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^ Aiituerpi*^ 
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RISPOSTA 

Per  le  Ragioni  del  Re  Cattolico  di 


SPAGNA 


Fatta  d’ordipe  della  Rcin^  Cattolica  Reggente 
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PRETENSIONI. 


Perla Reinà Chriflianifsima di  Francia, 


del  Conlìglio  Reale, e della  Camera  di 
Sua  Maeftà , e fuo  Maeflro 
l’anno  i66y. 

TRADOTTA 

Dal  Calligliano  ncir Italiano. 


Dal  Dottor  Don  Francefeo  Ramos  del  Manzano 


In  Milano,  nella  Reg.  Due.  Corte,  pt  r Marc’ Antonio  Pandolfo  Ma|itefi«  Siainpaiot  R.  C. 
CON  PRIVILEGIO. 
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NE  TRANSFERAS  TERMINVM^ANTIQVVM* 
ET  IN  AGRVM  PVPILLORVM  NE  INTROEAS; 
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IPSE  IVDICABIT  CAVSAM  ILLORVM 
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IL  TRÀDVTTORE 


l Gli  argomenti  della  Francia  fopri 
la  Signoria  del  Brabante,  ed  altre 
de'Paefi  Baffi  , da  cfla  publicati 
nelle  tre  lingue  latina,  fpagnuola, 
e francelc  , vfcì  già  la  Rilpofta  ncH'idioma 
Caftigliano . Quella  contenendo  il  tetto  del- 
la Francia  parue  conueneuolc,che  anche  nell* 
italiana  fauclla  fi  elponefle  } si  per  l’antico 
trono,  che  tiene  la  ragion  ciuile  in  quella 
illuttre  prouincia  ; si  per  le  molte  Corti  di 
eira,alle  quali  quelli  affari  non  poco  appar- 
tengono; e sì  anche, perche  nella  mcdelìma 
per  lo  ttato  delle  cofe,  e per  la  qualità  degl'in- 
gegni indifferenti,  forfè  ì più  ficuri,  e i più  leali 
giudicij  di  si  alto  litigio  formar  fi  poffono. 
N’  ho  adunque  imprefa  la  traslattione  , fe- 
guendo  più  la  fede  , e la  proprietà  de*  fen- 
timenti,  che  gli  fcrupoli , anai  le  fuperttitio- 
ni  di  quella  lingua  , oggimai  crefeiuti  a 
tanto  , che  ella  par  più  tormento  della 
Critica, che ftrumento del  commercio.  Co- 
munque fia,non  ho  voluto, che  lambitione 
de*  ringoiati  applaufi  guatti  il  commodo  dell* 
intelligenza  uniuerfale,  maffimamente  in  ma- 
terie di  gìuttitia;  alla  quale,  fi  vedrà  ne*  primi 
fogli, non  effer  così  malageuole  il  pefarelc 
ragioni  di  quelli  due  Regni  fulefuc  bilance, 
come  è faticofo  alla  Politica  deH’Europa  il 
tenerne  in  bilancia  le  forze  ; e fi  feorgerà  ben' 
tetto, per  qual  delle  parti  parlino  Ufe^»* 
l’equità  prime  minitoc^l  diritto. 
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All‘IU«oSig« 

D FRANCESCO  RAMOS  DEL  MANZANO 


MAESTRO 


Del  Cattolico  Re  delle  Spagne 

CARLO  SECONDO 


SONETTO 


Del  Sig.  Francefeo  de  Lemene, 

Del  Belgico  Impero  alto  Ibftegno, 

Che  di  guerrieri  inchioftri  armi  le  carte  , 
Finche  trattando  i fulmini  di  Marte 
Il  tuo  Regale  Alunno  armi  lo  fdegnoi 

Commife  il  Cielo  al  tuo  fourano  ingegno 
De  la  fpeme  di  noi  la  miglior  parte  j 
Tu  infegna  à CARLO,  e la  pietate,  e l’arte 
Di  goucrnare  il  fuo  gran  core,  c’I  regno J 

Crefea,  o faggio  Chiron,  l’Achille  Augufto; 

Crefea,  c del  regno  fuo  fia  licue  il  pondo 
Al  Giouineno  Eroe  fatto  robufto  . 

Gia’l  nsondo  adora  il  tuo  fapcr  profondo , 

Perche , mentre  al  gran  CARLO  additi  U ginllo) 
Con  le  tue  leggi  ci  darà  legge  al  mondo. 
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Di  ciò,  che  fi  contiene  in  qucftaRifpofta.^  ^ ' 

PREMESSA  PRIMA. 

Otat$fi  gli  tfimfi  dtUe  riuuutUdi  Regni,  e di  Trmtifntt  » tnchtt^uii  p4^ 
B*jfti,dtU$ q»AÌt  è Ctm4nd4t4t-l’»ftru4nx^t perii  tefidutenti  de  i Re  BclU 
■ MéttdTthu  Cdttelicd  ddll'lmperédere  Cdrl»  y.  in^no  dll’lnfdtita  Reinn 
DeattAmeà,  E fi  teecd  U pretenfiene  delle  Cnjìt  dtSdaeU  fopre  il  Bete- 
idtttté  •’  • . eUlUpjegiMdt.infineeUdpdg.  21, 

Si  riferlfte  iltretuto  mdtrimoniaUdeHU  Infentd  Reiae  Cbnjbdntfsimd  D.Mérid 
• ^ ^ P*  rinmtu , tfi  cenuiace  U fd(ttÀÌeU4»toredeltreatita  di  Breacid  nelle 
(UuJoU  degli firtuatnu.  ddUe  peg.  zi.  dilla  4 J. 

PREMESSA  SECONDA. 

- . T .r-  *»' 

R''-  • • 

Aceontafi  il  fatto,  che  precedette  alU  dicbiaretioue  delrompìmento  della  ^erre 
delReCbrtfitduifime . > tUlUpag.^,  aHapag.^^, 

CONCI VSIONE  DELLE  PREMESSEr- 


D Alle  eUePremeffé  deduce  fi  la  giufimedelUrinuatia  ,e  le  iugiufittia  dell  armi  di 
BrMCte,  ;>  daBdpag.  j6.-dild  pdg.6n, 

RISPOSTA 

Alla  Introdattione  del  Trattato  di  Francia . 

NOtdfi  il  difetto  delle  reletione , che  nel  trattato  fi  fa,  del  fatto  j e fi  tocca  la  dìmof- 
treiiom  dei  libro  di  Monf,  d’Anbeh  contraria  al  ricono fameato  dell  ‘I  mperio,  che 


r del  libro  di  Monf,  d'Aubtri 
m fuefid  mereduttione  fi  pretefia . 


'Imperio,  che 
*ll*fdg.9J, 


RISPOSTA 
Al  $.  primo  del  Trattato  di  Francia . 


S'/; 


T 

\ 


ljcuopr$iUt$  fi  conuÌMcottii  preiefii  di  giufittia,& altri,  che  fi  affettano  neltrattato 
■aacefe.  ..i  ■ '.r..  alla pag.  tei. 


AI  §.  2. 


■vS»’ 


I tfamiua  la  relatione  di  dì , che  precedette  < e figuitè  oÌ  tratuto  matrìmon  tale  dell 
^ {"f^^i^^CbrifiioAiftima.,  dàUapag.ii2.tUap.ii9‘ 

Si 


t 
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SI  VtfttiUingiuffUUi*ìl4frtin(Ì4Ìnfufi4^Hm4ti(het>onU  jttàtmttjemf'u» 

. ' Al  S*  4*' 

SI  f»tr4  4 r4gÌ9ti4r$  dtlU  giufiitut  dtlU  rimmm,  SipripoagomifimfiifdUrt  ri- 
nuntitd pKttfùom  M Regot,  1 4l Prtaàfdù,oUrtéùU4ddotu  nt&d  frimd  Premeffd  : 
£ 4*U«  PrtnfiftfjdlpdteUd , td4rrighttt4  MdrÌ4  ,€^dUrtdtlU  frdacid  condltri, 

fbtft  notdw  m/  iO«  ddUd  pdg.  I ij,dUd  p.  i j 4. 

fanddfi  U rdgm»t  • «U  prdtUd  delle  ri»i*«tie  di  fglmole  in  twtrdtti  métrtmenidU  gm- 
Tdtì  per  diritto,  e nello  Froncid  : E fi  riprende  il  Frdneefie  dell  ignordm^d,  iP’irreneren  ^d, 
j(9nthttmpmgiuldD$cretdUdfFdps^aBÌfdHeyUU  d*ddfdg^\^n^lUp,i4i\.^ 

•cr-,  . *'«•> 

A'S'  5.  <$.  7.  S.  e 9* 

. ■ H fl 

Rìffondefi  dite  oppofitìoni  fdttt  dlU  rhmntid  per  difetto  di  dote  competente  ,eper 
non  ejjerfipdgdtd  qnelìd,  cheli  promtfe , Sokonfi  con  U dimo^rdtione  delle  cUnfolo 
àelld  rmHnttd  dpptrtdte  nelU primd  Premelfd , dotte  dppdre  non  ejferfi  rinuntuto  4’ Regni 
per  conumpldiione  dt  dote,  tnd  per  oltre  cogioni  ,ecbeU  dote  fi  promtfe  in  ricompenfo  dello 
rinttntiddedelegtUHie,  e delle  erediti  Htiere.  ' illdpdg.tós. 

Si dggingrie  non  efierrvenutoA cofo  dell’ obligotione del  pogor  U dote,  perche  U Fron- 
de non  ho  ddompmtdUrdtficdtione , eh' elU promtfe , e cb'eUo  doneno  primo  odempiore. 
•Si  noto  il  filo  dbufo  dello  elonfold  delteftomento  del  ReCottoUco.  dolio  pogit'^  utlLip.  lA  l . 

si  follie  Pobiettione  demolirò  difetto,  che  nmmi  fio  fiotetdote,o  dimeno  competente. 
Epfidi>iltfce,che  lo  rnnntio giuroto  fuft^erebbe  onchefem^ddote,  emofiimomente  per 
leginfie  eogtovi,  e con  le  cUnfole , che  contiene  ,e  per  ejfere  fiotpeoFt  potfèuito  dol  Re  Chnf 
ttonifiimo  : E che  lo  dote  fo  competente,  e compren/tno  dello  fuccefiion  moterno , e d olere , 
come  f»  quello  di  Modomo  IfobelloRem  Cottoìico  dtlU- facce fiuae,  ebe  erde'Ycod&to 
ielRit  irrigo  H'.  ^ 

A'S>  IO.  c II. 

SI  OUonfi  foppofitioaì  fotte  olio  rinunfio , come  di  fi^dfoU  / tei  minore , e in  podefli  di 
I pddre , e come  0 controtto  fotta  col  fuo  tutore , Fremettonfi  come  elemeaton  le  mofu- 
me  politiche , e legali  ,con  le  quali  fi  regolano , e fi  deono  giudicare  i motrimeuij  tra'  So^^ 
mi,  e iler  contratti  matrimoniali , li  quali  per  ft  fiefii , e per  1«  perfine , e' fini  loro  non 
dipendono  dallo  ra^n  ciuile  primato  , ma  fono  proprij  dello  pubhco  , e comune  dello 
genti.  dallo  pogzoi.ollop.Hi. 

Rifpondefi  con  quefie  premeffe  allo  impugnatione , che  fanno  1 froncefi  ,dillorinuntto 
dello  I >■fonto  Rema  D»  Anno , e di  quello  de  Uà  prefeute  Remo  Chriftionifiimf.  TruSui^ , 
ehi  feti  pro^  Souroni  è quello , che  è capote  eh  cpnftnùre  ; e che  oacorii  tro'fud- 

" ' diti, 


ditti , t ftr  mdtrimaij  contratti  per  edgion  di  pece,  fecondo  U region  Cdnonicd , i bd^enoU , 

' ttBcbe  minore  di  dodici  tO  di  quottordia  onni-,  E che  dimeno  ba/laquef  ducile  rinuntte 
giurate  : E notanfi  glt  efempi  delHetà , nelld  quale  fe  ne  fono  fliptUate  ded' altre  dalle  per- 
fsne  reali  di  Spagna,  e di  Francia . dalla  pag.  212 -alla  p.12.%. 

Ritocca/i  il  punto  della  lefìone,o  del  difetto  deUa  dote , che  fi  rephca  dal  Framefe: 
Mofirafitche  fu  competente  fecondo  laragione, 'e  glt  efempt , e fopra  tutto,  perche  la  confii- 
tui  d Re  Cattolico  D.  Filippo  /P'.  {la  cui  chiara  memoria , ed  allo  pregio  digii^litia  attenta 
alle  fui  oihgationi  non  fi  lafcia  comprendere  dalla  hafieo^a  irreuerente  deltdutoré  del 
trattato)  e per  ligiufii  riguardi,  thè  la  Infanta  per  fe  (iejfa  douettehauere  per  rinuottare . 
Dfendonfi  due  (laufoUdei  contratte  matrimoniale , quanto  allarinuntia  ,impugn'ate  dal 
Erancefe.  dallapag.22i.allap.2lH» 

Al  §.  12. 

Ad  cvn  epilogo  delle  iapugnattoni  della  rinuncia  fatto  dalt  datore  del  trattato fe 
ne  centrapoue  n/n  altro  de'  fondamenti  di autorità,  e di  ragione , che  la  vilificano  j 
e iafsKurano  in  ogni  diritto.  atìapag.2%%,- 

. ' A’§.  1 3.  14.  15. e i5.’ 

RAgionafi  delle  quattro  cagioni publiche , che  fuppoae  ,&•  impugna  il  Franctfe  come 
preteftì  della  rinuntia:  E della  prima,  che  è quella  della  pace , pruouafi , ch’ella 
fu  la  cagione  del  matrimonio  , e della  rinuntia  , e che  i contratti  della  pace  , e del 
matrimonio  fono  tra  loro  corrifpettmi , e dependenti  t'vno  daR altro,  rfggiugnefi  la 
pratica  , e lefferuam^  politica  de’  mairimonij  tra' Sourani , come  mei^  , e cagioni  di- 
ftit.  . dallapag.2^2.allà  p.26^.. 

.Dkbiarafi  la  feconda  cagione  deir equalità  tra  U due  Corone,  che  p confiderò  per  la 
rinuntia , efondafi  lagtupiiia  di  quefia  cagione  nella  ragion  ciuile  Romana , e nelle  regola 
della  legge  naturale,  e della  fritta  antica,  e deli  Evangelica,  e nella  ragione,  e nella  prò- 
$ka  de'  patti  fuccejforij  reciprochi  tra'  Principi.  dalla  pag.2  6^aillap.2j6. 

Si  pajfa  alla  tei\a  cagione , che  fu  l'inconuenienie  d'vnirp  due  Corone  in  nm  filo  Mo- 
narca : E mofirafi l'antica , e notoria  ripugnano^a  deli'vna , e deli altra  a quefia  rvnioiie  : 
si  ricottofce  la  contrarietà  deàe  leggi , e delle  mafiime  elementari  de’ due  Regni  di  Spa- 
gna, e di  Francia  neliejfentia  del  lorgouerno,  e nelle  materie  principali  ecclefiafiicht , e po- 
litiche: e con  ioccafione  deli 'unione  per  matrimonio  p rif pende  a quello , cheti  trattato 
ricorda  tdell'Infania  Donna  Bianca  con  Lui^  yill.  di  Francia,  e fi pruoua , benché  di 
f alaggio , che  la  Rema  Donna  Berengana  era  maggiore  d'età  di  fua  forella  Donna 
Stanca  : E fi  concbiude  con  rifpondere  a’ moiiui , ed  ejempi  d'altre  nmioni  di  Co- 
• dalla pag.2'7y. alla p.i02. 

Pruouafi  la  quarta  cagione,  che  fi  confiderò  neHinconueniente  dell' •unione  didueCo- 
rone  fi  grandi  per  io  fiato  pubhco  dilla  thri/iianità:  Comi»  cefi  la  calunnia  delTattribuire 
alla  Spagnaildifegnodelia  Monarcbiaruntuerfalei  e fi  pruoua,  che  anc^i  quefio  è difegno 
della  Francia,  e fi  confiderà  t inconutnienoc^  di  fi  mile  Menare  bu  nello  fiato  prefente  delt 

- dallapag.102.atlap.10S. 

t * aiggtugnefi 


/ 


I4  cégit>ie,t'l  riguardi  hatmtt  férìmentt  nelUrìimntU , che  Umie^à,è 
U mtmiria  della  Cafa  augujia  dell' Infanta  fer  lo  fuo  mairimooto  non  fi  confòndefid-. 
con  qfteUa  dt  Francia  : h toccarfi  t luoghi  legali , t f olitici  froprij  di  quefia  cm' 
gwit,  dalla  pag,io9.àll4p.iit, 

^ A'  S»  17.  I *•  C I 9. 

COnira  U oppofiiioni  del  Francefe  alia  rmiintia  per  difetto  di  procura, tpernonefferfi 
fupplito  con  ratificatione,  /<  e con  giuramento  ; prumafi  la  procura  fmf fetente  feconda- 
le fue  claufole,  e la  ratificaticne  triplicata  della  rwunùat  ed  ilgiuramcnto:  E fi  nota^ 
tome  inciampi  per  lutto  l /lutare  del  trattato , dalla  pag,  \ } i^lla  p.\ep^^ 

A'  §.  20.  2 (.  22.  23. 

S' E famin a la  prppofitio.m  delle fcritture  francefi ,lequalioppo»^na  allariitantUicff 
elUnon  s'è  potuta  fare  fenicia  le  Corti  de’ Regni  ; F't  fi  rijponde  con  rtconutnltone , che 
quefia  efpofitione  haunlte  maggior forz^  cantra  le  rinuntte  fatte afauoredi  Francia  in 
conueutioni  di  pace  : F le  fi  ricoidano  i fuoi,0'  aìt'i  efempidi  rtnuntte  fenica  leCortii 
e fe  ne  confutano  alcuni,  de'  quale  il  trattato  francefe  s'aliufa,  dalla  pag.  3 66.a}la  p.  3 80. 

. Fafst  pafjaggto  dalla  parte  ifiorica  alla  legale  , i pruouafi , chela  rtnuntia  coofideratadi 
^non  Fa.  I tfogno  delle  Corti } e notafi  la  mana  e poca  inteàtgeno^a  deht Autore  del 
trattalo.  dalla pag.l9o.allap.ii6.f^  alle pp.i96.eisyp, 

pruouafi , che  con  fiderata  la  rtnuntia , come  eflufione  pattoulta , e nella  forma , che  fi 
pfttiut , non  hehhe  Infogno  delle  Corti . T occafi , quali  fieno  le  leggi  fondameli  tale  ìo  ra- 
' gi^nafi  delle  Juccefiorie  de'  Regni , e Principati  della  Monarchia  Cattolica , e della  Francia  : 
Ej  apportano  fet  fondamenti  gturifii  della  propofitione.  dadapag.1i6.aliap.19g, 

Notafi  li  mala  fede,  e la fiorta  ap'plicatione  ded' Autore  del  trattalo  in  alcune  oppofitio/ 
ni  : E concbiudefi  con  pruoue  legali , (y  efempi  autorne^^iati  nella  Francia^  che , concorrendo  ■ 
rinuntia , & eflufione  capitolata  ,ejfe  bafiano  ad  efludere  la  ragione,  di  chiriuuatia,t'* 
tajpettatiua  della  fua  difeenden^ . dalla pag.^  gg.alla ^«407. 

Difendonfi  le  claufole  impugnate  nei^.zt.e  22.  del  trattato:  S'mfegna  ali’Autore'f 
che  la  ImperiaLfafs  d’Aifiria  per  tnjnione  con  quella  di  Spagna  fi  douetto  riferuare , comi 
propria, ed  efludere  quella  di  Francia, come  firan'tera,  ed  oppofia.  Gite  tnfegna  ancora,  . 
che  la  riferuadclUféceefsione  delT Infanta , incafo  di  'vedouaggit  fencca  filmili, fu  le-  • 
gale,  e di  ragione,  e tondi  pregiudicio  almatrimonto,  e alla  fecondità  fua  ; £ souuerU  lAu- 
tor  francefe  deghtrron  deUafùa  temerità,  O- ignoranu^a,  daUapag  407.4^4^,41  j.  , 

A’ §.  24.  e 25. 

Rlfpondefi  al  §.25.  ^ efjendo  la  rifpoftaal  24.riftrbaia  al^.  i6.cheìdfuo  luo/ 
go)  intorno  alle prete'-fioni  della  Inpnta  Rema  per  la  dote  della  Reina D.lfabelk 
Jua  < adre,  e fue  dipenden^ , ed  eredità  ,e  di  gioie  ; E mi  fi  fodisfa , dicendo  primiera^ 
mente,  che  nedarimentiaiittcbiufe  tutta  ,(y  oltre  ad  altre  rifpofie  giurfie , che  pretenfioni 

coj't 

- C. 

Kit 


<»«  fitte  no»  pojfono  ipplicarf! , ne  rinuntUno  R temi , e che  non  hanno  m 

feirt  col  rompimento  i''vne  guerra , fi  come  ancor  e,  l' et  non  cimle  de'  conti , de'  quaU  efiefi 
firmano,  tra  Principi coj'tfourani.  - ‘ dada pag^^,^allap  ^^o. 

^ Al  §.  26.  có’fc^ùen'ti  infinO  al  41. 

E N trafi  ad ifaminare  le pretenfioni  della  Francia  fopra il Brahante  ,Ct' attristati  di 
Paefi  Baftì:  Mofirafi , che  quelle , thè  effii  pi^opone  ,furonocomprefenelUrinuntia,e 
che  poteronfirinuntiare  .fecondo  la  pratica , ette  dottrina  de' Giuriftì  di  que' Paefi:  E che 
ancorafi  derogò  alleconfuetudmi , nelle  quali  fi  procurò  dtfondtrle,e  cheji  ptfi  derogafui 
fer  ìé  claùfile  del  contraiti  métriiéoniàìè  j ‘E un'qutfiofi  nfpànde  alPoppoJittdne  dei  j 9J 

del  trattato.  dalla  pag.  ^Zì. alla  p.^  2^. 

■Rifpondefi affoppofittone  ,che  iSouranì  feg^iaceiano  ohe  leggi, la  qual p conitene  nel 
^i.del  trattato}  Eripiuouafi  la  [ciocca  propofitione  del  ^ ii^.cheefst  figgiacciane  alle 
conjuetudini  de'  loro  popoli  ; E conuinconfi  gli  abbagliamenti  delC  Autore  del  trattato  ,efuoÌ 
abufi  di  dottrine , ed' efempi  ifiorici:  E riioccafi  pai  quefio  punto  più  [penalmente , e eoa 
tejiimonianc^e  della  prancia [opra  effo . dalla  pag.  5 2 spilla  540,  f alla  pag.  558. 

Si  dichiara  la  confuetudine  ,che  ìnelBrahante  ,Cr  in  altri  paefi , chiamata  della  De- 
uolutione : il [uo effetto , il [uo legttimo intendimento , la [ua origine, e c*gion i,efini}e'vifi 
aggiugnt  il  parere , che, Lenche  fia  ella  tollerabile  ,doue  fi  truoua praticata , non  è però  da 
ammettere  , ne  da  efitndere  alle  perfine  , cagioni , e prouincie , nelle  quali  non  s'offer- 
ua:  E con  quefio  di[cor[o,e  con  quel,che  fegue , fi  rifponde  a'  §.  26.  e 28.  del  trai- 
tato.  dailapeg.^^o.allap.^^6. 

Dtmofirafi , cht  la  data  co»  fittudit.  e in  niun  modo  fi  può  applicare  a'  Sourani  ,glt  cui 
matrimoni j fecondi , e più  oltre  ancora  ,deonfipromuouere , e non  impedire , e lacuifuccefi 
fione  èindiuifibile  .hcfi  pvò  [partire  tra  figliuoli  .come  fi  [partirebbe  quella  delle  fiuranità 
de'  Paefi  Bajst , quando  <t:i  fi  ammettejje  la  deuolutioee  j peraoche  tal  confueludiae  non 
s'ojferua  indifiintamente,  ne  in  runa  firma , ne  pure  in  tutto  il  Brabante , come  in  Anuerfa, 
t nel  [uo  Marchefito  0 in  Molina } Ne  fi  può  eftendere  al  Ducato  di  Embargo , ne  a'  Con- 
tadi di  Namurro  ,e  tf  Alofie } Ne  le  confietudimlocalidelle  diuifiont  dell  eredità  offeruate 
in  Borgogna  , e in  EuteimLorgo  poffono  applicar  fi  alla  [uccefiune  fiurana , C on  che  fi  rif- 
ponde alle  particolarità  de  29.iO.52  deltrattaio:  dalla pag.^^6.aUap.^^S. 

Pruouafi  col  tffiodclla  COI.  fictudmc  del  Brabante , che  non  ha  afare  conia  Souranitàs 
e col  lume  della  ragion  comune,  e Ugole, chenon  fi  può  intendere, come  <2>na  figliuola  fi  debba 
anteporre  adn.t,  figliuolmafihio  mn.n  Principato  Sourat.o:  E fi  rifponde  al^.  27.  del 
trattato.  dalla  pag.^>^S-alU  p.^6^ 

Confermafi  il  diforfi  co»  Fautorità  dille  leggi  [uccefforte  }Cosi  della  comune  delle  genti, 
la  quale  ne'  Regni  ,e  Prtt  cipeti  ficpone  il  figliucl  mafchio  alla  figliuola,  benché  ella  fia 
maggiore  d'età, t del  primo  matrirr.onio  -,  coer.e  delle  prof  ne  delDucato  dtBrabante  ,e[ue 
periinens^e  ,doue  U figliuoli  [iiccedono  filo  in  mancanc^a  di  figltuol  mafchto  }e  delle  partico- 
lari  diCeldria  , Am  cnia  . tifia  , ( ambiai  ,eC embrefi:  Dichtfinotaquello  ,ì  necefiario 
in  rtfpofia  de  54.  5 5.  e l6.  e fi  conehiude  con  la  prammatica  delì'lmper odore 

Carlo  y.  del  1)49.  t con  la  mentionedell'inclufìonedelcircolo  di  Borgogna  tra  gli  altri 

deli' 


ticlflmperh:  B ft  mfiéténo  con  U debita  heuiià  le  friuole  oppofitmi  dtì  Proni 

‘fj*'  _ , , ^ ^‘•U“pag.^6y4lUp.^^io, 

Si  fuggtìU  il  tutto  con  allegare  l'ojjeruantca  ,e  glt  efimpi  contrari] alla  confuetudir.t 
della  deuolutione  nella  fouranità  del  trabante  ,e  delle  altre  Fromnete,  e tjuelit  della  preìa- 
itont  difiglmoì  mafcbio  dt  fecondo  matrimonio  a figliuola  difnmo , noti  alle  FrounJie . ed 
^ILprancia  : Eficonumo'no  le tmpofiurt, cheti  trattato,' e iDtaligiit oppongono adagmfi 
MÌa,ealU’wcritùe  _ ^ dadap4g.i^,.allap.ist: 

"ai§.  4».  ^ 

SI  ricenofce\t  fi  efaminala  conditone  deitrattato  di  Francia, e fi  finifee  quefiaRif^' 
pofla  con  epilogo  conueneutle  a'  potentati , a' quali  appartengono  l'a,Ki  ,fidifegni 
frM(efi,Cr alla Mdefiàpiujnapregandol^delU pace,  , ^ nll*pap;.^sfj.^ 
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r couod'Arabtun  Aiu* 
f bafciadoic  di  Francia 
^ vn  trattato  io  lingua 
fpagnuola  intitolato; 


Aucndo  la  Mjcftà  del- 
la Rema  Cattolica  li- 
Ccuuio  dall  Atciuef- 


Delle  ragioni  della  Rema  C bri  fi  tamfsma 
fopra  dttterfi  Stati  della  A/tonarcbta  di 
Spagna:  e comnicno  perciò  a chi  ha 
fcritto  quella  tirpolla,  che  doucHe  dil^ 
tenderla.  Con  elio  trattato  lì  fono  ri* 
conofeiuti  ancor  quelli,  che  gli  lì  con- 
formano in  lingua  latina,  cfranccfe.ós 
vn  I^ia/(go , che  e il  compendio  d’cllì, 
travri Auuocato  Franc^fe^e vn  al trv  f 
tningo,  e vn  altro  Alamanno , patim  ente 
in  lingua  francefe,  e Ita  rapato^ 

Ancora  lì  fono  veduti  altri  due  dii- 
corlì  francclì,  che  non  lì  la,  fciinfrno  ad 
ora  lìcno  liarapaii , benché  lìenolpàrlì 
penurie  le  Corti.  Il  primo  è incito-) 
lato  : Nullità  della  rinuntia  dellaR.ema 
Donna  Marta  T erefa  d Au^rta  alle  Co^ 
rone,  e Stati  del  Re  Don  Ftl  ppo  ^ irto 
di  Spagna  fuo  padre,  che  fi pruorta  con  fet-; 
tanta  quattro  ragioni  injfuperabili  , e.  cod 
le  rifpofle  a venti  obiettiont  , cbe’.poffono 
farfi  dagli  Spagnuolf.  Il  fecondo  è.ioti- 
colato.  Confiderationi  (òpra  il  contratta 
del  matrimonio  della  Reina  per  moffrareì 
qual  fia  la  ragione  di  S.  M.(opf<*  F)u\ 
cato  di  Brabante , Contado  d Annonia , e 
S Namurro  (de,  - 


A Ebcn* 


« 

£ benché  d!  Roma  s’habbia  noticia» 
che  ha  (lato  pablicato  altro  libro  fran- 
cefe intitolato:  Kifiefsionì ,o  ^ppuntA- 
tnenti , perche  feruano  di  rifpofta  'a  due 
ferii  tur  e Rampate  in  Brufelìt  contr*  le 
ragioni  della  Keina  fopra  tl  Bracante , e 
diuerfi  luoghi  de  PaeCi  Bafsi.  Non  è 
peruenata  inhno  ad  ota,nc  que(la,ne 
altra  fcriccurafranccre  alle  mani  dell* 
Autore  fuori  che  le  fjpradcttc . 

Si  fon  o veduti  per  la  patte  di  Spa* 
gna  nella  medehma  materia , ed  in  rif- 
poda  detrattati  di  Francia,  vn  breue 
auuertimcnto  di  Pietro  Siocmano  del 
Confìglio  di  Brabantc  c dd  Supremo 
c Reale  di  quegli  Stati , publicato  l'an- 
no padato  1666.  il  titolo  del  quale, e 
il  tema  è,  Non  efferui  ragion  di  Deuolu- 
itone  nel  Ducalo  di  Brabante  , ne  negli 
allri  Principali  Sourani  de'  P ae fi  Bafsi. 
Al  che  aggmnfe  dappoi  lo  (ledo  Au- 
tore vn  trattato  intero  della  ragione 
della  Deuolui ione  (lampato  in  Brufclle 
l’anno  1667.  £ quelVvltimo  (ì  c po- 
tuto veder  folamentc,  quando  erano 
giàdampateleduepariidi  queda  ri(^ 
poda , ancorché  per  Tvltima , che  toc- 
ca al  Brabantc,  ha  giouato  la  notiria  ,0 
il  giudicio,conchccdbfudidcfo.  ^ 
Si  è letto  ancora  per  la  parte  di  Spa- 
gna il  Iibto,che’l  Tuo  Autore  intitolò 
in  lingua  franctfc  Scudo  di  Stato, e di 
/ Ciu pitia  con  Ir  a il  difegno  c hiar^tnrnte 

fcBperio  della  Monarchia  mmerfale  foiKf 
il  vano  pretefo  delle  pretenfoni  delta  K'èi-i 
na  di  Francia  publicatolodcdóanno 

1667. 


)ig: 


i^^r.nelqaalercnza  dabbio  merìtài 
lode  la  profuczza , con  che  fu  pubirc'a* 
to.ci’artcteia  deprezza  policicaicoti 
che  l’Autore  fi  feruc  di  quello  feudo, 
quantobaftaa  liparaifì  da' colpi  fenza 
obligarfì  a libattcrli.o  a ferire  con  a^ 
mi  di  rinforzata  autorità.  £ vltima* 
mente,  mentre  fi  hniua  di  (lampare 
quella  ii(pofla,(ì  è veduto  vn  libro, 
che  lì  fuppone  tradotto  dairicaliano 
nello fpagnuolo intitolato.  LaVtriii 
vendicata  da'  Sofif mi  di  Francia  i rif^pofla 
dio  Scrittore  delle  preten/ijni  Chriflta^ 
nifsime  cantra  i Principati delKe  Catto- 
Uco.{ne\  cui  (lite  haurà  trouatoKAU- 
tore  del  trattato  francefe  la  corrifpon- 
dcnza,che  merita  la  Tua  prouocatio- 
ne).  £ vn’altro  in  lingua  ftanCefe, 
che  fi  hnifee  di  (lampare  queft'ànno 
I <S  6 8.  e sentitola . Continouatione  del 
Dialogo  fopra  le  ragioni  della  Keina  Chri- 
pi  ani/ lima  tra  gli  yiuuocatt  F rancefe-, 
alamanno  » e Fiamtngo . Ma  di  quello 
dialogo,  benché  aliai  dUìgAnce mente 
compollo , non  s’è  potuto  far  mentio- 
ne  in  quelli  fogli  per  elTet  giunto-^ 
quando  già  gli  virimi  fi  tracuano  di 
fotto al  torchio.  < * 

Alla  villa  del  trattato  di  Francia  fi 
cominciò  a difporre,  c infieme  a llam* 
pare  quella  iifpolla,la  quale  (ì  fatta 
publicata  prima  , fé  non  l’hauclTero 
impedito  quattro  meli  d’iridifpofìtió- 
nc  di  chi  la  ferine.  £ticeno(cend^ 
in  quel  riattato, con  qual  mahtarnrn* 
co  di  fede , c di  fincerltà  per  introdurre 


4 

«1  diiitco  contra  la  linuntia  fì  'variala  il 
-diiicto , e s’aitcrauan  ic  clau(ble  del 
contracco  del  matriaioniò,  c ioru  mci 
con  che  mala  tede  per  colorite  di  giuf- 
fitia  la  viplacion  della  pacctìdcuiaua 
dalla  verità  nel  lifcrire-gli  v£ci  ,c  le 
ckconftanze , per  le  quali  tTmouca  la 
guerra  j parue  cotiucncuolo^  necc(Ta'> 
jio,  prima  che  fi  comincialTc.a  rifpon» 
.dere  fpecitìcamente  a etTqr; trattato, 
informare  in  genere  con  la;fede  fou-» 
rana.o  reale  degli  firumìrnri.c  con  la 
publica  delle  iHotie,  e dclienotiticdcl 
mondo  quelli,  che  leggeranno  quefia 
•lifpofta,  di  tutto  il  farro  pertenente 
■COSÌ  alla  linuntia  della  Infanta  Rcina, 
.come  alf  rompimento  della  pace  : al 
che  fi. riducono  la  prima,  e la  feconda 
vprcmefTa,e  Uloro  concluflone  accom' 
pagnata  da. qualche  giuflà  comma* 
-(jone , la  quale , mentre  allo ^repìto  di 
.Cai  rompimento  fiicriueoa.nonpotè 
.Àferuatfì  a U’cpilogo . 

Con  le  dccte  premeffe  fi  pafsò 
auanti  a lifpondcrc  dillintamente  a 
/ciafeuna  parto  del  trattato  francefe 
•itaraparo  vnitamentc  , accioche  in* 
contanente  fi  pocefie  formar  giudicio 
delia  rifpofìa.'la  quale  nella  parte  tc> 
■gaIe,eneiriflorica,e  politica  nons’ò 
itefa , fc  non  a quelle  pruoue , che  baf* 
.'tano  per  la  ragione, e per  lauto  (irà, ia> 
iciate  laltre  non  giudicate  di' quefba 
. forte,  ne  necclTaric.  Laonde  nel  piut* 
co  deiroppofìtìone  alla  rinuniia  per  Io 
mancamento  delia  dote,  fi  fono  pota- 


ire  rirpàrmìaT  molte  cófc  per  dter  ma- 
flifclto,  che  non  ft  crinuntiaco  a*Re- 
gniper  contemplationdidote.*  e nell* 
altre  oppofìcio  ni  tratte  dalle  doctriae 
volgari  di  rinontie  di  figliuole  di  pri> 
uaci , fi  c potuto , come  anche  conue« 
ni  uà,  viar  maggior  bieuicà  col  ricono* 
fcere,che  quella  rinuntia  con  le  con- 
«emioni  di  pace  , e di  matrimonio» 
nelle  quali  ella  fi  comprende  per  ca- 
mion di  cfle  medefìme,  cperlcperfq- 
nc reali, a coi  appartiene,  epetlepu- 
blichc  cagioni,  in  che  fì  fondò,  non  fi 
dee,  ne  fi  può  giudicare  per  le  regole 
della  ragion  prioata  di  rinuntie  tra* 
fodditi  , ma  per  la  publica,  c delle  gen- 
ti tra  Re, e tra  Regni, nel  che  quella 
rifpofia  s'impiega  piu  fondatamente . 
E quanto  al  Brabante,  e ad  altre  prò» 
uincie  pretefeper  la  Francia  ne*Faefi 
Baie,  fi  è rifpolìo  con  le  noti  tic  delle 
lor  confuctudini,  e ragioni , delle  qua- 
li hanno  potato  far  fede  in  Ifpagnagli 
Scrittoti  della  lor  nacione  giurifti  ,ed 
inorici. 

In  fomma  ciòcche  di  quella  rifpo  f- 
ca  fi  può  affermare,  fi  è, che  ella  s’è 
formata  lopra  fondamenti  d’intera  ve- 
rità nel  fatto,  c la  medefima  verità  s’é 
vfaca  nell’applicarei  materiali  d'ogni 
genere  diletterei  onde  è compolla.  £ 
così  s e procurato,  che  non  fia  di  quel- 
la giullicia  fenza  radici  ( che  così  chia> 
mò  Latrantio  Firmiano  i e dannò 
nel  filofofo  Cameade  ) madiuerfain 
tutto  da  quella , che  comparifcc  nc'fo- 
B gli 


1 I 


. t 

<.i  TiiiiOa!»  ■ ■ f ' 

uV,  i • -i.Ci  :!  ji'l  i-  « 

"■V  i v.i  V 1 

■ s ■ •.  «r  -■  -.i'. . 

.3  fi  ■ rv . 

'«5  *'1*  |I  i ij  & 

f tMt  \W.»  !:  l Jf'.Ot 

r awv.  -W 

, , j.  ,, 


I 

LaSantiusPirintanus  lib-  5.Dìu!oar.io(l. 
cap.  15.  illie;  CAriKtdes  aktem  T>t  ^riHo- 
telemrefelleret,  ac  PUtoaem  ,iiiJliiU  patro- 
ttos , prima  illa  diipmatione  ctUegit  ta  am- 
nia,  qa*  praiuHitia  dicebantur  1 >tpofsitilia 
ftcntftcih  CHtrtert,.  Era:  inim  faciUimum, 
ikjlitiam,radiccs non  hahtmem  laìnfoBart  . 


I 


a 

D.  AugiiHin.  de  Ciuit.  Deilìb.  j.c.  14,  ad 
illud  l'raim.9„ leù  io.  £r  iitiufla  geric 
beiedicirMr'iii  ifaltMcia  igitur  tegmma,0" 
decepto'4*  d'tlbtiiioats  anfertmur  à rebut 
>i finterò  infpiciantnr  eternine  .T).  Bernar- 
dus  lib-  I,  ile  canfidcr,  ad  Eugeniumc. 
l•.de  adii  'catis  fui  rzculi  . Hi  funtti/ui 
dmneritn:  iingnasftiasl*<iHÌmendjciiim, dif- 
ferii adnerfus  iuSiiiùm,  eruditi prifelfitM* . 


Tc'rullianns  aduerfus  Valentinianoscap. 
7.  onendem,fed  non  imprimam  vnlnera.  Si 
Ò’ridtbitnr  alUtibi ,miuerifi  ipfit  fetisfief, 
mulrn  funi , pe  dignai  reuinci,  ne  graniutt 
edtrentnr  , 
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gii  del  trattato  francete,  pnua  di  radU 
ci, così  nella  verità  degli  ilrutncnci, 
come  nelle  pruouegiurilte,  óciRoti- 
jcbe.  in  che  non  fì  è potuto  rifparmiarc 
di  rinconuenirlo  , e conuinccilo . E 
per  far  qucfto  con  {incero  difeerni* 
■ mento, & efaminat ione  delle  ine  prò 
.poftioni , è conuenuto  leuare  i veli,  e 
grimbiancamenti ioganncuolK,  con 
•che  le  ricuopre  , retorico  contra  la 
.giuftitia,  & erudito  contra  la  verità, 
• come  di  Ipiriri  fotniglianti  fcrilTeroi 
glorioft  Santo  Agollino , e San  Bcrnar- 
,do  a.  Ma  quanto  aH’auiorc,  callo  fti- 
’le,  c alla  fodanza  della  fcrittura.noi 
perora  ci  rimettiamo  a quello,  che  gli 
fi  lifponde  in  ciafeua  puntoj  c ^òla^ 
.mente  fì  dice  qui  innanzi  tratto , che  il 
villano  ardimento,  con  che  egli  tratta 
.vniliggcttocosì  fourano  per  le  perfo* 
ne, e per  lacaufa.e  la  infolenza,con 
che  prouoca  a rifpondergli  , ha  per> 
mclTodi  poter  farlo,  anzi  tal  volta  ci 
haobligati  a farlo, con  qualche  acer- 
bità, contentandoci  noi  in  altri  luoghi 
d accennare  i colpi-,  e non  darli, eia* 
.feiare  alle  beffe  difcrcte  dc’lcttoti  ciò. 
<hc  nonituctitaua feriofa  rirpolla.cfr 
fendo  malageuole  il  rifpoodcrc  con 
granita  a cofe  fcritte  fenza  granita,  co- 
me notò  Tertulliano  s .£  in  quella 
parte rcfla folo  d'auucrtirc, che, ben- 
ché la  temerità,  con  la  quale  fenza  fe- 
de, e fenza  nocitic  giurifle»  & iflori- 
che  egli  sauuenca  a tutto, .è  fiata  ca- 
gione^ che  la  rirpofla  tocchi  taJuoIta 
i in 
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in  genere  la  nacione,c  la  profcAlìon  fuai 
tuteauia  molto  è lontano  dalla  intcn* 
tione,  di  chi  rirponde,  l’oil^endere  1’ 
vna,o  lalcra,  elTendogli  nota  quella 
(lima, che  la  nacion  francefe  in  ogni 
tempo  ha  fapuco  meritard  , e quella, 
che  (idee  in  ogni  Republica  allapro- 
fedìon  forenfe  degnamente  efeicitata. 

Sopra  tutto fì  afferma , e (ì  proteda, 
che  con  la  riuerenzadouuca  alla  Ma- 
edà  del  Re  ChcidianilGmon  èprocu* 
rato  di  rimuouerei  mociui  ingiudi , e 
violenti,  che  i trattati  di  Francia  pon* 
gono  nel  Tuo  reale  animo , c di  far,  che 
fì  correggano  gli  ferirti,  che  gliele  ac- 
tribuifeono,  tenendo  pct  fermo  fecon- 
do rauucrtimento  d’vn  politico  de* 
nodri  tempi  4 il  qual  morì  dimato, 
c cattolico  in  francia  , che  quella  Ma- 
edà,  benché  in  ciò,  che  le  fi  mette  in- 
nanzi, come  cofa  di  giuditia  chiara , o 
difputabile,  po(Ta  hauer  creduto  al  Mi- 
nidro.oali’Auuocatoj  tuttauia,  co~ 
munque  le  fì  proponga  la  giuditia, 
non  può  lafciar  di  conofeere  la  fua 
reale  obligatione  d’oderuar  la  fede,  e 
la  parola  di  Re  data  in  vn  contratto  di 
pace, e di  matrimonio  ('che  nonfog- 
giace  ella  à difputaiioni  d’Auuocati. 
ne  di  Minidrijòt  il  decoro, e l’onoc 
fuo,  e della  fua  Corona , il  quale  ha  in- 
terede  in  tale  o(Teruanza,e  rendei  Re 
accetti  a Dio,  & agli  huomini . 

Conqueda  prcuentionc  fì  pa (fa  al- 
le feguenti  prcmelTc . 


HugoGrottius  de  iure  bel.,  Sipic.lib.}. 
c.i5.n.  I.  bis  verbis;  £t  iusìitia  qniJera 
in  cteteris  fuis  fartibnt , I*pè  bai»  aliijnU 
obfcuri,itfidti  vincuUm  per  femamfelinm 
tlì,imòideòiiHoqufPlHrpatur,ft  de  nc^otqt 
omnis  dematnr  obfcuritae  . mn^itl(e- 
gu  m tfj,  Urtigiofe  bone  caliere , primum  con- 
feicnti* , deinde  , ^ form*  confa  , fiat 
^egni  anthoriias  ; 'ife  dnbttent  igiinr  tot 
qatippt  faHendiartes  lafìillaat , td  ipfnmfa- 
ftrt , quod  docent  : T^on  potefl  din  prodeffe 
doBrina,qutbo’ninem  bominibnt  infociabi- 
ltmfacit,aidei&DeoinMÌfnm , 
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PREMESSAtPR  I 


l’Iroperadott  Gatio  Qoioto  ne’ca^ 
piioJi  ideila  pace  di  Crefpio  col 
Re  Fraocefeo  Primo  di  Francia 
1 anno  1 544.  promife  l’infanta 
D«  Maria  fua  figliuola  per  moglie  di  Carlo 
Duca  d’Orlieosfecoadogenito  di  Francef- 
cdconlafucccfsionenc’Ducatt  di  Braban- 
te,  di  Geldriaj  di  Luztraburgo  >di  Limbur-< 
gOid’Aononia,  diNamurro,  dArirfia,e 
degli  altri  Stati  diFiandra>  e di  Borgogna 
pcrefsifpan.eper  li  loro  difeendenti  ; con 
efclunoncdei  Principe  D.  Filippo  fuo  pri- 
mogenito > ede’difceadenti  fuoij  e con  ef- 
prefsione.cbe  D.  Filippofaaaeua  aconfear 
lirCjcd  approuarc  la  Aia  efciufìoor*  echc 
tnlìcme  il  Re  Francefeo,  e’I  Delfino  figlia 
uol  Tuo , c di  madama  Margherita , di  cui 
era  figliaola> rinuntiafiero  le  lor  ragioni  fo- 
piail  DucaiodiMilaoo,e’l  Contado d'Àf- 
ti^coroe  fi  legge  negliarucoli  ap.  30»  3 1.> 
c 3 3*di  quelle  conueationi.  1 
. Òfieronfi  alia  prima  in  quello  fatto , due 
confiderationi.  L’vna,chein  voaconuen- 
none^imatrimonio.edipacc  cnnlaFran- 
cia,Gcontengonodueerempi  d’elclufionej 
daStatijcda  Prouincie  di  figliuoli. primo- 
geoitiiede'loro  difeendenti , e dirinuniia 
fattaui  da’medefimi , si  come  è quella  dd 
Principe  D.  Filippo  a'PacfiBafsL, e quella 
del  Delfino  alloStato  di  Milano  : L’altra  é* 
che  la  fuccefsionc nel  Brabante,enegli  al- 
tri Stati , la  q ualc oggi  la:  Francia  trfiol>  che 
lì  regoli  dilTereòiemenie'iiaUarlaccefsioaQ 
dell’altrc  Prouiocie  dePaefi  Baliiiì  fu  allora 
capttokiaafauoredel  Duca,  d'^licoscoù 
cldufionc  di  D.Pibppio.fenza  alcóoriguace 
do,  o.  motto,. che  la  Aiccefsione  in  quelle doi 
ut^eelTerc  diiiciente  dalla  fucoebonctdslf 
l>lttf  Prouincie.  ' ut.nnz 

( ;>ll(h^cfitno  Imperadcrc  Carlo^OHÌotO 
C * trouan- 
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SlcInCferpìitrtaitu  Gallice  edito  *rtt-' 
culoap.* ]o.  j i.,&  }}■  •&  apud  Praiicir- 
cum  Belcarlinn  Pepullloniticn  Epifc^ 
pum  Mnentém , qui  Se  àtij  Htinco  Galli 
SudTiohenl'ifin  tradattrm  Totitnt  tjb.  a<f 
commcAcae.  rerum  Galticirunl',  Alno)- 
dui  Perronus  io  Francirìb  T.  BeTlirus,'  B‘c^ 
dinas,  ^Gmilesi  Pontùs  Heàrerus  Bei^ 
lib.  I*.  remai  Aunrìac?*^^'^.  t]l  hirpiS 
ni$  EpKbopus  Sandoùslitn  mlCttblo'K 
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FraaciTcmBelcarius  io  Comnitirl)$rerft 
C»ilicaruai  fui  tcmporìs  lib.  ad.  Ungtìd, 
Wiandrut^t  cttcranm  BnrgnniicarMm 
mùidérnm  Jmpcrium  libtris  Philippt(  tm  du- 
inm  antt  CBrolm,  é Mtrit  loavùi  Lkfittmi4 
t{tgisfilniiari$scT4t)fi  Mariam^ctn- 
$4r,deferrKr:in^H<u  nMlliimiii}  Carotiu  filli 
yindicartpoterit.Eaiznutl  Mctcranuslib. 
l.Hilior. Belg.  lacobus  Auguflut  Thua* 
nus  Pa^lficall^ Senatus  Przicsiib.  i j.hift. 
Coaiiei>t»m,>t^uiciimijut  tx  io  matrimonio 
mafccninr  n omnu  Htlgij,  & Burgnndia,  ifmot 
Cajarpofjidtt  > Prìndpatus  /ntcedant  : C«/  »* 
int  Ha:n  grandior  thUippi  tx  priart  mairi’ 
moniofiliiu  in  (XI tra  omnia  B^na,fitxboe 
mattimoiiiofiii4  ttuinmniffcgntMr,  prmovt~ 
nitafn  omiKtf’IxifdilidiHs  funtiat  hacle~ 
gr,>t  maritnmmvdi^liniaMt tflghitx  con’ 
fìDoiC- (onftnfnCprolifratrii  dcligat,  Na* 
libro  7.  Htdorix  tatiu».  yt 

frtmogeiihiu  u k»c  matrimonio  in  omnes 
rmcipàfiù  pattrnof /ntfedat  1 tam  Seìfa- 
mr/fm,  s^tmùftTiorìsCtmàiiU,  ntjtoatfa 
Caiotn/,  (f-  ff«»  fncce^ortt  fxthtfi  inttUi’ 
gannir  ab  Omni  St^nanorlnh  ikri  iài  inftrio’ 
TÌtCtrm4nÌ4  fmptrio , i/nod  ad  baramniip- 
mmrnprimogenitHmJptOeti  i^nod fifxmi- 
tu  tantum  nojcantnr,  primogenita  /ncctdot. 
in  omnia  iara  it^eriorit  Ctrmania , fi  Britan- 
no, am  Germano  Pnndpinnpferit,  ajfentitn’ 
te  Carolo  fratre  , 1-iancifcus  Rcllcforeft. 
Hiftonc  Francis lib'd.  cap^  18.  Aiphon- 
fus  VUoa  io  Italie,  Carol.  V-  lib.  j.  Ludou. 
Cabrerà  CordubaKili. Philippi  IJ.  Iib.  i. 
cap^.  Amoniua  Hcrteta  10  Generali  ciuf' 
étraPbiiippip«R,i>bb.i.cap.  I. 


froualidUTilia  Br tirelle',  cE’é  la  Carte  dei 
Brabanie,  ranno  1 5 54.,efl'cndo  fuo  pnmu- 
gcniio;ed  ooico'nàiciiRiiil  Princpc  O.  Fi. 
lippo,e  (uo nipote  del  primo  matrimonia 
di  D.  Filippo  con  O.  Maria.  Infama  di  Por. 
logalloil  Principe  0.  Garlo.j  capitolò  il  fe- 
condo tnairarooniodi  D.  Filippo  con  Maria 
Reina  d'Inghilterra,  etra  l'aiirc  capnola- 
tiooi  rifu  quefia,  che  i figliuoli  malchi;cbe 
rafccflcro  di  quel  feconuo.  matrimoniò  di 
D.  Filippo,  e deiiaReina  Maria,  baoenìrro  a 
fucccdercmimti  gii  Siaii,e  Principati,  che 
1 Imperadore  pofìedeua  oc’ Paclì  Baisi  di 
Fiandra,  edi  Borgogna,  con  cfciuùonc  del 
Principe  D«  Carlo  primogeoito,e  tiglioolo 
del  pruno  matrimonio  di  O.  Filippo , e che 
in  difctiodi  mafchio  di  quei  fecondo  matri. 
monto  fucccdeirc  nondimeno  la  figliuola 
primogenita  del  medefìmo fecondo  tnatn. 
monto  oegk  Si«ii  di  J«ia«Mtra . e di  Borgo, 
gnacon  la  (olacondiiione  d'hauercamari. 
lorCcoicoofentifflcoto,  ecol  coofìgltodcl 
Principe  Don  Cario  foo  fratello,  a 
I ruooafìqueOacapitolationc  regillraia 
nelle  iftoiie  clafsxbe  di  quei  fecoto,  e t 
CommefTarij , che  1'accordarono , furono* 
Coniid’Agamonre,'  c di  Lalain  ,c  Memo, 
ranfi  Baróne  di  Corner , e benché  cfTeadofi 
perla  morte  di  Maria  difcioitoquel  mairi* 
moniòfenzafoccefìione  non  venitrc  il  ca* 
lo  preuenuto  nella  capitolationc j lutiaaia 
lafòdelìcura,*  publica.còo  che  ella  fìlli', 
pulò  iotto  gli  occhi  di  tane  le  Prouincic 
dc’Parfì  Bafsi,  ctra-le  altre  del  Brabanie,  e 
della 'his Corte  drBrufìeJlei  dalFlmpera. 
doredoiDucà,cStgnorr,eda  Don  Filippo 
lor  Pnncipt  ,!  C I dagli  Arobafciadori  ,'C 
Oororaeflàri;  delle,  fìefre  Prouiocie,  flabi^ 
tendo  lenza  altronguardo  la  lucccftione  in 
ttfttrpcr  li  figliuoli,  e figliuole  di'qùel  fe- 
condo matrimonio  di  Don  Filippo,  ci’«f. 
clufiooc  del  Principe  Don  Carlo  Hghoòio 

anico. 


r 


unico,  e mafcbio  del  primo  matrimònio  j e 
vna  pruoua  cuidcmiisima  per  tutte  lecir- 
colhnze  .che  Jaconiueiudiuci  ola  ragion 
della  deuolaiione  , che  oggi  propone  la 
Plancia  a fauorc  di  figliuola  del  primo 
matrimonio  per  lo  Stato  del  firabante,  e 
altri,  non  fece  ombra  di  dubbio,  ne  cadde 
in  penfìero,  e molto  meno  in  conGderation 
prudente,  o legale  a niuno  di  tanti  ,cbe 
interuennero,  ed  approuaroao  quellaca- 
piiolaiione  , efcludcndo  vn  figliuol  maf- 
cbio  del  primo  matrimonio  ,al  quale  per  la 
deuolutiooe,fe  vi  foGe  Hata,  apparteneua 
il  Brabaote , e aateponeodogli  anche  le  fe- 
mine  del  fecondo  matrimonio  j oltra  che 
quello  e ancora  efempio  qualiGcato,come 
fi  vedcjd'vna  cfcluGone  di  figliuol  primo- 
genito , e di  fua  dilcendenza  feome  era  il 
Principe  Don  Cario^  dalla  fuccefiionc  m 
Prouincie,  e Stati,  per  pani  matrimoniali . 

. Vltimamentelofiefio  Imperadorc  Car- 
lo Quinto  nel  fuo  tellamento  rogato  a 
di  Giugno  di  queU'anao  f J54«  in  Brufel- 
ledicbiarò,ccomindò,cbe  la  dettacapito- 
laiione  s’ofTcruallc  con  laclaulola  del  tener 
feguente.  ; 

E ftrcbi  4 giorni  fnjfott , con  'volontà , ti  ef- 
frejjo  confttttmento , t mondato  fufjtctentt  nof- 
trottiti  Strtnifsimo  Principe  Don  Filippo i fi 
conchtufe  matrimonio  tra  tffo,  eia  Sertmf tinta 
Rcinai  Inghilterra  ttii  Francia  Maria  Prima 
di  ijucftonome  , tfan  legitimi  Proatratari  ,efi 
contraffe  tl  detto  matrimonio  per  parole  di  prc- 
ftnte  t ntlU  /ormai  eht  ordina  , e comanda  la 
Santa  Madre  Chtefàsttra  i altre  cefo  , che  nel 
trattato  tC  effe  matrimonio  furono  fiabdite , accor- 
date,epromefie  ,nai  'vn  capitolo , che  dtfpone 
arca  la  fmctfùont  ne  detti  Stati  di  Borgogna, 
Brahanit,eFtandrt(,edt  tnwi  Paefi  Bajti;  Per-^ 
CIÒ  di  ciamo,  e dichiariamo,  ordiniamo , e eoman% 
diamo, conformandoci  col  capitolato  ,fiabilito,  ap- 
fronato,  e ratificato  neltrattato  del  detto  matri, 

monio, 


Hccitaad  TCibum  in  ccnamento  Caro!. 
V'pencs  Sandoualium  poli  iibruni)!. 

por  quanto  enlos  iias  pafadot,conyolua- 
tai,y  exprtjfo  coufeniimicuto , j podtr/ufi- 
ciente  nuellro  ,y  del  Sertniftimo  "Principe  O. 
fetipe,fe  concertò  matrimonioentrtel,  yta 
Serxnifiima  K£yna  de  J ntlaterr a,  y de  Fran- 
cia Maria  "Prtmera  de  eìle  nomirrt  ,yfu,  le- 

lititnosPro(Uradores,y le  etneraxo  ei  dieba 

macrimonio  por  palabrai  de  prefente  en  la 
forma, que fe ordena,y  tiene ordenada  Uran- 
ia Madre  Iglefia  ",y  encrt  oirai  colas,que  en  el 
Tracado  del  diebo  matrimonio  [e  aJftntaron,y 
concertarott , y prometicron , ay  Vn  capicntn, 
qne  difponc  cerca  de  la  fnccejjìottdelti  d'chot 
iflados  de  Borgoha,  ySrauaace , f lande: , J 
todat tal  Ticrra,  Boxa:-  Vorende  de^naoi, 
y d(Ctaramo>,ordea4aiot , > mandamos , con- 
formandonos  con  l»  capii  ulado,  affentado, 
aproaaao , y raci/ìcado  en  et  Tratado  del  di- , 
ebo.. matrimonio  , qne  eonfumicndofe  aqncl 
matrimonio  ,y  quedando  bijoi  del  col  nutrì-  ^ 
monto,  que  el  fc/ju  moyor  dr  aUipTOccdido,Jn-^ 
eedaeu codot nueSìro!  tjladot,y  Senorhtde 
Bot-gtha,  de  Brauantt,  Cnctdrei , ftandei. 
Olanda,  Zelanda,  y lodai  lai  T'ierrai  Marat, 
que  d Jqpt pertenecen,y ptrtenccerpueden, 
quatquierrrunera  riiftr4«f«te . T fi  hi]p  >a- 
ronn»  quedare , ni  fiutare  del  dìchomatri  mo- 
nio,  que  Juteda  la  bija  mayor , que  del  proct- 
diercentodo  ,y  por  lodo , eornotHd  dithoin 
tlbijo,yparaenqualquieTade  lot  dichoi  dot 
calos  de  bqo,  6 hqa  da  tal  macrimonio-,  porque 
mi  vltima  voluncad  je conforme  con  locapi- 
tul’io  y ajfentadoen  tl  diebo  Traiadoma- 
trimonial , V lodo  venga  en  vna  coiformi- 
dad  , y encrt  nnefiioi  hocderos  ,y  los  ppyti, 
que  defpuet  de  "Hpi  vinieren , no  qya  dife- 
rencia  alguna,  por  folta  de  declarac  'ton  mia 
y vltima difp  jieion.que  tenimes , yordena- 
mtt,y  mandamos loaffentado  en  efle  cafo,y 
contratadopor  confa  onerofa , Jea  guardad» 
inniolaUememe.yeldicbo^irenijfimo  Infan- 
te Don  Carlos  nneUro  nieto,fea  apartado,y 
txclnido  de  la  fneejfion  de  loi  diebos  KSlados 
y triiorMi  de  Borgoàa,  Brauante , e Cnetdres, 
Otanda,y  Ctlanda,  Flatdes  ,y  Friffa,  y toios 
los  oiroi,  qne  d Tipi  perteneccn , y perienecer 
pnedenen  lasTierras  Baxas  tporque  alfieon- 
niene  alfernicìo  de  Dios  nuefirn  Senor  ,y  bien 
defnSantaCatobeaBphgm.y  a la  W vni- 
nerfat  dela  CbriSiiandad , centra  los  Jnfie- 
les , y enemigos  de  ella  ,ya  la  gnarda,y  au- 
mento, y cmferuacion  deiodos  muflros  Bpy- 
not,  Fjlaios,y^orioi,alfi  de  la  Coronade 
lafliUa,atrag»n,  corno  detas  diebas  Tierrat 
Barai, y lai  demal,  ya  laqmeind,yfpSìego, 
aumento,  tranqmlidad,yfatisfacion  de  todot 
nueProt  fnbdites  ,y  naiurales  dettodai  por- 
les,y  por  «trai  mny  importantes  canfas  bo- 


xi 


ntHis,c  jii/ljs , r JcniJos  rtfpcHàs,  Ter» 
ijUMtio  det  difha  matti  molilo  no  tjxeéaf[c  hi- 
]»>  ai  hiia,  ttt  tal  (aio  cl  kubo  lllullrij^ma  In- 
fahnbon  Carlos  Juitda  (a  todos  los  SUbos 
tflados  dt  Borgtòa-,  BfaHamt  t CatUresi 
f là  idcStOlaadat Zelanda, y todas  las  Ticr~ 
ras  Baxai.biea  affi,  cooioiftà  dijout^o  tata 
per/ona  del  di  ho  Sertmffimo  Trtneipe  Don 
fcliprttiilire,y  temoli fldicho  Traiado  ma- 
trlmonial  no  fmfi  beiho , ni  otorgado.  Teit 
tifo, tjue bòa  •jiiedajft  del dnho  matrimonio, 
alte  a"  ad  fneeder  tnlos  dicins  EPaioi  ,por 
fatta  de  haron , ordenamos  mandamns, 
io  formandonos  con  *n  capitnio  del  dicho 
Trataio,^nelaralhBa,caJaydofr  con  tìom~ 
bre^uefea  originario  Jng'er,  i-dein  dtehas 
Tierras  Baxas  rio  pneda  hager  librrmente. 
Tiro que ff  qnifitte cafarfe  tan  oiro./urra de 
1 ngl  a;erra,òdtlardiihàs  T icrrat  Bataòfno' 
originario  de  la  >»< , »'  ocra  pa  te  ; qnefea 
ebtigada  a tornar  para  elio  conJ'ejo,y  tener 
tonfeniimiemo  del  dicho  Infame  Don  Carlos 
fli  hermano,  mtefiro  mero  ; T qne  quando  affi 
no  fe  cumplirffe,quealoUho  Irfante  lequede 
fuàertiboajalHO , para  luceqerenlosilithos' 
£Siaooi,y  Tierras  Baxas, 
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fno»u,fhe  eoa  fuma»  Jofì  quel  matrimonio , eri- 
mautaàtfigiiMoti  di-alfa , il  fuia  figlmed  magiare 
fdccedaiu  tMtn  ifojhi  Statr,a Signorie  dt  Sor- 
gagaa,  Brabante  , GelJria,  Fiandra , Olanda, 
/.dtnda.tia  tutti  t Paefi  "Bafti,  che  a apparten- 
gono, e poff orto  appartenerci  in  qualanque  ma- 
mera tnttramentt . E jt  del  detta  Matrimonia 
non  rimarrà  fìgltaol  mafchto;  che  fucceda  la  fi- 
gliuola maggiore  di  efjo  , m tutto  , e per  tutto , fo- 
Mtfir  detto delmajcbia  ,e  mqualuaque  de'dettt 
due  cafi  di  figliuolo,  0 figliuola  di  tal  matnmonioy 
acdoclu  U MiM.a/ltma  rvolontà  fi  conformi  co» 
quello,  cheale  capitolato, efiaiiiito  nel  detto  trat- 
tato matrimoniale  , e ti- tutto  evenga  ad  tfjere 
•vr-iforme  , e trauofiri eredi ,ei  he  ,chedoponoi 
everranno  n non  nafea  rontrouerfia.  per.  manca- 
mento  di  mia  dichiarattooc , ed  vlnma  dofpofi- 
tW'ie  , perciò  facciamo,  ts  ordi<tamo,e  toman- 
diamo,  che  quello,  che  m cfut^o  cafi  fiabi< 
Ilio,  eeanutnmtafor  eagiant  eo(tra\a  ,(iai-.uiola^ 
bilmente-ojieruato ie ildttto  Serenifsitoa  Infan- 
te Don  Carla  nofho  Ntpotrfia  » iraofso  ,,C7"  éfcla- 
Jo  dalla-  fueceft tane  ectJettt.  Stati, e Si^'iO'te  di- 
Borgogna,  B>  ai/ante  l Celdrta  .Olanda,  Z^eìandai 
Tia'.draie^.ttfia,edtimUel alt  e , che  cuipptr„ 
tengono  ,o  pofsauo  appartenerci  nè.Tatfi  tSafi^ 
periht  tostiSuit’-e  Afer.uigto  dei  Na/ieo  \^wre 
Iddio,  ty  aliene  della fua  SuntaCatlòlica  Ktlt*\ 
gione,  ed  alla  pace  evniMerfilt.deila  ihrtfitamtà. 
centraglinfideh,  e nemmdiefsa  Cr  aili  ficuresg^- 
7ia,accrtfume'ito,  e co-ijeraaiione diluiti  i nof-- 
tri  Regni,  stati,  e sig  oiiest  delis  corona  di- 
Ca(ligha,ed'atragon4.(omede'detci  Paefi Bafsi, 
e dtgli-altrty  ey  ada  quitte,  rifufo , aurefctmeit- 
to,tranqutl'ua , t jodiifattiane  di  tutti  i uofiri. 
Sudditi  d'ogMi  aaiiont  it per  altre  Maho  tmporu. 
tanticagio  i,onelit  ,tgiufie,t  dtini  nfpettr.  , 
Ma  qua-  dono»  riaia/iefte  del  detto  mat  amoniot 
figtueplo,  nt  fi^liuoléain  tal tafod  detto  JlìufEnfii 
Infante  Don. {. arto  fucceda  i . tiitt  t detti  Stati 
di Bargogito,  Brabante.Celd  ta.  Fiandra  Olan- 
da, Zelé/,da,  e di  tutti  t Paefi  Bafsi  lìtUr  flefsa^ 

ma- 
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mmiiràfch'è  ^fi«4  M detta  S<« 

rWtfitmoPnmpt'De» ^lìfppo  mu fiflutak ,'t 
tome  ft  il  ditta  tr*tt4io  mtttnmontale  non fi  fajji 
fitta,  ne fitpuUta  S Èt  là  cefo  , ■ che  rtmanejte  fi~ 
fiùtola  deÙttta  matrmanta , c babbi*  * fine  cede* 
renddem^tati peedifitttodt  mafihto  tirdtnbi* 
ttittii  to9i4Ndi*ma‘,i(otifim4ìrd*a  éaa  ow  capir 
iota  del  detta  trattatot  che  ud figliuaU}  nmritaru- 
defi  canbàaoia,’  che fi*  artgthaìe  I uglefe}  a de' detr 
ti  Patfi  Safti , lo  pafcd.far  bberanufite)f.m4:ft 
•varrimeritar/ì  fan\k\tra',fi*an  dìln^ditriiti^ 
de'detttpaefi Bajsiìmfn  arìgtnaU^ 
dell  altro  la^a*  che  fi*  ahltgtta  d/ptt>ti/r  senfii 
^ dt qut(h,edha*ere dcanfentìmenta  deldet- 
ndàfootADan  Carla  fiia  fiutuUa,  nafiro nipote} 
Bitbe i^uanda  cu  va»  fi  adempia ^ rimanga  4/ 
detto  Infante  faina  Ufu4  ragione  di  fnccedtrend. 
dtlùStaU.ePaefiBafst.  u*.  n .'n 
I.  li R.C Cattolico  Don  Filippo  Sfboado-^ 
abno  1598.  ccdt:f(e->«' donò'  giti  Staci  di 
Fiandra,eiraglialitltlDucai(l-di  Urabaa* 
iCj  GcJdna',  Litnburgo.iC  Luziroburgo,i 
Contadi  a’Annonia,e  di  Narmirro,cLCo*<> 
lido  di  Borgogna  alla  iBfdntaj  Donna  Ha* 
bella  Chiara  Eugenia  Hgliuola  del.  fuo  ter- 
zo matriiponio  eoo  la  Rema  Donna  llabelt 
la  della  Pace,  c forella  dclrinfaMa-Donna 
Caterina  Ducbcllaicbefu  di  Sauoia  tìgli- 
uolaanch’riradi<|uleiricrao  matritnonio  di 
Filippo  SrconLOtC  di  Donna  llabclla  della 
Pace,  ambedue  foroile  del  Re  Filippo  .Ter-> 
zo  hgliuolo  del  quarto  matrimonio  di  Fi*< 
lippo  Secondo  con  la  Rema  Donna  Anna' 
d'Audna.'  e lacelsioocfu  atitolo  didona^ 
tione,edi.doic  per  .loluo  matrimonio  eoa 
l’Arciduca  Alberto, e perlifuoidifccndcQ-, 
ti,  e che  fuccedede  folo  il  (irlmogenitò  ,iCQa 
la  prelation  regolare  del  maichio:  aliatemi'» 
oa,con  diuieto  d'alienai  e, ne  diuidcrequtlr 
le  Prouin.oic,e  dicbiaiatione  dellaloro^oi- 
•ne  tn  vn  lolo  poffrdoicj  e di  douere  tornai 
tutte  a’SitccciToii  nrlJik  Corona  ui  Spagna 
D (che 
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febe  rra  allora, cfu  aache  dappoi, il  Re  Fi« 
lippa  Terzo*  figliuolo  del  quarto  tuairio 
monio^in  difetto  de'  difcendenti  d’Alberto 
ed  Ifabella  ( nfcruando  allTofanta  llabclla* 
in  rafo  di  vcdouaggio  fenza  figliuoli  lale- 
giiiisa  nelleredità  di  fuo  padre , e odia  do« 
te  materna.)  e eoo  confeniimento,  e rauiì* 
cation  giuratadcl  Principe  Filippo  Terzo* 
c rinuncia  della  Tua  ragione  nel  calo  di 
quellacefsionejaquale  accettarooo  lime* 
defimo  anOo  1598.  gli- Stati  generali  di 
tutte  le  Prottincie  conuocatt  in  BrulTelle 
Corte  di  Brabante,  e de'Prioapide’Pacfi 
fiafsi.cnn  rendimento  di  grane  in  nome 
degli  Stati  fano  da  Filippo  Mafiio  loro 
Cancelliere . e del  Brabante;  e predarono 
il  giuramento  della  fedeltà  fenza  proceda* 
tione,orifeiuatione  alcuna , fuorché  dito* 
ropriuilegi,  e libertà, diffributione  d’vtfici 
in  quelli  di lornati0ne,alleggeriaientodc 
tributi, e prefidi), e d’altre  cónuenienze  del* 
leProuincie:  e principalmente,  che  fi  di- 
cbiaralTe,cbc  effe  non  fi  cedeuano,  ne  rima- 
neuanoin  qualità  di  feudo  dipendente  da 
Spagna  ,cbc  fu  folo  il  fofpetto , eoo  che  la 
calunnia  tentò  turbare  gli  Stati , ma  ri  fi 
prouide  con  loro  fodisfattione.  4 

Appaiono  quede  cofe  dagli  drumenti, 
che  fi  leggono  nelle  publicbe  idoric.erra 
Taltre  in  quelle  di  Manouello  .Meterano 
d’Anuerra.chefeguitòil  partito  delle  Pro- 
uinrieVnite,icui  (cntti  fi  conicruano nella 
Ialina,  & in  altre  lingue  di  mali  veritieri  : di 
Vgone  GrotioOlandefe,  & Ambafciadore 
delle  Prouincie  al  Re  Chrillianifiimo  ; del 
Prefidente  Giacomo  Tuano  il  primo  idori- 
codi  Francia,del  Vefenuo  Spondano,ed’ 
altri  :c degl'italiani  del  Cardinal  Bcntiuo- 
gli  Nuntio  del  Pontefice  in  Fiandra;  ede- 
gli  Spagnuoli  in  quella  di  Don  Carlo  Co- 
ìoma.  S'aggiugnefeio.cbe  la  Francia  nel 
trattato  della  pace  di  Vcruins  nel  cap.  6. 

prc- 
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preueonr,  c riconobbe  quella donatìone , e 
f inuntia  di  tutti  gli  Stati  de'Paefì  Baisi  nel- 
la Infanta  liabclia  , lenza  altra  ragione  d* 
ella  Infanta , che  quella  della  medciìmado- 
nauone>  e rinunya , come  G legge  nel  detto 
capitolo  6.  in  lingua  Fraocefe  j che  dice 
così. 

Sf  r férimentt  conueauh,  &•  «ccord*to,  in  c*. 
fa  che  d detto  Sig»er  HeCdttoltcodu,o  trtufe* 
rifcé  per  ttlUmento,doattme,r4[fegnéttont,0 
perdùré  m*nur4,d  q^olunque  titolo  che (Ì4,4lU 
Sereniffimolnfontn  MadtfinoJftitìU  jMfiglt- 
itoU  m4ggtort,o  od  oltre  tutte  le  Prouiocte  di 
qutfiiPotfi BofsiconltCentee di  Borgogno.e  dt 
Corloificht  tutte  le  fudetttPromncie  ,e  Contee 
t intendono  compre fe  ntlprefente  trottolo , come 
jortbbono  tn  quello  per  fono , o fouor  dello  quale 
il  detto  StgnerRe  Cottolico  ne  bouejftdifpollot 
fenico  che  per  quefto  effetto  fio  btjognodi  forno 
oltro  nuouo  trottolo  > 

S’aggiugoe  ancora,  che  il  R.e  Filippo  Se- 
condo per  l’vliimo  fuo  codicillo  dichiarò,  e 
comandò , C ofTeruaiTe  lacefsione  de’  PaeG, 
e Stati  Baisi  fatta  all’Infanta  Ifabeila,  e la  ri- 
nuntia del  Principe  D.  Filippo  Terzo;  Et 
vltimameote  lo(lclIoR.c  Don  Filippo  Ter- 
zo nel  fuo  teilamento  rogato  a’  j o.di  Mar- 
zo 1621.  per  la  claufola  }4<di  ciTo,dopo 
bauer  riferito , & approuato  replicaiamcn- 
te  la  cefsione  di  Fiandra,  e laiuarinuntia, 
dichiarò,  e preuenne  la  ragione, e i'ciietio 
di  eflaper  lo  calo,  che  G conolceua  douer 
fnccedere,  cioè  che  la  Infanta, o l’Arciduca 
mancaiTe  lenza  dilcendenza  : c per  edere 
cfvQo  Grumemocosl  reale,  e così  proprio, 
conira  tutto  ciò , che  ora  G muoue  per  la 
Francia,ci  è paruto  di  metter  qui  la  claulo- 
la  (leda,  cb’è  la  fegoente . 

poiché  il  Re  mio  Signore  difpofe  , che  mio 
forello  lo  Serenifsimo  Infanto  Donno  Ifabeila  fi 
moriufte  celSereniftimo  Signore  Arciduca  Al- 
berto mio  7;^  : tr  occtò  che  i detti  S tati  potè  fiero 

efser 


lAuJti  tHeonunn , &oec»riì,  ncotque 
le  die  Stignenr  l^>]r  CattvUique,  donne  0» 
tr4ns(inpari^aiuent,dotution,refi{ii0[i*nt 
ou  eutrement , i qnelque  tUtre  qne  ce  J ut,  o 
la  SertnifSme  tifante  Madame  ijabiUe,  fo 
fitte  ai/nìe , ouiautret,  taates  les  Trtùncet 
deeet  Tait-$at,auec  tei  cornee^  de  Ooar- 
gógne,  tp-  de  CaraloU-,  que  toutes  tei  diiet 
T>romneet,t!r  Comte^  t'entendent  eStre  com- 
prifesenceprefent  Traitti , camme  etici  e/loi 
entencelnyenfauenrdn  qaet  le  ditSegneur 
Ilgy  C atbotìqne  en  aurtu  difpotii  Sa  none 
pomreet  effifi  itfouiej'oin  d'enfoire  ontit 
utuneauTraiiti- 


Tot  quanto  et  gfi  mi  fefior  aeoréi,  quf  mi 
hermana  ta  tereuiffìma  Infanta  Dma  Jfabel 
eafafjecan  et  Sereniffimo  ienor^Orchidn^iia 
,Otbtrio  mi  lio;y  perquetoi  diebet  kflaiot 
pudieffen  fer  mejor  gaaernadai , ]'e  tratà,  fe 
dieftttt  tn  tkrta  forma,]  con citrtatcoadOi 
eituei. 
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ciones , tu  date  > y Ma\ora7$o  a i»t  diihos 
itnini  J fantu  Duiu  jj  a,nitr  ^n^iaw/iie 
^/•>crto;y  pi-rijuc  tjio  >o  puj.a  jiit 

ini  ionjcnc.m,ittt'i,y  Vulnnui  , por  jir  lot 
duljos  ifluios  Ujxos  , Aityorj^^o  miìnift~ 
bl(  ,Iiiftpaiaùlt  di  tji*  Cotond  de  £Jf  ondi 
conjormi  a htj unddiion,y  ynioii,ijHe  uitiios 
hi^itt»  tfius  Hey nos  il  hiupetiidor  mi  Siftor, 
yMuntìa  . Cjrios  iininiojji  iidió  conmi^o 
pTtJUjfe  loiiiintiiii.iiito /dia  ilio  , por  lui 
amidi  fmiifuiv  de 

ne  Tfprcy<n:an)d,y  1 o umiftContjp^ 
eijt,yimxtietiUr  echiiitiaiti'tMma'rtiiiira  dt 
U ilifitura  de  donai  ioa  , hit  ha  porti  1^ 
U.I  Jtiiar»y  toai.ami3a  pot'imtXimmtuc'a 
■jabtr , tjHe  pn  caio,  y*e  mkrieffp,lin  huol  dii 
etnha  niairJimmie  lùt  diiha  Siiiora  Iiflanta 
Vòiid  liibthy  ^itbidaijki  J! Hhirta  ,tos  di- 
thasitfladvs  le  mr^ha^ejjtn  a mi,y  a mi 
Corotaiy  duuyknJjarpiipaTii  fuc 

hi tmidf/imoei'ypoJ/eyelfeMin  ,/exim,y  io-  ' 
nolot  tkiiitronlptdKboi  mii-SenuitT^lniti- 
Iw-,  y-Taditit  *i*i4ir-^tpdr\tiefiadk,ifke 
al  prcjente  ne  ne  detdad  idjilifku^ina  .1*- 
fauid  Oona  Jj atei, i o nati, de  yiie  Usdi- 
chdi  Trokini  las.y  tfidios  Eaxo'  nie)kraf- 
Jea  ,y  ncor.ociejiiit  puidcn  el  dicho  cajo  de 
Id  d‘JJo!niwn  dii  diibo  iiiditiinoiiio , pues  U 
tipcrdi  fd  de  la  dejtendcncid  auia  itjj'ado, 
io  ijkdije  bd  exetktadOy  conio  njklta  de  los 
rciai-.oiimientos  ,y elCTitiirai  otorgadas  por 
Idi  aiibds  Trokiiicias:  confeime  a lo  ijkal 
deiU'0,y  mando,  i/iic  fi  vmienJoyo  ,ò  del- 
pkCi  de  inkerio,  Kpynandocl  Triniipe  mihko, 
ò porju  mnerte,  lo  pie  Uioi  no  permita  ,o  otto 
tjualqnier  de  mii  b:ios,-òfii(ceffores,)e  dijol- 
kiert  eldiibo  mdirimonio.pormkerie  dequal- 
quierd  de  hi  dicboi  /inores  mi  bermdiia,ò 
io,  qk  e de] di  aora paraenionces , decltto,y 
quiero  qnc  Jc  tenga  eaiciidido , que  lòi  diebos 
Lfìddos  ban  de  perteneeeime  a mi  ,yme  haa 
pertinictdo  ! por  dereibo  proprio,  y mayo~ 
Td^go  anc.gko  ,y  por  el  inijmohdiide  fcr,y 
pe.  teniiet  al  Tuntipe  mi  bko , yaloi  fkccef- 
Joret  ,i;ke per  lini, pofkertnen  efios  l[tynos, 
fi  n que  jt  puedan  diuiair , m apartar  dtlloi , 
ante!  te! allargo  ,y  n.anao,qke lonlas  fker- 
pas  pojjibits  al’/ian,y  deficndan  ,y  tonfer- 
ken  toi  dnboi  ifiadks  ,y  Caiolicos  dcltoi, 
pk'i  tallo  impu,  la  para  extltacion,y  een;er- 
kaiion  de  la  Hflioion  Catolica,yeonferkacìon 
de  los  d.  k.as  p ykot,  y Eflados  de  Italia , In- 
diai Onidcntalet  ,••  Orientdles  ,y  conferna- 
tioa  de  la  ( afa  de  .dntlrta , deqkien  yo  tengo 
la  ptwiogcaukra  > y mayoria,  forno  et  ào- 
■torio , 
tx 
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ifier  me^tdtóuerifiifsfi ìroìio,  cheft  'iefìtruii 
ctrra'fònÀ* -,'é Àirp ctl-itìoHdiitton't  iH liete , eyri» 
mn^n?tiifa‘  a ^ttliSi^rtoribifami  ,'Donna  ijn* 
i'tìU  ,0'  Aì^t.iuea  Ak'erto.i  e f&rx he  efuefiobiak 
'^>f<iieud  f.trà.fekT^'hnn  do>lftntihientà',eévoliit- 
‘ÌÀ‘,fer-djuHì detti  btrUBdjn  frimtgemtbrà 
indiuijiLilt  ,&  Hifei/araùile  di  que(iaiorona'dt 
’Sfk^rdè'ìJitoii'ii’o  la  'fcAiddihiièV-Ct  lij^iitÀiercht 

iih^ite  èoeitfuejhRdfìii'Cimferiiiiore 

ttriò“^nto~yfì  IrattdMettjaeOi 
ikWììfèntmento  feiektàgmi^ 
■^H^fìh^dì  Reli^ioitA^  dt  Shtd„aft  mifidrono 
frtfeffie',1^  iè  li /ià  idH'ifpetiidéi  e-  pJrilciUlP 
ioifdimiit  ofitome  ipptù  tdhll»  {i>Mmìniodiii» 
dòDaiIffUe  filtM  dai  Hi-mwjy^idre.Xf  alla^ìM-i 
ìeieionfutii  ì'cfoè,  mfe,  iheUdutà-Sigie-i. 
r4b^*ne^-Dt»0H4  Ipììi/iì^',  g i Aripdku  AioeYig, 
hiy>  mal ftindnioii 

de'i\  StM!A«tnafHy*  afhni-ixÀlìt  mg  Vb'rifU 
Regni,  4 miei  Siiciejfoit  tperihojiemdavoi 
■feviiti.t  pèjfedmi.jfigmi  f4i<on  tenutida  detti 
^nfdi^dgioriAuoloid'PÀd-el  E lo’iiiofia  che  per 
l^fiyi.eìhi  (]U4Ìt Al'prefeate (t  iriu^ifliiedetta 
^gnireiiìiifaTita  D.  ijìeiiìU  ,tt>  trait4jii,thele 
ditFe^Prbuineie,e  Stàtt-B-ij»  mgtarjtjw-o.emi 
nroaofif fiera  per  h'cafo  predetta  diihi  fciogli- 
mento  del  detlomatriifideib  ,péiti>é ed»  cejihttn 
la  fperailtga  déUah,  é 'difie*ide*ig4i,  t cièfia  fiete 
tfegmto  ,come  appare  dalle  pUog>4ii}'n,e (irua 
ineafi-flipHixtì  d lile  dette  Premneii  ; Peraò  di» 
thta  re,  e comandò,  che,  fé  rvue  >do  ii,d><dapò  mia 
morte  regiiand»  il  •Prihcipi  mia  figluhloifèiprr 
fua  Morte , thè  Dio  iien'ri  t ftid  ,ijioaliiiiijiu:dltro 
do' miei  fgluKtli;  o / acctffòeirfi f logliefeeddetto 
matrimonio  per  morte  di  :qualmiqae  dt’  aetti 
miekSignertSorelU  i e Lio,  ut  fu  daard  ptr  allea 
ra  dt,  Ixaro  ,tn/oglt» , che  s’mteadaì,  che  i detti 
Stati  deano  appartenermi, ecbem'appaptengon» 
per  raglan  propria,  epfmngemtura  mitica,  e per 
la  defsa deano efsert dtlprtnape  miofifltitoL,$ 
de  fucce  fjor  r,  che  per  l'aiieKire  jarannoin  qutfi 
Regni  iftnt^yche  fi  pofian  àtutdere  ,ojt parar 
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da  ef sì  é«i^i  Itro'tmpt^lo , e cammdo  ,ibt*Ur 
fotere  Mtutsao , difcéiano , t conftrmno  r ditti 
Stiti , e I Ctttohcidi  ejss,f  eretichi  tanto  imp»r. 
ta  per  t efaìuuone , e cenferuittoKi  dtHe  Reli- 
^toa  Cattolici  ,ecor>feriUtione  degli  altri  Regni, 
e Stati  d' l falla , e delle  Indie  Occidentali  i O' 
Orientali  ,e  per  ìa  confo  natione  della  Cafa  à' 
atuf ria,  della  quale  io  fin  primogenite , e capo, 
teme  è notorio . ii 

Da  qucRo  ano  così  amorevole  giìl  rifulta- 
no,c  Ij  aotano  gli-auufrhmrnii  rrguenn . 
i trouandofi  Filippo  Secondo  con 

figliuolo  del  quarto  mairimoniOiCOfflC  era 
Filippo  Terzo, c con  figliuole  del  terzo,c 
del  precedente  matrimonio, cotoe  erano 
lfabella,cCaierinajle  Prouiticic  1?  cedono 
àd  Kabella  a tittfló,e  per  ragion  di  donaiio- 
iie,edidote  (s)  riconofeendofì il  dominio, 
c la  proprietà  intera  di  tutte  nel  padre,  & 
accetta  idoli  quelle  dalla  figliuola , e dagli 
Stati  come  donatione,ereAzamcnnnne,o 
inotto  alcuno  di  ragion  di  deuólurione.o 
di  proprietà, o d'a/pettatiua  d’Ifabella  , ne 
di<onluetudme,o  di  legge, per  la  quale 
tal  ragione  le  apparteneirc,  benché  folTe 
figliuola  di  matrimonio  precedente  a quel- 
lo, di  che  era  nato  Filippo  Terzo. 

Che  in  difetto  di  difcendenza  del  ma- 
trimonio d’Alberto, e d'lfabella,(ì  dichiata, 
ebetutte  le  Prouincic  debbano  tornare  a i 
Redi  Spagna  (6)  ffenza  mentouare,ne am- 
mettere in  alcun  modoidifeendenti della 
Infanta  Caterina  di  Sauoia  figliuola, e fo* 
rella  del  medclìmo  matrimonio  , che  Ifa- 
bella,  precedente  a quello  , onde  era  nato 
Filippo  TerzojC  fenza  mentovare  ragioae 
alcuna, che  per  legge, o per  conluetudine , 
haucr  potcflcro  fopra  il  Brabante,o  altri  Sia- 
ti/fi  come  parimente  bauea  ciòpreuenu- 
to,e  dichiaratoli  Re  D.  Filippo  Terzo  nel- 
la  claufola  già  riferita  del  fuo  tedamento 
de’ 30.  di  Marzo  1621.  E che  ^pid,  lo  ri- 
fi  conobbe 


Mercrtnas  lib- 19.  j.  it<Oarù  M»;ur  da- 
mas  ,cedimut  ttran/poriamui,  donamat  om- 
nei  nofirat  iel^ìcat  l{^anes,iiemqiie  tur^ 
S»niia,'&  Caroteni  Comltàtai^ 
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6. 

Hugo  Grotius  libro  7,  Si  mattimonium  fini 
liberis  MkerttMr,prottfui  mafcula , &■  mn- 
liebriitin  i/uam ducerei , pradiilam  rei  ini 
omne  ad  Hifpanìa  domkot  rtaerttrniir  . 
Eadem  Metcranus , Spoodanui,  fiuknge- 
rus,  Beaiiuoliu$,alij. 
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Grotius  in  ibid,  lodtmdie  fillus  ìdmoitt 
b*rcs  Thìlippus,  tà"  hit  ntruine  , ajfinjum 
ferjtripferar,  tjHtfitit  anxìe  cautìcnibis  a’d 
ycrfmmiuTt,  tjHX  Matti  htbrico , aut  obpatcr- 
ni  nomtnis  reatrcntiam  , faa  largitntibm 
ftucarrtintt  Spondanus.  BuiengeruStPccr. 
Macth.dc  adfcibumMcteranus. 

8. 

Ica  in  indrumcnto  acceprarionis  ceflìo* 
nis  Jfabella  apud  Mcceramim  libr.  19, 
TlatHtt , Seren'-jftmo  Trincipe  > ratte  nofìro 
affentt  itite,Triiliincias /ttai  Belgicas,  Cf  B«r- 
gundicas  nabli  cedete,  donare . Et  fub  inde: 
Tipi  ma^ni , >ti  par  efl , beneficium  hot  afl:- 
tnantes,  qno  Ppx  pater  > V Trinctps  frater 
noUrt,  noi  jfficere  ■polttcrunt, 

, . 9- 

Priles  Thuanus  libr.  lai.  Hid.  Thiìippo 
Croio,  So/rei  Corniti , cnm  Alberto  otofeSu- 
rOtabOrdinibHi  dota  mandata,adThUippnm 
’Printipentfitmm,<Ìr  Streaifshnant  Infantemx 
ytipforum  nomine  grotiai  prò  ceffìone,  Itadf 
natione  agerent  ,Mctettnus  libr.  19.  Dech 
moquarto , tres  è Proninciarnm  primoribnt 
in  Htfpamam  cum  .Jtrchiduce  mittantur  , qui 
Ordinnm  onitu-fornm  nomine,  I{egi,  & Trio' 
tipigratiaiagant . 

IO- 

Meceranus  ; qui  ex  hoc  matrimonio  na- 
fcentnr  liberorum , maiorri  natte  minoribni, 
mafctelifammit  prxferantur , eaqne proroga- 
ttua,  de  manti  in  mannm  traditam  yniiier/am 
Trouinciartene  hrreditatem  accipiant , omni, 
>el  dinelleadi  eai  , oel  alitnandi  facnltate 
ndempta. 


IO 

conobbe  la  Francia  nel  trattata  matrimo- 
fiialc  dcjl' Infanta  D.  Anna  col  R.c  Liutai 
Xlil.  > doue  nella  claufola  quinta  al  Hoc  (j 
cfprclTc,  che  gli  Stati  di  Fiandi  a , c’  Coni  adì 
di  Borgogna, c di Catlois  con  tutte  leper- 
tincnzc,  che  per  donai  ipoc  dd  R.e  Caitolu 
co  fi  erano  dati  airinfai|t4.1fabclla,douca- 
Botprnare  indifcitodi  fuoi  Hgliuohal  R.c 
Cattolico, e aTuccclTori  di  Filippo  Secondo, 
benché  nato  Ui  matrimooio  fpircggcn.te  a 
quello,  onde  era  Ifabclla  n’  •.IO"  in 

che  Filippo  Terzo,  come  vniep  figlvuol 
n>arcluo.,.c  fucctirore  lto<nedlato,e.Prltl^ 
cipe  de.' Paefi  Balli, <d  al  .quale  chi  apparte- 
oeuano  per  ragion  pruprir.  e primogeniti!) 
ra  aniic^bclcn£ailci!l  c.onlentimcatono9 
fi  poteaann  cedere  -,  come  fi  legge  nell» 
claufola  34.  gli  riferita., preda  ilfuocop» 
fenumcntb  allacerMone,c la  fa  perla  pc^ 
fona  fua>  e per  lafua  ragione , rinuniiando* 
la, e ciòratiHcanoocoo  giuramcaii,ecoi! 
claufokftudiofatoenictrooaie  perdarfert 
mezza  ad  vn  atto,có  che  vnHgliuol  mtnO') 
re  faccadooatioae  del  fuo  pai  limonio,  cpi 
me  confiderò  Vgone  Grotio:(7)  c conqoef» 
la  cognitione  ,&  ambafciata  di  rcodimcn* 
toiii grane fucfTaacceiiaia  (8J  dall'Iofania 
irabclla,edagli Stati.  fp^EqucRoc  vnaliro 
efempio,funeguenie  a quelli,  che  fi  fono 
apporiati,d'c(clurione,e  di  rinuniiadi  figli- 
Ubi  primogenito  per  le , e Tuoi  dilccndcnti 
aProuincic,c  Siati  Sourani  pei  capitola^ 
noni  matrimoniali.  Gira  fi  confi  Jen  loia; 
mente  .quanto  fu  lontano  il  penlare,cbc 
all’Infanta  llabcHa  per  le  flella  , e fenza 
quella  donaiionc  apparienelle  ragione  al* 
cuna  nel  6rabante,e  oeiraliie  Prouincic 
de’  Paefi  Baisi . 

Che  fi  Rabilì  per  condition  regolarc,fi  o) 
che  hauelTe  afucceuere  vn  figliuol  lo|o,c 
che  folle  il  primogenito,  c che  le  Prouincie 
Doo  Clan  diuifibili  per  rata  tra’ figliuoli 

conira 
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centra  quello , che  ora  fi  vanamente  fì  pre- 
tende del  Contado  di  Borgogna . 

Che  parmiéie  fì  (labili  la  prclation  rego- 
lare del  tìgliuc  lo  alla  figliuola,  e del  mal'- 
chioalla  femina  .traque’uVn grado,  fenza 
dilliationc  alcuna  di  matrimonio  primo, o 
fecondo,  (n)  Equefìi  due  punti  (labili- 
ronfì  ancora  nel  rudcito  trattalo  di  Fdip* 
po  Secondo  con  Maria  d’Inghilterra , 
Cheairinfania  Kabclla  in  calo  di  vedo^ 
•aggio  feoza  figliuoli, nel  qual  caros'an' 
rullala  cc(sionc,e  fì  dichiara  il  ritorno  de- 
gli Stari  alla  Corona , fu  nfcruato  folameo- 
le  la  fualegitima  ne’  beni  paterni, e nella  do- 
te della  madre;  { 1 2)  che  c vn’alira  euidenza 
di  fatio,la  qualconuince,chc  ella  non  haue- 
ua  alcuna  ragion  propria,  come  è quella^ 
che  ora  fìpretendc.ad  alcuna  Prouincia, 
benché  foflc  figliuola  di  matrimooio,aotc- 
Iiore  a quello,  onde  era  FilippoTerzo,.  ^ 
Che  replicaiamente,  olire  al  vietare  ne’ 
capitoli  2. 5., e 6.  della  cefsione  l’alicna- 
tione  ,e  la  diuifìone  delle  Prouincie  ,e  (la- 
bilirli  la  fuccefsione  intuite  vnitc  del  (olo 
primogenito  , fì  (labili  nella  conclufìonc 
del  capitolo  12.  per  vitima,  e principale 
dirpofìiione  rvntonc  infeparabile  in  vn  cor- 
po,cd  in  vn  poflefìorcdiiuiie  IcProuincie, 
come  fiera  fermato  per  legge  dell’Impera- 
dore Carlo  V dell’anno  1 549.,lacuidcci- 
fìone  fìrifenfce  nella  fcritiuradcllacersio- 
ne,epoi  nella  claufola  54.de!  ledamentodi 
Filippo Terzu,a(fioc  che daniuno, in  niun 
cafo , e per  ninna  cagione , o ragione  poir  f- 
ferodiuiderfìiorepararfì.  (ìi)  Echcqucl- 
lalegge,chcorain  quedo  trattato  france- 
fe  fì  pcruerte,e  s’impugna  ,fu  riconofciuia 
tanto  tempo  auanti,  ed  acceitatanello  dru- 
mento  della  cefsione  dagli  Stati  di  tuttele 
Prouincie;  e che  infin  d’alloraelTedichiara- 
ronfi  contea  la  vanità,  con  che  ora  s’intenia 
didiuiderlecon  lapreienfìone  dclBraban- 
te,c  d’altre.  Che 


II. 

Poti  Meteranum  Bulengerus  te.  Hilt. 
f'r  adfiUùs  martt  tranftrent . qaibHS  dtficitn- 
tUiHs  fiiU  tuccederent,  Pttr.  Maccii.  ex  Ita- 
lica rcrlìane  libr.  i-  narrar,  j.  in  Henrico 
IV.  Trccedcndo  tl primo^tmite,  al  fictndo,e 
ilmaftbi»  aUaftminanell  ifieffoiradt . 
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Meterafi..^<i^  in  cafntP  fili*  nofira  vidna 
permanere  valntrit  > Ina  ei  legitimp  p^rt  i 
(Jm  ex  borni  patemis,  qnìm  dote  matemà 
ddfiinator  . 
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Meteranus  lib,  1 9.  ad  finetn  > S- 1 1.  rfa!le~ 
nns  eamen ,ì>t  & fuperioraomnia  t alita t e!r 
praterea,  qne  d patre  nolìio  gtoriofilfima  me- 
moria , anno  miltefimo , xndeqninquaoefimo  , 
mcafe  T^pnembri,  lancitjfnnt,tladli  I ernen- 
tnr , quorum  >no  illnd  toniineiur  ,>t  nrcui 
pradiOai  Trouinciai  > quibufeu-i.que  de  cau- 
fts . qnoCMmque  modo , »f/  ratione  , difiunjiere 
lieeat,  ani  /r'idrarr,  Ctocius  lib,7.Cxlar 
Campana  lib-d. pare-  3. 
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Sic  habrr  inflruincnriiin  aptid  Metera* 
num;  »tijMÌdomni»tfit><Jlioi  io- 

tiaimis  hMÌHi  , vr/  irarifportatioiù 

cbfiire  p^it  ilcitatcs',  tolcut^s,  (x  ^^gixpo- 
ttfìaiis  pltni  Hi'me ttjuxìahoc  no- 

bistfì  ■ ieroffémui  omnibus  [t^tbus  > co'i/ttsu- 
ti«'’il>u<,co>tJuttu'diniùus.&''t-uscunijUchuic 
uofirofuQt,  upugnurc  $tr  tontruutnire  >1- 
étasur , 
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Thoanos  lib.  nt.HuUges  aThitipp» ,flut 
in  ocmho  diBu,  fiuc  delega:is  communicatty 
mensnnc  samen  carum  in  pubticum  fupprtf- 
fa,  PS  Srrenijsima  Infans , aur  ah  ea  progeniti, 
de  TrouiaCifS  Beìgtiis,  tamijuam  Pegni S aRel- 
lenjis  bi”ejiciarus,  tiuos  esaliqua  muratio  in- 
teruenirer  , formula  eoncepta  lusturandum 
prafluroi  tG'O.iuslib.y.  test  per  reliifica- 
retur,  quod  de  feudo  in  cefsione  diClum  , id 
Belgi!  frauii  non  /srr,  Mreeranua lib.  ip. 
Bc’iouolius  }.  pari.  lib.  4.  Mariana»  rz 
Ciimque  indeicnora.vtrolecipropendcns, 
in  funimatio  Hili.  Hifpan.  ad  annuoi 
1598. 
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etìc ^Irsuti  generali  di  tutte  le  Prou?m* 
eie, e quella  del  Brabanle  in  Brafclie  Tua 
Cortei  e per  mezode*  Tuoi  Minidn  •ncirac* 
to,  e punti  Indetti,  riconobbero , e dabiliro^ 
fio  la  ragione  , e la  prclaiion  notoria  del 
figimul  malelifo  di  fecondo  matrimonio; 
come  era  Filippo  Terzo,  alla  figliuola  del 
primo  matrimonio.come  era  Ifabella.c  non 
bauerui  ella  ragione  alcuna  le  non  gite  l’ba< 
uefTe  ceduia.c donala  Tuo  padre, c (uofra- 
itlló.equcfto.comefì^deito  .lenza  alcuna 
memione  di  leggero  di  cófuerudiae  comra.- 
ria:f'i4)oiiracbc  perrviiimaclaurula  della 
celsione  generalmente , e picnilsimameAtc 
G derogò  a qualunque  confuciudine,  e leg< 
ge  contraria  aciò,che  Geonteneua  ih  quel.; 

10  ftrumcnto;e  s’accettò  la  cefsione  dagli 
Stati fenza altra dtfGcultà, che  la  fopradet- 
ta  promofTa  dalla  calunnia, che  la  celsione 

11  lafctalTe  infeudati  alla  Spagna  , benché 
dò  non  s’efpriroelTencllodrumento.  fi  5^ 

Che  ladirpoGtione  di  Filippo  Secando 
nell’vltimo  Aro  codicillo, doue  comandò 
douerG  ofieruare  la'rinutitia  del  fuotìgln 
uol  primogenito  Filippo  Terze  a gii  Stati 
di  Fiandra:  e quella  del  medefimo  Filippo 
Terzo  nella  claufola  54. del  deitufuo  tef* 
tamento:  e quella  di  Carlo  V.  nel  fuo,c 
nell  ordine  ,cbe  lafciò  del  douerfi  olTerua- 
rc  la  capitolata  efcluGone  del  Principe  O. 
Carlo  da’  medcGmi Siati , fbnoel'cinpi, che 
ben  dourebbono  ballare,  perche  non  paref* 
fc  Grano  alia  Francia, che  nel  ceGamento 
del  Re  D.  Filippo  Quarto  G comandi  l’oP. 
feruanza  della  rinuntia  d’vna  figliuola,  co- 
me é l'Infanta  D.  Maria  Tcrela  ,atla  fuccef» 
Gonc  de’ Regni,  e Stati,  oltre  ad  altri  efem- 
pi  eguali, e publichc  cagioni,  che  G proue- 
ranno  innanzi  in  queGa  nlpoGa . 

EOendoG  da  Papa  Clemente  Vili.,  e poi 
iJaPaoloV.dcGderaial  anione  per  matri- 
monio tra  le  due  Corone  di  Spagna, e di 

Francia, 


JFraocUj  <d  ef&ocToG  promoGbiqnedo  trat< 
IMO  dàl  Re  AmgoQuarto.edal  fuoAnu 
l>a'ciadorc  agli.ÀraducbiiH  Fiandra  ,cbe 
era  ilPreGdcnte  Ciaonino,c  dolutoH  an- 
cbe-AiirigOjcbe  J’AoibarciadorcDon  Pie- 
irodi-Tolcdo^  quando  fopraii  trattalo  dcl-i 
la.trcgua  con  Olanda  filamemòfcco  della 
fuafrelcalega  eoo  quegli  Stati,  non  glipar- 
ladcdcl  :inatcimooio  ('fecondo  la  rclacionc 
della  Rema  Maria  de’ Medici,  che  G legge 
appredoil  Prefìdente  Gramondq)'  •( 1 6)  per 
la  morte  d’Arng  o G fufeitò  poi  il  trattato 
dcffiatritnonijlcambicuoli  dalla  Reina  re- 
doua,  e Reggente  di  Francia,c  con  procure 
di  leijC  del  Re  Luigi  XIII.  nel  Duca  d’ 
V mena , e del  Re  Cattolico  Filippo  Terzo 
nel  Duca  di  Lernia  a capitolare , e concbiu- 
derc  iìteattati  matrimoniali  con  le  condi- 
ùoni, patti, cclaufolc, che  parelTcro a loro, 
benché  folTer  di  quelle, che  richiedeiTcro 
^ciialiChma  commelsioie  ,econ  la  fede , e 
parola  reale  d’approuarlefchc  così  egual- 
mente »c  fenza  altra  particolarità  fi  legge 
in  atnendue  le  procure  , clìr  amendue  le 
lingue  Spagnuola,e  Fraocefe^  capitolaronfi 
i matrimoni;  del  Principe  allora  D.Filippo 
con  Madama  Ifabella  figliuola  delle  Maef- 
tà  CbrifiianilsimCjC  del  Re  Luigi XIIi.con 
l'Iafanta  D.  Anna.  E pcrrintrodutiione 
de’  trattati  fu  fatta  in  lu  le  prime  quella 
propofitione,  e proferta  da’ Deputati  Fran. 
cefi  con  lettere, e procure  della  Rema  Reg- 
gente,e del  ReLuigi  XIlL.c^daiain  Pari- 
gi lo  minuta  a D.Ignicodi  Cardenas  Am- 
ibafciadore  del  Re  Cattolico,  e da  lui  ira- 
mefla  a Spagna  con  fua  lettera  dc’5.d’Aprt- 
le  risii  ..che  l'Infanta  D.Anna  iinuniialTe 
•alla  ruccelsione  nelle  Corone , e Signorie 
■di  Spagna, c che  parimente  Madama  Ifabcl- 
4a  nnuntierebbe  a quelle  di  Fiancia, nelle 
quali  ella  poiefle  fuccedere.  Laonde  cosi 
•poi -fi  fltpularono  le  capitolationi  d’ambi* 

« . F due 
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Prafes  Tolofanus  Gramondut  i.  Hift. 
Galliz , apiid  quem  ita  Medicea  Kegina 
deconcupitis  abHenrico  nuptijs  Hilpa- 
nis  : Ipfo  Henrico  indice,  qua  die  TeiruiTo- 
leeanui  Hifpaniarum  hiatus, pn/ìqnam 
multa  cum  IJeje  differnerat , nihil  de  nuptijt 
dixie,  vnde  Hearieo , ira , & dotar , qnod  feto 
probi  , confort  tànt  dolorit,  & ira  , idem 
Gramondus  lib.  6.  Sopiendis  ( difsi  dijs  in  - 
terduo  Regna  ]He«r<VNf  deftinancrae  o'.im 
nonum  per  matrimonia  ftdnt,  ncque  ttfoluit 
>otMm,pr*kentHt  moree,Maria  Ludotocì  ma- 
ter,  coniugi!  Jui  affeSus  amanter  complexa, 
anno  l tf  i j,  deHinatum  oput  perfieiebat . 
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«Jnc  » maf  rinoni;  celle  doe  Coni , in  qaclU 
la  di  PangiiialDucadi  Pafttaoa  Picnipo* 
tcoiiario  dei  Cattolico  nel  palagio  del 
Louica  25.d’Agofto  ■6i3.,giornodiSaa 
Luigi , e rogate  per  Pbilippeuz  Segretario 
di  Siato.c  Notaio  delia  Corona:  douc  nella 
claufola  oitaoafì  (fpreflè  ,cbc  Madama  Ifa* 
bclla.e’ruoidifcendcnii  doueano rimane- 
re clclufì  per  (empre  dalia  fuccefrio ne  ae* 
Regnile  dominij  del  Re  Chrifiiaiiilsimo 
fuo  fratello,  nc’quali  ella  poiedc  fuccedere» 
ic  non  hauciTe  rinuntiato,e  che  n’hauefle 
perciò  a Hipulare  (criiiura  di  rinuntia,  G 
cerne  poi  la  flipulò  auanti  il  matrimonio 
coi  Principe  D.Filippo,  delie  quali  con- 
uentioni  fi  conferuano  gli  originali, e gli 
Giumenti  autentici  in  ambedue  le  lingue, 
CaGigliaoa , c Francefe,  nelle  Segreterie  di 
Spagna,  c G diftenderanno  nel  2.  della 
Ri/poOa. 

E parimente  nella  Corte  di  Spagnai  e 
nel  reai  palagio  di  Madrid  a 20.  d’Agofto 
1 61 2.dal  Oucad'Vmena  Plenipoteotiario 
del  CbriRiaoifsimo  fì  (hpulò  il  contratto 
matrimoniale  deirinfania  D.  Anna  colRe 
Luigi  Xlll.jC  nella  claufola 4*  n capitolò, 
che  con  la  dote  di  cinquecento  mila  feudi 
d’oro  del  Sole,  che  le  fi  prometteua  (c  fu  la 
GefTa  quantità)  ebe  fi  promile  in  dote  aMa> 
dama  llabella)  1 Infanta  D.Annadouea  ri- 
manere lenza  alcun  regrelTo  alle  eredità 
de’ luci  genitori. e ad  altre, ebe  permezo 
loro  potefTe ro  peruenirlc , di  ebe  ella  Gipu- 
lerebbe  rinuntia  nella  forma,  e con  la  fer- 
mezza , che  fi  cfpreGe,  e come  dappoi  la 
Gipulò. 

E poi  feparaumente  nella  claufola  5. , e 
6,  per  le  publicbe  cagioni  del  bene  de’ Re- 
gni , c della  CbriGianiti , le  quali  fi  mento- 
uarono , c lenza  far  mentione.o  motto  alcu- 
no di  dote,  fu  paitouito , e capitolato, ebe 
l’infanta, c’fuoi  difccndcmi  mafebi  ,c  fc- 

minc. 
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fninr.  nondoucflcro  giammai  potrr/uccc. 
derc  nc’Rrami  ,cSignoric  apparccncnù  al 
Re  Caitulico,  e che  .pcrl’auucniic  gii  s’af- 
pa(a(fcro,nc  negli  Siaii  di  Fiandra,c  Con* 
ladi  di  Borgogna,  e di  ( arluii  con  tutte  le 
pertinenze  loro, li  quali  perdooaiionedeU 
laMaeAàCaaolica(icranodaci.ailalofan-> 
ta  Ilabella.e  doueano  tornare  al  Re  Catto* 
Ileo,  & a'iuoi  fuccelTori . 

Ed  ultimamente  nella  claufola  g.  (ìca« 
picolòiche rinfanta  D.  Anoa.ioAo  che  fof- 
le  peruenuta  all  età  de’  dodici  anni, e inoan* 
ZI  alle  lue  nozze  farebbe  carta  di  rinuati» 
alla  predetta  fuccefsionc  oc'  Regni,  e Stati» 
cdcll’elclurion  fua  .cdeTuoidifcendcntitC 
CIÒ  con  giuramento  , e con  derogatione 
a qualunque  iegge,ecorifuetudine  ,ecoa 
altre  lcrmczze,comei{ìerpre(re,ecome  a 
luo  tempo  n adempiè  daH'Infanta  in  Bur* 
gol  a 1 6.  d’Oitobrc  1615.  E'I  tutto  appare 
dagli  Arumenti  dell’vno,  c dell’altro  ma- 
trimonio in  lingua  CaAigl  tana , c Franccfe, 
li  quali  qui  non  n pongono  diAefamente  , 
come  non  nece  Aari  j , e che  a parola  per  pa- 
rola , o in  foAanza  fi  leggono  ae’publici 
feruti  di  quel  tempo,  (ij) 

Fu  rileruata  nel  contratto  alla  Infanta 
D.  Anna  la  ragione  del  poter  fuccederene' 
Regni , e Siati , in  cafo , che  rimanendo  ve- 
doua  lenza  figliuoli  del  matrimonio  col 
Re  Luigi  Xlll.fene  tornaAe io  ifpagna,o 
li  laaritaAc  con  confentimento  del  Re  Cat- 
tolico  fuo  padre , e del  Principe  di  Spagna 
Ino  frate  Ilo.  ^ 

Si  capitolò  ancora  particolarmente,  che 
le  doti  di  cinquccentomila  feudi  , che 
egualmente,  e vtcendcuolmenie  ti  promet- 
leuano  alla  Infanta  Ol  Anna , Se  a Madama 
JfabellatficompenfaAero  i’vnacon  l'altra, 
fenzariceuerle,  echefolonelcafodt  rima- 
ner vedoua  ,rvna,oralira,  fe  le  reAituiAc 
lafommapromefTa. 
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Ertane  Tcrbatim  apud  Petrum  Mancua- 
Dum  in  edita  ieripeione  de  Kegijs  bis  con- 
nubijs  ,&  quoad  reaunciaiioacm  inferta 
Kegiziegi  la.  tic.  y-lib.r.nouz  Compilar, 
deex  Gallis  remivccumq;  fummatimeom- 
plexi.Przfes  Gramondus  lib.  1.  Hillor. 
Scipio  Duplaifiur  in  Ludouico  Xlll.tom. 
;■  ad  aon.  i6ia.  num. itf.de  feqq.  dead 
ann.  itfi5.  Bulengerus  lib.  ijdliltor.pro- 
pè  iùicm  ,io  commune  plora  contiouaior 
Thuanilib.f  .d.'7.&  8.  Horaiius  Turielli- 
nus  io  Epitome  Hiflor.  adannum  itfia. 
dcitfij.dcSpondanuspolt  Baronium  ad 
cofdem  anoos,Bernardus  Girarc.Hailian. 
loan.Serres  ■ Ciaudius  Malingrius , Bap- 
tifta  LcgraniuSiCarolus  Bernard,  de  ali) 
in  eodcmEudouico.de  Mercuri)  Franco- 
galli , ac  Callo  Belgici  , ex  nodratibus 
Xauerius  Hillor.  Poncific-  rom.  5.  ad  ann. 
itfia.  c.tf.  Cerpedes  in  Philippo  iV.  lib. 
i>c.  2.  Dauila  in  Theatro  Matritcofi,ad 
caadcmaao.itfia. 


Sette 


i8. 

In  ftfexru  p’ft  jn  m nuptiatium  in  I.  ii. 
tit- 7.  iib.  I Con'p  & agrol'iic  conimua- 
tor  Gallica  Thuani  HiHor.  Iib.  illic: 
y.  rtnin.iiaitt  onmi  /m limoni  in  frincipa- 
im  ■ C duminm  ad  ? um  Hif pania  per  /• 
ncntia  yduabts  fo  Ummod»  lajióus  esceptit  : 
Trimam  fi  difanBo  ii'Ja  >idua  abj^ne 
liberi}  rtliiKjnerc.  iir , O inHijpanUm  reucr- 
lereiuriee  cafk  ab  illa  rennntia-itne  txine- 
bamrtiSr pattfìas  uccedeniiinomnia,tjnaei 
obueninra  efi'enti  ifjnoi.iedtba  tir . Deindefi 
Plgn  fla  k id  f agiianie.C  pto' urpublirkm 
boanm  doma}  Hijpanix  ,aliajijk,  lafias,  & 
grane}  laular  , fjr  volkntaie  Pfgi}  Catholici 
patri},  akt  Tri  cipi}  Hijpanitfratri} , ad  no- 
kainkifa}  tra  fircr  ; ture  ijkotjue  fkcceft io- 
ni}, 6'  baredtta.i}  eapax  manebat  • 

• I ■ ■■  I • Jt'L 

- T porifut  ninrlrdfido  fernido  df  fdtTtibdos 
ànasylj  mrjoftjp  lh}  tpualet  tt  irà^iintnto 
fine  la  li  fa  ita  nodatÀna  ,la  tjnal  povjuffar 
toijideraiionri  dei  btenpublico  de  eftos  1^- 
no},  7 de-  la  Cbrifiianidad, yo  lacatd  conti 
Uff  Chiifiianilumo-dt  P anela,  de  bete  de 
Ut  pacJo}  ,y  cóniitidket  del  ànèrfign'entr . 

- Jiieiiarnn)aU>Sv»acvs  ^ y«.  y rec<)jl(i* 

nun  ; Devodt  de  lo:  Cfutl'tdn-ìiWtedtli'ìt^i 
ntlt  Hprnotftiha  b •><>«% Vr pmj’rfrfir'faftp- 

dui  hn , infet laudo  eir  ella  elfin  dichòt  edpitn- 
loiicooie  teda,  fio  relkliade  la  eftrhmaotor- 
gaaa,enra^ott  de  lai  cafriniloi  marrimtmia- 
les,  y de  la  rjut  otorgi  U dicha  Serenifflma  In- 
fanta en  Bktgoi  i 1(5.  deUBubre  del  anodt 

5.  eonfirma  ido , eonOn- lindo  ,y  ap  oban- 
do  lodo  lo lufoditbn,y  la  diibatey  rrferida, 
tn-indo,}  deelato  ,rfke  in  tndo,y  por  t"dofe 
guardck  lai  diehat  rondic toner  de  paffoi  nta- 
tri’ttonUlrr,y  eferi  ura  de at>robation,fetba 
en  Burgo!,)  laduhalty  tporqae  affi  conuieitt 


l<5 

5eitc  anMÌ  dopo  il  contrarrò  matrimò^ 
Itialr.ncl  1 rf ty.  iR.e.'nt  diCa1ii*lia  con- 
gregali adì  Corti, c conuocaii  per  diucrG 
leiuigi  de  1 Re  loro , e dei  loro  bene,  deli- 
drrarono,  per  via,noa  di  coiileniimentooe- 
cdlarin,  madi  fupplica  ,e  di  dimolliaiione 
dcH  amore, r della tedeicà  loro,  c lupplica- 
roooalRe  Filippo Terzo, che  iacelfc  pro- 
mulgale pti  legge  leale,  c da  douerG 
adcnrpietc,  oncruaie  .dircleguircin  perpe- 
tuo ciQ,cbe  (ì  coiiiencua  oe’ capitoli  5., e 
6.  dclconirairo  ma>rimO'  lale  ino  rooall’ 
elclu(iune,dc  allaainoiitia  della  InfaniaO. 
A noarc  Cc*sr  G cotnaodo,  c fi  promulgò  per 
legge,  che  li  truuua  rcgillraia  nelle  com- 
ptlaiioni  • (i  g;  . : , u..- . t.  ’ 

noihmedcfraio  Re  Filippo  Terzo  nei  Tuo 
tcflainrorarogato  a -30.  di  Marzo  i6ii. 
laldèò  ordiaatai'e'habrjiia  laclaulola  ^8., 
che  per  edere  vr  a pITeruaioria  della  linun- 
lia  dclllnlanta  !>.  Anna,  r riempio  ini- 
incdiaio.che  fileguitò  nel  reflamentodei 
R-c  D.Filippo  Quarto  perla  rmuniia  dell’ 
Infama  D.  Marra  Tcrela.c  perche  fa  per  al- 
tri punti  di  quelle  prcmcITe  al  traiiaco  fran- 
ccle.ci  è parato  di  porla  qui  a parola  per 
parola,  ed  c come  Icgue . 

£ ftrcbt  Sojiro  bifftore  (i  c feruito  di  dèrmi 
dstt figliitoleJU  maggior  delìt  quali  nel  najcimeun 
iofn  L'IofrtntikOi  An/ta , la  quale pergiu(ie  conji- 
derauoHt  iekue»  pnl/hct  di  qutjli  Kegm , t delU 
Chrijiui  uà  IO  mirilM  al  Re  Chriflunijùmo  di 
traacid  cd  jiatti , tiiou It.iouditunt  del  teaor ft- 
gutnte. 

■ Si  pofetoi patti  5-,e rt., c nconiinouò : 
oìtraihtAf  Olinone  eh  quefii  miei  Regai/ièfan» 
legge  conforme  * ciò,  che  fi  e detto  difopra,  imiejn 
tandoui  quc/ii  Medejìmi  capitoli,come  tutto  q»ef- 
to  appare  dalla  frittura  rogata  de'  capitoli  ma~ 
trimovialt  ,eda  queUa , dio fiipulò  la  delta  Sere- 
r.iffima  Infanta  tu  Burgts  a 1 6.d'ottokre  I <5 1 5., 
lor, fermando , eoa fea tenda , ed  appreuando  tutto 
-i.  eie 


/li  , che  /T  i dftié  il  0U  dé$U 

id»re  dichurt  chi  la  tuta;  r pir  tUìU'^ 
kdtttecmdnum  dt  putti  mttrim'uiJh;  rdtlU 
feruti» 4 d’appniittiMe  futt*  ti  BurgH  , k I4 
drttd  Ug^t , ftrcht  • tan  cimitui-  utpuhlità  bcrìt 
ditfutliiRtgii^  tdtUt  ChttfhtHità,  éftr  Malte 
Jti-e  rtgiaai .oltre  ud'tfprtfft  negli  fertiri.dié- 
trunenuìi  .le  quell  per  tfftrnotorie-.  t ptrélire 
gtuflt  toafiderationi  non  riferifto  ; per  le  quel 
<of*  fecondo  lo  feto  prefinte  i rimafipetf  àit* 
fintoli  meggtore.  tv-  ronun,  ni  tufi  rl/erkinel- 
•le  dette  capi/eUtiaui  metrtmonuh  iiùtftitU  D, 
Mene. la  quale  dubianr^ e comando , ehimart- 
fauU perfine,  e la  dtfeeideui^a  dt'deuì  Prfnà- 
pe  D.  Filippo,  or  Infanti D.  Carla;ei).~Ftr>ìiin- 
do.tìa  Uro  dffieadene;fi,fiétxtda  ne'>miti  Re^k. 
xD  omini)  tàa.e  tutta  ladtfitndeu/À fhalie^ti- 
peaièneniegttimata.i.  , . . ■ ir-  ! 

c • Nonfi  mfia  da  ofa  da  quefia  |)rvmcf7« 
/U  facto  ; càc  le  procure  por  to  i^aria^o  tiia>- 
inoiooialedcl  RcLuif^i  XUIi^.edellìInfan^ 
la  D.  Anna  furono  aHofa-deJl^uMdefimi 
foftanza,  c tenore,  che'  Ìe.ftipof4»e  rllìmaf- 
mente  dalR.e  CbriffjanifiimoLuig«OC(\rk 
per  :k  fuc.  capitolatioiui  matrimoauii  con 
ì'toianu  Donna  Marta  Tcrefa  ora  R«i»a  di 
Francia,  e con  laflcfiaplanppienza'9Mpit- 
-colarne  le  cooditiooitc' pam, «co»  kplkfili 

protQellà  Realo  dapprouarii,ne^r  poler 
caFfitolare  lauouimat&fece  Tpecifiecrion 
maggiore  ncliVae.x;^  oelfalir«>v:e>ebe 
-con  quelle  n(pulò}giiiiià,e  lòlcriir<(MHi^ 
fione , e la  rinuncia  deirinfanca  D.  AiMiaii 
Re  Luigi-Xiii. , e eoo  le  mrdeiìmd'pnrirece 
ilnaedefitno  per  quella  dcirinfaura  D.Ml^ 
ria  T erela  il  Re  Luigi  ,X!i  tf  quale  l»ra'r 

litigò  io  Toiofitdi;ikaacia.:a'a4.:  tfiiNòt 
Hcmbre  16^9. , come  in  .qaefi&rrudfiA 
francclc  fi  racconta,  Forinifi  rnfin dai)li4i 
giudo  concedo  dei  fondamesto  , e della 
buona  fede,  con  che  in  quedocnedeficoo^ 
travialo  a’iropugna.la  riountiaper  dilètto 
diproevra.  G Veggafi 


al  bitn  pkblico  iePoi  ffynei  ,y  de  la  Chrif- 
liandad,y  por  otras  mnebas  ra^nes  demai 
de  Uu  eipreffadit  en  lai  efcriiarat  manimo- 
tiiales :<jueporntiorUs ,yo:ret  jufìas  eeitfi- 
deraciones  ,no  lai  refiero,conforne  al*  qual, 
fegun  el  eflaio  prefente  ha  quedado  por  mi 
hi/a  mayor, y vniea , en  tos  cafot  riferidoi , en 
lai  dichat  capitulacionei  mairimonialei , la 
Infanta  Dona  Maria , la  qual  dectaro,y  man- 
do,que acabadaslas perfonai,y  defcendeacia 
de  loi  dichot  Vrincipe  Don  felipe , y Infantei 
Don  Cariai, y Don  Fernando , yfu  defcenden~ 
cia,fucedaenmiil^noi,y  Sehariot.y  toda 
fu  defcendencialegitima,  y no  legitimada  • 


•tt 

-lin  óiiiiiitnJuM  .{.c^o)iv{^^mlcBlV 
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Vidoriiu%rìcom.i.Merciitijfiaè  Bif- 
toiic  fui  cempotit,  libr.  i. 


1*. 

Continnttor  Thutni  caJas  nnpet  defa 
aipurctba.  ■“ 


i8 

VcggaG  ancora coó  qgal  CoCerrtà  potè, 
«dooctcc  Moflfigaor  dt  Lione  rimanercoii 
attonito  ('come  in  qucfto  trattato  G dicc^ 
alla  proppGtione  fattagli  per  Don  Pinro 
Colona.  che  Tlnfanta  douca  rmuntiare. 
poiché  fapcJia,ac  potcua  ignorare  la  Fraa* 
eia, ne  iliuoMinidroLiond  ,chenelrvlii. 
IDQ.&  immediato  trattato  matrimoniale, 
che  fcruiua  come  originale  da  copiare  a‘doe 
MiniGn  Coloma.e  Liooè, rinfanta  D.  An> 
Babauea  rinuntiato,  eilèndo  allora  ciò  pro- 
poGo.de  offerto  da’ Deputali  francefì, co» 
mc  G è detto:  e che  nello  GclTotcmpo  Ma> 
damalfabeila  bauea  rinuntiato  inFranaa 
alle  Proaincie.alle  quali  potcua  fucccderc, 
c fopra  tutto, che  il  medcGmo  Lionètro^ 
uandoGranno  1655.Ì0 Madrid  bauea  fpe» 
rimentato,  che  il  punto  dcirapnre  lam 
airuoiope  delle  due  Corone  cod-  qnedo 
matrimonio  era  ioacccftibile  io-lfpagna> 
come G dirà  apprelTo  .*  c quel , cb'èpiù , che 
anche  innanzi  a qaeli’aano  > e infino  nei 
l445>»ricooorccnduGperrnico  roezodcl» 
la  pace  delle  Corone  il  matrimonio rrail 
Delfino  allora,  e i’Iafànta  D.  Maria  Terrfà, 
fS  {.tcpoofccua  parimenre , che  prima  fi  do» 
netta  con  roppoitiine  caucle  prouedett-al 
^^l4<Ua  fiKcelsioBeoe  ciò  anche  inirmt' 
po  « che  la  Spagna  baneua  il  Principe  Q. 
Boldafiir.comc  tefiifica  VittorìoSiri  '(171 
tcfbmoQiOj'cbetion  può  dalla  Francia  cllcr 
r^ptiiato  .come  ilio  mcn  partiale  ,odiffi^ 

dcBK.^  .il  RI , : l 

-.i-Nbc>6  parÙDcnte  , che  la  riferua  della 
/ucceftiooc  ac’ Regni  in  cafo  divcdnuag» 
gÌQ.fenza  figlinoli,  non  douca  parere  Gta» 
M alla  Franciaio  qucGo  trattato  al  i . , e 
•c|.  trattato  matrimoniale  della  Infanta  D, 
Maria  Terefa,  poiché  la  medcGaia  Frin» 
eia  la  capitolò, cAipulò  in  quello dcH’In- 
fiiota  Donna  Anna, e G riferifee  in  alcuni 
de]  faoi  Scriuori  (ìS)  fen  za  nprouaria . ' 

i / S’ag» 


S':^giiingaaqoeflecare,cbe  due  volte 
in  quello  trattato  mammoniale  déll’Inlà»» 
ta  D.Annajdalla  Francia;cbe  lo  flipulò, 
fu  fprfgiata , c riprouata  la  vana  lìogoLatità 
del  poter  diuidcre  la  fucccft'onenelBrtf» 
badie  dalla  fuccefsioae  nell’altrc  Prouincie 
de’PacC  Baf$i,ela  ragione, come  la ehia> 
fnaoOjO.Coaruetadiiic  (iella  deuolotione, 
per  la  mòrte  della  Infanta  Ifabella  ne’  Prio^ 
cipt  di  Sauoia . come  in  figliuoli  drll’lnfan* 
u Caterna  %lioola^cbe'ta^’del^primo 
matrimonio,  e che  fi  capitolò,  e fi  (Vabilì 
dalla  Francia  medefiioa,  che  lutru  dooea 
lornare , venendo  il  calo , al  Re  Cntolico;, 
ft  aV«oirucce(Tori,eiofieme  infind’alton 
fi  nconobbe dalla Fraaaa,che  li BrUbanr 
tc  ,e’l  rimanente  ,che  ora  ella  dimanda  ,f« 
comprefo  in  quella  rinuncia  ; Onde  quan- 
to a quello  dourebbe  ora  lafciar  l’ioiptefe 
d’impugnarla.enon  impiegarui ,comc  fa 
la  maggMr  parte  del  fuo  trattato^-  Se  già 
non  d >come  veramente che Vimprefia it 
le  lince  dclt’impugaatiòne,  beticbe^ate 
uerfo  il  Brabaoce  ^>iubbinò  per  ^cUfltiro  il 
tuteoé 

Agg'KBgaG  finalmente  !•«  G aoét , cbt 
eoo  Madama 'Ifabella  non  G ricetMtte>  la 
dòte  promefia , e che  foiamente  le  Grtft  rub 
il  douergliele  refiituirer  ió  cafo , cbe<riina^ 
nclTe  vedoua , il  qual  cab  nou  véiiue  > 
de  oon  potd  lalciàrc  Iragione' altiUna'^Or 
queftadote;e  nonlblahjsnte  non'G  rlcend^ 
aia  eraG  capitolato ^bbe ledati deltHnfin- 
la  D.  Annate  di  Midamà  IfabciU,-  che  fi 
ofiferiroao  in  egualquantiti  di  ctiK}aeceiU 
tomiia  rcodiàriroaaenercvfca(sbiéaoiiae#< 
te  compeobte  Pvnà  con  JialtrafcnU'iidé- 
uerG,  come  G dice  nella  prima  notii  di'que^ 
ta  Rifpofta  al  ^.a.(  E Geoaotea  infili  da  or^ 
come  lenza  verità  nel  fatto  per  fondar  1% 
ragione  , c quanto  coatta  il  decoro  dello 
Mae^jcomeleraaaflchcrja  pta  vende  ree* 

I eia 


ria  iavcUafllè  della  pariitiroe  dell'erédiià 
d'vn  Vadàllo  bene  ordinano  «e  didoilira 
iìglmolt  dtdoe matrimoni),  qucftotraiia» 
lo  francesi  abolajl  prcicdo  d vna  dotecon-ì 
■««nqui  If  oza  obligationc  di  sborfarla  *'C 
promol]aa.aoatcmplaiione  delle  legiiime, 
r dcUe'lucccfdoni  allodiali , e l’applica  per 
JkndaoKnio  uella  litccebiont  là-Prooia» 
Stati  SotorlQi,  come  foiioil  Brabaotc* 
•rg)i'^ri'.ùVcggaliil.^>2).del(rai(a(o.  > 
ornQopb.  la  patdciuceisione^  edooatione 
Xaita  .dal  H,c  Filippo  Secondodc’lt^actì  Baisi 
iaU’initoia  llabeila  i il  Duca  di  Sa«rà  Car<> 
Jo  Maneucllo  per.  la  pér tona  de’ /uor  bgba 
Alieili^'Aaii  dairinfimiaCaicrina  rorcUa  per 
padrr»a  madre  d'iiabellai  c d’età  maggio* 
re ,diFUippo Terza  pcopole  l’anno  i6o8« 
dakisiapneionfione  fopea  HSrabatite.,alle* 
^•ndflt  pbene’fcttdhdcl  Brabaoic  la  l^li* 
Moia^maggDore  deuca.  precedere  al  maf* 
jcbiVAe^cbéCavnoa.preccdeua  sella pre* 
rpgataM'dfeflcrpj  ttueramente  (orclla  pcr 
4pa^-.Àà;madre  d'Ifabella  .c^he  non  le  ii 
gra  pniaMo  prcgiudicaie  oelia  Ina  legiuma 
con  la  claufola  del  douer  quegli  Starr  tor* 
jiar q aiUa.  M^aa)  chiadiìSpagha  in  diletto  di 
idi£(;e«fdenzà:d’ilabolla^.è  di  qocAi  motiui 
dt’bcbUc  auttiiotpcr  Icciera  de  9..  d|tila* 
JftetnVrP'dvqucàl’antio  ali  Ambaiciadore 
d’<tÌofa<dd.Re.Cìau0ÌiLo  in  Sa«ùna.:£<i 
■pitcodofòi  vcnuiodcaiòdcila.aioiiedcii’ 
Jtdànu  ^iabelbucrdrlladicbiaraial  rcoein 
i/oqeldegli  Stàn  dc-Paclì -Baisi iri  Ducadi 
ì$ow.bia  ViUorio  Amecko  bglutulo  dtirio-^ 
iària^atensia.e.inaeitQdi  Madanu.Cbrir*- 
4M*ai|jiMieUa  del  Re  CbriOianitiioio  Luigi 
comé.nncbe  il  Pnocipe-iToinalo 
^Muauafi'io  Francia  marito' di- <quclla  di 
jCang))aAQ;ecosiaiiibid  un  frate  111  erano. 
jjIflDis  COtilegati  con  quella:  C(arDoa)coQ'* 
{iOUÒ.einMigortla-fua  ptcìeofìone'fopraili 
trabante  j con  licdtturc.'gbmde  1 unai  là 
Ì..J  Francia 


Francia  fu  la  prima  )Cbe  lofgaoiiò,enoiifè 
conto  della  luaprctenlìonc,  c riconobbe  la 
gl  uflitia  della  rcucrCone  del  Brabaote  con 
gli  altri  Patii  Baisi  alia  Monarchia  diSpa* 
gna , come  l'baueua  già  riconofeiuta  nella 
claulola  ).  del  trattato  matrimoniale  deli’ 
Infanta  D.  Anna, de  il  Parlamento  di  Pa- 
rigi nprouò  glifcritti,ei  motiui del  Duca 
diSauoia.-edi  quello  la  Francia  non  può 
negare  d’bauer  notitia , o memoria , perche 
lo  truoua  neilaggiunia  , e continuatione 
degli  Annali dclCardinal  Baronio,publi- 
cata  dal  Vefeouo  Arrigo  Spendano,  (tsì) 
L’anno  1656.  il  Signor  di  Lionè  Minif- 
iro  del  R.e  Chridianilsimo  fu  inuiato  dal 
fuoR.e  alia  Corte  di  quello  di  Spagna,  do- 
ue  albergatone!  palaggio  del  Buon  Ritiro 
con  plenipotenza  del  Tuo  Re  perconcbiu- 
der  la  pace, riconobbe, e fpcrimentò,che 
non  lì  potcua  trattare  il  matrimonio  della 
Infanta, fe  non  lì  prouedeua  al  pericolo, 
ebe  per  la  perfona  di  lei  non  venillcro  le 
due  Corone  advnirlì  invnfoi  podedore. 
E di  CIÒ  auucduiolì  prefe  commiato  fenza, 
edere  ammclTa  la  propolìiionc  del  matri- 
monio per  le  giade  conlìderationi,  ch’alio» 
ravi  concorlero.  E quedafu  Uconfcrta:^ 
fegret4t  il  'vi^^h,  el'uùùoccamnto  per  U pace, 
di  che  nel  i.  di  quedo  trattato franccle 
lì  famentione,e  cominciò  dalla  Francia, 
e dai  Tuo  Minidro  di  Lionè-,  benché  nel 
trattato  ciò  lì  celi,  e lì  difsimuli . 

11  liferire  le  paiiicolarità  fcgretediquel 
traitato,c  di  quella  propoGtiuncnonfaid 
nodro  propolìto,e  badarimencrc.algio- 
dicio,  & alla  dima  dell’Europa,  qual  deli( 
due  pani  douelTe  piu  difiderarc  il  roa(ri<- 
mooio.  Ciòcbenonlìdee  difsimulare  coi> 
qoedo  Autor  francefe  lì  c la  imprudenza 
inelculabilcjcon  che  nel  a.  lopra  le  coor 
frrcnzedcli(j58.ira  Don  Antonio  Pimepr 
icili,e’l  Cardinale  Giulio  .'V1a:(a''‘o>  perla 
H fofpen- 


1*. 

SicHonorius  apudClaudìaniim  de  nup- 
tij<  Honorij  . & Maiix  . fiftipa  fitppUx 
Depot  Ili , feff.^ue  procum , de  limine  /nero 
Or<t:i/m  mift  Trofcres  > qui  prexima  teiii 
litro  leiictit,  j 

li. 

De  AuguOo  Surtonius  in  ilio  cap.  gj, 
Sjin  tempore  fibi  quoque  inuicemfilU  pegit 
tiutrimoniiim  petutiffet. 


XX 

(«(pennone  dfd’armiipaiU  tirila  piopofì- 
tionc  ..<1  mairimoniodciniifanu,  n>Mt  ai- 
tribucooola  alla  pane  del  K.c  luo  ,.coine 
dciurc  bbe , (c  (blTe  meglio  coll  umaio , e lu- 
uedepiu  riguardo  ai  decoro  JeliuuR.e,c 
della  (ua  R.(ina,cfe  liaueiieapprclo.che i 
Principi  di  maedà  piu  augufla  con  le  Oa- 
me,cbe  di  fiderà  io  per  ilpole,  depoogono 
gii  abili  della  fouraniiì  reale , e vcflonfìle 
piaceuolc'czc  degl  innainorati.e  rilpcitula- 
menie  le  chieggono  per  me^o  de’  loiopci* 
tni  mi  ni  Uri  .come  (crilTe  ClauJiao»  (20) 
deirimpcradorc  Onorio,  e innanzi  a lui 
Sucionio  (zi)  01  CelarediOitauiao».  E 
ciò  doueua  egli  appiendeie  Ipetialmenie 
dalla  cortefia  ,e  dal  dccoio  del  luoRe,  il 
quale  nella  procura  per  lo  tuo  mainmoiut* 
usò  quelle  parole:  che  i.eltratuto  delle  pece 
heitea  dtchitrato  dijiderare  per  ifpoje  U 5e- 
timjiim*  hif»’‘U,e  che  ilRe  C ett.ihco  j»o 
telloiC  heue*  penr/ieute  dichiareto  nel  me- 
defitti»  tretuto  ejjere  fan  intei. Itone  di  conieder- 
gbeU:  Onde  non  (ì dubita , che  IcIaruKi- 
Citi  di  quella  relation  fianccle  folJe  peroc- 
nuia  alla  nonna  del  ReChridianilsimo,  il 
foo  autore  non  (arebbe  andato  lenza  cor- 
Knione,  e gafligo. 

Ma  fcrua  quello  ancora  aconuincere  la 
inconllanza  (rancele  in  qut  Ila  materia,  che 
edendolì  (parlo  l’anno  it?45,nel  congre(- 
fo  di  Muniler  per  lettere  di  Fiancia  al 
Principe  d Orange , e propiollo  dal  Princi- 
pe nelcongre/To  vn’auuifo  cbclìiratialTe  d 
matrimonio  tra  ('infama  Maria'l  erelatc'l 
Re  Luigi  XIV.  con  parrò  di  dargli  m dote 
le  Prouiocie  de’  Paefi  Baisi , e che  la  Rema 
Madre,  eHeggenic  di  .Francia  difidcralTc 
d’inteodernc  I (enrimenii  delle  Prouinae 
Vnite;  la  Francia  ,e  (uoi  Plenipotennarij  > 
che  molTahaueano  la  pratica  per  dillorrar 
le  Prouincir  dal  trattar  di  pace  con  la  Spa- 
gna, riconobbero  , che  ne  fortiua  ilfeito 

conira- 


contrario . c che  le  Proniacie  oflendcuanfì 

della  propoljtioncielìtrouaruao  codrctti 

a negare,  che  vi  folle  tal  pratica,  e giurare, 

che  in  Francia  non  le  ne  lapeua  nulla.*  c 

pure  è vero,  che  ciò  di  Francia  lì  fcriueua 

al  Principe  d'Orange,e  che  cflo  lo  comuni- 

caua  in  nome  della  Reina  Règgente , come 

fi  legge  nelle  memorie  di  qiiel  congrego 

publicace  da  Leone  Aitzema  (zzj  ; cdall'  la. 

altra  parte  la  Francia  negli  fcritti  del  fuo  Leo  ab  Aitzem*  Hiitor.  trafl.  pzcit  Bel- 

paniale  Vittorio  Siri  fzjj  raccontala  6‘'*'P*8- 

pratica  del  matrimonio  nei  i<r45.col  pat.i  via irius  Syri  com.j.  Mercuri)  p.  a. 
io,chclìèdecto,edaggiugne,che  furico-  P*8  *79* 
nolciuta, e riferita  dai  Cardinale  nel  Con- 
figlio  del  Re  Chnllianifsimo , benché  sfac- 
ciatamente attribuifca  la  propolìtinnc  aD. 

Luigi  d’Aro  primo  Minidro  dei  Re  Catto- 
lico; onde  lì  vede^quanto  francamente  da' 
medelìmi  francefili  adcrrai,c  finieghila 
notitiad’vn  medelìmo  fatto  in  quella  me- 
defima  materia. 

Accprdato  che  fu  il  matrimonio,  e la 
fofpenfiane  dcli'armi  dal  Cardinale , e dai 
Pimcntelli, rabboccarono i due  primi  Mi- 
nillri  delle  Corone  nell’Ifola  chiamata  de’ 

Fagiani  lopra  il  Vidafo, e infino  dalla  pri- 
ma conferenza  la  prima  cura  fu  di  foi  mare 
il  contratto  matrimoniale,  come  porta,  per 
la  quale  foia  fi  poteuaentraretnel  tempio 
della  pace  : (Se  il  fatto  notorio  all  Europa,  e 
che  per  gli  drumenii  non  può  negar  fi  (Jalla 
Francia  ,fiè  ,cbe  il  contratto  fi  Ibtmò  eoo 
leclaufolc  feparare,l'vna  d'efclufiooe.c  di 
rinuntia  a tutte  rcrediià  mediante  la  doiè, 
e Taltraalla  fuccefiione  de’  Regni  per  le  ca- 
gioni del  bened’ambiduc  i Regni , e de  II  a 
Chnflianità.'c  checosìlollipulardnoi  due 
primi  \liniftri  con  le  procure,  che  haua- 
uano  de’loro  due  Re  , che  furono  della 
IlelTa  (òllanza.eienore  di  quelle ,con  che  fi 
flipulò  il  trattato , i'efclufione  , e le  linuo- 
aie  deiricfanta  D.  Anna, come  lì  èdeiio; 

cchc 
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ir  clic  poi  lbf3fifìcò,giurò,efo(corcrincil 
RcLbnflianiUiino  Luigi!  Xf  V.  tn  Tolofa 
diFranciaa’a^  diNoucmbrc  1659.,  e che 
prima  inhnoa'  io.  del  deno  mele  io  Tota, 
ja.riracttcndun  all'accordatore  promelTa 
nel  trattalo  matrimoniale  , e per  compi- 
meoto  di  quello, bauea  fatta  procura  la 
Don  Luigi  d’Aro,acciocbcin  fuorealno. 
et  me  coniraelTe  le  fponfalitiCiCi  matrimo- 

-!iii  ehi  ; ^1.1. to'.  •!  ìjp  > 'Ir  • - niocon  l'Infanta  D.  Maria  Trrcla. 

't  ■ • Quello  é ilfattodeirefclufìone, e della 

.(  ..  it  il  ..  . 7 rinuotia,  ebe  appare  da  gli  llru  nenn:  e 

' ciò.che nel manifello fra icefe  sa «giugne 
deH'attonita  refi  lenza  di  M )>if.  di  Lioaé, 
, c delle  obietiioni  del  Cardinale  co.itra  la 

rinuntia,  dcllerifpo!le,e  de’-d  feorlì  di  D.- 
Luigi d’ Aro, cirendocofc, delle  quali  falò 
p'trebbonu'eporre .eoratoat non  pollano, 
I duePlenipoteiitiarii , e Don  Pietro  Co. 
lomai  rimane  la  fede  , e la  credenza  di 
quello  così  alto  fegreco  nella  riuelationc 
di  Vfonf.  di  Ltoné , che  le  fuppone  > c gli  lì 
coiUTfipO'ie  quella  di  D.  Antonio  Pimen. 
celli  t che  leniega.e  ben  fa  la  Francia,  cb' 
egli  fu  prefente  al  trattato,  Se  alle  coafe' 
renze.  Vlaba'latchc  ilfarco  publicopee 
gli  llrumcnii  c'  quello, che  s'i?  narrato,  e 
che  per  l’euidenze  morali, non  potrà pa^ 
cere  llrana  al  Cardinale,  ne  a Lione  vna 
rinuntia,rbe  lonno  neH’anno  i '^45.0  te. 
ocuaicnme  per  ineuitabile , in  quello  ma. 
trtmonio.ecbeil  medeGmo  Liond  l'bauea 
fperimentaio  in  Madrid  fanno  165  (.,c  la 
Francia  nell'vltimo  trattato. dell'Infanta 
P.  Anna. 

Le  claufole  deirefcluGone  , e della  ri- 
\ nuniia  nel  tiatraco  delflnfanta  D.  .Maria 

Terelafuiono  la  4-,  5.,  e 6., che  qui  G pon. 
^ gono  a parola  per  parola  come  turon  dif. 

tc(eneirvoa,cnciral(ralingua,pci  pruo. 
^ ua  di  quefta  premeva  del  tatio , c per  fon- 

dameato  della  ragione,  c per  coDUince  re 

la 

lifc 
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)a  mala  fede , con  che  nel  trattato  francefe . 
il  facto,  e la  ragione  Gpetuertoao. 

CLAVSOLA  IV. 

CH  E mciUttteilf4g*mtntotffettìuof4tto 
4 Cbri^umfsim4,  o 4 chi  haurà 
fuo  m4nd4t0  dt'  detti  cinquecentomila  fatdt  £ 
or»  del  Sole , o delfitogiu[lo  rvelore , ne  termini 
detti  diJopr4}USerentfjim4  Inforno  D.  Morto 
T erefo  s bobbio  o contentare , e fi  contenti  dello 
detta  dote , f*nt^  che  le  rimango  rtcorfo,  ottione, 
ne  ragione  alcuno  a dimandare,  o pretendere,  che 
le  appartengono,  o pojjano  opportenere  altri  mag- 
giori beni , ragioni , o attioni  per  le  eredità  deUe 
Maefià  Cattoliche  fuoi  genitori  , o per  rijpetto 
delle  perfoneloroiotn  qualunque  altro  maniero, 

0 per  qualunque  altro  titolo  ,f apulo,  o ignorato, 
perche  da  tutti  quelli , di  qualunque  conditione, 
natura,  0 quahtà  che  fieno,  .elio  dee  rimanere 
efclufa , O"  innanzj  all'atto  delle  fue  jponfalitie 
ne  farà  rinmntia  in  forma  'valeuole , e con  tutte 
le  fermez,\e  ,e  lolenuità  ,che  fi  richieggono,  e fon 
necejjarie , e lo  farà  avanti  che  fi  fpofi  per  parole 
dt  prefente , e i ippoi  l'approaerà , e ratificherà 
infiemecolRe  Chri(iiauifsimo  incontanente , che 
fa  celebrato  lì  fuo  matrimonio  ,con  le  mede  fi  me 
fermei^e , e folennità , che  haurà  fatto  lo  primo 
rmuntia , e con  quelle , che  parranno  più  conue- 
neuob  ,tuecejj»rie  j alla  qua\  cofa  infin  da  ora 
per  allora  Suo  Maefià  Chrifiianifsima  , e Su* 
Alleiti  hanno  a rimanere , e rimangono  obbgo- 
te  : e che  in  caj» , che  non  facciano  lo  detta  rinun- 
tio.erotificoiitne  ,infin  da  ora  per  allora,  foto 
ptr'vigore  di  quefia  capitoìatione  ,fi  habbiono 
effe  per  fatte,  efiipulate  : la  qual  rinuntia  ,e  ra- 
ti ficattone  deon»efjere  nella  forma  più  efficace , e 
conueniente  ,che  ejf  tr  pdfiano  fperche fieno  'va- 
ìtuoh,  e ferme, con  tutte  It  cloufole  derogatorie, 
& abrogatorie  di  tutte  le  Uggì,  quali  che fi  fieno, 
-C"  'vfi,e  conjùttudini , decreti , e confi itutioni 
contr arte , o cite  impediffero  hi  tutto , o in  porte  ; 
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IV. 

Que  moyennant  le  payement  etfeSif 
CiiA  i fa  Majefte  TiefchcUlientie  de  dics 
cinqcencs  mille  el'cus  d'or  Sol,  ou  leur 
juDe  valeuraux  tetnicsquil  aellecy  de- 
uant  diàiladice  Serenilsime  Int'ancc  le 
cieodra  pourcótaace,&  fecomcnteridu 
fous  die  doc  laosque  par  cy  apres  elle  pois 
fe  alleguer  aucun  fica  autre  droià  > ni 
intencer  aucune  aucrc  a£tion,ou  demaa 
de  pretendane  qu'  il  luy  apparcienne , ou 
pulire  appareenir  aueres  plus  graiides 
bieos,  droidls  , raifons  , Se  a<3ions  par 
caule  deles  herieages  , & plus  grandes 
fuccersions  de  leurs  Majeftes  Cacoli- 
quesfes  Peres,ny  par  contemplaci  onde 
leurs  perfonnes  , en  quelque  autre  mar 
niere,ou  pour  quelque  cau  le,  Se  elitre  que 
ce  foie,  loie  qu’clle  le  fceull,  ou  quelle 
r ignorali  ; actandu  que  de  quelque  qua 
lice, de  condition,  que  Ics  Uiis  aclions. 
dcchorcs  cy  delTues  toienc  , elle  cn  at  de 
demeurer  exclué  , & auaac  l’eliettua- 
tion  de  Te  elpoufailleer  ,elle  en  t'eiac  la 
renonciation  en  bonne>&  deui forme,  de 
auec  toutes  les  alfeurances  , formes , de 
Iblemnitesqui  yl'eronc  rcquilfes,  ficiiecef- 
feres;  laquelle  dice  renoncia-ioii  elle  fe- 
ra auanc  que  d edre  mirier  par  parolle  de 
prelcuc,  qu'elle  aufsicoll  apres  la  cele- 
bracion  du  mariageapprouueri,&raci- 
Ikrà  coniuinceaaent  auec  le  Roy  Tref- 
chrellien  auec  les  md'mes forme s,&fo- 
lemnices  qu'  ell'auri  faid  a la  fu  die  pre- 
miere renonciation , uoire  auec  les  clauf- 
fes  qu’ils  verone  elfre  les  pluscunuena- 
bles>  de  necclTeres . A Teifedi,  & accom- 
pliflcinenc  de  la  quelle  renonciation  fa 
Maielie  Trefcliriltienne  , Se  fon  Alce- 
ze  demeuretonc  , Se  deoieurent  defa- 
prelent  coinme  pour  lors  obligez  , So 
au  cas  qu’  elles  ne  falfenc  la  dite  re- 
nonciation  , Se  racification  en  Tetta  du 
prefenc  còtraà  feul  defa  prefenc  pourlors 
le  die  craittez,  renonciation  ,dc  racilìca- 
tton  feront  tenues , de  aulfez  des  aprefenc 
cornine  pour  lors  pour  bien.  Se  deue mene 
faiSes  palfees  ,dc  ocfroycs  fe  quil'e  tera 
cnla  forme  laplasautentiquc,dceflìcsce 
quefaire  fepoura  pour  cifre  baaoes,dc 
vàlides,  enfemble  auec  toutes -Ics  clau- 
fes  derrogatoircs  decc,derrogatoite,de 
de  quelconquc)  loie  ,iurifdiAioo,cuuttu- 
ipe,  drolds,  de  conliitocions  ice  cqntrai- 
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restou  i^ui  emperchifTent  dutout'inuen 
p<  tic  IcsiiiicbrciioKciaciunsi  & rat  tica- 
tiuiii  ; auxquc^lcs  a \ ctt'cft  ,dc  vaJidite 
qvicdiccux  .(.u  s MajcncsTrefcbrillicn- 
IK  I & Caiholique  Ucuogeroni  , & dcla 
prcicm  clics  dct'  geni  cnticrcineni  , Si 
pour  I appiobaiion,  & racificarton  iqu' 
ciics  tcruiu  dece  picfcnicniutaà  ,&  ca- 
piiu.acion  di 2 aprclent  cornine  dcz  lors 
<licsc(ucndroini,dc  emendcncauoicdcr- 
roge  a (outes  cxccpnons  cy  delTus . 

V. 

Qae  damane  que  leurs  MajenesTref- 
chiilhcnne,&  Cacholiquc  <onc  venues, 
& ricnenc  a lane  le  maruge  a fin  de  cane 
plus  perpetuer  i & alfeurer  par  ce  noeud, 
À Ileo  la  paix  pub  iquede  la  Chrifiiencc, 
& elitre  leurs  Majclicz  l'amour , Se  la  fra- 
teruiic,que  chacunelpere  encre  elles  > Se 
cncon.cmplacion  aully  des  jufiesidclegi-' 
times  cauiics  qui  monllrem  t Se  perfua- 
denc  l’cgalitei  Se  conueniancedudit  ma- 
riage>  par  le  moyèn  duquel  i &.  moyen- 
naiit  :c  laucur  ,&  grate  de  Dieu  chacun 
cn  oeucelperer de itca heureux  rucez,au 
grand  bien,  Si  augmeniation  de  la  Poy>  Se 
Keligion  Chretticnne  , au  bien  , & bene- 
ntfice  comtnun  descez  Koyaumes  ,fuie' 
tesi&  vallauxdcs  deux  Couronnes;  corn- 
ine aulTy  pour  ce  qui  louclie , & importe 
aubien  de  latbule  publique , confer-> 
uaiion-  des  dites  Ceuronnes  iqu'  eftanc  fi 
grandes  >&  puifiantes  ciles  ne  puiflenc 
etite  reùniescn  vne  feule,&quedez  apre- 
fenc  on  preuienne  des  occalions  d' vne 
paieibe  ioinflion  ;douques  afcandu  la 
quaiiié  des  l'oudites,& aucres jullcsrai- 
foiis,  & iioramcnt  celle  de  l'ergalitc  qui 
fedoii  ob:ciucr,  leurs  Majefies  accor- 
dent.dc  airefienc  par  contrai ,&  pade 
conueiitional  entre  elles,  qui  foitirà,  & 
auri, lieti,  force  • & vigueur  de Icy  ferme. 
Si  efiable  a cout  jamais  cn  faueiir  de  leurs 
Koyaumes , & coute  la  chofe  publiquc  d' 
yccuxque  la  Serenillime Infante  d’Ffpa- 
gne  Dame  Marie  Therefe,  & les  F.nfans 
procieezd  elle  loiencmales,ru  fcniclles, 
& leurs defeendans  premier, ou  fecond, 
croisiou  quatte  naifey  apres  en  quel 
quelque degre , qu' ils  fc piiilcn>  crouucr, 
Doirc  atout  jamais,  ne  puilTeoc  fucceder, 
ny  fuccedenc es  Koyaumes,  Eflats,ìei- 
gn  ories,  & dominacions , qui  appanient, 
& appai  tiendronc  a fa  MajeOé  Catboli- 
qut  ,&qui  font  cempris,  ou  deli'ous  def- 
tilcres  , & qualiiez  menciooez  en  cetre 
prefence  capiculaiion,  ny  en  aucun  de  fes 
auires  Koyaumes,  Eftais , Seignouries , 
Prouinces,lsles  adiacenies, FiefiCapi- 
taincrics,ny  Front ieres, que  fa  Majefie 
Catholiquc  polfede  de  prefent  , ou  qui 
luy  appattient , ou  pouront  apparcenir 
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aìU  ftrciì\el»r$ Maejli  Cdtl9lué,0Chrif-> 
ttantjswut  hanno  a derogare  ,cot»e  infinda  ora 
le  derogano  n.teratnei.te^tcon  tapj>rouaùone,che 
faranno  di  que(ia  captoXauone ,tnfin  daora per 
allora  s' intende  derogato» 
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CH  E , offendo  che  le  Mae/ìi  Cattoltca , $ 
c hrijhamfstma  ften  'venute , e 'venga- 
no a far  quejlo matrtmo’ito, perche  contai  lega- 
rne (i perpetat , e s'afsicun  maggiormente  la pu~ 
blica pace  delia  Chrtj^iamti , ei  amore , e la/ra~ 
tellant/t  tra  le  M ufi  a loro , che  fi  defidera,  e at- 
tefe  le gtufl e cagioni , che  moflrano  ,eperfuadono 
laconuenieno^  dei  detto  matrimonio , mediante 
ilquale,ecol  ftuore  ,e  con  U gratta  di  Dio  fi  po fi- 
fone fperarefelìctfs'trnt  aauentmenti  a gran  pro- 
fitto , ty  accrejcimento  della  fede  , e Reìigioa 
chrifiiana,  & a beneficio  comune  de' Regni,  e 
'vafsallt  S tmendue  le  Corone , e per  quel, che 
importa  allo  flato  pubhco , (y  alla  ronferuatione 
delle  fio  fise  Corone , che  elle , offendo  st  grandi , c 
pofsentt  ,non  t'vntfcanoin'vna  fola  ,ejian pre- 
uenute  l occafioni  dell' bauerfi  efiie  a4  'vnire,e  per 
la  ragion  e dell'egualità  e eouuenieno^a , che  fi  de- 
fidera , e per  altre  giufie  ragioni } (t  fiabilifice  per 
patto  conuenttonale  ,il  qual  'voglianole Maefii 
loro , che  hairbia  fiorz^a , e 'vigore  di  legge  fiabiU- 
ta  a fjuot  e de'  loro  Regni,  e della  caufa  publica  di 
efii , che  la  Sereni  fuma  Infanta  Dorma  Maria 
T ere  fa  , ei  figliuoli  ma  fichi . e fiemine  ,c'hauri,  et 
difendenti  di  ejsi  > e di  effe,  cosi  primogeniti,  co- 
me fecondi,  tergi, equartogeniti,eda  indi  in- 
nansf  in  qualunque  grado  fitruoutno  ,non  pofi- 
fimo  juccedere,  ne  fiuccedano giammai  ne'  Regni, 
Stali  ,edominij  di  Sua  MatJlÀ  Cattolica  com- 
pre^ fiotto  i titoli  già  efpreftt  inquina  capitida- 
tione,  ne  in  alcuno  di  tuttigli  altri  Regni,  Stati,  e 
Signorie  , Prouincie  , Ifole  etreofianti , feudi, 
Cuardtanerte, e frontiere, che  Saa  Maefta  Cat- 
tobea  tiene  alpref  tnte , e pofitiede , e che  a lui  ap- 
; parten- 
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firtiHgotto  j 0 pojfotto  éf partenere  , m\  dentro 
alla  Spagna , come  fuori  di  ef a, e che  oelCauue- 
nire  Sua  MaefiàCattolica  ,e'  fuoi  fucctfforihauf 
ranno  ,epoJfederanno  ,ocbealoro  apparterran- 
no, ne  in  alcun  de’  comprtfi  yoinchiu^  in  quelli,  o 
aggregati  a quelli,  ne  in  cofa,  che  in  qualunque 
tempo  t'acqmfii,ot'accrefcaa‘ detti  Regni, Stati, 
t Domimi , e fi  ricuperi  ,o(i  deuolua  per  qualun- 
que titolo  ,0  cagione , chefa,oe^er  poffa,henche 
rviuente  la  SeremSima  Infanta  Donna  Maria 
T ere  fa , o dappoi  'viuentc  qualunque  fuo  difen- 
dente primogenito , fecondogenito , e più  innanrf 
•venga,  e fucceda  ilcafo,  o i cafì,  nè  quali  per  ra- 
gione ,o  leggi,  0 confuetudini  de  detti  Regni, 
Stati , e Dominij  ,o  per  difpofitioni  ,etitoli,per 
U quali  f fuccedein  efsi,  o ji pretende  di  fuccede- 
re  a loro ,fi  appartengala  fucce filone, percioche 
da  quella  , e dada  ragione , e dalla  fperanzjidel 
poter  fuccedere  in  quefli  Regni,  Stati,e  Vominij, 
ed  in  ciafuno  di  e fi  infin  da  orafi  dichiara , che 
rimane  efclufa  la  detta  Sertmfuma  Infanta  D, 
Maria  T ere  fi , e tutti  i fuoi  figliuoli  ,t  difen- 
denti mafhi  ,e  femine,  ancorché  dicano, opoffan 
dire,  e pretendere , che  nelle  perfine  loro  non  con- 
corrano, ne  fi  poffan  confiderare  le  ragioni  della 
taufa  puhlica,  ne  altre , nelle  quali  fi  i potuto  fon- 
dare quefta  eflufione,eche<voleffero  allegare, 
ejf er  mancata,  il  (he  Dio  non  rvogUa^fe  permet- 
ta,la  fuccefiione  di  Sua  MaefiàCattolica , e de 
Sereni  fimi  Principi,  (?"  Infanti , e degli  altri 
figliuoli,  ch’egli  ha , o hauri , e di  tutti  i legitimi 
fuccefiori  ; perche  nondimeno^,  come  fi  è detto , in 
niun  caf,  ne  tempo,  ne auuenf meato,  neaccidenr 
te  hanno  a fuccedere,  ne  pretendere  di /ùcce  dere 
ella,  ne  i fuoi  figliuoli, ne  i difendenti,  non  oflanti 
le  dette  leggi,  confuetudint , ordinationi,e  difpo- 
fitioni  ,permigor  delle  quali  fiè/ucceduto  ,e  fi 
fuccede  in  tutti  i detti  Regni,  Stati,  e Domini f e 
qualunque  legge , econfuetudinedella  Corona  eli 
^rancia , che  in  pregiudtào.dèfucceffariine/ft 
impedtfano  quefia  efdufione ,cost  al  prefente, 
come  nè  tempi,  e nè  cafi , che  bauefie.  la  fucce  fi 


tant  de  dani,qae  dehorsleRoyanmed’ 
Eipagiie , &qa'  al  apcoir/aditc  Majene 
Catholique,ou  Ics  fucceifrcurs  auròiic  pof- 
federont.dc  Icur  appaiticodtonti  oy  cn 
touts  ceux>qui  font  cotnpris  en  yccux, 
ou  (Icpcndaocc  «!'  yceux  , ni  merme  cn 
touts  ceux  quc  par  cy  aprcs  cn  quejque 
tcmps  quc  cc  foie  j clic  pouroic  acquetir, 
ou  accroillre  , & adiouHer  aux  ludiccs 
fieosKoyaumcsi  Eftats,  itdominatioiis» 
ou  qu  elle  pouroit  recirer>  ou  quc  Icur, 
pouroit  efeheoir  par  deuqlucs  , ou  par 
quelquesautres  tiltrcs>  droi£i  > ou  raifon,' 
quc  cepuiffe  dire  encore  que  cé  full  du- 
rane lavie  de  udite  Scrcniilime  Infante 
Dame  Marie  Thercfe , ou  apres  fa  more' 
en  celle  de  qui  que  le  fuit  de  fes  dcfccn- 
dans,  premier , Iccond  » troitìd  mes  nay 
ou  vtterieures,que  Iccasi  ou  lescasi  paf 
lefqueilesioudedroifiii.ou parles  loiXiSe 
couftumes  de  dits  Royanmes,  Eflats,  & 
dominatioosi  foie  par.difpolìtions  destil- 
tresparlesquclsyisle  puilfent  rucceder, 
ou  pretendre  pouuoir  fucceder  cs  dices 
RoyaumeS)  ERats  > ou  dpminations  léu^ 
dcull  appartenir  la  fucceflion  , cn  touts 
lesquelles  fudits  cas  dez  aprefeut  la  dice 
Dame  Marie  Therele'lnfante  dit  ,&  de* 
dare  dire,  & demeurer  bien,&  deuement 
exdufc  enfemble  touts  fes  Enfans,fc  def* 
cendants  males  ,oufemel!escncore,qu' 
yls  fc  Touluffent  ,ou  puilfent  dire , & pre- 
tcndrc  qu'  cn  leuts  perfonnes  no  courenCt 
ny  ne  fe  peuuenc.  & doiuenr  conGderer 
Ics  dits  raifons  de  lachofc  publique,  ny 
autres  efquelles  la  dit  cxclalìon  le  pou- 
roic  fonder. ou  quils  rouluilent  alicguec 
fee  qu’a  Dieu  ne  plaire)que  la  lucctf- 
fìon  do  Koy  Catholique,  ou  de  Ics  Prin- 
ces,  di  Infantes,  & d' abondant  des males 

?iuil  ir,  depouratauoir  pour  fes  legitimes 
ucceifeurs  eufl  manque , di  defailly , par- 
cequecoinmc  il  ardtedificn  aucuncas, 
de  cemps,  ni'  en  quelque  maniere  qui  pulì 
aduenir.ni  die.  ny  eux,  ni  fes  defcen- 
dans  , n'  ont  a Eicceder  , ny  pretendrfe 
potiaoirruccedèr.  non  obliane tuuts (ohe 
couRumes , ordonnances , di  difpoficioni 
en  eertu  defqudles  on  at  fuccede  en  touts 
Ics  dits  Rnyaumes , Ellats  , de  Seigneu- 
rìes;  de  non  obliane  aiilTy  toutesles  loiz  ', 
de  couilnlnes  delaCouronne  deFrance» 
que'au  pteiudice  des  fucceifeurs'enycclle 
's’oppofcnt  comm'  au  tcmps  auenir  ,di 
"lux  cas  qui  auroient  long  tcmps  difere 
desdirsfuccefsioDS.  A toutesles  quell  es 
conirderarions  enfemble.de  a chacun.Cn 
particniier  d'  ycelles  leuts  Majcllez  de- 
ropehten  cequ’elicscontrarient.ou  em- 
pefebent  ce  concenu  en  ce  connaft.ou 
l’ icnmplilTemenr.dcexecution  d' yeeluy, 
deqbe  poari'approbRion,dcratifieatlbn 


Ui 


de  eettc  prcfeote  capituUtion  ellesyder'» 
rogenc , de  Ics  tieniicnt  pour  defroges 
Tcuienci&enccndcm  que  la Serenillime 
Intante  , de  Ics  defecndanti  d'  ycclte  de 
meurciic  a l'aducniridepour  jamaiscc* 
clucs  de  pouuoir  Aicccdcr  en  aucun  temps 
ni  cn  aucun  cas  es  Eliars  du  Pays  de 
Flandrcs,  & Comtc  de  Bourgougne,& 
deChirolois  leurs  apparcenancs  > de  de- 
pendenis.  ParcillemcntaulTy  yls  decla- 
rent  tres  eaprclfemenc  qu'en  cas  que  la 
Sereniliime  lutante  dcmcurafl  veulucCce 
que  a Dieu  ne  plaife  ) fins  enfants  de  ce 
niariagci  ou  elle  denieurerà  libre>dc fran- 
che de  la  die  exclulìon,  dcpourtatic  decla- 
ree  perfonne  capable  de  fes  droiAs  , de 
pouuoir  fuccederrn  tour  ce,  qui  luy  pou- 
ra  apartenir , ou  efeheoiren  deus  cas  feu 
]emcnt>l  vnfìeilc  demeurant  veulùe  de 
ce  mariage  fans  enfans  «enoit  en  El'pa- 

fnci  r auree  n par  riifon  d'cRat  pour  le 
icn  public,  de  pour  iuOes  confìderations 
elle  fé  rcmanall  par  la  volente  du  Roy 
Catholique  fon  Pere ,ou Pfince fon Fre- 
re  icnaquelles  deux  cas  elle  denrrureri 
capablci  de  habile  a pouuoir  fucceder , de 
hcriter , 
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Que  laSerenifiìme  infante  Dame  Ma- 
riclcrefeauantque  cclcbrcr  le  mariage 
;par  parO'CS  de  prefene  donnera .prome 
ara  > de  odroyera  fon  eferir  par  lequel 
clic  x obligera  tant  pour  elle  , quc'  pour 
Ics  fuccefleurs  I beritiers  al'  acomplitTe- 
jnent  o(>rcruatlon  de  tour  ce  que  def- 
f\xs , de  de  fon  exclufion  >de  de  celle  de  les 
defeeodans  approuucrà  le  tour  feion.di 
comm’ il  cft  coiucnu  en  certe  prefente  ca- 
pitulatioo  auecles  claufes  i & iuraments 
necefleresi  dcrcquis.deen  ynferanrl'afu- 
dite  obligation.de  tatificatioo > que  fon 
Alteze  aura:  donneò . de  faitc  a la  prefen- 
te  capitularion  , elle  cn  fera  ene  autre 
parcilic.de  femblable  coniointemcncauec 
le  Roy  Trefchriftien  fi  toft  qu'  elle  feri 
cfpoudeò  ,dt  maiiec  la  quelle  fera  enre- 
.{iliic  au  Fatlemeot  de  Paris  feloo  la  toc- 

ine 
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fianeé  fcédere:  4 tulle tUfeunddi 
ejfe  le  Muiiàlaro hdiMo  dderogare >e *d  alvo- 
gerle  t»  tutto  ciò , che  contrarino , 0 impedijeant 
it  contenuto  in  ^ue/lo  capitolo  , e'I  Juo  adempì- 
mento , (T  efecuttone  > e s intenda , che  pertap- 
prouatione  di  quella  capitalatione  >vi  deroghino  * 
O"  hahùianui  per  derogatole  parimente  /ìa,d 
l'intenda  rimanere efiUfa,&'  efthtfi  U Signora 
Infanta,  e'  fuoi  difendenti  dal  poter  fuccedert 
in  alcun  tempo , 0 tafo  negli  Stati  ,e^.aefi BajiP 
diFiandra  ,del  Contado  di  Borgogna , e di  Car^ 
loit , con  tutte  le  loro  circonfa»o,e , e pertinenige: 
mainfeme  efprejfamente p dichiara  ,che  acca- 
dendo ,che  Dio  non  voglia , ne  permetta  ,cheU 
Sereni/uma  Infanta  rimanga  njedoua  fenotfi 
pgliuoli  diquefo  matrimonio , in talcafo  ellafìd 
Ubera  dalla  detta  cflupone , e capace  delle  ragio- 
ni del  poter  fuccedere  in  tutto  quello , chele  potrà 
dppa  r tenere  ,e  ai  in  due  cap  ; Cuno  è , fe  rima- 
nendo ella  rvedona  di  quej/o  matrimonio , e fen- 
ica figliuoli  ,je  ne  tornafjein  ifpagaa  : e l'altro  è, 
fe  perlagione  del  pubhcobene ,e per  giufi  rif- 
petti  pmantaffe  col  ^volere  del  Re  Cattolico  fuo 
padre , e del  Principe  delle  Spagne  Juo  fratello , 
ne' quali  cap  dee  rimaner  capace  d’ereditare , e 
di  fuccedere, 

CLAVSOLA  VI. 

CHE  la  Sereni  filma  Infanta  D.  Maria 
T erefd  ', prima  thè  celebri , e contragga  H 
matrimonio  per  parola  di  prefente  idebba  /hpu- 
lare  frittura,  obltgandop  per  fe,  e juoi  juccejfori 
dlÌL  adempimento,  all  oljeruanicp  delle  predet- 

te cofe , e dell’èfciupon  di  fe  , e de’ fuoi  dtfeen- 
denti , a pprouando  il  tutto,  come  fa  in  quef  a ca- 
pitela tiene,  con  leclaufole  necejfarie,  e giuramen- 
’to,e  che,  pomndoui  quefa  capitolatione  , e la 
frittura  deltebUgationt , fT  approbatione  ,cbe 
Sua  /ilteitpt*  hauràfipulaU  ,ne  farà  rvn  altra 
pmile  infeme  col  Re  Cbrifiianifsimt  inconta- 
nente, che  con  Sua  Maefà  baierà  celebrato  d ma- 
trimonio, 


trittienlt , U qu«\e[tdo»r»  rtgtflrdrt  ,tf*ff*re 
dal  VarUmcHU  di  Pdrigi  ntlU  forma  , i (op  U 
ftrmcz^  a fate  ; E che  Sm  Mae[iÀ  Cattolua 
babbi»  »d  tffrouort  l»  dett/t  rwmtt» ratifi- 
ttit  ’uno  Hill»  forma , e iou  It  fermile  , e 

sap  l^ altri  (Uujole  «tctfjarte ,fajf»i>d^[^,  e rt- 
gffirandola  f»rm(»tt  nel  Configlto  di  Stato: e 
fatte  li  dette  rimtntie,  retiftatioai  »pp^^~ 
mattoni , onere  omtffe  infin  da  ora  per  ‘riapre  di 
quefla  capuolattone  ,e  del  matnmomq,  ibe  fe~ 
guirà  in  efecution  diejft , fi  hanno  per  fatte,  e 
fiipuUte.e  per  pafiate,  e regi/irate  /^fl,p»rla. 
tftento  di  Parigi  icea la publuftion dell»  p^cp  in 
qUfl^egno. 

..  Si  aggiunfc  pervltima  cJaufola.Ia  i.}„ 
4»«.Ìy.£!el  icnorftgMcnie. 

CLAVSOLA  XIII. 

• i . 

Chi  E le  Maefià  loro.  Cattolica , e Chrifi 
ttanifsma  approuerauno,  e ratificherai!, 
po  qutfia  capuolattone , e tatto  dì,  che  in  efi'a  fi 
ienttene,obligaudofi,e  promettendo  per  Itrfede, 
e par  ola  reale  di  ofieniarla,ed’adempierL  ut. 
mioUbilmetite  ,t  Spediranno  te  lor  cedole  reali 
peli»  forma , e con  le  fermaptp  'vffte  ,econla 
dertgatione  a qualunque  legge, foro, e confue- 
tudine  contraria,  & alla  quale  fia  bifogno  di  di’: 
'4f  <}mIi  cedale- di  ratificai ipm  di  qmefia 
firiiturai'h abbiamo  a ci^egnace/ct^ieuelmea. 
(0  dell' runa  parte  aU'altr0ji/el  tett>p«  *:t  tie^  Imogo 
tpedefim» , nel  quale  fi  è accordato,  e conuenutq, 
sl/efitconfegnerà  larattfiiatfone  del  ff  attuto  deU 
la; -pace , che  fi.  ìfottoferitto  lafiefio  giorno  d*llk 
‘ppàfi*.  fftttifra , con,  (fibhgatme. , 
ryucolo^^  detta  lor  fedele  par4a^aale^^ 
l' ajtempuKt&qo.cstffijeru  tTanno,e  ctmAudfrapj- 
BP,ci>e  fi  olff(u  I , ejSpd^pìaf^.teramofit^fen. 
^a.  che  ne  tu  tulto,,pe4n^,ai\^,  -^i  maneffi^ § 
leni  cofa  alcun»  ì ecJtilprqipefero  ,e  dippltp^nai 
detti. ^Signori  P len^otMriì 
frocure  , che  fttigotiofialjfyl^àjqpg^^,^^  , 


me  accoOuineé  auec  Ics  autres  cUafes 
Dcccllaitcs.;  cemm  aury  de  la  pare  de  fa 
MajcncCaibolujue  elle  feri  approuuer, 
&ratifier  lateiiouuation,&  rarfìtaciua 
cn  la  torme  force  accoullunicc  ■ auec 
Ics  autres  ciau'es  necellaitcs  la  fera  aulì 
regilirer  colon  Coiilcil  d (llat.de  loitque 
le  dites  renonriacionsi  & raiiricationt . di 
approbatioos  foient  faiies. ou  non  faites. 
dea  a prefene  en  uertu  de  certe  prelente 
capituiation , de  du  mariage  qui  $'  cn  eu- 
fuiuiratdcencontemplanuii  de  loutesles 
fudites  ebofes  elics  ieront  tcnues  ,dccen- 
feés  pour  bien , de  deuement  faiòcs  , de 
oàroyees  > de  pour  pail'ces , d:  tegilirecs 
dans  le  Paricment  de  l'ati.c  j'ar  lapubli- 
caiion  de  la  paia  dans  le  Ivoyaumc  de 
trance • 


XIII. 

QueleursMajeItcz  Trerchriflienne,  de 
Catolique  approuueront  , dq,  rai^ct*nc 
cètjéprClènté  càpiiuiatiòn  {diifc^flia' 
<ne,contient  prometront.K  ^ óbllgeroAt 
fut  legrTo'y , S:  paroié  tioyal'c  òe  la  tìVt 
der.dc^accomplir  inuirCab  einefil , deTilia 
r^òpt  a ccn  effeS  letifs  prcftet.es  , tip 
(«reseli In  forme  accQunumei^''aiidft‘  lei 
^ffogàtoiies  de  quélltftn^uès  lolVi'^bt* 
treCs’,  dciyullpnies  ,qui Teroirft  a ce  còtr- 
etàitcs,^  auj^uejlés,  i)  cbnuVedne'dO* 
roger' leiqiieles  rufdites  bregftctdji  Irf- 
tres  de  ratifìcation  de  la  prefeme  efetitSi 
(tVyl*  (e  oesliurerónsl  yn  a r'àtftr'è  Vefi 
be&ioeióeqr  dans  tren^e  joufs  a ci  mptrf 


quelconque  , de  qui  ila  o'yront  nyetW- 
dront  ny  con. cncimnr  aliar  > ni  venir  au- 
contriiredireacment,  ny  indireflemcrt. 
ny  en  a.itre  facon,  ny  nunicrc  aucune; 
car  amfy  font  promis.dt  Ilipuéles  dits 
Seigneuis  Plenipntenticrs  cn  veriu  des 
pouuoirs,  qu'  ils  oiitde  icurs  MajcUca . 
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■c  t fin  >qoc  cene  piM>&Tnioa,  con* 
Cidcration  , di  buone  corrcrpondtncct 
{biCtCommeon  le  delire  f d'autaneplus 
{•nne I durable  i&tndiffoIubIeilesdi(s 
deusprincipaux  Mioidres, Cardinal  DuCi 
de  Marquis  Coirne  Puc  < en  verta  da 
pouuoir  ipecialtqu'ils  ont  cu  aceteffec 
desdeux^eigneurs  Koys  ,oot  accordjiS( 
arrena  i en  Icur  nom , le  maruge  du  Koy 
Trerchridien  ,auec  la  ^ercnifiiine  Infan- 
te Dame  M*rie  Therefc , fille  aifncè  da 
Roy  Caiboiiqup:  dece  niermp ioiir. data 
des  prefe nera,  ont  fait>dclignctnTraiid 


f .*r  i — -T--T 

Tiaitj  4 parti  de  capitalation  de  maiia- 
ge  .fune  de  la  mefme  force, d(  vigucur  qac 
le  prefent  Traile  de  la  paix>  comme  co 
cllant  la  paftic  principale, dc la  plue  di* 
gne, aulii  bien  quy  le  plus  grand,&  le 
plus  prcciciu  gage  de  la  icuttè  de  fa* 
dutee. 
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Nei  proemio  del  medeRmo  trarraro  6 
diflit«cbe lei'  r«J  Maefta jCmDc  ReCairoli- 
co,e come  R.e  C^nlfianilstmo,  a quali  tal- 
lo appdrtiene  ij  bene  de*  loro  Rej;itf,cTaj /»• 
curàrU  f‘  (t ,tU  coHtoriitM 
ne , e di  mila  U ihrijiuHità  ,cùè  og^i 
hfet  tre  te  Meefià  loro  -,  'E  defidcr.tmh  e che 
non  foltmeate  elle  durt-,  finche  •t'iuerenno  le. 
Meeflè  loro , ma  che  fi  fe>feUt  ve' loro  difceio^ 
denti,  e J'accejJon , tetienao  per  rvno  de'  »c^«  pii 
escaci  a CIÒ  d i tncolo  de'  mati  momj . 

Nel  fine  della  delta  ciaufolaft/^a  truo- 
liaG  cfprefro , che  le  rinuniic,  rat  iticarioni, 
& apprcgaiioni  , che  lui  fì  capitolano, 
fi  hanno  per  fatte,  e flipuUte , e per  pafjate , e re* 
gifirate  nel  Parlamento  di  Parigi  con  UpnhU* 
catione  della  pace  i/i  qael  R,eg>o . 

B nel  trattato  della  pace  trai  due  R.e«e 
le  loro  Corone  G legge  l’anicolu  } },,cbcR 
parola  per  parolae come  fegue , ) 

Perche  quefi*  pace  .frattlUn:^  ,eb»onacoea 
rtfpoitden^  rimanga  i come  fi  Uefidera , tante 
pii  ferma , permanente  , (S"  iudi  ]otnhile , fi  è 
conaenuto,  e flahilito  m nome  de'  detti  Signori 
He,  che  Sua  Mae/iàChri/hauilsima  prenda  per 
moglie  la  Strenifsima  Infanta  D.  Maria  T erefé 
figlinola  maggiore  Ji  Sua  Mae^ià  Cattolica, al 
quale  efieftoi  detti  Signori  Marchefe  Conte  De» 
ca  tfObuairK  e^irdt’ial  Mt\C{trino  tn-  'utrti 
della  protitrH  fpetiale  ,còe  ceògo'ioa  ciì  ;hanne 
fatto  lo  fleffo- giorno  delta  data  del  prejinte<vn 
altro  trattato  particolart [opra  le  conditioni  del 
detto  matrimonio,  e l tempo  di  celebrarlo,  al  qua» 
lofi  rimettono,ehe’iche(ìafrpara(o  ,balamede‘ 
finta  fot%a , t 'Vigore , che  il  prefìnté  trattato  di 
pare , tome  la  parte  principale , elpegnopti  pref 
ttefo  della  fina  maggiorficnrvtpia,  e durationi.-  * 

‘ Nella  procura  del  Rc  Chrilfianiftirno 
periafua  rapitolanon  tnatrimonule  jdait 
in  •'arfgia'  1 1.  drGiogóo  i659.rogataaal 
Segretario  de  Lrtmchie';,  e*  Aiggclìata  col 
reai/uggclio  dI'Bratida  >G  dice  io  perfooi 

del 


dri  Rfc  Luigi  XIV:  tbe  Jtw  trétut»  di 
fétte  heUtétm  dkbiét'àìifdidifidtrere  Usere^ 
nifitmér  Inféttlm  dtSfigtkt  ftt  no(ir*  ffeft  j * 
tbe  diiefirt  buon  d Re  delle  Sp*‘ 

gnt  fertmtnte  h»  d/uhuntto  nel  mede^mo  treU 
Me  fermtTtf  delfuePleaifottttiUrto,eJferfiu 
htien/foue  di  coattderneU,  Et  al  medefìmo 
kntitncnto  , e foftanza  cornfpondono  le 
leittrc  dtlRcCbridianiftimo,  conche  do- 
mandò riofànu  pcrtooglic  'j  de  altre  ferie- 
ture. 

Poi  a’4«diGiugBo  lòdo.nrllaCittàdi 
Fonicrabia>  doue  fì  irouaua  prcienic  il  R.C 
Cartolico  eoo  la  Aia  Corte  , e Palagio, 
prima  che  l'Infanta  D. Maria Terda  Afp®^ 
failFc  per  parole  di  prefeotc  al  Re  Luigi 
XI V.  A rogòfcriuorai  nella  quale  fi  fc  nar- 
ratioiic,«fac,e(Ìrcndocbe  il  Re  ChriAianif* 
fimo  Luigi  XIV.  fuo  cugino, e in  foooome 
il  Marifciallo  Duca  d'Agramo ntt , haueua 
domandato, e propofioii  matrimonio  dell' 
lufaniacolRcrno.al  Re  Cattolico  Aiopa- 
die  ,'r  Signore»  e Sua'MacAà  Cattolica  » fa- 
cendo la  Àima  > che  lì  cooueniua  di  quell’ 
vfùcio,e  propofia»dt  bauendo  jl douoto 
riguardo  aliaconucocuolc2.za>  aU’egaali- 
tà , de  alla  pubi ica  viiiiiè«chc  concorreua- 
no  in  tal  mainmooio . i'haueua  conceduto, 
eflipulato  (econdo-iUrattato  matrimonia- 
le accordato  con  procure  d'ambedue  le 
Maellà.'C  raiiiicato  dalle  medefime  , e fe-^ 
condo  le  daulole  )::,e  (S.»con  le  quali  fi  ca- 
rolò »e  fi  conuerincdaambi  foc  l Re  pei 
k'caulepubliche  del  bene  de' lorRcami»e 
delia  Chridiaait).  c dando  a ciò  autorità  di 
legge  «che  1 infanta,  o'fuoi  dilcendenti  di 
qudòtatrimooio»  non  doQcano  poter  fuc- 
eedt  rat  ne' Regni  ,e  Stati  della  Monarchia 
4h^Spafi^,K  che  l’Infanta  doueua  appro- 
vare peti  ifcritrora>-la  detta  capitolatione 
delia  tua  efclufione  con  tutte  le  clauible 
flcccllarie  i tofin  che  venifle  ilcalb  del  do- 

netfi 


bfi4i  «librare  il  marrlmonlo  p«r  -pardlè 
(itfici  Hic,.e  pM&acb  fìcclebraffe,prc- 
c odo  ladifpcnraiioqc  di  $M3  Sa9i4(à;p.<r 

li  i<ia(lidi  pa^cnlrUlta^ii)fà(ua,c^  tLciuo 
CM^int  : ( ibe  la  Sanuià<i'4  tcllaodrp.  V-lf» 
Lauta ddprnfaio,&  approvai^  con  J41  fua 
ai4  rnà,(  brncditnonc,Ap(»dolica.d[rac« 

ia:tx  maciimoniaLra  C'i''!luc  capHuIatiooi  j 
età  venuto  il  cafp/c’i'4<mpodcii‘ 
autqipMjif-prrJapaiKfuaiQoanzi  le(p  >»• 
Ialine , c 1 n all  in  onio  ,ciò  ebe  (ì  era  tapi- 
liilaiq  ptllc  «lau/ttic’5,e  )<  quali  li  pofe- 
f&a  par>-Japfi.patojainelJalcruiurai&ap« 
prcllpia  quflle  , dr  alla  ^rlanaiion  prete* 
dente  fi  ilipulò  daii'lofaAta.  la  iciiuura 
dcJJ’appr?uallOJ1e^)d?^J’e|f  IgQflp  lua , c d«L> 
la  lva>inui>riaiJiafucce(sione  oe’Kcgni* 
^Sratl  della  Vtsq>iaecbia  di  Spagna;,  la  qua* 
le&rrilara  poceilcr  ciqidurtDC  a quella  dell’ 
l'tlarita  DéAjira  llatntpaiaida  Pietro  Man« 
lottano, « per  edere  anebe  qacQ'vItitna  di- 
W'^l^aia nelle  Aampe ^qu^oonfì  metterli* 
tela,  parendoci, ebe  badi  bauerne dettola 
loflanza  fenza  far  piu  lunghe  quelle  pre< 
mede  .•  c G aggiugne,cbr  tmediaiatnente 
nello  ftelFo  giorno. e nella. ItelTa  Città  di 
F.omcrabia  n llipulò  dalFlnfania  vn’alira 
(crn  tuia  feparaia  dell'appcuuatiooe  deli^ 
elclulìon.  Iu.a.,c  della Juaijouoiia  allclcgi- 
urne,; de  e rcdit  1 ,con  riferii  ui  il  tenore  de’ 
capKoli  2.,e4  dcliraiiatonjatrimonitlc#  . 
la  qfial,|. anmentc Gregge  flaoipata. 

' ' Appiiei&'a'uiic  quelle  cole  cele  braroaQ 
le  fpoofelme  di  pielenic  ,e’l  tnaintnoiuai 
de  II  1 nfaui:>  col  H e Luigi  Xl  V.  mrdiamc  iL 
Ilio  Pie iiip.-wniiatia  ULmgi.  d’/^  oej|li| 

C u I à di  Fontetabia  ai  4i  diipiugivoad do*p 
e II  co*-  fc  g.  ò la  nuou^K.'Cina  al*^t(rtUD  !{>o^ 
lt>  .qtJ:  [laJa^iu  tt  il’ilola.  ddle  cnoieronzd» 
conit'Gratoonia  nel  vlaoifc;lq  dbErancia* 
r -4i*opv  eTlebraiod,matntttl<>nio,.ancot!« 
cbe.pcr  l4oÌa,ifdia4y,cd*<l<l't(a(uuo.enti; 
ni.'» 
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trimoniale  sobligaATc  il  Rr  ChriftumfsU 
ino  d'approuarr  iC  ratificar  ii  coniancmc^ 
che  l'hauciTc  celebralo , inlieine  con  la  Ra- 
na fua  Spola  la (ua etciufione, e rinuni'a ca- 
pitolata,& di  regiltrarle,  e paflarle  nel  Har> 
lamento  di  Parigi , e nel  Configlio  di  Sia- 
lo: tuttauia  non  s’é  adempiuta queQaob*. 
ligaiione , ne  é (lata  t ramefia  dal  Re  Cbri^- 
lianilsimo  la  raiificaiione  ,&  approuatione 
prome(Ia,e  che  doueua  egli  fare  dopo  la 
Celcbmtionc  del  matrimonio , 6c  ancora  al 
di  d’oggi  rimane  daadempierfi  dalla  parte 
iva  CIÒ , che  egli  fi  obitgò  d'adempiere,in> 
contaneniecberhautirccclcbraio . 

Secondo  le  cole  cosi  pendenti,  e cinque 
anni  dopo  le  cofeMopradeite  il^Re  Luigi 
XIV«  lenza  haurr  fatta  ricbicliadel  paga- 
mento della  dote  , ne  poteua  farla  , non 
adempiendo  egli  pnmaciò , che  toccauaa 
Idi,  li  Signore  Iddio  chiamò  a fe  il  Re  Cat- 
tòlico D.  Filippo  Quarto,  c riconobbèfiil 
fuo  lefiamenro  rogato  a’  i7>d'< Settembre 
1^65. nel  quale  tiuouanfì  le  claulole,cht 
qui  appreflb  fi  porranno  a parola  per  paro- 
la, pcrciochei'Auiore  del  crattato  France- 
te le  ncmolfra  informato  percalunntarle 
Come  vna  diferedationc  di  figliuola, non 
cHendo clfc, che  vnadichiarar ione  per  l’elc- 
cution  delia  rinuniia  drlTlnfania  capito- 
fata  col  Re  loo  manto, e Ihpulata  da  lei 
medefìma.  • 

“Fecefi  narratiotie  dei  trattato  matrimo- 
niale dell’lnfaoia  Rema  D.  Anna,  e della 
tua  rinuntia.&efclofione.c  che  il  Re  Fi- 
lippo Terzo  i'hauea  confermala  nel  luo 
ledamento:  e frgùcndo  quell’clempiOjda 
ioncllandouiicapiioli  matrimoniali  5., e 
£.  deirinfania  Rema  D.  Marta  Tcrefa, 
ifi  coniinuò  il  teflamcnio  con  Je  fcgucoii 
daalole.  ' ^ ^ • 

E btnche n'fp'i^\chi Cinftfita  "tiìti figUiéoUt 
^ ìt  Re  ftuhm^rU» 
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ytin^ylbrifìimi/liriio  fumatiti  tumpliràut 
tguariaràn laitlartfcùd»,  v denuriìue /e 

fmiicnc  tu  tl  T rata-.bo  merrimatial , y rcuuu^ 

(iaeifffar  /ertbiisafion  tic  juJiaU^  y cu«- 
U (ientia. 
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fitnclit  t9ÌMÌgptrt  qtu  firtoi»!  Ut  mtiou 
futgyaiu^arieitrnbotfe  jJftgHre  tlfnm- 
plimitnt$,en  matcrM,y  ntgeiio,tHqut  con- 
ftie U pati, j ofpep^ode UCbriflumtad, (om» 
Tadrt  ,y  Smor  lUturgl  de  ttdoi  mis  l^not, 
tHgdBSty  Sefitriei  trfando  ,com0>la  de  U 
fiiprema  pottfiud,qiie  portodoi  lo>  derethel 
tengo,para  d‘JpoKr,yordeaarett  benefido  de 
mii  re^gltot  ,y  de  Ulani  a publtea  ,ydepro- 
neer  a fn  mcj»rg9»ctnaeioa,y  preiumr  Ut 
danot  quede  juatar/e  lat  diibas  dot  Coronai» 
)^rriMU>  j £jladoStijM( aiadaviiadellts  ptr- 
tcneien, J poarian jegutr .demipioprionio- 
|M,  iierta  iieaiia>y  poderio  !{-al  ablolnto, 
qne  f neoo  >Jar>y  >Jo,  lemiotina  lieria  ,y  in- 
tera, de  loseximplaret  de  mit  predritforei, 
que  ayan  dijpitefio  ,mandado  ,y  al.erado  el 
modo  delajnteffionde  mn  f^ynot , BPaoos , 
tiilnyendoaUs  primogenitci,yafns  delien- 
dienies , por  loniempiation  ,y  lanjai  de  lon- 
tratos  de  pit^,y  matrimonU,y por  otras  \afias 
fonjideracianes . Detlaro,  qne  Ut  ditba  in- 
fanta D,  Maria  Terefa  mi  bqa,y  todoifnt 
dtfirndientes  varane!  ,ybtmbrat  deeftema- 
tritHOmo  qutiaron,y  ePànexilnydos  yy  pen- 
do ncie£'arie , Ut  exilnyo  de  qnal'iiiicr  dere- 
abo,òefperanfa,  qne  en  qnalqnier  lafopue- 
dan  tener,  ò tenganpara  jnieder  en  qnaiqnie- 
ra de  mii Bj^noi ,EPadot,y  Scóoriai, perpe- 
tnam  ente,  y tomo pno  hnnitran  nacido  :y  epa 
txtlnliun,y  lodalo  qnlaeerea  dello iPi  dif- 
fuePo  ,y  dif pongo, en  la  per/ona  de  la  ditba 
infama  Dotta  Maria  Terefa, mi  hija,y  fns 
defiendientes  varonei  ,y  Ombrai  delie  ma- 
trimonio: detlaro,  qne  J e dene  tA/ernar,  y 
pendo  neeeffano  , qniero,y  mando,  qnefe  ob- 
fernr,  cnmpla,  T exeente,  en  la  CbriPianiffìma 
$pyna  Dona -dna , mi  bermana  ,y  fui  deften- 
dien:et,en  conformidad  de  fn  Traiado  ma- 
trimoniai ,y  rennntiatian,  qne  otorgi,yde  lo 
difpnePo  porelffy  Donftllpe  iJI,mi  Se  fior, 
y mi  Tadre,en  ditba  ley,yenfn  teliamento 
qneqnedan  rtfcridos,qnetoiotnnofner{a  de 
tey  , paceionada  entrt  Ut  dot  Coronas , y la 
oprnebo  con  In  mifma  caUdad,qne  tienenUt 
leyes  paceionadns  emrt  Ut  Trineipes  fnprt- 
mot , vjando  deUplenicnd  de  mipotepad ,y 
renato, yannio  qnalefqniera  leytt,fnerot, 
derecbot , difpofitiones  , ò toPnmbret , qno 
fean  netejfatiat,  y en  qnalq-  • iira  manera  pne- 
dan  impedir  la  ditba  extlnjian , tomo  fi  rada 
yna  delUs  aqni  fneraexprePada  ,y  dtlUife 
infera  partitnlar  meni  Un  ; Vero  detlaro  qne 
tn  falò,  qne  lo  qne  Diot  nopermia,el  ma:  ri- 
monio  enireUditba  InfantaDona  Maria  Te- 
rtfa,  mi  bqa,  fe  dijnelna  ,qnedando  tllavin- 
da,ypn  bqos,y  bo  niendoi  a f-fpata,  affi  por 
eonmenie'tiai  del  bien  pnblieo  ,y  jnPat  eon- 
fiderai lonet , tn  el  diche  lafo  de  vindn  ■ el 
Aalner  a calarle,  con  mi  tanfentimientt , o del 

^ntttiptmibqo,fiyo{Htrtmntr(et 
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r4onf,&*  tgtrutrdmo  tutlatlì  ytbtpt  detto  ,m 
qutldt pm  icbeficontientnel  tr aitato wiatrimo* 
oiaìe  i t nella  rumntU,  per  tjfer  obUgattone  di 
gutfltlta , « di  ceafcieatqa  j tuttauia , atctocbe  per 
mù  t ntodidtragione  ,fene  afstcnrt  l'adempi- 
mento in  materia,  <rin  co/à,uella^nalcenfi/ìa 
la  pace , e la  qmete  della  Chri^tamtà , cerne  Pa- 
dre, e Signor  naturale  di  tutti  i aiti  Regni,  Sta- 
ti, e Signorie,  njfando,  come  rvfo , la  podeftà 
feurana,  che  ho  per  lutiti  dirittidi  diJporre,ed 
ordinate  a beneficio  de'  miei  'vafialh  , e della, 
caufa  publtea , t di  prouedtre  al  loro  buongouer- 
no  ,t  di  prtmtmret  danni , che  potrebboa  Jeguire 
dalCriinirfi  in  rvna  le  dette  due  Corone,  et  Re- 
gni, estati,  che  a etafeuna  di  effe  appartengono, 
di  mio  proprio  moto , certa  fiunxa,  e podefiÀ 
reale  ajjoluta,  che  pofo  rvjare,&  'vfo,  con  certa, 
Cf  intera  nttitia  degb  efempi  de'  mieipredtcef- 
fari,  c' hanno  difpofio , ordinata  ,<P'  alterato  li 
mode  del  fucctdere  ne’ miei  Regni,eStati,eJcl»- 
dendoi  primogeniti , e loro  dtjcendentt  per  con- 
Umpiattane , e per  cagioni  di  co  o tratti  di  pace,  e 
di  matrimonio , e per  altre  giufie  confi derationi  : 
dichiaro , che  la  detta  Infanta  D.  Maria  T ertj* 
miafigUuoìa , e tutti  ifuoi  difendenti  mafebut 
ftmine  rimafere  , e rimangono  eftìufi,&‘  emendo 
neceffariOtgli  efcludo  da  qualunque  ragione,» 
fperanotft  ,chein qualunquccafo  pojjano  bauerOp 
« babbianoÀifncctdere  in  qualfijia  de’  miei  Re- 
gni. Stati,  e Sigierie  in  perpetuo,  e come  fé  ntm 
fojfero  nati:  e quefia  efclufione,e  tutto  ai, che 
intorno  ad  tfja  rimane  difpofi» , t da  me  fi  dif po- 
ne nella  ptrfona  della  detta  Infanta  O.  Mari* 
Terefa  mia  figliuola,  e de' fimi  difeendenti  ma- 
fchi,e  femine  di  quefio  matrimoni»,  dichiaro, 
che  fi  dee  ofiiruare  ,&  elfendonoceffari» , 'vo- 
glia , e comando , che  fi  off  or  m , fi  adempia , e fi 
tftguifca  nella  Chrifiunifsima  Reina  D.  Ann* 
mia  foreìla  , e ne'  juoi  difeendenti , Jeconde  U 
trattato  del fu*  matnmanioda  rinuniia,  che  fece, 
t fecondo  ladifpofiiione  delRt DonPiltppollU 
tato  , t pa^t  neìk  ^tta  legge , enei  fu» 


o 


ftfl4minto,  cbtdt  fafr4^foa»riferiti,t\tht  tié$- 
tobebbefor^*  di  Uggt  pottouifu  tra  U dat  Coro- 
ne ,t  l'approito  con  U mtiefima  t^uaUtà,  cht  han- 
no l*  leggi  pdttouite  tra'  Principi  Sonrani,rvfaa- 
do  la  fieneK^C^ delia  miapodefià,  e re»oco,<y 
annullo  ogni  leggi,  fon,  diritti, di fpofit uni,  ocon- 
fuetudiniichefìa  nece[Jario,tche  mqmlnn^ue 
maniera  pojjano  impedire  la  delta  efclufiont  ,co~ 
mefeciajcuna  di  effe  foffequi  efpreffa  ,t[ene  fa- 
tele particolarmentione.  Dichiaro  peri,  che  in 
ca  fo,  il  che  Dionon  'voglia,  che  il  matrimonio  tra 
la  detta  Infanta  D.  MartaTerefa  mia  figliuola, 
al  Re  Chri/lianigìmo  fi  difciolga , rimanendo  ella 
rvedoua,e  fens^ figliuoli,  e tornando  in  /fpagna, 
nel  detto  cafo  del  rimaner  'vedoua,  o che  per  ca- 
gione del  ben  publtco , e per  giufie  con^derationi 
fi  rimariti  con  conferiti  mento  mio , o del  Principe 
mio  figliuolo  ,fe  IO  fofsi  morto , 'voglio , ed  è mia 
moiontà,  che  non  le  refifia  l'efclufione,  e la  rinuu- 
tia.eche  rimangano  capaci  ella,  e i fuoi  fighuoU, 
«difcendenti  del  fecondo  matrimonio  , quando 
non  fia  in  Francia,  di  poter  fuccedert  ne'  detti 
Regni,  e Stati. 

Per  altra  claufola  della  detta  capitolatione  of- 
ferfi  alla  detta  Infanta  mia  figliuola  cinquecen- 
tornila  feudi  tforo  del  Sole  di  dote , inehiudendofi 
in  efsi  la  legitima  paterna , e ma  terna,  e qua^ 
Innque  altra  ragione  j e ciò  fu  con  patto,  e condii 
titttt,che  ella  infiemecolKe Chrifiianifsimo  fuo 
manto  doueffeapprouart,  e ratificare  itofio  che  fi 
tMbrafje  il  fuo  matrimonio,  la  rmuntia  predetta 
ton gmramento,  e con  le  claufole  neceffarie,e  eh* 
fi  paffaffe  dal  Parlamento  di  Parigi  nella  forma, 
teon  lefermeTc^e  confuete , e che  fi  trametteffe  a 
me,o  al  mio  fucceffore  : e enfino  ad  ora  non  fi  è 
adempiuto  dallaparte  del ReChrifiienifsimo,* 
della  detta  Infanta  mia  figliuola  , onde  io  nom 
tra , ne  fino  obligato  di  pagarla  dote,  che  offerfi: 
ma  perche  fpero,  che  il  Re  t hnfiianifumt , e mia 
figliuola  l'adempieranno,  come  fono  obligatitn 
t*nfcien\a,  e di  giufiitia,  offendo  certo,  cheiono» 
farei  cendifeefe  al  detto ^tnnontotfeneneete 


et  mi  *oluntad , fileno  la  olfle la ixclulìon, 
y TtHMneiaeioH,y  ijiiedea  capone! ella  ,yjHS 
hi/oi ,y  de/eendiencci  del  Je^nni»  mairimo- 
nio , corno  no  Jeacn  ftancia,y poter jnetitr 
en  los  diehos  Uffy  noi,  y Efladoi  • 

Tot  otta  eUnfnla  de  tu  dicha  capii ulaeioa, 
ofrceialadichainfa'itumibiiu  50O'».  efen- 
dot  de  oro  del  Sol  de  dote,inctuycndofe  en 
ellos  la  legitima  paterna, ymuieitiu.yotrot 
gualelquiera  dereebot  ;y  etto  fuo  debuto  de 
faSo,  y coniicion  de  jtier  de  aproòar , y rati- 
ficur  junrarnence  con  el  Cbriflianijjtmo  [u 
mando,  Inego  qnefe  celebrajfe  fn  cafamien  to, 
la  dicha  rtnnnciacion  eonju  ramento,y  con  tas 
clanfnlat  necejfaria‘,y  i/nt  fe  pajfe  por  el  Tar^ 
lamento  deTurit,en  la  forma, y con  lai  fuer- 
fat  acoHnmbradas  ,y  <fne lo  rcmteicffe  a mi , 
Dami  fneefior  ; y ha^a  aora  no  fe  ha  cnmpli- 
do  por  parte  de  et  l{eyChr  'ftianifimo  ,y  la  di- 
cha Infanta  mi  htji , con  tjneyo  tjluua  , y ellty 
ifcnfado  de  pagar  la  date  ,qne  tf reci:  T por- 
qne  yo  cipero  ,‘qne  ell{eyi  hriflianifflmo,y  mi 
bifa  lo  eumptiràn , corno  eslàn  obligados,  en 
tonciencia,y  jii/licia,  pnei  et  lierm,  qne  yo  no 
liniera  en  el  diebo  macrimonto  ■ /(»«  et  deba- 
xo  detal  condieionet  referidai  . Mando  ,y  et 
mi  rolnntad , qne  annqne  el  HQf  CbriSìianiJJi- 
mo,ymihqanoayanenmpltdo  por  luparie, 
fe  pagne  la  dote , qne  ) 0 prometi , qnedando, 
conto  han  de  quedar  toiai  lai  ftndieionei,y 
cada  vna  detlai  expref  tadat  en  la  eapitula- 
fion , en  fu  fuerca , y vigor  ; porque  affi  coni 
uienepara  la  mayor exdtaeiou  denutfira  JJe- 
tigioH  Catoliea , y pa^ , y quiaui  enne  ambat 
Coronai, 
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r enpartlcuUrdeclart,  i/Ke  ìoslfladosit 
^Undes ^Tayfcs  Baxot ty quaìeftfuier  otrosy 
t por  tieyn^o  pof  t^ò  la  Serrni^mt  Irfama 
Data  Ifahel  mi  na  ,y  boìnitron  a mi  Corona, 
jos  he  pofieido  ,y  pofseo  ; quiero,  ijue  anden 
Jiempre  vnidos  con  tot  dtmài  1{eynos  ,y  Stnò- 
pios  mios  ,y  ^ne  nofe  dìuìdan,  ai aptrtea por 
tafo  aìguno  : T tneargo , y mando  a mis  fu- 
tejsoris , que  por  tìempofneron , qde  eoa  to'- 
da!  lai  >erai , y fiurfai  poflìhlei  afPflan , y 
dependan  lot  dichos  ifladot,  y vafsaUos  de 
ellos  ,pnes  tanto  importa  para  la  rxahacion 
de  la  Fi  C atolica,  con/ernacion  , y pai^ 
otros  mis  Fyynot , Efiadoi ,y  Sitorios,y  de- 
reehos  de  la  C afa  de  ^nflria,  cuya  primoge- 
n itMra , y major ia  jo  tengo,  corno  es  notorio . 


U condii  ioni  freddile',  f ornando,  ed  ìmiavoò- 
ìoiili,  che, benché  il  Re  Cbri^ianijiinto , o mid 
figUuoU  non  babbiano  adempiuto  dalla  parto 
loro , fi  f ighi  la  dote , che  io  promiji,  rimanendo, 
tome  deano  rimanere  , tulle  le  conditioni,ecia‘ 
fcuua  deU'eJ'freJJe  ntiìa  cafitolatione  , nella  loo 
forila,  erg  igure tferche con  conuieneferfefil- 
tamento  della  nojlra Re/igion Cattolica , e feria 
face,  e quiete  d'ambedueleCorone . 

Ci  pare  ancora  d'accompagnar  ledette 
cl^ufolc  del  tedamento  del  PLc  Cattolico 
D.  Filippo  J V.con  laclaulola  <55.,  ebe  per 
commcfsione  della  Keina  Reggente  fi  man* 
dò  per  copia  al  Marchcle  della  Fucate  Tuo 
^mbalciadore  in  Parigi , il  quale  lacomii<> 
nicò  alla  Rema  D.  Anna  jcome  fi  diràin- 
nanzi;  E quel, ebe  appartiene  fpctialnacn- 
ic  a’  Paefi  Bafsi,  c del  tener  Icguente . 

E particolarmente  diJotaro , che  gli  Stati  di 
Fiandra  ,e  de  Paefi  Bafi , e qualunque  altro, 
che  'itn  tempo  furon  pojj'cdati  dalla  Sereotfsim* 
Infanta  D.  l fabella  mia  nja  , e tornarono  alU 
mia  Corona,  fono  da  me  fojJ'edutt,e  fi  pnfiiedo- 
ho:e  'iiogtio,che'Z)adaiioJempre  'vniti  con  gli 
altri  miei  Regni , e Domini], e che  non  fi  dnuda', 
no, ne  fi  feparmo  per  niun  cajo ; O" impongo,  f 
comando  a' miei  Juccejfon  , che  faranno  per  lo 
tempi  auuenire,  che  a tutto  lor  potere  afsifiano  4’. 
dettiStati,ea' ’vafialhloro,e  h difendano, poi- 
ché tanto  importa  alltfaltattone  della  fede  Cali- 
Ulica,t9‘  alla  conficruattone  ,e  pace  degli  altri 
miei  Regni , stati , e Signorie , e delle  ragiono 
della  Cafa  d Aufiria  , la  cui  primogenitura  ,t 
maggior auoia  boto,  come  è notorio . 1 

QucQi  drumcnti  porranno  todo  far  no» 
ta  la  verità  del  fiutole  la  buona  fede,  con 
che  la  difMmula,&  in  altre  forme  anebo 
contrarie  la  riuolgc  il  iraiiaio  frantele  ,al 
qual  rifpondiamo,  e lociuiDinccrannojprt* 
inacbc  fi  venga  alle  ragioni  grunde . 

Vedefi  la  prima  cola  , che  Fclcliifione 
dciriofaoca  D.  Alarla  Tcrcia, e li^fuariaua^ 
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tia  a'^egnia  e Stati  della  Monarcina  diSpav, 
gna,cbe  fì  contiene  nella  claulbia 
del  trattato  del  Aio  matrinaomo  , e nella, 
fcrittura  diqueAarinunuadi  Regni  roga- 
ta dappoi,  non  fu  capitolata,  ne  Ihpulaia  la 
contemplaiione,  ne  con  mcntiotie , o motto 
alcuno  di  dote,  ma  per  le  cagioni  del  bea 
publico  de’ Regni  a e della  Cbriflianiiicr- 
prelTc  aegli  (frumenti  ; laonde  per  impu- 
gnare la  rinuot  la  de’  Regni,  e Staci  é fuper- 
f luo  ,e  fuor  di  propoAto  tutto  ciò,  che  pru- 
lilTaroente  ù adduce  in  quello  trattato  fo- 
pra il  difetto uella dote.  a 

La  feconda  cola, che  G vede,laqualetnt- 
tauia  (opera  ogni  crcdenzaa&edimacione,, 
G^acbc  nella  claufola  4.  del  trattato  ma- 
trimoniale ,cbc  c quella  dcircfcluGone  ,e 
della  riouniu  alle  legitime,  de  eredità, me- 
diante il  pagamento  effettiuo  della  dote 
fatto  alla  Maeftà  Cbri(liani(sima,o  a luo 
procuratore,  ne’ termini  aiTegnau  «mentre 
da  quedo  Scrittore  nel  ^.2.  Gnfecifcejvi 
G aggiungono  le  parole  fegueiitt . 

. Dtt  rimanere  efchtj'a  fer  fempre  cen  MU  U 
fue  difcenden^  mafolina,  e femmina  tnfìeme 
da  tutu  gìt  Statile  Stgoorie  di  Spagna  leen  quefr 
te,  che  rimanendo  •vedoua  fenT^  fèglinoU  del  R$ 
tbrifltanifstme , rientri  intatte  le  f ne  ragioni,  q 
fia  libera  da  qaefie  claufole  ,come  fenonfofferq 
Jiip  telate.  La  medeGma  aggiunta  G vede  an- 
cora nelle  copie  latina, e fraacefe  di  quedo 
trattato.  ^ ‘ 

Ma  ad  vnt  Aippofìtione.e  ad  vn’aggiun- 
ta  cosi  contraria  al  vero,  Gam  colerete  1 a rc- 
plicare,ch'eliaGvede,epuroon  cape  nel- 
la credenza,  ne  in  alcu  u edimaiione . Pet- 
cioebe  , ebu  crederebbe , che  in  mite  tre 
le  lingue  piu  comuni  airiìuropa.e  in  vp 
tratiato.fcritto,dampaio,e publicato  per 
commcitioae  del  Re  Cbrillia»ifsimo  , in 
nome  del' quale  dal  Aio.Ambafciad  re 
i'ArciuefcoBod’Ambnm  (ìipccicau  nella 
M . :,jib?  r^al  . 
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taodauimns  noflr»te*i  {c  ntcros  de  r* 
fuptà  num.  17, 

Bartolom.Gramon  l.  lib  l.  Scipio  Du- 

pU.rms  in  Lndou'Co  XMl  »d 
IM»  D»uid  BInnIellus  t'-m.  I.  centra 
Ch'ffenanas  Tindicias  in  pxU'inne 

Apologetica,  acque  alij , de  queu  abbi  • 


irwl  iDÌano  drHs  Reini  Cattolica  , (fvna 
maieria  d'vno  ttrumento  il  piu  aulenti» 
cu.c  notorio,  c'habtva  veduto^  qaiedo  fc» 
Crdo,prr  r{)cr«'iiaiojcapuolato:.r giuralo 
ni  congicllo.e.(k'duc. mai>gioci.R.c  del 
Dtoudo  cbri^iiano , calia  luce,  & élla  villa 
foa  , centra  iafedepiu  reale , iacrnlaaia  > e 
d<  ile  gcninG  tctiii  rficompoiigaic  fipu- 
blichi  nella  ftatnperia  reale  di  Parigi . voa 
Falsità  (non  ha  altro  noo>c,ne: fucilo 
ebe  le  fi  dà,  non  aggua  ;lia  la  grauiiac  cir- 
co llanze  fuc  ) c che  la  volgare  auujcbe- 
ria,&  infrdele  dell'Auiore  di  quello  1 rat- 
lato,  babbia  arduo  di  comporla  >e  dipu- 
bhrarla,  (enzaalcun  riguardo  alla  riuercn- 
za  douuia  al  fuo  RcCbriilianifsimo,  per 
indurlo  con  talrinformaiioni.  a turbar  la 
pace  dellacbriUtanità, e quella  .cb'écapt- 
folata, egioraia  tra  le  due  lueCormc  tnag- 
gi«ri.  dr  a muouer  la  guerra  ad  vn  Re  Cat- 
tolico Ino  cognato , angelo  per  l'innocenza 
dellafuaeià  ,c:ad  vna  Rema  vedoua, an- 
gelo parimente  per  le  lue  rrali  virati. 

Bene  ba  permeilo  la  Verità  Uiuina, che, 
oltre  al  conumcerfi  quell  aggiunta, cui*  gli 
ilrumenii  notoiii  ritenti  in  lingua  Spa^- 
gnuola  iC  Francefe , ne'  quali,  e nella  clau- 
fola  quarta,  doue  fi  là  raggmma.non  G leg- 
gono, ne  Gtruouaooqueiir  parole]  aiuti  a 
-conuinceiia  il  trattato  matrimoniale  delf) 
<]t>lania  D.'Anna  (dal<fualeGcopiòa  paro- 
la per  parola  quello  d irinlama  D.  Maria 
Ttrela, lènza  altra  differenza, die  de* no- 
ni delle  perlone  ,e  delle  circollaozc  del 
tempo)  doue'  anche  nella  ciaurda  quarta 
fion  G legge  queiraggiunia «Geome appa- 
re da  quel  iraiiaio.e  dagli  fcriiti,  (14)  che 
e|o  rilerilcurto,  fenza  che,criandio  1 franceG, 
che' allora  renlurarooo  la  rinuniiaa' 
Regni , quanid  ad  effa  , non  fanno  alcua 
=tnoiiodtd)(eiiodi  dote,  perche  non  Gino- 
<tnrnaca,fr  nop  nello  rtliQnlia  alle  legiiime, 
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MtIacorapoGcionmedr(ima.e 
cura  di  quell  aggiunta  conumceil  /uo  au« 
torcic  la  incera, ebuona  fede, con  che' la 
porejperciocbeprimieraiaenicdclla  ciao- 
fola  feconda  della  proroelsion  della  dote , e 
della  fella  dcll’efclu(ìane  da*  Regni,*  edrila 
quarta  deU’efclufionc  dalle  legittme  , de 
eredità,  ne  compone  vna  Ma,  e cosi  le  con-* 
fonde, c le  ofeura.  Et  a quello  line,  va* 
riandò  la  formalità  delle  parole, accioebe 
paiano  comprenfìqe  de  ireiclufìone  de  Re- 
gni, c Stati  quelle  , che  furon  concepute 
folo per Icfclufione dalle legiiiroe , ere- 

dità , aggiugne  con  generalità  termini  fi- 
gniikaciui  d altri  maggiori  btm , diritti , r«« 
gwift  e fori,  per  cs^ione  delle  erediti,  t mag» 
glori  fitcceftiotti  delle  loro  MaeQà  Cattoli- 
che. Poi  nel  cello  della  claufoU  quarta 
ommeite,c  difsimula  tutta  quella  parte  , 
doue  fi  capitolò  , che  l'inlania  douea  ri-' 
nuntiare , prima  che  fi  fpofade , e ch'ella  la- 
fieme  coi  Re  Cbrilliani  istmo  obligauanfi 
di  ratificare  dopo  contratto  il  mairimo- 
fiio:&  il  rimanente, che  nella  òlaulola  fi 
legge,di derogationi,e fermezze.  Efiial- 
mente,  ieuando  quelle  cofe  dal  cello,  lenza 
dire,  che  le  leua,efcaza  altro  attacco  per 
continuarlo,  che  quello  del  grande  ardire, 
con  che  ne  falcò  il  fodo,  mette  l’aggiunta 
predetta. 

Ma  fopra  tutto  la  flcda  aggiunta  fcuo. 
pre  da  fc  la  torbida  ,e  bruita  conlcicnzai 
conche  ella  fu  formata ^percioche  in  vna 
claulola  d’elclnfione  d’vna  figliuola  dalle 
kgitt  me , de  ered  il  à febe  era  f ulo  q tic  I , che 
fi  efpredc^non  banoo  proponiune , ne  ap» 
plicatione  le  parole , che  vi  fi  aggiùngono-, 
che  debba  rimanere  efclula  ftr  ftmprt  con 
tutta  la  faa  difetudtoKa  mafcoltaa  itfiéuwiBf 
ccrmiai,cbeconueiigooo,cs‘addatianb.alle 
Aicceftioni,  che  fi  continuano  nelle  diicen* 
■deuze , come  Zoo  quelle  ne*  Regeu  > < Stasi 
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geni  Jkii,  n»  non  alle  perlbnali  delle  figli» 
Mole  nelle  leguio)c,&  eredità/  « 

Nc  Icuopre  meno  l’iro^ofiura  cià , che 
neh’aggiunia  fcguc, della  nlcrua  nel  calo? 
del  rimaner  Vedoua  lenza  figliuoli;  pereto» 
che  quella  rilerua  non  fu  polla,  nc  peo» 
fata, ne  parué  proportionaia  alla  claufola> 
quarta  deli’cfclunune  dalle  legitimc,  8e> 
eredità, ne  fi  iruoua,renon  nella  quinta* 
dell'efcluGone  dalla  luccc£tionc  ne' Flegni.: 
e Stati,  oue  fi  legge,  come  fi  vede  ncgli^ 
ftrumenti  rapportati  in  quella  prcmclfa^dc. 
ioquclli  dellelclufione  deirinfania  D.^o»; 
na , f’cfempiu  de'quali  fiièguitò , e nel  luo-? 
go.doue.di  quella  rilerua  fa  meotiooe  il 
lei  Continuatore  dei-.Tuanaj-fzó)  e laicgge 

Conùnuator Thuanì Hiftor. lib.  j.  compilata  (zy)  ; c folamentc  lo  lucrgO'» 

S.*|.ia.tit.7.1ib  j*Ct)inpil.  ardimento  dell  Autore  di  qucllth 

iratiato  francefe  , ha  potuto  confondere  ». 
pei  uerterci  eguali ar  la  fede, e la  verità  cori, 
autentica  di  tali  brunenti,  e claufolc.  < 

Latcrzacola.chcparifDcntc appare  dal 
fattoi,  e dagli  (Irumcotnrifcrin. in. quella 
premefia,  fi  é , che  efie  ndoficoollituitopec- 
termine  del  primo  pagamento  della  d«tc 
quel  tempo.cbc  folk  con  fumato  il  mai  rii 
marno  ,c  per  I uogo  del  pagamento,  Parigi» 
fecondo  la  claufola  feconda  del  trattata 
matti  moni  de,  & efiendo.  il  termine  , al 
''  quale  s’obligò  il  R.eChriflianil$imudi  ràr 

tificar  L’efclufione  capitolata  deirinlantà 
Keina  incontanente  .c'bauelfe  cdebraiUtd 
matrimonio, fecoodo  laclaoiula  qitar(a.t>fi 
comeil celebrò  in  Footcrabiaa’4.‘dti04tir 
goo  1 66o.t8c  cfiendochc  egli, ne  dopo  bat* 
uerlo  celebrato  -,  ne  dopo  elTcrfii.uauai^ 
con  la  Spofanelfiio Regno, ne.auantiffihf 
palfalTe  a Parigi , ne  dappoikbabbla-iàdettV 
piota  la  .ratificatiooe , alla  quale  rofiligò^ 
non  ha  ragione  alcuna  di  fare  iii(iaata.(oy 
pra  il  termine  dei  pagamento  della  dottf^ 

ne  d’impugnare  cori  :ial  prc(db 
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ne,  e la  ri  nonria»  poiché  non  ha  a'Icmpi  uro 
dalla  parte  Tua  ciò^  chVgli  prima  doucuà 
adempiere . E quello  ba  luogo  ancora 
quanto  aH'efclufìonr  dalle  legiiime , Se  ere* 
diià  I che  G capitolò  mediaoie  la  dote  nel* 
la  claulola quarta  >e  tanto  piti  quancoall' 
efcluGone  de’Kegfii,e  Stati  capitolata  nel- 
le claulole  quinta , e iella,  doue  non  fu  ino- 
iiuo,  ne  mention  di  dote . 

La  quarta  cofa,  e che  é degna  d’eiTer  fem- 
pre  tenuta  amente,econGdera(a,Gé,che 
quegli, che  prima  capitolò, c (lipulò  l’cf- 
cluGone  fudetta,  e la  rinuntia,  così  delle 
legitime,  3c  eredita, come  degli  Stati , e Re- 
gni,|u  il  Re  Cbriflianifsimo  Luigi  XIV* 
nelle  claulole  quarta, quinta , e Telia  del  Tuo 
iraitaio  matrimoniale,  mediante  il  Tuo  pri- 
mo Miniliro.e  Plenìpotentiario,e  quegli, 
che  poi  perlonalmente  innanzi  al  matri- 
monio raiihcolle  inToloTa  di  Francia  col 
trattalo  dez4.diNourmbre  i659.,comc 
G nana  in  quello  libro  irancele.  Laonde 
cbt  ba  punto  d'intendimcnto,e  di  giudicio, 
può  fare  il  giudicio,  che  fi  dee , d'vno  Icnt- 
lore,  e d’vna  lei  il  tura,  che  tacendo  per  Tuoi 
Gni,  e diGimulando  quelle  capitolationi , e 
raiibcaiioni  del  TuoRe  ,le  impugna , come 
fc  tolsero  fatte  folamente  dal  Re  Cattolico, 
e dal  tuo  Configlio  di  Spagna , & impugna 
l’elclufione  ,e  rinuntia  delTlnfanta,  come 
ingiulle,dt  abbommeuoli , non  volendo 
ricordarG,  benché  negar  noi  pofla>chc  pri- 
ma le  haucua  capitolate  , ratificate, c giu- 
rate il  Re  fuoSpofo. 

E finalmente  quello  fuddito  francefe 
non  può  opporGalla  rinuntia  dell  Infanta 
Tua  Rema, lenza  prima  opperG  alla  nue- 
renza.che  dee  alla  fede  rcalc,racroTania,c 
publicade’contratti  delfuoReglorioio,e 
Chnllianirsimo. 

Laquinta  cofa , e che  menta  pari  atten- 
fione,  G é,  che  dai  trattato  taatrimoniale,  < 
N dal 


I 


dal  Tao  proemio  , e dalle  rue.claufole 
quiiMa>e leda, c dalla  di  quello  della 

pace,  c da  gli  altri  (Irumenii , e notine  iftor 
riche,  e publube  di  quelli  tempi  chiara- 
Beate  appare,  che  il  matritnopio  paitoui» 
co  fu  la  cagione , c*l  mezo  voico  di  far  la 
pace, la  quale  Icozaquello  fatta oon  fifa- 
rebbe,&  il  trattato  del  matrimonio  fudu 
chiarato  la  parte  principale  di  quello  deU 
la  pace  ,e  della  isedelìma  forza  ,e  vigore« 
& il  pegno  piu  prctiofo  della  lua  ficurez- 
Za,eduratiooe:echcper  quanto  procuri 
d’olcurarc  quella  verità  , de  euidenza  di 
fatto,  e di  Hrumenti  il  francefe  Autore  di 
quello  libro, che  G conuincerà  a luo luo- 
go, egli  medclimo  non  potè  negarla, ctiaa* 
dio  quando  volle  fupporrc  quella  ripu< 
gnanzadcl  Lionè,c  poi  del  Card  inale,alla 
clauiola  della  rinuntia  , perche  tuttauia 
diire,chc  il  Cardinale  conOderò,  elTer  tutt* 
▼no  t$fforji  4ÌU  rimtntU,  e rèmfere  d trtiuta» 
tebe era'vn dareoccttfitn di  dire , ebe  U Trtn-t 
tÌ4  nou'zoUua  U face, eoa  quehche  feguc.* 
cncldncdel  S.  2i.,cbe  ilmttrimonu mfbà 
U ddiC4U\i^4,c  U Jiauità  della  pace  ,e  (be  U 
face  fe , cbe'l  Re  Chriftlamfsmo  per  le  leggi  deìt 
emme  (i  fpvgUaffe  della  fecce fs  ione , che  af- 

farteneua  per  quelle  del [angue. 

Ma  ba!  il  per  ora,  e lì  noti , eh;  l'opporli 
c’I  coatrauenire  aUcfclulìonc  capitolata 
nel  trattato  matrimoniale,  non  è altro,  che 
Tn’opporlì,e  contraucnire  alla  pace  ,eal 
fuotraitato;  e che  refclulìone  ,e  larinun- 
eia  G fondarono,  eli  fondano  per  lorgiuf» 
lihcaiione  nella  caufa  piu  fontana , piu  for- 
te,e piu  praticata  per  celtioncdi  (legni, 
c Stati , che  è il  bciìc  della  pace  della  Cbrif» 
Cianità. 

Lalc(lacorac,cbe  la  clauiola  del  tella- 
nento  dei  Re  Cattolico  D.  Filippo  IV., 
douc  comandò, che  s’olTerui  ,e  s’adempia 
rcicluGonc,  c rinuntia  capitolate , fu  rego< 

lare. 
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lare  «e  fecondo  gii  efempi  addotti  del  Re 
Filippo  HI.  perla  rinuncia  deli'lofanta  D. 
Anna, e di  D.  Filippo  II. pci  quella  di  Fi- 
lippo 111.  fatta  agli  Statidi  Fiandra  a fauo- 
re  dcH’lnfaota  llabclla  ,e  dcli’lmperadore 
Carlo  V.  neirelclulìone  del  Principe  O. 
Carlo  fuo Nipote  da’ medelìtni  Siati» che 
conferniò  nel  fuo  tcllatnento  per  -olTarua'i 
tiooc  del  trattato  matrimoniale  di  Filippo 
IL  con  Maria  d'ingbiltena  : olirà  che  la 
claufola  del  tedamento  di  O.  Filippo  IV. 
contiene  vna  fpetial  dimodratione  della 
benignità,  c paterno  amor  fuo,  in  ordina* 
rCicheCpagalTe  la  dote, benché  dalla  Fran- 
cia non  lì  tode  adempiuta  robltgaiionc , 
che  ella  doueua  adempier  prima  .*  oc  tal 
claufola  lì  può,  ne  fi  dee  impugnare,  come 
difcredatioocfcnzacaula.econlaindegna- 
lioRc  caiunniofa  di  quedo Caufidico  fran- 
cefe j pcrciochc  non  fu, che  ya»JftntatorU 
di  CIÒ, che  tanto  tempo  innanzi  al  detto 
tedamento  era  dato  capitolato , ratificato, 
c giurato  dal  KeCbridianifsimo,c’hauea 
ftipulata,  fermata , e confermata  Tcfclu- 
fionc  , c la  rinuncia  della  fua  Spola 
infino  l’anno  i659.,ondc  prima 
oficndelafuarcalfede,criuc- 
renza , chi  le  impugna,  de 
accula  come  difcre- 
* datione. 
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PRE- 


Premessa  seconda. 

qucft'aJtra  prf(n«rta  , fegucndo 
il  tìlo  della  precederne, fi  iife'rrà 
• “ ilfaito,cbeèprecedu(o allaJicbiai 
canone  publicaia  dal  Re  Chnlliaodjimo 
■el  irauato  tramelio  al  luo  AmbafciadarO 
da  pre(eniare  alla  Rema  Catiulica:  e la 
relaiione  s’accoiderà  io  tutto  alla  verità* 
riconolcendone  quella  parte,  ebe  nelttat* 
taiofrancele  fi  contiene,  de  aggiungendo-, 
■e  quella.cbe  fiomnfieiie,e  fi  Jilsimula. 

A’  I s>.di  Settembre  i rt65.firiceuctte ia 
Madrid  lettera  del  Marchefe  della  Puentc 
Ambafciadore  della  vlaeflà  Cattolica  in 
Francia,  nellaquale  fignibcaua.cbc  la  Rei-, 
■a  Madre  tra  l'alire  cofe  gli  bauca  detto, 
che,  defiderando  ella  di  lafciar  dopo  lua 
none  abicuratala  pace  delle  due  Coro- 
ne, e conolcendo,  ebe  folamente  la  poieua 
lurbaie  la  ragione  del  Re  luo  figliuolo  lo- 
piavna  pane  de'Paefi  Bafsi  igl'imponeua 
di  Icriurreal  Re  Cattolico  luo  fratello, ebe 
a iodisiattione  del  Re  Cbriìianirsiino  Tuo 
figliuolo  preuenifTc , de  acconciale  quello 
affare, dai  quale  necelTariamcnte  dipender 
doueuala  pace.c  la  quiete  delj'vno,  e deli* 
altro  Re..  E benebe  cfTo  .Marcbrfc  baucife 
procurato  di  fcularfi  dallo  fcriuere  ,e  infic* 
nc  di  Igannare  la  Rema  delia  pretenfione, 
ebe  fi  inoueua  in  Francia  fenz.a  alcun  fon- 
damento; ebe  nondimeno  baueualaRei- 
■a  continuata  rinflanza  ,cbc  rcnucITe  , Se 
liaueua aggiunto,  ebe  ella  faceua  quelPuf- 
fii  IO,  non  come  Rema  di  Fi  ancia,ma  come 
Infama  di  Spagna , c forclia  del  Re  Catto- 
lico, la  quale  amaua  iui,e  Sua  Altezza  cioè 
il  Piiocipc  oggi  Re,  come  fc  le  foffe  figli- 
uolo; onde  a cflb  Marchefe  era  conucnuio 
cedere,  e fcriuere  quella  lettera . 

Cnncorlrro  ad  vn  tempo  il  riccueredi 
guefta  lettera, & il  pafiar,cbcfccc  ami- 


glior  vira  il  Re  Cattolico  D.  F/Iippo  Quar- 
to: onde  li  dolore rc  lecure  compagnedi 
(ì  gran  dolore  indugiarono  il  r1cono(cer< 
la  iciicra  ,c’l  rirpooderui . Giunfe  in  quell 
to  miezo  a Madrid  il  Marchefe  di  Bclleton- 
te,  e per  pane  delRc  Cbridianiftimo  com<- 
pié  1 vfliciodi  condoglienza  per  la  morte 
del  Re  Cattolico:  e bencbedopoilcom* 
plintcnto  faccHc  qualche  dimora,  e poieile 
muouere  la  pretenfìone  fopra  quegli  Stati 
de’  Paelì  Oafsi , ne  all’ardore  del  tratiaf 
francefe  parer  potcITeiconueneuole  il  mef- 
colare  quell’vlfaciocon  qucM'aliro, nondi- 
meno egli  in  fatti  prefe  commiato  ftnzà 
far  motto  di  coiai  pretènlìone . 

Poco  dappoif  ne  in  lami  accidenti , ciip 
occorferoiladilatiòne  fiipur  di  due  mefì)  . 
lìcommife  al  Marcbclèlarilpona/Cbepob 
teua  dare  alla  Rema  Madre  (opra  la  ina 
propofìtionc.cd  egli  coh  fin  lettera  di  Pa^ 
rigi  de’  f j.  Dicembre  di  quell'anno  auuirò 
d'baucrc  cieguiia  laeommer$iohc{e  lanf- 
pòl(afu,che,pOicbclaReinaCómc  Infanta 
di  Spagna  gli  baueu»'comandato,cbe  fcri,- 
Ufile  (opra  quella  materia)  lepiefentercbbe 
-copia  della  claufola  ($>;•  già! ritenta  del  tef- 
lamento  del  Re  fuo  Signore  ì nella  quale 
bauca  dirpollo,cbe  i Regni , e Stati  dclki 
Aia- Coróna  ,c  fpnialmenre  -qtie'di  Fian- 
dra, e de’  Paefi  Baisi , che  per  la  mone  delP 
Infanta  Ifabella  Aia  zra' eran- lordati  alla 
fua  Corona, non  s’alienalTeró  ,druidc{Tero, 
ne  feparaiTeyo  dagli'alrn  Regni  per  niua 
calo.'  e ebe  perciò  la Reiifa DcAnna  .co- 
me quella, cbcncircfli  minore  di  Aio  lìgif- 
-uolo  era  (lata  fanti  anni  Reggerne  di  Fran- 
<cia, conoléercbbc,  ebe quella  datatola  non 
lafciaua alcuno  arbitrio  allaReinaC^ito^ 
iica  tutrice  di  (uo  SgbUoló  , e Gouerna- 
tricc  de'fuoi  Regni  ,ancoi che  la' preten- 
sione fòffe  meno  imporrante',  e piogiuQi- 
'£caia.-  dic-aggilmie  il  Marcbcb:  (che  lape'a-- 
nat  O do 


4« 

do  egli,  che  queirvfHciocommefrogli  ert 
(olo  di  010(0  proprio  dellaR.cina  ,e  dafua 
pane  ,e  per  vbbidirla  bauca  (crino  in  Ifpa- 
gua,&  ora  le  rifpondeuai  non  potcua  la* 
kiardi  Ggoiiicarle,cbeil inotiuo,e  lavo* 
ce  popolare  di  quella  preceonone  daua  già 
ioaicria  nella  Europa  di  dilcorG  meo  eoa* 
uencuoiiiOOM  folo  agrintcrefsi , ma  anche 
al  credito  del  Re  Cbrillianifsimo  t e che 
egli  baueua  ferma  fperaoza,  chelaRcioa 
per  lo  Tuo  zelo,  e diGderio  della  pace,  e del 
meglio  ,diueriircbbc  qualunque  nouiià,e 
fpeiialmenie  quella  , che  G cagionerebbe 
nel  mondo  dal  romper  Ja  pace  neiriogref* 
fo  del  pupillo  Re  Canolico  Tuo  nipote,  e . 
per  caufa  così  ingialla.'  e venne  conchm- 
dendojcbe,  (e  la  Reiaa  Cattolica  fua  Signo* 
ta  bauelle  veduta  delufa  la  confidenza  Tua 
ocll'amillà,cncirobliga(ioni  del  Re  Chrif* 
(ianilsimo,  l'baurebbe  ripolla  con  maggior 
Sicurezza  in  Dio, il  quale  mai  abbando* 
aaua  le  caule  gmtle  ; e (inalmcnte,che  fem* 
pre,cbcilReCbcillianifsimo  (opra  quella 
pietenGonc  bauelle  voluto  vdirc  alni , che 
qur’  luGnghieri  ,cbe  tonameme  interpre* 
lauano  le  Conluetudioi  del  Brabante,  G fa* 
f ebbe  egli  poiuio  chiarire, quanto  coloro 
•il  difuiauano  dal  diritto . , ov  < <■ 

. Quella  tora(laoza,& inbreue  fu  larif- 
polla  comroelTa  al  Marchefe  , e data  alla 
Rema  £X  Anna  :,e  benché  nel  riccueria 
aon  lafcialTe elladi  ripetere  1 opinione  ini'* 
prclTa  nel  Re  Tuo  Ggliuolo  ,chc  hauede  pur 
buon  diritto, con  la  quale  il  {noueuaooj 
tuitauia  il  Marchefe  alno  nop  aggiunfe 
alla  rifpoda  daia,  le  non  che,  fe  il  Re  Cbrif* 
tianifsimo  G folle  loformato  del  giudicio, 
che  faceua  il  Mondo  della  fua  preteoGone. 
tcneua  egli  per  fermo , che  aoit  l’haurcbbc 
profeguita. 

BdendoG  data  quella  rifpollaalla  Reiaa 
PbAnaaoc’pritoigiornr  di^iccmbK  dell' 
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«nao  i($6).parsà  tutto  il  itfiStf.cIaaietà 
di  Maggio  del  1667.  fenza  cffcrli fatta al> 
tra  richiefia,o  rcpltca daib  R.rina, ac  per 
parte  del  R.e  Cbriftiaoiltimoio  Parigi  al 
Marchefe  della  Fucnie,  ne  nella  Corte  di 
Spagna  dal  (uo  Ambafciadore  i’Arciuefco» 
no  d Ambrun,nc  in  altra guifa,o per  ab 
cun’alna  via;  anzi  così  follccitamciHe,  c 
replicaiamentc  fu  dalla  Francia  proferta, 
& afsicurata  lolfcrnanza  della  pace, che, 
quando  erano  già  publicbe  in  Madrid  le 
notitic  degli  apparecchi  della  guerra  , e 
dcllcrafTegnc,e  moflre  deU’Blercuo,cbe 
G faceuanoin Parigi, rAmbafciadore  Ar-» 
cioefeouo  a’  14.  di  Maggio  di  queft'anno 
1 667.,  andò  a vifiiai  e il  Oucad’ Alua  Coa^ 
(jglicie  di  Stato , c Maggiordomo  Maggio- 
re,e gli  chicle,  che  iigniùcale  ailaR.cina 
Cattolica  per  pane  del  R.e  Chn 'tiaoifsi- 
tno  , dal  quale  diHc  bauerne  comclsione 
per  lettera  ina,  che  la  voce  fparfa  della  rot- 
tura della  guerra  era  fenza  fondamento  >e 
'cbeilfuoRe  non  era  mai  (lato  piu  rcligio- 
fameoie  coQante  in  mantenere, e continuar 
la  pace:  c cosi  andò  la  cofafcbiilcrede- 
rebbe^che  quattro  giorni  apprelfo  , cioè 
a’  1 8.  di  Maggio,il  medefìrao  Arciuclcoao 
Ambafciadore  confegnò  alla  R.eina  Cat- 
tolica vna  lettera  del  fuo  Re  degli  8.  di 
Maggio  feruta  di  Parigi, che  in  foftanza 
contiene,  che  per  lo  diGdcrio  di  maoicncr 
la  pace  della  Vcsfalia,e de*  Pirenei  ralFcr- 
maia  con  laugufto  fuo  matrimonio, la  Rci- 
na  (ua  Madre,  e Signora  bauea  coramedo 
al  Marchefe  della  Puente , che  (criueìle  alla 
Maellà  Cattolica  intorno  alle  ragioni,  che 
laRcinaCbribianifsimalua  Spola  haueua 
ibpradiucrlìStati  de  PaeG  Bafsi,accioche 
con  l'informaiion  di  quelle  fi  vcnifle  a 
qualche  buono  accordo , e che  la  rifpofla 
delia  Rema  Cattolica  era  (lata, che  in  mo- 
:dn  alcuno  ella  non  poicua  mcitcrfi  ad  efa- 

minar 
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fliinar'  qucfti  cbfe  >nctrattare  ;d  pattouh« 
fopra  ragioni , le  qtiali  ella  fapeaa,  non  ha- 
iierlbndamenta>c  chcpoi<haue ua  cl la 
^gli  Siati  de’ PacG  Bafsì  fatto  predare  d giu- 
iramcnto  eli  fedeltà  al  Re  Cattolica  fuo 
- iigliiiolo,  onde  il  Cbridianifsimo  nella  (tta 
-liciterà  venne  a coochìDdere  , che  hauea 
-coaMneiTo  alifuo  Atsbarciadorc  di  fai*  par- 
. ielc  ailq  Rema  Cattolica  la 'Aia  diliberatio- 
.iK  tKandarecgli  mpcr/onacolfuo  Eferci- 
sto  nfl  line  di  Maggio  per  tneiierfì  a forza 
Ml’arini  m ponèfsiQac  di  ciò  . chegltappar- 
uienene’.RacG  Baisi  > o di  cofacquiualeate, 
-ùrqtialuaqucpartevla  poicfrrhaocrc  .-e  cbfe 
•l’Ambafciadore  preiaoialTc  -alla  Rema 
•Cattolica  vn  libro  ,coQ.cbc  giuddicaòanfì 
-le  lue  (ragioni:  & aggiuole  , che  tuitàuia 
inonricuierbbbc  vp’accordo  ragioncaolo, 

. e moderata^  e cbe  non  intcndeua  < che  dal- 
r lapactCìluafì  rompcGe  la  pace  con  l'entrar, 
chic  faceua>con  mano  'armata  ne’  Paefì 
tBabiift:  bnolse  ■i. 

-o.  Prefeotò  rAmbafeiadore  la  lettera  del 
zfuo  Reaccooipagaata  dal  libro, e da  va 
-meaiórialc,con  che  e^relTc.va  poco pul 
la  prcicÉt  ragione  ,c  diede  a vedere  ,che 
'la  rifpolla.-dclia  Rcina  Cattolica  fatta  alla 

• RcinaDAona  fode  fìaiapiufccca,econ- 
jcbiuA.che  il  Aio  Re  ricorrenaalla  forza, 

ch’era j'^vlcioia  legge  de  iRc,  & alla  fda 
fpada^ebe  come  Rie  ChriOiaoilsimo  non 
. cigacua  touiilmeote:  cicce  hoc  cercando 
-idrfotifarfìdedaU’ttfh'cio  Aio  d'Arciucfcouo 
( padauaa  quella  di  dinuniiare  vna  guerra . 
r Al  liccuer  di  qucAa  Icitcsaicdtquefta 
idinunua  leguitòbeo  toAo  la  nlpolla  della 
.Rcinà  Caudtea  al  Re  Cbrilhanifsitnó 
eoiandtia  per  efprcGo  a*  2 1 .di  Maggio,  coti 
> la  quale  riiffrCiido  il  tenore  della  lualctn- 
I ra,e  dtJU’cfpoGtiooc  dcU’Ambafciadorepc 
■ che  alsbbro  delle  Aie  prctenlìoni  foprà>t 

• Paefì  Baffi  ltiada;fì>disiatto  tnifpciialuòi 

15  im  fìnipofe 

. Gon 


fi  rirpofe  anche  allora  % ehd  (ì  èra  badata  !» 
lederà  non  ienza  grande  aoinnira^ons'dv 
vaiai  difegno, perche  beo  (ì  baueaa‘>ionin4 
ziciò,chee(roR.cChri(tiaairsiin}  fignifi- 
caua  d’baucr  fatto  loteadere  pcrlaR.cinat 
Madre  ('che  (ìa  iocie|q>al  Marchefe  dell» 
Fnenic  , ma  che  Tempre  la  Maediiddhl 
Reioa  Cattolica  haueua  ftimato , erieedu- 
IO  qucU’vfHcio,  come  domeftico  ^e  dt  eoi>« 
fidenzai  ooa  ellcodo  fatto  conibrmalità  d; 
Ambafeiadore  , ne  di  Mtoidro  dei-Ro 
Chri(luni(5ia)o>nc  io  nome  fuOjC  cbc'^dcf^ 
to  Gneero  fentimento  .coofermofsi  ma^i 
g tormente  da  ciò.rbchaueodonfpoflmiL 
Marcbeic  della  Puente  wna  pocr  parwddl 
molto  .cheG  ùria  potuto. dire  ,pidnon gl» 
fu  parlato  di  tal  materia , onde  il  tacere  dò« 
po  haucrlo  vdico  era  da  attrtbuii'e  aH’cf» 
frrfipoi  la  Rema  Vladreitiei>lio  irirormatà 
della  ragione  del  Re  Tuo  figliuolo,  éj^all'i 
Lauerriconofciutola  buonafede.  Olire  a 
quello,  cbequella  propofta  aoa  fu  anche 
nella  fórma  , che  ■ ncbieggòno  i capitoli 
della  pace  innanzi  al  rompimento, «ipea 
iialmenie,che  nel  uonantefìmo  della paa 
ce  de’  Pirinci , fa  dichiarato,  cbcle-preten^ 
Goni  del  Re  Cbriflianiftimoi  alle fMa/i  »«« 
/•/'  tffrtffamcntt  r$tttmÙ4t»  da  Sua  Maefti, 
a da  I Rr  fuot  antettjfarì ,^\i  G riferuadauo 
folo  fer  fraftgmrlt  ftr  n^ta  amicbauU  i a di 
giufluia,  tnott can  farw»  ;e  che  fecondo  qoefi 
IO  capitolo , e fecondo  ciò , che  Sua  MaclU 
Chridianifsima  diccuaora  nella  fua  letteA 
ra,cbc  non  rieuferebbe  vn’acdfrdj  atni.f 
chcuolcjla  Reina  Caiiolica  benlecorriù 
poadeua,e  G dichiaraua  egualmentc‘difi 
polla  a quello,  che  GconfcnlTcro  le  ragao<t 
ni, e G cooolcellc  lagiuHiua,eimezi,ed 
di pui afferò  a ciò  le  p>erfoue,dr  il  luogo! 
per  la  qual  cola  era  neeelTario , che  intanto 
dall’voa, e dall’altra  pane  G fofpeodciTcld 
proceder  di  fatto,  c con  l’armi;  cfperaua, 
P che 
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che  S.  Maefti  Cbridunifsìffift  baurebbe 
ciògradito, altrimenti, che  cffa  Rema  Cat- 
tolica era  obligaia  dalia  Tua  cofeitnza,  e 
dal  reai  minifterio  della  tutela  del  Re  luo 
figliuolo  , a difendere  le  lue  ragioni  per 
quelle  fleiJc  vie, per  le  quali  fivoieoa  of- 

iesderle,  * -v 

>L  Sopra  quella  relation  puntuale  delle 
knere,  e degli  vflìci  è prima  da  notarc.che 
non  diega  la  Francia,  ne  può  negarlo,  che 
infioo  a mezo  Maggio  di  quell’anao  non 
era  fiata  fatta  in  quella  materia  per  parte 
delfuoRe,ne  daArobafciadore.ò Mioil- 
trofuo,aeio  Madrid,  ne  in  Parigi,  parola 
alcuaa^-e  che  folamente  era  preceduta 
quella  propofia  fatta  dalla  Rema  D.  Anna 
al  Marchefe  della  Fuente , la  qual  fu  come 
di  forclla  del  Re  Cattolico, c d'Inlaniadi 
Spagna, G coroelcrilTc  il  Marchelè,e  per  lo 
dcGdeno  della  pace,r  fen^  4lci4it'<tllro  in- 
rrr^,c  dando  ai  Marchefe  la  commefsio- 
ne  d*  fdrit  f»4(che  cosi  fi  dice  nella  in- 
troduttione  del  trartato  francefe^  fenz’at- 
lnbuirla;al  Re  Cbrillianifsimo,  benché  il 
fuo  Ambafciadore,e  quegli, che  dettò  la 
Aia  lettera,  voglia  dare  ad  intendere  ,cbc 
fu  dataa  lua  inflaoza . 

4 . Parimcnieé  da  notare  la  differenza,  con 
che  fi  rifenfce  la  rifpolla  della  Reina  Cat- 
tolica ; perche  nella  introdutiion  del  trat- 

Mo^ommtenUHtrU  prohlbid,  eltfy  C4.  ^1  dice  , che  fi  fondò  m*ggiormt»t€  neS 

tolic9  tn  fu  ufamentoenàgenuT  $lguné  hdutrle  r^$tt4U$ì  Rt  Cattolico  net  fno 

(miehsT<of(sBaxoi.  ^ télteiurt  *Icuh4  p4rtt  di  Pdtft  Bdfsi:  C la 

leitcìa  del  ReChriftianifsimo,e’l  memo- 
riale del  fuo  Arobafciadore  tacciono  vn 
, foodamento,col  quale  principalmente  li 

giulliiicò  la  rifpoda , e la  riferifcono  ^ come 
fé  folle  fiata  vna  fccca  negatiua  di  non  vo- 
ler lentir  parlare  fopra  la  giullitiadella  ma- 
teria, elTcfldo  la  verità  .ch’ella  non  fu  altro, 
che  voa  fignificatione  fondata  nella  clau- 
foladcltcfiameato.e  molto  corrifponden- 
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te  nel  modo  alla  confidenza  di  queirvfH- 
CIO  Ira  le  due  R.cinc;c  ficonchiufc,che> 
Tempre, che'! Re  Cbridianifsirao  bauelTe 
graduo  dydire  altri, cbec«loro,cbe  lado- 
kuano , fi  /aria  certificato,  che  cer  cauan  di 
irario  del  diritto  camino , il  che  fu  tu  apri» 
re  la  porta  a qualunque  conferenza . 

Ma  quel,  chepid  notabile,  e degno  del* 
la  confideratioae  dcirEuropa,e  che  non 
può  negarli  dai  la  Francia,!]  è,  che  dal  tem- 
po, che  firifpo/e  alia  Rema  D.AMna,che  fu 
di  Dicembre  1665.  ìnfino  aMaggioi667. 
/patio  d’vn  anno  e mezo , il  Re  Cbrifiianif- 
fimo,icoendorgli  vn'Amba/ciadorc  Ordi- 
nano in  Madrid , & vn  altro,  eiTcndonc  in 
Paiigi  della  MacilàCatiolica, non  ha  per 
efii  ,ne  peraltro  minierò, fatta  dichiara- 
lione  ,0  propolla  alcuna  /opra  tal  materia,' 
nc  replica  a CIÒ,  che  fi  n/pofc  allaRrina  D. 
Anna.'ed  il  pnmov/ficio,cbcfi  fain  no- 
me del ReChrillianilsimojéquello  della 
/ua  tenera  degli  S.  di  Maggio  prefentaia 
dal  /un  Ambalciadorc  a’  1 7.,  ed  é la  dicbia* 
fanone  d’vna  guerra , c reffettino  rompi- 
mento di  quella  per  la  fine  dello  ftclTo 
mefe. 

La  circollanza , che  nella  lettera,  e nel 
trattato  fi  noia  , che  dopo  l'v/ficio  della 
Rema  D.AnnaCafi  preuenntoilfarpref- 
tare  il  giuramento  di  fedeltà  ai  Re  Catto- 
lico dalle  prouincie  de’  Paefi  Ba/st  /ben- 
ché la  Francia  habbia  hauuio  tanto  a male, 
quanto  dimofira,  vn’aito  sì  proprio  della 
fedeltà , e dell'amore  di  que’  /additi ) ben 
fi  poteua,c  fi  doucua  rifparmiar  di  notarla, 
percioche  non  legai  immediatamente  do- 
po IVfficio  della  Rcina  D.  Anna, anzi  qu  al- 
tro meli  dappoi, ctoè  di  Marzo  ii6^.  ne 
quella  fu  prcucntione  (lraordinaria,ma  va 
ricono/cimeoto  d'applau/o , e d’vbbidicn- 
za  vfato,  e douuto  da’  Sudditi  a loro  Prin- 
<ipi,  fi  come  fu  quello , che  fi  era  mofirato 

in 


krt  C,^ftig)ia  con  alzargli  flcndardi  per  lo 
fuo  R.C  DON'  CARLO  SECONDO  , c. 
Dc’Rcgpì  della  Corona.  d’Aiagopa-,&ia 
I.  della  Monarchia  Cattolica  con  le  di- 
modi  aiipni  proprie  di  ciaicuno  nellaouo- 
uaiucccUione  dciRcluoi. 

Ma  a ddeoprire  adatto  la  oitnidà  mal 
coperta rCoo  che  la  Fraocia^anchciaoan- 
aquefìa  dinuotia  di  guerra,  &inhoo da 
quel  tempojcbe  Cgiurò  la  pace  ne'-Picc- 
nei  nel  16)9.  ha  continuata  la  guerra  con- 
ila la  Monarchia  Cattolica^  badi  far  pale- 
fé  allaCbridiapltàdeli'Europa,quci  ,cb'è 
palcfc  a tutti  I Principi  looi , cioè  : che  cf- 
(endoG  obligato  il  Chndianirsimo  fifr* 
leaere,fcde,t  f*roU  dtKt»dinond»rt*ì  Rf~ 
g»o  di  l^trtogélio  in  etmunt , ut  n nittn*  ftrfonà, 
p ferfovt  di  tjuiUo  di  ^ittlmqiic  ft*to,gT*do, 
qunlità , 0 c9adiiione,chefÌ4,  A frtfmtt,  ut  far 
fduu€nire ,niit»a  muto  fuilicotO 

ftgrtto , dirtttomtnttiO  tndtrtttomotitt , d'hito- 
Biwi,  ormi,  mtuiiiom,  'viutri,  'v*/tììi,o  dtruri 
folto  frtteflp  oUuno,  nt  d'Atro  coft  chi fia^  fof% 
f*  tjjtre  per  terre  tO  per  mere  ,comeencht  di 
son  permettere- , che  fi  joldi  gente  ne'  fini  Rignit 
e Domteij , ne  concedere  per  e fsi  ilpejjo  e meno, 
chenjenge  ieitrt  perii  tu  foccorfodi  Fortogello, 
come  lutto  CIÒ  G legge  nel  capitolo  60. 
della  pacc.de’ Pirenei,  appena  fi  era  fotto- 
Icritia  la  pace,  che  vi  conirauenne  la  Fran- 
cia col  continuare  la  guerra  conira  il  Re 
Cattolico  in  Portogallo  , aliidcndoui  la 
Franciacon  denari,  vittuaglic,  muniiioai, 
e truppe  franccG,  a^cgnoIalc,chepubli• 
cameole,&  apertamente  C(on  vcduii  cor- 
pi d'elcrciti  pagati  dal  Re  Chririianiltimo, 
e da  luoiminidri,&  vldciali  io  Portogal- 
lo, e le  (oize  oauali  del  Duca  di  Beufoit 
guardar  Li^bona^cTuoi  mari,  c flotte  coo- 
ira  l'armata fpagnuoladcll'Occaao,  lenza 
che  lagiuda  qucrimoniadella  MaedàCat- 
lolica,  e gl’iieraii  vffici  de' Gioì  Mimdrb 
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.‘liabbiao  potuto xonfegaire  ammeada,o 
fudu/aiiioae  sicaoa  di  si  pubiicfai  rompi* 
meoti  delia  pace.  t ' i 

ij  Badi  ancora,  per  non  far  piti  losglKtcbe 
fianecedàrio,  quelle  Premeffexiel  làtio,chc 
vniDcleauaati  aJiadiuamiadtqaeftagoer- 
ra  fatta  a mezo  Maggio  di  quell’anno 
4667.  dairAmbafciadore  Arciuelcoao  d’ 
Anibruo,e  quando  dal  roedefimo  in  Ma- 
drid, & al  Marcbefe  delia  Fucate  nel  liccn- 
iiarfi  dalla  Tua  am  bafeeria  in  Parigi  G facew 
ua  Ccura  per  parte  del  Re  Cbridianifsimo, 
la  buona  corrirpoodeoza  Tua  verlo  la  Reì- 
na  Cai  tolica , e ia  continuaiione  della  pace 
nello  delToicispOi.cioé.d’Apitlc  di  quell’ 
anno  i66y.  fu /coperto  dal  Marchc/c  di 
Calici  Rodrigo  Gourruaiorc  , e Capitan 
Generale  de’  Paefsi  Bafsi  il  tradimento  del^ 
làlbrpreladcllaCmà  di  Luzimborgo  Me- 
tropoli di  quel  Ducato  , concrrtato  col 
CommclTario  Generale  Pigliane  per  darla 
a'  francelì:  E infieme  fu  Icr^pertOtC  prefo 
.va  Segretario  di  lingue  del  Re  Cbrilliaaif- 
Gmo,c’bauea  commeisionedi  lolleciiare  fn 
nomefuotutic  le  piazze  di  Fiandra, c d'Ar- 
tc/ìa,con  ri  mede  di  danari,  Ac  ordini  diriz- 
zati airiniendimcato  di-MÓasiì  di  Ville- 
roé . E lurono  quelle  cofe  ,cbe  bilogna  ri- 
peterlo, prima  ebe  E dinuntiadc  la  guerra, 
c mentre  la  Francia  alsicuraua  d’vna  rcli- 
giofaolTcraanza  della  pace.  ' " 

Ma  é fuperf tua  la  conGderatione  di  que- 
lli , c d'altri  frefcbi  attentati  odili , come  fu 
quello  del.Manfciallo  d’Omont  contea  i 
popoli  deldomiDiodi  Santomer  neiprin- 
.cipio  di  Maggio  di  quell'anno  1667. , e in- 
nanzi alla  dinuntia  della  guerra  fattacon 
-la  lettera  del  Re  Cbriftianiìsimo  degli  8.  di 
Maggio;  poiché  nella  mcdcGma  lettera, e 
idinnniia  G sonoice  l’odilità  vrolenta,  Se  in- 
. giuda  del  rompimento, coocioGaebefea- 
<za  clTcr  preceduto  vfUcio  alcuuo per  pane 
ci.jti  Q del 


del  Re  Chri1iani(siàio,comcGèdeno',ae 
col  pioporre  le  fue  ragiDni»tte  col  protefta^ 
re  a tempo  la  molTa  deirarmi  ,chcrvoo,« 
ralira  «looca  precedere,  fecondo  i capitoli 
JR».  » e flò» della. pace  ,e  nel  tempo,  ^floi 
ebe  laFraacfa'dauaikurczza  deHamedea 
Cma  pace  al  Marebefe  della  Fuenie  la  Pa« 
'rigi,  e per  lo  fbo  Arabafciadore  Aroiuelct» 
uo  in  Madrid,  quattro  giorni  auaaii  ebe 
prefeatafTe  la  Itticradel  fiso  Re  j fi  dioumia 
con  la  lettera  la  guerra  a 17.  dt  Maggio 
1 667„e  la  mafia  eScttiua  dell  armi,ie  f cn^ 
trata  di  quelle  ne'  PacG  Bafsi  perlaboe  dt 
quel  mele  ; e s’aggiugne  ocila  tnedciìma 
lettera  » che  aoo  ioieude  i|  Re  Cbrifbanifìi 
CmQdl  romperla  pace,cchcj|ion  rica(ereb> 
be  va'accordo  ragioaeaole  j e moderato'^ 
come  le  potelTcro  Qarè  inGéme  in  va  fat- 
co,o  in  va’iatellotto , il  muouere  effettuali 
mente  la  guerra  col  braccio  jc  con  la  forea 
armata,  cbe.fi  dice,  & dnon  rompere  la-pa^ 
ce.o  come,  fé  alcuna  fede  umaoapotefTe 
credere,  ó fperare  vo’accordo  ragioncuolc, 
e moderatodavnarotiuratamofuordi  ra- 
gione,e di  modcratione  .-e  finalmente  co- 
me fé  in  tredici  dijcbc  erano  da’ i7.aU'vlii^ 
mo  di  Maggio , nella  didanza  da  Madrid  a 
Parigi)  tra  Re, e fopra  materie  sì  grandi.fi 
folle  potuta  .venire  ad  vna conferenza  ,oon 
che  ad  vn’accordo. 

E tuiiauia  fi  dice,  che  anche  le  confide- 
raiioni  della  lettera,  c.  della  dinuntia  fono 
fupctllue  , perche  il  fatto  ha  manireflaia  la 
fìocenià,  con  che  fi  offenua  raccordo, c 
a'aflegoaua  per  vJilmo  termine  del  rompt- 
meoco  la  fine  di  Maggio , efiendofì  veduto, 
cbea'as.diquelmcfcrercrcito  di  Francia 
baueuagià  roualaguerra>cafralita,deoc- 
cupata  la  Villa  d'Armentieres  nel  Conta- 
do di  Fiandra  , lenza  purarpciiare,oc  la 
metà  di  quel  breuilmno  termine  di  13. 
giorni  iofiflo  al  fin  del  mcfc,  che  alTegnè 
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rcJia'diàamia  lì  Mrpofla.dc'ai;  di 
Maggio  della  R.eina:Xa(iulica  fopra  l’ac- 
cordo pr  ofcrio.  Ecbc  dappoi  occupò  Ber- 
gbr«  Sanbinóe- parimente  nel  contado  di 
Fiandra:,  piazza  rHliroira  dalla  Frantcuutl 
RvCattólico  per  l’aMicolo  46.  drilapace 
del  1659.  e Ville  amendoe  , non  debBra- 
bantc,  o d^ltri'terrnori)  prciefi  , ma  del 
coimado  di  Fiandra  , come  fi  é detto  , le 
4i)oali  folo  baui-ebbe  peroioiotra{>refrdrre 
cotoe  eqoiualefiil  Vl^gOcddo  l’or'di de  della 
Aiìditianiia , ina>o‘ó'n'mai  fenz'à  ébe  prece- 
delle  alottita  ditbiaraiione  dt  giulVitra  1 rffc 
di  guerra fopra  le^e  principali  preiéri^itni. 
^iiNoit'fìé  vcduto^lnéfto  al  di‘d^ggi  Ik 
dl'^aglio-lòi^'/dei' quàle  O^flampa  io 
qocHc  premef^i.oltòrtà  riipURaóli'f^’f^l^ 
fo  de’av-kdi  Maggio -,£61  quale  la"Rrina 
iCattolrctt  rilpofc  alludmuOria  ‘dellagùni- 
ra.ed  alla  propoficiotie'deiracPartldytlit 
comeoeua  la  lettera  del  K.c  CJhnlVianifsi- 
tno, benché vifìallarutempo  di-vaniag^io 
a rifpoadere , e fi  fia  hauuia  Yifpofta  dàìfa 
ReioaChrilhanilsima  ad  altra  lettera  della 
Reina  Cattolica  per'quel  medelìmo  erpref- 
io.  £ folo  fi  lente, e fi  vede  dalFEùiopa. 
nelle  prouincie  di  Ftaiidra  lo  ttrepiro  ì de  il 
furore  odile,  con  che  (eTt  ^ rotta  Wguerra, 
clTeado  qucHa>come  dille  rA'rcruercouò 
Ambafciadore  ■,-/'a>/r»w4  Ugg*  dti  fma 
Rt:  e douendo  ini'aiiointeodinteà.  ' 
to  cITer  l'vliima  » prattcarlt.  dopo-, 
viàte  quelle  della  giultina  « e 
della  pace . Ma  cosi  non  rba  ^ 
■>  intela  , ne  olleruata  la  ^ 
Francia  , come  fi  farà 
-u<;rtii  ‘ chiaro  nel  la  concio-  liaii 
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LA  CONCLVSIONE 
Delle  Fremclle. 

Le  preme(re del  facto , ebe ft foao  pro< 
uacCjC  giudib.caie  con  la  fede  reale 
et  .torana  degli  (Iruinenti  de’duc  R.e,Catco- 
licoiC  Chridiaoilsimo , e con  la  publica  aii> 
loncà  delle  idone  del  noltro  Iccoloj  e della 
Francia  Qdfaj  econ  TelTere  il  cucco  notorio 
aU'Europa  ; potranno  informar  da  fe , feoza 
difcoclì  legali,  qualunque  credenza, &io> 
tclletto  cciandiofrancefe,  che  non  voglia 
olhoarfì  contea  la  luce  della  ragione^  e del- 
la verità, epocranno, e dooranno  conuia- 
rere  con  irrepugnabile  cuidenza  le  falGcà 
coti  contrarie,  e le  Gnillre,e  llorce.appltr 
cationi  diluitoli  fatto  icbelì  veggono  nel 
trattato  francefe,  e confeguent  emente,  e for 
pra  tulio  rmgiuditia  ooioriai  con  che  fi 
rompequeflaguerra, 

Peiciocbe  , fé  fi  fonda  il  ronspiiaeoto 
nella  nnnntia  della  Reina  Cbnllianifsima 
;D.  Maria  Tercla.cbe  oggi  la  Francia  im- 
pugna, e vi  confuma  la  maggior  pai  cedei 
Àio  trattato;  fi  vede,  ebequefta rinuncia, ed 
,cfclufioiie  la  fiipulò  tl  Re  Cbriflianifiimo 
Della  fua  capiiolaiion  matrimoniale  per 
mezo  del  fuo primo  MiniAro,e Pleoipo- 
jteot|ano,e  poi  la  ratificdjofcrillc.egiurò 
elTo  medefìmo  in  Tolofa.dopoil  fuo  matri- 
monio .-onde  lefue  armisela  fiia.fpada,e 
la  penna  di  quello franccle,  che fcrific  per 
fua  commefsione,  la  prima  cola  « cbc-impu- 
gnano,e  rompono  la  tede  reale,  publica, 
e facrofanta  de' contratti  del  Re.Chriftia- 
niltimo. 

Se  fi  prende  per  fondamento  dell’impu- 
gnatione  della  rinuncia  de’ Regni,  e Stati 
il  difetto  della  dote  fin  che  coti  di  foper- 
-cbio  fi  fatica  il  trattato  francefe ) vedefi  nel 
capitolo  5.  e 6.  del  contratto  del  marriroo« 
DIO, c nella fcrutura delia rinnotia  dell  ln- 

fama 


fantaa’Riegai.cStiti  lefaé  qu>f^a  , 

cd  ciclufìone  aon  fi  capicolÀ, 
aaotitto^nc  co>.miNiiioa(ì  albunatti''<k>f#> 
c mulco  meno  a lua  coniemptatibaej'noa 
per  ic  caufe  fourane  dri  brM->T4'ideHatt 
delie  due  Corone, e «iella  Chri<llannà,e 
per  i altre  publichc,cbe  da  ambKlue^  K.e 
fiirono  erprcllc.'onde  il diietto  dclla'doie, 
che  « adduce  per  abbaricrc  la  nttUnnadc’ 
Regni,  non  fa  colpa.  -« 

Se  fi  ricorrciiidrrtro  alla  capiiolatioa 
quarta  mairioioaialc,  douc  fi  conticde  l’ef* 
cluGooe  ,e  hmnuniiaallc  legitimc , de>all> 
eredità,  fi  vede,e  fi  nconulre,che  loa  Con- 
tenrpiatioo della  doie,c  dei  (uu  pagaiDcd* 
toefTeniuo.  Mafiycdeancora-,<eoa  rui- 
loche  fi  vegga , non  par  mai  credibile  ,cbe 
l’Autore  del  iraitatofrancefe  ha  hauuto  ar- 
dire di  falfificarc  la  fodetta  capitolationcr 
formando  delia  4. , z. , e 6.  vtt  rcAo  foto 
per  confonderle , c vinarie,  leoarìdo  alla 
quarta  quella  parte, doue fi  capitolò, chi 
l’iulanta  hauelic  a rinuntiarc  prinda^  che 
celebrade  il  matrimonio  ,c  celebia<u,<he 
l’haucnc,raiificarc  lofieme  col  KcChrifi 
iianifiimo,cotvlé  derogaiioni,e  cautele, 
che  fi  elprclTero;  c dilsimulandotcbc  il  ter- 
mine di  quella  raidìcaiionc  delle  Macdà 
Chrifiianifrime,  che  fu  inconianeme  dopo 
celebrato  il  nuirunofiio,fia  pollo  innanzi 
ai  (crtninc della duic,c  che  quella  laiifi» 
catione  non  fia  Itaia  adempiala -rie f che 
mene  orrore  alpenficrOi&alla:pcnna  ^ 
alla  fede  diurna  , de  umana)  falfibcando 
vno  flrumcnio  ,chc  ha  Icco  la  ilèdc  lacro- 
fanta  del  giuramento , e la  fourina  de  t R«, 
c la  publica  delle  genti, eoo  laclaufola  det- 
ta di  iopra, e vc  l aggiunle  il  trattato  trafr«< 
cefe, perche  il  ptcìello  della  doteferuilTc 
ad  impugnare  la  rinuncia  de 'Regnile  biiaU 
mente  con  l'ordigno  d’vna  fiikhàcosi  cfò. 
crabilc,  puhlicaia  io  tfc  Itpgue  i«  nomt 
T ■ R del 
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del  Aio  Re  fondando  Tnaii^iuftitia  co^ 
frcgiiMliculc , e cosi  contraria  alla  fede],  dfe 
,«ironore  tiejlo  (leflo  Re  [aoydc  lirompli 
memo  dVota  pace  giurata  tra  te  due  mag- 
giori Cotone, e la  guerra  d’vn ReChrifr 
tianilsimo  concra  le  Maeflà  Cattoliche  d* 
va  Re  cugino , e pupillo,  c d’voa  Rema  pi« 
rcn(c,e  vedoua. 

Se  s impugna  larinuntia.e  lefclunoni 
come  ingiu>Ìa,c lenza eretnpio, perche  (ta 
d'vuaAgliuolao)iiiorc,e  delia dilceaden- 
2a  iua  dalla  luccelsione  ne’ Regni , e Stati 
dc’fuoi  genitori, e per  gli  altri  mezi.co* 
quali  la  itnpugna  il  trattato  fi  anccle  j G ve- 
de,e  G riconolce  dalle  nollre  preme  ite  ,che 
aon  può  la  Francia  chiamare  ingiulla  , e 
fenzaefempio  vnarinuntia  ,che  ha  eferopi 
capitolati , Se  approuaii  dalla  GclTa  Fran- 
cia nelle  tre  generationi  deiRe  di  Spagna 
iinmediaiameate  precedenti . In  quella 
di  Callo  V.,che  nel  trattato  della  pace  di 
Crefpiocapitolòcol  Re  Francefcodi  Fran- 
cia il  matrimomu  della  Infanta  D.  Maria 
con  Carlo  Duca  d’Orlicos  con  la  cefsione 
degli  Stati , c Prouincie  dc’PacG  Baisi, e 
I’clclu6oac,e  riouniia  del  Principe D. Fi- 
lippo Aio  Ggliuol  minore  ,e  primogenito, 
c della  Aia  difccndenza;  e per  quei  calo  an- 
che l'efcluGone  del  DeIGnodi  Francia  dal- 
le ragioni  fopra  lo  Stato  di  Milano,  oltre 
airckmpio  non  ignorato, ne  cenfuraio dal- 
le iGorie  franceG dcirefcluGoae  del  Princi- 
pe D.Carlofuo  nipote,  parimente  minore, 
e primogenito , che  lo  fteflb  Carlo  V.  capi- 
tolò auanti  per  lo  matrimonio  di  fuo  Ggli- 
nolo  0.  Filippo  con  Maria  dìnghiherra* 

InqucUadiO.  Filippo  li.. che  cedette, 
e donò  gli  Stati  di  Fiandra , c di  Borgogna 
all’Infanta  D.  Jlabcila , r a‘  (uoi  difccndcoit 
cop  tinunita,cdefcluGooe  del  Principe  D. 
Filippo,  e dc’luoi,  parimente  minore,  e 
|)fUsogcMiio,c  fu  quello  licoftofciuio  dal- 
. la  ' 
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la  Francia  nella  pace  di  Veruint  l 

In  quella  di  Filippo  III. , che  per  Io  oia* 
IrimoniodellalnfaataD.  Anna  cui  Re  Lui- 
gi XIII.  lopra  propofitione  , Se  oblatione 
della  Rema  Reggente  di  Francia,  e de'  fuoi 
Depurali , capitolò  la  rinuntia , e rcfclulio- 
ae della mcdelìma  Infanta,  benché  figliuo- 
la, e minore,  e della  fua  ddeendenza  da* 
Regni  ,e  Stati  della  Monarchia  di  Spagna . 

E finalmente  nella  Francia  medefima» 
che  per  lo  matrimonio  tra’l  Principe  O. 
Filippo,  dappoi  Re  Quarto  di  quello  no- 
me,e Madama  Ifabella  figliuolad'Arrigo 
Quarto, e parimente  minore,  capitolò,  e 
preucnnc  la  rinuntia,  e refclufìone  d’Ifa- 
bella,e  dc’difcendeoti  del  Tuo  matrimonio 
dagli  Siati, cDuminij  del  ReChrillianifsi- 
moruorra(ella,oc’quali  potcua  (uccrde- 
re  i fenra  pallare  perora  ad  altri  efempi,chc 
fi  rilcruano  al  S.  4.  della  rifjpofia . 

Se  relclu(ìone,e  la  rinuntia  della  Infai»- 
la  Donna  Maria  Tercfa  , e la  cUulola  drl 
tedamento  del  Re  Cattolico  Don  Filippo 
IV.  s’impugnano, e calunnianocome  odio- 
fe,  e con  nome  di  diferedaijone  di  figliuo- 
la ; (ì  vede,  c ficonolce  per  la  claufola  già  ri- 
fèriia,chc  non  fu  tale,  ma  folo  vna  giuda 
dichiaratione,deo(Ieruatoria  della rinun- 
tia  deirinfaniadipulaia  dalla  medcfìma,e 
capitolata  col  Re  Tuo  rpofo;&  ma  proui- 
denza  regolare , e confccutiua  agli  efrmpi, 
c tedamenti  di  Filippo  Terzo, che  nel  Tuo 
comandò , fiodcruade  la  rinuntia  della  In- 
làura  D.Anna  j e di  Filippo  Secoado,quan- 
10  alla  rinuntia  di  Filippo  Terzo  agli  Siati 
di  Fiandra,  e di  Borgogna;  e di  Carlo  V., 
quanto  a’medefimi  Siati,&  aircfclufionc 
del  Principe  D. Cario fuo nipote. 

Se  fi  paffa  alla  preicnfioae  (opra  il  Bra- 
bante , ed  altri  Stati  de’  Paefi  Badi  col  pre- 
cedo della  coofuetudioe  in  fattore  della 
figliuola  ^cl primo  matrimonio, che  così 

lenza 
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fcnz.a  fondamento  per  la  foaraOiiV  dfqoe^ 
gli  Scati  nel  tiaitatu  fraacrle  li  lupponc  -,  G 
vede  paiimeorc  , e G locca'nc’  ludeui 
tlempi.  . c 1 

K Che  Carlo  V.  rei  trattato  con  la  Praa< 
eia  in  Crcfpio  jctnqoclludcl  mairimunto 
della  Infama  Marta  lua  ligliaifla  con  Cario 
Duca  d'Orliens  i Capitblò'rdclurione  di 
D.  Fili ppo  luo  fi :^liuulo  di  primo,  de  voico 
matrimonio  , dal  Br^amc,  &tilirl  Stati  di 
Fiandra, cdi  Borgo^na;c  dappoi-ncl trat- 
tato marninmiale  di  UrPilippq  con  Maria 
d inghilicrradipitalò  lamodclìma  clolu- 
Gunc  da'medclì  ni  Stati  d 1 Principe  Don 
Carlo  luo  nipote,  hglmoio  di  D.  Filippo 
del  luo  primo  matrimonio. 

Che  FilippoSccoado  donò  quegli  Stati 
alla  Infanta  irabellaGgliuoIa  di  primo  ma- 
trimonio, che  non  era  Fijippo Terzo, ma 
eoa  la  rinuncia  di  lui,  al  quale  apparteoe- 
uano,ecol  dicbiaiarla  reuerGone  di  tutti 
acflfoD.Filippo.in  mancamento  di  d lccn- 
denza  d’ilabclla.  lenza  riguardo,  o men- 
iionc  alcuna  didiriiio  della  Infama  Cate- 
rina ,Ggliu«la  parimente  di  primo  matri- 
monio,come  era  liabelia , ne  u’alcuna  con- 
fuetudiiic  in  fauorcd’lfabclla,  o di  Cateri- 
na,c eoo  racccttacionc  dc'mcdcGmt  Stati 
dei  Brabantc,  c degli  altri  vniii,comcG 
conGdcro  nella  prcmelTadi  quel  fatto . 

Che  il  Ducbi  di  Sauoia , beocb:  mouef- 
fero  qualche  preienGoncfopra  il  Brabantc 
per  la  perfora  delia  madre  loro  la  Infanta 
Calerti. a Ggliuola  di  matrimonio  innanzi 
a quello,  onde  nacque  Filippo  ferzo , e fo- 
rella  per  padic,e  madre  d’ifabcila;  cedet- 
tero, c Gfgannarono  nella  prcieiiGone  ,cla 
Fra'  eia  fu  la  pnma.cbc  /pregiò,  e nprouò 
aJJoia  nell  infama  Caicrina  quello  , che 
oggi  per  riofama  D.  Maria  Terefa  , c per 
fe  vuole,  che  con  la  forza  Ga  diruto,  percio- 
ciic,quci  dtCaicuaacupnmojC  miglio* 

rcj 


iv  jq  uaBcIo  fi  poterle  cLiamar  diritto  quel 
della  Francia.- 

A cosi  fouraBa  autoritii  di  capitoiattoai, 
di  (Irumenti  , e di  leOameatpdi  K.c  .*  àlla- 
notoria  oÙeruimza  ,e  ad  cfcmpt  cosìfief. 
*ki , c continuati,  e reiterati  .•  al  fatto  fteflb , 
Con  chela  Francia  gli  ba  (lipulati  jqualitì- 
catiiC  riconofciutiis’bppooeafacciaa  fac- 
cia l'ardinicnto  dell’Autore  di  quello  trat- 
tato francefe , fema  che  la  luce  i la  fida , c’I' 
riljpetto  della  Cbridiaaità  d'Europa  il  ri- 
tengaoo  punto  dal  negare, c fallìbcare  il 
unto, edar per  tuttonellc  rotture, c lenza 
che  C poda (éufai  lo,  fenoli  con  vn  decreto 
fimile  a quell’  (\)  amico  degli  Èfori  La- 
cedemoni;, aóél  che  Parigi  polla  bauer 
CauGdico,a  coi  fìa  lecito  ,fcriuerc coatra 
la  verità, e contra  la  fede,  el  decoro  del 
luo  Re . 

Ma  dnalmente , fè  per  fuggello  di  tante, 
e così  ingiuftc  Icoauencuoiczzc  G viene  al 
rompitncato  della  pace  giurata,  & alla  di- 
auntia  della  guerra  già  moira,G  vede  con 
euidenza  troppo  manifefta  , che,eireado 
flato  il  matrimonio  la  cagione  , e l’vnico 
mezo della pace,e'l  traitato  matrimoniale 
la  parte  pid  principale  di  quello  della  pa- 
ce , non  G può  credere , ne  intendere  giam- 
anai,cbcG  rompa  con  vna  guerra  il  tratta- 
to matrimoniale,  e non  G rompa  quello  del- 
la pace. 

La  guerra  eoa  la  ingiuflitia  della  cagio- 
ne,per  la  qnal  Gmuoue,  viene  a violare  la 
fede  giurata , reale,  e publica  di  conueniio- 
ni  matrimoniali,  c di  pace,  eia  ragion  no- 
toria, e la  poffeision  pacifica  del  Re  Cawo- 
lico  nel  Brabaate,e  nciraltre  proujncie, 
confermata  con  rofieruanza  continuata  d' 
vn  fecolo,  e di  tanti  efempi  cootrati;  a’  pre- 
tcfli  franccG. 

Si  din  untia  la  guerra,  lenza  che  in  vn’’ 
anno,  c n)C£o,daUa  morte  del  Re  Cattolico 
S D.Pi- 
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Sic  oliin'Ephori  «le  Clazomenijs  apud 
y£Htnuiti,ex  quo  .Crudius  rer.  iudieu, 
lit>.  a.tit.  f . demiur.  cip.  7-  licere Ct'ic^ 
ntniis  indecore  tftrc  , iiec  dillìmilia  de 
Chijs  Plucerchus  iq^popbccgniac,  La- 
Coaicis. 
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a. 

Dcuteronomii  cip.2o  »erf.  io.  Si 
do  acicfftits  ad  txpugaaiidam  Cikitatim, 
efftrcs  eì  pìimum  faccmt  lofcphus  lib.  4. 
antiquic.c.vlc. 

L-hodcs  24  D.  de  captiu- l.hoflcs  Iit> 
D-  de  vetb.  ligo.  Cicer.  i . ollic. 

4 

IGdorus  in  ihapCnd'aiGratiaoiinc^iuf? 
tum  i.aj-quzn.a,  St  incap.  iui  rniJuaie 
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Caietanus  ad  Deuieron.  landatum  Ctd 
put  ao-  Sanlìam  itgem  arrclLiti tam  l'iua 
inbtUo,ytciim^kt  ikftotcftrt  pafewiCaf- 
fiodotus  j.vaiiar.cap.  1.  & 4.  illic:  Im~ 
fatitas  JcnfHS  efi  ,ai  ptmam  Ufaiioaempro- 
tinus  arma  moHtre,  Queis  addeie licerec 
plura  cxThcoIrgis , philok'gifq;  qui  de 
iute  belli  lei  iplcre. 


o. 

Fuit  bac  Fpinolalpifcoporum  Rhcmen- 
fis,&  Kcihcniagcrlìs  l'rrninciaiuin  , & 
fuibendi  occafio  e>primiiut  ic.  5.il  lci 
Slkoniam  à Cbt.flianis  n Chriflianostà  pa- 
Ttmtbks  in  parimci  ■ à ]{igt  Chrifliano  in  Hf- 
gtm  l hriiiianktn  ,afrai  rt  in  fratrtm  > ton- 
tra  omnes  Ugts  Diuinai , ef"  bktnanas  agnn- 
inr  ■ Ac  pcfl  inde  cap.  1 tic  de  Tuo  mu- 
neie  Epilcopi . Qkos  dominus  fradicaio- 
rcs  pacis,yo!kit  ordinare , Et  in  fubrrqiiu- 
to  Concilio  MeienG,cap.  l;  yt  Dikmns 
Taklus  dicir,  Itgat  ontfro  Chriflo  fnngemes, 
tr  legaios  Dtù  amatdpaeis . 

D.  Lue*  cap.  16  in  pnancun.ekt  iownm 
intraueritis,  prinikm  durre  . par  hkie  domni, 
Pauli  ad  Koman-  rap-  io.'  erPe.  i j . Qitam 
fpt  ciofr  pedes  Euangelt^ntikm  paeem,  l'kan- 
geli^antinm  bona  ? Sed  non  omnes  obedinnt 
Enangtlio , 


D.  Filippo  IV.  infido  a pnezo. Maggio  tii 
qucfVanBO  1667.  , fopta  if.oiouuo  . co», 
ebe  fi  dinuruia,c  fi  roiofUjfia  preceduta 
dichiarati o'oc,  o riehiefta  alcuna  per  parte 
del  Re  Chtiftianiriirao  , oe  per  Miniftr» 
fuo  in  Madrid , ne  in  Parigi,  fuor  che  quel- 
la propcifiiione  , che  la  Reina  Q.  -^ona  fece 

da  Ic,e  come  forella,e  Infanta  di  Spagna.  ^ 

S’offende  la  legge  diuina,  (i)  che  co-' 
mandò  il  richiedere  con  la  pace  prima  (i) 
che  fi  rnuoua  vnaguerraoffenfiua  * la  leg- 
ge delle  genri,  e la  Romana  canonizzate 
nel  Decreto,  (4)  fecondo  le  quali  douca 
precedere  vna  publica  ,e  reiterata  richielta 

d’ammenda, e di  Ivdisfaitione  auanii  al  di- 
nunriarc  il rompimentodellapacetlaleg- 
ge  dellacoorcienza.cdellacarità.cheob- 

liga  a quelli  vftìci  d’acconciarfi  (<i)  pacifi- 
camente,e a non  palTare.fc  non  dopo  quelli, 
aH  offcfe  ,c  nimilli  d’vna  guerra:  e final- 
mente s’cffendono  i capitoli  giurati  della 
pacedi  Veruins  ncgliarticoliai.,c  it.,c 
ne  8p. , e 90. di  quell*  de’  Pirenei,  doue  fu 
conueouto,  che  delle  ragioni  non  rinun- 
iiate  iihaueffea  trattare  daambiduc  iRe 
per  via  amicheuole,edi  giuftitia,  e non  per 
quella  dcU’armi. 

La  voce  d’vn'Arciucfcouo  francefe  , la 
quale , feconda  vna  lettera  antica  del  Con- 
cilio de’ Vefcoui  cella  Francia,  (6^  e dap- 
poi fecondo  vna  del  Concilio  Metcnfcjdell 
anno  S^p.fcritia  al  fuoRcLodouico.per 
efortai  lo  a non  turbarecon  guerra  ingiufla 
il  Regno  di  Carlo  fuo  fratello;  dourebbe 
oggi  irai  due  ooflriCarlo,e  Lodouico  ri- 
petere l’vlficio,  e la  inftania  medefima,  c 
fecondo  il  precetto  di  Chrifto  (7)  dou- 
rebbe eflere  voce  euangelica,  ed  annun- 
ciairicedi  pacejtlla  è quella,chc  intuona 
airarire,e  che  dinuntia  vna  guerra;  e quel- 
le mani  confecratc  all’Altare  del  nohfan- 
guinofo  facrtficio,  &al  Pafturale  ,conuer- 

tono 
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tono  quefto  in  vo’afta  faOguinofa  (8)  di 
Fccial  gemile  per  lanciarla  ne’  campi  chriC- 
tiant.  i 

Lafpada  d’rn  Redi  Francia,  che  gli  fidò 
Dio,  aot»,fenheU  cinge/fe  tanulmente, come 
dooc  riconofecre  con  San  Paolo  (gì)  il  fuo 
Ambafciadore  , ma,  perche  difc'ideirc  la 
giuflitiadel  pupillo,  e della  »edoua  .come 
ncammoaìil  CoacilioVI.  (io)  diParigi 
i Tuoi  Re  Lodouico,  e Lotario,  fi  sfodera 
comrail  pupillo,ela  vedoua:e  qucITarmi 
iQiicolatc  C brifiianifsimc  per  la'difenfione 
della  SaniaCbicla,c  per  la  protettione,e 
falute  della  Chri(liamià,fono  impugnate 
dal  furore  per  infasguinarlc  di  tante  vitti- 
me , quante  vite  . facrificate  (deh  voglia 
Iddio , che  non  fi  dica  ,ae  fia  così)  aU’am- 
bitione  ingiufìa  del  dominare  con  vna 
guerra  così  ingiufta. 

Rompe  la  Francia  eoa  tatto, e (opra  il 
tutto.eleaza  afpettare,  ae  il  termine  de* 
tredici  di , ne  la  rifpofia  fopra  l’accordo, 
che  ofierre,ae  il  termine  della  fine  di  Mag- 
gio, che  eoa  la  lettera  del  fuo  Re  dinuntiò 
perla  molla  dell’arme  .occupa  ,ioonda,e 
cuopre  le  campagne  de’ PaefiBafsi  a 24.di 
Maggio,coa  lorreoti  di  furore,e  di  faague. 

Ma  non  ha  già  impediio,ne  può, il  giudo 
ricorfo  alla  pili  alta  Souraaita  della  giuf- 
iia. 

O 

DIO  SIGNOR  DEGLI  ESERCITI: 

O 

VICARIO  DI  DIO  IN  TERRA: 

O 

IMPERADORE:  O REGI:  O PRINCIPI; 

O 

POPOLI  CHRISTIANI: 

Giudicate,  (ii^  e fategiuftitia  travna 
giuditia  così  ■otoria,claiDgiu(liiia,c  ca- 
lunnia. 

Alsifiete 


8. 

Dìotiyiìus  Hilicam.  Iib.  t.  Liuius  lib.  i. 
AhcHius  Lib.  16  no&-  Artic.  c.  4.  Aa>- 
Bnao,  Maicell.  lib.  ly.  H-iOom  inftSam 
f inguine , ritu  pa:ri“ , no/lrique  more  conie- 
xcratfecuUs.  Ad  quim  locum  ex  Tzeiie» 
Limdembrugius  de  nouiorc  ritu  Galluai 
prò  bada  obijciendi  • 

9* 

Paul  US  ad  Romaa.  cap.  i ;■ 


IO 

CoDcilium  Vl.Parifienfe  fub  Ludouico, 
dcLochario  lib.  i.cap.  i-  in  quo  de  ofti- 
cioRegis.bxc  ioteralia:  TnfilUs,& m- 
inìt  iejenfarem  effe  : Et  lane  co  fenlu  prx- 
cep:a  tuitionis  popillorum , fittiduarotn 
direSa  proprie, Ik  tamquam  ex  debito  of- 
fieij  ad  Aeges,  Hieremii  cap.  ai . 3t  ix.  ex 
quo  Hieronymas  apud  Gratianuin  in 
cap.Reguma;.qa«ft.5.dc  IQ  Sacvisaiijf- 

que  libns  (xpi . 


u. 

Hieremiz  cap.  aa.  rerf.j.  fJic  iicit  Ba- 
vunnsi  faci:eiudiciun$,  C in/hridia  ,&ìè- 
ter  ite  oppreffnm  ie  manti  ealuMniat  oiit. 
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INTRODVTTIONE 
Fei  la  Rifpofta  al  Trattato  Fraacefe.' 


QVando  lacuntrouerfìa  nafce  dal  fatto, 
c quello  fi  ftabilifce,  c fiafsicuracon 
iflrumcnii  (lipulati  dalle  parti  ; fu 
inafsitna  di  Seneca  ( i ) anche  innanzi  di 
Papiniano  , che  doueua  e(Ta  celTare,  ed 
almeno  che  qualunque  giudice  , etiandio 
non  dottore , poteua giudicarla . E benché 
quella  mafiima  applicata  allacontrouerfia, 
che  fi  muoue  net  Trattato  Francefe  , do- 
vrebbe badare  perfinirla,  econuinccrlo,e 
fi  potrebbe  lafciar  di  rifpondergli  per  li  ter- 
mini legali , percioche  il  fatto  fi  dabilifce,  e 
fi  adoda  con  gli  drumenti  fudetti , dipulati 
fra  le  due  Corone , e i loro  Re  Cattolici , c 
Cbfidianifsimi  j tutiauia  perche,  a chi  rif- 
ponde  pervna  giudiiia  sì  eutdenie,  ed  in- 
vincibile, non  può  cdergrauc  il  carico  del 
fondarla  nella  ragione,  e nelle  regole  della 
perictia  giuniprudcoza;  fi  pada  a rifpon- 
etere  lodiuidualmente  al  trattato  francefe 
incialcun  punto^  e parte  fua , proponendolo 
con  le  medefime  parole  , che  fi  leggono  in 
quello,  che  fu  dato  in  lingua  fpagnuola  alla 
Rema  Cattolica  , ed  applicandoui  imme- 
diaiameaielarifpoda,c  la  fodisfaitione. 


SPAGNA. 
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Seneca<Icbeiieiicijslib.;-ctp.7.  Dt  quì- 
bufiam  etiam  hnpcriius  laica  iimittcre  ta~ 
bcliam  pozeH-  ybi  fecifsc,  aut  nonftcifst 
pranuntiandHtn  efit  ibi  prolatìi  lautio/tcùHS 
controuerfia  toilhar,  Papinianusin  l•o^di- 
nei5.D.ad  municip  1. 1.  j.Quorum4- 
D.adS.CTurpill.l,  fìea  piago 
cliuo,D.ad  Icg.Aquil. 


ilU.1 


A Oi.-.'il 


. 3tlr. 


isUil 


r-  ti  nrir*  -•  - 


i :•  Vi 


rrir.r 


0:. 


mmoQvrrioiJK 

Del  Trattatodélla  Francia. 


FRANCIA. 
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HAucrtdò  la  defunta  Reina  Madre  adem- 
piuti'^ir  vflìd'douuti  alla  memoria  del 
Re  Cattolico  Aiofratello , cpreflate  tutte  le  di- 
moftrationi  dicondoglicnza  alla  Reina  Vedoua, 
che  lìcofturtfaHo  io  h'milioccaiìoni,  fece  poco  da 
poi  chiaitiaré  il  Marchefc  della  Fuentc  Amba- 
(ciador  di  Spagna,  al  quale  clpofc  di  propria  bot- 
ca,'checdn  tuctri  dolori  dVha  mortale  infermità, 
cheraggrauaua,  fifarebbe  (limata  felice ,fe foli» 
potuta  morire  eon  quella  confolatione  di  vede# 
la  pace  d’amlsediie  le  Corone  alTicurata  per  fcnii^ 
prcconttacutto’ciò,chc  porcile  turbarla:  che  con 
quello intcìito,  efenx.4  i/irun'*liro  intcreffe, 
thè  quella  Jet  fuitica  rifa/a,  delìderaiia  di 
tutto  cuore,  che  la  Spagna  condilccndcirc  a dar 
ibdisfattinne  al  Kefuohgliiiolo  fopra  alcuni  Sta- 
ti, che  glicranolcaduci  nc’  Paeli  Balli  per  ragione 
della  Reina  (ua  fpolà;  psrciochc  dal  negarli  vn 
diritto  cdsànaturale,  ccosìlegitimo  nafeerebbe 
slorzatamentcla  dilcordia  tra  i due  Re  Che  per- 
ciò gl’imponcua  di  Icriueilo  alla  Reina  fua  co- 
gnata,e pregarla  caldamente </4 fma parte,»,  non- 
perder  foccalìone  di  valerli  di  quel  poco,  chele 
rellaua  di  vita , c ch’ella  le  oftèriua , per  fornire 
vnacofa  cori  importante  agli  Staci  delRcCactoa 
licofuo  figliuolo,  ed  a tutta  la  ChriRianicà,  aflicu- 
randoIa,che  la  fua  mcdiationcnon  Icfarcbbeinu- 
tilc  col  Re  fuo  figliuolo,  la  cui  bontà,  c modera- 
tione  le  cranonote  a (ii^cienza.  per  potercfpe- 
xarc,  che  a’Atoi  prieglii,  ed  in  faéòr  della  pace 
folTe  per  cedetie  qualche  có'ft  db!  fuo  intercllc. 
Promilc  il  Marchefc  difetiuére,  elarifpolla  che 
n’hcbbe,  Japa  malta^émaifa /patta  dt  tempa,fa 
vn’ordine  precifo  di  cfporre  alla  Reina  madre,  co- 
me rcfpolcconefietto,  che  la  Reina  fua  Signora 
non  voleua  per  qualunque  conlldcrationc, che  vi 
pocelfc  clTcre , fentir  parlare  di  niuno  accordo  fo- 
pra prctenlioni , che  ella  giudicaua  non  haucrc 

appa- 
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/ 
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apparenza  alcuna  <fl ragione, maggiormente ha^ 
uendole  viecaco  il  defunto  Re  ^o  marito  nei  (iio 
reflamcnto  l’alienare  portione  alcuna,  ancorché 
£offe  vnTol  villaggio,  ovna  fblcaAiccia  della  So- 
uranità  de’ Paefì Baili.  E benché  £ farianopo^ 
cuce  infin  d’allora  incaminar  le  cofe  a qualche 
commotione  per  la  maniera  di  ricufare  si  formai 
le,esìerpreiro:  tuttauia  il  RcChriftianiiTimOiiii 
vece  d’vfare  le  iue  ragioni,  volle  più  coilo foTpen- 
dere  per  qualche  tempo  l’intento  del  profeguirle, 
credendo,  che  la  Reina  di  Spagna  douelTeprO' 
Curare  d’informariì  meglio  della  giuflitia  dblle 
fue  prccenfioni . Ma  finalmente  reggendo  ,che 
rafpettar  di  vantaggio  potrebbe  pregiudicare  agl’ 
àntereili  della  Reina  l'uà  Spofa,  poiché  ancorala 
Spagna  già  li  era  fcruica  della  l’uà  patienza  col 
prendere  vn  nuouo  giuramento  da  gli  Scaci , che 
le  ibno  feaduti  ; ha  comandato,  che  fipublichiil 
trattato  leguente  per  informare  l’Europa  tutta 
della  giuftiiia  de’  fiioi  diritti,  ed  ha  ordinato,  che 
£ auuilì  il  Gonfiglio  del  Re  Cattolico , come  egli 
Andaua  a prendere  il  polleilb  di  elli  oondifpoii» 
tione  d’alRcurare  la  quiete  de*  valtalli , che  gli  fii* 
ranno  fedeli , o di  sforzare  la  ribellione  di  qticlli, 
che  non  vorranno  riconoicerlO  per  fuo  vero,  e kf 
gicimo  Seurano:  c infieme  vuole,  che  publica»- 
mence (ifappia,eircrlafuaiotencione  di  polfedC' 
re  gli  Staci  (caduti  alla  Retna  he  Patii  BaiTi  e-*/ 
tìtcl»  medefinn Xe'‘'di  Sf*'gma  gtiU* 
fcfitdMitd*ll’ Impeitt  ^ i r-jo 

RISPOSTA  DI  SPAGNA 

»l  -l  ' . ..  ilsb?:. 

All  Introduttione  della  Francia*  > 

5;  .111;.;;.. n ;;  ■’ac  ;,c-  .■ 

La  verità  del  fatto  fondata  nelle  pcéce* 
denti  premede:.^  lainaglior  nfpdfta, 
che  /ì'podailare  a .qacda  iatrodmiioae  di 
Franciai!  Chn  ionb)Ciòi:percbe  .fi  vegga» 
guat.do;  Jrtfìn.fui  liimiare.;  s‘inràmpi:»'eÀ 
tnancbi  «ella  fìaccntà  delia  relationc  ,£  no* 
Molé/egucciicofc^  “ir;  .w  - 
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Chcquellaj  che  Ggnificò,  ccommifcl» 
Reina  Dono'Aoea  al  Marcbele  della  Fucq> 
(Ci  non  fu,  perche  lo  rctiuelTe  alla  Rema  t.  .at- 
lolica,  ne  fu  dopo  la  morte  del  ReCaiiolu 
co  Don  FthppoQuarto,  ma  mentre  viucua, 
c perche  lofcriuefle  al  medcfìmo  Re  , fé  bcr 
oc  in  MadritfG  riceuetie  lalettera  ai  tempo 
della  lua morte i eie  furilpoDo  oallaRcioa 
(Vedoua.come  a Tuo  luogo  fi  é detto,  e non 
potè  negarlo  Moniti  diLioné  riconucnuio 
io  quello  punto  dal  Mai  chele  della  Fueote 
in  Parigi  con  biglietto  de’ 1 2.  di  Maggio  di 
qudl’anno,  al  quale  nlpclc  a i ) • de  Ilo  llcf- 
foinefe. 

Che  nella  medelìma  introduttione  lìcó* 
fella,  che  la  commefsione  al  Marcbele  delie 
Fuente  la  diede  U Rtwa  Dann  Anu*  d*  y<«4 
farte,  tjen:^  oieritrf'W/ro  in  ter  effe , (he  queUa 
del publu  0 ripufo  ; n c s’accc  0 na,  c he  prece  de  1< 
le,  ne  (egutlfc  alcuna  inlla  za  dei  Re  Cbnf-, 
tiaoifsimoiue d’Ambafciadore,  o Mioiltio 
inluonome,inMa^!rid,oin  Parigi  j neche 
ancoradopo la  rilpolla della  Rema  Cattoli- 
ca fi  facellc  IO  vn’anno,  e mezo  alcuna  re- 
plica nella  materia . Onde  fi  vede, che  ia  ile- 
ountia  della  guerra,  de  1 7,  di  Maggia  di 
quell 'anno  i6d7;,cdej  muourria  aliati  le 
di  quclmefe,oltrcairieircr  conira  luiti  1 nf- 
pciti,  e vincoli  difangue,  e d’amicuia  itai 
due  Re,  fu  contea  gh  articoli  8.9.  ,.e  90.  delP 
vlnmo  trattato  della  pace , e conti  a il  21., 
e’1 2g,'di  qde Ilo di;Vcri/iOs, e Contala  leg- 
ge delle  genti,  ed  altre  religiofamenre  olTer- 
uatc<ancbg  .daUglPcitiilità  (iclU  dcntfni-a 
della  guerra, come  fi  notò  nella  conclufioue 
delie  nollrepremellet::  "■ 

,t.  Che  ciniche  io  quella  iotroduttione  lì 
chiama  meita  Imcno  fp^tto  dt  tempo , dopo  il 
quale  dlce>j  cfaefirifpolc  alla  Rema  Don»* 
Anna,  iti  poco- piti  d’ari  mele  di  diliiiione 
incuuabil  mente  cagionata  dal  d «lore , e dal- 
le cure,  che  feguiroaapcr  la  morte  del  Re 
’ ' Catto- 
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Cattolico  : E la  rifpólla  non  fu , come  dice 
ilFranccfe  ,di  ooo  volere  fcntir  parlare  fo- 
pralcprcrenfioni , ma  foto  di  Supporle  ienz’ 
alcun  fuffegno  di  ragione , cd  aggiungere, 
cheti  Re  CbrxQianifjimofìrcnderebbc cer- 
io (lique/io  medrfìmo,fe  vdiHc altri,che 
coloro,  chc'i  lufìngauano:  Efcpraiuuofì 
manifeftà  la  claufnla  del  teflamentirdcl  R-e 
Cattolico,  cbeproibiua  alla  Reina  Cairo!, 
lica  qualunque  àliei  atione  di  Stati,  come 
quella  inirodmiione  del  iraiiato  Fraocefe 
ti/tiifce,  e ciconolce  ,anc<ircbeoella lettera 
degli  8i  di  VI  aggio , e nel  memoriale  del  Tuo 
AtDbalciadorejConchefì  denunttò  la  guer- 
ra, fi  diitimult  vn fondamento,  cnlqualcfì 
giuflibcò  tanto  la  rirpufla  della  Rema  Cat- 
lultca. 

Chrciò  che  immediatamente fegue,  che 
il  Re  C bi  t,:s4tttftim9  'z.-olle  piti  tofi»  fofpeudere 
per  ^utkoe  tempo  tlprofeputre  i fuji  diritti,  cre- 
de  -ào,  che  Li  Rema  dt  Spagna  procurerebbe  d in- 
firmarli meglio  della  gM^hcia  delie  fue  pretenfìo- 
tiii  non  (i  vede,  come  fi  polla  infjnuare  in  vn 
ioieijcito, benché mezano,  perche  ilfilen- 
tio  d’vn  anno  c mezo,  dopo  la  rifpoda,  fenz’ 
altra  replica  ,o  inlfanza alcuna , mal  poteua 
informare  fnpia  lagiullitia  delle  pretenfio* 
ni  dei  Re  Chnllianilsimo,  anzi  doueua  per- 
/uadcre  ,che  fi  troualTe  informato  della  loro 
ingiudiiia,  (i)  chi  in  tanto  tempo  non  le  rei- 
tcraua , e’J  liuto  (lefib  ha  mamtedaio,  che  la 
fofpenfione,  e’ifilenno,  fu  difiimulaiiooe, 
per  pie  uenire  nelf  ficurezza  d’vnapace,  e 
fotio  la  fede, e confidenza, con  i’offela  della 
guerra,e  irouare  fproueduta  alladifefa  vna 
Re  ma  vedoua,  c vn  Re  pupillo . 

Il  moiiuo,  che  fi  cerca  etejferft  feruita  la 
Spagna  della  paiie/.t/t  del  Rei.hrifttamfsimo  col 
riportare  t/»  nuouo  giuramento  dagl*  Stati  del 
9aefi  B-jfo:  procede  da  vna  volontà  lenza 
giulfi  Ila  come  la  guerra,  percioche  ilgiu- 
'amentu  degli  Stati  fu  del  loro  amore  ed 
B b obbe- 


a. 

Ita  lephte  ludicum  , cap,  u.  rerf.  atf. 
Rifare  tanto  tempore  ttìbU  Juper  hac  repeti- 
lioae  tentalìisf  Igimr  non  ego  pecco  in  te, 
fed  tu  contro  me  malè  agii , indteent  mihi 
bella  non  tu  fio , VIpianusia  l.tì  quisU.  ia 
fine princ.  D. dep<xriis,illic.‘  ìiecenimde- 
bebont  tommagnam  rem  tam  dià  rtticere . 
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Auberinsin  Epift,  dedicatoria  laudati  li- 
bri, illic  : Cc^iit  tulonni  tuH  i v«t tuideniit, 
C"  tonUtntt  maximt , ìls  tic  font  foint 
de  renJre  de  Joy  > ni  d hemmogc  fonr 
^Mtl<jiu.i  fieli,  que  eejoit , 

Apud  Auberyum,  libr.  a. cap.  i.  Laplus 
glande  panie  de  l'Allcinagnc  e(l  le  pa- 
trimoìiiei & I ancien  heritagedes  Princea 
F>an9uis,  pag. 

Charlcmagne  a poiTcdj  l' AHemagne  en 
tane  que  Koy  de  France , et  non  pome  en 
lantqu' Emperiuripag.f}. 

L'Empire  d Alicmagnc,  ni  jamaiseu  *n 
noni  conuenablcidc  pieÀntenient  ne  fub- 
fiftepiut,pag.74. 
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obbedirn?a  vna  ditnodracione  ronuencuo* 
le,  e regolare,  come  é in  tutu  iKegni  (eco^ 
Dieéftata  in  quelli  della  Monarchia  Catto» 
Jtea)  nella  nuoua  iucceftione  dc  luroKc} 
£ loio  non  è marauiglia,  che  dica  quello 
France fe,  che  dictòfu  motiuo  la  paiienza 
deiruoRe;  perctoche  fi  conofee,  che  alui 
-non  piacerebbe  vnimaoifeltamento  si  foleo- 
«e  della  fèdeliàl  cdamorc  de' buoni  fudditi 
de’Paefì  Bàfsi  verfo  il  fuo  R.c  Cauulico , 

1 L’auifoche  fìidice  dourtfì  dare  iìConfi- 
gin  del Rt Ctttoltco ,chc  ilCbriDiani fsm o-nid 
»fre*>deri  il  pdjfefjo  degliSejii}  nonfté  dato, 
ne  VI  c altro , che  quel, che  fi  diede  alla  Rei- 
naCartolira  con  la  dinuaiia  deila  guerra» 
comefièdrtio:  Ediqurl  che  fidicelo  fine 
che pHÙltcamente [i  fippia,  come  il  Re  di  Fran- 
cia detpoffedere  1 Toefi Bofii  col  medeftmo  un- 
lodcht  1/ Re  di  Spogliti  li  ba  poff ed  iti  doli' Imperio , 
Eben  da  faperne  giadoall’Auuocato ,cbe 
rende  quella  iniroduiiione  ; pci  ciochcneU 
lo  Aedo  tempo,  che  fi  Aampaua  , e nello  AcF» 
lo  anno, e flampa  di  Parigi  Moniti  d'Auberi 
Auuocaio  parimente  nel  Parlamenta,  c nc* 
Configli  di  quella  Corte,  e conofetuto  per 
le  memorie,  o illoria,c'ha  publicaio  del 
Cardinale  di  Riediti , hnifce  di  publicare 
altrolibrointitolaio  delle  giude  prctenfio- 
ni  del  Re  fuo  Signore  fopra  l'Imperio  dedu 
candoloa  lui  medefimo,  ed  oltre  al  propor- 
re nella  dedicatoria,  (i)  e^fer  mijiii/udin- 
Cd, e coflinte, che i Redi  firoicu  no» fono oàligo- 
U a predar  fedeltà,  ne  omtggn  dlcnno  per  q»»* 
ìunque  fendo,cbt  loro  appartengo  i dapoi  nc’li» 
bri  fecondo,  eterzo  intitola  1 Capitoli  .c  fi 
sforza  di  fondare  le  fegucnii  propufiiiom . 

Che  la  maggior  parted'Alamagraèdel 
patrimonio,  (4)  ed  eredità  più  antica  de' 
Principi  Francefi. 

Che  Carlo  Magno  podedette  l'Alama» 
gna,come  Re  di  Francia,  e non  come  Impe- 
radere  • 

Che 


Digllizev,  ,• 


Che  rimpcrio  d’AIamagna  non  ha  già-' 
mai  bauuto(iiolo,cbe  gliconueoga.cche 
alpfcrcnte  piUnooglicoouieoc , ncrufailtc 
iliitolo  d'imperio. 

Che  il  (nolo  di  Re  è pio  eccellente,  ed 
/uguflo,  (^)  che  quello d’imperadore. 

Che  la  Monarchia  Francefe  é Succeduta 
a quella ue  Romani. 

Che  gl'lmperadori  d' Alamagna  fono 
meno  amichi,  meno  fourani,  e meapodc* 
rofi,chei  Re  di  Francia. 

Si  lalciaallacenlura,  ed  attentìone  del< 
l’Imperio  d'A  lamagna  ilconGderare  i mo> 
tiui,  e i hni,  con  che  lì  publicano  quelle 
Propoli!  oni,  e G dedicano  alReChrillia* 
oifsimo:  G /ololìv-elidera,  che  fubUcÀmtnte 
pfàffU,  come  fi  potrà  Iperare  , che  il  Re  di 
Francia  h*bbt*  inteutione  di  pofedtre  t T*étp 
fu  col  titolo,  che  il  Re  di  Spaglili  tiene  dall'Im- 
perio d' /ilamagna,  mentre  nello  ftelTo  tempo 
nella  Tua  Corte  ,e  nelle  lue  Stampe  fi  publi- 
ca,cbe  i Re  di  Francia  per  niun  feudo  ban> 
no  apredar  fedeltà,  ne  omaggio:  che  Ala- 
magna  c del  Tuo  patrimonio,  ed  eredità: 
che  il  molo  d'imperio  giamai  non  le  con- 
venne, ne  oggi  haluHjfienza  alcuna:eche 
gflmperadori  fono  meno  fourani,  edAu- 
gulli.che  i Redi  Francia. 

ìMa  pafsiamo  oramai  dairintrodutiione 
al  rratiaio , il  molo  del  quale,  cdilfuopri> 
ano  di/corlo  è il  leguenie. 


Eciibr.r,  Le  nom  de  Roy  ed  plus  excel- 
lent , et  plus  Augufte  que  cc  luy  d'Empc- 
reur,  pag  atf. 

La  Monerchie  des  Fraa9oii  i fuccede  i 
celle  des  Romaius,  pag.  107, 

Les  Empereurs  d Alleoiagae  font  moins 
anciens,moinsfourerams,  et  moios  puil^ 
faos  que  Ics  Roys  de  Ftaoce , pag.  1 jy. 


TRATTATO 


Delle  ragioni  della  Chrifiianillima  Rei* 
na  di  Francia  fopra  diu>.rfi  Stati 
della  Monarchia  di  Spagna . 

Ll’imprefa  del  Re  Chridianiflìmo  del  di- 
t fendere  i diritti  della  Rcina  <ua  Spola, 

on  lo  Ipingc  cupidigia  di  polle  Jet  nuoui  Stati, ne 
obJiga  defidcrio  d’acquiftarfi  con  Tatini  fuc  glo^ 


a maggiore. 
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Se  per  la  ragione  del  fangue,  c per  b dirpolì- 
tione  delle  Conluccudini  non  £}lTechiamaca  quef- 
ta  gran  Reina  alla  Souranirà  de’  Domini/, che  le 
fono  vfurpaci , non  baflercbbono  le  ragioni  della 
'cmnuenienza,nequelle  della  polirica  per  muoucre 
il  Rea  tentare èòfairigiiifta  benché  minima,  pcr- 
;cbé,  fe  beotr  frcsiò^iihi  di  cotcRc  ricche  Prouin- 
cie,cperò  maggiore  la  (lima,  che  fa  dell’onor 
dvot':f  ferdereiie  piuttfit  tltittì»  dt&t,tht 
.■^uetdi  Oiitfif  ,- .. . ■ T Vi 

Ben  fa, che,  fe  (ì  accrefee  Io  Stato  cóaquiftahdo 
.hiiouc  terre  renza’r3gionc,all’incontro,  (i  va  dimi> 
nuendola  riputatione del  Vincitore . ^ 

&li  e noto  chela  vera  grandezza  d’vn  Pfincii- 
pe  confida  più  nel  contenerli  dentro  a’  termini 
della  ragione,  che  nel  dilatare  quelli  dcliuoRei 
gno  con  lafóiza.  *. 

£ hnalmcnce  fa  molto  bcne,chelagiuditiaè 
la  Reina  dei  Re,  che  tutti  hanno  agloriatfi  dt 
krtJfegHMrle  litro  Scettri,  ec’iiimiie  afcen‘ 
Jet  dtl  Trotto,  perche  eft  t>'  ofeeeido,  evi  fi 
aderti,  odcrendolc  Iclor  «-orone  in  legno  della 
lorfoggettionc,  ed  omaggio. 

Con  quello  penderò  sì  conforme  alla  pietà  del 
Primogenitodella  Chiefa,  ha  voluto  prima  di  pu* 
blicarlcfueprctendoni  fentirc  tlporere  di  tilt* 
te  le  fomoft  y Htmerfttì  d’ Ettropo  ; E veden* 
do  che  tutta  la  GiunTprudenza  conchiude  con 
vgual  voto  a Aio  fauore,  ha  ragione  di  perruaderd, 
che  vn  con/cnfocosi  generale  gli  feru*  d'oroeo- 
/a,chcIo muoua,eloporti  ^difendere  vnacau* 
fa  sì  giu  da,  e sì  ragioneuole. 

E per  verità  non  farebbe  vergogna  ad  vn  Re  il 
lafciar  violare  nella  Tua  perfona  , e in  quella  della 
dia  Spola , c del  fuofigliuolo,  tutti  i priuilegi  del 
Sangue,e  della  Legge-i  E non  mancandogli , ne 
forze  a difèndere  il  fuo  diritto,  ne  atrentionea 
conferuarlo,  neanimo  a procuratlo  j chi  non  cre- 
derebbe , veggendolo  dar  mutolo,  eotiofo, che 
non  foffe  caduto  in  vna  fpetie  di  letargo  contrai  io 
al  bene  de  Tuoi  Staci,  c vergognofo  alla  fua  gloria  l 
Come  Re  fi  crede obligato  d’impedire  queda 
iogiudicia.  Come 


Dlgllted  t 


Cime  M *rit» , d'opporfì  a queda  vrurpatio^ 

àe. 

£ cerne  Pedre,  d’anicurar  quefla  Primogeni- 
tura a Aio  figliuolo . 

Ciòchcccnca,  fifiinda,  non  in  conquiilare  i 
popoli,  che  fono  Tuoi  valàl/i,  ma  in  conferuarfeli< 

Ifooi  defiderlj  vanno,  non  a foggiogare  con 
farmi  gli  Scaci,  ma  a foccomeccere  i popoli  al  fan  - 
gue,  ed  alla  natura  con  Taucoricà  delle  loro  leg- 
gi medefirae . 

N e»  •umelct  Icc  ferz,d  gli  tpr*  ‘le  Cittì, 

màtntrere,  e e em  ferire  in  e^e,ceme  vu  eltr» 
Stleilluminendo  tutti  co'  reggi  del fut  emo~ 
re,e  ff  ergendo  fefrele  loro  cefe,e  cem  fogne 
le  ragiede  dell' ebbendenz,e,  e delle  fece, 
thè  lo  venne  eccomfegnendo  . 

Chilo  vide  pofar  farmi  co  canta  generofità  nel 
maggior  colmo  delle  Aie  vittorie  fola  ferl’emo- 
re  del  rtfofo  delle  C hrtftiemtì  ,ùconoicec3, 
chedifpiacerchaurà  egli  di  ripigliarle,  e di  vede- 
re tijccender  le  fiamme,  c’hauca  fpentc.  Con 
Cucco  ciòhauendololddiofiitcoRe  per  hauer  l’oc- 
chio a’  fuoi  popoli , farebbe  cofa  ingiufta , fc  crai* 
curalTeibcnidcilafuaReal  famiglia,  e fenegaQe 
a Ce  flelTo  i foccotfi , che  va  predando  agli  altri . 

A qual  Tribunale  potrebbe  per  auuencura  ri- 
correre a dimandar  giudicia  centra  qucVadalli, 
che  turaflcro  l’orecchie  alle  Aie  leggi  : che  fodero 
ingrati  all’amor  del  fuoPrincipe,  c ribelli  a’dc- 
creci  della  natura,  e della  Prouidenza,  che  difpen- 
Tagli  Scettri,  e le  Corone?  Non  hauendo  il  Cielo 
fi/tbilito  eie  un  T rihunele  in  terre,  el  quel 
fojfnao  i Jte  di  fronde  dinteuder  giujlitiu, 
non  può  cercarla  il  Re,  fe  non  nell’animo  Aio,  do- 
uc  fcniprc  mai  regna  , ncfperarlaalcroue,  fenon 
dalle  Tue  armi,  che  mai  non  mancarono  di  dar- 
gliela . Ma  fi  confida  nella  lealtà  di  cotedi  anti- 
chi popoli,  che  gioiranno  di  tornare  a vedere  do- 
x>  canee  tenebre  queda  luce , ch’era  lor propria, 
snaturale. 

C^uedo  motiuo , nel  qual  s’inchiude  l’amore,  e 
inclinationc  del  Re  Chridianifsimo  verfo  cotedi 
Ce  popoli. 


104 

popoli>.l’ha  dirpolle  a conundare , che  fi  publicht 
quella  Icritcura  , perche  le  bene  non  c obligato  di 
render  corno  delle  lue  artioaii  (e  non  a Dio,  non- 
dimeno potrebbe  elfcrc,  che  ignorare  cllì  il  di- 
ritto, che  ha  egli  fopra  loterre  ,ci)c  abitano , fjfic 
loro  cagione  d’Iiauerc  opinioni  oppolle  a quello, 
a che  fono  più  inclinaci  i a perciò  ha  vuluto  far 
palefc  la  giullicia  delle  fue  precenfioni,  perche  co- 
noiciuto  da  tutti  il  fiioditicto , e acquifiati  gli  ani- 
mi con  la  verità,  l’amore  dentro  al  cuore  darà  la 
vittoria  incera,  chela  ragione  haurà  camiaciaco 
ad  ottenere  nell’intelletto. 

Chenatione  cnclMondo,  che  non efaJci con 
elogi  j quello  buon  termine  del  Re,  echtnonain- 
mif  era  vguaimcnce  la  Tua  moderarione,  c la  Tua  fa^ 
uiczza.  Se  ipopoli  fi  lalciano  guidare  dallagiuf- 
ritia  de’ Tuoi  diritti,  l’amore  riufeirà  vincitotodc* 
loro  cuori . Ma  fé  non  compiono  quel , che  gli 
deono,  fcompigliando  le  lor  proprie  leggi  nella 
fila  Sacra  , eRcal  Per(on.i,haura  aimcnocolpico 
Ì0  imittre  quel  Gran  C apitt/tt  del  Popele  di 
lyi*,  tl  quale  gì  amai  non  Cimi  attcua,  fe  nam 
alla  <vifla  dell' Arca  , c fatto  l’ ombra  della 
d-eggt,  che  ftaua  in  ejfa  rinchiufa . Così  il 
Re  Chrillianiflimo  haurà  moAraco  il  luo  diritto 
prima  di  por  mano  alla  fpada,  accicchc  vincala 
giufticia , c la  ragione  prima , che  il  ferro . £ cosi 
comunque  fiiccedan  lccofe,farà  Tempre  ficuro  di 
vincere,  o col  Tuo  amore,  ocol  luo  valore.  Echi 
biafimerà  vnaimprela  così  giufta , come  quella  di 
quello  gran  Principe,  bifogna,che  prima  incolpi 
la  legge  Diuina , che  a cialcuno  dà  il  Tuo  ,e  quella 
della  natura,  che  va  inlpirando  a i Re,  non  meno 
che  agli  altri  huomini,  l’amore  delle  loro  famiglie. 
Finalmente  laicerebbed’eircc  huomo,chi  fàuorif- 
fecosì  mal  rermine , eeme  quello  del  Confi  gito 
di  Spagna  in  quejla  occafione , ào\ie^et\{pa* 
gliare  la  Reina  Chiillianiliìma  delle  Souranità, 
che  le  toccano  per  la  moi  ce  di  lua  madre , e di  filo 
fratello,!  hanno  collretu  nella  Tua  minorità  a ri- 
nunciare tutti  i Tuoi  diritti,  e mete  le  fue  prctcn- 
ioni  in  calo,  c’hauefiìe  figliuoli  del  Tuo  matrimo- 
nio. 


•io,ch’c  appunro,  come  fc  ^ quella  ingiuft* 
ptcucncionehauclFe  cambiatole  benciiittioni  del 
Cielo  in  maladitcioni  fopra  la  tetri , bbligando 
raaPtincipefla,  che  non  polla  effere  inlìeme  ma- 
die,e Rcina , eordinando , che  la  feconditi , ch’^ 
lafimtana  de’ patri  moni  j,  le  tolga  idiritti  dclfuo 
oalrimenio , per  non  confemarli , fe  non  nella  fte- 
rilità,  ch'c  lafflaggior  difgratia’ de’ matrimoni, e 
la  total  di  111  uctione  delle  famiglie  . 

£ oon  iblo  l'onore  del  Sacramento  rimaneof- 
fclo  da  coceRa  villana  politica,  ma  la  legge  viene 
ancora  ad  cllcr  più  falliiicata  nelle  altre  circon'a 
llanze  diqucHarinantia,doucl’ingiullitia  com- 
pa:  lice  cosi  Ipaucntata , che  fi  può  quali  tener  per 
certo,clir  lo  llclTo  Configlio  di  Spagna  ladichia- 
teià  per  nulla,  c pcringiulla,  quando  la  mirerà 
Ipogliata  dell’inganno,  e fenza  i filli  colori , con 
che  volle  copi  ire  la  Aia  bruttezza . 


■ i 
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pisposta: 


SE  rpriiofa  apparenza  di  qaeftidif- 

corij  corrirponde/Tcrogli  efrcitiilìrcu. 
lei  ebbe  qucfla  rifpolla,  e replica.  Ma  chi 
] che  airimprcfa  deli’armi  del  R.e 
Chriliianilsuno  non  lo  fpinge  il  dcGdcrio 
di  maggior  gloria,  nrlc  ragioni  drllacon- 
urnirnza,o  della  politica,  perche  perdereb- 
be pili  lofio  il  tiiulo  di  Re,  che  quel  di  Giuf. 
to,  e filma  pili  la  nputatione , che  loSiato,  e 
pili  ilcontcncrfì  dentro  a’iermini  dcllara- 
gione  .cbe’l  dilatare  quelli  del  luoRegno, 
c {a,  che  1 Regni,  c le  Corone  hanno  a rende- 
re omaggio  alla  giufiitia}  c nello  liefTo  tem- 
po vedc,che  quclic  armi  a'imprendono  coa- 
tra la  ragione  Qiuina,edhnmana,(cbeobli.' 
ga  a richiedere  con  la  pace  prima  didinuna 
tiare  vna  guerra  oifcolìua^  ccootra  la  fede 
abligata  a' termini  della  medefìma  dinun-^ 
:i  a,  pre  uc  nendoii  per  lo  defìdcrio  di  quella; 
:hc  s’appella  gloria,  o per  la  comodità  di 
rouarc  pili  rproueduu  la  difcla,  c (opra  cum 
. to 
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I. 

Platarchus  de  fort.  vel  virtute  Alexandri  : 
^mifonui  Stncx  Sopbiftx  tuidam  libros  ci 
dtiufUtia  fcriptot  occatcnti:  fìnltut  ts  ,in- 
^it,qkimibi,fntm  >idei  x/ienas  trùci ar~ 
mis  tcxmttm»  i€  iuliiiia  loquaris . 
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a. 

Ex  Nizephoro  > & zlij$  Csfar  Baronius  in 
apparatu  Anoal.Eccl.  num.Zf , 

?• 

Lanfius  de  Principatu  inter  Prouincias 
Europx  , in  otarione  centra  GaJliam: 
Qiiéiid'  le  franfois  dtrt,  le  ditble  le berfe  > 
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to  contri  lagiaftitia  de’cootraiti , c di  paci 
giurate  tra  i due  roaggion  Scettri,  c Goro> 
oc,  mal  potrà  capire,  che  la  Francia  rcoda 
valTallaggio  alla  giuftiiia,  mentre  la  feom* 
piglia,  anzi  (incorderà più  toflo  dei  detto' 
Ci’Amigono  il  vecchio  Re  di  Macedonia, 
che  clTendogli  da  vn  Greco  Sohfla  (\)  pre> 
Icntaiovn  libro  delle  eccellenze  delia  giuA 
titia  (Torfe  nondiderenii  da  quelle,  cheli 
leggono  IO  quello  Sohda  France(c)  gli  rif- 
pofe  chiarameoce,  ch’era  lloltoacantar  l’ec- 
cellenze  dellagiuOitia,  acuì  vedeua  iofef- 
tar  con  Tarmile  Città  altrui . 

Ne  d’altra  qualità  élaclaufola  ,che  vi  (c* 
guiia,chefiéhauutoil  parere  delle  Vniacr- 
(iià  d’Europa,  e conchiufo  da  tutte  nel  me> 
delìoio  voto  a (auoredeile  preienlìoDi  del 
Re  ChriHiaoilsimo , eche  quetto  Oracolo  il 
conduce  allagueri  a,ch’elTo  chiama,  difefa  ; 
ma  non  fi  legge,  oc  fi  nomina  Vniuerfità, 
ne  patere  alcuno  ; e fi  fa,  che  quelle  de’  Paefi 
bafii,  ancorché  ben  lollecitaie  dalla  Frati* 
eia  , rifpofcro  coi  difinganno  ali’ iniquità 
della  prctenfionc  ,di  manirra  che  Turacolo, 
che  muouequelle  armi,  douràcITcre  (i)  di 
quellijcbccclTaroaoalla  venuta  ji  Cbnfto, 
edi  quegli  Spinti  autori  dellaguerra.e 
nemici  della  pace,  de’ quali  dice  il  prouer* 
bio  fiamingo  , che  quando  i Francefi  dor- 
mono, ehi  li  cullano. 

Seguono  alin  periodi  delia  fleffa  appa- 
renza . ne  quali  fi  (uppone,  che  il  Re  Cbrif- 
tianifsimo  fi  truoui  obligaro  a difenderci 
Tuoi  diritii  contea  i’ingiuÓiiia:  come  man- 
to, ad  opporfi,acciocbc  non  fi  vfurpi  no  quei 
della  (uaSpofa.*  ccomc  padre,  ad  alsicurar 
la  primogenitura  di  fuo  figliuolo.  Che  il 
filo  intento  non  é di  coaquifiar  con  l’armi 
vafia  li , ma  di  conicruarfi  quelli , che  fono 
fiioi,  per  fangue , per  natura , c per  legge  ; e 
non  d’aprir  con  la  forza  le  Città , ma  entrare 
io  e(lc,c  manifedarfi,  come  Sole,  illuminan-, 

dolo 
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ized  t 
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dote  con  ramorè , eoa  l’abboodanza , e con 
lapace . 

Ben  fu  fenza  vergogna , chi  (lampò  quef. 
Itcofc  in  que  moti , preparamenti,  e rottu* 
ra,  concbes’iniraprcndeua  que fla guerra. 
Di  Nabuedonofor  Re  degli  AfTirij  dice  il 
Sacro  (n)  1 cfloichc  modclaguerra  atut!- 
« le  terre  de]  fuo  Occidente , edendo  il  no- 
ne, e’I  pretefto , che  diede  al  rompimento, 
quel  CI  difendere,  c’I  miderio  della  Tua  in* 
teoiione  ii  fotrometterle  al  fuo  imperio. 
Così  antica  cofa  c,  il  dar  nome  di  difefa  a 
quella,  ch’dofTefa  ,e  non  meno  antica,  anzi 
mdiiaria  (5)  ne’ FranceC  chiamar  fuo  di- 
riitoquello  dcH’armi  ingiude , con  che  mi; 
oacciano,  e fi  gittano  fopra  i vicini . 

Come  Re,  c Re  Chridianifsimo,doueua 
quel  di  (6)  Francia  muouere  1 mezi  dcha 
pace  prima  di  turbar  lapaccdellaChridia- 
anta  con  Tarmi  ; (j)  come  manto,  non  leór 
lar  di  fpodeflare  con  laforaa  il  fratello  iot 
ooccote  della  lua  Ipofa  fdel  cui  amore, ed 
▼fbcioccosi  propiioil  pacificare, eciifarma- 
reilfrairllo,c'l  m.aritoj  ecomc  padrelalcia- 
re  erede  (uo  figliuolo  della  primogenitura 
della  nputatione  di  giudnia,  che  c quella, a 
che  fon  chiamati  (i)  per  loro  inditutione 
iRe . 

Il  Sole  che  illumina  le  Città,  efafertilii 
loro  campi,  (})  é quel  della  giudiiia,edel- 
Ja pace j £ Tingiudina.e  laguerrafon quel- 
le, che  le  riempiono  d’orrore,  fio)  esban- 
difcono  dalle  campagne  gli  aratri . La  giuf- 
ria,  f 1 eia  pace  s’abbracciano,  e Tingiuf- 
ticia,  (li)  e la  fierezza  s’accompagnano 
con  la  guerra . Con  queda  compagnia  vuo- 
le l’Autore  di  quedotrattato  farcomparirc 
il  Sol  di  Fraocia  nelle  Cuti  de’ Paefi baisi. 

Ma  rimangad  con  tanti  concetti  vani,co- 
me  fono  quelli,di  che  è pieno  il  fuo  trattato, 
rgli  fi  conceda  , che  in  gran  pane  ilfuoRc 
roncorie  alla  pace  della  Chndianita  in 
Dd  quella 


ludithcap.  I.  infìne,5ec*p  i.illic:  fte- 
mm  tft  >erbum  in  domo  T^buchodonofor 
HSgit  sAfsyriorumtVt  d'ftndcrci  (t : yoca- 
uiioiie  omnit  matorts  natu , omncfquc  Duces, 
&oellatortsy  cje  b*buit  tumcis  myflcrÌHM 
fonfitif  f$ii:  dixitquc  cogiratioitem  [nam  in  c» 
effe,  ■ptomnem  terram  Jho Jnbiugtret lmpt~ 
rio. 

Galli  SenoDcs  apud  Liuium  ,libr.  q.  Qu*- 
rtntibus  Kpmanis,  quodnam  id  ius  cjjet  ngrnm 
dpojfefforibus  petert , ant  minnri  arma  { Uli: 
fein  armis  lus ferro- 

é. 

Frane,  fidoria  re!e£lione  de  iure  belli, 
ex  ou.a$.  Molina  Je  iuftic-  difpuc.  103. 
num.  II.  Nizephorus  Gregoras  lib.  io. 
vbi  de  Alexandro  Bulgaria  Rcgc:  Inii- 
g’ium  enim  effe  ChriSlianis  aieò  cmdeliier 
conira  fe  graffariyCum pax , & concordia  irt- 
tcr  ipfos  confiitui poffìt . 

7- 

IcadeluliaCafaris  vxore,  &Poinpelfilia 
Lucanusin  i.  TulolafuTcaiem,  ìndciriruM 
poterai,  atque  bine  reiincre  partntem,-Arma- 
tafqne  manut  cxcuffo  ìnngere ferro , Fé  gene- 
rai focerii  media  iunxere  Sabina , 

». 

Infitu  frnenda  caufa  beni  moraeoi 
eonsUtutos , Ciceroa.  oltic. 

9- 

Cyprianus  fìucqnisalius , libro  de  abufi- 
bus  faculi  c.  f.  cu  ius  mitro  chefìs  hzc: 
Tfount  ahnfionit  gradui  ejl , P(x  iniquus  ; 
peroratio  aucem  habet  hzc  incer  aliar 
luflitia  l\exis,pax  populorum,  facundicas  ter- 
ra, quofcafu  pridetn  Uppiano  lib-  x.iDf- 
(icia  dicitut  nut  rix>rb.um. 

10. 

Ilaiat  cap.a.vbide  pace  Domini:  Ttcou- 
fìabunt  gladio!  fuos  in  vomere!  , 0~  tanceai 
in  falce! , Virgil.  i.  Geòrgie,  vbi  de  bello: 
Tot  bella  perorbem  : 'Hpa  vllui  aratro  dignui 
honoif.  fqualleat  abiuflii  aruaColonÌ!. 

11. 

luflitia,  & pax  ofculau  J'uut , Pfal.  84. 

11. 

Tr  tulliinus  ad  ludzos,  cap.y.  -Àfperi- 
tatem,  & iniuflitiam , propria  fcilitei  negotia 
pralitrum . 
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Tacitusa.  annal.Pizlijs  ambiguuSt  bel- 
lo non  vi3ùs. 
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,ill»o  >iui  »b  Enrjài»  .antil 

.fui  .luqiiw  aL  Li.ioiy,  .fc.uuxa 

•01  (i.l  i finnil  j'  y;  .u  .niu.i 
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Numeroratn  cap.  14,  verr.4;.  ^tàtìechts, 
^ CbMtttJtus antèvoi  fum  , ijuorumgUii» 
ctrruttu , co  <jtòd  oo/Hcriiis  mcqoìcfctrc  Da- 
muto , ncc  erit  Domuiiit  vobifatm  : itti 

€tatctiebra:i  afccaicnutt  in  >criitcm  montit, 
<Arct  autem  Tcflamemi  Domiait  & Moyfct 
non  rcccfferunc  de  Cn/lris . 

«5- 

£x libro  i.Regtimcap.  t-  verf.  10.  Eectt- 
fns  tfl  l frati,  &fttBa  eSl plaga  magna  amisi 
& uirta  Dticaptatfi , 
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quella  de’  Pirlnei  ; purché  conceda  inde  me.’ 
come  lo  concede  alfine  del  §.22.  che  il  ma. 
trimonio  influì  la  dilicaiczza  , e lafoauiià 
della  pace,  e che  fu  la  parte,  r’I  pegno  piti 
principale  di  effa,  fecondo  il  capitolo  33'^ 
del  trattato:  E che  Don  nieghii  poiché  non 
può  , che  nel  colmo-,  chiegli  chiama , delle 
fue  vittorie,  dauetietemcreladecltnatiene, 
e mutation  cotidiana  deirarmi  fi  3)  opv 
porte  a quelle  d’vna  potenza  pid  trauaglta! 
ta,  che  vinta , c le  grida  dilperatCf  con  chei 
Tuoi  popoli  dimandauano  la  pace,  e l'obli- 
garono  di  capitolarla  , benché' non  confe^ 
guifsero,  che  con  la  pace  dclTc  lóro  ralle- 
uiamenrn  fcbe  l'ofpirauano. 

Gli  fi  Conceda  ancora,  che  1 Re  fenoli 
quei  di  Francia  loli^  non  hanno  tribunale 
in  terra , doue  dimandino  giurtitia.e  douer 
perciò  farla  noionacon  publici  fcriui,e  far, 
che  preceda  1 Arca  della  Legge  agli  fqua- 
dtoni  j ma  fe  ciè,che  fi  dimanda,  come  giuf- 
tiiia,  folle  vna  ingiulliiia  armata , fe  fi  publf- 
rt'con  le  trombe  della  guerra  prima  01  ma- 
mfertarla  con  gli  feruti  ; fe  l’Arca  della  Leg- 
ge fi  muoue.ofc  oc  fa  pompa  negli  SquadrU- 
ni  per  romper  con  efsi  le  Leggi  diurne  , ed 
umane,  fi4)  o l’Arca  non  fi  mouerà  io  fa- 
uore,  di  chi  le  rompe  , come  primo  infegnò 
con  r effetto  quel  gran  Capuano  di  Óio 
Mosé,  fi  5)  o fi  moucri  alla  rtrage  , calla 
rouina  dell’ingiurtitia,  con  che  fi  ortcnia . 

La  conclufione  di  tuito  il  difcorfoil  vna 
accula  contro  al  Configlio  di  Spagi  a ,e  alla 
fua  politica  , ed  alla  rmunna  della  Reina 
ChrirtiamTsima,  che  figiudicàno,econdan- 
nàtro  da  querto  Francele  tanto-prittia  di  fon- 
darne raccufa.  Gli  fi  nfpondert  minuta- 
mente,quando  i^mi  di  fondarla. 


■tt 
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DOnoa  Ifìbella  di  Frincia  figliuola  del  Re 
Arrigo  ii  ' Grande  d'immoi’cal  memoria, 
finwritò  con  Filippo  Principe  di  Spagna,  dapoi 
RcCattolìco  Quarto  di  quefto  nomc,3*  i JJ.d’Ot- 

to  I 'Jtn  il.  , 

Hebbe  qiiefta'  PrincipelTa  cinquecentomila 
feudi  d orodi  dotecon  moire  gioie  di  gran  prez- 
zo, le  quali  le  furono  Ripulatc  comè  proprie:  II 
Principe  fub  Spofò  le  diede  il  valore  dicinqiianta 
milafcudiin  gi^ie,  e dipm  cento fcITancaieimila 
feiectito  feiTancaici  Icudi  d'oro  , "che  le  co'nRibuì 
per  aiimciKo  difua  dote . iq  u i:;' 

Mo'-ì  la  detta  Principefla  a’  6.  d*  Ottobre 
•rtf44  lalc>3ndo  del  Tuo  matrimoniiO'due  figli- 
noli, Il  Principe  Don  Baldafar , c l'Infanta  Donna 
Alarla  Tei  olir.  ■ -ì  , . 

Moli  Don  Baldafar,  ch'era  ii  maggiore,  a’  9’ 
d Ottobre  1 6 44.1a(ciando  con  la  Tua  morte l’Iii- 
fànta  fua  forella  mica  crede  prefuntiua  di  tutti 
gii  Stati  della  Monarchia  di  Spagna . 

Rim.ife  l’infanta  in  quella  qu.ilità,finche  il  Re 
Cattolico  filo  Padre  pafsò  al  fecóndo  matrimo- 
nio, deliqnale  hebbe  tre  figliuoli , che  allontana- 
ronla  alqoantki  daU’eredità.  Ma  ellendo  morti 
Ji  due  primi,  J’vnoauanti,  ch’ella  fi  maritalTc,c 
Palerò  dapoi,  c non  rimanendo  oggi,  fe  non  il  ter- 
zo figliuolo  vnicomafchio  della  reai  famiglia  per 
la  morte  dei  Re  Tuo  padre,  Tìcoiietòla  Principeifa 
quella  prima  qualità  d’erede  prefuntiua  della  Co- 
rona, la  quale  ella  conferua  loto  per  cederla  a’  fi- 
gliuoli del  Px  filo  fratello,  fc  il  Ciclo  gliele  conce- 
de, come  elTadefidera  di  tutto  cuore. 

l-’anno  t-6^6.  le  due  Corone,  che  Banano  tra 
loro  in  guerra , diedero  qualclic  legno  di  voler  ri- 
conciliarli : fi  fecero  viaggi, abboccamenti,  e con- 
ferenze fcgrcte  de’  fuoìMiniBri  fiapra  lamarcria 
della  pace..  Ma  elTendo  opera  molto  grande,  c 
molto  diSìcile,  non fipocè fornire  alla  prima  im- 
preca s fi  fecero  all’qrafolam  ente. idifegni,  cfico- 
mùiciòadirporrelamaceria.  • . . r 

Si  riaouaroaocreanni  dapoi  leconferenzo,  ed 
• ipiello  elfinco  venne  in  Francia 'Don  Antonio 
■ PiincB--- 
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!>imcncclli  per  parte  del  Re  di  Spigna  t trattò  in 
Tegrcto  col  Cardinal  Mazarini  : fu  fortunato  in 
confeguire  quello  , perche  era  venuto,  e dopo 
molte  pratiche  accordarono  tutti  gli  articoli, 
fuorché  cinque,  e lei, ch’erano  di  poca  momento), 
e intanto  jchercncfaccfTevn  trattato  più  auten- 
tico, foTcriiTcro  vnafurpenfìon  generale  deirarmi 
agli  8.  di  Maggio  i i f 9. 

Nelle  prime  conferenze  Pimentelli  propofeii 
matrimonio  deli’Infania  col  Re  ChriiUanifsimo, 
cfuaMaeRàtifpofealgufto  di  Spagna;  ma  per- 
che Pimentelli  non  parlò  d’alcuna  delle  conditio- 
ni  non  hauendo  facoltà  d’accordarle,  queflo  rima- 
fc  indccilo  per  la  parte  di  Francia,  la  quale  mofhò 
folo  piacerle  il  matrimonio  in  generale,  fenza  fpe- 
cilìcarc  altre  circollanzc , che  furono  rimeircair 
.abboccamento  ,che  doueua  (cguite  de’due  primi 
Miniftri  alla  frontiera,  douc  haucano  a trouarfì 
più  tolto,  che  folTe  Rato  poRibilc,  per  conchiuder 
del  tutto  idue  importanti  trattati  della  pace,c 
del  matrimonio. 

A lo.  di  Maggio  il  Re  ChriRianilTimo fece 
Tue  procure  nel  Cardinal  Mazarino  fuo  Plenipo- 
centiario  per  la  conci  ufione  della  Pace  generale. 

In  qiieRc  procure  non  fi  faceua  parola  del  ma- 
trimonio, ch’era  vna  cola  molto  diRinta  della  pa- 
ce : e perciò  gli  diede  vna  procura  particolare 
per  lo  matrimonio  a ai.  di  Giugno  del  medcR- 
mo  anno,  e qucRa  folo  per  determinar  la  dote  , 
ed  altre  conuentioni , ma  non  per  fare  alcuna  rU 
nuntia,  non  cRcndo  di  ciò  parola  alcuna  in  detta 
procura . 

Partì  il  Cardinal  Mazarino  di  Parigi  a*  1 4. 
dello  ReRb  mefe  di  Giugno , e s'incaminò  vcifo 
la  frontiera  per  arriuarui  al  tempo  prehiTo . 

Hauendo  fcelto  vn  luogo  per  le  conferenze, 
doue  s’haueuano  ad  abboccare  i Plcnipotcntiarij 
d’ambidue  ì Re  ,in  una  picciola  ilola,che  formai! 
£umc  appellato  Vidafoa , ilqualdiuidei  due  Re- 
gni di  Francia , e di  Spagna , fabricarono  in  cRk 
vn’alloggiamcto  accomodato  a qucRo  eRctto.do- 
neidue  Priuati  fi  videro  la  prima  volta  a 1 ).d* 
Agalla  tfff.  ' ~ “ Mcn- 
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Mentre  ftauano  occupati  in  eiimunàrc  tutti 
gli a’ficoli  (iella  Pace,  c in  Icuare  le  ntioue dilli- 
tìiltj,chelì  proponeuanodali’vna  patte,  c dall’al- 
tra, imporero  al  Signor  di  Lione  perla  patte  di 
Francia,  Se  a Don  Pietro  Celoma  per  quella  di 
Spagna  difare  vnolchizzo  degli  articoli  del  mai- 
trimonio,  fotto  la  dotedcllinata  all'Infanta  di  citf- 
quanta mila  feu  li  d’oro , 

Rimafc  mMto  attonito  il  Signor-  di  Lion^ , 
qinn-to  Don  Pietto  Celoma  gli  diflc  la  prima  éo- 
6,-che l’Infanta  haiieua  a rinuntiarc  a tutte  le  fue'- 
trlliuiii  fcadutde V e per  ifeaderid  in  linea  retta,  è 
collaterale,  ed  a tutti  gli  Stati  della  Monarchia  di 
Spagna  per  la  dotedi  j oo  V.  fcuili  d’oro , quandò 
baucll'eligliuoli  del  Tuo  matrimonio  coIRcChrif- 
tianiflimo.  Gli  refìllette  con  tutta  quella  forzai 
ed  oltinacione , che  richicdeua  vna  cofa  tanto  im- 
putante ; Onde  eflendorimafi  in  piede  la  dilli» 
Cuicà  tri loeduc,  biiognò  là  la  palfarcalli  due  Pie- 
nipoccntiarij,  chela  trattarono  con  molto  ardore, 
procurando  ci.ifcuno  di  (bllentarc  la  (ua  prcten- 
/ionc con  tutre  le  ragioni , che  piterono  addurre . 

£cola  m.'lto  ftrana  , ma  vera , che  cutte  le  ra- 
gioni , c le  pur  fòrti,  che  pro|«>fe  D.  Luigi  d’Haro 
Plenipotcnttario  del  Re  Cattolico  per  prouareil 
Alo  intento, furono  fondare  lolo  ncllainiquità  ,& 
ingiù Aitia  della  Aia  propolìtione:  Conlelfaual» 
egli  mcdelimo  con  molta  Ancericù  , quando  A len- 
tiiia  obligato  a rifponderc  alle  obicttinni , che  il 
Cardinal  Mazarino  ficcua  contra  la  rinuntia, poi- 
ché A crouatia  sforzato  a darA  per  vinto , & appro- 
uare tutto  ciò,  che  il  Cardinale  allegaua  contra 
vna  claufola  cosi  ingiù  Aa  ; aggiungendo, che  nota 
era  si  priuodi  giudicio,  c'hauell^  a credere,  una 
/cmplicc  ciaul'ula  di  nnuntia  p(ttcr*diftruggere  le 
leggi  fùndamen  tali  d’vna  Monarchia  : ' che  fapeua 
inolro  bene  non  potei  A rompere  il  nodo  indilTo- 
tubile,  col  quale  rimangono  vni ci , già  fono  tanti 
fecoli  , 1 Re  di  Spagna  co'lorvafalli  per  lafotza 
delie  loro  leggi  in  ciò,  che  tocca  al  doucr  le  fémi- 
ae  ereditare  il  Regno:  c c’haueua  percerto,che 
cil  Oiclu  volciTc  affliggere  i Regni  conia  morte 
Ec  del 
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del  Principe , che  rimaneua  del  fecondo  nutrinio- 
nio,  ed»  quelli,  ch’crano  per  naiccrc , non  vi  Ik- 
icbbcvalallo  nella  Monarchia , c principalmente 
tra  gli  Spagnuoli,  che  non  riconolccllc  l'intanca 
per  (ua  vera  Rcina  a difpccco  di  qualunque  tinun* 
lia.chc  fi  folle  da  lei  ritratta;  c la  ragione,  che  di 
ciò  rendeua,  fi  era , che  oltre  ali'amoic,  e alla  (U- 
ma,chedilci  era  in  tutti , ildiiitto  del'cCorone 
non  può  giamaicadcre  in  vn  trattato  diconucn- 
tioni  particolari , c che  folo  il  Ciclo  c padrone  dà 
difpenfar le  fecondo  i gradi  del  fangue , c del  nalci- 
mento:  e dappiconchiudcua,che,  fc  bene  non, 
potcua  dubitare  di  quella  verità , tuttauia  non  gli 
daua  l'animo  di  proporre  ne’ Configli  di  Spagna^ 
che  fi  douefie  rimanere  di  domandar  la  rinuntia, 
tenendo  per  fermo,  chc,fe  lo  tcntaire,tutti  haureb- 
bcro  biafimato  il  fuo  ardire , c incoi  paiolo  d’haucr 
propolla  vnacofa  contra  l’elcmpio  precifodcH’vl-r 
timo  matrimonio  d’vna  Infinta  con  vn  Re  di 
Francia . 

Confiderando  il  Cardinal  Mazarino,  che  quef- 
ta  claufola  fecondo  tutte  le  regole  non  poteua  ha* 
ucr l’clfctto,c che l’opporuifi, erompere  il  tratta- 
to era  vn  dareocenfione  di  uir.chela  Francia  non 
voJellc  la  pace , cchcilfar  riparo  ad  vna  pfciien- 
tionc  inutile  era  vn  gitrar  di  nuouo  la  Chiitliani- 
tà  in  vn'abilfo , donde  era  già  quali  vfeita,  pensò 
che  doucua  contentarli  di  quel , ch’era  più  princi- 
pale, ed  cfientiale,  ed  anteporre  la  quiete  publica 
« ad  vna  claufola  fouerchia:  £ così  fi  confentì  alla 
rinuncia , e fu  conchiufo  il  matrimonio . 

Concertato  il  tutto  nella  forma  fudetta , fu  pof- 
tala  claulola  con  quelle  parole  : Che  Sua  M te f- 
ti  fromettc,e  rimtnt  thligtto  di  ddre,  e di- 
ti all»  Sert/ti^ma  Infanta  Danna  Maria 
T trefa  fer  date , ed  in  fatare  del  matrima- 
nia  a Sna  Maeftà  Chriftiantff>ma , a a chtha- 
nrà  fna  fraenra  ,e  mandata^  cinquecentami- 
la  fendi  d'ara,  a'I  fna  ginjla  l'alare,  nella 

Città  di  Parigi",  vn  terx,a , qnanda  fteanfn- 

meri  il  niairimania  : vn' altra  terva  alfine 
dell'anna  ,dafo  lacanfinmatiane-.  e Ivltima 

ierx,a. 
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ttrx,t.,feitn:fidtfùiì  dimtHÌerA  che.l‘imte~ 
r»  fs£tmcn:o  de'  ^oot' . feudi  d' et  » ■,  » fu» 
giu  de  vtltre  s'hturù  4 f tre  nelle  ffttio  di 
iiiitlit  mef;.  E CHE  MEDIANTE  IL 
PAGAMENTO  EF  F ETT  lyo  FATTO 
A SFA  MAESTÀ  C H R l ST I AN I S S I- 
MA  DI  ^ESTO  DANAIO  NE’  TER- 
MINI SVDETTI  It  SereHiffmt  Inftn- 
tn  fi  dtri  fer  cententty  e fi  etntenierà  di 
fnefitdtteyfenz.tftler  fot  tllegtre  niun^ 
nitro  fmt  diritto  , ne  intettttre  ninn  tltrn 
fmereto , o dimtndt  f refendendo  y che  le  tf- 
ftrtengeno  , 0 fofjtno  tpf  ertenere  nitri 
mtggtori  heniy  diritti,  regioni,  e fori  fer 
eeufe  nelle  erediti , e meggiori  fnccefsioni 
delle  fue  Meefii  Cettolicbe  fuoi  genitoriyne 
fer  le  toro  ferfene,  0 tn  queluni^ne  eltreme- 
miere,ceoft,  e titolo , che fie  , fefuto  ,oigno- 
retOy  fer  e he  dt  quelun^ue  meniirtyche  fieno 
le  fndette  eofe,  dee  rimener  fer  femfre  efcln- 
feinfierne  eoe  tutte  le  fue  difceHdene.t  mtf- 
tultne,  ofeminintdt  tutti  gli  Stufi,  e Domi- 
nf  di  s fegne  i Con  efuefo  fero,  che , fe  ri- 
merri  V edout  fenx.e  figliuoli  del  Re  Chrif- 
tienifiimo , entri  di  nuouo  in  tutti  i fuoi  di- 
rittiyt  nmenge  libere  de  quelle  cleufoleyto- 
me  fe  nonfojfero  ftifulete  . 

L i lei ittu.'a  del  matrimonio  fii  focco/cricca  dal- 
li Miniiln  a 7.  di  Nouembre  t6j  9,1!  giorno  mc- 
defimn,  che  il  trattato  della  Pace,  e fu  ratificata 
dai  due  Re,  da!  ChriRiaaillìmoa  a 4. dello  RelTo 
mefe  in  Tolula  di  Francia,  e dal  Re  Cattolico  il 
primo  di  Decembre  del  detto  anno  in  Madrid. 

Poco  tempo  da  poi  il  Re  Chrillianiflìmo  inuid 
Tua  procura  a D Luigi  d'Haro  Plcnipotentiario  di 
Spagna  per  celebrare  in  Tuo  nome  le  fponlalitic, 
c'I  matrimonio  con  l’infànta  per  parola  di  pre- 
lente . 

Si  fece  la  cerimonia  del  matrimonio  io  Fonce- 
rabiaa  9.  di  Giugno  i d6o.  Seguì  la  confegna- 
tiune  della  nuoua  Reina  nelle  mani  del  Chrillia- 
aiOìmo  per  quelle  del  Re  fuo  padre  ncU’Ilola  della 
V con- 
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conferenza , e’I  giorno  Aeffo  arriuò  a San  Ciò.  de 
Lust 

Da  quel  punto  pare,  che  il  Re  Cattolico  hab- 
bia  dimenticato  tutto  ciò,  c’haucua  promciroa 
fua  figliuola,  poiché  è cofa  Arana , c quali  incredi- 
bile, che  non  habbia pagato  d'allora  in  qua  cola 
alcuna  dc^ycoV. feudi  d’oro,  che  lepromifciti 
dote,  ne  adempita  veruna  delle  altre  conditioni 
• dello  fcritto  matrimuniale . 

Q^Aaclavera  narratione  dituttociò,  ch’ò 
ifucceduto  nel- trattato  del  matrimonio  delle  loro 
■ MaeAà  intorno  a queAatiniintia , cosi  fuor  di  ra- 
gione, che  il  ReChriAianifTimo  vuol  farla  noce- 
lla a tutto  il  Mondo,  perche  ciafeuno  giudichi^ 
come  gli  parrà,  di  efl'a . 

RISPOSTA. 

RItluceri  tutta  quePa  parte  alla  rela^* 
tion  del  fatto  ,c  po  clic  quePo  rrnia- 
Bc  ben  fondato  nelle  prtmcflc  di  quella  rtf> 
polla;  qui  refla  lolo  dt  fopplire,  c notare 
ciò.chc  fi  difsiniul3,ochc  tnar  ca  alla  verità. 

Si  difsimula , o 0 lalcia  di  riferire , che  la 
dote  di  )ooV.  feudi  della  Hrincipclla  Ifa- 
bella  non  fi  riccueitc  .poiché  fuconuenutoi 
che  fi  compcnfaflc  con  la  (Iella  quantità  del-> 
l’Infanta  D.  Anna,  fecondo  che  Gn  lò  nelle 
prcmeflre.C'i  ciò  vi  lonoicllnnonianzc  ({) 
nelle  Ktonefrancefi. 

Si  lafcia  ancor  oi  riferire , che  Gcapitolò 
doucr  la  l-'rincipcITa  Ifabellarinu  niarc, co- 
me nnuntiò,  allajluccelsionc  delle  Hiouio-. 
eie , e Siati , che  in  mancamcnio  dt  malchi 
poteuano  toccarle  in  Francia,  come  rinlan- 
ta  a quelli  di  Spagna,  e della  fua  .Mooarcbiai’ 
come  G notò  nelle  piemel]e,c  G nferuò  quef- 
to  luogo  a mciicr  le  claufole  del  iratiato  ma- 
trimonialc  di  Madama  Ifabclla.che  nclrori- 
girai  francefe  fu, come  feguc.  (2^ 

Et  camme  Levrs  dites  Maye/les  T refchrejiiev- 
nt  ,et  C*toUqu$  fant  ìesfaudues  dettx  nt/tri’tge! 

dié 


Spagna: 

§.  a. 


I. 

Dixlmos  in  prsmiflis , fiuc  apparato , & 
tenancur  G aniondus.  Iib.  l.hiftor.  Lu- 
douici  i;.  ^Clpio  Duplafius  hilt.  Frane, 
tom.  j.  in  Ludouico  13.  ad  ann-  i6ia, 
num.  17. 


a, 

Hzc  Gallici  textus  fentencia  J 

Ecomelefuderte  loro  MaeAi  ChriAia- 
oifsiina,  e Cattolica  fanno  1 fudeitidue 

ma- 


II? 

au  dit  Koy  T rtfcbreflUn  auec  U Infante  Don* 
Ana,  etdndft'Prwce  d'Effagne  auec  Madame 
Dame  hlti^aùet,  pour  par  ce  doublé  lien  mieux  a f- 
furer  U patx  publt/pue  de  la  Cref  lente , & perpe- 
tuer  entre  Leurs  dues  Mayefes.et  Leurs  defcen- 
d*ns  une  parfttiie  amine , et  confederata»  ata- 
f quii  at  ejle  dite  ry  deuant,  Aufiayl  efecon- 
uena , et  acorde  e .tre  ellts  porretranchertoutes 
caufes,  et  prete xt et  de  querelle s , et  contentions 
a Uduernr  entre  les  defcendans  defdtcls  ma- 
riages . Fondeet  fur  lesdrot&t  quelesdtéles  Da- 
mes,et  Leurs  enfans  mtsles,ou,femelles  pourro- 
iene  prew^dre  aux  furcejsions  des  Royaumcs  < 
pati,  feigneurtes , et  òte/>s  qui  appartte  -nent  a 
Leurs  dtUes  Mayejles  Trefchrejitenne,  O"  Cato- 
Itque. 

^e  Madame  Dame  Elit^abet  ,et  fes  enfans 
procedans  dudit  manale  ne  pourront  en  aucun 
temps  forteti^  ma<.tere f*cceder  auxKoyumes , 

fetgneuries  du  Roy  f refchrefhen  fon  fere 
mefmes  aceus  aufjuelles  parfaute  demaslesles 
femmes  ont  draici  de  fu'ceder  ny  aux  biens  aptr- 
tenans  a la  dite  Dame  Roy  e Regentefamere, 
Cf  autres  qutpourrotent  luy  efibeoir,  <y  a luentr 
far fuccefston  colateralle  moyennant  le  payement 
de  la  dit  jomme  de  cincqcens  mil  efcus  d'or  Sol, 
t»  les  autres  conue  ttions  pa.  Jees  par  le  prefent 
contras  > ly  dautant  que  les  diSes  Pnnce  d'Ef 
fagnettS"  Madame  Dame  Elitxbet,  ne fontapre- 
fer.t  en  aage  competant,  > equis par  les  loix  di- 

mtics , & humatnes  pour  fair  la  dite  renoncia- 
tion,&en  affeurer  l' accompliffement , (?-oùfer- 
t^tton,  comme  il conuie-.t  pourU feurete  des par- 
ties,  si  a efii  acord'e  que  la  dite  Dame  Roy  ne  Re- 
gente comme  mere , «?•  tutrice  dela  dite  Dame 
Els^bet , Regente  du  Royaurne , (S'IeRoy  £ 
Bfpagne  comme  pere  du  Fri  tee  JionPhehpe  fin 
fil^ , ty  Leurs  dites  Mayefie\ , enfemble  pour 
t'vn,(y  Cantre  parete  pamettront , ly  s'oblt- 
gueront  somme  defaitils  promettent , (ys'obli- 
guent  rectprocquement  par  le  prefent  contrai , 
<y  infrument,  que  Madame  Dame  Eh\abet , ni 
Pf  le 


initrimonij  del  detto  Ue  Chrinfanifliaio 
coni  Infanta  D.  Anna>edcldetto  Princi- 
pe di  Spagna  con  Madama  Ilabetla  per 
meglio  allicurare  con  qucito  doppio  no- 
do la  pace  publica  della  Chnllianiu,  e 
perpetuare  tra  le  dette  lor  MacRa , e loro 
dilceiidcnti  vnaperte>taamicitia,e  coo- 
tederatiune.  come  di  Ibprali  d detto  . Si 
i parimente  conuenmo , & accordato  tra 
loro  per  troncar  tuae  le  cagionii  epretei- 
ti  di  doglienze , econtehtloni  nell  aucni- 
retra  i difccndenti  de  detti  matnmonij 
per  cagione  di  diritti,  che  le  de  te  Signo- 
re, e loro  figliuoli  malchi , o temine  po- 
telfero  pretendere  alle  ruccellioui  de'  Ke- 
gni , Paeli , e Signorie , e beni , ih  appar- 
tengono alle  dette  loto  Madia  Chriltia- 
nillima.eCatcolica- 
Che  la  SereniUima  Madama  Ifabella,  e 
Tuoi  figliuoli , cheveiraimo  di  detto  ma- 
trimonio 1 non  potranno  io  alcun  tempo, 
forte,  ne  manicia  Incccdere  iie'Kcgni, e 
Signorie  del  Ke  Ch'iltianillimo  luo  tra- 
tello,  neanche  in  quelli,  a quali  per  man- 
camento di'mafchi  le  temine  hanno  ra- 
gione di  luccedere,  ne  ne' beni,  eh  ap- 
partengono allaSignoraKeina  deggente 
fua  madre , ne  in  a.iri , che  le  poteirero 
toccare,  c peruen're  per  lucci tlion  colla- 
terale, mediante  ilpagamento  delladct- 
taiommadi  joatt.  feudi  d'oro  del  Sole, 
e l’altte  conuentioni  llabilite  perlopre- 
fente  contratto  , e perche  i detti  Principe 
diSpagna,e  Sereniiliiiia  Madama  ifabel- 
la  non  fi  truoiiano  al  prelente  nell  eri 
competente , e che  fi  riihiede  per  le  leggi 
diurne,  & humane  a far  la  deaa rinuniia, 
de  alhcurarne  l adempimento,  e lofier- 
uanza  I come  coiiuiene  per  la  licutezza 
delle  parti,  fi  c concordato,  che  la  detta 
S.gnora  Reina  Reggeute , come  madi e,  e 
tutricc  della  detta  SereniUima  Signora 
llabella,  e come  Reggente  del  Regno,  c'I 
Redi  Spagna,  come  padre  dei  Principe 
Dan  Pilippo  fuo  figliuolo,  e dette  loro 
Macflà  inlicme  per  l’vna,  c 1 altra  parte 
prometteranno , e s obligheianno , come 
di  latto  promettono,  c s obligano team- 
bieuolmente  per  lo  prefenie  conttattu,e 
llrumento,  che  ne  la  Sereniitima  Mada- 
ma Ifabella,  ne  il  Principe.e  loro  figliuoli 
malchi,  efemine  ,che  naiceranno  di  det- 
to matrimonio , non  potranno  pretende- 
re, ne  pretenderanno  alcun  diritto  l'opra 
idetti  loro  Regni, signone  .Patii, e beni 
paterni,  e materni,  nrauri  dichiarati  di 
l'opra, per  fede,e  fìcurezza,  diche  le  det- 
te toroMaelli  Chrifiianillima,  e Ca'to- 
lica  infin  da  orabamio  rinunciato,  e ri- 

nun- 


nuntiano  ■ cosi  per  ta  detta  Madama  Ilà- 
belIa,comc  per  lo  detto  Principe,  clo- 
ro difcendcnti  a beuclicio  di  detto  Re 
Chrifluninimo ,ede'i'uoi fuceflbn  Redi 
Francia  atuctii  diiitcì , titoli , ragioni.de 
attioni , chepotelTero  haucre.e  oreceo- 
derc  in  qualunque  maniera,  che  potefle 
elTere  per  cauta  de  le  ruccefliuni  del  det- 
to Re  Cbridianiflìmo,  e della  detta  Rci- 
na  Reggente,  Tuoi  fratello,  e madre,  &al- 
tri  coJatcrali , a quali  le  fcminc  pollano 
pretendere  diritto  per  le  loro  conAitutio- 
nì , leggi,  e conl'iiecudini  de’  pacfi,  ne' 
quali  le  dette  Signocie,c  beni  fono  diuati. 
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Bulìerus  tom.4.  hifl.  Frane,  lib  a j.ad  aa- 
nuni  Uia. 
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Gramondus  lib.,i.  hifl.  Dupleix  ad aon, 
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-I 

-i> 


II4 

le  Pnoce , fes  enfans  mdsles , t?-  femelUs  qiù 
Tidijìront  dié  muriate  nefottrront  pretendre, 
ny  preieadro/it  aHCi*’i  d-  aic  aux  fm  duietRo^ 
yjumes,  feigucurus  .pdyi,&i/ie>u,ptterntlt,(y 
tiuternels  ny  dutres  cy  aeutnt  dttUres  en f>y,& 
feuretè  de  quoy  leurt  dites  Mdyelle%^TrtJchref~ 
tieune,  iyC*toUqne  outdejnprejd’JtrenoacèfCy 
renonce'.t  Ut-ipour  Jj  dite  Ddfoe £ìt\tbet ,qut 
pour  le  dite  Pnnie , Uitrs  defieaddns  au profit 

duditRoy  rrelchre/iien,Cffesfuctelfeiàri  Royi 
de  Frdnce  a toMs  droits  giornee, rat jons,tT‘  aci  toni 
qutls ponrrotent  amtr , ty  prete -di  e e>à  quelque 
forte,  <y  maniere  que  ce  p njfe  e/ire  a lanje  di  jet 
Jìtcceftio  it  du  dit  R >y  rreichrefiten , & de  U 
dite  Royne  Regente  jet  f.  ere,  mere , y antrei 

colaterilles  aufqueìlet  les  fe-n  nes  pea-ee  it  pre- 
tendre  di  oit par  Jis  conile  4110  ’,s  lotx  , er  to  ijìu- 
^ mesdes  pays  attfueles  les  dtJes  fetg  tenrtes,  ty 
l/iens  font  futa  et. 

Nella  fudetiaCapitoIationc , oltreadcf- 
ferc  vn’clcmpin  c »si  un  ned^aco,  e proprio 
della  Francia  di  ri  luniia  della  Tua  l’rinci- 
peda  Ilabella  alla  lucccfsione  di  K.egni,e 
Stali, come  fi  d ri  nella  nlpoda  al  quatto 
ora  fi  noti , che  nciriniclli!»enza,  c pratica 
de'  Minidri  di  Francia  quella  rn  uiuia  tu 
comprenfìua  dc’bcoi  materni,e  paterni,  me- 
diante il  pa:>amenio  della  oie  di  5ooV< 
/codi,  ancorché  Ccomc  fié detto,e  lonoiò 
ancora  il  modernoGio.de  Bufieres)  fi 
promeiiefièrn  per  compenfarfi,  e non  per 
pat>arfi;  «r  ancorché  laluccclsionene'beni. 
paterni  giàfolTe  Tcaduia,  6c  acquiilaia  all»t 
Principefia  Ifabella  perla  morte  di  Arrigo 
Quarto  luo  padre  , Se  eccedere  il  doppio 
de  la  quantità  della  dote  , chele  l'era pro- 
melTa.comcfinotera  nella  rifpolia  alli  6. 
e feguenti  con  le  ie()imonian4c  del  Gra- 
mondo,e  Dupleix . (4) 

PalTal  Auior Francete  aH’aono  11(51$.,  e 
vi  palla  con  generalità  (ludiata  per  li  telaggi, 
dbboudmentt  i e conferenscf  de' Al imjiii 

delle 


ielle  Corone  fopra  la  pace  ; e così  vuol  di  fsi- 
tnularc  , che  il  pruno  viaggio,  abbocca* 
memo,  e conferenza  fegrcta  tu  di  Moni,  di 
Li  or.è  Minillro  della  Corona  di  Francia, 
che  venne  quell’anno  a Madriu  frgreiainen* 
te,e  propole  la  pace , e’I  matrimonio  del  fuo 
Re  con  rinfanta  Donna  Maria  l'crefa  con  la 
dlcbiaracione,  e rifpofta  ,che  lì  è rifenia  nel- 
le premclTc. 

Cièche  fegue  delle  procure  date  dal  Re 
Cbridianifsimo  al  Cardinal  Mazatino,  é 
certo, che  l'vna  fu  per  la  pacciel  alira  per  lo 
matrimonio:  Ecerto ancora, che m ambe- 
due le  procure  del  Re  Cattolico,  e Chriftia- 
nilsimo,sì  per  la  pace,  come  per  lo  matri- 
monio, non  fi  poferoclaulole  Ipeiiaii  perri- 
Duniiare,ma(ololegenerali,&  amplilsime 
di  plenipoicnza  per  capitolare  ,conchiu  .C- 
re,  e lolcrioere  , come  poiiebbcro  i Re  me- 
defimi  IO  jcrioi  a , ancorché  fodero  fopra 
materie  , che  richiedellcrorpeiialifsima  pro- 
cura, e I Rcpromilero  di  rat itii are  , come 
hanno  fatto  < e fié  moftrato  nelle  premede  ; 
c eoo  qoerte  procure  ambiduc  i Re  nel  trat- 
tato della  pace  rinunuarono  diruti  di  Rati, 
c fortezze:  F. ne’cap. 8u.e po.  firileruaro- 
nofcambieuolmenie  le  loropreienfioni  per 
proftgoireamicheuolmente,  e pergiuOiiia 
lui  quelle  , alle  quale  non  fi  fojfie  nnunttato  ef- 
frejjamente:  E con  le  delle  procure  nel  trat- 
tato mairimoniale  ficapitolò,  ecoochiufe 
la  rinuntia  deirinlania  Donna  Maria  1 eie- 
fa,che  c quanto  appartiene  al  fatto  delle  pro- 
cure ; onde  nafee  la  ragione  cosi  euidenie, 
che  fi  potrebbe  riffaitmar  di  prouarla.ma 
fi  noterà  quel , che  b'fogna,  nella  nlpofta  all’ 
obieitione  del  difetto  della  pr<  cuia. 

Quel  fuodirc.ch'’  il  Vidafodiuidela  Spa- 
gna dalla  Francia, ficoncede,  purché s’in- 
tenda  nella  maniera , che  fu  Icntto , che  il 
Reno  diuideua  l' Imperio  Romano  dalla 
Germania  ( nel  tempo,  che  i Romani 
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DeRhcnoafTcnfarone  pridem  Maitialis 
liD  lo.eptgr.  7.  id  Rhenum  : Sict&cof 
ntbus  éHrcHS  rcceptù , & l^manns  cas 
qua  ripa  • 


6. 

PoR  vcteres  Geographos,  & ptz  alijs 
FomponiumMclani  lib.  j.cap- 1,  cui  Ma- 
gradai  hodic  Vidafus  in  cxttmii  HifpanU 
tH . Sicuc  Menlafcus  Ptolonizi  in  Valco- 
nia,  tabula  a.  Hifp.  Tarracon.  fic  ex  Ke- 
giu  Alphonfì  Noni  Diplomate,  cuiusin- 
ici  Gailos  mcminit  Arnoldus  Oienbartus 
in  notitia  vtriufque  Vafeonìz  lib.a  cap.8. 
£t  ex  recepta  (zculistradicione,cfl'e  Vi- 
dafì  «tramque  npam  Hifpanicani,  ctiam- 
qui  maximus  illius  inGalliam  fluflusex- 
curnt,  Kodeticus  San£iius,  4.  par.  bill. 
Hifpaniz,  capit.  37.  Alpbuiilus  >‘alcnti- 
nus  in  Henricillli  Chrunico  manu  exa- 
rato, lib.  cap.  Et  Henriquius  Callcl- 
lius  eiurdem  Cbronici  > cap.  ^6-  Ollcn- 
dunt  Garibaius  17'COinpendijhi‘i.cap  9. 
Zuritaannal.  Arag.  tnm.4-l1b.17.cap.5e 
Mariana  tib.  aj.  de  reb.  Hnp.  cap.  5.  1.  a- 
brera  in  Philippu  II.  Iib.  6.  cap.  a j.  Sa- 
laaarius  Mcndo^a  m dignir.  Hiip.  Iib.  4- 
Pctrus  Maiuuanux  libello  de  I bilippi  Ili. 
prò  Kegijs  connubijs  prutefiione.  &nu- 
uiures  alij  ; & vcl  exiia  Hirpaniamagiio- 
uit  pridcni  luaniies  Gobe  inus,  leu  . lus 
a commeniarioruni , iib.4.  de  exGallis, 
Hifpanz  bilioriz  Gallica  fide  nuperus 
concinnator,  Maiernus  Tuiquetuii  , lib. 
ao.  c.  aa.  Philippus  Comineus  in  Ludoui- 
co  Xl.cap.;6.ad  qucni  in  notis  Vitnanus, 
Paulus  milius  in  eodem  Ludouico  m 
piiiicip.  Fr.  Uelcarius  ter.  Gallicar.  Iib.i . 
■lum.tS. , dctcre  inendem  Liidouicu,  Du- 
plaliuaad  ann.  1^6).  num.  10.  dcbpcmda- 
nus  eodem  ann.  pulì  Baronium , num.  i . 
vtcumqiie  hi  duo  pollicmi  obloquaiitur 
incalTum  laudato  prò  le  Mariana  lib,  ap. 
Latinz  HiHoiiz  cap. 3. in  fine,  Hilpanis, 
vt  lolcti  parùm  zquo  • 
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po(Tcclruano  ambedue  leriue  di  quel  fiume, 
pcrciochcil  nmiglianir  ha  fatto,  c fa  il  Vi- 
dalo , del  quale  e l’vna , c l'altra  nua , infin 
douc  la  maggior  marea  euopre  quella  di 
verfo  la  Francia , oltre  alla  quale  comiocia 
la  diuifione , fi  é riconolciuta  , e fi  riconofcc 
di  Spagna  (6)  fecondo  priuiiegt  ,rcntct)ze, 
e leltimooianze  d’intera  auioriili» 

Si  arnua  finalmente  al  punto  del  capito* 
lar  la  rinuntia  eli’ Infanta  , doue  l’Autor 
francele  (uppone  attonito  Moni,  di  Lioné 
allenili  la  proporre,  e pallando  al  farla  dif* 
puiare  col  Cardii  ale  , mette  nella  perfona 
di  Don  Luigi  d'Haio  cene  idee  di  propoli* 
noni  concepuie  nel  ceruello , dicbtl  e Ieri* 
ue,  nulla  prouando  nel  fatto,  ne  merirando 
n-augior  tede,  cliequella,  che  fi  ha  elio  ac* 
quillaia  con  la  claulula  da  lui  aggiunta  al 
cap.  4.  niairimuoiale. 

A. a quanto  alle  proporìtioni , che  s’attri- 
buitcono  a Don  Luigi  d'Haro  fi  fodnfarà 
per  ragioni  giurille  a tuo  luogo:  e quanto 
al  tallo  coi  letTa  l’Autor  francete , che  Don 
Luigi  per  tarconolcere  per  non  indebita  la 
rinuniial  mpte  infilleiie  nctteftmpu  frecift 
deii'ilttmj  matrimonio  d'^viin  Infuni*  con  njn 
Re  di  hrai.ci*  : e’I  Cardinale  contenti  alla  ri- 
nuniia  , prnhe  vide,  che  l'opporuif  tr*  njn 
rompere  il  tretuto  dell*  p*ce . E quel,  che  fi 
vede  chiaro , li  è , che  comunque  fi  trattafTe, 
n dilliculiatfc  la  nnuniia , ella  fu  conchiuta, 
e tolcriiia  da’  l'icnipoieniiarij,e  fu  ratificata 
dal  Re  C hritliaoifiimo  in  Tolofa  a 24.  di 
Nouembie  come  in  altro  luogodcl 
iraiiaio  franceie  firiferifce.  Oltra che  infin 
nel  11547.  la  Francia  , c nel  1^56. ,Monf. 
de  Lioné  in  Madiid  haueano  aniiueJuto, 
che  lenza  il  rifguardo  della  nnuntia  non  fi 
poreua  trattare  quello  matrimonio  .come  fi 
émoftrato  nelle  premetTe,  alle  quali  quella 
ri/putia  tirimene. 

Ma  non  fi  può  lafciar  di  conuince  re  la  re* 

lattone 


"V 


i 
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Jatione  infrdclifsima>  conchequeflo,TraaJ 
cefe  vuol  dare  ad  intendere , che  la  cagione 
del  rimanere  Munf. di  Lioncaitonico.ere- 
fìftere  alla  rinuntia.  era,  perche  llnfanta  per 
vnadotedicinquecentomila  feudi , non  do- 
aeuarinuntiare  luna  vna  Monarchia , ccb'è 
peggio, e pili  dcteftabile,  codui.per  prouare 
quella  menzogna  fallìhca  lo  hrumentodel 
iraiiaio  mammoniale , c de'  tré  capitoli  a.  4. 
e 6.  Deforma  vnlolo,  ed  in  quello  oltre  all* 
aggiugnere,  c leuare  fecondo  la  fua  mali  fe- 
de, introduce  la  claufola  , che  nel  ledo  di 
quella  llampa  lì  legge  a lettere  pili  grandi, 
nella  quale  efprime  , che  la  rinuntia , che  al 
cap.4.  lì  fece  alle  legiiime,  Se  eredità  in  con- 
templationc  della  cote,  e mediante  il  fuo  pa- 
gamento, lì  fece  parimente  per  la  della  cau- 
Ùdelladoie  miui  ti  gli  S uà , e Domimj  di  Spa- 
gna i c pure  la  verità  è .che  nei  tedo  Francc- 
fe,  c Cadiglianoal  cap.4.  quale  quello 
Scriiiore  lì  nterilce,  non  vi  è lal  clauloia.ne 
meniione  di  rinuniia  a Siati,  e Domini) di 
Spagna,  ma  lolo a legiiime.& eredita, me- 
diante la  dote  : e pei  lo  contrario  nel  cap.  6, 
fi  rinuniia  a’  R.cgni,  e alla , Monarchia  di  Spa- 
gna lenza  mentione  alcuna , ne  caufa  di  do- 
te, ma  iolo  per  le  caule  publiche , eh  lui  lì  ef- 
primono.  Siche  intuito  qucdolìvede.e 
fi  tocca  la  Ialina  commelfa  in  aggiungerla 
i^laulola  legnaia  al  Capitolo  4.  elìfeuopre, 
é Ciocca  con  non  minor  realità  l’infedeltà 
dcirinieniionc . con  che  fì  falCCcò  il  capito- 
lo, acciochc  il  motiuo  del  difetto  della  dote, 
nel  quale  dauanti  tanto  s’inCde,  parelTcap- 
plicabile  all’ impugnatione  della  rinuntia 
de’  Regni . 

S>  conuince  queda  falCtà  con  ifpetiale  di- 
iDodratione  nelle  premelTe  ,doue  C potràri- 
conofceie  ; ne  Gtrouò.neora  ci  ColFerilcc 
cfaggeratione , che  agguagli  l’enotmitàdel- 
lacolpa.  Nelle  Decretali  C legge  per  fen- 
tenza  (7)  diS,Agodino,  che  con  vna  fede 
' ■ Cg  falla.  ' 
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Ex  Augallino  ita  in  cap.  i.  de  crimine 
talli. 


8. 

in  fint.tit.  ly.part  j. 

<^c  le  laecdcslealuil,  y cuerco  aDk)$,y 
alKey . 


9. 

L.i  D.  adleg-lul.Miieft.  Quintfciensfal- 
lnm  confcripftru  , >el  redlautrit  inubnlu 
fMìcis . 

10. 

L.y.tic.iy.  Iib.8.  comp- 
ii. 

Cip. ad  audienciam  de  crimine  fa!fì  > 
»bii<e  Clcricis  ve  Icriptum  eft , 
yerunt  Tbitìppi  Ksgd  Frane  otum  t 

(ìcVibaiius:  Eit  J [hìs  ordinibai  de^rada- 
tis,  in  Jignum  malefici , caraderem  aìi<^Hem 
tinpriinifacias  , e/no  intrr  alias  cognofeamury 
C’  Tromacià  ipjaut  eos  abiurare  compeltens 
abirc  permittas.  AddendusexPapponio, 
Petr.Gregor. Tolofanus,  lib,  ^.fyncagm. 
cap.  5.  num.  7-  Petrus -frodius  rcr.  iudic. 
)ib.  9. tir.  I.  cap  I.  InnocentiusCyronius 
adcu.de  crii».  iajii,6clib.i  .obl'eru.  cap.i. 


II. 

Condantinus  in).  fìquis4.  deaccufar.in 
Cod.Tlicodof.  illis  verbis:  Ipjc  akdiam 
tmtiia,  ipfe  cognofeam  > tr  fi  fnerit  campra- 
batiim,  hfe  nu  vindicabo  : fi  probaktrit  > >r 
dixit  ipfi  me vindicabo  deca,  qui  me  yfque 
ad  bec  tempus  fimulata  iniegrìiate  deerptrie. 
Itamibifumma  diuinilas  femper prepilla fity 
tr  me  meelkmemprtflet  ,yt  eupio. 


ab  .1  r t;. 
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falla,  c pregi udicialc  fi  offende  Iddio,  r’I 
giudice,  c fi  condanna  l’innoccfuci  e la  Icg- . 
ge  del  R.C  Don  Altonfoil  Sauio:  (8)  cbt  fi' 
eemelte  infedeltà  y e fi  fa  torto  a DtOyealRe.  A 
quanti mnoccmi, ulne  all'uHcla d’iddio  , & 
d’ivo  R.e  innbccotc , nuicirà  fommamente 
daonofa  vna  falfiiì  fabricaia  per  fondare; 
Vna  guerra  , nella  quale  hanno  a pcrdccc> 
rbzucrc.c  la  pcrfunaianii  inaocenuf  v.11 
Quandoficommeitelafalfiià  neUuggej-o 
lo.enc’brrui  deiR.e  viene  ad efierdeiutot 
di  Irla  .Vl3en;i»eiJ  in  Jfpagna  la  legge  (9)  ri^. 
copilaiade’R.e  Don  Alionfo,  e Don  Arrigo 
la  qualificò  di  iradimento.e  in  Francia  ( 1 o) 
per  arredi  de’  fuoi  Senati  feguiti  dopp  gli 
Ediitide’fuoi  fi  1^.  R.e  Filippo  diValocs,c 
Francefeo  1.,  ed  Arrigo  il.  a ialfatori  de’ 
reali  luggelli  fi  è daiorvitimo  fupplicio  del 
fuoco  t ed  almeno  fecondo  la  Decretale  d* 
Vrbano  III.  conira  1 Chierici  francefi  rei 
di  quedo  delitto  la  digradatone  , e'I  bando 
del  R.canie,  e‘l  carat.ere  d'vn  gigliofraiccfc 
impreffo  con  fuoco  nella  fronte.  Qualca* 
rattere,qual  fuoco , qual  gadigo  potrà  cor- 
rilponderc  degnamente  all’ atrocità  d’vna 
falfità  cominriTa  in  vnodrumento  del  fuo 
Re,  e fabriiata  centra  la  fua  fede  , ed  onore 
reale  permuoueilo  ad  vna  guerra  ingiuda 
contèa  paci  giurate,  c coatta  ilpublicori* 
polodel  Cbridiancfimoè 

L’imperador  fi  a.)  Codanttno  lafcià 
fcritro  in  vna  legge  notabile , che  vdirebbe, 
ed  efamtnerebbe  egli  medefimo  l’accufa  , 
ebefideffe  a qualunque  (uo  Minidrod’ha- 
uerlo  ingannato  conira  la  verità , e eoa  fup- 
pofiitone  d'integrità,  odi  giuditu,echepa< 
riinente  fi  vcnUicbcrcbbe  con  le  fucmanij 
di  chi  rbauede  ingannato:  c concbiule  la 
legge  con  vno  (congiuro , che  cosi  gli  fulTe 
propina, c lo faluade  la  Oiuinitàdel  Signo- 
re, come  egli  defidcraua  d’adempiere  ciò^ 
che  promulgaua.  Meno  fperar  non  fi  può 
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dcirobligatione,  c del  zelo  del  Re  Chnftia- 
nifsimo  odia  venfìcationej  coeIga(ligo4* 
vna  falfìtàjche tanto offeade  laMaeRàTua^ 
c’I  Tuo  credito  di  giuftitia.. 

Termina  il  Francefe  la  fua_tre]atiotie , e 
propone , che  iofìno  dal  giorno , che  fi  celc,- 
brò  li  matrimonio  in  Fonc^rabia.a  4.^ 
Giugno  i<S5o.pare  tcbeil  Re  Cattolico  di- 
pienticaire  lapromdTa  della  dote,-  che  nop 
j)e  ha  pagato  pane  alcuna^  pe  adempiuti gU 
aliti  Capitoli  del  matrimoniOj.  Scaggit^ 
gcfie,chcil  Re  CbrilUapihimOidacheipor 
aò,  e condufic  nel  fuo  Regpo  la  Spofa  infipp 
ad  oggi, non haadempiutp.pjòjcbc prnmi* 
(e  d'adempiere  tofiochecelcbralTcìl  matr^ 
tnuoio , che  fu  di  ratificare  infieme  con  l’itir 
fama  Rema  rcfcluftone,  e lanauntig^apir 
toiatc  fecondo  la  claufola  quarta  matrimo- 
niale fc  fu  termine . ed  obligauonc  anterior 
re  a quella  i.cl  pagamento  deila  dote  in  Pa- 
rigi > come  fi  diilc  nelle  premefTe ) gli  fi  po- 
trebbe concedere  , che  in  quella  pane  era, 
come  dice,  veritiera  la  Tua  oarrationc  , bear 
che  non  era  ragione,  cbcs'impugnafle  lari^ 
ouniia  con  questo  motiuo  di  difetto  di 
adempimento  del  Re  Cattolico,  non  hauen- 
do  il  Re  Cbrilfianifsimo  dalla  parte  Tua 
adempiuto  CIÒ,  che  doueua  egli  adempier 
prima. 


O N vuole  in  quella  occalionc  imitar  1* 


efempio  di  Filippo  II.  Re  di  .Spagna» 
clic  nonaJlcgaua  altra  ragione  della  lua  imprcTa 
di  Portogallo,  fc  non  che  conoiccua  lagiuftitù 
(ielle  Tue  prct'nlìoni , c che  i Re  non  baucano  al- 
erò Tribunale  in  terra,  che  quello  della  loro  coa- 
iicienza . 

Così  non  liba  a trattare  il  diritto  della  Reina 
Chrillianiirjuia,  che  ciò  farebbe  vn  farle  torto, 
come  anche /arcbhcvnolFcnderc  lalua  pietà,  fefi 
gencralTcro  rcrupoli.o  lo/pitioni  centra  la  giulli- 
eia  delle  Aie  prcccnAoni . 


Tutto 


|»to 

Turo  dò,  che  fi  rìcufa  di  giufiificare , rimane 
Ibrpccto,  e noo-voffcbbc  quella  gran  PrincipelU 
«cquifiarCorone  con  macchia,  benché  minima 
della  Tua  ripucacioncT 

^ ■ Kónficrtioua  nello  fue  pretenfioni  Ipecieal* 
cuna  di  cupidigia  : non  fi  può  folpercarc, ch'ella 
-liabbia  alcuna  ìnuidia:  non  le  peferi  giamai  di 
▼edere  il  Refuo  fracello  con  la  Corona  ,e  lo  Scet- 
tro, poiché  i maggiori  (uoi  defideti  j fono , di 'egli 
regni  fortunato , e dopo  molti  anni  larcjvnailluf* 
trepollerità,  òhe  fegga  gloriofamente  nel  Trono 
■de’  fuoi  Audi . Quello  c ciò,che  defidcra  t quef- 
te  fono  le  fue  follecitudini  i quelle  le  foe  anfietà . ' 
Non  dimanda,  fe  non  ciò,  che  le  tocca  per  for- 
za delle  Confuetudini  nell’eredità  de’ Tuoi  Padri, 
^ -c de’  Iboi  fratelli . ■ Poò  elTcrui  cofa  più  giufla,che 

■quella  pretenliunc  > 

Bail3,chelìa  figliuola  per  eflcre erede nece/Ta- 
ria:  Ncinafcimcntofifondailfuotitolo:  Nella 
legge  la  fua  ragione  ; N on  ha  bilógno  d’altro  ap- 
poggio, che  della  ragion  comune:  ncd’altra  re- 
torica, che  della  voce  del  fangue:  La  fua  lite  in 
tutti  i Tribunali  non  ha  difhcultà  alcuna  ,folo  nel 
Conlìgliodi  Spagna  potrà  non  tiouar  tanto  fauo- 
re  : T uttauia  farà  cofa  facile  il  conuincerlo,  eden- 

.c  .2 

dolannuntia,  nella  quale  pretende  fondarfivna 
follia  fenza  efempio,  ed  vna  vera  illulìone della 
politicarodell’ambicione,  che  può  ingannarfola- 
mcntcifemplici,  e gl’ignoranti . Ma  perche  al- 
cuni non  pcnlìno,  che  canta  confidenza  proceda 
dalla  troppa  affetrione  verfo  rintcrefle  di  quella 
gran  PrincipelTa,  o dalla  protettionc  deli’ armi 
fempre  victoriofe  del  fuoSpofo,che  non  le  può 
mancare,  piùtoflo,  che  dalla  giullitia  della  fua 
’Caula  I perciò  fi  troueranno  qui  le  lue  ragioni  fon- 
date nelle  medelìme  leggi  di  Spagna,  e nell’auto- 
rità de*  fuoi  più  famufi  Dottori  ; accioche  conuio- 
ta  la  Spagna  da  fc  ftcìTa  , e da’  fuoi  medclimi  Ora- 
coli, non  le  increfea  iicondilccndere,  cconfcntire 
algiuflo:  cd  accioche,fc  refifterà,  tutto  il  Mondo 
iiatrAimonio,  checoteAa  M>ntarchia  combatte 
coatto  fc  ftefia  per  dilli  uggcic  ilfuoptopnofan^ 

gue, 

•V 


ut 

gDC,  e le  file  proprie  leggi  ; "Ma  perche  riefea  be« 
nel’intenco,  due  cofe  fono  vgualmcncenecefla- 
ric  : l’vna  c,  il  moflrare , in  che  confillano  i diritti 
della  Rcina:  e l'altra  c,  l'abbattere  la  rinuntia, 
che  può  opporlcC.  £ perche  pare , che  quella  ri* 
nuntia  nc  fàccia  qualche  impedimento  a fondare  i 
fuoi  diritti,  la  prima  parte  di  quello  trattato  c def- 
tinata  ad  atterrar  quello  muro  con  tutte  le  nullità 
di  fatto,  c di  ragione,  che  concorrono  in  tal  rinun* 
tia  t £ nell’  vltima  fi  fónderanno  i diritti  della 
Rciiia  con  loferitto  del  Matrimonio  di  ftta  ma- 
dre, c con  CIÒ,  che  difpongono  le  ConAictudini 
per  ofleruanza  non  mai  violata , e praticata  fem- 
prcco' Sourani  nella  mcdeftinafpetie  de’ beni  da 
loro  ereditati , li  quali  la  Rema  dimanda  al  Re 
Cattolicofuo  fratello . 

RISPOSTA. 

Sopra  vna  rc’ationc  cosi  difcordante 
dalla  venta  del  faito,  replica  con  nuo- 
uo  ardire  l’Auior  del  trattalo  francefe  1’ 
eraggeraiione  del  luo  diritto , e della  lua 
giulliiia , e dichiara  che  il  fuo  R.e  non  vuo> 
ieiintrate  rdenipio  di  Filippo  II.  neiriin- 
prefa  di  Portogallo.  Gli  fi  confefla  pron- 
tamente, che  quella  dichiaiatione  molto 
ben  s’accorda  con  la  verità,  perche  l’efem- 
pio  di  Filippo  II.  ncH'imprefa  di  Poriogal* 
lo,  nc  lo  imita , ne  lo  può  imitare  nella  im- 
prcla  fua  LuigiXlif.i  ne  Gpruoua  la  pro- 
pofittone  ,chc  i R.e  non  hanno  in  terra  altro 
Tribunale,  che  quello  della  loro  confcien- 
2a, perche  quedo  Autore  , che  la  pofecosì 
or|§.  i.diqucfto'irattaiOi  non  può  ora  im- 
pugnarla. -il  - 

.Mafìaouerre,  chea  Filippo  II.  per  Por- 
togallo (i)  afstdeua  con  diritto  notorio  la 
legge  delle  genti,  come  a malchio,  emag-> 
giore  d'età,  ne  gli  refidcua  legge  di  rapprc- 
fcntatione , nc  alita,  che  vi  folle  contraria  io 
Portogallo. 
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De  prxlitionc  PbilipPi  IL  ex  genti u«i  iu- 
re iu  Luhcanic  Regno  > caoquam  marcult, 
refpeàu  fbemiux  eiuTdem  gradui,  &cam- 
quam  maioris  natu.ùa  in  fpecie  quoiquoc 
fuere  alTercorcsiuriaPhilippici,  quoste- 
cenfete  non  huius  loci . 
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A Luigi  XIV.  per  lo  Brabame  refifte  la 
legge  (ij  delle  genti , e lafpeiiale  del  Bra- 
baoic,  che  antepongono  il  mafchio  alia  fe- 
mina.e  fopra  tutto  i fuoi  contratti , e refcla- 
fiuoi  capitolate. 

Pei  lagiudiiia  di  Filippo  II.  allora  oltre 
alle  maggiori  Icuole  ('j)  publichcfidicbia- 
tarono  iptimi  Leggiftì  di  Spagna, e d'Italia 
negli  feruti , (4)  che  oggi  fi  leggono;  il 
Canili  ale , cd  immediato  Re  Don  Arrigo 
nelle  Corti  d’Aluicmn  : la  lentcnradc’ire 
Coucinatori c hnalmente  il  giu  rcionon 
paiiiale.el’elami  atione  degli  Scrittori  (6) 
diqucl  Iccofi  d’ogni  profelsione ,c prouin* 
eia,  e Ipeiialmenie  della  Francia. 

Per  le  prrienfioni  di  Luigi  XIV.  non  fi 
vede  alito  partie , ne  v >to  , che  quello  di 
quedunaitato,  l’auior  dclqualc  nonfico^ 
nulcc. 

LagiuAa  imperla,  e Tarmi  di  Filippo  II. 
bebbuo  prima  (7)  il  voto  fauoreuole  , c 
rapprouaiionedeH  Aulc delle  Viuuerfità,e 
de’  Teofigidimaggior  pregio,  edhebbero 
fpeiiaimcme  la  giu  lifiraiione  delle  amba-^ 
Ic'erie  al  Re  D.  Arrigo  ,81  alle  Coiti  di  P«r-* 
logallu  per  informarli  delle  fue ragioni:  la 
dila'ione  di  lei  melidopo  la  vacanzadi  quel 
Regno:  e (opra  tutto,  che  irouandolo  va» 
caute,  c non  pnllcduio  da  alcuno , tra  gli  vf-i 
liti  pacihci  di  Don  Filippo,  fS)  icntaua  D. 
Antonio  d’vlurparlo,onde  fi  vide  quel  gran 
Rentcefiiiaio  a valerfidella  guerra  , e dell’ 
aimi  per  prendeie  il  polfello  d vo  Regno 
vacai.ie,cbe  gli  apparteneua . 

ScTimptela,  c Tarmi  di  Luigi  XIV.  per 
imitar  Tclempio  ui  Filippo  11.  babbiano  le 

cet.ates.  ""  *1“*' 

7.  Delùftis  t’hilippi  armi*  poH  pacislegationes  .&ae*demi*rumfuflragia,  ac  priter  S*cji  illma 
biit.iricos , de  qu»isBoper,#c  inter  «»rer<ts  CaniJeiium,  1 pa'  .hiit.Angl-poit  pnne.  Andream  Miu* 
rocenuni,  Iib.  il.  hill.Ventr*,  l-rimarijTheolog'iqucinim  nnmenclarorem  apere  ni  tacili  tllec: 
Vidclis  peoes  Uialiain  tonrt.  lo.rraS.  ee  duobu»  ad<tms,i.  ref.  io.  &tenitentem  lieti  Beranco- 
rmin  in  Aniid'ana:  Arciim  inligni  Phinppi elogio  Maini)  Nauarude  reddit.  Ecd.q  i.t-jS.QUtn  j. 
& ex  l'olinctS)  Liplma  iBeKèmplispol.tib.a.eap.j.ntt.'ri . Bcloldiis  tuli),},  poi. diif. debello, cip.;, 
num  5 & 1 r. 

8.  'H.om  fofiiHDt  h miiio  Trmeipamm , attfucadbut.  in  iifteptationtVMrfamtm  pari  amaitn  nteri»t  n»l- 
trnm  aJ Je  trahtùai  > Aiibai^dele,  dt  Nigio  Stucru*  apud  Hcrodunum,  lib.  }. 


Dicemus  ex  profeflb  infcrius,  vbide  Bra- 
banciualuccciiioiie. 

3-  , . 

Moinìnaire  fìt  fatiscos,  quorum  Icripta 
obuia  magis ,&celcbrioia,  Ludouicum 
Mulinam,luanncm  Anconium  Lanarmm, 
piane.  A bar.  Kibcram,  Carol. Tapiam, 
Michailem  Agnine , AlcxandrùKaudcn- 
lein,  aiiulquc  illius  Izcuii  ,& notili:  Ac 
dccoiiliilcual'bilippo  acadcmijs.&iuiis 
pciuu.Ciuiil.  ChaniJcnus.l.pan.rcr, An- 
gue- iub  hlif.bciha,Hietonin)uiConnel- 
tag.lib.).  bill.* moni» Hurtup  r z'ai  Cam- 
pana in  bhtlippo  11.  ad  ann  1550.  Uuar- 
dus  I Noniux  Lcniiius  in  Orinai.  Kcgn, 
l’ortug  in  Hciiiico  Cardio.  Anton.  Her- 
rcr.  iiu.a . hiltor.  rortug.  num. 5 .&  a i.  Lu- 
duuic  Uab.iu  j.toin.  Iiiltur  l'umib..cap. 
qa.  dcqU. 

Luculenccr  Duardu;.  Nonnius  Lufitanus 
inriciii ICO  Ca  J iCcgc.iSc  l.uliiani  ludcin, 
Juamicx  Ali:.  Vipc  amus  libello  de  ob- 
tCiiia  PoUug.  Hiciun.  Oforlus  in  libello 
iniciipr»  deleiiiio  lui  nominis  , Se  pi'lt 
Co.-iiiellagiLim.  Ca.npanani,Herteiatii,  Se 
alios;  CI  uai.i,  pulì  Ciencbianlum,  .ib.4. 
Chronugi.au  attiyih!  I {8(J.agu»l'cuni , ve 
cumq.  lugl  laiuosi  IMuanuslib.Sp  Spun- 
danus  toin.  1 poli  Barpn.  aJ  ann.  n*». 
num.  2.  Scip  D.iylaitìus  ad  cundem  au- 
oum,[uin.  4.  in  rleiii  .j.iium.jl . 

5. 

Exhibeiu lencentiz  textum  latine,  Alex. 
Haudentis  in  extremo,  coni.  j.  Iib  1.  bc 
cuinmcuiurai.c  p.ill  Uuardum  Nunnium, 
Viperanu  Cunncllagium , Scaiios  Thua- 
nus,iib.  7«.  luti. 

S. 

ExGalliaroIatenesiaudamux,Sequidem 
ex  potioiibus  paucus,  Gulil.  Gencbtar- 
duiii  ad  an.i  irSio.  Tliuanum  iib.  lao. 
Diuoylium  i'ct.uium  in  racionariotcm- 
poruiii  ■ 2.  pait.  Iib.  10.  ad  ann  1 580.  Ke- 
nac.iin  Chuppmum  de  dumaniu Gallico, 
lib.  j.iii.  1.  '■uni.6.  in  fine,  Baitol.Gra- 
moiidui»,  ub.4.  hillui.duin  l'cr  bit  accre- 
uiile.  Phil  ppu  ex  caput  dctui  àa  inacris 
Pnrtuga.liZ  negnum  , ìncertam  tamtnpof- 
fefsionem,  nec  inraturam  , ftribcns  poli 
Pntcugal.iz  detedioncm , Egregiux  Icili- 
cec.atcs. 


qnalicà,  che  concorfirro  is  lui  ; k babbia 
con  ambafccrie  informaco  delle  fifeetagioni^ 
o almeno  loGnuaiclc  io  rn  aoDo  e mezo 
dopo  la  rifpoQa  alla  Icitera  del  Marchefe 
della  Fuenie  : fc  babbia  afpcitato  fci  mefi,  o 
altro  tempo,  o alcun  vfdcio  di  pacificaiio* 
ne^dapoi  che  bebbe  di  nuoti  ata  la  guerra,  o 
fe  piu  torto  I babbia  rotta  auantiil  lertoiue 
della  lua  mcdclìma  dinuniia  : fe  tratti  di 
prendere  il  portertb  di  Stati  vacanti,  oucro 
di  fpo/TcIfaroe , c di  fpogiiar  con  la  forza  va 
Re  fratello,  ed  innocente,  che  li  pofsiede, 
come  fucccrtorc  del  Re  Aio  padre  .*  Lo  dica 
il  fatto , e oc  (ìa  il  giudicio  della  Chrirtiaui» 
là, c principalmente  d’iddio. 

Seguono  nel  terto  Francefe  giurte  efag- 
gerationi  deldefiderio  della  ReinaChrif- 
tianifsima  di  veder  Aio  fratello  regnar  for* 
lunato,  e con  fuccefsionc  ( c coli  fi  crede 
della  Rema  Cbrirtianifsima^  e che  le  fue 
prcienfioni  fenza  Icrupolo,  o rofpetto  alcu- 
no di  cupidigia,  e lenza  necefsità  di  retori- 
ca, odi  tribunali,  fi  fondano  nella  legge, e 
nella  ragion  naturale  fecoii  é da  credere, 
che  rinicoda  il  Re  Chi  irtianifsimo ) benché 
quanto  all’Autore,  c’ba  voluto,cbeccsl  l’in- 
tenda,  fia  parimente  da  credere , che  nel  dif* 
tendere  querto  trattato  babbia  feguitoquel 
gratiofo  amacrtramento  del  Poeta  Greco, 
(9)  che  fidcc  lodar  iagiurtitia,  e fegnitar’ 
l’vtile,o’l  guadagno. 

Laconclufionc  é il  proporre  le  due  parti 
del  trattato , e che  la  prima , c principale  ha 
daertère  l’impugnar larinantia:  eia  fecon- 
da il  fondar  le  lagioni  delia  Reisa  nella 
preienfioni  ,cbe  oggi  fi  mettono  in  campo. 
Si  Arguirà  dunque  il  medefimo  ordine  nella 
rifporta . 

IL  rinuatiar  de’  figliuoli  afl’eredicà  de'lor  pa- 
dri non  ha  la  fua  origine,  ne  dal  diritto  della 
natura,  nc  da  quel  delie  genti,  ne  ancora  dalla 

ragion 
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* Pa(cr  ioflrumento  dotali  comprehcn- 
“icliliam,  Ita  uoicm  acccpillc»  iic  quid 
aimdcx  hzreduaicpamsipcraiec»  iflam 
cripcuraui  lus  iucccflionis  non  muiaire 
fconlliiic,  pnuat  /lumcnmicaucioncin  le- 
cu  in  authuricacc  non  cchIcii,  W(.  D.  it 

Jms,  V Ugitimis  , 

It  Sed  nubuoinnes  huiufinodipaSioncs 
odiofc  e(revidemur>  & piciizcriltitlimi, 
& periculoii  cucncus,  Itg  i6.Cod.dt pud is . 
€ £x  co  inlirumciuo  nullam  vos  habere 
adioncm,  in  quo  concra  bonosmoics  de 
fnccellione  futura  intcrpofìta  futi  flipula' 
tiO)  maiiifcilum  cit,  cuni  omnia  quz  con- 

tM  booqs  inorps^  ijtffui  paftuifi, 
pUlationcni'v^ducunnif  n^bus  rfiuMenci 
hip, 

J'T'nAuWlijùdif  dorali  iiiftrumento  com-' 
przlienlum  citi  vi  li  pacer  vica  fungPretur 
equa  poicione  ea.quz  nubcbacicuin  fracre 
hzres  parris  lui  elìce,  ncque  vllamobli- 
gatiunemcoiuralizredem,  ncque  libena- 
remceltamcnciùciendi  muiiens  pam  po- 
terle auteire-  /cg  i f . Cod  dtpaff ss,  Pi&utn 
dotali  inflrumciico  comprzhenlum  , ve 
contenta  dote  quz  m matitmoniocollo- 
cabatur  nulium  ad  bona  paictra  irgref- 
fum  habcict,  lutis  authoriiatc  improba- 
tur,  ncc  intcl>aio  patri  lucccdere  filia  ea 
raiione  prob  bciut.dtitcm  ranr,quamac- 
cepic,  fratribu*  ,-qni/in,  pqtc/faie  ciane 
conferrc  dcUeiiVcg.  3.  Cod.dri  dU. 

'¥ 


^ ‘ra’4 

ngKM>cfaileì'4n7i  la  natura,  clic  follicuifce  i fi- 
gliuolinct 'hiogo  dc’Ior padri,  li  foUituifcc  pari- 
mente nel'loro  haucre,  eli  fa  effer  tutti  vgual- 
mcnte  crédi  J E per  quella  ragione  i Romani, che 
in  cià  etano  molto  intendenti  della  politica e 
molto  foileciti  aeonferuare  i vantaggi  delle  loro 
famiglie,  cdeilalordilcendenza,  abbtwriiianodi 
tal  maniera  quelle  tinunrie, che,  benché  conce- 
’delTcroa’padtila  podcllà della  vita,edclla  morte 
fbprailor£gliuoli,  nondimeno  mai  non  diedero 
loro  la  ragione  del  potere  obllgarli  a rinuntiare 
alle  loro  eredità , fóndati  in  quello,  che  non  do- 
ueaooi.  padri  lafciar  d’elTerc  umani  col  dar  la 
morte  a’ioro figliuoli,  ma  chepotcuanolalciare 
d’clTcr  giulli  col  leuar  loro  ciò,  chcIoroapp.Atcà 
ncua , obligandoli  a linuntiarc.  Pareua  a que* 
grand’huomini,  che  folle  vna  fpetic  d’alTalsina- 
mcnto  iJccmtiattar  la  fiiccelTionc  d’vna  perfóna, 
ihcncroviucua,  clcnipic  mirarono raccordofacto 
con  vn  paòic  di  non  dedicarlo , come  rn  mollro 
nellotdine  della  natura  , c della  giullicia.  Papi- 
niawvqùcl  gran  lume  deila  giurirpiudenza,dice- 
ua,‘  cheliniiglianci  conueniioni  infultauano  l'au- 
.torJU  delle  leggi . (t)  Alcuni  Imperadoti  Ro- 
mani' le  hanno  chiamare  cnlti , c funelli  auguraj 
iti  godimento , ed  alla  vita  de*  padri . ( k)  Ed  al- 
tri non  hanno  hauuto  fcrupolo  di  poilc  fotco  al 
titolo  de’ contratti  vitioli,  condannati  d»*  buoni 
collumi,  e che  lapictànatutale  non  può  foderi-; 
rp .1  ^c)_ . filialmente  c ccrto,che  quelli  bauij  Le- 
gislatori hanno  mollrato  Idegno  grande  coAftà  Id 
Claufólc  djqtiella  qualitiì,  poiché  fecero -apolla 
]ri^Conllitutione' per  difpenlarc  i figliuoli  dal 
EPiiraoetito,  che  i lor  padri  in  qualunque  ’maniet» 
lòtoliìcinnhaucr  itatto  da  loro  per  conférltiarb 
fimighavu  rtnuneie  ,e  compofero  multe 
Ùt\pedir, . che.  i padri  col  piccellp  delle'  dorè-  boa 
obligallero  le  figliuole  a rinuntiare  alle  credici, 
nelle  quali  poccuanofuccedere.  (4/)  Pci  quello 
Pepa  Bonifatio  VUI.  mal ftidèrendoi chele Icg^ 
focolari  fi  folfcro  inttamclfe  in  difpedfarc  lia 
gìuratucDco.  t. figliuoli^,  col  zelo,  d’accrel'cerc  -U 


giuridiccione  dclli  Chiefa,  fece  vna  Decreta/t 
nella  quale  volle  disporre  ,elic,  benché  leleggi  ci- 
uìli  annullino  quclleriauntie,  ciònono(lante,f« 
vna  figliuola)  che  Ila  ruSciencemence  docaca  da 
Tuo  padre  fenza  fòrza , e fenza  inganno  giura  d’ 
adempiere  la  rinuncia  , c’haurà  &tca  degli  altri 
fuoi  beni,  in  tal  cafo  c obligata  d’olTeruarla , quan- 
do non  faccia  prcgiudicio  a niuno . ( e) 

Ma  chi  ardi  rà  di  difendere , che  quella  Dcore- 
Xale  fi  polTa  applicare  a’  Reami, ed  alle  Souranicà, 
che  non  hanno  prezzo  * Ellendo  che  anche  tra 
particolari  non  ha  hauuto  vigore,  fé  non  forco  cer- 
ceconditioni  sì  limitate,  che  fàcilmente  fi  giudi- 
ca, che  l’vfo  di  elTa  fìa  più  collo  vna  tolleranza  di 
«ofa  proibita , che  adempimento  d’vna  legge  ap- 
prouata . Ma,  che  fi  dirà  di  quella  legge,  le  futto 
«olore  d’obligare  vna  figliuola  a rinunciare,  le  fi 
dà  meno  della  Aia  legitimaf  (f)  Se  il  padre, 
che  Aipula  la  rinuncia,  non  cooflicuifce  la  dote  de’ 
fuoibent?  (g)  Seladetta dotenon  èptoporcio- 
nataalla  fua  qualità,  e le  non  fi  paga,  mentrevi- 
tie)  (h)  Senclla  rinuncia  fi  comprendono  beni 
già  fuoi  ì (i)  Sefi  fa  in  fiuor  d'altri  , che  de’  fra- 
Cclli  f (A'J  Se  cucci  quelli, in  fauor  de’  quali  fi  (li pu- 
la non  vi  concorrono  nel  contratto?  {l)  Se  fi  pre- 
giudica ad  alcuno  ! (m)  Se  il  figliuolo  non  fi 
cruoua  nella  fua  intera  libertà  ? £ le  il  padre  l’in- 
ganna, olia  in  detta  rinuncia  vn  minima  indicio 
di  fraude,  o di  violenza  ì (tt)  In  tutti  quelli  cali 
la  rinuncia  c nulla,  perche  tutto  s'indirizza  ad  or- 
dinar le  cole  fecondo  la  ragion  comune , e le  leggi 
dellanatura,  dalle  quali-quclla  conAitutionedi 
Sonifatio  s’c tanto  allontanata, che i Dottori  più 
làmofi  l'hanno  trattata,  come  efòrbicance,  e teme- 
raria. (t)  £ veramente  c colà  molto  Arana, che, 
benché  confelS  elFcre  il  Diritto  ciuile  contrario 
alla  fualegge,  nondimeno  lo  annulla  , come  le  la 
podcAà  EcclefiaAica  potelfe  ingerirli  in  difporre 
delle  cofe  mere  temporali , e malTimamente  di 
quella , che  folo  tifguarda  l'ordine  delle  eredità. 
Ma,  che  c anche  più  Arano,  turco  il  fbndamcmo 
render  valido  un  concracco  nullo,  confiAe 
li  nella 


/ 


e Quanris  paAum  Patti  faftun  à Alia 
dum  nupcui  cradebatur,  ve  dote  conceoca 
Dullum  ad  bona  pacerna  regrcITum  habe- 
rei,  iniprobet  Lex  Ciuilis  ; fi  camen  iura- 
tnenco,  necdulo,  nec  vi  przlhto  firma- 
rum  fiieric,  ab  cadem  omninoferuaride- 
bebic,  cum  non  vergar  in  eterni  làluc» 
dilpendium,  nec  redundetin  alceriusde- 
trimenrum,  Jer.drrr.  ttg.i.tit.iifaBis . 

/ 1. 1 1.  cit.  4>  deU  6.  pjrtid.  CoHjrruiUt 
fkpr.  cap-  i.j.niim.}. 

g Pilla  dorata  non  cxcludirur  dumraxac 
nifi  a l'ucceHione docanris , vnde  fi  filia de 
fui!,  proprijs  b unir  luerir  dotata,  non  eA 
exclufa , Beiud.  cap.  ninMtÌHs . 
b Ex  dignirare,  e x tacu.caribus,ex  nume- 
ro liberorum,  Icgypfitu,  D.dc  legai.  fide-' 
iufforib.CMp.j.  LudoH'CHS H.  inltg.lS.SiqHÌs 
ita,  D-  de  Perior.  abUgat. 
i .Atexaiderconl.xf-Pol.i. 

1^  Salicelo  in  Ug.paBum  dotale,  Cod.iepac- 
tis,  Conarruuias  in  cap.  quamPis,  q.part.f.j, 
unm..}. 

l Non ambigo,imòfateorpIancpaAum 
iAud  abfque  confenfu  eius  cui  fucceden- 
dun  eli , minime  confirmari  iuramenco , 
quiaeonrrarium  ficboim  moribus,  idem 
pari  ) .nnm  t.  incap.qoaniPÌs,  depaSit  ìk6. 
m Cum  non  redundec  in  alcerius  derri- 
mcntum,  cap.  qaampls,  depaUts  iaé. 


H Si  camen  iuramenco  nec  dolo,  nec  vi 
ptzAitoficmacumfacrit,  cap.codeminó. 


0 Adde  decrecaTemìAam  efiTrznem  effe', 
& exorbitantcnit  ve  ei  decauia  extendi 
extra  propnam  faAi  fpcciem  non  debeac, 
Bfph.ad  Itg.  38,  de  Pci».obtigat, 


\ 


f luramcncnmvincDlam  iniquitaris  elTe 
non  d ebeti  & centra  legem  natura  induc- 
tum  nulliuseO 
*ap.ynientcst  it  Urti. 


j Cap.quoiùamtdt rcnuat.inó. 


r Mine  excitantnrodia  fraterna.&de 
cnnia  vilis  incremento  facinus  parrici- 

diaic  componilut.  Din.  .^mbrofiitslib.t.  de 
U(tb.& yita  beatoi  tap,a  .inprincip. 


nella  fola  confidccatione  del  giuramento  > come  le 
quello  potelTe  elTcre  vn  vincolo . d’iniquità  per 
dar  vigore  ad  vn  contratto  ingiullo  ; Non  v’cl- 
fendo  dubbio,  che  fé  il  detto  giuramento  leruc  a 
ftringer  più  il  nodo  d’vna  obhgatione,  non  può 
però  maiformarcilAio  primo  legamento,  (p) 

Perciò  quelli,  che  più  s’intendono  dcll’illuria, 
e delle  matetie  ecclelialliche,  fono  di  parerc,che 
quello  Pontelìce,  introducendo  quello  nuouo  di- 
ritto contro  il  Romano  fotta  colore,  ches’ulTcrui 
teligiofamcnteilgiurainento,folTe  vn  Legislatore 
intereUàto,  il  quale  lì  propoli;  verilìmiimentc  di 
dar  vigore  a tutte  le  rinuntic,  per  alTicurar  quella, 
cheilfcmplicc,  efantohuom»  Pietro  da  Morto- 
ne Aro  predecell'ore  chiamato  CeleAinoQuinto 
haucafatto  a ruslauore,c temendo , cheildetto 
Celeflino  noi  rimouelfe  della  Sedia  di  San  Pietro, 
volle  determinar  la  quidione  già  molto  dibattuta, 
e far  la  Conllituiione,  attribuendola  a Cclcllino: 
che  ilPapapoteua  rinuntiate  il  Pontificato  irre- 
uocabilmente.  (q) 

Finalmente , comunque  lìa , l’attenctlì  a ques- 
ta Conditutione  e vnben  pericololo  fdrucciolo 
alia  gi  uditia,  ed  alla  pietà  de’ padri  ; Echilbllc- 
cita  rinuntie  nella  dia  famiglia,canuna  per  vn  fen- 
ticio  molto  drctto  , pieno  di  precipiti j , chcdalla 
natura,  e dalla  legge  gli  fono  apparecchiati . £ 
per  dir  cosi,  va  preparando  vn  velcno,chc  può  ef- 
lèr  falurifcro  col  debito  correttiuo,  ma,  non  eden- 
do  a badanza  temperato,  può  accendete  il,  fuoco 
nella  l'ua  rafa , c cagionar  la  guerra , e la  difeordia 
nella fua famiglia,  (r)  Pcrvitimo  in vnarinun- 
tia  c necelTario , che  concorrano  principalmente 
nel  padre,  c rifaltino  la  prudenza, l’atfcttione, e 
l’amore  in  maniera,  che,  fe  il  figliuob  riccuc  qual- 
che pregiudicio , proceda  più  dalla  poca  poflibìli- 
tà  del  padre , che  dalla  volontà , e che  altri  giudi- 
cando dall’attion  , che  vede,ciò , che  (la  nd  cuore, 
ttuouiinlui,  elegga  il (uo  difpiacere,  dinonpo- 
tcr  rimediare  al  danno  del  figliuolo,  Se  vn  defide- 
rio  grande  di  fàtlo,  (c  folTc  in  fua  mano , 
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QVl  s’impugnano  generalmente  le  ri- 
nuntie  delle  figliuole,  come  contra- 
rie ad  ogni  diritto,  e ncj^.  l'Auto- 
re hauea  detto,  che  iariDuntia  dcirjnfanta 
fua  ^ciOìera’VM/HUéfeitzdtfempM,  tdruné 
•ver 4 illu^opie  delU  p$Uitca , e deltémbitune , e 
nel  2 eh  era  'vna  cLuéfoU , ecenmemtunesv- 
giujid.  E perche  quelle propofìtioni  ,cheG 
trouaoo  reiterate,  c fparfe  inquelloiratta- 
to,  rimangano  infin  da  ora  conuinte  in  fatto 
ed  in  ragione,  ci  par  bene  d’alsicarareneli* 
▼no,e  neiraltrolcauuertcnzefeguenih 
La  prima  (la qual  fola dourebbe  ballare 
per  rilpolla,  e per  fodisfaitione)  lì^ , che 
quella  i inuntia  ,che  s’accufa,  come  follia  in- 
giuda,  e (cnzacfempio,  la  capitolò,  giurò,  e 
ratificò  ilR.eChridianiltimo,  il  cui  fatto,e 
la  fede  reale,  e facra  fìriuenfee  dalla gtaa 
inodedia  di  qucllofuo  Valallo  fraoccfcjcon 
la  detta  accula . 

Parimente  dourian  ballare , perche  non 
s’accufaflc  queda  rinuntia , come  i»giulla,e 
lenza  riempio,  i fcielempì  di  rÌRuntie,rd 
clclufioni  di  figliuole',  e di  figliuoli  a luccel- 
fione  di  Regni , e Stati,  autorizzate , e noto- 
rie alla  Francia,  che  s allegarono  nelle  pre- 
medee  la  prima  di  Carlo  V.  nel  trattato  ma- 
trimoniale di  lua  figliuola  l'Infanta  Maria,e 
di  Carlo  Duca  d'Orlcans  con  la  nountia 
del  Principe  Don  Filippo  a’  Paefi  baisi  : La 
feconda  del  Delfino  di  Francia,  e del  Ro 
Francefeo  fuo  padre  a’ dirmi  di  Milano, fc 
d’Adi  nel  calo  del  matrimonio  del  Ducad* 
Oiiranscon  l’Infanta  Maria:  Laterzadcl- 
lo  dello  Carlo  V.  per  lo  matrimonio  di  Don 
Filippo , e di  Maria  d’Inghilterra  con  efclu- 
fione  del  Prìncipe  Don  Carlo  a’  medefimi 
Stati:  La  quarta  di  Filippo  11.  nella  dona- 
liooe  degli  defsi  all’lnfaota  Ifabella  con  ri- 
auniia  di  Filippo  llj,  fuo  iigliuolq:  La 
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qttima  dcU’Infaàta  Doon’Aóna  nella  faa 
capitolaiioRc  con  Luigi  Decimo  cerio  di 
Francia:-.  La  fella  della  PiiBCipeflalfab'ella 
nella  fua  co  n Don  Filippo  Quarto . E ^ueft* 
vlcimacapitolatione  è didefa  nel  paragrafo 
a.  di  quella  rifpofta , e fu  rogata  10  Parigi  a’ 
x5.d’Agollo  i6i2.perFilippcau*  Segreta^ 
rio  di  Staio,  e Notaio  delia  Corona.  Enel 
capitolo,  e claufola  riferita  fi  comprefe  la 
rinuniia  di  Madama  Ifabclla,  cosi  a'  Scarni, 
comeallc  Icgitime,  perrilpetto  delie  quali 
fi  efpreflc  il  tnotiuo  del  pagamento  della 
dote  j efle Olio  che  nel  trattato  matrimonia» 
le  dell’Infanta  Donn’ Anna  , ed  in  quello 
deirinfaoia  Donna  Maria  Tcrefa  la  rinun- 
tia  delle  legiiime  fi  pofe  feparatamenrc  da 
quella  de’  Regni , e fi  diflcfe  nel  pagamento 
della  dote  al  capitolo  4.  E quella  de'  Regni 
nel  j.c  6,  fenza  moiiuo,  ne  mentionedi  do- 
te, ma folo per  le  caule, ch  iui  fi cfprelTero. 

Neparuedrana  alla  Francia  la  rinuncia 
delia  fua  PrincipcITa  1/abeiia , la  quale  col 
capitolarla  riconofceua , che,  fc  non  hauede 
rinunciato,  poteua  fuccedere  in  regni,  efì- 
gnorie  dei  Re  Chndianifsimo  fuofratello^ 
perche  fa  ^ancorché  noi  confefsino  facil- 
mente I Tuoi  paefanO  che  dentro  clTa  Fran- 
cia, nonodancc  la  decantata  legge  Salica, 
podon  fuccedere  le  temine  in  Prouincie,e 
Signorie  sì  grandi,  come  fono  i Ducati  di 
Borgogna,  di  Brettagna,  di  Normandia, 
di  Gmenna , ed  1 Contadi  di  Prouenza , di 
•Ciampagna  , e di  Tolofa,  e nello  Stato  di 
Bearne, ed  in  altri ,di  che  non  fi  adduce  pruo* 
ua,  non  facendo  a quedo  propofico . 

Se  oltre  alli  fei  efempi  di  rinuntieriferiti 
continouati  nelle,  quattro  generacioni  reali 
da  Carlo  Quinto  in  qua , così  perle  meuefi- 
tni qualificaci, e riconofciuti dalia  Francia, 
parefTe  necedario  ricordarne  altri  delia  Fri- 
cia  deda  aH’Autore  del  trattato , accioche 
impari  dinoBaccnfar  larinuntia  della  fu» 

Reina 


Reina  come  fòllia  fenraerciiipìo  ;’g]i  fìram-  ' 
memorai  che  pochi  anni  dopo  la  rinunria 
della  Principc(rairabcIla,cioé,ncl  1^24.  (1^ 
per  io  matrimoiiia  di  Madama  Arrigbctia 
Maria  lorclla  Tua,  c di  Luigi  XII I.  con  Carlo 
Re  della  Gran  Brettagna  lì  capitolò , ch’ella 
douelTe  rinuntiare  a qualunque  fuccefsio- 
ncicbele  potelTero  (cadere  in  Francia,  sì  di 
Siati  SooraniiCome  d'altri  dipendenti  da 
quella  Corona , e aò  in  riguardo  delie  pte* 
teaConi,  ch’altre  volte  hanno  gl'InglcGec-  ' 
Citate  per  loro  matrimoni}  con  Ggliuoledi 
Redi  Francia,  e con  panicolar  lode  delia 
proutdenza . e miailìeno  del  CardiaalcRi-. 
cclid.cbe  preuenne,  e dilpole  quella  rioun* 
eia. 

• Oltre  a ciò  per  dir  quel,  che  é , perche  G. 
vegga  non  efTcre  Hata  cola  nuoua  quella, 
prouidcnza  del  Cardinale  Ricelid , ne  nuo> 
VI  io  Francia  gli  elempi  di  nnuniie  fatte  da 
figliuoli  Jiluoi  Re  alla  luccelsione  di  quel- 
la Corona  , s’aggiungono  tra  gii  altri  quel 
di  Madama  Giouanna  dt  Francia,  e diNa- 


''  <v  ti»  iIcu:**;T  '■ 
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Aaberiusin  hifl.Card.Richelij,tom.i-libr 
a-cap.  t.  Il  neebUii  pttaufsi  t intcTcfl  dii 
ijiai,  & afindt  nc  laifftr  alfolument  un  uiu 
liCH , o«  pnttxte  a cts  injaHei , & fr'molcs 
pretenfians,  qH'au:res  fois  Ut  Kpit  d ^ngU- 
terrt  ont  ‘PohIu  tirer  de  Icurs  alianpes  utee 
des filici  de  Frante,  il  eut  foin  que  celle  cy 
renunfatgencraltmem  a toutet  lei  faeceffions, 
Bernaedus  Girare , iìue  Haillanius  hilt. 
Frane. tom  a. in  Ludouico  Xlll.  ad  ano. 
id24.num.  24.  vbiderenuiiciatione  Hen- 
rietiz:  QHtnt  aax  terrei  Seuu.rainei , tr 
alierei  terrei  da  domayne  t^yal  fa)etet  à re- 
uerfion,  appanagei , & aatrement , cutlìin 

Granaoodut  lib-i  j. 


varra  figliuola  del  R e Luigi  Huitino , per  la 
quale,oin  nome  c'cl'aquale  il  Duca  Eudo, 
o Ottone  di  Borgogna  fuo  ziojemaritori- 
ountiò  a’  Reami  di  Luigi  Huttino  (uo  padre 
afauore  di  Filippo  il  Lungo  luozio  ,come 
iicriuooo  depoilBelleforrlto,  (z)  i fratelli 
Sceuoia,  e Luigi  di  Santa  Marta,  ed  altri 
FranceG. 

Quello  di  Madama  Giouanna  figliuola 
di  Filippo  il  Luogo  Ja  quale  fuppone  il  Val- 
fingamio  (i)  clafsico  Idoneo d’Ingbdier- 
ra,cbe  rinuniiafle  alIaCoronadi  Francia, e 
noi  uifga  dopo  quel  MonL  di  Tillet  Sci- 
pione Dupleii . 

Quello  di  Madama  Maria  figliuola  di 
CarloQuinto  cognominalo  il  Sauio  Redi 
Francia,  Ja  quale  per  maritarfi  con  Gugliel- 
■Do  Conte  d’Annonia  fece  la  rinuniia  alla 
(ucceGioac  della  PraBcia,e  Dclfinato,  come 


Poft  BeIleforeftum,&  Haillaninm  ex  Sam- 
marthanis  SezuoU,  Se  Ludoaico  , lacubus 
Chitf  etius  in  lummibus  ad*indic.Hifpan. 
cxemplo  I Stleq.  Se  agMofcic  Scipio  Dit- 
plaifìus,  in  Caroto  Belio  ad  a in.  i ;a8.  no. 
12.&  tj.Caribams  eom.j.biit.conip.lib 
ad.c.  14. 


ExVallinganiio,  SeTillio  Duplainus rbl 
nuper  ad  aan.i  j aS.  ouui-i  a.  & 1 5. 
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Ioannei  Tillìus  in  colled.  Reg.Frane.  iìu£ 
IcKccherche,  i-  p-cit.dcsMclclamcsfilles 
de  Francci  pag.jop. 
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5. 

Pofl  laoenalefntVrnoum,  aliofque  illias 
xui,  PauIuSif  milius , Papinus  Maflonius, 
Robertus  Gaguinus,  in  Carolo  VI.  loan- 
ncs  T iliius7.iDlcrechercheipart  a'  vbi  de 
trad  Pacis  incer  Frane. & Angl. in  Carolo 
Vl.exnouioribus  Scip.  Diiplaif.  rem.  a. In 
coderti  Carolo  ad  ann.  i }ao.  nu . p.  Se  feqq. 
Spondaous  poi)  Barrniuni  ad  eundetn  an- 
oum,  nu.7.  EmanSueirus  in  annal.  Fland. 
lib.17.  fubPhilippoBono. 

VvallinghamiusinFleaticoVi  MonflrelC' 
tna,tom.i,cap.a?4. 
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C legge  àel  repilogo  di  Gio.  di  TiUet , ('4) 
cbcncbc  egli  dica  > che  ncn  (u  nccclTaiiala 
rinumia,  e cbeloio  vi  diede  occaGoae  U 
ffcica  piaga  con  gl’IilglcG , non  G potrà  ne- 
gale;, cbcauami  a quella  piagale  auanti  a 
qaieRò  riempio  non  .vi  ieffeto  i due  fopra- 
dciii. delle  Madame  Giouaonei  c cbexauiL 
nonfuno  eicmpi  notorej  dclixpraticadt  r*«' 
nuntic  di  bgliuolc  di  Re  Cbridiaoirsiisi-: 
allafuccersionc  dellaCorona  di  Frahcià'.  q> 
dentro  della  Franaa..  i)  . .inoii-. 

Non  fì  coma  per  riempio  di  nountia^aor^ 
corebe  poiTa  cilcrc  argomenta  da  maggiore! 
a minore)  ma  fi  nicriicc.per  leoarloddquaU.. 
che  fìoiilra  appltcaiionc,  quello  di  Oarlot 
Sedo  di  Francia  , che  nel  trattato macniQO-' 
Diale  di  fua  figliuola  Madama  Caterina  eoa 
Arrigo  V.  d'ingbilirrra capitolò, che  Acrw 
go  V. , c Caicrina,  c 1 hgliuoli  di  quel  mafrt« 
inooio  baucifero  a iucccdcre  nella  Corona- 
di  Francia  conciclufionediCarlotl  Dcliìno 
primogcoito  di  Carlo  VI.,  c lacapitolatio-, 
ne  s’approuò,  c regidrò  nc’ Parlamenti  di 
Francia  dopo  quel  di  Parigi , e pergU  Stati 
generali, c Città  di  quel  R.cgno;cbc  nccucc- 
teropcr  loro  Re  fucccrsiuamentc  il  ludecio 
Arrigo  V. , il  VI.  luoGgliuolo , fuori  ebo 
la  Citta  difìorges,  della  quale  cbiamauana 
Re  ilderio  (.  aiio  Delfino.  E i Re  Inglefi 
con  quedo  fbodamciJ^airf^  itrU  altri  ma»i 
tengono  ancoroggi  il  titolo  diRc.diFraa4 
eia  i Con  tutto  CIÒ  non  lì  annoucra  per 
cfempiodi rinumia;  perche G sà.cbe d Del-, 
Gnononrinunitò,  e jacapitolaiioncdcircf^ 
cluGon  (ua.fc  G crede  alle  Idoric  fraoccGfaa- 
corchclc  InglcG  (6)  ciò  raccontino,  equa* 
liGchinodiflxrentemcnic)  fud’vn  Re,  che 
non  era  in  buon  fenno , nc  in  libertà , come 
era  allora  Cailo  VI.,  ccontra  vnGgItuoU 
primogenito,  come  era  il  Delfino,  il  qual* 
lenza  baucr  fattarinuntia  alcuna , c lenza ef- 
fere  vdito>ncconuintodcliamoiic  appoQk 


gli  del  Duca  di  Borgógaàj  ▼iolentemeoie 
(jpriuaua  della  focce/sione  della  Coronai  e 
vifìammctrcua  roa  figliuola  contralalup- 
poiia  Legge  Salica, che  i‘clcludeoa,pratica-> 
(a pochi  annidauanti  traPilippodi  ValoeSi 
&Odoardo  d’iogbilcerra . E niente  di  ciò 
iìpuò  applicare  alia  capitolation  matrimo-' 
male  dell’Infanta  Donna  Maria  Tcrefa>  per- 
che non  fu  di  priuacion  penale  di  hgituol» 
primogenito,  ma  di  figliuola,  nel  cui  matri- 
monio fì  capitolò , che  douea  rinuntiare,e  fi 
fiipuiò  con  intera  conofciroento,  c libertà 
per  parte  d'ambedue  i Re , e l'Infanta  rinun- 
ciò dapoi  per  fc  flefla , conformandoli  col 
capitolato  dal  padre,  e dal  marito. 

^ Oltrcalli  tre  efempi  antichi  di  rinontie 
di  figliuole  di  Re  di  Francia  nelle  due  Ma- 
dame Ciouanne,  e Madama  Maria,  Se  alli 
due  vitimi  delle  Principeffe  Ifabella,  ed  Ar- 
righetia  Maria,  meglio  ancora  dourebbe 
ricordarli  l’Amore  dei  trattato  francelc  del* 
le  rinunt>e  capitolate  dai  luo  Re  nell’vltima 
pacede  Pirenei^loue  il  Cattolico  a fauor  del 
Chridianifsimo  negli  articoli  4i.,e42.  ri- 
Buntiò  perfe,  e’fuoi  luccelTori  a’  diritti  di 
Prouintie,  c Piazze  ne'Paelì  bafsi , e nell» 
pane  de’  Pirinu  : e per  l’articulo  6z.  a’fuoi 
diritti  fopraiedue  Alfatie,  & altri  Stati:  e 
nel  Spili  dichiarò,  che  al  Re  Cattolico  li  ri* 
feruauano  le  fue  ragioni,  fuorché  quelle, alle 
quali  hauelTc  cfprdTamente  rinuatiaie.  E gli 
ai  ticoli  fudetti,e'l  6 5,  pertinente  alle  rinuo- 
lie  del  Duca  Carlo  di  Lorena  ( oltre  al  fonJa- 
mentOiche  gli  danno  in  ragione,dicbe  lì  pai^ 
ierà  apprelTo^  coritengono  per  lo  fatto  al- 
Crettanii  cfempi  diiinuntie  a fuccefsioni  di 
Prouintie , edi  Stati  Ifipulate  dalla  Francia, 
c dal  fuo  Recosi  appunto  a fuo  fauorc  ,oltie 
a’fopradettidi figliuolediRe  di  Francia,  ^ n 
Se  da  Francia  torniamo  in  Ifpagna,  mal 
pofTono  1 fecoli , e le  memorie  darcofempio 
pidmtorizzato,ed  iUuftro,chequelld  dcUT 
- _ Infanta 
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froVioItntt,  Sccootrailtiiu  renuntiatio- 
nem>  Pecr.  Anchirraous  conf.  ) ; p & co  il- 
Iaudaco,acfolo>  «t  aliasi  mouendi  noa 
Riouciida  rpiritu , Itcobus  CalTaous  lib.  i . 
de  la  recherchc,  cap-a. 

t. 

Kobiliflìmz  hifìorizrerics,apud  Zuricam 
tom.j.annaUib. 1 1 . cip. 8).  St l'eqq.  & ia 
indicibuster.Arag.lib.^.ad  aanuiR  1400. 
Hi  cron.B'ancas  iii  c'>mmcnc.  ter.  Arag-  in 
Perdinando  I.  Diagutn  bili,  fracr-  Pizd 
Arag-lib.i'Cap. di  dcexira  Aragooiam, 
Ferd.Pci.Gaamanuoi  inCnronico  Kcg-  lo* 
annis  a-  cap.iop.dc  1 |d.&  id;.  Laur.Val- 
lam  de  Pcroii'i  Kcge  iib.  1.  Ss  a.  L'pi'.  m 
cxempl.polic.lib.a  cap.j.oum.io.Gariba- 
iumlib.ja.comp.  hift.  tap.  17.  Maiianam 
ao  dereb.  Hn'p. cap,  i,  dcfcqq.  ex  Gallui 
polì  Paulum  .4  miliuoi  lib.  is.  in  Carolo 
VI. Spondan. poti  baron.  corno  I-  ad  ano* 
1 4i«.nuin.9  Pecr.  iferod.  ree. iudic.  lib.5* 
tit.14.cap  d.&  Ancharrano  Explofo,  ke- 
nat.Choppin.de  domanio  Franc.lib.j.cic* 
i.nu.d.Fonianellatoni.a.decir.i84  num. 
s,  oe  ex  iuris  peiicit  alioa  mocemur . 


9- 

Tettata  hzc  adeo  res  hittoricis  Caroli  V.dc 
HirpanizGermaniz , ac  fzcuii  aonalibus, 
vt  qui  noi ioresd aree lignocut  cOetiquo- 
m odo  al  ibi  Scocca  • 


10. 

Licerct  ex  autographo  renuntiaclonis 
Annz  Reginz  delcribrre  . Att  notz  tei 
locupics  icllis  I aurcz  Auttriacz  auàor 
lib  i .Cabtcìa  Corduba,  in  Philippo  a.  Iib. 
».cap.tj. 


t?a 

JafamaDohtta  Violante  fìgliuoIadeIR.e  D. 
Ciò.  il  primo  cTAragona , la  quale  perlofuo 
matrimonio  con  Luigi  Duca  ti’ Angiò  Prin> 
cape  del  real/angue  di  Francia . rinunnò  all  a 
(jacceiisiooc  della  Coruna  d' Aragonapcr  il- 
ccinufagiurata,  c da  poi  la  ratificò  nc’ trat- 
tati.di  pace  c^n  Don  MamnoRc  di  Cicilia, 
ebenebe  mambulue  1 icfflpi  l lnfania  fdflc 
minore  d'cià , non  of\ante  quello  difetto,  c’I 
prcgiudicio  luo.e  della  fua  difccndcnza.fche 
non  le  maucò  Auuocato  (7)  di  quei  tem- 
po, che  i’uppuncllc)  IcrenAciic  la  rinutuia, 
come  (lipuiata  pet  captulatione  di  raatri- 
moBio,  e di  pace , c con  quello  prciuppolloi 
furono  aniepolh  a Donna  Violante  nella 
fiuccelsione  della  Corona  'Aragona  fuO  zio 
Don  Martino  Duca  di  Momblanco  fratello 
del  Re  Don  Giouanni.c  t'a  poi  l’Infante  Don 
Fernando  d Antcchrrabgtiuolodeiriofan- 
ta  Donna  Lronoia  ,e  quello  per  vn  giudicio, 
c feotenza  la  pili  qualtficata.c  venerabile,  (S) 
ebe  habbiaiìo  mai  cjaroi  Irceli, e le  lUoriC 
de  Regni, 

NeirAugulla  Cafa  d*Auflria  anche  den-* 
tro  di  (c,e  lenza  alcun  riguardo  alla  fraocia, 
non  fono  inrnnoioni,  e reiterati  glielempi 
di  rtnuniie  di  figliuole , e di  figliuoli  alia 
(ucccftionc  di  prouintie,  c Hall  di  quella  fa- 
miglia. 

L’ Iir.perador  Carlo  V.  (9)  rinuntiò,  e 
cedrile  gli  Siaii  pairimoniali  d’ Aulirla, e 
fuepeiiinrozc  a fuo  fratello  Don  Ferdinan- 
do con  efclufione  ui  Don  Filippo  li.  fuo  pri- 
mogenito. 

L’ArciduchclTa  (iq)  Doon’Annad’Auf. 
Cria  per  lo  luo  n'antaggio  col  Filippo  li. 
xinuotiò  alla  fuceelstone  de’  Regni  d’Vo- 
ghena,  c di  Boemia , e delle  Prouiocie  Auf^ 
triache  , eiiandio  in  fauorc  de’ fratelli  dell’ 
Iroperador  Maisimiliano  fuo  padre  1 e I ap- 
prooò  dapoi , c ne  comandò  i’odcruaoza 
Duo  Filippo  111. fuo  figliuolo. 


Lo  QcfToD.  Filippo  III.  (n)  cedette  poi,’ 
c rinuncio  le  Aie  ragioni  a’ Reami  d’iTaghc- 
ria,c  di  Boemia, c ad  altri  Stati  ereditari)*  del- 
laCala  d'Audria  in  Alamagna  afauoredell’ 
Arciduca  Ferdinando,  che  fu  dapoi  Impe- 
radore  Secondo  di  quello  nome,  e de  fuoi 
dilccndenti  mafchi  con  efclulìonc  delladif- 
cendenza  di  Temine,  e con  riferuatione  in 
quel  cafo  pci  li  difeendenti  mafchi  della  Ca- 
la d’Audria  di  Spagna. 

Gli  Arciduchi  Alberto,  e Mafsimiliano 
(12)  parimente  cedciceroi  loro  diritti,  e ri- 
runiiaronlial  gii  nominato  Ferdinandoper 
li  medcfimi  Regni, eStati. 

Sono  tanti,  e lì  reiterati,e  qualilìcati,e  no- 
tori/gliefempi  di  rinuntiedi  Agliuole  , e fi- 
gliuoli dei  Re  di  Spagna, e di  Francia,  e dell’ 
Imperiai  Cala  d’Aullria  per  le , e per  le  loro 
difeendenze  alle  fuccefiioni  di  Regni,c  Staci 
in  trattaci  di  mairimonij , e di  pace , che  Te 
ignorolli  il  Francefe,  quando  accusò  la  ri- 
nuntia  della  Tua  Rema,  come  lagiufla,  e len- 
za efempio,  almeno  doura  portare  la  pena 
legale  ciella iitrailatìone , c palinodia;  Ma 
fc  ora  perlìllelle  in  negarli , o in  ignorarli , fi 
dourà  lafciarc  nelle  tenebre  della  fua  oAina- 
tione,che  c il  proprio  galligo , di  chi  chiude 
gli  occhi  alla  luce  della  verità.  E balli  per 
eonclulìone  di  queAa  prima  auuertenza,  che 
non  fi  può  chiamate  ingiulìa,  elenzacfem- 
pio  vna  rinuncia,  della  quale  vi  fono  tanti 
efempi,  quanto  al  fatto,  e fi  gran  qualifica- 
rione  di  giu  Aitia  per  contratti  tanto  reitera- 
li, e per  la  pratica  de’Re,  e de'Regni . 

E’ ben  vero,  che  in  altri  maritaggi  d’In- 
fanre  figliuole  di  Re  di  Spagna  con  altri 
Principi  fuori  di  Francia , non  è Tempre  fiata 
praticata  la  preuentione  della  riountia,lì  co- 
me quando  maritauanfi in  Aragona, in  Por- 
togallo, & in  Nauarra , perche  fi  conofceua, 
che  per  le  Infante,  venendo  il  cafo  del  lucce- 
dcre,  non  ufciuano  di  Spagna  le  Tue  Corone  : 
LI  Efimil- 


iil 

Eadem  Aollriaca  Laurea  lib.  i.  &exLaa- 
dorpijaAisad  annum  1g17.lacobutf.hif- 
flctiusiuAliadaTiadicaca.  " 


la. 

Poft  laudaros  nuper,&cenrorio  f^lo,&aa 
redo  f Baptilla  Nanaius  lib.}.  hift.Vcac- 
w. 


u;  C'ooglc 


c fimilrnrnrc  ne’ matritnoBij  co’  Priacipi 
della  Ca  a d’ Auflria,  nc’qualirefpcrienza 
manifeftò  intin  da  Don  Filippo  il  Priino,chc 
nel  cafo  del  la  ruccefsionc.fi  conferuò  femprc 
in  Ifpagra  li  capo  della  Monarchia  . Sicomc 
ancora  fico  'fiderò  in  altri  matrimonij  d In- 
fame con  li  Ré  d’Vngheria,  d’  Inghilterra,  e 

di  Daneroarca,e  co’Duchi  di  Sauoia.douc  le 

femine  erano  iucccf$ibili,c  non  fi  potcua  du- 
bitare, chcjfc  lafuccefsione  folle  Icaduta  alle 
Infame  , c a’Ioro  dilcendenii  po.Tcllori  di 
que’Regni.c  Stati, non hauelTeroefsi  a rife- 
dere in  quelli  di  Spagna  cotne  pili  principa- 
li, c proportionati  alla  rapprelcntationc  ,e 
reggimento  del  tutto.  Vegga  l’Autore  del 
trattato,  fe quelle confiderauoni  ficonuen- 
gano  a’  matnmonq  con  la  Fra  icia , e fe  ella 
conlentirebbe,  che  vneodofi  per  figliuola, 
che  non  hauclTe  rinuniiato,  le  due  Corone 
folfe  Spagnaia  ledia,  ed  il  capo  d.'irimpcrio. 

Qpai'do  anche  folle  vero,  come  qualche 
Francete  ha  deito  ,thc  laReina  Donna  Leo- 
nora vedouadcl  ReDon.Manuuellodi  Por- 
togallo, ed  Infanta  di  Caliiglia,  lorella  di 
Carlo  V ne  Ifuo  matrimonio  con  Francefeo 
Primo  di  Francia,  non  baurlTe  rinuntiato 
con  ifpctialiti.  alla  fuccefsione  de’  Regni» 
ma  lojo  nella  forma,  t he  fi  legge  nel  capitolo 
15.  della  pace  di  Madiid  dell’anno  1520. 
ffoUc, perche  quei  Secolo gueiiiero  fidicde 
pili  a’irioi  fi  per  la  Monarchia  Spagnuola, 
che  a cautele  di  flromcnii  cooirala  Francia, 
o perche  tiouandofi  il  Re  Francefeo  contee 
figliuoli  malchi  del  luo  primo  matrimonio, 
e la  Spagna  oltre  alle  linee  di  Carlo  V., e di 
Feroinando  fuo  Iraicllo,  eoo  quella  della 
mcdclima  D.  Leonoia  laicista  in  Portogallo 
con  luo  figliurilu  D.  Gio.  ferzo,  che  poifu 
Re  di  rcriogallo,  fi  potè  negligere  ,come 
molto nmoio,  il  caro,c'haueirc  a fuccedcrc 
inFrancia  la  dilcendcnza  del  leeoni > m** 
trimonio  di  D.Leonoracon  Fraacelco  dopo 
j ' ifuoi 


i fuoi  tre  figliuoli  tnafcbi , e che  haucfTc  ad 
vni(  fi  c6  lipagua  in  mancaea  delie  ire  linee 
fudricc  ) comunque  fi fofTcjquenofariavn* 
clempiofolo  di  non  baueninumiatOjed  vn 
atto  iaculianuo,  e liberojcora'é  quello  del 
riouniiare , o no  j contra  tanti  affermatiui,  c 
continuati  auanti.cdopocdodi  nnuntie  di 
figliuole  dei  Re  di  Spagna,  e di  Francia, e 
della  Screnifsima  Cala , ebe  fi  fono  riferite, 
c deono , non  fola  conuincci  la  propcfiiio- 
ne,che  la  rinuntia  dell’ Infanta  Rema  fu 
fenza efempio,  macomprouare  la  frequen- 
za, e pratica  di  fatto  indubitabile  di  fomi- 
gli  ami  tinuntie. 

La  feconda  auuertenza  principale , che 
tocca  oramai  alla  ragione,  callagiuditia,!! 
è,che  le  nnunticdi  figli  uolealle  luccclsioni 
paterne, c ad  altre  di  lor  famiglia  per  patti 
matrimoniali  conferma  i col  giuramento, 
che  l’Autore  del  trattato  di  Francia  impu- 
gna, come  contrarie  alla  ragion  ciuilc  Ro- 
mai-a.  cd  alle  leggi  della  natura , c del  {an- 
gue, li  truouano generalmente  praticate. e 
riceuute,  anche  tra’fuddiii  particolari,  e lo- 
ro figliuole,  con  l'vfo,  & appioujiione di 
tutte  le  Prouincie  della  Chrifiianità  dopo 
la  Decretale  di  Papa  Bonifaiio  O.iauo,  per 
comprouationc  di  che  ballano  tutti  i co- 
mentan;  antichi , e moderni  di  quel  a deci- 
{ione,  ediiraitati,  cbefileggono  di  quelle 
c limili  nnuntie  di  Paolo  Galerato, Huber- 
toGifanio , Onofrio  Donadio  .Bartolomeo 
Kellembenfìo.Carlantonio  Botnglieri,  An- 
drea Dalncro  , Filippo  Dobnero,  Arrigo 
Breulrs,  &aliri. 

Nella  Francia , dooe quello  fuo fcrittorc 
accula,  come  eforbitanti  le  nnuntie,  e la 
Dccrei.de  di  fìonifa.  io,  (i^)  c ammeffa  la 
Decretale  ,c  l’vfo,  e’I  dintto  delle  nnumie 
giurate  delle  figlmule  di  qualunque  fuddi* 
to, c fpciialmentc  tra  nobili,  ficillufln  ne’ 
patti  matrimoniali  per  li  pili  amichi,  c clai- 


Guido  Papxqazd. 29;.  Se  tjS.  Guilliel- 
mus  BencdiSus  in  cap.  Reinutiiis,  verb. 
Duas  habens  lilias,  ex  num.atfo.  cuna  Tcqq. 
Nicolaus  Boeriusdecir.  3.  Setz.  ex  num, 
13.&  Jcc1r.aot.exnum.17.  Andreas  Tiri- 
quellus  de  iure  primogeniotum,  quzfl.7> 
num.  4 & 7-  Stephaous  Aufrerius  quzft. 
4{i-dc4t4.  mdccilìnne  Cappellz  Tolof. 
Gerard  .^ainardus  dccir.  T0l0l.lib  4.de- 
cif.  19.  3c  feqq.  Kenarus  Choppinus  de 
moribusParis.llb  a.rii.j.nuin.ia-Dion^r,. 
Goihutrcdusad  1.3.  Cod.  de  cullar. gioì,  i 
& feqq  ioannes  Paponiu,  1 11  arrellis  lial- 
licis,  gallice  edicis  lib  16. tic  4.  dcsHllcs 
mariccs  ayansquiccé,  airell.i.À icqq  Lo- 
ueccus  arreltorum  pranciz  colledor,  lic.R. 
dcadeum  i 1 n.xis  Brodea  i>>  lacob.  C.iia- 
ciuslib  iiires  Papm.ad  l.vic. D.de  fuis,& 
legiCthzr.de  m I paflum  1 3 .m  fine,  Cod.de 
paci.  3c  ad  cit.  Cud.  de  collacion.  Frane. 
Hocmanus,  nc^mque  Panciiiciz  conftitu- 
ni  camquam  le£latius,parùm  zquus,  coni- 
7.num.3  .Se  feqq  & coiii.i  iS.nu.d.  Anton. 
Concius  crad . de  paAis  fuc.  luccciT.  nu-l  3. 
& 14.  Pecr.  Greg.  Tolofanus  lib.4 1.  fincag. 
cap.  1 1 •&  fcq.).  lacobus  Fcrreriustrail.  ad 
Trcbell.cap.aiS.^.  Nuncxideamus,  Anto- 
musMornaciusadl.3.$-Sed  rcrum,  D.de 
mtnoribut,  & I.Pomponius  36.  D familiz 
hercifc.  & I-  xlc.  l.paAumquod  dotali  15. 
Cod.de  pa£ljs,>bt  tellaiur,  devniueips  Im~ 
peni  Gallici  maribiis,  ma  ximè  iiiter  nobilet,li 
modi  iartiurando  contrahentium  fubmxa  fit 
coiuentio,  loiephus  Giballinus  de  nego- 
tiar.reu  comincrc.libj.cap.y.  art.  a.coo- 
fcà7.au.]. 


AnnzusRoberras  rcrum  iudicat.Iib.x.cap 
4.  vbiprofìiijsnialcuìisiita  : Slucmiximo- 
ìUtii  olim  pbilofophnrKm  tjaidev-  jHtshabe- 
batu  I Tlvfi*i  fiatai  Jrntcmuiitiiixn  ton- 
trokciiiic,  G otjkibHsabfceàen  nontUtiéU, 
Sic afkd  no$  funi  quaàam  ciuilu  franco- 
rum ikrii  axiomata,  ^uadifputaiiont  ctutro- 
ucrja  in  tubium  rcuocare  r.tfat  lii  ■ Sum , C 
(ei enfiti  leguU,  yet ufla  Senatus  conjultorum 
aiuboriiaic  lanetta , quas  fi  quii  in  palati»  m- 
ficietUT>aat  in  Stnaiu  dijpkttl,ignarutmris 
noflri , G in  Ctuiratt  Jka  plani  peregrinus 
meritò  babcatkr  ; C enfiai  auiem  apkd  nnfi- 
liaium  renuntiationt!  Jempert  & fju  noflro 
ednuJfaJ  > CJ"  pUrifque  Senatut  praiudicqs 
eomprobatas  fik  ffe  , atque  ideò  qusfiionem 
hanc  non  Rpniami  leiibkt  decidi  op»riet,fied 
ikrenofiioi  qko  genera/iter  paSionei  omnet 
tabuli!  nkpiialibks  appofiiaiprmiier , a c pra- 
tili objeruamki  , lenuntiaiionei  a*iem  ifia 
tommuniommum  iurii  noUri  Doliorumfien- 
ttntia  y alida,  ac  Ugiiima  afiferumur. 
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fici  Dottori  fraocefi , e per  gli  arredi  de’  lo- 
ro Tribunaliidc’<]uali  tra  molti  tanno  fede 
dopo  Guido  Pape  celebre  Configlicre  del 
Parlamento  di  Granoble  ( che  cita  altri 
francrtìpiu antichi)  Guigiicimo  Benedetti 
Miniflio  de'Parlamcnii  di  Bordeos  , c di 
Tolofa  tenuto  per  monarca  legale  della 
Francia , Nicolò Boerio  Pretìdente  di  quel 
di  Bordeos,  Andrea  Tiraquello Senatore , 
Stefano  Aufrerio  primario  leitor  di  legge 
inlolola,  Giacomo Cuiacio  il  primogiu- 
rida  de  I fecolo,  e della  Francia , Se  altri  della 
medetìma  naiione  .teorici,  e pratici  fenza 
numero,  edi  non  inferior  qualiià.eprcgio. 

Ma  fra  lune  (14)  raitcfìaiirne  d'An- 
neo  Rcijcito  Auuocaio  tamofo  di  Parigi, e 
celebre  per  la  lode  d haucr  ridotto  a (file,e 
forti  a di  derlamaiioni  retoriche  per  l’vna,e 
per  fall  rapane  le  controuerfie  del  foro  giu- 
dicate daquel  Scnaio.fi  menta  ben  luogo 
in  queflarilpolia  .perche  valendoti  il  tratta- 
to franccfe.al  qi>al  fi rilponde, delle  conclu- 
fìoni  geneiali  della  ragion  ciuile  Romana 
contrale  rinurtie  delle  fìgliuolealle  fuccef- 
fìoni,  o eredità,  e di  quelle  medefime.ch’ 
Anneo  Roberto  confiderò  conira  elle  ri- 
nuniienella p ima parte  d' Ila tuadcclama- 
tione;  non  perciò  lo  nomina  anzi  lafcud’ 
cfprimere , che  nella  feconda  parte  egli  fon- 
da, eflabili  ce  il  diruto  diquelte  rinuntie 
in  Francia,  e conchiude  .che  il  Senato  di  Pa- 
rigi decite  COSI  nelcafo  di  quella  dcclama- 
tione,  ancorché  fi  trattalTe  d'vna  tigliuola 
minore  di  ledici  anni , che  nel  fuo  contratto 
matrimoniale  hauea  rinuntiato,  edimpu- 
gnaua  la  rinuniia,come  minore,  eper  ra- 
gion di  lefìone  enorme  nella  dotc.encll’in- 
trodutiione  per  fondare  , che  fono  valide 
quelle  rinuntie,  dice,chc  lì  come  tra'  hlofofi 
VI  fono  alcune  conclulìoni , le  quali  non  lì 
permette  recare  in  quillione, cosi  nella gtu- 
rifprudeaza,  e pr»ica  de’  tribunali  di  Fran- 


eia  vi  fono  altre  regole  sì  autorizzare  dagli 
arrcftì,  che,  chi  le  di/putallc,  o ne  dubicaire. 
/aria  riputato  ignorante  , o ftranicro , e di 
quella  qualità  nabilifcccfTcre  la  fermezza 
delle  rinuntie  delle  figliuole,  perche  fempre 
hanno  hauutoperfe  rofleruanza  iclappro- 
uatione  de’ Senati, c l’autorità  cofiai.te,  e 
comune  de’  Dottori  francefì,  per  h quah 
fondamenti  fi  fono  giudicate  , e non  per 
quelli  delle  leggi  Romane  j e nella  declama' 
tion  feguentc,  ch’d  di  nnuniia  di  figliuola, 
ft  5^  quanto  al  pregiudicio  de’  fuoi  figli- 
uoli, affoda  parimente , che  il  valore , e'I  di- 
ritto diquefierinuntie  c indubitato. 

E nonmerita  men  luogo,econfìderatio- 
ne  l’autorità  di  Bertrando  Argentrc  (i6) 
Prefidente  del  Parlameuto  di  Ivenes  nel 
Ducato  di  Brettagna, il  quale  circa  le  rinun- 
iie delle  figliuole  fatte  per  paiti  mairiino- 
niali,  e lenza  giuramento , fe  dapoi  chiama- 
no reflitutioae  ,come  m' nori,  e per  cagione 
d’enorme  iefìone,  afferma  con  reiterata  af- 
fertione , che  non  fi  dee  loreoncedere,  ma 
feguitar  Tefempio , e’I  confenfo  di quafì tut- 
to il  Mondo , c de’fuoi  Regni , e Prouincie, 
claconfidcratione  dell’vtilità  publica,  eh’ 
cfcludono  le  degnamente  maritate  per  li 
lor  padri  da  ogni  reflitutione  contea  le  ri- 
nuntie  capitolate;  Et  aggiunge, che  fi  è così 
olJeruato,  e giudicato  fempre  nelle  Corti 
hourane  di  Parigi , & altre  della  Francia  e 
praticato  in  Italia,  & Alamagna,  c che  fi 
deonorifpettar  dalle  figliuole,  ed  attendere 
ne’  ttibunali  i giudici) , e le  difpofitioni  de’ 
padri  ne’ patti  matrimoniali,  e non  impu- 
gnare con  odiofi  pretefii , e cenfure . 

Con  le  due  auuerienze  premeffe  fìè  di- 
mofirato,  che  l'Autore  di  quello  trattato 
con  l’impugnare, come  fenz’efempio , la  ri- 
auntia  dell’Infanta  Rema,  fi  oppone  alla 
frequenza,  e pratica  di  tant  i rfempi  di  rinun 
tic  di  figliuole  de’ Tuo  Re,  e delle  Cale  d’ 
Mm  Auf- 


Idem  Ann.ftobcn.zj-er.iudic.cap.;.  illic. 

HSiontiiUioncm  MJtuìx,  ac gentraìiter  ijiufuit 
fiUaruttt  rtnumiationts  laoulis  JouHius  ex~ 
prtjlas.  Valere,  legiciaus  tcaferi  mdal>ita~ 
tiiuriiell. 

l6. 

Bcrcrandns  Argencrcus  ad  confuetud.Bri- 
can.arc  aa5.Dlor.4.exnuni.4.  Sed  eritea, 
inquit  : ^Jormaiorkm  cura , viexcmplum 
orlus pené  Vainerfi /equantHr  Rpgnorkm,  Pro- 
uintiarum,Communttatum,  qk»  maritatas, 
an  doeatas  pofl  reniiniiationet  patribut  ex 
eonfenfk  faàas  non  adnuitknt,  idqne  iiklla 
prxf  kppofno  mranuato  ex  Uh , cap.  qnamvis, 
nklla  prx/kppefica  confketkiine  loeali  , non 
obftante rnìnuritatc,  fed  orbi!  confenfk,Ìr  ►/i- 
litaeis pkblict  rejpeilk,  inagis quamex iirichà 
ikre . Ex  qko , cr  reflUktiones  vbiqne  reuan- 
titneibkt negam  ipaere  maruans,  necadmir- 
tknt  etiam  inguai  m eno, meta  cakj,ficaiuet,fi 
modi  dignis locala  fi.ie ■ T-k,  duo,&  repe- 
tendkn  efi pafftm  obf.rkari,  ,;iant  nklla  locali 
tonfketkdine  prx/kppolica  • Idqkc  plkribks 
,/trresìis  ìkiUatkm  i Curia  Varifienji  noiai- 
natim  addinone  aj  confil.  ^lexand.  conf.  1 9. 
hb.i.  ^eqne  adei  clajfibki  coaSu,Jedhac 
ampliks  incommkii!  co  idittone  nobihum  exi- 
gitkr , ve  reakniientplkri , qnoi  in/kperiori 
eafk  confketkdo  à Jolo  pairisfaSlo  indkcie. 
Itaqne  retiitktiones  coatra  rtanneiationes  pe- 
tente! reieffas  eeflantkr,  ^fkbinde  aegatat  i 
L aocellario  dk  Canaay,  Summatamea  akiho- 
ritatis  viro  teSiatkr  lioerms  eotkm  ttinporkm 
aqkolit,  confil.  Bitkrig.iK.de teilam.  %.6.  & 
tterkm,  decif.61.  Bened.  eap.  UgnankStverb. 
Dkatbabens pliatnkiH-iéj.  nec  deikredm- 
dai , Calìr.pkta:  colf,  i^thb.  i-  CfFerron 
Bkrdeg.notar.^  1 4.  tit.  de  teflant.  Tatnt  enim 
ikdicikoi  filia  enfiar  eli  omnik  nt , nec  ikdican- 
tet  oporeet  alieno  inf  allo  effe  ckriofot  ,qkare 
tir  pajjim  in  Gallia,  Jtalia,Ccrmania,praaica- 
ri,  ó"  obtinere  talee  reukntiacioaes  eeiiatkr 
maltarkm  Bfgionkm  bofoee,  eonf.  i j . «>•  J 5. 
Sikamobrein  tata  bine  dcfiaaat  nolinlkàari 
deto,  qkodtotgeatikmlenfkt , infnaqkoqkt 
BSP‘  probabit , iffamUiarkm  fecantates  con- 
turbare rixofiStC- pkgaantibkt  iniicqt , qkot 
orbi!  eonfpirathiér  viiliiai  pkb!ita,& agva- 
tionkm  decora  rtffellkni,  dam/ubindebocob- 
tentkin  arcana  familiarkm  inqkirknt  odiosi 
coatra  patrnm  ikditia , patres  tpfi  nknqnam 
fktkri , pine  fibi  alienis  in  rebks  videre  vip, 
dkm  litiganiibki  morem  gernnt , di'  miferkM 
mercintonikni  alane  ■ Sed  akSores  babent  ma- 
gnot , illkltres , &•  grakiageaemm  excm- 
pla,  qmbkt  vinci /e  pati,  &poffkttt , & veri 
debent. 


•u 
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L.ncctffaris  f 7.  D-dc  adquir.  bxr.  t.  in  fuis 
1 1 . D.de  libcr.&  poflhd.cum  ratio  7.Z},de 
boois  damsar. 


il. 

l.penuIc.Cod.deeniaocip.lib.iunda.l.Tic. 
5i.Sm  vero  2.  Cod.  de  ccllam.  manum.  cum 
reguta,l,inui(o  tfp.D.  dcregul.iur.l.filu- 
dcx  I J}.dc  miuorib. 


«9. 

Genefìscap.lf.verl.ji,  Paulosepifl.  ad 
Hcbrcostap.12-  veri.  16.  O.  Cypnaous 
cpill-73. ad Iubaiaoum,ciicaiìacin , quz 
apud  Gratianuin  in  cap.  quam  periculo- 
ium  S.y.quzft.i.&Iibro  de  bonopacien- 
tizi  D-Thomas  a.a  quali,  co.  arc.4.ad  j. 
Lyraous  Abulenfis,  Se  alij  ad  di3.cap.Ge- 
neri5a5.Cracianuspoll  cap. quzritui  aa. 
•I.liem  npponicur  aa.quzfl.a.  £a  Franco 
Gallia  Cuillermus , Sened.  in  cap.  Rainu> 
tiusi  verbo  In  codem  cellamciito  relin- 
quenf.num.iSp.  Tiraquell.  de  iure  pnmo- 
gen.quzll.ap.  ex  niim.  1.  Ex  pragmaticis 
ali|S)  Paulus  Galleratus  de  rcnunt,  com.  a, 
cent.i .cap.52.  num  I.  Henin.  Arnifeus de 
rcpubUib.a.cap.'a.feS  S.nu.iS.  &d4> 
ao. 

Bartoluscon'‘.7a.num.a.verf.Qyrtò(pro- 
batur.  8r  alij  claflìci  in  I.  Itipulatiohoc 
modo  di. D. de  vcrb.oblig. 


138  . . - , 

Aulirla , e di  Spagna , c nel  riprouar  gene- 
ralmente le  nnunne  , cOme  contrarie  ad 
ogni  diritto , ha  coniia  di  fc  il  (uo  proprio 
diritto  di  Francia,  egli  arrclli  de’fuoi  Par- 
lamenti,cl’vniformc  ailenione  de’ Dottori 
della  Tua  nationc  ; laonde  farà  piti  breue  , e 
facilelarirpoflaa'fuoidilcorlì.  Perche  pri< 
mieramenterargomentogencrale.chcidi* 
ritti  NaturaIe,eCiuile  chiamano  i figliuoli 
all'ereditàde’padri,  non  é argomento  ,cbe 
pruoui,  che  non  fi  polla  rinuntiare,  elfendo 
che  il  chiamare  i figliuoli  alla  fuccefsiooe 
non  è forzarli  a fuccedrre,  e’I  diritto  Roma- 
no fuppliio,  o corretto  per  lo  Pretorio,  fi  7) 
li  fece  eredi  luoi,e  nccclTarii,  ma  non  forza- 
ti, hauendo  loro  permeila  la  facoltà  d’atlc- 
nerlcnc,clèper  la  ragione  d’elTer  chiamati 
alla  fucceliione.chcé  l'argomento  di  quello 
francclc,  non  la  potcllcro  rinuntiare,  ne  ri- 
pudiare , ne  aliencrfene,  non  fariano  dige- 
renti da’lerui , che  fecondo  lo  ficlTo  diritto 
( 1 8^  lono  eredi  nccellari) , o forzari , e par- 
rebbe leruiiù  ne’ figliuoli  il  beneficiod'ef, 
fer  chiamati  introdotto  a lor  fauore,  quan- 
do non  potelle  rinuntiarli  • 

Oltracbe  in  quello  fiato  della  legge  na- 
turale fi  truoua  origine,  ed  efempib  di  h- 
nuntia  di  figliuolo  afucccfnoRe  di  primo- 
genitura in  quella  d’Elad,  (i<>)  che,  (e  be- 
ne dal  canto  d’Efaii  fu  atto  nprouato,  per- 
che rinunciò  per  prezzo  laparte  fpirituale, 
che  non  era  vendibile;  tuttauiadal  valore^ 
efermezza  della  rinuncia  feiiza  quella  cìr- 
cofianza  non  fi  dubitò,  e non  ne  dubitarono 
San  Cipriano,  ne  San  Tomafo , e che  douec- 
tc  valere  fecondo  le  regole , e la  ragione  del 
diritto  naturale,  fu  dottrina  di  Bartolo ,e 
d’altri  Giurifii  • (20) 

E’ vero,  che  Papiniano,e  la  Ginrifpra- 
denzaciuilc  Romana  riprouò  il  patto  dota- 
le, o matrimoniale,  nel  quale s’clprimeuay 
che  la  figliuola  douca  contcntarfi  della  d»; 

u. 


--  ..  . - , 

te,  e di  non  fuccedeffi  iil  padre, è la  rài^ione 

fu  parimente  ciuile,  perche  parue,  che  la 
legge  pubhca  fxi)  delle  fuccefstoni  non 
douea  mutarli,  neriflringerfì  per  patti  pri- 
vati, e non  per  laragione,  chcc|ue(lo  Auto- 
re addulTc  della  vocation  naturale  de’  iìgli- 
uoli  alla  ruccefsione  de’  padri,  checjueda 
perle  farebbe  rinuntiabile  ; cmeno  per  l’o- 
dio del  difporre  della  fucccfsione  di  perfone 
ancora viue,  neper  la  contrarieià  a' buoni 
coftumi , che  fi  confiderà  ne’ pam  afferma- 
«luid’haoereafuccederc,  (it)  oitìr'Uuoli 
ugualmente  a lor  padri, oaltri  ad  alcun  par- 
ticolare, onde  fi  difpone  della  (ucc'fsion  del 
padre , mentre  viue, e fé  gli  pregiudica  nel- 
la libertà  del  farteftamentoj  Manoncap- 
plicabilequeOaconfideraiioneal  parto , nel 
quale  lafigliuolaconientandofi  delia  dote 
lì  ritira  dal  la  fucccrsiunc  .perche  non  difpo- 
ne per  quello  della  fuccefsione,  anzi  la  la- 
fcia  con  maggior  libertà  alla  dilpofiiionc 
del  pa  re j e cofi  fi  dilTerenciano  quelli  patti 
di  lucccderc , o non  foccedere , e la  ragione 
del  riprouarli  da  Giureconfulii  ,e  dal  giu- 
dicio  delle  Scuole , e de’  Tribunali , il  che 
come  notorio  non  habifognodi  pruoua,an- 
corebe  quello  buon  franccle  non  rtconolca, 
e confonda  lecofc. 

A quella  difpofitione  della  ragion  ciuile 
foprauenne  la  Decretale  di  BonifatioOtia- 
uo,ellatuì,  {il)  che’l  patto. iella  figliuola 
col  padre  al  tempo  del  maritarfi , nel  quale, 
contentandoli  ella  della  fua  (ioie,ficonuen- 
ne  di  non  hauer  ngrelTn  alla  fuccefsion  pa- 
terna , ancorché  dalla  legge  ciuile  folle  ri- 
provato, quando  ficonfermalle  col  giura- 
mento dalla  figliuola  lenza  forza,  c lenza 
inganno  ,.-fi  doueuaolTeruare,  perche  non 
conteneva  pericoloconrra  la lalute eterna, 
ne  pregiudiciod’alirui  j cheè  lo  licito,  che 
dichiarate  .chenon  cllèndo  n pronai oq ut f- 
to  patto  dalla  legge  ciuile  per  contrarietà. 


L'Vlt.D.de  fuis,  & legic.l.}.  Cod.  de  CoIIat. 
iun&a  l.fi  quando  3;  .|.i  • Cod-  de  iaolfic, 
teft. 


j». 

L-ilipuIatio  61 , D.de  verb-oblig.  I,  donar! 
tf.f.vk.  D.de  donar.  I.  cum  doobus  r a.  5. 
rdem  rérpondir.p.D.pro  focio  t.  à jin  fine. 
V de  his,qucrc  indign.  I.vlc.  I.paiflam  tf. 
Cod.de  puAis,l.e<  eo4-  Cod.de  inucil.lii- 
pul.l.heredica$  {. Cod.de  paftis  cooueatù. 
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Cap.quamuis  a. de  pa&is  In  d. 
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.UIi'MsL  ;■  tlJisc.C.:' 
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Cap.cumcontiogaciS'deiareiur.  iundo> 
cap.liceci  eodcm  tic.io  £-dìéi.cap;iquaBiris 
3.  de  paàia. 


*5  • 

Raphael  Cumanus  m l.flipuiatio  6i . D.de 
Terb-obl.num.ii.illjc:  SemadMS  cafustfi$ 
qMndofitpaSk’tt,  ftl  promi ffio  demrtjkt- 
€tjf\oms  perdendo,  detjno  in  l.enSnm,Cod,de 
€ollat,lHkdnonfaletmreCikUi,  et  inni  aint 
ikramenro:  Sedbenevalet  ikre  Canonico,  ve 
ìntap-ì.depaBts  lib-6.Cki  fìandkmefi , 
l6. 


Idem  Cumanus  in  d-l-(lipuIaciotfi,nu,it. 
verf.Tameoalicer. 


*7- 

Cap.nonit  i j.»erf.  Licet,  de iudic.  rbi  ita 
ad'Philippum  Augullum  FrancizRegem 
Innoeemius  III.  "Hjm^kidnon  poterimns  de 
ikraminti  religione cognofeere , ^kod  ad  Indi- 
tikki  Ccelcpa  non  eiì  dkbikm  pert  inere  fCàp. 
Tcnerabilcm  J4.s.ldem  etiam>Terf.Vcrum 
de  elea.cap.Tlt.de  loro  compec.ind. 
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cbehauclTc  alla  naturale  jo  a‘ buoni  cono-' 
mi,  ma  per  quel  rootiuo  della  difciplioa  le- 
gale Romana  > che  1 parncoiarioondifpo- 
ncHcro  della  legge  publica  deilefuccclsio- 
Di,  ccmencdcaoj  cnon  picgiudicandoal 
padre  nella  libertà  del  celiare,  c difporre, 
non  viene  ad  eder , oe  conira  Jaconicicoza, 
ne  contra  alcun  terzo;  E perciò  eflendofi 
confermato  congiuiaincnto,dceolJcruarG 
intuito  per  la  religione  della  fede  giurata, 
il  contiauenire  alla  quale  Tana  Tpcrgiuro, 
che  prima  di  Booifatio  iu  1 agione , e regola 
d'Innocentio  Terzo  in  altra  decilìonc  (24) 
non  men  celebre , e nota  alla  Francia . - - 

La  Decretale  di  Booifaiio  lìtruoua  olTer- 
uaia  ,e  riceuuta  immutabilmente  da’Senaii, 
e Giuridi  francefì,  come  ben  fi  prouò  nella 
feconda  auuertenza , e lolo  quello  Francefe 
i’impugna  come  legge  ap|  eoa  tollerata,  c 
chiamata  tforiitante  ,e  dat  più  famofi 
Dottori . E pure  vn  lolo, che  citano,  ed  d Ra- 
fael Cornano,  (2^-  afferma,  < he  fi  dee  dare 
a quella  legge  Canonica  (26)  conira  la 
Cioile, e lolo  aggiunge,  che  quando  il  patto 
di  non  fucceder  la  figliuola  fi  facelTc,  c giu- 
radefenzaconfentimcnto  di  colui, della  cui 
fuccefiione  fi  traila  , non  fi  dourebbe  ef- 
tendere  a quello  calo  la  legge  di  Bonifa- 
lio. 

La  propofiiione , di  che  fi  vale  contrala 
Decretale  cioè , cPela  pode/ìà  EccUfia/iica  00» 
può  intrametier^  nelle  cofe  mere  temporali  j è 
moltoconforme  a’  dettami , e malsime  della 
Fraocia,comc  s’auucrtiri  in  altra  parte . Ma 
l'applicatione  é molto  II  orca , perche  la  ma- 
teria della  Religione,  l’ollrruanza  ,e’l  vin- 
colo del  giuramcnto,e  1 giudiciu  dello  fper- 
giuro  non  c temporale,  ma  fpiriiuale,  e pro- 
prio della  podella  Ecclefiadica.e  Poniificia: 
(27)  E così  loriconofcc  la  Francia  Catto- 
lica con  raccetiaiionc  delle  due  Decretali 
d'innoceniio,  e di  Bonifatio . 

Ma 


V 
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Ma  anche  la  Gentilità  p'Wprofàtia  ('aS}’ 
poeta  auueriir  l'AutOrt  diqftièftb'trsrttàto,' 
chc-il  giudicio  dc)lò‘ fpergurrò  foccaua  a'’ 
fuoi Pontefici,  cotneWatena  di  Rtfigione,' 
fe  già  non  é .come  pare , ch’egli  hibbia  Vo-»' 
loto,  anzi  apprendere  da’Iuoi  Franchi  GeO'^' 
tilt , de'  quali  Salutano  (i9)  VefeouD  di' 
Marfiglia,  Maefiro  de’  Vticoui  ;ed  Ói'acólo 
nano  delle  Calile  nel  lècolo.che  I^Praochi 
confederati  con  Attila  le  alTaltafonò,  làfciò 
fermo,  che  lo  rpergiuiiffé  de'fraHWfi  non' 
douea  cagionare  nouiti,  perche  Idhaoéaoo' 
per  vna  proprietà  dipailare,  e nonper  de-^ 
imo.  ■ ' ‘•1*  'inr>Q 

Non  perciò s'ignora,  ne  finl^ga.cberf 
gloriofo  San  Bernardo  fcrlTc,-  l'jià^'chéf 
Francefi  del  fuoiempo  haueano'perobbto: 
bt  IO  il  mancareaciò.c’haueai-MrgiutatOjiln^ 
coicheil  giuramento  foflTe  ftaro  l^>i*a'hiatb3 
ria  lilrcita;  Ma  fi  lafcia  al  giódicló  retfói 
di  chi  noterà  /atemporalità  lic^nfio/à,  cbh 
la  quale  queilo' Autore  diicoire  della  felM 
gionedel  giuramento,  fe  piti  egli  l'accoftì  à 
quella  proprietà  di  parlare  de’  Fraricht  Oen- 
uh  di  Salutano,  cagli  fcrupolulì  dcltempd 
di  S.  KcrnariiO. 

All'altra  propoli  ione, di  ches’abufa  con* 
Ira  la  Decretale  aflfèrma  ido.che  il  patto  del- 
la figliuola,  che  rinuntia  alla  fuccélsione 
contieneiniquità , e che  perciò  ilgioramen^ 
/io  noi  conferma , -fidàfodisfaitione  con  ha 
ueie  allodato  , che  quello  patto  faiio  con 
giuda  caula,  benché  riprouaro  dalla  legge 
ciuile,  non  e centra  la  confcienza,  ne  i buo- 
ni codumi , e per  conleguente  non  contiene 
iniq  uitài  e fe  fi  giurò,  fi  dee  olTeroare. 

Tocca dapoi,  c conta  alcune,  che  egli 
chiama  limiiaiioni  cella  Decretale  , delle 
quali  largamente  dilcorre  nel  leguentc 
doue  parimente  gli  fi  rifpondera.  Et  viti* 
inamente  per  parere,  come  dice,  cì’alcuni 
ùucadcnti  udì  lAoricfupponcj  che  Bonifa- 
Nn  tio 


**• 

Plautus  in  Rudente  aàu  feena  },  inibì. 
Th  ntmeo  Tontftx  ptriurio  rs  ì Si  et  eo 
trancngallus  horner  lib.f.rer.quot.cap  i. 
Kzuard.i  var.can.j.Cuiac  ad iii.D.Jc  iu- 
re patron.  Hiliig  aUDonet  14.  cap.i7.  Ile, 
QAr.Meffa  j.  var.c.j  i.num.j.luud.l.rlc. 
D.ad  muiiicip. 

ap. 

Saluianus.Mafìlienfis  Epircoporuni,Epir- 
copusGennadiodi^sl  b f deguberna- 
cioMipeif  fi^itrxt  fraacui  ,qiui  a9mfa~. 
tcrté^' (^àpfrùtfumip/itm,  Jermoaif  ieuMs 

K!  V I ■ jrJlf.yy/JZ'r''  ' ’ 


30. 

D.Bernardus  epiP,  aip.  ad  quaruor'  Epii- 
Copos  : Tqam  pro'uro  ducitHr , fictt  optinti 
noirisi  apui  Francigeiuu  iuramentum  foiut- 
re,  quamlibet  nulé puùtui  mrttHm  jit, 

■ rosbsm;)inc' 


. »n  o '.11- ' 

rijjiiobO  . 'jqi  injannsS; , 

' c - at'ttiljlsad  .-udilantia  in  l'i’  ^ 


.idiri uftt  3.n»lio;! nu;r  . i 

C-5  fj  jli  ? VI  \ OT  0l»O'  J 

,t  , -.1  :f>.  13  .i  tl  'SP'  ’UlU^i  jntil 

-.i.3ù.<i.iul>4  JtlU-'.f.lt;.  i»  t l»  iU  ■ 
•3il  .V  I -f  C 'llii'tJ  Ui  .1(0  if]  31 

.lli.l.Uoul.t.iniin.n.j. ii»  {i.h5M.'/' 

. jOti.um  bi.  . 

'.C 

(,frtnooo3l;o^  I>tjÌ  ' ■ 

.1,.  jt.  ^ d : j|  .V  J ,iqi  ) 

D'Antómnus'i.pi.iO'Cap.i.Slf  inil^o-' 
ttifMeioiyirvrfjiif/fnidettf,  & liùeiUtus,  er 
magnanimi,  ZELATOR  WAOWVSJfeT 
CONSERVA TOR  IVRIVM  ECCLE- 
SI/E. 


-'>''iVinaItnp  be  qii.nbpiubiimsU  C 
- ,0  '■•11'.  1 1» 'Ve  «-('opi,  A'-i-yi'  lioqfO 


r «>  J»..  , Amu  niVawt»'’ , • 

Spo  naanus  roin.i . poR  Baronium  ad  ann> 
1 jOj.num.14  ^ 


Rei  Sxclis  tenatiflimx  ciere  fatis  fic  nonio- 
res  hiRoricosi  pencs  quos  alij , Abr.  Bao- 
uium,  Hcnricum  Spondanum  , Odoricum 
Kainaidum  in  annatibus  Ecclefìafticis  ad 
aiiiiosiiOj.&ijOj. 


tio  fo(te  legislatore  ìntere0iito' nella  confer- 
tnatione  di,q.ueilc  rinuntre , perche  con  in- 
Indurle  .«olI^,idar  (prza  a queilajc’bauca 
il  fpp  antccc/I^p  Cci;  tsno  a luo  fa- 
UorCfóc  al.laConllKuuoinc  latra daelTo Bo- 
mlatioich^ii iFonti^ce  potcili^  riouniiarc  il 
Pontificato,  o . j 

I.Dalllirruerenza  /ch^  poco  davanti  nta{- 
tf:^/}.uc(lo  Éf^ncde,  ■(  alla  rrhgione  del 
giurame/it  p;tappaj^  jioe.no  fli  ana  queila';con 
qb^  oraqf&nocJaQjcmaT.ia.di  Papa  Bonila- 
1(193 efleodq  ciac  dopoji^diq  I^oniano^Sjin: 
iq,|Aojo;ai9  di  ^iprcoza  Arciucfcouo  di 
Berrì  ni  Francia , & inlignc  teologò,  e fcrit.t 
tioecxji  qualiepoloir^  i’àlire^duti  di  pruden- 
za, c, dottrina  di  BoniÉioo  lo  nconqfccpcr 
vn  graq  ^elaniC3. e comcruacorc  de’  diritti 
df Uà  .C aacorcbcqvcQo  zelo , c'I  fuo 

gran  puprcigb  cagippaflc-lc  tempere, che 
paff^,  ?;|  jVif^roup  Spondano , Cs^J  pari- 
P)cpie:rf:an^^^?>l<^''iuc , che  nìuoo  potrà  ne- 
gare  aBpni/a|J03  che  noa  fìaftato  multo  be. 
pcfQe/j{p  dclla.Cbicfa  in  cip, ch’opero,  eebe 
non  ni^rit^la  mpriCijche  gliYì  afTr  ctiò.c  pre- 
uenne indcgnirsimamCotc,  ilqualc attenta- 
to fi  vide  poi  punito  nrli'infcjjcità  di  Filip- 
poiii  Bello  Re  di  Franciai  c nella iua  difccn- 
denza:  Etaggiugnc  che  joo.  aooi.  dapoi, 
cioé.neliòos*  fiirouò  ilcorpo  di  Bunifa* 
no  nella  fualcppJtUFaj  in  Roma  1 ncorrotto, 
& intero,  cp.me  craoo  ancora  le  fuc  vcfh 
Pontificali,  . ;; 

Il  parere,  che  quello  Autore  attribuircc 
ad  alcuni  r intendenti,  delle  idone  fopra  il 
motiuo,  chncdi  Bonifatio  nelle  Decretali 
delle  rinuoiic,faràuna malignità  di  qualche 
fcifmattco^  ofeuario  francefe,  ch’egli  non 
arddcc  pure  di  nominare,  (a)  perche  la 
vcriià,t;onante  nel  fallo  fi  c,chc  la  Conftitu- 
liope  del  poterfi  nniintiarc  il  Ponuficaio, 
avanti  che  Bonifatio  la  pubiicalTe , cradata 
da  CcledioQ  fuoanUcclIorepromulgatacQl 

con- 
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confcmimento  del  Collegio  de’ Cardinali, 
e difefa  da  (nalitiorc  impugnationi  per  lo 
Cardinale  rieirq  d AlllaCO  Caqccllierc 
drirVoiucrfìià  di.-Marlgi.  c (apra  ibiio  api* 
prouata  da  Papft.CleineDit  iL^inio  dopo 
Bonifaiio. 

■ e ' - - 

OFla  cf-miinando  la  rinuncia' della  Rcina 
fecondo  quelli  principi] , che  fon  cauaci 
da' più  puri  fonti  della  ragione,  farà  fàcile  arer 
acre,  ch'ella  è vna  mefcolanza , 6c  vna  raccolta 
d'ogni  fpctic  di  nullità . 

£’  mafsinia  infallibile  in  materia  di  tinuhcie, 
che  la  figliuola , che  riauntia , dc’cficr  dotata  da 
colui, chericcucla  rinuncia,  * ^icrche  , ficome 
ialegicimacKca  a'figliuoli  per  diritto  dinanioi 
nell’eccdità  dc’lor  padri,le  vn  padre  obligafTcma 
figliuola  a rinunciare  fenza  dotarla,  è cofa  chisr<] 
che  pecclieria  conci  a l’amore,  eia  carità  del  fan^ 
gue,  che  è quello , che  l'obliga  piùfantamentc,é 
dichcpuòmenodifpenlàtli.  i Ciò  che  dunque 
s’ha  prima  a ponderare  in  vna  quiftione  di  rinun- 
cia, c vedere  ,lc  vie  dote,  ono:  fopraquai  beni 
fia  conllituita , e le  ha  proportionc  alla  milurA 
della  qualità,  c dignità  delle perfone  { pcrch^,li 
fi  troucrà  la  rinuncia  meramente  gratuita , o'I  va- 
lore molto  fproportionaco,  la  legge  fi  leuerà  Aibr- 
toconcra  quefla  ingiullicia,  che  il  padre  comeC- 
tcrebbe  ingannando  il  fangue  fuo  mcdefimoiè 
togliendo  a’  Tuoi  figliuoli  l 'edere  Tuoi  credi,  é 
Si  che  per  difcorrerc  con  fónda  mento  della  ri- 
nuncia della  noftra  Principeffa  fi  ha  prima  d’ogn' 
altra  cofa  afapercettamtfnce,di  che  qualità  fia  Ì4 
lui  dote , e Fermar  quello  punto , come  vna  verità 
fourana,  che  dee  regnare  in  tutte  le  parti  deiprc- 
fcncc trattato.  J 

La  dote  della  Rcina  ChriflianilTlma  s’haucua 
a comporre  di  due  forti  di  benj,oioò,  di  qualche 
liberalità  confidcrabilc  del  Re  fU6 padre,  edell- 
ctcdicà,  che  le  apparcencuanq^  per  ragion  déllà 
motte  della  Rcina  Tua  madre  • «del  Principe  Bà)'* 
d alàrluo fifrctllo . E/Tcndo  figliuolo  <t'vn-Re  eoìl 

potente 
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4 Sifilia  habens  penès  pacrem  bona  ma 
cerna  renunciec  hxrediiaci  pacernz  cum 
iuramenco  hac  appufica  pacione,  *r  pacer 
ci  dee  nulle  aurcos  prò  dote,  eric  iiitclli- 
genda  hzc  cooueiicio  in  hunc  modum, 
quod  mille  aurei  lune  danai  ex  bonispa- 
Cernis,non  ex  tnacernis  • CoHarruM.  tom.i. 
reliB.cap.^uMums,  in  ó.part.j  paCiis, 
&■  rcnnnt.fHC. conci,  i o.  lafon  in  Ug-  ijHoniam 
D icinojtc.tcHam  Bart.inl.t.  Cod.de  Icgil. 
hard.  Match,  de  .AfflUJ.fnpra  consìttutioae 
T^apol.  Vani.  CaHrenf.  conf.  ^.part.  a.dle- 
xander  coaf  if  noi.  i ■ Beneità.  in  cap.  Bpnn- 
nns  in  nerbo.  Dnai  habens  nxores,  Vetr.  dn- 
charrm.conf.%. 

b L.fs  oMondo  f.  Etgcneralher  Cod.  de  inof- 
ficiof.  teflam,  1.  ijuoniam  nonela  Cod.  eodem, 
legicima  bonorum  portio  iure  natuiz  in- 
durla eli,  teg.net.  de  bonis  damnatorum . 


e Si  in  renuntiacione  lìlia  decipiacur  vitra 
dimidiamiuili  precij  ,agcre  poceric racio- 
ne  hiiius  Izlionis  reparandz,  ex  l.  a Cod.de 
refeindenda  nenditione  , Conarrnn,  in  cap, 
quamnis  locotit. 


d Ve  dote  contenta  nullum  ad  bona  pa« 
terna  regrefium  baberec,  cap.qnamttis  de 
paHisinó- 
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potente,  che  minor  dote  poteu»  fpcrare.chc  que^ 
là  di  cinquecento  mila  feudi  d’oro?  Poiché  Tan- 
no Kfi  j.  D.ANNA  D’AVSTRIA  allora  In- 
canta di  Spagna  hebbe  la  medeiima  dote  : Ed  ef- 
fendo  unica  erede  di  Tua  madre,  e difuo  fratello 
era  necelTatio  rcRituirle  i cinquecentomila  feudi 
d’oro  di  dote,  che  portò  fua  madre;  cinquanta 
inilalcudi  di  pietre  prctiofeftipulate,  come  pro- 
prie: molte  gioie  cftettiue  riferuatc  per  Io  fcritto 
matrimoniale  a’ iìghuoli,chc  ncnafcclfero:  cccr- 
tonumerodi  Stati  nc’Paeiì  b.ifsi  per  lodiiittoap-' 
pollato  di  Dcuolutione , come  li  dirà  dapoi . 

Ma  il  Re  Cattolico  non  folo  non  ha  aggiunto 
cofa  alcuna  del  proprio  a quel  di  fua  figliuola  per 
dotarla,  anzi  le  ha  ritenuto  tutti  ifoui  diritti  ma- 
tetni  lenza  ricomprnfatli . Le  promile  cinque- 
centomila feudi  d’oro,  li  quali  non  ha  pagali, e 
con  quella  fomma,  chenunarriua  alla  vigcllma 
parte  di  ciò,  chc/leCdee,  Thaobligata  a Jafeiar 
l’eredità  di  fua  madre,  Tha  obligata  a rinuntiar 
tutto  quello,  chepoteua  ereditar  da  lui,  dafuoi 
fratelli , eda  tutta  la  fua  dilcendenza  : Stipula, 
che  fua  figliuola,  e tutti  quelli  ,chenafceranno,o 
yen  anno  da  lei  lino  in  infinito,farannoelclufi  dal- 
la Corona  di  Caviglia,  e da  tintigli  Stati,  che  ló- 
no,o  giamai  faranno  lotto  la  dorainationedi  Spa- 
gna, 1 obliga  a lafciar  tutti  i beni,  che  le  apparten- 
gono,o  polTono  appartenere  per  qualunque  caiifa 
là puta,o ignorata:  e ciòpervnasìpocaquanti- 
tà,  esìdifuguale  al  nafeimento  di  fua  figliuola: 
In  fincTobliga  arinuntiaie  atuttociò.chc  laleg- 
gedcl  langue,  quella  di  Stato , c le  confuetudini  le 
polTono  date  per  alcun  titolo  vniuerlàlc,  e parti- 
colare, 

A quello  modo  ha  dotato  fua  figliuola  : noi» 
folo  non  le  dàniente  del  proprio , ma  le  rfurpa  an- 
cora il  luo  hauere  : non  folo  le  toglie  la  f})craoza 
dell  eredità , che  le  polTonofcadere , ma  le  toglie 
ancora  ciò,  che  di  ragione  leògialcaduto:  non 
folo  la  priua  centra  le  leggi  di  natura  di  tutta 
Teredita,  che  può  venire  al  fuo  Icgnaggio;  ma 
gggpa  jc  leggi  foodamcntali  del  fuo  Stato  efclu- 

dc 


'de  lei,  e i fuoi  difceBdenti  dal  Trono,  e da  cucci 
gli  Scaci  di  Spagna . Che  cofa  più  ftrana , e più 
ingioila  G può  imaginare  i 

Niuno  ignora , che  in  cucci  i fecoli  fucollumc, 
chei  padri  mccccndo  ì figliuoli  fuori  della  lorpo* 
dcflà,  o per  cnrancipacione,  o pcrmacritnonio, 
liano  obligaci  di  dar  loto  paice  delle  lor  facoicà 
peraiucar  le  nuouc  famiglie,  c foflenrarle,  (len- 
dendo  con  quello  mezo  i rami  del  loro  nome  fopra 
lacerra.  Quello  c douuco  per  nacura,  per  picca, 
c perpolicica  infieme,  ellendo quello debicocosì 
indifpenfabile, che,  le  i padri  vi  mancalTero,  le 
leggi  danno  il  pecore  a*  figliuoli  di  «forzarli  ad 
adempirlo,  e Donde  fi  comprende,  che  quella 
obligacionc  ha  le  Aie  radici  nel'c  leggi  cosi,  come 
nel  fahgue,  c nel  cuore  de’  padri , c perciò  Papa 
Bonifacio  Occauo,  che  fu  il  ptimo,ch’incrodulTc 
le  tinuncie,  non  foto  richiede,  che  villa  la  doce, 
ma  v’agpiugne  nella  fiiaConlljcucicne,cheper 
eller  valida vna rinuncia, ò anche  bifogne, chela 
figliuola  dichiari,  ed  alfcuri  enn  giuramencodi 
cITer  contenta,  e fodisf-cca  di  Aia  dote  prefa  ne* 
beni  di  fuo  padre } f E a dite  il  vero,  fc  non  ha- 
tielTe  raddolcito  ilrigoic  dcllclua  Decretale  con 
quella  moderata  condicione,  niuno  l’haui  ebbe  ri- 
ceuura  in  vciuna  patte  del  mondo  ; percioche, 
qual  diremo  d’ingiuAitia  farebbe  d‘vn  padre, 
non  dar  dote  a fua  figliuola,  quando  la  marita,  8£ 
oltre  a ciò  deluderla  petfempte  dalla  fua  eredità* 
Quando  però  fi  c fatta  conueniente conlìdcratio- 
ne,  che  vna  dote  tagioneuolc  poteua  cenere  il 
luogo  della  legicima , allora  fi  può  credere,  che  il 
padre  ha  compiuta  in  qualche  maniera  la  fua 
obligacionc  , dotando  la  figliuola  fecondo  ilna- 
fcimcnto,  e la  qualicàfua  , fi  che  per  parlare  ne* 
propri)  termini,  la  dote  neH’hauere  del  padre,  che 
ticcue  la  rinuncia,  è l'vnico , e folo  fuo  fiindamen- 
Co,  e non  può  quella  foAentarfi  fenza  quella, nella 
maniera,  che  non  vi  può  elTcr  matrimonio  fenza 
confenfo,  ne  iacra mento  fenza  forma  : clTendo  che 
quella  è la  condicione,  con  la  quale  s’IncrodulTero 
Jcrinuncie,  Colui  che  non  l'adempie  fecondo  la 
■ Oo  fua 
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e Qui  dotem  dare  nolunc ex  conftitutio* 
■teDuiorumScueri,  & Antonini  per  Pro- 
uiociaits  PrzAdefqac  Prouinciarum  co- 
guntur  in  macrunonium  collocare , do- 
Wttleg.quilibtros  derit.nMpt, 


f Quamuis  paAum  patri  faAuin  à lilia 
dum  nupcui  cradebacur , tc  dote  contenta 
nullum  ad  bona  paterna  regreiTutn  habe- 
rec,  inprobec  Lex  Ciuilis  òk.  (ap,qHMiM 
depaBis  in6. 


. .*>il  v.  w , 3 v!|j3j  I 
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g Non  debtt  renuntiatio  robur  habere, 
Dtfì  cunAis  quz  cafum  jpccialcm  indu- 
«unt  rbleruaiisi  Bfrctgar.  fmiMtd.paa.  de 
Ug.d^i.Cottdiiio  -D.  de  ’Ptrber, 

ebtigu^ 

<11  •in;: 


h Dìo.  leg.  qui  lìberùs  D.  de  thh  uept- 
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‘'I  cnrir)  ùt  m>  , 
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•bai  liv-.a  . 


i leeeMeu.2i.&kg.i.  C*d.de  dotti  prom. 

K Non  excluditur  per  renontiacioneni, 
iiiH  a rucccllionedotancis , vndc  fidepro- 
pri|&  bonis  lìlu  tucrit  dotata  non  edex- 
eluia,  BenrdiO.  tap.  Hpnktiiu  in  >irbo-  Dnei 
babeni  >xorts . 
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fua qualità, clefuc fòrze,  fìa  padre, o madre- .*^ ù», 
principe,  o va/Tallo:  Zìa  ricco,  opuueto,  incorre 
vna  nullità, che  non  fi  può  emendare  i eia  ragio» 
ne  fi  è,  perche  l’vfo  delle  linuntic,  non  hauendo 
altra  origine , che  quella , che  gli  diede  il  diritta 
meramente  pofìciuo,  per  clTere  appunto  contrariq 
alleleggi  dpila  natura,  fi  dee racchmdereiitalca 
Arettamcntc  nc'luoi  limici , de’ quali  fe  tanta |0 
quanto  elee  fuori,  bifogna  Icuatlo , ed  annich^ar, 
come  cofa  odiofa  ,chc  la  legge  condanna  ,cri/iu* 
ta,  quando  non  fìapcrfectienaca  nellafua  formit 
indiuiduale,  legata  con  tutte  le  condicioni,  clic  le 
furono  alTcgnate nel  Aio  principio,  g Edaccio- 
che  Ariconufea,  che  niuiiaiinuntia  può  efTcr  va^ 
fida  feoza  dote,  il  Papa  aggiunlic  nella  fua  L>ecrc. 
tale., ch'era  bifognu  per  lafuaAifliffenzajchela 
Agliuolafi  contentane  della  duce,chc  fuu  padre  le 
da,eceito,  che  faiia  cola  compafEoncuolc  nella 
natura  , veoe  e vn  padic  toglier  tutto  a fua  figli- 
uola, enondarleiiulla  ; Eleipadii  poironocfTc- 
rc  sforzati  a de  care  le  loto  figliuole,  quaiidofono 
in  età  da  malico,  h quanto  meno  potranno 
sfiiggiic  ildarloro  la  dote  .quando  Icobliganoa 
tinuntiai  e ? Pcrcii  che , quaiico  la  rinuncia  porta 
feco  vn  abbandi  n..nicnro,  &:  vua  piiuationcaf- 
foluca  di  tutte  le  precenfù  ni , c d'vn  infinita prc- 
giudicio,  a chi  la  pacilt  c , doue  il  non  hauer  doae, 
non  le  cagiona  quali  aggramo  alcuno,  pcrcioclif 
truoua /empie  neH’credità  de  fiioi  padiiciò.che 
in  fauor  del  inattiinonio  anticipatanience  non 
hebbe. 

L’obligation  di  dotare  c così  prccifa,ed  circo* 
tiale,  / che,  benché  la  figliuola  hauefie  beni  da 
qualche  altra  parte,  cuciauia  ilpadrc  robligato 
di  allegnarle  dote  ne’  beni  Tuoi . X Ed  in  fat^ 
farebbe  farle  gìuflo,  che  vn  padre,  il  quale  non 
contribuifce niente  delle  fuefacultà  in  maritarla 
figliuola,  pocclfc  obligaila  a rinunciare  alla  fu# 
eredità  folto  colore,  chele  reflicuifce  quella  di  lua 
madre  ì Quando  la  legge  comanda  a’  padri  di 
dotar  necellariamente  le  lor  figliuole,  c cofa  chia* 
ra,che  fi  dee  inteodere  d’vna  dote  efieteiua , eh' 

efea 
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•fca  del  loro  capitale;  e dc’Jorbeni,  l perche 
oon  farla  dotare  vna  figliuola  il  darle  quel,  cb’c 
proprio  di  lei , oche  alci  c peruetiuco  dalla  Irbe- 
ralitàd’alcun  fuo parente.  Eflendo Ibbligarioue 
della  date  vn  carico  naturale  fopra  le  fiicultàdel 
padre, non  può  egli  fodisfàrui , fc  non  con  quelle: 
£ fi  come  la  figliuola  è vna  vera  portionc  della 
Ara  follanza , la  fua  dote  dee  eller  parinaente  vna 
patte  reale  de’  fuor  beni  di  fortuna  ; E perciò, 
quando  fi  domanda  nelle  Scuole  di  legge,  che 
cofa  c la  dote,  i Giurilli  rifpjndono,  ch’c  vna 
portionc  dell’liauere,  che  i padri  feparano,ele' 
uano  fuori  delle  loto  eredita  per  allVttace  i loro 
figliuoli  nel  matrimonio . m Siche  fe  non  vi  è 
liberalità , non  vi  farà  dote:  Se  il  padre  pagherà 
alua  figliuola  ciò , che  le  dee,  fifcarica  d’vn  de- 
bito : fc  le  rellituilcc  i luoi  beni  efiettiui , fi  fgraiia 
d’vn  depofito  : e fc  procura,  che  go  la  interamen- 
te di  tutti  i fuoi  diritti  matr  rni . quello  c lolo  vn’ 
c/Fcttodella  lira  amicitia  ; ma  in  tutte  quelle  cofe 
non  le  fi  gratia  alcuna,  nebeneficio,  che  polla 
(upplirc  glioblighi,  ei  diritti  del  fangue  . Chi 
paga,o  promette  pagar  ciò,  che  dee,  non  dà  nien- 
te del  fuo,  quello  lulo  è fcaricarfi,  ò rinouatevn 
debito  già  fatto . Vna  volta  fi  domandaua,  fe  era 
valido  il  legato,  che  il  debitore  faceua  al  credito- 
re della  quantità , che  gli  doueua  : e fi  detetmi- 
nò,ehe  tal  legato  non  fulTillcua,re  non  comprcn- 
deu«qualchecofapiu,cheildebito.  n Lollel- 
fo  farebbe  del  marito,  che  lalcialTe  alla  moglie  la 
dote,chclcdee  rcAituirc  : » fopra  che  dilTc  vn 
famolb  Dottore,  che  la  ConcclTa  di  NalTau  figli- 
uola del  Duca  di  Lorena  non  hauea  hauuto  alcu- 
na dote  da  fuo  padre,  ancorché  le  hauelfc  dato-, 
trentatremila  ducati  d’argento,  poiché  per  quef- 
ta  fomma  l’haucua  obligata  a rinuntiarc  l’eredità 
di  fua  madre , ch’era  maggiore. ..  f Benedetto 
dice  in  termini  ancor  piu  precifi,chc  l’effetto  del  - . 
larinuntianon  può  applicarli,  che  fopra  i beni, di 
chi  dà  la  dote,  q e Berengario  Firrnandez  lo 
dille  ancor  più  chiaro  nel  lùo  teattato  della  rinun-  ^ 

tia,douc conchiude, ch’vna%liuqla, alla  quale  il 

padre 


/ Pater  dotauic  filiam  de  bonisviorls; 
numquid  illa  lillà  habebit  tcgieiTiiin  ad 
bona  paterna  ì Kerpondeo  quud  lìc>quia 
ida  cum  ededu  non  cd  i patre  dotata. 
Bili,  ia  Icg.  imitrr,  t od  de  mr.  dot. 
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m Profeditia  dosed,qux  i patre, vet 
a parence  profedaed,  rei  de  boois  eiu», 
/.  TroftSuia,  Dig.  de  iur.dot . 
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» Si  nihilplusedialegatoquam  iode- 
bico,quia  rtihil  anipìiùj  habec  peclega- 
tum,  /nSiituc.delegit.  iiSt  q'4ts  . 

0 Inflit.eoJem.f.StqHeiue  . 


f Et  quo  fequitar  quod  diAaDosccn- 
tum  millium  non  ed  proteàaia  a patre, 
q uà  proprie  non  cd  de  boim,  & tàào 
patris.  Mol.coef.  {i.nant.  ap. 
q Fida  dotata  non  excluditur  dumea- 
xat,  nifi  i rucccfliooc  dotantis  , onde  fi 
fida  dcAits  proprijs  boiiis  fucric  dotata, 
i fuccellìonc  proprioruni  parcatum  non 
videcur  exclufa  , cap.  , i»  yerio 

Duai  bubtHs  *x.  imm.  1 74. 


, zrn/;  ?i  .r.iJ  -sb  mtlift  irriii.b,  U' 
birmuM'gsi  jiòiusri  Ji.rt  tt:i  , 

»ir, .l'j-  i.bn  i '. !•  ?" 

,r.  -<  ft.-  • 


f Lieet  enim  per  inftrumentumconftee 
de  rcnunciatione  ta£ta,qaia  camen  fic  lege 
refiftenccj  ■uramencum  iienobcftì  ncque 
daiur  liti  iuramcnco  roburiex  cap. quam 
>»>quia  fcquuur  dcrenuntiacione  tada 
illi  à quo  fida  dotem  congruam  accepic 
cum  renunciaiionis  fundamencum  potif- 
fimum  cn.ex  recepcione  portioniscoa< 
gruo,  trtB,  de  rtituntiaiioa. 
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/ Stacunim  per  *«rl)um  dotare  iusfigni- 
ficacnon  afiutn  nudi  min'iRet  i ji  in  di^Jc^, 
neqiu  wafer,  Cvd.tU  mr.dot. 
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padre  ha  collituita  la  dote  de  beni , che  le  appnr- 
cencuano  per  parte  di  iua  madre,  » fratello  già  de- 
funti,non  puÀe(Ter  priuata  dell’eredità  del  padre, 
ancorché  vi  habbia  rinunti  itu  con  -giuramento, 
perche  la  Decretale  di  B-rnifàcIo  Oitauo  s’ha  da 
intender  fole  della  eieduà  di  colui , che  diede  la 
dote  del  Tuo.  r E certamentie  vi  concorre  mol- 
ta ragione,  che  quella  Decretale  nó  appfuoui,  nc 
autoriz7j  la  tinuntia,chcottcnnc  per  forza  vn  pa- 
dre,chenon  con  (litui  la  dote  (opra  i luci  bcni;’pcr- 
chefupponédojcomccofa certa, che,  fcla  rinuntia 
d’vna  figliuola  all  eredità  di  (uo  padre  viene  am- 
mclfa  centra  la difpofitione  della  ragion ciuile, e 
della  giuditia  naturale, proce  (afolo,perchcl.i  do- 
te,che  riceue,  entra, c tiene  il  luogo  della  Icgitima 
nella  (ualucceilionc  j chi  aulirà  di  fodentare, eh’ 
vna  riniintia  t'h.abhia  ad  attribuire  a niiin’alira 
eredità,  che  a quella,  di  chi  dà  la  dote,  che  clalc- 
gitima,c’baueuaacon(erua'-c  alla  figliuola.  Per 
queda  ragione  difTe  molto  bene  il  Dottor  Baldo, 
che,  fe  il  padre  non  dotaiia  la  figliuola  della  dia 
(bdanza,cdc’ (uoi  propri;  beni , non  puteua  rice- 
vere dj  lei  vna  rinuncia  valida  (ottorolorc,  chele 
l'editoifcai  diritti, che giàd’-jicra parte  Icappar- 
tencuano;  perche  il  dar  li  dote  della  roba  altrui, 
non  c dotar  (u.i  figliuola,  matàilc  vna  fpotie  di 
mercede,  che  più  fi  conuiene  ad  vn  procuratore, 
che  ad  vn  padre.  / Il  famolo Couarruuia  con- 
fermò queda  dottrina  con  termini  sì  preci(ì,edin 
vn  c.ifo  cosi  formale , che  veramente  dourcbbcil 
Configlio  di  Spagna  vergognarfi  di  vederli  con- 
dannato nel  filo  proprio  ttibiinalc  dafpiuicnfato 
de  (uoi  Vcfcoui , e dal  più  sfotto  if«’  (uoi  Dottori . 
Or  qnedi  nel  trattato,  che  compofe  (opra  la  Con- 
Aitutionedi  Bonif.  tio  Vili,  mette  per  argomen- 
to vna  figlinola  , la  quale eflendo  maggiore d età 
timintiò  con  giuramento  aH’eredità  dilùopadrev 
dal  quale  non  rireueua  in  dote  altra  cora.chegli 
dioi  diritti  materni.  Propone  a fcdellolaquif- 
tione,cioè,  fc  queda  rinuntia  fia  valida  per  non 
hauerc  il  padre  contribuito  niente  de  fuoi  beni  a 
queda  docci  £ coDchiude  con  molta  tagionci 


che  non  ci  c più  atroce  ingiuditia,  che  quella  d‘ 
vn  padre,  che  obliga  Tua  figliuola  a lalci.irgli  tut- 
to, infino  alle  medclime  rperanze,fenza  darle  cola 
alcuna  del  luo  haucre, &c  di  parere, che  tal  ri- 
nuntia  non  può  lodenerfi  in  buona  giuftitia,e  che 
non  è da  tollerare  .aggiungendo , che  il  calò  della 
Decretale  è diuerfo,  perche  non  s’ha  da  intende- 
re, le  non  d’vn  padre , che  dà  la  dote  del  luo  pro- 
prio alla  figliuola,  dalla  quale  fa  rinuntiare,  e non 
quando  la  dote  le  viene  da  altra  pai  te,  che  dalla 
fualiberalità . t 

L'Ancarrano , che  viuea  quali  nello  fteflo  Se- 
colo della  Decretale,  c del  incdcfimo  parere, c 
s’auanza  a dire,  che  qucflr  Conlbtutionc  non 
può  Ipiegarfi  d’altra  maniera  .lenza  crudeltà,  af- 
fermando , che i padri , cli’obliganu  a rinuntiare 
alle  loro  eredità,  lenza  dar  la  dote  de’  proprij  beni 
alla  figliuola,  le  fanno  fialide,  « Malopraugn’ 
altro  rulli  Uro  Montaluo,  Minifiro  clic  fu  di  Stato 
del  Re  Cattolico,  c Conligliere  nc’  Regni  di  Car- 
tiglia, dccilc  a fauorcdelli  Rema  tutti  i punti, 
che  po/fono  cadeie  nella  nodra  quidiune.haucn- 
dopropudo  ale  dello  vncalusìconforme  alnol- 
tro,  che  toltine  I nomi , eie  qiialità,lì  puòlicura- 
mentc  dire,  che  c il  medelimu  : vn  padre  (dicc^ 
hauendo  del  primo  matrimonio  vna  figliuola, eh’ 
era  erede  di  luo  auolo,e  di  lua  madre  già  defunti, 
la  maritò, ellendo  minore,  in  tempo  che  già  egli 
era  padato  alle  Iccondemozzc,  e trouandolene  fi- 
gliuoli le  diede  per  dote  certa  lom ma  di  danari, 
con  che  obligò  lei , ed  il  marito  a rinuntiare  alle 
eredità  fcadutclc  , c da  Icaderic,  con  giuramento 
di  non  domandare,  nc  pretendere  già  mai  cola  al- 
cuna. Ma  nonodantc  quedo  giuramento,  ef- 
fendo  la  figliuola  già  fatta  maggiore,  richiamò 
contra  la  dia  rinuntia . Intorno  a quedo  calò 
porta  quedo  Dottore  tutte  le  difficoltà,  cheli  pof- 
fono  imaginarc  per  l’vna,e  pei  l’altra  partc,cdopo 
baucr  dilcorlo  per  le  leggi  Ciudi,  per  quelle  di 
Spagna,  per  lo fenfu  della  Decretale,  perl’vfo.c 
pcriaragion  naturale,  conchiude, che  tal  rinun- 
tia c vna  ingiuditia,.chcpcrniuna  maniera  li  può 
* Pp  foderile. 


t Filia  etiani  maior  renuntians  hxredi- 
tati parcniz, Uà lutuiz  recepra  dote  e*  bo- 
rni maternis  , licer  luramentum  pizllice- 
nt,poterit  ex  caufa  grauiHimz  Izlionis 
agere  ad  paSi  relcillioncin  : eienim  ne- 
mo  negare  porelt,  quin  in  hoc  calò  grau  if- 
fiina , & admodnm  cnonnis  Izlio  conrige- 
rir.nec  in  hac  fpccie  locus  cit  decilìoni 
huius  capicis , cum  m eo  traSttur  de  fiiia 
retiuncianrc  hxrcilira:i  patcrnz  rcccpra 
dote  a parte,  txbonisiplìas  patris , i.  Rfl. 
pari.  ì. 

» Superrenit  lui  Canonicuni  , quo  iu- 
re lìiu  piteli  cum  pane  pacilci, re  doie 
co  ire  ira  nuliu  n luoeac  reg-elfum  ad 
bona  pacerni,  nili  lura  iicntum  fuetic  ptz- 
lluum  ri  , vci  dolo,  rt  eli  cafus,i«  cap, 
de  p4cl.t  il  6.  Super  quo  capire 
lcnbo,òc  dico  pond-ianduin  tcxrum.m 
duobjs  quo  ai  nollcum  propolìcum  ; 
primain.  inquanruni  dicic  dotecuncenra, 
ex  quo  probacar,  qiiod  illud  caput  debec 
incelligi  > quando  hiiarenuiirians  recepit 
IO  bonis  pacris,  rei  macris  illud.quòd  fuc- 
cedic  in  loco  Legicimo:  .idelt,  docem , ve 
iiocac  Bartolus,  Cynus.t^c.  Quando  verd 
non  recepir  doccm  in  bonis  rcnumians, 
lusCiuile  remanec  incorrecluin  illud  ca- 
put,quod  re  ut  ai  correflioncmluris  Ci- 
uilis  in  cali  cafuiion  loquicur,  nec debec 
ad  eum  ette. idi  • nani  cum  hzredicas  pa- 
rentum  debeacur  filijs  naiutali  roto  , per 
renuncix  lonem  merani  iiihilo  percepco 
efletraldè  inhomanum,  Se  rigoroliimihoc 
eaiìaralere  ,<^c.  Ex  in»  infercnr,quoad 
hzredicaiem  macernam  ì ex  tuuis  bonit 
nihil  percepir , non  raiere  tcnuntiario- 
nem  , eciam  iuramenco  rallacam  , quod 
didum  caput  qujmfis,  in  hoc  calò  non 
loqaacur,é<  ira  confului>&dixi,quod  crac 
dolui  reipfa,  comment.  in  le^-for.  Idi,  i , th- 
2.L.S. 


X Cemmnt.  m kg  /ori,  lib.  i.  tit.  >,  /.  t. 


Jt  Itg.ptr  ilUm,  Cod.  de  eeUat. 


z Rcipublicz  intere^  mulieres  dotes 
uluas  h-bctc  propccr  quas  nubcrc  pof- 
lunc,i  i- D.de lur.ùot-  Dutu  cauU  per- 
petua cft,/.  i . D.  todem . 


U t/fd  leg.  1 1 ,tìt.  4-  de  la/exta  fmid». 


foficrirc.  X Equedotucti  i fudetti  Dottori  l’han- 
nocauato  da' più  puri  ptincipij  odia  ragionciui- 
le,doucs*inlegna,  che  tempre  VI  dee  cller  rclatio- 
nctra  la  dote, ola  donacionc,  c l'eredità  tpcciale 
di  colui , che  coaflituilce  la  dote , o fa  la  donatio- 
ne,  non  potendo  quelle  due  cole  cauailì  da  altri 
beni,  che  di  colui,  che  dota  ; e così  non  può  con 
ein  compiere  i’obligatione  naturale , o ciuile,  che 
edidar  la  dote  de’fuoi  pioptij  beni,  y Efup- 
polli,come  neceliirij quelli  principi),  tutti  i Dot- 
tori, c’hanno  parlata  ui  quella  materia , dicono 
ancora  più.  Peiciòche  il  lor  parere  concorde  il 
c,che non iolola  dote,  comebafe  della  rinuntia, 
li  ha  a pigliare  da'  beni  del  padre  ; ma  che  , i'c  la 
medelima  dote  non  coinlpondc  alla  qualità,  ed 
alla  dignità  della  famiglia  , benché  Ila  dc’fuoi 
bcni,lcniprcla  rmuntia  .leecirerrtplh,  c di  niiin 
valore,  eflendo  che  il  potei c i p.i.l^i  obligar  le  fi- 
gliuole a rinuntiare,  e,  centra  il  dklttodellana- 
tura,c  contea  la  legge  Ciiiile  ; E perciò  lerinun- 
tie  fi  hanno  a fare  con  molta  cautela,  e riguardo, 
e fi  dee  mirare,  ic  in  occalìonc  ili  far  linuntiare  la 
figliuola,  il  padre  la  priua  dell’eredità  con  vna 
dote  molto  piceiola  ,c  molto  dileguale  ; in  che  ci 
c molto  rilchio,  e pericolo,  perche conuienc ad 
vna  Cafa,che  le  donne  habbiano  dote  compe- 
tente peiilchifare  gl’inconuenienti , che  può  ca- 
gionare il  veueili  elle  in  neecllità.  Laonde,  le 
ben  fi  confiderà,  tanto  vantaggio  ha  vna  famiglia, 
nella  quale  le  donne  lieno  ben  dotate,  quanto  ne 
potiebbe  hauere  dalla  richezza , ed  abbondanza 
degli  huomiiii . z,  Per  quelle  ragioni  s’ha  ad  in- 
ferire, come  colà  molto  certa,  che,  aeciochc  Ila 
vna  rinuntia  valida , s’Iia  a pigliale  la  dote  dalla 
facilità  del  padic;  Equcllo  li  vedrà  più  chiaro 
ancora,  fc  li  confideia  , che  in  Ifpagna  i padri  non 
polTono  obligar  le  figliuole  a rinuntiare,  l'e  la  dote, 
che  danno  loro  e minore  della  legitiina , chefpe- 
rauano  dall'eiedità . «4  Cou  inuma  ne  accer- 
ta,l’vfoelfertale,t]uandodice,  chein  qualunque 
rinuntia,  doue il  figliuolo  non  habbiariceuutola 
fua  legitima  intera,  vi  làràfraude,  cd inganno, 

che 


che  fanno cfTcr  di  ragionela  rinunrìainualida . hb 
Gio'gio.Natcan,  il  più  famofogiureconfulcodel 
fuo  tempo,  inicgnò, che,  ne  la  età , nel’obligodel 
giuramento,  erano  fuSìcienti  per  render  valida 
vnarinuDiia,  nella  quale  la  figliuola  non  riceue 
tutto  il  valore  della  Tua  legitima  per  ragion  della 
fi-aude,che  lì  truouaintal  rinuntia.  cc 

In  conclulìone  è fuucrchio  addurre  l’autorità 
rle’Dottori , mentre  vi  è vna  legge  prccifa  in  If- 
pagna,  la  quale  annulla  ogni  folte  di  conti  atto, 
douc  i padri  non  hahbian*  conferuata  a’  loro  fi- 
gliuoli la lorlegitima libera,  &r intera.  Perche, 
elTendo  quell»  diritto  douuto,  e vincolato  con 
quello  deircITct  figliuolo , perciò  fii  conceduto 
da  Ila  legge,c’l  paore,  t he  nc  lena  qualche  cola,  fa 
vna  Ipetie  di  furto  alla  natura,  dd 

Quelle  fono  le  ragioni , che  rendono  nulla  la 
linuniia,  feilpadie  noncaua  la  dote  dal  fuo  ha- 
uere,  c li  fondano  in  duecofe  molto lìcurc.  La 
prima  é,  che  la  figliuola,  a cui  nnn  danno  cofa  al- 
cuna della  lua  legirima,  rireue  vn  danno  molto 
grande,eli  tmuua  veramente  ingannata,  laonde 
qualunque  cuntiatto,  doue  li  trouerà  quclloin- 
ganno,  di  ragione  non  cd'alcun  valore,  tt  La 
feconda  è,  cheelTendo  lafcrittura  di  matrimonio 
vn’accordo,  nel  quale  l’amore, Tallettione , eia 
buonafede  s’hanno  a manifcllarc,  il  padre,  che 
per  quello  mezo  viurpa  a fuo  figliuolo  i di  ritti  del 
fuo  narcinicnto,oficnde  il  proprio  fangue,  e non 
farebbe  ragioneuole,  che  lene  approfittalseper 
aggrauatc  la  natura,  eie  leggi  ; Di  maniera  che 
non  hauendo  il  Re  Cattolico  dato,  ne  pur  promefi- 
focolà  alcuna  a Aia  figliuola,  anzi  rimanendoltco’ 
diritti  maternidielIà,noD  lì  può  per verun modo 
fculare  vna  nullità  così  fuori  di  rimedia  , edira>- 
gione . Ora , s’egli  cceito,  che  il  Re  Cattolico 
non  badato,  ne  ancora  p’omclTonicntc  del  fuo, 
cITcndo  che  i cinquecento  mila  feudi  d’oro  non 
fono,  fc  non  vna  portionede’dimti,  che  toccano 
alla  Scrcnilfima  Inf.nta  perragione  della  morte 
della  Rema  Donna  Iiabellafua  madre,  c del  Plin- 
ti pe  Baldalac  fuo  fiatcllo,  s’ha  da  inferire, che  per 


44  Si  lalìo  grauiflìma  contigerir , renun- 
tiatio  nulla  eli  ex  uniiuum  Oodurum  fen- 
tentUi quorum  ca  eli coucuis  raiio,  qupd 
iuraiis  non  videatur  in  tancam  izlioucm 
cunfenfiirc  , prz'ercim  quia  ita  grauia  Iz- 
lìo  non  poied  abfque  «crò  dolo  aitenus 
contraheiitiumcoiuingereiiiicap.fiuflivù, 
part.  1.4.3.».  }• 

cc  Limita- bine  detretakiA  non  habe- 
relocuni.vbi  pucjta  rtnuntiauitbzrcdi- 
ta  I paterna  cum'Airamento,  lì interueoiae 
deceptio  rltra  dimiJiam;  nam  ibi  celTat 
iullitia,  cùffl  fit  euideus  iniquita$,&do- 
lus , reipia  ita  refciadit  contradum , ficuc 
dolus  ex  propolìto , in  cap,  Quamvis . 


dd  Dilla  l.tit^.deUfcxtaptrtidn 


ce  L.  a*f>.  de  except.  doli,  l-  fi  fnperfiit. 
dedalo. 
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Quello  foto  non  c li  rinuncia  d’alcun  valore,  ma, 
benché  quella  nullità  Ila  la  prima  d’ogn’alcra,  fe- 
condo l’ordine  , le  fcgucnci  nondimeno  faranno 
molto  più  fotti, e di  maggior  momento. 

La  feconda  ragionedi  nullità  li  fonda  indù, 
che  lin'ora  nonfeglifono  pagati  icinque- 
cento  mila  feudi  d’oro,  che  promifero  in  dote  alla 
Rcina,  ancorché  lìcnodi  multa  tempo  palFatii 
termini  nello  (Irumcnto . 

E verità  irrepngnabile , che  hauendo  lo  Icritto 
matrimoniale  a/fegnari  i termini  del  pagamento, 
ij  Re  Cattolico  douea  haucr  fodisfatto  puncual- 
mente  in  efìiì,  fotto  pena  della  nullità  della  rinun- 
tia.  Pcrciòchc  da’ primi  principij  di  ragione  fi 
caua  quella  difierrnza  eia  i termini  conflituici 
dalla  legge,  e gli  llabiliti  da’contratti  ; cheque! 
della  legge  non  li  Icruanu  con  canto  tigore,c  fcru- 
poio,  elfcndo  che  l’cller  pafl'ato  il  termine,  non 
cagiona  nullità  , ne  ancora  p-  na  alcuna,  fenon 
dc'pola  cicacionc,  c querela,  che  confltcuifceil 
debitore  in  colpa  della  fua  negligenza  i Ma 
quanto  aglialtri  termini,  il  giorno prcfiHb  e sì 
fùnello,  che  fenza  bifogno  d’alcuna  peciiionein 
vocc,odini(cricco,  s’mcorre  di  lagionc  nella  pe- 
na, Collo  che  pafsò  il  termine  ; E la  ragione  di 
quella  dilFercnza  conlille  m ciò,  che,  non  clfen- 
do alcuno  da  leobligacodi  fapere  particolarmen- 
te ciò, che  le  leggi  comandano, e dilpongono,con- 
tlienc,  che  per  mezo' della  querela , o dimanda, 
impari ciò,c’ha a fare,  c inlino  allora  non  li  può 
con  ragione  incolpare  di  non  hauer  compiuto. 
Ma  chi  fi  vn  concracco  dee  fapere  quello,  c’ha 
fatto,  c ricordarli  del  giorno , e del  tempo , io  che 
cobligatodi  pagare,  perche  tutti  i momenti, che 
fi  Vanno  auuicinando  al  tciinme,  hannoaclTerc 
«Itrcttantcinterpellationi , che  la  fua  memoria,* 
lafua  parola  gli  fanno, perradempimento  del  pror- 
tnelTo.  Laonde  vi  evita  malTniia  nelle  Scuole 
di  legge  a quello  propolito  : che  il  giorno  inter- 
pella per  l’huomo . 4 

Con  tutto  ciò  non  fuicmprc  quella  Dottrina 

di 


\ 


....  *n 

■ di  giurirprudenza  così  vniuerralc , come  al  prc- 
fentc,  perche  ne’ Tuoi  principi/  non  hauca  forza, 
fenon  contra  I Tutori  in  fauore  de’  lor  Pupilli . 
S’andò  poi  dilatando  nel  calo  della  legge  appel- 
lata ConimifToria,doue  colui  , ch’alienaua  vn  l'uo 
ftabilc,conconditiune,  che, le  il  comperatore 
noi  pagana  nel  giorno  prch/ro,  la  vendita  rima- 
neisc nulla;  ricntraua  nella  Tua  proprietà  fenza 
maggior  petitione , che  la  ragione  di  non  ellerc 
(lato  pagato  nel  giorno  afsegnato.  é Maefsen- 
do che  ciò,  che  è conceduto  per  forma  di  priui- 
legio  a quelli,  che  fono  minori , c a quelli,  che 
vendono,  ila  più  collo  cccettione  della  ragion 
comune,  che  legge  generale  per  ogni  forte  di 
pedone,  gli  antichi  Imperadori  credendo, che 
quelle  leggi  fufseropiùdigiuflitia,  che  di  gra 
eia,  le  ordinarono  in  cerco  numero  di  Prammati- 
che per  farle  generali . c E perche  con  tutte 
cocelle  ordinacioni  la  foccigliezza  degli  huomini 
-procacciaua  Tempre  d’impedire  con  lofillichc 
dillintioni  lagiullitia  diquelle  leggi , Tlmpera- 
dorc  Giulliniano giudicando  nccellario , e giullo 
finirla  vna  volta  con  tutte  quelle  folillicherie, 
cheli  faceuano  fuprala  maceiia,  fece  vna  dcci- 
fione,  o Conllicucionc , che  ordina  chiaramente, 
aion  efser  necefsaria  la  petitione,  quando  nello 
ilrumento  lì  è pollo  vn  giorno  decciminaco  da 
ambedue  le  parti . J 

Sopra  quella  legge  li  fono  formaci  due  dubbi/  : 
il  primo,  teli  pofsa applicare  alla  fcriccura , nella 
qualenon  li  Ilìpula  pena  alcuna,  che  l'annulli  i 
il  fecondo,  le  il  debitore  piotcua  rimediare  alla 
fuatardanza  con  oblatione  di  pagare,  poHeriore 
al  giorno  del  termine . 

Quanto  al  primo,  è ccrtoefscrevna  merail- 
lufione  fenz’alcuno  fondamento  ; pecche  efsendo 
il  debito  ptincipale  più  giullo,  e più  naturale  del- 
la pena  ; fc  non  fa  bifogno  di  petitione  per  la  pe- 
na, che  è per  Ce  medelima  cofa  odiofa , efsendo, 
cheobiiga  il  debitore  a pagareciò,  che  giàmai 
non  riceuette,  ne  gli  fu  mai  d’alcun  profitto;  A 
che  ptopolico  farla  bilogno  tal  dimanda  per  la 
0.3  quan- 


6 Cumvendicor hindi  inLegeica  caue- 
ric,iìad  diem  pecunia  foluca  nonlic,>c 
fundus  incinpeus  fìt , ita  accipicur  inemp- 
cuse(Tcfundus,n  «endicor  inemptumede 
Tolueric.I.,  2, Dii-  de  leg.  Codi- 


t Treie8iii*peciimd.  Dir,itMig.&  a5. 
L.  .Ad  dio»,  Dig.  de  yerb.  Mig.  L.  p-  >lt, 
Dig.  de>/urU.  1. 1).  Dig.de  fideUib. 
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d Magnani  Legum  rererum  obfcarica- 
cem  , quz  pioirahendarum  licium  ma- 
gnam  occafiuncm  vfque  adhuc przbebac, 
amputances,fa»ciinusiv  c fi  qiiis  certo  tem- 
pore fafìurum  fé  aliquid,  ve:  daiurum  lli- 
pnletuT,  velquz  l)ipulatorvoluerit,pro- 
miferit  ,£•  adieccrit.quód  fi  Datuto  tem- 
porejminimé  bxcpectccUfuerinc,ceicam 
poenam  dabit  .fciat  minimr  le  pollede- 
bitorad  euitandam  poenam  diccreqiiod 
nullus  eum  aJmonuic , l'ed  eiiam  citra  vl- 
lamadmonitionem  eidem  pornx  proDi- 
polationis  tenore  hetobnoxius,  cùm  ca 
quz  proruiferit  ipl'e  in  memoria  Tua  fer- 
uare , non  ab  aujs  manifeilari  lìbi.de- 
beat  pofeere.  D 'g-  de  tome.  & coni  Jìip. 
Ergo  moram  facitexeodie,cuiusnon  eli 
immemor,  aut  effe  non  dcbet,etiamli  non 
interpelietur,8t  nonconucniarur,e(  quo 
etiam  fequitur,lì  nolumus  cauillari,dehoc 
veriflìmum  e(Te,non  lolùm  lì  obligationi 
principali , quz  eli  ad  diem , lit  fubiefla 
hipulatio  pznalis,  fed  etiam  lì  pana  fu- 
bieAanoahc. 


/ Qma  ?bi  ccrtus  dies  prifcriptui  eft fo- 
Jucioiii,nec  vllaincerpcllacioDC  crediror» 
opuscn»  quandoquidem  mora  ficcarci 
idcfliCz  tempore  ipfo  lartlz  folutionis  , 
eciam  non  incerpcllancc  creditore  loimi- 
rum  quia  dies  facis  incecpcUac,  facis  ad- 
munec  dcbicorcm,&ipre  libidcbicor,  qui 
diem  non  ignorar,  verum , & zquum  libi 
denunciare, & ipfe  fciplum  interpellare 
debet. 

2 In  contraAu  macrimonij  addi  fauor 
dotis, & przdiàa  canto magis vera  fune, 
quando  nlia , rei  gcncr  aliquid  danc  rei 
taciunc,  Tt  nupec  habui  quzdioncm  de 
patte  ,qui  fiiiz  nubenci  , quam  faciebac 
renunciatc  lutuiziuccellioni  iuz opulen- 
tz,  promific  decem  minia  in  dotcm,quz 
nili  lolucrentur  iniia  ti. melile, dedit, de 
conllicuicm  dotcmquingentaslibraspcr- 
pccui.de  nó'  icdmiibi.is  redditus  fupcibo- 
nisl'uis , non  dldubium  quinpaAum  «a- 
Icat , quia  diftus  redditus  non  lolum  di 
reradus  co  cal'u  Tua  l'ponte  conllituca,  fed 
etiam  conllituca  contemplacione  renun- 
tiationis  futura  fucccUioni,  Tr.  ;a. 

B.  J7S. 

b Trali.  de  mora,  & t'ms  cffeSibus,part.  a. 
num.  I-  Dies  lapfus  debicorem  abfque 
alia  incerpcilatione  conllituic  in  mora . 
i Tro3.  de  mora»  pare,  j-num.  4. In  legis 
commilforiz  paAo  li  non  cecca  die  pre- 
tium  perfoluacur  non  eli  ncccr$£  inter- 
pellari  amplius  empcorem,  fed  di  ab  em- 
ptionedifceirum , fi  rendicoriplacueric. 
k Traliat-  de  tirerà,  num.  fa.  Scire  igicnr 
debemus.  quotift  in  concraàibus  dies 
adiedla  dl,moiamfinc  dubio  commini 
die  fulutionis, 

l Tare.  ì.iit.  1 4'/. 8.  Pla^os,  de  dias cier- 
tos  ponen  los  omes  enne  fi  > a que  prome- 
tendcdar,òde  fazer  algunas cofasrnos 
aotros.  E porcnde  dezimos , que  cada 
vno  estenuilo  de  dar , òde  fazer  loqueel 
promeciò  al  pUfo  que  fue  pudlo  para 
dio . E non  le  puede  efeufar  que  lo  no 
faga , ma  qne  el  ono  no  fé  lo  demaode. 

I»  Solutio  facienda  in  termino  i Legi- 
bus  przfixo,  rciamfi  credieor  non  intet* 
pellet  debitorein. 
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quantità  principale  del  danaio, ch’è  infinicamea- 
te  più  fauoreuole,  mentre  da  quello  n’ha  riccuu- 
to,  ecauato  il  fuuvtilc?  Perciò  il  Cuiacio Topra 
queda  legge  chiama  tal  dubbio  vnafofìilic  heria, 
c conchiude  111  termini  più  fòrti , che , ancorché 
non  iìa  ilipulata alcuna  pena, nondimeno  il  debi- 
tore non  ha  da  lalciaredi  prefiggere  il  termitiea 
fé  mcdeiìmo,  per  quando  feada . £d  in  altro  luo- 
go f aggiunge  quelle  parole  formali , che  negli 
accordi,  nc’qiiali  le  patti  conuenneto  cicca  i ter- 
mini, s’incorre  la  mora  conia  pctitionc,  la  quale 
c del  tutto  inutile  in  quelle  occafioni , Dello 
Aelfo  parere  acKora  c Dumoulin , il  quale  trat- 
tando ditfufamente  quella  materia,  dopo  hauere 
elaminatc  tutte  le  ragioni  della  parte  atfermaci- 
ua , e della  negatiua , conchiude , che  non  lì  può 
mai  rimediare  alla  tardanza  da  quel  padre , che 
non  pagò  la  dote  nel  tempo  alTcgnato  nellafcrit- 
tura,  perche  la  dote  efempre  vn  titolo  reiterata- 
mente lauoi  cuoio,  quando  vn  genero,  dCvna  fi- 
gliuola l’hanno  comperato  col  prezzo  d’vnari- 
nuntia,chc  li  priua  d’ogni  altra  Icgitimancll’cre- 
ditàdcl  padre . g E in  quello cafn  non  v’c altro 
rimedio  ,chc  pagare  la  pena , le  fu  Ilipulata,  o ri- 
tornare le  colè  ne’ termini  della  ragion  comu- 
ne, come  le  non  vi  folTe  Hata  riniintiaalcuiu. 
Marco  Baberio  di  Bologna,  h Stefano  Forca- 
tolo, / c Gio.  Saporta  K fono  dello  flelfo  pa- 
rere; efe  il  Configliodi  Spagna  rcfiUe  a quelle 
autorità , come  di  Dottori  Itranieri , non  potrà 
negare, che  nel  libro  de’ fuoi  Statuti  non  villa 
vna  legge  formale,  chciìconformaal|afudctta,  l 
e che’l  Montaluo,  vno  de’  fuoi  Dottori,  non  hab- 
bia  detto  nel  fuo  Comentario  fopra  quella  legge, 
chenelle  fcrittute,  nelle  quali  le  parti  hanno  pte- 
fovn  termine  fido,  il  giorno,  in  che  cade,  ball» 
per  porrcin  mora  ildcbitorc,lcnzacheluneccf- 
facia  altra  dimanda  per  pai  te  del  creditore.  » 
Quanto  alla  feconda  difficoltà:  Icroblatione 
di  pagare,  pailato  il  termine , può  purgarla  mora: 
non  hapiùfuflìllenza,chc  la  prima;  perche, fe 
foOc  lecito  al  debitore  di  rimediate  alla  fua  tar- 
danza 


ff 

danzi)  d op»  fcadutoilterrnme,  farti  foucr 
rhaueclo  alTcg  Daco,e  decertninato  nello  ftrumen- 
Co,  n«  Vi  faria  did^crcnzi-alcuna  cralcoUigationi, 
Col  termi  ne,  e quelle,  che  non  l’hanno . Ma,  of- 
fendo il  ce  mpo  nella  fcrittuta  conceduto  al  debi- 
tore, come  vn  fauore,  8c  vn’ageuolczzi  del  fuo 
creditore,  fé  nonlopagaaquel  tempo , demerita 
quella  grati! , e non  può  obligarc  il  creditore! 
fauorirlo  dinuouo  . 

Così  difpone  la  ragion  Ciuile  nella  legge 
TrtielUtit,  la  quale  ricufa,  e condanna  del 
tutto  le  oblationi,  che  fall  debitore,  fcadutoi] 
termine,  n II Cuiacio  dice fopra  quella  legge, 
che  tali  oh'crre  giungono  tardi , • che  non  G può 
obligare  il  creditore  a riceusrle . e El’Argcit- 
treo  fìidiparcre,cbeinqualunque  cafo , le  nello 
ilrumento  c alTegnatoil  giorno,  c forza,  che  vada 
a ballanza  dinuntiandoil  termine,  lenza  clfer  ne- 
ceflaria  altra  dimanda,  &aggiugne,  che  nonlb- 
no  da  ammettere  le  propolitioni  di  quelli , che  di- 
cono poterli  rillorare,o  purgare  la  mora  con  obla- 
tioni, fopra  dimanda  fatta  dopo  fcadutoil  termi- 
ne. p Saria  fouerchio  addurre  maggior  numera 
d’autorità  per  confermar  quella  mal&ma  i con 
tutto  eiò,  fe  alcuno  volellc  veder  più  in  fondo 
quella  materia , c conlìdecare  la  legge  acllafua 
propria  origine,  che  è la  ragione,  trouerà  due 
ntotiui  molto  legitimi  per  quella  ordinationo: 
11  primo  è , che  il  tempo  aflegnato  in  vna  fcrictu- 
ri  per  pagare  vna  certa  quantità , là  eHere  in  par- 
te maggiore,  ominorcii  prezzo,  fecondo  laco- 
modità,  e i termini  conceduti  per  lo  pagamento  -, 
laonde,  chi  mancali  tempo  determinato,  manca 
alla  foftanza.  Se  al  più  clTentiilcdeirobligacione: 
f Ilfecondo  è,  chel’attione,  che  li  ha  in  virtù 
d’vn  contratto,  c di  diriKo  rigorofo , percioche  le 
attioni  non  fono  quàhficate  fx fiifnlàtu  a diflTo- 
renza  di  quelle,  che  chiamano  boHx yfi/c/,lenon 
perche  puòil  Giudice  moderareildiritto  di  ques- 
te vltimc , c fecondo  la  fua  prudenza  può  conce- 
derc.o  negare  nuouo  termine,  c nelle  prime  de’ 
giudicare,  erifoluere,  fecondo  la  rigioae,fetizn, 

che 


x De  ilio  fané  pareli  dubitiri,!!  inrer- 
pellatus  ipfe  moriai  feceric,  io  quarnvis 
pecuniam  polleà  otferac  , mhilominus 
paena  commitcitur,&  hoc  reàius,  diS, 
les.Traie3itU,D-deobUga(.&  aJ3. 

0 Sera  eli  ei  oblino  , aim  co  die  prete- 
rita non  eli  iotegrum  empto  i pretium 
otferre  inuito  creditore , ot  peenam  eui- 
tarc. 


p Summitio  non  eli  neceffarii , lì  dies 
certa  in  obligiiione  eli  appo/ìta , femper 
cnim  dies  interpellati  itaque  de  riribue 
aut  ordine  fummationisnon  eli  recipien- 
da  controuerlìa,  an  congruo  loco  Stéu  lìt, 
przruppolìta  dìe  interpellatrice,quc  quo- 
tidiè  intcrpeliat,  in  5. 17.  (onf.trit. 


f Dies  partcRobligationii,  Ttl.tit.», 
dtobiig.  Dies  folutionis  fccut-  fumma  part 
eR  Ilipulatioais,/,  t.5.  i.D.ittinit . 
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che  gli  rimanga  arbitrio  di  leaame , o di  rancarla 
fotto  qualftfia  pretcilo . Si  cheelTcndoC  le  parti 
conuenute , che  lì  debba  lare  il  pagamento  ad  va 
tal  tempo , non  ha  il  Giudice  in  quello  altra  fa- 
coltà, che  di  galligar  quelli, chcconcrauerranno 
alconuenuco,  e non  di  elleadecla  fuori  dc’luoi 
termini . 

Quelle  ragioni  generali , chepolTunoappIi* 
Carli  ad  ogni  force  di  llrumenti , doue  il  tempo  d> 
prefilTo,  tiene  doppia  forza , e vigore  nel  cafo  d’ 
vna  dote,  perche,  elTendo  li  dote  vn  debito  di  na« 
cura, il  padre  non  può  giàmai  dimenticare  i’illan- 
te,  e’I  punto  d'vna  obligacione,che  tiene  11  ampa- 
tancl  fuo  cuore , e oltre  a ciò , perche  l’annuliarc 
vna  rinuncia,  quando  viftì  negligenza  in  adem- 
piere le  conditioni , non  cede  in  aggrauio  fuo , ne 
della  fua  famiglia , anzi  è vn  riporre  le  cofe  nell* 
ordine  dei  fanguc,  e nella  difpolicionc  della  ra- 
gion ciuile , che  abborrilce  canto  quelle  rinun- 
tie. 

Malafciandoda  vn  lato  quello  priuilegio,che 
la  dote  porta  feco , e tutte  quelle  forti  ragioni  { 
chi  vorrà  efaminare  i termini , con  che  è conce- 
puca  la  rinuncia  della  Reina  nella  fcriccura  del 
inacrimonio,  eia  forma,  con  cherimangono  or- 
dinati i pagamenti,  riconolcerà  con  molta  age- 
uolezza,  che,  quando  ben  ladifpolìtion  di  ragio- 
ne, e’I  priuilegio  delladote  noiim>licalTeio  dalla 
fua  parte,  ballerebbe  l’hauer  mancato  di  paga- 
re ne'  termini  prefilTi , per  non  hauere  a dubic.ire, 
con  la  fola  legge  del  contratto,  chela  rinuncia 
non  c d’alcun  valore . 

Dopo  hiiier  promedb  il  Re  Cattolico  di  pa- 
ga re  al  ReChrillianilQmo  cinquecentomila  leu- 
di  u’oro  per  la  duce:  vn  terzo  nel  tempo  delia 
confumatione  del  matrimonio:  l’altro,  vn’anno 
dopo  elTa  : e’I  terzo  fei  mdliidapoi  t che  fono  in 
tutto  diciocco  meli  ; vi  liegue  la  claufola  toccan- 
te alla  rinuncia,  ficaila  maniera,  in  che l’obliga 
di  pagare  . 

CHE  MEDIANTE  IL  PAGAMEN- 
TO  EEEETTIVO  f*$t$  é Sut  Mte^ì 
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Chrifl'nnijtim*  de'  finqueeentomilt  feudi 
d'ere,  ejue  gimfievelere  me'  termini  fefru- 
detti, le  SerentffimelnfentefiderÀ  per  cen- 
sente, e fi  cententerè  delle  fudette  dete,fen- 
x.echepei  per  l eutnire  pefie  ellegere  niun 
diritte  fino . 

Tutto  quedo  articolo  i’ha  da  efaminate  an- 
che cui  medelimo  ordine,  conche  c podonella 
fcrittura . 

In  virtù  di  quella  claufola  lì  dà  ad  incendere, 
clic  I Infanta  non  0 contenta  della  loia  promcira, 
che  le  la  il  Re  luo  padre,  della  quantità  de’cin- 
queccntoinila  Icudi  doro:  Ma  che  vuole  qual- 
che coli  di  più  fermo , c va  Ripula  ndo , che  non  lì 
darà  per  contenta  di  tutti  iluoi  di  ritti,  fenon  do- 
po il  pagamento  eift-ttiuo  de’  cinquccenconiila 
Icudi  d’oio:  ne  anche  lafcia  aH’arbitrio  del  Re 
Cattolico  di  pagare  quella  fomina , quando  egli 
vorrà,  ma  lì  c detto, che  per  niuna maniera  H con- 
tenterà del  detto  pagamento,  lerìonhfanc’ccc- 
niini  conceduti,  e prclìlli . - 

In  lomma  non  rinuntia  attualmente  per  la 
Iciicrura,  ma  lolo  promcrte  di  rinunciare  lotto 
qjjclla  precifa  condicione  , che  le  pagheranno 
nello  Ipatiodi  diciotco.mclì  la  quantica  di  cinque- 
ccncomila  Icudi  d'oro,  . 

Sipoccua  meglio,  e più  chiarament^e fpiega-^ 
te,  che  ilenon  intcfueniua  il  pagamento  ciTccti- 
uo  della  detta  . quantità  nel  tempo  de’  diciocco 
meli,  la  rinuncia  doucua elTcr  nulla . Rifulca  cui- 
denccmence  da  quelle oHcruacioni,  chcneiror^- 
nededa  fcriccura  , prima  s’obliga  il  Re  Cattolico 
di  pagare. la  dote,  auancichc  l'Infanta  prometta 
drrinuntiare,  e che  la  paga  e/rcctiua,ch’^èllipu; 
lata,  c vna  co^ditione  elTcntiale  della  tinuntia  . 
Se  dunque  il  Re  di  Spagna  promilc  di  pagare» 
auanti  chela  Reina  ptomectclTe  di  rinurviare,  c 
le  la  paga  elTcctiua  della  dote  c la  cagionc,e’l  fon- 
damento della  rinuntia,  come  può  andate  Tcifet- 
toinnanziallacaufa  ì E co.iic  Rara  in  piedi  vna 
rinimcia,chcnon  Ha  piede , ne  fondanicntoi  Se 
lìdifcoctepcr  l’ordine  della  Icrittuta,  hauendoil 
Rr  Re 
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r Siué  nprcfsè,  <ìu ^ tacite  de  intentioae 
dirponentis  appareat  certum  onus  quibuf- 
cumque  Tcrbis  expreflTum  > priùt  iinpieo- 
dumeft,  quàmemoluinencuinaccipiacuri 
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Re  Cattolico  ^mellb  i cinquecentotnila  feudi 
d’oro,  auanti  che  l’Infanta  promecteiTe  di  rinun- 
ciare, non  v’è  dubbio,  che  rimane  obligaco  d* 
adempiere  prima  di  Tua  figliuola. 

Che  fe  poi  fi  cfaminano  le  cofe  fecondo  l’ordi- 
ne della  natura , ha  prima  a dare  il  padre,  auanti 
che  riceua  dalla  figliuola  ; c fe  fi  determina  quef- 
co  per  la  difpoficionc  della  Decretale , la  doce  dee 
precedere  alla  rinuncia . 

In  effecco,  eflendo  la  rinuncia  in  fauore  del  Re 
Cattolico,  e degli  altri  fuoi  figliuoli,  e’I  pagamen- 
to della  dote , eflendo  vn  carico  di  quefto  benefi- 
cio, c’ha  (iipulaco  per  fe,  e per  li  fuoi,  non  c forfè 
molto  notorio  nella  giurifprudenza,  che  dee 
adempiere  l’obligationc,  prima  di  trar  profitto 
della  gratia?  Echi  dubita,  che  non fodisfacen- 
do  al  primo,  non  fia  fcaduto  del  fecondo , che  è il 
parere  del  7)  «meai/rN,  che  ninno  dee  goder  l’vti- 
le  fenz’hauer  prima  compiuto  la  fua  obligacio- 
ne>  r 

E’cofa  di  Scile  da  incenderfi.che  il  Re  Catto- 
lico habbia  mancato  alla  cnndicione  del  paga- 
mento,ch’era  la  foflanza, d’anima  di  tutto  il  con- 
tratto , e Toglia  con  tutto  ciò  il  Conlìglio  di  Spa- 
gna pretendere,  ches’hjbbia  da  effettuare  la  ri- 
nuncia. Impcrciochecht  nonfa,  che  lecondi- 
rioni  nc’ contratti  fono  cornei  raggi  del  Sole,  che 
producono  i ftio!  effetti  in  vn’iftante  ? / E che 
infin  dal  momento,  che  mancò  il  Re  Cattolica 
alla  conditione  del  pagamento,que(f  a mancanza 
non  habbia  tolto  via  Tinabiiità , c'haurebbe  po- 
tuto cagionare  la  più  folenne  rinuncia , e reflitui- 
toalla  Sereniflìma  Infanta  la  capacità  naturale 
del  fuccedere,fenza  che  rimanga  la  facoltà  al  Re 
fùo  padre  di  darnuoua  vita,  e vigore  atalrinun- 
tia  ? perche  i contratti  dipendono  dal  concorfo 
delle  volontà  de’ contraenti , sì  per  la  loro  riftau- 
rarione,  come  nella  loroorigine,  cchel’vnodi 
effi  non  può  leuarc,  nc  fucllerc  dall’altro  la  ragio- 
ne, che  già  gli  s’è  acquiflata  per  lomancanKoto 
della  conditione . t 
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E che  fignìAcano  qnefte  parole:  Che  me~ 
diente  il  fegement»  effetti»»  dell» 
guentitì  nel  temf»  di  diciett»  mefit  l' !»• 
fent»  fidtrk  per  centent» ,(cnonche,noa{i- 
ccndofi  il  pagamento  ne’  termini  conceduti,  l'In- 
fanta no'n  lì  darà  per  contenta  l £ chi  dubita,che 
quella  parola  MEDIANTE  in  quella occalìo- 
nc  non  porti  l'eco  vna  conditione  cEìentiale  i B 
non  produca  lo  IlelTo  effetto , come  le  G foffe  det- 
to, che  la  Rcina  rinuncierà,  quando  le  paghina 
cinquecencomila  feudi  d’oro  nc’  tempi , che  le  le 
fono  promein  ? Quella  parola  MEDIANTE 
riguarda  quel,  ch’è  eiTcntiale  nella  Icrittura,  cio^« 
il  pagamento,  c dall’alcro  canto  ha  relacioneal 
tempo  a venire  : percioche  vi  c Icricco , che  l’In- 
fanta non  lì  darà  per  contenta,  le  non  mediante  il 
pagamen  co,  e così'fa  vna  vera  condi  rione . £’  dot- 
trina alTodacadi  Bartolo,  che,  qiytndo  vn  fi  là 
contracco,echc  l'vno  raflegna  le  lue  ragioni  all* 
altro  con  qualche  carico,  importa  molto  il  tiguar- 
dare,  lequeAo  carico  porta  leco  alcuna  lortcdi 
conditione , perche  in  tal  calo  il  non  compiere 
l’obligacìone  dilcioglic  del  tutto  il  contratto;  E 
fi  giudica , che  il  carico  porca  leco  la  conditione, 
quando  la  Icrittura  Aà  in  tali  termini,  che  l’vne 
non  debba  hauer  luogo , le  non  nel  tempo  mede- 
fimo  , che  l'altro . Per  clempio , le  fi  c Icritco  dì 
qucAa  maniera,checol  riccuere  tal  lomma  s’oblt- 
ga  di  far  la  cale,  e la  tal  cola  ; Perche  ( dice  qucfi> 
to  Ciureconfulto^  le  queAa  obllgatione  fi  riferi- 
Ice  al  tempo  auenire , e non  ha  vn’ciFetto  prclen- 
te,  ciò,  che  s'ha  a riccuer  per  eAa , luppone  necel^ 
lacìamente  vna  conditione,  il  cui  mancamento 
annulla  tuccol'eA'etto del  contratto.  » il  Dtt- 
mtnlin  è dello  AeAo  parere,  perche  dopo  ha- 
uere addotto  rdempio  d’vno,  il  qual  prometee 
di  ratificare  qualunque  lotte  di  lcrictura,come  gli 
paghino  vna  quantità  di  danaio  a certo  tempo^ 
dice,che  queAa  claulbla  ha  in  le  vna  conditione 
la  quale  le  non  fi  adempie  nel  termine  aA'cgnato, 
rimane  la  ratificatione nulla,  perche  queAa  pa- 
iola &ceua  la  parte  della  Conditione  i aggiui^ 

gcndo 
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b Nod  funt  de  formai  imò  eciam  non 
requiruncur  hzcvcrba  res  fic  invendita, 
vcl  prò  inte£ii,  vei  alia  verba  pnmarioi & 
formaliier  diicfta,  dcrcfolutiua,  fed  fuf- 
(iciunc  quzcumc|ue  verba  impurtamia 
execucionein  faSi  i & przfupponentia  re- 
folucionem  ipfoiute- 
c Pocett  rciuinciatio  concipi  fubcondi- 
tione  ruipen(ìiia  adus>  verbi  caufa,  re- 
nuntiu  (occeliiooi  paterne, fì intra calem 
diem  fumma,  quz  dotis  nomine  mihi 
promifTa  eli  reipfa  reueft'efìiuè  numere- 
tur  ,qua  conditione  noneueniente  cadu- 
cam  beri  renuotiationem  nemo  dubiter, 
Stockm.trtil.de  JH.deicol.cap.zo.fol.  i^6 
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gcndo  quello  medefitno  Douore  non  elTcr  bilo- 
gno, che  nella  feciteura  lì  dica  , cheinmancpndo 
di  pagare  la  quantità , il  contratto  rimacràlcnz’ 
efictto,  clfendo  che  qualunque  condiiione  fupjro- 
ne  di  Aia  natura  quella  annullationcicballa,  che 
lìtruoui  implicitamente  nelle  parole  della Ibtit- 
lura.  h Quello  d parimente  il  parere  d’vn  £»t 
molo  Autore  moderno,  che  poco  fa  halctittoin 
Fiandra  per  Sua Maellà Cattolica,  c 

Si  può  anche  render  più  Iurte  quello  difcorlb 
con  un’ultima  olTeruationc  fopta  la  parola  effet- 
tiuM,  che  lì  trnoua  nella  claufola . Pcrciochc  per 
la  fua  energia  dà  a conol'cerc,  chclolo  la  realtà 
del  pagamento  può  fondare queAa rinuncia.  £ 
veramente, a che  propuGto  lì  laria  polla  f Non  li 
può  dire, che  llàiui  di  loucrchio,  neanchepee 
l’vfato  Itilo,  impercioche  dice  qualche  cola  più, 
che  la  Aipiilatione  ordinaria  d’vn  pagamento, c 
porta  foco  vna  certa  eSicacia,chc  dà  fegno  d'vua 
• gagliarda,  e determinata  volontà  d>  pagare  cHct- 
tiuameotc  ne’ termini  conceduti  ;■  Puòaggiun? 
gerii  ancora,  chequella  paiola  ha  vnaccrca  cor 
fàA,chcAgnilica  l'intento  predio  della  legge;  c 
per  quella  ragione  de’ operare  qualche  cpla  piu, 
chern  parlar  comune,&  ordinario-.  Finalmente  a 
che  lì  clàmina  qui  tanto,  fe  la  rinuntia  lìacon 
-conditione , o no , feil  giorno  del  termine  lì  efu- 
-nefto?  Non  balla  fùrie  per  ogni  altra  ragione  il 
notare,  che  mori  il  RcCattolié'o,  ccheladoto  c 
-ancor  da  pagare?  Solo  il  conCdcrar  quello  ha 
tanta  fòrza, che  cofttinge  ora  il  ConCgho  di  Spa- 
gna in  vna  occorrenza  molto  flretta,  e molto  gra- 
ne, o a dire,  ch’vna  tiiuintia  può  elTcr  valida  len- 
za dote,  oa  confi’lTarerChcnon  vale  quella  della 
-Reina,  per  non  haucr  hauuto  dote.  Pcrdicil 
dire,  ch’c  Hata  dotata , con  haucrlc  folo  ptomeUà 
la  dote , fcnz!hauerla  pagata,  farebbe  vnalciocv 
ehezza..  Forfè  la  legge , che  comanda , chclafir 
gliuoIa,che  rinuncia,  habbta  dote,  ha  voluto  dire 
d’vna  dote  in  parola , ain  iferiteo  i o di  vnadoce 
vera,  e reale,  canata  da’  beni , e dalla  follanza  del 
padre?  - 


Non 
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Non  c’c  maggior  differenza  trJrcffere,  e*l 
noncfTere,  che  era  vna  vera  dotCi  c quella, che 
foto  fi  d promefFa  fénz’alcuna  eFecutioncj  ladote 
promeiTa,  prima  d’eiFer  pagata,  non  lena  niente  al 
padre,nedà  niente  alla  figliuola , nelfa  Fola  reali  ci 
confìde  ladote;  Vna  promeifa  di  dote  non  di 
più  titolo  alla  figliuola  di  quel,  c’haueua  dal  Fuo 
nafcimenco  perifperatia:  Senza  TedettOjla  figli- 
nola non  è,  Fe  non  creditrice  della  Fua  dote,  ma 
non  dotata  : Senza  relFecco , altro  non  ha , che  la 
Fperanza  della  dote , ma  non  la  dote  reale.  Infin 
thè  le  fia  pagata , cotteti  i riFchi  della  buona,  o 
mala  fortuna  di  Fuo  padre,  non  ha  niente  di  cerco, 
ne  di  férmo,  Fe  non  col  pagamento  attuale . 

Il  contante  forma  la  dote , dice  la  legge,  e non 
la  forittura,  ne  la  promeiTa  di  pagarla.  J IlCu- 
iacio  afferma, che  la  dote  con  (ìfte  nelUconlegna- 
tioneciléctiua,ennnnelladìpularione.  e £nel- 
le  leggi  non  è il  giorno  della  Fcrirtura  del  matti- 
monio,  ne  quello , nel  qual  fi  celebra , che  regola  i 
frutti, olcobligationi  della  dote  verFo  il  marito, 
mardlaiite  del  pagamento,  o della  ennfegnatio- 
ae  attnalc , che  Fe  gli  /ari  fatta  . f Quindi  Bar- 
tolo hebbcoccafion  di  due,  eilei  ui  alcune  Fcriccu- 
re , che  fi  pctfctiiunano  col  Folo  con/entimenco, 
cònnela  vendita , & alcune  altre, che  richiedono 
l’elccutione  per  eflét  compiute , come  Fono  la  do- 
te, ilpreflito,  c’I  dcpolito;  perche  fària  vnoFpro- 
pofitoil  dire,  che  la  fola  promcfladi  depofìcare,  di 
pteftaro,  e di  dotare  formalTe  vn  dcpolito,  vna  do- 
te, ovn  predico.  g 

,:^V'dvn  bello  elempio  di  ciò  ne’Digcfli,  doiie 
eircndofì  conuenuti  due  Mercatanti  compagni , 
di  poter  dorare  le  loto  figliuole  del  danaio  della 
Compagnia;  l’vno  di  effì  promi/e  la  dote  a Fua 
figliuola , ma  fi  morì  prima  d’hauerla  pagata  : Si 
formò  la  qtiillione,  fe  quella  figliuola  haucuala 
medefima  fàculcidi  domandar  la  Fua  dote  intera,' 
e con  prclatione  alla  Compagnia  , fi  come  c certo, 
«:haurebbe  hauuco  ragione  di  conFeruarlaife  l’ha- 
uefléro pagata;  RiFponde Papinianodi no;  per-- 
che  vna^lotc promefFa , c non  pagata,, non  ò vna- 

Ss  dote, 

^ * i 
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J Dntem  numerari*  non  Fcriptura  dora 
lis  inllramenci  £acic,.’t;s.  i.  D,  de  Jp/e,  cane 
non,  n. 

e Non  eli  igicur  dos , fi  eam  promiFero, 
Tcl  pollicicus  fuero,  Fcd  fi  cradidero  ; Dot 
Fola  tradicioncconllicuKur,aon  promiF- 
fione,ÌA  Ug.ytt.Cpd.de  reiexa3.i..A(cedit, 

f In  ff  udtbus  ab  viro  retinendis , neque 
dies  dacia  conOitucz,  ncque  nupciaruui 
obFeniabitur  , Fed  quo  primom  dorate 
przdium  coiifticutum  efi,id  eli, tradita 
polFe fifone,  leg.  dptale  i.  DPtaltt  Dig.  à 
findp  dPt. 


g Idem  in  concraftu  dotis  efi , ideò  tra< 
diiioné  Fecura  perficiebacur  cooccaàus» 
in  leg.imbg/tniinm. 
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h yernin  in  propolito  Itrgicer  iotercr- 
f e ridebaiur,  dos  aumeraca  cflcci  an  retò 
promiCa?  NamCfi!ia  dacam  dotcmpo- 
ilca  qua  patri  hxrcs  flicit  > iure  Aio  rcce- 
pilTcì , non  (ITet  rel«rcndaiii  pccuniam 
iocletaci.quam  mulierhabiturafuiCiCcA 
aliùs  barca  Aiciflcc,quad  Aacccpto  a ma- 
rito liberata  cflet  > nequaquam  imputati 

rofle  ibcicraci  non  folucam  pccuniami 
i.  D-pTtfoih  , 

i Hocenim,  dcmu'icrisiniercit,  ninci- 
piar  cAc  dotata, /tj(.7i,i.3.z).  dt  (oniiff, 
dtm»nfltat. 


k Cum  igitur  datura  non  recipiant  in- 
terpretationem  exrenAuam,  datutum  , 
qood  loquicur  in  dote  data  , non  habet 
locum  in  dote  promilTa , in  kg.  iubntut , 
Ced.  de  SaenfanSis  Ecclef.  Verba  cum 
ededu  funi accipienda , leg.ft  yuir alum , 
).  >/r.  D.Jie  tjMisintHm,  qui  in  mt  votntum 
txhna: , ^ Irf.  i(.  s.  vlt.  D.  de  vtrb.  ftgni~ 
fieni. 

l Quid  item  fi  dos  data  noa.  Aierir^ 
quamvis  prumilfa  cll'et  , veiqu^  piAum 
Curruit.  cum  dndum  caput  qnarnvii,  tei 
yadiiionc.  dot  lì  fcilicet  .tulciatur . 
m Verba  Hardti  loquentìa  de  Alia  dota- 
ta intelbguntur  de  Alia  in  <]ua  pater  exer- 
cuit  aàum  dotandi,quantum  in  eoAiit, 
lib.»  eonf.  I]. 

H onf  i.nKm.  q.yol.i  .^loy.fol.i, 
e In  t,g  non  fin:  qnud  debonis qnem  liber. 
& In  lif,  T ilio  ceni  km , C.  i p.  de  condii,  d’ 
danoniìrnl.' 

f Dosineipitàtraditione.nonipromif- 
fioae,  in Icg. 2i.q..part. uf, 


f Paaum  legls  eommiflori*  «alee  fa- 
uoredorisin  pignoredaroi  A dos  non  A>l- 
uatur  »ito,  in  kg.  . q.part,  ih,  q.glof.q. 

r Et  Accopulatiuc requirirut,  quod  Aie- 
rit  dotata , Se  dotem  rcccpcrit>M  let.ntn 
fiae,(.od,qnaliber*i, 
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dote . h Cd  in  altra  parte  parlando  del  paga» 
mento,  che  t’ha  a &re  della  dote , afièrma,  chel 
foh  pagamento  attuale  forma  la  dote  ,c  che  fol  da 
quello  idante  la  donna  comincia  ad  elfer  dotata. 
> Sopra  quello  fondamento, come  certo,  trattan- 
do Bartolo  laquiAionc,  Te  vnollacut<>,clledi^po• 
ne  alcuna  cofa  per  ragione-delia  dote , fi  può  pari- 
mente applicare , doueladote  fiarolamentcpro- 
roelTa:  Rifponde,  ebenonhauendo  le  parole  al- 
tra fòrza,  che  di  dare  a conprcere  le  colie , Icmpte 
fi  hanno  a /piegare,  («con  do  il  loto  lenfo  naturale. 
Se  elficace,  c maggiormente,  perche  efiendo  il 
linguaggio  delle  leggi  di  molta  energia,  tutte  le 
loro  parole  hann  o a lignifica  re  follanza , e realità, 
cnon  fi  dcono  applicare  ad  inganni,  efintioni, 
per  Voler  dare  ad  intendere  vna  mera  pronielTadl 
dote  per  dote  reale,  ed  cfietcìua.  X Berengario 
Fernandez  c di  quello inedcCmo  parere,  chela 
lòia  confegnatioi'c  attuale  della  dote  può  rendei 
buona,  e valida  la  iinuntia  . / Alefiandro  ne* 
Tuoi  Configli  Icriue, che  la  legge,  che  tratta  della 
dote  nelle tinuntie,  s’ha  ad  intendere  d’vnadota 
compiuta , ed  attualmente  pagata  dal  padre . m 
Il  Socino,  M Paulo  di  Callro,  Matta, Baldo,  Ra- 
faelc,  Fulgollo,  c tutti  gli  altri  Dottori  alTcrmaoo 
quella  verità,  a G'-egnrio  Lopez,  che  c quegli, 
che  comencò  le  leggi  di  Spagna,  vuole,  che  la  do- 
te non  fifi>rmi,nc  li  cunllitui(ca,rcnon  con  la  con- 
Icgnacionc,  p Dice  l.i  ilciro  Dottore,  che  In 
legge  appellata  Cu,iiimd»iia  ha  luogo  in  faiioro 
della  dote,  come  per  elcmpio , le  fi  dà  qualcheco^ 
Al  in  pegno  peraflicoiar  la  dote,  e chcfillipuli, 
cheli  pcgnolì rimarrà, quandoladote  non  venga 
pagaia  in  certo  tempo,  pallato  il  termine,  ilpe- 
gnpjfitimairà  perla  dote,  f Baldp  giudica,ch6^ 
perphefia  vna  rinuntia  valida  , v’hanno  a cpocor^ 
rereduecole;  l’vna , che  fiamatiiata  la-figliuola, 
el’alcta,  c'habbia  cllcttiuamcnte  riceuuta  la  Aia. 
dote  ; r c la  verità  c ■ che  non  clTcndofi  ammef- 
le  le  rinurt  rie  in  pregiudicio  delle  figliuole  ,fe  nota 
per  lafob  confideratione,  chccolpagamcntoe& 
tettiuo , che  fi  fàccua  loto  prcfcntialmcntc , erano 

del 


«lei  tutto  fuori  de’rifchi  della  nula  fortuna  de’ pa- 
dri, l’hauer  de’  quali  poteua  diminuiiiì , non  me- 
no, che  crcfcere,  faria  fommamente  ingiufto  ,cbe 
folTero  tuctauia  foggette  a quello  dubbiofo  acci- 
dente, con  rcfcullionc,  che  farebbero  obligatedi 
£tre  ncircrtdità  del  padre  morto  fenza  pagar  la 
dote,  e che  nondimeno  firimanellelalororinun- 
lia  in  piede . 

Quello  ci  guida  advn’vltima  ragione  iirefra- 
gabilc,chcè,  che  il  Re  Cattolico  edendo  morto 
léaz’hauer  pagato  la  dote  { quelUfolacircollan- 
za annulla ^infuperabilmente  la  rinuntia,  per  la 
collante  mallima  di  ragione,  che  edendo  vnne- 
gotioperuenutoauanti  il  fuo  intero  compimento 
in  vn  cafo,  donde  non  hatirebbe  potuto  comincia- 
te,non  c poiribilc,che poda  rillaurard . f 

Quella  eia  didintione, che  i Dotrori  llabilif- 
cono,  che,  quando  vna  cofa  c tuttauia  imperfetta, 
c prima  di eder  compiuta, cade  in  vno  Rato, nel 
quale  non  haurebbe  potuto  hauer  principio,  lì 
tende  del  tutto  caduca  : - £ diciògj’Imperadori 
hanno  laiciato  vna  bella  decidone  in  quella  legge 
del  Codice , per  la  quale  va  marito  può  veramen- 
te dar  certa  quantità  di  danaio  alla  moglie , che 
fpofa,  per  riccucre  da  lei  in  dote  la  llelTa  quantità, 
come  glierhabbia  etfctiiuaniente  pagata  ,ma,fe 
folamcntela  premile,  e non  la  pagò , queRo  èfu- 
petlluo,  perche  il  vantaggio  cade  in  vn  tempo, 
nel  quale  non  può  cominciare,  t. 

Di  maniera  che,  li  come  è certo , che  non  ha- 
urebbe potuto  fàrrinuntiarel'Infanta  ali’eredità, 
che  le  toccaua , le  fofse  Rato  morto  il  Re  . di  Spa- 
gna nel  tempo  della  Ictittura  del  matrimonio  i ò 
indubitabile,  che  trouandoli  nella  motte  delpa- 
dre  lenza  dote  alcuna,  la  rinuntia  rimane  anni- 
chilata , Così  la  lentono  tutti  i Giureconfulti,c 
cosi  dee  eftere  in  qqcRa  occafione  il  parete  di 
tutti  quelli,  che  conferuano  iole  qualche  prioci- 
piedi  giuRicia  naturale.  Perche  alla  line,  s’cgli 
c vero,  com’c,  eh  vna  dote  promefea , e non  paga- 
ta, none  più,  che  vna  dote  imaginaria,  e fintai 
Et'egliècecto,  cherinfiinta  nonlidifpofe  a&r 
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t Lib.  l.Cod.  itiarut.tnttnupt..  Mu’tum 
intercR  li  ea.  quxdooo  rir  tjrurustradi- 
deric  «xori , de  palici  in  dotem  acceperir, 
an  verò  donandi  animo  dijtem  auterir, 
vt  lideacur  acccpiifei  quòd  non  accepit; 
priore  cnim  calu  donarlo  non  impeditur, 
& resqiiz  in  ea  caufa  fune  dotis  ctfeàu , 
ludiciu  de  dote  peri  polfunc  : polleriore 
aucemcalu  nihit  adum  cR  donacione,dc 
quòd  in  dotem  datum  non  cR , repeti  non 
potcR.quodrponlz  ex  lege  donacur  , ve 
cune  dominium  eius  adipifcarur  , cua 
nuptiz  fueriatfcciuae,  fine  cReàu  cR , i.4. 
eticm. 
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^cfta  rinnntit  ife  non  mediante  ilpagamcncor 
dfettino  d’vna  dote,  la  quale  c ancora'da  pagare 
per  l’omiffìone  volontaria  degli  Spagnuoli  ; per 
qual  ragione  vorranno  impedire  alla  Reina  l*cn- 
Ctaredi  nuouo  nell’eredità  del  Re  Cattòlico 'dòpo- 
la  Tua  morte, hauendola  trottata  aperta  per  loknàn- 
camento  elTentialc-  del  pagamento  deìlù  dotce 
Echi  vorrebbe  opporli  a qucRa  nuoua  fauorctioltf 
ehcratii  nelle  Aie  ragioni,  che c tanto  cónforlne 
all'ordine  della  natuta , quanto  l’era' flàea  contrae 
ria,  dfópfkjRa  iarihlmtiaf  Illume  lòlo'deirin> 
tellettobafterebbe  per  comprendere  quella  veri- 
tà, a chi  non  vorrà  le  non  la  ragione  per  giudicar- 
la. Ma  perconuineerei'pfù  oRinati,  litruouano  > 
ancor  due  circoRanze  Topra  queRa  maceria,  che 
la  leuano  fenza  dubbio  fuori  d’ogni  forte  didi®^ 
colta:  La  prima,  che  non  lì  tratta  qui  u’vn  a m'era 
dilacione  a pagare  certa  quantità  nel  termin* 
prefilfo;  mad’vno  intcroditl-tto  del  pagamcntub' 
molto  tempo  dopo  il  termine  conuenuto  tra’'con-' 
traenti;  La  feconda  c,checfrcndolaconJicio- 
ne  del  pagtmenco  di  quel  genere  di  eonditioni, 
che  la  Icggòchiama  poteRaciue,  pòrche  Rà  in  po^ 
tero  di  ciafeuno  di  compierle  da  fe  Re(To,a  dilfe- 
tenza  di  quelle,  che  fono  calubli,  e loggetteal 
fato,  c afrlfchio;  la  Spagna  non  ha  preceRo,  na 
colore  perdifcolparfi  d'hauepmaticaio  ad  vn  pa- 
gamento, chepoteua,  e douca  fare:  Perche  il 
mancamento,chc  s’incorre, per  non  hauere  adem- 
piuto qucRa  forte  di  eonditioni  ,circndó  volonta- 
rio, è fenza  rimedio.  Si  irteparabile,ma  Ili  inamen- 
te nclcafod’vnadoceich'èil  più  giuRo  di  lutti! 
titoli , e nell  occalìone  di  rompere  vna  rinuntia, 
ch'c  ia  più  iniqua  di  tutte  le  conuentioni , contri 
la  quale  fempre  le  leggi  reclamarono,  tenendo 
continouamenrcle braccia  aperte  per  riaccettare 
ad  ogni  niiaima  occalìone  i Agliuoli  nelle  loro 
tagionf.  ' ■ 
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TVcre  4}aefterericà  còsi  fenijate  non  Urm- 
no  alcun  dubbio^  chela  rinuncia  non  ira 
Tn'acco  del  tutto  nullo,  ediiéttuoib.  Oggi  yi  ii 
può  aggiungere, che  il  CoaCglio  del  Re  Cattofieo' 
conobbe  si  chiaramente  quella  verità,  che  procu- 
rando d'emcndamc  il  difetto  intorno  il  pagamen- 
co,  gli  fa  dichiarare  nel  Tuo  teflamento,chenon 
ha  pagato,  perche  non  lògli  era  tramefso  l’atto 
del  tegiilro  nel  Parlamento  di  Parigi  delle  ratifi- 
cationi  della  Reina.  Ma  quella  è vna  sì  mala 
difcolpa,  che  non  può  feruire , che  ad  approuare 
di  quanro  momento  Ila  il  difetto  di  quello  paga- 
menro,  fecondo  lo  ftcfso parere  di  Spagna  : Pct- 
ciocheptimieramante  òsi  lontano  dal  Vero, che 
quello  pagamento  della  dote  potefse  differirli  pct 
quella omiflioiie  di  regiftramento,  che  la  Scrit- 
tura ordina  polìtiuamente , che’l  terzo  della  dote 
£ pagherà  di  contanti  il  giorno  della  conlumatio- 
ne  del  matrimonio,  e’I  rollo  in  diciottu  meli  : Se- 
condariamente la  medelima  Scrittura diee,che,  e 
fifàccia  quello regillramen  to,  o no,  li  fnpplifeu,e 
li  tenga  per  fatto . Oltre  a ciò  gli  atti,cbc  riguar- 
dano la  licorezza,  e l’applicatione  della  dote, non 
s'hannoda  inuiare,  fecondo  la  fcritrura,ma  fecoR^ 
do  i pagamenti,  chc’l  Re  Cattolicoandrà facendo 
a termini  couuenuti . Elinalmcncc  il  matrimo- 
nio è quello,  ch’acqiiifla  la  dote  al  marito,  e non 
dii  tcgillramento , che  dia  valore  al  pagamento 
de'  danari  dotali , percioche  riguarda  folo  a con- 
feruarla  memoria  delle  cofe  pafsate,  fenza  dare 
alcuna  nuoua  ragione  alle  conuentioni  del  ma- 
trimonio . £ perciò  lo  llefso  Re  Cattolico  ordi- 
nò nel  Aio  tcllamento,  che  li  pagafseda  dote  , 
quanto  più  collo  A potelse,  non  offantc  qilello di- 
fètto di  regillro  ; tanto  c chiaro,  che -nim' l'ha 
giudicato  neccfsario  , Si  che  quello  falfopretcf- 
tonon  può  efsere  di  proAtto/e  non  per  dare  mag- 
gior fòrza  alla  ragione  della  ReinaChrtllianiffi- 
ma,  e maggior  luce  per  conofeere  il  mal  termine 
di  coloro,  che  fotto  colore  d'vfai le  vna  liberalità, 
la  fpogliano  del  tutto , e non  le  pagano  pure  il' 
prezzo  d’vna  reftitdtìone , che  le  hanno  si  folen- 
T t nemen- 
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Demente  proineflà.  M^.fhi  vatjà  (odisfailipià^ 
intorbo  a,<)ucIko punto,  eeocnprentjBccqon  vna 
fola. appren (ione  cut.caJ’iniquicà  di  quella  rànira-, 
tia,  dee  ibi»  riandar  con  la  memoria  lo  Urano 
mercato,  c’ba  fatto  ja.Spagna  delle  ragioni  della 
Tua  Infanta,  maritandola,  c la  sfacciata  iUulìonc, 
con  chetila  voluto  dotate  il  piu  auguftotnatri>s 
monio,  che  fia  nel  mondo , ^ 

$4  mette  in  vendita  tdriofano’iJilùo  propri* 
faauert , ,e  dopo  hauerla  corretta  a compctame. 
vna  parte  con  la  perdita  del  teflo , non  (is  le  da  pu- 
re quella  fcarid  portinne,  che  le  hanno. promeltat 
Sidimai  veduto  vn tratto  più  lliaoo  di. quello^ 
l_a  doue  vn  padre  non  li  contenta  di  yersderea 
foa  hglitiola  la  ragione,  che  la  natura,  ria  legge 
le  danuD , le  vuolev^aochr  vrndoroi'uantjggid! 
vnaiUudtc  congiunu9nr,  chc  il  Ciclo  ha  da  com- 
partiilcncl  gran  maritaggio,  chele  appaiccchia  j 
Ed  in  vece  di  porre  vna  Corona  in  capo.di  queda 
Jlliiflre.PrincipcIfaj  acaiùdie  falilTe  con  tutti  gli 
apparati  della  macllà  nel  più  lùblmic  trono  della 
.Chrtliianità  : di  due  Scettri  , che  le  toccan» 
l’vno-pet  lo  nalcimento,c l’altro  pc<  lo  matrimo- 
Bioj.la.  coflringe  a rinunciare  a quello  de’  fuoi 
auoli  , per  domandare  in  predo  quello  dei  foo 
fpofo , c comperare  f (e  6 può  dir  così)  vna  Co- 
rona dranicra  con  la  perdita  di  quella , che  le  era 
idomedica. 

. Andando  la  colà  così,  chi  non  diià.che  quella 
rinuncia olfeDdc,&  alHigge  tutti  i fenrimenci  del- 
la natura, e delta  giudicia  ì Che  ella  è anche  peg- 
giore della  dclTa  di fereda  tiene  > Perche  non  cqu- 
feaco  il  Re  Cattolico  di  £u  rinunciare  da  queda 
nodra  Iliudre  PrincipelTa  alla  lua  eredità , ed  a 
cutteiquelle , chele  poteuano  perueflirc  nella  Tua 
reale  fanùglia,  fcuaa  darle  niente  del  fuo,  vuole 
ancora iritener  per  fe  tutti  iibeni  di  foa  madre, 
comprcndenda  in  queda  fgraciaca  rinuncia  tutte 
ieeredità,  checrano alcilcaducedi ragione.  E 
quella  è la  terza  nullità,  che  le  toglie  lenza  dul^ 
bio  ogni  vigore. 

■ r-  • ' 3 ; Vno 
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VNo  de’ principi)  più  certi  della  giuciipru* 
denza.lì  e,  chelerinuncie  Tono  permeiTe 
(òlamence  per  le  eredità,  c’hanno  a venire  ; e mai 
non  s’cftcrero  alle  già  fcaduce;  e la  ragione  fi  è, 
perche  l’etedità  d’vn  defunto , cficndo  jià  palTata 
nelle  mani  dcH’etede,  non  fi  può  chiamare  in  ptor 
prij  termini  rucceflìone , eflendo  ilpi»prio,epai- 
tkolare  hauere  dciretede,  il  quale,  non  ha  Bltm 
fòt  ma  d’alionatlo , che  per  vendica  p o oambip',o 
dooatione  ; Perciò  la  GonfHtuttone  di  fiunifatie 
Onauo  nondifpone  cofa  alcuna  l«pra.illetedii^ 
che.  di  ragione  faaà^già  fcaduta  aliar  £gliuoJa-i 
parla  folamented'vna  figliiiola^iaiqbalé,  mediani 
te  la  dote , chele  da  filo  padre,  promette  di  chùr 
marficonceotaricdi  non diniancbrjxù  altro  nelle 
eredità,  che  le  pateirero  peruenice.  ^ o’Vcrar 
tuenre  niuno  puòdubitare ,'  che  gir  huotnini  non 
filìcnofiiiati  daciò,chedirponeila  ragioncioile 
contra  le  rinuntic,  le  quali  tantoabborrifee,  fé 
nonpcrlaconfideratione,  che  vnx figliuola,  che 
riituntia, mediante lafiia cote,  fi  porta ieco qual- 
che colà  diprefente,  e di  certo,  per  lalperanza 
incerta,  la  quale  i rifehi  della  fortuna  polibno  coli 
fàcila>entcrouinare,comcfaclariarcir  bene.  La- 
onde non  cficnduui  cofa  incerta  in  vna  ragione 
già  fcaduta, la  fila  alicnatione  non  fi  può  fare,  fe 
non  in  età  maggiore  .ccon.perfétto  conofeimen- 
to  ; E quella  fpctic  di  ragione  per  niun  modo  è 
comptelà  nel  calo  della  Decretale  di  Bonifatiò 
Ottauo,  come  i’ha  molto  bene  ofscruacoD  »•>«•- 
Irx  Ibpta  il  Configlio  vigefimonono  delterzoto- 
mod’Alefsandfo, douedice,  chei’ha  a &re'vna 
differenza  molto  grande  nelle  rinuncie  tra  le  ere- 
dità feadute,  e quelle,  che  fono  per  venire,  perche 
le  prime  fono  adatto  nulle,  ancorché  fi  permetta- 
no l’altre  in  certe  occafioni  con  le  modificadoni, 
che  la  Decceule  vi  ha  appolle:  ■ Etinahrii 

parte,  fopra rarticolo  ^05.  delia  ConfuetudiOe 
della  Prouincia  Borbonefe,  adèrma , che  fe  vn  par 
dre  dopo  haucr  &tto  fiir  larinuniia della  figliuola^ 
notideauanti celebrato  il  matrimonio , la  riauo- 
darimarrebbe  fiipcrflaa,enulta,  perche  inqud 
a.’;’  cafo. 
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$ Ve  non  paremis  poti  tridttam  ante 
eelebratas  oupeias  faciac  deficcre  cada- 
€oQtin . 


• i«j  1.»  t.  -;oli  . . X. 

d SI  dtiPa  (JUis'rernM  cmerit. 'paeìter 
Tno  pretto,  quoniam alter  ame*enditio> 
nem  moriuua  cQ , oeque  in  rito  conflat 
enpeio. 


c l,frmin*,Cod.iefcciiHdisn»pt- 


/ Licit  filia  renuntiaoerit  bonis  pater- 
nis,  ctiam  luramento  ptziiKOipoccritia- 
nen  admitcì,  S(  adonttcìur  ad  ifta  bona> 
quz  pater  inptznam  iecundi  macrimonij 
aoiittit , quia  aliud  dieendum  eftiquocies 
filia  bona  paterna  peticrit  iurepaiiz,di 
referuationis  Icgalis  flatutz  in  lauorem 
filioram,tuac eieaìcn  buie  fiiiznon obe- 
rit  renuntiaiio  paternz  bzieditatieriam 
iurata>  In  cap.  {.j,  tmittii  ■ 0’ft^. 

{CeaAap4. 

i«  eap.  KfnutÌMt , in  terk.  ùnns  htbent 
flut,num.  UnA. 
i Ca»..ai8. 

X Filia  exclufa  i fuccelTionc  patria  re- 
nautiatione,aHtpcr  ftatutum  non  exclu- 
ditur  i iure , quod  acquiritur  in  panam 
tranleuntis  ad  (ecuoda  rotti  ini.  H*(  tdu, 
hU>  C,  dtfec.nnpt. 
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caCo,  ciTencio  gii  dcuoluta  reredici,  fi  è acqni  fit- 
ta la  ragione  alla  figliuola  I ed  c giunta  la  coli  ad 
vno  fiato,  nel  quale  ella  non  potrebbe  haiier  prin- 
«ipio.  e 

Infomma  non  fi  pud  mai  permettere  la  rinuo* 
da  delle  ragioni  già  acquifiate , e non  rolameote 
d illecita  tra  quelli , che  fono  djctà  maggiore,  nu 
dcaleilfuovitioichc,  le  li  farà  vna  rinuntia  pet 
rrn  prezzo,  e lenza  difimtionc della quantitàdd 
eiaiiaìo,  comprendendo  tanto  le  ragioni  feadute, 
quanto  queliodalcadere,la  prima,  che  c lecita  peè 
le  ragioni  future , infetta  l’altra , e per  contagione 
6,  che  ambedue  fi  corrompono  fecondo  l’intentd 
di  quella  legge,  che,  ordina,  che  le  due  Scliiauifi 
fono  venduti  per  vna  cerra  lomma  lenza  difiin» 
gnerne  il  prezzo,  e che  l’vno  di  cflì  lìa  motto 
auanti  la  data  delia  vendila,  la  fcdttura  non  può 
valere  per  rifpetto  deiraltro,cherimafcviuo.  J 

Olcra  quelle  ragioni  generali,  è da  notare,chc 
trai. beni  IcadutiaiiaRpina,  alcuni  le  toccauan» 
per  ragione  del  lecondo  matrimonio  del  Re  fuo 
padre,  per  Io  beneficio  della  legge,  hqualeoblb 
gaquel,  che  de’ coniugati  foprauiue,  fepalFa  ad 
altre  nozze,  arefiituirea  figliuoli  del  primo  ma- 
trimonio gli  vtili,  c le  eredità,  c'haurà  riccuutc 
dalia  prima  moglie  i -e  come  erano  in  qupfia  oc- 
calìonei  beni , che  il  Re  Cattolico  hauca  riccuud 
daU’vrcdità  del  Principe  Bakfafar  fuo  figliuoloi 
Perciochc  quanto  a quella  lorte  particolare  di  ra- 
gione, è certi  (Timo,  che  non  può  quel,  che  rimafe 
dc’c6iugati,ritenerJi  per  fe  in  luuna  maniera,per- 
xhe  ciò,  che  difponc  la  legge,  è vn  vantaggio  coli 
facTolanto  per  lo  figliuolo,  checdeltuno  indo- 
pendente  dalla  volontà  de’  padri . Lo  dice  il  Co- 
uatuuia  in  termini  così  pi  ecifi,  che  nulla  più.  f 
.Quello  c parimente  il  parere  d’OJdrado,  g del 
Benedetto,  A delDccio,  / e del  UuménliM, 
K i quali  concòrdemente  fi  fondano  Ibpra  quello 
principio,  cbelefofianze,che  la  legge  delle  fe- 
conde nozze  riferua  a*  figliuoli  delle  pcime,fi  deo- 
noaloro,  come  vnafpetie  di  fidecommilTo , che 
gTlmporadori  inctodulTcro  a lor  fiiuote . Vera- 
mente 


i 


, „ 

mente  quedi  beni  a foro  appartengono  cosi  fpe^ 

lialmcnte  per  l'autorità  dellaleggct  c non  come 
ad  eredi  dc’lor  padri, che, ancorché  non  Io  folle-, 
to.  Tempre  la  dcHa  legge  a loro  li  conferuerebbe» 
per  mo(lrare,ch’clTa fola, c non  l’huomo  difpone 
di  quell  i,  come  di  fuo  capitale , e di  Tua  parte  prin- 
cipale. Perciò dilTe  il Corralìo, che queda forte 
di  beni  non  era  foggettaatornare  in  alcuna  diui- 
£one,e  non  poteuanoefsi  diminuirli  per  ragione 
d alcuna  Quarta  Trebcllianica.  / Eperqueda 
medelima  ragione,  le  bene,  fecondo  la  difpulitio- 
ne  della  ragion  ciuile,quel,chede’  due  coniugati 
rimanca  vedouo,  poceuaeleggere,qual  voleua  de* 
Tuoi  figliuoli,  perfàuorirlo  oon  tutto  quello , che 
il  defunto  glihaiiea  lafciato  infauore  del  matri- 
monio, o in  qualunque  altro  modo;  con  tutto  ciò 
palTando  alle  feconde  noiHe,la  legge  iofpoglia  di 
tutti  quedi  beni,  lenza  fperanza  di  tornare  apof- 
federli , e ciò  in  pena  del  fecondo  matrimonio;  ed 
oltre  a qucdogafligo,lo  piiua  ancoradella  ragio- 
'Sc,  edellaficulrà,  che  haueua  di  gratificare  con 
quelle  fodanze , qual  de’iuoifigliuoli  più  gli  pia- 
ceua,  obliganaolo  a cópartiric  a tutti  inCeme  per 
viaditedicutione;  m onde  non  v'c  alcun  dub- 
bio, che  il  vedouo,  che  palfa  alle  feconde  nozze,li 
giudica  incapace  del  poter  didribuiiie  nella'fua 
famiglia  Or  quanto  meno  può  farlcleredituirc,a 
difpctto  della  legge  con  vna  rinuncia, che  po- 
trebbe ottenere , perche , fe  gli  era  lecito  il  farloa 
&cil  mente  Ichiuercbbc  la  pena  della  legge,  il  che 
non  può,  ellendocfae  le  pene  legali,  a dirifèrenza 
delle  arbitrarie,  deonofempe  hauere  il  loro  ef- 
fètto. 


I.  lacnim  qned  filins  facit  propter  tran^ 
lìcumad  fccundarota  parencis,inTrebel- 
lianicz  racionem  oon  renic,  cumtd  filius 
Qon  habeat  ex  cedamento  , fed  ex  Icgis 
prouidentia  ,&dirpolìuoae,  «i  l,  JìUhi», 
Qti.lam.trcifc-  ) 


m Non,aa-Iallia.deaoDeIlg. fecainpt,' 
mal. 


RISPOSTA. 

TVtto  il  lun^o  difeorfo  del  trattato 
francefe  , che  fi  c pofio  a parola  per 
parola,  t impiega  in  impugnare  la  rinuntia 
dell' Infanta  Rema  a’  Regni , e Stati  della 
Monarchia  di  Spagna,  per  difetto  didote> 
per  non  c/Ierpropriamenicdote,oeco'mpc> 
Vv  teate 
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teme  qaellaicbe  G proòiife(cbr  è il  tema  de 
paiagiati  e^.,  «he fi  looonoiau)  e per- 
che la  dote  promelTa  non  (ì  c pagaia , al  che 
appartengono  i paragrati  6.  y.e  8., che  pari-» 
menre  fi  (ono  riferiti. 

La  rirpofta  dourebbe  difleaderfì  apro- 
purtionc  cieldifcorfo  francefe,  te  lannun- 
iia  dell’Infanta  a’R.cgni  fi  f»fT'cap  lola  la, 
oiaita  per  cagione, o a conicinpiaiiunc  di 
doic.  N'a  nelle  premefle  fidimoUrocol  tcifo 
delle  rapitolaiioni  m lingua  Ipagnuola.e 
francele  , edé  neceflario ripcierlot]ui ,chc 
la  rtnunria  alla  fuccefsiooe  de’Kegni,  e 
Siali  della  Monarchia  di  Spagna  fipaiiout, 
ecoruenne  tra  idue  Re  per  II  capiioli  5 e 
6,  per  lecagioni  publiche,giuite,  egran- 
di.  ch’iui  fi  efpreflero,  e lenz.’alcona  con- 
lenif  fanone,  o pur  memora, oineninm  di 
doic . E fimilmente  fi  ilipulò  dapoi  per  l'In- 
fanta la  rmuntia  de'Reeni  per  ifcr  ito  Ir  pa- 
rato da  quello  della  dote;  ed  aH’incoiitro 
la  rinuntia  alle  legmme,  óe  alle  ere  .itàfi 
paitouì  nel  captiolo  quarto , e dapoi  perif- 
criito  dell’ Infanta  parimente  frpatato  da 
quellode’ Regni , efempre  con  la  cagione, 
e motiuodel'a  dote, e non  per  li  publici  del- 
ia rii  untia  de’R egni . 

V I fi  feoperfe  ancora , e fi  cunuinle  la  fal- 
fìià  appena  credibile,  ancorché  cuidmie, 
con  che  l'Autore  di  quello  iraiiaro  de'ca-  ^ 
pii*  li  2. 4 e 6-  ne  forma  vn  lolo,  lafcia  do, 
cd3ggiugnendociò,chr  vol|e,e  v’aggiugne 
la  claulola  , nella  quale  riferifre , che  me- 
diameli pagamento  rfretiiuodelladoie.ha-. 

tltifauu fcr  femp  eiot 
tutu  UJud  dijitndenz^u  napoU'u,  e 
tt-fitmt  di  tulli  gliSidti,  t Demtnij  diSf^^f*» 
iutttuti.diifi  dcdfo  dtUt'utdoun^ 
nolicomt  ke  U cUufoU  fi  legge,  col  qual  pre- 
leDo.efondamrnio  ora  iirpugna  per  difet- 
to delia  dote  l'efcluficine  , c la  nnuniiadeir 
ifltaoia,  Ma  il  foodamcnio,c  1 difccrfi  fi 

con- 
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coauinconoiconl’bauer  conaiata  la  falCtà. 
c quefla, oltre Icijcr  manifrlla  per  lo  cello 
de  capitoli  originali»  la  re>'.arguifcono  an- 
cora le  parole»con  le  quali  lì  formò  la  clau- 
folaaggiunta  j perche»  ne  i termini  d’efclu- 
Cone  pe>  fe^npre  con  tutto  U dtfeenden^  mtfeo- 
hn*,e femt <ino(c:\xc  riguardano  perpetuiti^ 
fono  proportionatij  ne  applicabili  ad  efclu- 
fiun  perlonale  d’eredità  di  padri, ch’era  quel- 
la,ch’eta  precedutajoe  la  eccciiione  del  cafo 
della  vedouezzafenza  figliuoli  lì  pufe.nc 
conueniuade  nun  alla  luccelsione  dc'R.egni» 
come  lì  confiderò  nelle  premelle  . Certa- 
menie  la  Sapienza  eterna  ha  perroeiru.cbe 
quella  del  mondo,  la  quale  nello  fcrutinio 
per  laformatione  di  quella  claulola  inuef- 
tigòl  iniquità, lìa mancata  nello  fcrutinio, 
fecondo  il  Salmodi  Dauid  f i ^el  babbia 
lalciaia  m maniera , ch’ella  medefima  redar- 
guifca.e  dilappruoui.cbi  la  formò,  come  ne 
ipiegò  quel  Salmo  .San  Girolamo,  f a ) 
Non  irooatiduG  la  cagione  , ne  la  con» 
templaiiune  della  dote  nel  capitolo  della 
riountia  a l^egni,  come  lì  potrà  fcufarc  lo 
fpropofìto  de’dilcorfi  > co’ qual  s’impugna 
quella  nnuntia  di  Regni  per  lo  difetto, 
che  lì  lupponedelladoie^Chi  s intende  an- 
che mediocremente  di  lcggc,comprendc,c 
sa,  che  tra  due  capitoli,  c dilpoGtioni  (epa- 
raie, con  cagioni  pa  imeme  Irparate  jedif- 
lime  ,comc  la  dote  per  la  nnuotia  -'elle  le- 
gitimc,e  le  cagioni  publiche  del  bene  delle 
Corone, c della Cbnllianiia,  perla  rinun- 
Ila  de  regni  ,e  fopra  materie  parimente  di 
si  diuerlì  gradi,  crifpciti  giudi,  e politici, 
come  vna  Legitimà,  o vna  Monarchia;  le 
regole  legali  fonof  ; ) che  la  cagione,  o 
condiiione  ,cbe  lì  efprefle  in  v>  capitolo, 
nons’edrndc,ne  lì  ha  per  ripetuta  in  altro 
feparato fopra  materia  feparata,e  nelquale 
lì efprelTediuerfa cagione,  e condinone:  e 
che  ne  patti  matrimoniali , q dpialif  4 ) 
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Pfa!morf}-»err.7.  Scrmati  font  fiiiqmiiUtt 
de/tetrantfemeantts  jenuinio- 

i 

D.  Hieronymus  in  EfaiamtCap. a?.  poA 
illud  Pauli,  I.  ad  Corinch.  veri'.  19,  Ter- 
dam  fapientiam  faiicnnam  , C pradtaiiam 
fradentiam  reprobabo , 


VIpian.  in  1. 1.5.  Si  primas  j.D.de  boner. 
pofsefs.  fec.  tab.  fibi  lanjaiuar  ,cam 
ad  )aam  qaifqae  caa/am  f tbftitaias  fit , leg. 
ex  fa3o  4 1 . i ccm  I . D-  de  rulgan,  iun£ta 
ratione,  & regu  a, Irg.  quz coadicio  J9.D. 
Condit.,&demonllr, 

. + . . 
Papinianus  in  I.  inter  ad.  i.  Cum  inter,  oc 

S.vlc-D.depaSisdoc.  Icg.iìcuin  doiem 
aa.O.folucomacr. 


Leg. Tiriti 34. 5. Idem  refpondit  t-D-de 
vcrb.  ubi  ig.  Icg.  feruo  1 1 j , Si  ab  impu< 

bere  4.  D.  delegar,  i. 


Leg.  Papioiaoiu  a 1 . ierf.  ^«id  ra/m,  D.  de 
'mioorib,  ' 
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ùon  s’aminette  cftcntìonc  dal  ca(o  efprcfiTaf 
al  noa  cfprclso,  e mulco  meno , quando  eoo 
d’cftcnfione  del  cafo.o  cagione  ciprcffaf  5 y 
-in  vn capitolo,  per  vn  altro,  in  che  non  Q 
«fprelTe.fipietcndedc  mpugoare , odirrU 
tare  ladtlpofìtione  del  capitolo,  doue  non 
(jtrucua  la  cagione,  come  qui  lì  pretende, 
coneOcnderc  la  cagione  della  dorè  alla  ri* 
fluniia de  degni.  * 

' Ma^  fuperfiuo  l’addurre  regole  legali,  8l 
il  prouarle  contra  chi  non  ha  traciatud’ef- 
cendere  per  via  d argomento  la  cagion  della 
dote  elprelTa nel  capiiolodella  rinuniia  di 
eredità  a quello  della  nnuntia  de' degni, 
doue  non  fi  elprelTe  ( che,  benché  farebbe  ar« 
gomenco  Ipropofiiatu , e coni ra  ta  ragion  le* 
galef  6 ) non  farebbe  contra  la  verità  del 
faiio^  mafolohaintelodi  peruertire quella 
verità, e falfihcarla,  congiungendo  in  vn 
capitolo  la  eaoion  della  dote  , e la  nnuntia 
de'degoi,  fen2a  curatfi,  che  fia  conuinio 
dalla  fide  reale , c dalla  publica  degli  firn- 
menti. 

Potrebbe  ballarquefla  rifpoda  per  quel, 
che  tocca  alia  nnuntia  dc'dcgni.  Maialo* 
prabbondanza,e l'cuidenza  della  agiunc. 
e della  giufiitia  fa,che  non  fi  rifparmino 
altre fodisfatiioni, che, benché  non  necefi 
fané  perlarinuotiade’degni  ( porche  non  fi 
fece  percagioo  didote , ne  può  impugnarli 
per  difetto  di  ella  ^ larebbono  d' auanzo 
per  difenderla,  quando  laciaulola  fallìHca- 
tafolfeveraj  e conumeeranno  l impugna- 
tione,cbcfi  fa  anche  della  nnuntia  delle  le> 
gitime.edrllc  eredità  per  ioroancamento, 
che  (i  dice,delladoie . 

Sono pur’ancbe certi  nel  fatto, e notori) 
due  punti,  e fi  prouarono  per  lo  trattato  ma- 
tiimoniale  nelle  premelfe;  il  primo,  che 
per  lo  capitolo  quarto  della  nnuntia  delie 
eredità  promife  il  de  Chriflta.  ifsimo,  e t' 
pbligò  di  ratificare , & approuai  e , dopo  fo> 

!.  . . gotto 


guito  il  matrìtnonio  inGcme  con  fa 
Tua  Spf>fa,qu']la  rloantia.cd  cfcliifiùncó)!» 
le  claufoic,  e Gcurrzzc,cb’im  fi  cl(>rcfrc<^  ; i 
nel  capiroio  6.  delia  rinuntia  d'-’R.e^ni  prò* 
miliero  parimente  ) e s’obligarljno  d'apprO* 
«arlt  ) iccondo  cbrficzp>(oto,edi  rfcttft. 
caria  da  poi  di  feguito  r|  matnmofiioper 
tfenttura  con  la  claolòla  rti  - l'alttei> -di 
pallarla,  e rrgiflrarla  nel  Pai  lamento-  di 
Parigi  I come  fi  ■coaiiefie  nel  (ctfo‘’<-aptto- 
loi  aorofcbc  la- boona-iede  eM  'frirnteft 
Autore  di  c>ueft^t«Mtatb  rtr|  capieòfd'7i:hc 
•C»  mpf>/ie  tic  z.  a.;  C'.iT  -,  laiciadfporre-.'ed 
clprimere  le  ivroiiielfediijuclic  ratifirati*» 
l>i,ccoic  fi  ncorK  Ict  nel  fùorraiiaro. 

»•'  1 lieconHo  pano.  <*,  che  il  ter  mine  a iWf 
ap"rooaiioi»e,  c.ratihcaiione ludctiafua(re-| 
gnarval  oonro,ch'-il  R.e  Chnltianibtmofà- 
te(]r,  nceleb-jITc  il  Ino  ma'  rimoni-' , (ccoa- 
dixheio  ambidoci  capitoli  4., e.6<fid(ce, e 
quello terroine  venne a'z.di  Giugno  1660., 
nel  qual  giorno  ficclebrò  il  matrimonio  in 
F onierabia  .efitruouò  a’ 4.  di  quel  mele  la 
Re<na  C briffianifsima  co’l  luo  Spola  lO 
Francia  e all'incontro  il  termine  della  dote 
prorr>eira  sa(fe{»nòper  lo  capiiolo  z. matti* 
inonialea  punto, che  fi  folte  confiimatoil 
~ii.aiiim<intn,e’luog«  del  primo  pagamen- 
to lo  Parigi,  doue  entrarono  1 Re  Chriftia- 
ri>  mi  qualche  tempo  dopo  celebrato  il 
mairimonionc  contini  de’Pireneijc  quello 
é CIÒ,  che  bada  per  conolcerc,  che  il  termine 
di  far  la  ratificatione  s'alTegnò , e venne  pri- 
ma, che  quello  del  pagamento  della  dote . 

S aggiugneper  conuincere,  e diilrugge- 
rc  IO  hn  da  ora  la  mala  fevie,  con  che  quef- 
10  francefe  nel  lodctto  6.  pretende  con* 
fonderla  cagione  della  rinnntia  col  termine 
di  rifa, e che  la  rinoniia  del  trattato  matri- 
moniale fu  lolo  vna  promrlla  di  rinontiare 
dopo  il  pagamento  della  dote,elTeado  re  al* 
mcmctuttoil contrarie;  poiché >fc  bene  la 
Xz  rinnniia 
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Lrg.  lutianus  1 1-  i-  Offcrrt  S.  D.deaAion. 
cmp:i,leg.cumfundus  ji.  $. >lt.  vetC.fed 
tditeere.D.  de  rebus cred.  I.zdiles  15.  $. 
Tir.  D.  de  zdil.  ed.  I.  6 pater  8.  C.  de  ad. 
empii,  I-  quzto  j4-«.  Incer  ,D.  locaci,  Egre- 
gia HiTpaaaleaaS.cic.  li.  pare. 3. 
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Cap  (icutay.i.Tlt.deiureiur.  cap.dilec- 
cus  al.delìmoDia. 

Cap  per  venir.  ) de  iure  iar.cuiusinrcrip. 
tio  eli  Crcgoi  ij  Papz  ad  Rcg.  Francorum. 


IO 

Cap- fruftri  7).  de  rcg.  iur.in  6-  FritUri 
pbifidtm  quii  fofiuUi  ab  to  feruari,  cui  /idem 
à/epra/tuamjeruare  recu/at- 


t.  (ì  conuenerit  14.  D.  prò  focio,  illlc'  "Hfc 
leotbiiur prafocio,i}ui  ideò  renunttauit,quia 
condiiioqui:iiam,qut  facieiat  ciac  coti» , ti 
utnpraiìatur . 
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rÌBuniia  delle  eredità  fu  per  ragione , e mo. 
Iiuo  del  pagaoicmo  della  d >ie  , la  nnuaiia 
però  rimale  Uipulata  pcrfctiamciue  nel  4. 
rapitolo  mairimoaiale,  e raiiòcaia  dapoi 
dali'4nfanta  m Fomerabia  prima  di  laari- 
tarG.c  !a  dote  aon  s baueua  a pagare , fé  boq 
dopofcguvoil  matrimonio  in  Parigi,  e do- 
po ratibcaK  dal  Re,  e dalla  Rema  le  riauo- 
tic. 

A quelli  due  punti,  e premelTe , che  noo 
fi  podono  negare m latto, luccedono, e s’ac- 
cordanoile  coocluGoni,  che  parimente  fon 
di  ragione . Perche  pr'mierami  nie,quanro 
al  punto  del  non  bauerc  il  Re  Cbnflianilsi- 
mo  fìn’ora  compiute  le  rat  ihcaiioni , a che  1* 
«bligò,  c perciò,  mencre  dal  Tuo  lato  000 
adempie,  non  douere , ne  potere  dimandar 
Ja  dote  promcdagli  per  parte  del  Re  Catto- 
lico,èconclufiuncclemenKiredi  tutti  1 con- 
traili reciprochi  ( 7 ) t corrclpettiui , ne’ 
.quali  inieruengono  prnmelTe , ed  obligaiio- 
ni  vicendeuuli  d'ainbcduc  le  partijche  quel- 
Jaicbeoon  ha  compiuto  dal  luo  lato  ciò,  che 
promde,  non  può  domandate,  ne  pretende- 
re, che  l’altra  parte  le  adempia  la  promelTa, 
elereGftcrccccitionc  ,cbe  1 Pratici  chiama- 
no, nen  implemefiti,  intorno  a che  lon  noti  ,e 
diuolgait iiefli 8 ideila  ragion  ciuile.e 
canonica,  anche  in  contraili  , e promclTe 
giurate, e con  vna  deciGone  ( 9 ) direna 
ad  vnRe  di  Francia,  acciòchc  inhncTalla- 
ra  gli  foiTemanife(lo,cbe  noo  vieta  obhga- 
tione  d’adempiere  a chi  non  adempie  dalla 
parte Tuai  e per  regola  generale , e canonica , 
( IO  .)  che  in  vano  domanda , che  le  gli  of. 
ferui  CIÒ, che  gli  fu  promciTo  da  vn'altro, 
chi  rieufa  a quelmedelìmo  d’oHèruare,dc 
adempiere  ciò.ch’cgli  promife  a lui;ed  vlii- 
mamente  pc'  ragione , e dettame  della  leg- 
ge naturale  (*  Il  )cbe  infcgna,cbel'o^er- 
uanzadellc  promelTe  ne’coniratii  dee  ciTerc 
eguale  1 e fcambicuole,c  che  non  può  n- 

chie- 
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chiedere, che  gli  (ì  adempia,  chi  non  adcm> 
pie  , anzi  domanda  conira  ogni  equità  i(e> 
condualin  lelti  f 12  ) ciudi;  e fecondali 
grangiuiida  francele  Cuiacio  i}  pa- 
rola delle  leggi,  cdcldiruiOjpoCcrfì  man- 
care della  fede  promelfa,  a chi  dal  Tuocanco 
la  ruppe . 

Le  inentouaie  cóclufìoni  pe r pruoua  del- 
le quali  non  s’appjrtann  centoni  d’ailega- 
iioniforenfì,  per  nonefrcrnecefrariiaquer- 
tarirpofla.nc  vfaii  dachi  lafcriue ;(  14  ^ 
fì  irunuano  con  particolare  deciGon  ciuile 
('15  ^auiorizzatc  nc’contratti  di  promef- 
le  vicendcuoli,  accordate  per  via  di  tran- 
famone,&  accordo  foprafucccrsioniiccoa 
altra  fpctiale  decifìon canonica,  e maggior 
ragione  ne'trattati  di  pace  tra  Principi  Sou- 
rani,doucla buona.e publica  fede, c quella 
della  ragion  naturale,  e dcllegcnti('  16  ) 
con  che  quelli  trattati  G (lipulano,  e fi  reg- 
gono ,obltga  a maggiore  vguaglianza  nell’ 
adempimento  delle  promcflc  fcambieuoli, 
cmafsimam'nie, quando  quelle  fi  conten- 
gono non  folo  in  vno  ffrumento , e contrat- 
to, ma  in  vna  medefìmaclaufola  ,e  non  per- 
mette.che  l'vna  parte  ricbiegga  l’altra, che 
adempia, c meno, che  fi rompa  la  pace  con 
vna  guerra,  non  baue  ndo  dal  f uo  lato  com- 
piuto CIÒ,  che  promife;  e quella  c codanie,  e 
comune  dottrina  de'Giurifli  C 17  ) anti- 
chi , c di  que',  c'hanno  fcritto  comentarij 
delle  ragioni  C 18  } della  guerra,  e della 
pace;  e foto  per  l'applicatione  s aggiugne 
ciò,chcreiirraiameoic  G è premefru.chcd 
trattato  mairimoniale  , e le  lue  promeflc 
non  folo  fono  reciproche,  e correfpcttiue 
con  quelle  della  pace,  e fono  la  parte,  e la 
ragion  fua  più  principale  i ma  che  la  pro- 
melTadcl  K.c  Cattolico  della  dote , e quella 
del  de  Chriflia’iifsitiio  del  ratificare  la  ri- 
nuntiadcileercdtià, fi  tfUouaouin  vnme- 
dcGmu  capuulo,  cioè  nel  4.,  quella  del 

rauG- 
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L.  fidiuerfa  14.  inibì:  t/Hqaitatis  rati»  fu*- 
det,  leg.  fi  maior.  %6.  tucj/tionis  projicit 
tquitat , Coll,  de  tra.iiaet. 
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Cujacius  ad  cap.pctuenic.  3.  de  iure  tur. 
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L.cum  proponas  a i .in  fine>Cod.depaAis< 
M 

Cap.ficutap.iunàis  fine , & principio,  de 
iute  iur.,&  cap.  conllicucus  7.  de  pania* 
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L.  ;•  $.1.  D.depaAis,cap.  ius  geaciumf. 
i.diÀiQ&. 
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Pofiglofiam  verbo  Vti,in  dià.l.cum  pro- 
ponas ai.  Cod.de  tranfa&.  Barcolus  inU 
CUBI  pater  77.' S.  Libettis  n.  7 D.  de  leg.  a. 
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Baltaf.  Ayaltiib.  1. de  iure  belli,  cap.d. 
&eodem tradita  HugoGrottius  3.  capit. 
19.  14.  Albericus  Geiitilis  3,  cap.  vie. 

Chi  ifiuphorus  Btfoidus  in  poiiticis , tona. 
3. difiert.de  pace, cap  6.  n.  9.  Vuaremua- 
dus  Frember'gh  detadenbus,  lib.  l-  Cip. 
a.  Kemigius  l-crchiuadificit.de  fcedetibii!l 
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ratificare  la  rinumia  yc'Rcgni  nel  é.  del 
tnrderimo  II  aliato  inatnmoaiale.  e che  non 
fi  peffa  muooer  guerra  'per  occafionc  delle 
nnuQiietncl  capitolo  8p., e 90.  di  quelli 
della  pace. 

’ Circa  il  fecondo  punto,  cioè,  che  il  ter- 
mine deila  promefTa  di  ratificare  fi  alTegnò, 
é icadetre  prima  di  quello  della  prima  paga 
della  Jote;  fifa  vnagiutla.e  hreueconfide- 
ratione  dVn’alira  conclufìon  legale  ancor 
piti conlfar  te,  & indubitata)  s'clla  puòcfT.'r 
pili  di  quelle, che  fifoiio allegate;  cdè,che 
febenc.quaii'join  un  contratto  non  fi  alTe- 
gRÒ  termine  al  compimento  del  promclTo 
dalle  parti,  ba'la  per  efcludcre , chi  doman- 
da, o fi  querela,  che  non  le  gli  adempia  il 
pri'meflo  dall’ahro  , recceinonc,  che  non 
molti i.ch’efibbabbia  adempiuto  dalla  parte 
lua,  conir  dee;  nondimeno  quando  nel  con- 
craito  s alTegoarono  termini , alcu  ipriAia 
degli  aliri  pcrradempimen'odclle  promei- 
fe  di  ciafcuna  delle  parn  ( come  m quello 
contratto  matrimoniale  fi  verifica  clfendo 
fiato  prima  il  termine  della  promefla  del  ra- 
tificare, che  quello  del  pagamento  della 
<loic)è  pili  indubitato  , che  la  parte , il  cut 
termine  a compiere  fu  prima, e non  adempì, 
non  può  pretendere  ,fc  le  adempia  dall  al- 
tra,il  cur  termine  fu  podeiioref  i 9.)  come 
dopo  Baldo  ( io  ) auUcrtono  altri  Uuiiorr 
pratici. 

Con  tanti , e sì  notori)  fondamenti  d'au* 
tonta, e di  ragione  di  tutti  1 diritti  , douetre, 
cpnié  il  Re  Cattolico  D.  Filippo  17.  nella 
clauloia  del  Tuo  leftamento,  che  fi  nlert  nel- 
le premellè, dichiarare  , ch'era  fiato, ed  era 
-fuori dell  obligatione  del  pagamento  della 
dote  .per  non  cfterfi  adempiuta  dal  Rc,c 
Reina  Cbrifiianifsimi  la  promclfa  del  rati- 
ficare, e regifirare  la  rinuntia,cb’elsi  douea- 
fio  aJempicr  prima  ; e nondimeno  manifcfiò 
1 U fuo  rea!  cuore;  e paterno  amore  in  ordì* 
~ t " nare, 
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■are,  che  la  dorè  proiibefla’n  pagalTe,  perche 
rprraua,cheiR.e  ChriflianiÓimi  adempie» 
rebbero  la  loro  obligaiione  di  confcieiizai 
c di  giuftit la,  e conchiufe , che  haueano  a ri» 
manerc  nella  ior  forza  ,e  vigore  tutte, c ciaf- 
ebeduna delle  capitolationi  matrimoniali. 

Oltra  che  non  é tollerabile  in  quello  pun» 
co  la  maligHiià.e  la  calunnia  deU’Autore 
deltraiiacofrancefe.che  della  triaca  fa  vele- 
no, ed  ha  ardire, nel  t.  fopradecto,  di 
chiamare  quella  claufola  del  teftamento  del 
Re  Cattolico , mala  difcolpa  del  difetto  nel 
pagamento  della  dote , eHèndo  vna  dichia- 
raiione,&vn  detto  tasto  proprio  di  tutto 
il  dintio,c  delle  leggi  feome  (iiccua  il  ema- 
cio^ quella  di  non  clTerui  obligatione  d’ 
adempicrc,a  chi  dal  Tuo  canto  non  adempie, 
cheiGiureconfulti  la  chiamano  ragione,  de 
cccettioned’equiià.cdulolof  it  ) perche 
(ì  oppone  al  dolo, di  chi  mancando  dalla 
fua  parte  al  prumelToricoauiene  per  quel- 
lo,che  fegli  promile . 

E riconofecndofì  parimente , che  l’ordi- 
nare, che  fi  compiile  la  promclTa  della  dote, 
e’I  dcfiderare,ches dlcrualTc  la  data  fede, an- 
che a chi  dal  luo  lato  non  l’olTeriiaua, ancor- 
ché non  VI  fulTc  obligaiione  di  giuflitia  nel 
Re  Cattolico}  fu  dalla  Tua  parte  vn’attodi 
bontà  perfètta,  e di  lumma  lode,  nel  quale, 
come  in  vn  cafo  non  dilsimile  giudicò, e 
fertile  San  Ambrofio,(  ai  )piii  rollo  che 
valerli  dcircccctrione  del  dolo  de'Giurtlli 
contea  il  dolo, di  chi  non  adempiua,  volle 
conformarli  al  dettame  de’Pairiarchi,e  non 
rompere , per  lo  mancamento  di  adempiere 
nel  R.e  Chrillianirsimo,  la  pace,  e la  pro- 
mella  della  doie,c’baueua  giurata , ne  man- 
care della  reai  fcdelita , ancorché potelTe  re- 
darguirne l'altrui . 

Ma  ne  vn’atto  di  tanto  eccelTo  di  pietà, 
e d’amore  del  R.c  Cattolico  nel  fuo  tclla- 
uicnto,oe  la  manifellaiarpcranza,cheil  Re 
Yy  Chrif» 
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Lqu*ro  54.  f.  ioter,  in  fine,  D.  Jocati . I. 
quifidem  itf.  D.  de  cranfià.  1.  li  diircrfa 
i4.l.fimaior  }6.  Cod.  eodem  oc.  I,  cum 
pater  77.  $.  rie.  la  fine,  D.  delegai . a> 
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Ambrolìus  lib.  j,  dculfic.cap.  10.  ebl  de 
lofue  decepei  obreruata  adiiuc  fide  erga 
Gabaon  icaa  : yetettm  antem  i/lam  de  dola 
non,I»rìfpeTÌnTHm  fernuUm,  S$d  Patriar* 
carKm  ffntentum , Scripturt  Diurna  euiden- 
tertxprtjpeiulibrd  Teli  amenti  FetenSjdki. 
lefuT^aue  infcribitur.  Ac  pod  alia:  lefiit 
tamenpatem ijuamdederat,  reuecanittm  uta 
cenfuitttìuiaftrmara  eratSatramenti  ì{el^io- 
ae,ne,dam  alienala  perfidtam  arfuit  ,/uamfi- 
demfolaeree.  Extanc  apud  Gratianumin 
cap>  Innoceosaj. ai.  quali.  4.,  (k  limiiia 
de  co  fafto  , Abulenli,  ad  cap.  f.  loi'ue 
quid. 70.  31., de  ja.  Innocemius  in  cap- 
Venerabiteoi  34. 4. idem  cciaoi,  in  fincidc 
cIcS. 
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claufula,  laioinancitie  paà^> . poli  notata 
,ad  J,  qui  fidcin  itf-D.  ile  ccanlad.  I-  cmn 
{Iropoiias  17.  Cbd.eodtfmcic.vulgires  ea- 
rum  formularuin  praconc*:  > Martha  de 
' Claufulis  I part.claof.  141  .Tufthus  1. tolti. 
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Chrirtianifsimo  doufITe  adempiere  vVoBlI; 
gallone  di  tanta  giuititia^  c c<«t/cienza , co* 
me  era  laproincila  raiiticìtiroocaturooo  ba(> 
tcuoli  a far*che  dal  luo  laro  cglrbabbta  adé- 
piuto m bn  ad  ora,o  habtiia  niter'pcllato  per 
la  dote  CvalendoG  anche  della  claitlolaàicl 
tcftamenio, della  quale  G dichiara  d haucr 
notula^  le  non  con  la  dinuntia  della  goer- 
ra;ed  hanno Icruito  (oiamenre  alladepra* 
uaia  intentionc  dell  Auioie  di  quello  tiat- 
tato  per  l'impugoatiupe , e calunnia  conte* 
nutancH’otiauo  paragraf  >,doue,ancorchc 
dica, che ’l  pmno  termine  d:l  terzo  della 
dote  tu  per  lo  ginroQ,che  lì  confomalleil 
mal noionio;  race  luitauia.che  il  luogo  af- 
‘fegnatopcrlo  pigamcnio  fu  Parigi  .ccheil 
termine  perla  ratilicaiione.lu,  luilo  cbeG 
cclebrallc  il  maiiimorio , eche  i vno  ,e  1 aU 
tro  fu  prima,  che  ili  CI  mini  ,c'l  luogo  delia 
dote.  _ 

Ciò,cbe  in  fteoodo  luogo  replica  il  fran- 
cefe, cioè, che  nella  icnitura  G <iidc  t che fac* 
ta,uno,laranG<a(ionc  ,e  legiflro.fi  baucua 
pcrlaita, erogaia  ,e  vcramenic  cosi,  lecon- 
doirapi(oli4  , c6.  matrimoniali . Qucda 
claufola  però  non  libera  1 Re  Cliriftiamlsi- 
mi daHobiigaiionc  d'aJempicré  le  rantica* 
tioni  .cregidramcnti  ,cbe  promifcro ;per- 
cbei  contram  di  si  buona  tede , come  ionoi 
matrimoniali, c quei  di  pace(  a;  )iraRe 
hanno  in  loro  virtualmente  la  clauloia  rato 
manti.-te ^tlo,c  ì cqmtìIV  giurati  parimen- 
tcThanno.  G cosi G riconobbe  nella clauln- 
Ja  del  teftatncnto  del  Re  Uaicolico , nella 
quale  Gprcfupporc,  che  il  Re  v^hrillianifsi- 
mo  adempierebbe  la  lua  obiigatione , e che 
il  capitolato  baucua  a rimaner  lemprc  in  fua 
forza, c vigorcte  larcbbe  bruttezza  indegna 
d’a'tribuirGad  vn  Re  Cbnllianifsimo  .che 
per  la  cautela, con  che  G preuenne  .cheta 
difetto  della  ratiGcatione  cllaG  hauedeper 
fiuta,  G trouadc  egli  diibbligato di  adem* 

pure 
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fiere  la  fua  fede,  e parola  Reale , e che  dclfa 
claufola  polla  inf3oore,ein  maggiore of- 
fcruaiiza  delle  promeffe  , <Ì  abufadc  per 
non  oderuaric  conira  ogni  iagitnie,  ed 
ccfulià.f  24  ) - ' 

Il  terzo  jcb’aggiygnc  ,cioe , che  gli  atti, 
che  riguardano  la  dcuirZza'.^applicatio- 
nc  delia  dote  ,s  hanno  a molare,  (écóndolo 
fcriito.a’irrmim,  che  s'andrà  paga.ido,non 
édi  qucdopunio.perchenon  fìiranad’atii 
della  dcurczz  a della  dote,  ma  di  quelli  del- 
la rantìcaiione  elle  rmuncic  , il  termiac 
della  quale  Icadcae  nel  giorno  del  matri- 
monio. E rvltimo.concheconchiode,chc 
la  ote  s'acquida  per  lo  matrimonio  , e non 
perla  regiftraiionc.cv'ro,  purché  per  di- 
mandar la  dote  s'habltia  adempiutoli  parto 
Victndeunle  del  ratificare  la  rinontia,  e ’l 
iratearo  mairimonialr  ; perche  al'mzrjto  , 
che  conira  ilpattouiiodomanda  ladoic, re- 
fide  reccettiooe  del  patto,  e del  dolo,  f'Cofl- 
dolafenienzareiteratadi  Pauinia'  of  25  ) 
allacui  au  tot  irà,  e ragione,  ancom  frnza  ci- 
tarlo,C'*rrifponde  vna  dèc'lioocskll*  Ruo- 
ta Romana  3c  ni’altra  del  Confi^lio  di  Na- 
poli, in  cheli  giudicò,  che  il  rhaiito.chc 
promife , ch’egli  ,e  fua  moglie  haurebberò 
rinuntiacoallaruccefsiune  prrfente  , e futu- 
ra debrai  paterni,  c maicrni  ,-e  non  l’iu 
adempiuto,  aixrorcbehabbia  proc  irato  di 
farlo  , non  può  domandare  ci>n  efTcau  U 
dote,  egli  tefillereccettione del  no»  iw^lr^ 
meato . , ' 

Oltre  al  non  efferc  applicabile  l’iiwpo- 
gnatione  per  difetto  di  dote  alla  nduniia 
de’Regni , 8c  al  non  bauere  aclempiutd'dal 
fuo  canto*il  Re  Cbriftia  -ifsimo,  & all  elTei- 
re  flato  prima  il  termine,  e /’obligaimnfua 
di  adempiere; nfuita  vn’altra  coacludeme 
rifpollaairimpugoàtlofle;i  > che  fi  occooà- 
no  gli  ^^.«..e  7-di  I trai  iato  ft  accfectoéichc 
non  fic  lana  domanda, neinterpcliaiione 

alcu* 


»4 

•L<aaUxi}.D.tlelegti>>l.  legata  14-D.de 
adim.  ieg.  . 


> 

Papinian.  lib.  4.  rerpouf.  in  I.  inter  16.  f. 
P1IU4  D.de  paàisdoc-  iliic- A'iro  cmtra 
piatita ytteiiti iotem  oufiaùit  etcep^>o,lk  in 
t- culli  pulì  69.  iiiprincip-  D.  de  luicdoc- 
Cardii.alisC^ua'cnus  > ie->ix  iC-iirun.  dee. 
64.,qux  eli  de  dotata  fìlu  a pa-enciOuS, 
cu.n  pi.àa,  ve  ea  illiulquc  maricus  pulì 
cunluinaiu  n macrim  unum  re.iuuciarent 

rucceilioiii  obuentXidc  oUuencutx  n>  bo- 

nis  pacernis.dc  n»e  nis,Cit  de  eae^un- 
tione  p jilea  petica  genero  prò  Jote, con- 
tea luccra.n  nula  lieta  renunciatioiic,  ni 
Icribicnum.  1 Doit  Hi  itremit exe quaiiuni 
nonejfeìaCHm  qaiados,  itq»aa%i:uf%  tfl  tor- 
nfpeSma  reaaottaiixiìfacimJf,  tìr , m./ir* 
He  poli  alia  num.  }-  Qaart  non  facia  reaMt- 
tutioae  pnmilfa  ,&jie  cerrxcnie  •’io  ex  cor- 
rcfpeH  kiscO’  rait,  Ce  atmi.  Ef  concluditi 
Taine  ii'itcrimtcum  non  fit  falla  rcnHittatit 
promiffitt  non  ctnfutruiu  tjft  h'.H't  excqaatto- 
ni-lncàdein  rcnieuciimpoilb  cmuiniu- 
niorcmcont'. 44.  ib  i.Viceunus  le  r a-i- 
chisdecif.  414,  ex  nu  14-  nouillimu  Eranc. 
Nigerdc  eiccpt-cont.  cxequut.cap.p.i. 
8.  aum,4. 


Enniatapud  Agallium  noA-Artic.lib.i*- 
cap'io.  T'ipn  ex  iure  ituait  urjcrtnm,/td 
m^eftrrt  rem  rtpetKiiuRSimiM^u  pttattt 
y»imniJoltia*i.  ,i..k 
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alcuna  per  la  dote, in  fino  al  di  d'oggi:  ma 
clic  la  prima  intcrpeliationc , e domaada 
Cnon  già  della  dote,  ma  di  Stati,  e di  Pro- 
uincic , che  mai  ooa  lì  poterono  pretendere ) 
lì  fà,  come  diceua  il  Romano  Ennio  C ) 
nonpci  la  via  della  ragione,  ne  d’alcon  vf- 
fìcio  flragiudicialc  ,&  amtcheuole , ma  per 
quella  del  ferro,  e della  forza , con  la  roitU'< 
radi  quella  guerra. 

E quantunque  lo  Scrittore  del  trattato 
francefe  nel  6.  i’ahulìconrvlatalualun* 
ghezza  del  Brocardico  volgare, che  il  ter- 
mine alTcgnato  perla  paga  della doic Man- 
dato interpellando  ,c  domandando,  fecon- 
do la  nota  decilìone  di  Giulfimano,  8c  altre, 
fenza  necedìiarci  ad  allungare  quella  ril- 
polla  c m la  vana  intelligenza, e lunitaiioni 
di  quel  Brocardico.dourebbc  coiello  fran- 
cefe ricordarti, cd  c nccelfanp  ricunuincen. 
dolo  ricorcargli,  che  il  tei  mine  di  raiitica- 
re  le  rinumie  li  alTcgoòal  punto,  che  fi  cclc- 
bialTe  il  matrimonio,  e dal  giorno,  che  C 
celebro,  andò  interpellando,  e domandan- 
do il  compimento  della  promelTadiiatilì- 
care  ; e fu  termine  aotcì  lorc  a q uello  del  pa- 
gamento nella  dote,  come  fi  é prouato.  Sì 
che  tutto  il  corollario  forenfe  di  coiefto 
Caulìdico,quantoaciò,  cheil  termine, e’I 
giorno  interpellano  da  fé, e conUituifcono 
in  mora,  va  mamtéflan;:# ,crcJargocndo  la 
mora  del  Re  Chriflianifsimo  nell’adempi- 
mento della  Aia  promclTa , Se  obligaiionc . 

Da  CIÒ,  che  G va  prouando,  parimente 
rifulta,  che  ’l  ReCattolico  non  è fiato , ne  i 
potuto^lJerc  in  mora  di  pagar  la  dote  «an- 
corché Genopafiati  icerroini  preGfsi  ,ne  pu- 
re inhno  ad  ora , perche  il  Re  Chrifiianilti- 
roo  non  ha  potuto  domandar  giufiamente 
ta  dote,non  bauendo  adempiuta  dal  iuo  can- 
to la  raiificatione,  ancorché  Ga  pafifatoalTai 
pid  del  termine,  che  fu  primiero,  e per  lo 
quale  doQcttc  adempier  prima  j cd  r regola 


i8f 

volgare, econanrc(  17  ) che noncommet- 
le  mora  il  debitore, al  quale  di  ragione  non 
fi  polla  dimandare  ^ 28  ) o che  ba  giuda 
eccettioncj  conira  cbi  gli  dimandale,  h’ 
formale, e teduale  ancora  la  iC;’ola^  29  ) 
benché  coteAo  francefe  la  dilsimuii  ,0  igno* 
ri.cbe  oon  odanre,Ga  palfatoil  termine af- 
fcgnaio  per  lo  compimento  dellobligano- 
ne,non  incorre  mora, ne  pena, chi bebbe 
giudacagionedi  non adépicre;e  ne’termini 
d’vna  conuentione  con  promellc  recipro- 
che,che  quegli,  che  prima  non  compì  al 
termine, che  (egli  adegnò,  ancoichedapoi 
fìa  pronto  a compiere,  non  può  riconuentr 
l’altro  per  la  Aia  promefìa , fé  non  lolle  (lato 
nancanemo  di  poco  tempo,  e rcn2a  pre- 
giudicio/unlpoda  notabile  di  Sceuo  a^jo^ 
Giurcconfulio , e non  fole  applicabile, ma 
propria  di  quello  punto , ancorché  per  bre- 

tnijfìlalci  di  minutamente  e(aini'iaila;ed 
vliimamente,percbeancora  é conclufìone 
( j t ^nceuuia,e  lenza  difpota  nella  pra- 
tica,che  chi  può  opporre  IVccetiionc  di 
non  edcrfegli  compiuto  ciò,  che  le  gli  prò- 
iDile  ,non  ficonfìiiuilccgiamai  in  mora  an- 
corché Aa  pallatoil  termine  di  ciò,cti’edo 
promile,lelaparce,  che  lo  riconuiene , non 
ha  ella  adempiuto;e  perche  fedondo  l’irde- 
gnamenio  pur  legale , e praticato  in  Francia 
( )2  ^ ballerebbe  nmeitere  a qualunque 
giudicio  regolalo,  e fmeero  la  decifìone , fe 
il  termine  della  dotepuò  'condituire  in  mo- 
ra chi  ba  eccctiione, e cagióne  sì  giuda  .co- 
me quella  di  nó  cUcrfegli  compiuto  ciò,cfae 
fe  gl  ipromi  le  di  compiere  prima  del  tcrmi^ 
ne  della  dote.  '' 

, Edendo  cosi  conrlodente , e notolia  I* 
fatto,  ed  in  ragione  Jà  fodisfaitiofle , che  lì  è 
data  aH'impugnatione  francefe  per  lo  difet- 
to del  pagamentodella  dote  ; non^  midqre 
quella, che  nfponde  all'altro  difetto, ciod. 
che  fìriaumiòfcnza  dote,  perche  quclla.cbc 
Zz  fi 


Z.  nullatS.D.deregul.iur*  l.pnpillus 
1*7. 0.  de  teib-  ubitg- 
38 

L.le&a4«  $.vlc.verr.Noneniin>D.cle 
reb.creJic. »rcie'iduni  li.  O. de  rfor.cap. 
ooaelttfo.deieg-  lur.  iDd. 

»» 

Ex  proculo,  deCelfo  Vlpiai.  inI.Celfui 
I.  D de  recepe.  qui  arbitr.  rbi  de 
iuCodare,  incraKiicudis  Sepcetnbiis  ,iia 
T>raeH,im  txisUmdre 

paiiam  luu  fommitti  • 


L.uiratif.  1 D.de  »erb.  obitg. 
iuufiisl.  CUOI  ab  £041.  U,  deconcr.  cmpc< 
1-etiì pillerei I.  D li  quis  caucisa- 
SI 

Poli  \'exaodruni  in  l.vinani,  D.  dereb. 
cred.  Ma  cardus  de  probacion.  concluf. 
lj87.nu.)o.,  de  Trqq.  ex  ptunbus  Siger, 
dia.Daa.de exccpt>cap.  oa.4. 


L-rciendum  ai.  I,  mura  ja,in  priocip.Terf. 
Dinas.  O.  de  »fur.  LouCnus  io  ArrcDis. 
lit.  P.  Arr.  jo.,  &ex  Theoricit  Francie. 
Ludou.Charondas,lib.  ;.  oerilimcap.io. 
Corrai,  a.  mifcel.  cap.  6.  loauo.  Kubert. 4. 
rene,  recepc.  c.  ij.  Duarcnus  Oo<iel!us,  de 
alij  ad  eie.  de  rluiis , fiué  in  commaaiuijt 
de  mora . 
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fiproroife.o  aoa  fudotCfO  non  fucompe- 
teate}cd  locoroo  a qttcfto  Co  dal  %.  del 
iraicaio  fupponc  in  fauo  j che  aU'infanta, 
oggi  R.eioa  di  Francia  j le  apparcencfKro 
come  a figliuola  della  R.eina  di  Spagna  D. 
ifabella  cinquecento  mila  feudi  d’oro  della 
dote difua madre, eciaquaota  mila  di  gio» 
ic  ^ oltre  ad  altre  partite,  che  aggiugnca 
quello  conto  altroHC,cacldifcorlo  foprala 
prctenfioae  del  Brabante  ,doue  parimente 
le  gli  rifpondcràj  e con  quello  prefuppodo, 
C quello  dell'  obligatioa  legale  dc'padn  di 
doiarcle  figliuole , entra  nel  punto, cIk  la 
dote  di  cinquecento  mila  feudi  d’oro  pro> 
mcfsaairiofania  Donna  Maria  Tercfa,uon 
fudotc,cbeilpadrele  delle  de’fuoi  propri) 
beni , poiché  in  quelli  della  dote , c gioie 
della  madre  la  Rema  Donna  Ilabflla  le 
coccaua  quaniità  maggiore.  Et  aggiugoc 
ael^.  9., che  quetli  beni  materni, e laloro 
luccelliooe  leeragià,  come  dice , fcaduta, 
&acqui(laiaper  lammedi  lua  madre  jc  la 
poriione,chr  era  toccata  al  Principe  Don 
fialdalar  pariinenie  per  la  di  lui  morte  le 
ledoueua  ri(eruare,come  afigliuoJa.che  ri> 
male  vnica  di  quel  matrimonio,  c per  elscr 
paltatoal  lècondoiIRe  Cattolico  fuo  padre. 
B con  quelle  propolìiiuoi  concbiude,  che  ri* 
puniiòfcn£adote,che  realmente  folte  tale, 
ondeinrenlce,cbclariountia  non  fu  dal* 
con  valore , perche  la  Occreialc  di  Boodà* 
tio  • ed  I Ciurlili , che  la  comeniano , aecio* 
.ebefia  valida  la  rinuntia della  figliuola , ti* 
chieggono jcbc  Ha  dotata  de’bcni  del  padre, 
cd  ancorché  (la  di  quei  bem , determinano, 
che  lannuniianon  s’dlcnde.ne  delude  la 
Bgliuola  da’beni  materni,e  meno  da  quelli, 
chele  le  deono  rileruarepcr  ebete  il  podsc 
pafsaio  alle  feconde  nozze. 

Quella  d la fomma,  c la  foflanza  de’lua* 
gbidifcorfidegl)  5#,e9.,iiiiomo  aebe 
(enuclaminarc  per  ora  la  parte , che  tocca 

al 


iti 

•I  conto  della  dote,  edelle  gioie  della  Rei- 
na  Donna  Kabella.  e (e  fu  dote  realmente 
riceuuia , o fulameate  proiDeffa  iniìn  dal 
principio,  eoo  intelligenza, ebe  non  s'ha* 
uede  a pagare  ; e nleruaodo  queft'aitro  pun- 
to pervn’aliro  luogo,  dooe  l’Autore  lo  re- 
plica,ed  ora  Aipponendolo,  come  lo  pro- 
pone, farebbe  facile  dargli  fodisfactione,  con 
auueriirlo  ,o  ricordargli  ( perche  fi  crtde, 
che  oon  l’igoori  ) che  la  propofìtione , in 
prouar  la  quale  con  tanca  fìcarczza  s'impe- 
goa,cioé  che  non  vale  larinuntia  della  fi- 
gliuola , che  oon  fu  dotata, non  é cosi ficu- 
ra,  ne  certa,  come  la  propone}  perche  I a De- 
cretaled>  Bunifatio,  febeoe  efprefse  ilcafo 
della  figliuola  dotata,  come  pid  regolare,  e 
frequente,  ncn  efclufegli  altri  cali , e cagio- 
ni giu(lc,&  equiualenti  dirinuntiare  con 
giuramento  le  figlioole;ela  ragione  della 
Decretale, che  fu,che’l  giuramento douea 
ofleruatfi,  perche  non  era  contea  la  con- 
fetenza,  ne  in  pregiudicio  del  terzo  ; opera, 
C vale  vgualmente  in  qualunque  rmuntia 
giurata  per  giuda  cagione.poicbc  eilendoui 
quella , ancorché  noo  vi  fia  dote,  non  écun- 
traJa  confcienra,ne  contea  il  terzo,  ne  fi 
può  redarguire  di  dolo,  ne  d’ingiufiitia  di 
Iciione  «perche  tutto  1 delude  la  giuditia 
della  caula. 

Quella  dottrina, anche  fenza  refprelìo- 
Dc  d'cfserlì  nnuntiato  per  giuda  cagione, 
ma  nella  fola  forza  del  giuramento,  lanche 
fenta  dote,  fu  dcirimolaf  >e  d’Alef- 
(andrò,  e di  Domenico , e Giorgio  Natta,  fo- 
prala  ludetta Decretale,  edegh  fpagnuoli 
piti  clafiici  d PfcfidentJ&jGouarruuia , e i 
Conlìglieri  Molina,^  Mencbiaca,  ed  altri, 
da  nconolce'  per  roa  fentenza  comune  Ao- 
cotùo  Fabro  f H'  ^ Ruota  firrarafe,  « 
per  voiuerlale  >e!.veratra’liraiicelì  Nicolò 
BocrioI  35  ^ e DauidArgentreoiaocor* 
che  altri  di  quella  oatiooo  pare,  fieno  Rati 
d'altto  parere.  E 
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Idiota  io  f.  quiAipefilitis  rt.D  deailq, 
hac.  Alexander  IO  I.  (lipulatioda.  num.p:- 
D.  de  verb-  obi . Dooiioicus , & Gcorgiui 
Natta limic. md.  l-qu-muis  paótum,  de 
paAis  in  6.  Prsfcs  Couatrub.  inibì,  j.part. 

a.iram  f.,8e  poi)  eum.Gutierrcz , «cib. 
Dote  contenta, Me  ichi’aca  de  luccei'.  crcac* 
lib.  a.S*iS. nu.io3.,&  leq,  Moim.de r>ri- 
mogen.  Iib.  a.  cap.  ).ou.3i.,&  )a.,&ia 
illius  additionibus  Caftiilo,  Canccnus, 
Franchisi  de  t-oncanci. a,  alijapud  Augult- 
Barbof.  in  did).  cap.,Quani«is  nuniii. 
Noguerol.  alleg.  a.  nutn.  jd.,  & }8.,cuin 
feqq.  Hubertus  Giifaniusi  qui  dc  obiinuif» 
le  nane  rentenciam  fcribic , trad.  de  re- 
nnnciac.cap.  a-  dc  rebuf.  pag.  f j .Difercd, 
dc  ex  profelTo  poli  Laurcntiuin  de  Pino, 
conf.  i*8.  Barcolooizus  Zellembefìus  in 
quzftionibus  , de  rcnunciarionc  luccia. 
quzft.fa.exnnm. ii„dc  ai., ac  leqq. 

Anc.  Faber.  de  error.  pragmat.tom.  i , de- 
cade I j.  err.  7.  nom.  a.  Rota  apud  Burat- 
cumdecir.tp4.iium.3.xbi  addeotcs. 

Nicol.  Boeriusdecif.^Burdeg.  da.  nn.i}. 
Dauid  Argencre  ad  confuecud.  Bile.  aruc. 
aa5.glor.4.nam. 


Couarrub-d.  j.p.  %,  a.  ou.  t,  vbi  poft  ne- 
muraiam  Ancharrai»  opiuioncin  contri 
renunciacionem  filiz  indocaiz,  lubiungic 
ita  : ContrarUm  enttntiamprobtre  coiantHr, 
irltquuntur,  JmoU  d.  l.  <jui  fHpcrfiitis,  col. 
l-D.  de  ad(j.  bxrcd. Domini,  bic  col.  }•  >crf, 
ilnidfifilio.CiOT^  Nit  bMMs,latins^  limit. 
oiqucitcm  .ytlctand.  in  d.l.  (lifuU.io,  hoc 
modo  conc-pta,num.  p.D.  de  >erb.  obligat. 
Horum  opimo  commnnii  efl , vt  fatetnr  .Aug. 
tereiut  in  c»p.  in  prdjemia , de  probai.  nnnt. 
177.  Eiiam  fi  de  ta  dubiiet  ,ijuibMS  /iiffragt- 
$ur,i)Md  ìicet poBnm  iUnd,  ture  CmUi  fu  im- 
fropnium  , ture  tamen  Vontifcio , non  alia  ra- 
tionecanfirmmnr  Heligiont  iut amenti,  quam- 
qnod  idferUiiridiHrante pojJìt,ftne  at.qno  dif- 
pendi  0 falmit  Ipiri,  ualii , qua  quidem  ratio 
ttiam  tunt  locum  habet , cum  JtHa  hereditati 
faterua  nnuntiat  grane  nulla  retrpta  dote; 
iliua  >trò  erti  conftderandum  , adnijja  hac 
poHe  rtorifententia  ; an  aqua  luflaque  ftt  bac 
paclio,  quoad ipfumpatrtm,  namfiea  expar- 
te tniquitatem  habet,  dandaerit  iujìa  ex  caufa 
ubiolutiotficun  àa;ur  ex  cau/a  menu  ,dali 
>eri,  uelpra/umpti,  connngentu  ex  propofito 
>el  re  ip/a;  qua  de  re  fiat  im,  in  uerb , 7{pn  vi, 
mec  dolo prafiiio,latius  Bgemùsrtteum  ft fitta 
diaci  admodum,  ex  bonis  maternù,auialiuu- 
étMredùati  paterna  reninriauerit  nulla  dote 
oecLp'.a,  V turamentq  praflito , vt  patruka- 
redilas  diui  mur  hierfratretpauperet:  prò- 
feflopia  eR  hac  ununiiatio . nec  aliquam  ini- 
quità. em  baaei , me  rana,  e grauiffima  lofio- 
nisrefcin  li-oteR.cum  nulla  vere  in  hacfptr 
eie  can,  Igeru  Ufìo , nec  jolfit  dolui  profumi 
prop-er  nrauffintam  laftoKcm,  & man  filli 
tonOat,fiHam  renuniiantem  hartditati pater- 
na de  hoc  gratissima  limone  cogita/fe , eamqut 
tieulo  itbcralkatis  rtmiiKit  volume , 
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E per  riconuentioarr]i  chi  fcriCie  quello 
franalo, c della  maiitiofa,c  vana  oitentano* 
ncjcbe  la  in  (uo  fauore,dcll'auc»rKà  del  Pre- 
lìdenie  Couarruuia,  le  gli  auucrte.cbr  quef- 
to  grand'buomo  nc’Comeniar i.  (opra  la  De- 
cretale di  Bonifacio,  dopo  baucr  riferita  1- 
opinione  di  quelli, ebe  (eniirono  ,non  valer 
lannuniia  della  figliuola  non  doiaia,pro- 
pofe  itmncdiaiainentc  ,cbc  la  fenienzacoo- 
irana  era  di  quelli , che 0 citano,  e ebe  lì 
confcfTa  perlacomunc  da  A-godino Bcroo, 
il  quale  (cguendola  per  la  ragione  del  g u. 
ratneoto  già  ponderata  aggianfc,cbcìola- 
inencc  fì  potrà  confiderare , fe  la  rinuotia, 
quanto  al  padre,  fu  giu(tincata,percbe'(cc(ra 
fu  tale,come  nel  cafo  d v a uglmola  ,c’ba- 
ucndodi  vaoiaggio  per  dotai (i  ne’benima* 
terni,  rinuniiu, lenza :cbc  ,1  padre  la dotatic 
de’beni  Tuoi, a cunirniplaiiooe  di  nlcroarH 
agli  altri  figliuoli , la  fmu  da  (ara  giuihb- 
caia, ne  fi^otrà  accudire  dt  ÌUiun  duiofa, 
o iniqua.  l 

La  cagion  giuda  , e molto  fuperiorr  a 
quella, ebe  fi  propofe  per  cfempio  il  Prefii 
dente  Couarruuia ^per  la  quale, (eli  futfc 
paiiouiia  anche  (enza  dote  Unniiniiaallc 
irgicime , & eredita, ella  dourebbe  ellcr  va- 
lida^ era  la  pace  delle  due  Cor one , e della 
Cbnnianiià , della  quale  fu  cagione  quello 
roai  riiDonio , r fenza  elio  non  (1  farebbe  ot> 
tenuta.  N'aoons’intille  loqueda  difefa,fe 
non  per  ricoouentione  dell’  Autore  del  trsn* 
lato  francele  , perche  (1  riconofcc  .cbc.rin- 
(ama  bgliuolanaontiò  alle  Irgli  ime , 6i  alld 
eredità  in  contcìnplatione  della  dote  pr«u 
meda, c del fupipagamento.  Oooed  fuper» 
cbio  per  quella  cagione,  e poti  r iferuarc  prf 
altre  della  fua  auuocl^ria  1’  Autore  dei. 
trattato  il  capitale  delle  dotinnc  ,e  ie(ti,cb’ 
impiega,  peri  he  noo  vagliala  rinui  iia  deU 
labgliuolafcnzalapromefTa  delladute.  : 

Con  quello  cicooofcimeoio,  quanto-ai 
• fecondo  ' 


fecondo  punto idoé, che  il  padre  douetre 
dotare  la  figliuola  dc'fuoi  propri)  beni , e 
non  bauendolo  fatto, la  rinunita^on  l’clclu' 
de  damatemi , e meno  da  quelli , che  Icap- 
parteoeuano , o le  erano  riferuati  diragio* 
ne  per  lo  pa'Iaggio  del  padre  alle  feconde 
notte)  anche  non  s’infifte,  benché  fi  po- 
trebbe nella  dottrina, che  fudi  Bartolof  37) 
ed'aliri , df  m Piaccia d' A ufrerioiOuareiio, 
Corrafio, Connano, e Gotofredo , e di  m al- 
ti , che  citò  con  difpuca  efatta  , e feguitò  vn 
Moderno, & ha  fandamentoin  vnredo 00- 
tabilr{'  38  |'ale,cheiananzlaGlu(llnla- 
nogranparle  Je'Giureconfultif  39  ^fode- 
ro del  medefimo  parere, cioè,  che  quando 
la  figliuola  fi  iruoua  con  beni  maierni , o al- 
tri propri) , e lufiicienii  per  Tua  doie  .cella 
rvfficin,rcqui(à,crobliganone  di  dotarla 
nel  padre,  si  comecelTa  qucilad'alimeniare 
il  tìgli  uolo,cbe  può  alimcniarfi  dafe . ^40) 
Ma  non  fi  babifogno  ci  qucitanfpuita, 
ne  d'impugnare  le  doirrineco  trane  .delle 
quali  l’Autore  oei  ttaciaio  fi  vale,  benché 
douea  lafciar  di  nomina, e , e con  lode  di 
Doitor  famofo  quel, che  nomina  per  localo 
della  Conteda  di  Nadaiì.cilèndo  vii  Pram- 
matico, I CUI (critii  .r  anche  la  memoria, e’I 
nome  .come  diS  trario,  e Capo  di  Sei  tanr, 
fono  conda  ni.ati  da  Sa  tia  Cbicla , onde  mu 
Cattòlico  lo  nomina.  - 

La  rifpoda  perentoria, e principale,  per 
elTere  telluale.c  perche  fipruoua  con  quel, 
che  fi  c' fatto  in  queda  materia  dalla  Fran- 
cia, fic , che, qoandoil  padre  dotò  la  figli- 
uola efpredamenie  per  ragione  dc’bcni  oia^ 
terni  ,oaltri,chelcapparteneuano,  e la  fi- 
gliuola lo  confentì  rinuntiando  perla  dote 
aque’beni,|a  dote  fi  chiama, c fi  tiene  per 
auuentitia,e  non  per  profettma.o proceda* 
ta  dall'hauerc,&  vfticio  del  padre,  come 
dccifero  Vlpiano,  c Sceuoiaf  41  )elafi- 
gliuola  non  può  ob|igatc  il  padre  a 1 altra. 

Aaa  dote 
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Bartolusinl.mulier  jj.  j.  cum  propone- 
recur,  nu.  %.  U.  rol.iiit.r . acp  Jit  lucmuin 
aiiolquc,  ini.  i.U.rul.  ouc  D>iarcnusad 
cunuir.  futi crad.de  dot.  c.  ).  Conaiiua 
adl.quilibec'is,  Dt  de  iure  doc.  11u.11.9b. 
Couiunus  8.  comuicuc  cip.  8,  n.  7.,  8c  au- 
le eoj  i\u)ter.  ad  dcciT.  Capcllz  Tolof. 
412.1  di '«qi-ain  apud  l'eir.  Bi  pjf-  in  I. 
i.p  4 nu.  17.  ó loiinacr.,  3c  ea  profclib 
Martiauc  Larcca  cgui,  iib.  8.  feicd.cap. 

IO  , & II. 

L-mulier.  la.  4.C'im  proponererar4.Terr, 
QuodlicamoiiZ)  - iS  CTiebel. 
jy 

!..  .«le.  rerr.i  5c  M tali,  Cid.de  dotiipra 
mifs.  luodi  I.  niier4.>.  .‘atcr  ii.  U.  de 
legai.  ].  iiimudii  >I..iIiusm  53.  decif. 
lullin.add.l.irii.  tuo  4. 

40  , 

L.  n quia  i I ibecis  {.  8.  ded  fi  filias  7.  D.  de 
agool'c.  iib. 
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VIpianus  in  I.  profcdnia  5. 4.  Si  pater.  1 1 ^ 
illic:  C^critm,fì CHm  icbetctfili*  t »o  uita:t 
eÌHs  deiùtaiiuneitU  dot  ey?,  & in  b fi  ics  5 1. 

0. de  iure  dot.  cuiusea  Terba:Si  m,  71141 
filu emJHi-ipatt  pater  doiaHÌ;,ex  valut  a e 
tÌHS  pafleì  in  datem  prò  et  dar*  fanti  d flit 
ioeem,  noni  porre  viieri  dattm , Sccuola  m 

1,  pater4i. $. pater 1 1. in  finc.D.  delegar. 
3-  iundl.l.cumdos  7.  l>.  de  pld  due., 
& ad  rem  bislocii  non  laudacis  1 Luduu. 
Polibio  rea.  Ciu.  13$.  ouai.<8. 


I 


Iuargumento,cxd.l.*Ic.  Cod.  de  dotis 
promil.  m (iac,  illic:  rt  rtueia  appartai» 

?uidipltytlttdan,  C"  euid  de  /kLjìaiitia  Ji- 
lommprojicijeamr»  Ua  dus  lUidim  nu.  ij. 
Catcd.Coiuin  nicmorab-  vcibu  dos  da- 
ta, polt  l'erè  innumcros,  Mcnothius  de 
pi  ziumpt-  lib.  3.  pral'  15.  nu.  feqc]. 
Pctr.  BatboUinl.  i.'p.4.  Akitv  iqd.’VcrI 
Qu>m  piimamcoRciufiiinem  Diol.niatr> 
Miiicitade tacMscAiiutar,  lib.  la.tic-i^. 
cxiiu.ia-i ^a7-  Anc. Gamma  dcciMt;> 
HicruD.  Leoniitsiom.  a.decif.  t;4.exnu> 
ao.  ■&  poli  Ma(ltillu[n,aliorque  Philip. 
Paichaliusdc  lunb.  pair. pot  a.p.  c-l-n, 
Corralius  m I qui  iibcrotomii. 
;4<  Ò.  dcntunupt.  ■' 

4! 

Sceuola  in  d.  I-  paicr  41,  i.  Pater  11,  D> 
deicgac-  3.  inibì:  Hfjoondit.»  finte  raiam 
haba^et  dorem  iat4in,(nperejjclideicommif- 
fi  pe.'i.iii.wiii,  qucm nec  alker  rcrponluium 
jn  tìlia  .cgitima  ,moiiuic  ex  iurii.  difcipli- 
na,  Gaiiicanus  amciciror  Mctiliutad  ;o. 
dccil-ind.  I.  rie-  110,4- 
44 

PoA  Are'inum,  Si,cinum,Ruinoni.  Bolo- 
gncicum.dc  a ios  Aiinim  Crauccca  conf- 
»4  n.d.  NUrtiK.!)  d.  iiU  3-pra:flimpt  Ifi 
n,  3 1 & ì^.V-  Bai  boia  in  -- 1,  p.  4.  n.  aj., 
& 16  D.lol. mai.  a p- Seh  t'ordeg  ad  1 ab. 
I1b  a.cract.a3.  quali.  4.  Ma'ta  ile  fuccef- 
lìone  legali,  p.  1 .q.  1 4.  no.  i ;.  l-'achineus 
lib,  to.cuociuu.  c.  ip. 

Nouel.ai.  Leonia Phiinfoph-  illic:  yt  fe~ 
eundum  parca  il  *erba  Br»n./fornm  falutio 
prueeilar,,  iSeex  eaCu'iAaot.  Harmenopo- 
lux  in  prump  uano  iib.4.  tic  X.Balìiica 
)ib,  aa.exin.  i ;. 

Alph  nfus  Moiualuua  ad  1.8.  tir.  1 1.  lib-l- 
ponlcg.vbi  ex  laélo  , iia  prò  qiizllione 
examn  a «da  p'ixmimriT’arrrniriiii.&'rrr- 
roiiluit&  allibila  do  dolofii  perliufionibiis, 
tr  yanis  promìf^onibni fiiiam  indHxit . 

47 

Pnil Goillcrm.  Bened,,&  Oldrad.  conf. 
ap4.  Giudo  Pape  decif.  aa8.  Mainard. 
decil’  Ti-lor,  lib,  4.  decif.  aa.  poli  allos 
kclembcl'U'  dcrenunc.quzA.  3a.  num.4, 
Ontifiius  Donadeux  de  irnantiar.cap.  a. 
num.at-  Pctr, Gregoriualib  4i.ryniagm. 
elp-iy.nttm  i-.Cca.AntiPaUrroeerror. 
P'acm. decade  14, err.t.num.  Il  ,&ia.> 
Bcio  Ccd.aduc.dcpaSis,  dcfin.y.&ad, 

•Ila  .j ji  i.i: 
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tJoic,  nc  impugnare  pcrdtfetto  di  fQìU  rH 
buutia  a beni  tnairini  ,0  altri  ,cbc  le  appwo 
ungano, pgrtbc  l'obi  gmipo  del,  padre  di; 
coiai  la, c lairrgola.cbcrifKelumc.cbc  lador. 
Il  de'fuoi  propri]  beni , e Bpo  dc'materni  >.e- 
propri)  drija  bgJiuola  , cedano  ,|quiind«  ib 
padre  dichiara,  ebe  la  dote  é.  pcn rggionci 
dr'Len]  mairmi.edi  quaiunque. altri  dellai 
iiiiUuolaC  4z  ^cquandoUinevictigia  v'ac-) 
còlerne,  u lo  raiilica  (che  fu  tlcaroAli  Sccuo; . 
Ia>('  4)  ^e  maiìiframcntccoa  vnarimiiin 
iiagiutaia , (penale , & ampli  bma  ,di  que'. 
beni,  non  puòdapoi  idipugnarloì,  nentof 
narc8ciò,cbe  rinunciò.  E cosi conlcrman 
no,  e nabililcono  ira  altri  dotti  giundi  (44)' 
Giacomo  Mcnocbiu  ,e  dietro  Barbola,  e v*^ 
adì  (le  la  ragionc,c  bautoriià  d’vna  Nuuella. 
deH’impeiadorc  Leone  il  blofofo.C  45  ) ; 

Non  ione  già  ronirarica  quella  riiulu* 
tione,mabe.i  lì  à Irainenirapplicatc  ledoi- 
t ine, delle  quali  li  tale  il  iraitaio  Iraocefe; 
perche  quelle  del  Prelìdcnie  Coua>-ruuia,e 
dclMótaiuoConnglicrc  ( 46  Jtbefudel 
Conlìgiio  (leale  di  CaHiglia,  e fcnlfe  in  ca- 
lodi rinuncia  .alla  qualrera  (lata  codrcita 
vi.alìgliuolacon  terrore,  e minacce,  c con 
promelTc  inganncuuii.'c  lalTcrrione  di  Gq. 
gliclmo  Benedetii  ('  47  ^elcdcciGooi  di 
Guido  Pape,  e dei  Vlamardo  ,e  dVn  altro 
dopo  il  Configlio  deirOldrado  ("ebe  fi  rife- 
rdcono  ad  vn  calo , nel  quale  il  padre, dopo 
lannuniia  della  figliuola  ,pafiò  a feconde 
nozze  , onde  paruc  , che  la  rinuntia  non 
comprendclTcquel  calulopraocnuto  ,enon 
aniiueduto)  non  fono  oc’ie  mini  prelenri, 
ne'quaii  la  figliuola  conicoia  .-dufi  della 
dote, c dopo  elTerc  il  padre  palfaio  al  lecon-» 
do  matrimonio,  bannuniiaiolpeiialmencr*. 
òr  elprefiameme  a'beni  paicrni  ,e  materni, 
cd  a qualunque  altri  beni , c ragioni,  che  in 
qualfifia  manicra.eperqualunquc  titolo  le 
potcOcro  appartenere i ma  lolo, quando  la 

rinua< 


ria  untia  fu  limitau^Vn^fMirc.rai  ,cbc  non 
fieftc,ndc  a’maicrn»,ncaqgclj»jcbciip»(ifc, 
che  pafjò  al  iccondo  la 

nuuaiiardcc  rifccu^^  a’tigUupJj^J^i  primoi 
come  G può  ricooolcerc  QcJÌia  mcdclima 
tefsitura  ,c  nrgli  fcritii  medcfìmi  degli  Au> 
lori  apporrai!  dal  (rateato  frao^clci^c, d'altri» 
chcfcriuoBonc'iudciti termini j magli Gef* 
G auucrtono,  che'  ic  la  rinunua  fu  efprc  ffa.e 
comprcoGua  dc  bcDipaieroi,.  e m'atero'»c 
di  tutte,  c qualpnqu^.alire  ragioiu.c/pludc- 
rà  anche  di  tutte  le  hgliuoìc , ed  accora 
della  ragione  di  qucllt, che  fc  le  riferuaua* 
no  per  eder  paTato  il  paJr*  alle  feconde 
noz.z.e,fc  vi  era  padato  .quandola  hgjiuula 
rioumiò,  e la  rinuniia  fugei)c<ale  , come 
detcrininanocori  Paolo  di  Ca  tro,  c Filippo 
Oecio,  Franeefeo  «.ipaf  4S  )ikalciimo* 
deroif  49  )c  racconta  (ifcrii  coM  giudi* 
cato  nel  Pailamct.to  di.  Parigi  Lodo.uico 
Carondaf  50  ,)gmr»da  fianrcle. 

Larinuntia<icll  li)f.i'i(aI^eina>s‘acco.rdò, 
e drogò  in  tempo»  nei  quale  era  i«9c-anu, 
che  lecralcaduia  la  lucccitione  deila  l^nna 
Dunna  llabella  (ua  madre  > e la  ragia  ie  a 
quella  del  Principe  Don  Ba'dalar  fu  > tra* 
lello:  echeera  palato  al  fecondo  mairim  1. 
oioilR.e  Lion  Filippo  C^oarto  (un  padre., e 
per  queda  cogniiio  c fu  comorenGua  Ji 
luttelefucccfsioniibcni.eragi  mi  paterne, 
c materne, (Scaltre  di  qualunque  qualità, e 
titolo, fecondo  che G legge  nel  capi(olo4, 
matrimoniale  di  rinuntia  di  legmme.dr 
eredi tà, che s’inferi nella  prima  premeda, e 
dapoi  fecondo  la  fcrìiiura  di  ranticationc 
dipulata  per  l’infanta  a 2.  di  Giugno  i 66q. 
f che  già  G legge  dam paca,  edédelmedeG- 
mo  tenore  di  quella  , che  dampò  Pietro 
Mantouano  dipulaia  per  la  Rema  Donna 
Annal  t’c/prcdecon  queda claufola  tra  1 al* 
tre:  fi  rkonofco,0‘ht  rieoHofciuto , che  della  fu- 
tura fiHcefsune  del  Re  mio  Signore,  e delia  eredi- 
ti 


Fran.Ripa  ini.  (bcminz  nn-  ao-  Cod.  d« 
feciind.  nupc.  ita;  Set  lanan  coapderania 
paio  >erl/a  rt>m-ttÌ4tionit  : lum  ad  lucrum 
teiuMre  reimnia'ùnìt  dtlamo,,  Didttargc- 
ntral'm  rc’iaitiationt  ex'tndii  maximi  prop- 
ttr  ÌHf^ntntHm,  qund  lubet  vm  fpecialit 
(0ìfr7f*r,fccH«ÌH  nBili.  i.l.  i.fMpràcom- 
mid  irmllis  termi  lit,  iti  videtar  deter- 
mtta-e,  c^tf  ^ii.  eoi,  fin.  Deci»! 

(onf.  i3Ì,  ,1  i-iri  nr  4 1 iiuifio  in  rnbr. 
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Pece.  Jr.-gir.d.cap.  17.  n.  1.  Anton.  Fa* 
b r,  t c.  r.  ] na  n la.  Ferrcriutaddecif. 
aij  Gildo  Pape,  lacob js  Cancer.  )•  om. 
* a • cap.  1;.  de  renaanauone,  au.  1 ar,  da 
«J4- 

50. 

Ex  eh  ippino , Ludou.  Charoad.  lib.  j. 
tel^nCS* 
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Sullius  Dux  ipuH  C>  «mnndutn  lib.  i .hiO. 
Luilou.  I f-  O.mni»)  ,a  I,  in  trct, 

^Hod  nemt  aijh.idivi  ,>ti  fu  rei  prtot  ione 
f U4  pr  Pat , tjuijks  P,  X m àitt  vritnr , per 
ijkospntifiiMi  regnai,  <!r  po  cnt.,  coaitikaTi 
Jipientilci  mmiUiants.m^g  iiim  pignopmfi- 
dik  1 . A Jtlit  (il  CI  (idem  <j  am»iiOus  his 
vt  b'»  ; Literas  Salii/  aa  prginam  tonjal  ò 
tXpjiai,pd.-Urer  rind.iat  ; Oku  ridiat  napta, 
fttatqae  jrtat  reniara,non  alibi  ài.  iki  l^gnnm 
aoa  a'ioifo.tureni  Pgtm  ikieiiatn  itrpro- 
fkfai  largitiones  > fi  *afet  QaaPtt  diìigentia, 
&fide,paiari  pojpnt  opti  iinaenfa,  ckibat 
terrori  exierms  filrfai's  in  a»iorem,éi  piifl 
inde;  Qpaniaifamparamonia  yo(aiu,aar$ 
èmpie t,  V gaipi. 

.5* 

Scipin  Duplaifiut  lu  Ludnuico  I ).  ad  an> 
nu. i6i «b<  de  l'arlamcnii  Parifieniit 
coniugai  lon  bu»  n y.lic  inni  *\it:,Apres 
toni  tei  remonflrances  tokihohnt  la  prefu- 
pnit,&  diffpaihn  dei  fi  aniei,^  notamment 
de  i)ka’or^e  milhent  tuujutieni  foixante 
tjuatre  mille, ’ikrei,  fai efioient  en  riferut  tu  U 
kaSiilit  au  tempi  da  ditti  du  feu  Bppf , 
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iidtìltStreniftméRèkdmt*  mtire,in  rii«rt 
non  mi potrtbbetea.are,ne  apf^trltnert ptr  trtdt- 
t*  ,1  lepittmé  ilà'dtUtt  dote  d$  an^ueetnto  ailé 
fcitdnCorà,  echi  quando  mi  foUfsì  apptrttntrefi' 
dote  molto  competente  ,e  U map^ore , chtjinar» ‘ 
p'fid  datJ ud Infinta  di  Sfitgna.E  dopo  allfC 
dauiulc  d’rgual  comprenfiooe , s'a^0;iurii( : 
E'VdgUo,<fie ^uefiarmuntta  parimente  s'inten- 
da  et altre  qualunque  ragiont , (?•  attiooi-,  che  nà^ 
pojsano  tociare , ed  appartenere  per  tred'ti , » 
fuccefsune  et  alcun  dii  itto  ,o  parente  dt  Unta  di^ 
ritta,  0 tra Juer fate , per  capo , e per  font  > t come  « 
figliuola  delle  loro  Maefid  : E tutti  quelli,  ^ -nw,  ' 
egli  altri  di  qualunque  quaUià,:iat’ira,qmantiti, 
•valore  ti?" importai, tta^rhe fieno . Itrtmuouo  > * 
ìeat  da  me,  e li  cedo,  nnun  no , c ira’ferifco  nel  Re 
mio  Signore,  e kt'jao!  eredi  e fecce  fiori  vntuer- 
fall,  efingolari,  C9-  acioc  >c  p ijsa  dif porre  di  efia 
tome  'vorrà, (Sr  baierà  per  ve,,  e. 

L*ir-icil«grn^.a  della  Fraocia , che  H caua 
da’fuoi  medefimi  am  io  quelta  mairna, 
pruoua  in  mito  quella» di ebr  (ìé  ddcoilo 
inbno  a qui, e conuiorela  luna  applicat'O- 
nedi  doiirine  del  iranato  tiancele  . Perla 
qual  cofa  Ci  fuppone  in  fano  , (be  Tanno 
I rii 2. «quandofi accordò  il  inair>nioniodi 
iViadama  Umbella  ògiiuula  del  Re  Arrigo 
Quai  IO  col  Principe  D.  Filippo,  ebe  fu  poi 
Re  inailo  di  quello  nome,  Madama  fi  irò- 
uauagia  erede  nella  pane  d'erediia , c della 
loccelsioncdc’bcni  allodiali,  ebe  era  tocca- 
la a lei, come  a tigliuola  d’Arngo  Quarto 
fuu  pad  re, per  la  cut  morie, ebe  iu  nel  1 6 io. 
erano  nirafi  lolameniedel  ic'oro.e  de  con- 
ianii,cbe  laicio  nella  Ba  hglia  f )i  )dice- 
fttie  milioiii  di  lire,  lecondo  raicellaiiooe 
del  PrefiJente  delle  Fmao/e  Duca  di  Sugli, 
al  quale confenie  con  notabile  c'aggeiaiio- 
ne  il  Prefiderre  di  Tolola  Gramondo,  e "I  al* 
mrno.lecondo  la  relaiione  dt’Uepuiati  del- 
la Corte  del  Parlamci  io  dt  Parigi f 51  ) 
alla  Rema  Maria  de’Mcdici,  furono  p U di 

quai- 
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quattordici  mìlh)nìjéièezò;  onde /e  quef- 
to  Aouocaio,  o Ragiooicro  fraoce/è,  che 
tanto  oflcnia>  e profefla  d'cdcrlo  ne’contà 

di  doti,  e d’eredità,  che  torma  IO  queftotrat*  oobnwjù.baJ  -ti  ijums  ; 
tato,  fì  applicane  a tarlo  della  quota,  c por'* 
tiooe  d’eredità , che  apparteneoa  a Madama 
irabella.come  ad  vna  de'cinque  figliuoli, 
lolo  dc’contanit  d’Arrigo  Quarto,  troue> 
rebbe,ch‘eccvdcua  il  doppio  della  dote  di  / 
cinqueeemo  nula  feudi  jcbc  Tele  proraifCiC 
dourebbe  anche ricooofcerc  il  fìmigliante 
Delle  doti  di  Madama  Chrdlina,cbc  fi  ma- 
ritò cui  Principe  Vitiorivildiv^auuia,  e di 
Arrighcttacd  CarloRcdcll^Gran  firetta-% 
gna,chcnnDntiò  ,comcfì  diiTenclla  rifpof- 
taal^<4-  E finalmente  che  i’impugnarc  la 
dolanone, c rinuniia  dcirinfanra  Oonoa 
Maria  Tcrefa,  per  la  iupporìnonc,  che  BOB 
comprefe  I beni  materni  , che  già  le  appar- 
teneuano, é parimente  vn’impugnare  quel- 
le «li  Cbridina.eù’Arrighetia,  poiché  non 
giunfero  alia  meta  diciò, che  loro  apparte- 
acua  de'beni  paterni  ; e così  baurà  feruito 
coteflo  Auuocato,o  Macflro  di  conti  fran- 
ccre,convn  traitato.ch’é  vn  lemmario  di 
conti,  c di  litigi) , a CIÒ , che  dieeua  il  Sati- 
rico Romano^  5 5 ^ che  i Caulidici  della  luuenalisfatyr. if.  ^ CtUU  CéOfìdkts 
Francia  haueano  inlegnato  il  mefliere  aque’  i»(Hitf4cuni»Btiimn$s. 
delia  Brettagna . 

Mafenza  che  feroa  il  prefuppodo  fattO} 
fe  non  per  dimollraiionc  deirinielligenza 
della  Francia  in  quella  materia^  per  ora  bat- 
ta a riconofcerla il  tenore  della  rinuniiadi 
Madama  Ifabclla, che  s’inlerì  nella  nlpofta 
al  §.  2.,  dalli  quale  appare,  che  Madama 
Ifab  ella  per  la  dote  di  cinquecentomila  feu- 
di, trooandoti  già  crede  in  canta  maggior 
quantità,  e poi  none  ,comc  era  quella , che 
letoccauane‘beni,&  eredità  d’Arrigo  IVT. 
fu»padre,riountiò  aque’beni  paterni, &a 
quelli, che potelTc  pretendere,  ochepotef- 
fcro  toccarle  per  la  Reina  tua  madre , o per 

...  Bbb  fuc- 
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fucce(Con  collaterale  del  R.e  Chrillianifn- 
ino  Tuo  fratello,  & ad  altri  qaalùnqne  tiiolt, 
ragioni»  ed  atiioni  di  qualunque  /erre, e 
qualità s & ancorché  lì  voglia  dire. che  la 
madre  ( 54  ) non  (ì  trouaua  obligata  a 
dotare  la  figliuola.come  è tenuto  il  padre; 
per  lo  punto  però,  che  ora  fì  confiderà  in 
quella  rinuntia.non  fì  può  negare  . che  con 
ella  non  fì  fìabilifca.chejfe  benda  dote  fu 
la  metà  meno  di  CIÒ» che  per  l eredità  pater- 
na felceta  acquiflaio,  e fì  fece  la  rinumiaa 
lotco.eiiandio  alle  fuccefsioni  tnareme.e 
collaterali,  & altre  ragioni, a rifpcito  delle 
quali  di  niente  fìdotaua  j la  Francia  hebbe 
quella  intelligenza  collanic.e  fìcura , c con 
ella  l’accordò,  e praticò, che  quella  rinunii  a 
douea  cllcr  valida  intuito,  c per  tutto  ciò, 
chccomprendeua,  e (pecifìcaua,  ed  efclu- 
dere  Madama  Ifabclla  da  qualunque  fuccef- 
fìone, e ragioni. 

Siadunqucil  repilogodcl  difcorfoqua- 
to  al  difetto  oppofìo  della  promcITa  della 
dote,  & vra  rilpoda  perentoria  alle  tmpu- 
gnationi  del  trattato  francele  cooira  la  ri- 
lluntia  perque(lodifeito;che  potendoli  n- 
nuniiare  ancor  fenza  (loie  , con  ragion  giuf- 
ta,o  rlTendofì  promefìa  dote  competente, 
ancorché  folle  di  minor  quantità  di  quella, 
che  apparteneua  alla  figliuola  ne'beni  pa- 
icrni, o materni  ,0 altre  ragionigià  acquif- 
tate,  ed  clfcndofì  rinuntiato  a tutte  con  ifpe. 
tialità,o  con  generalità  comptenfìua  di  lut- 
te,la  rinuncia  vale,  ^efclude  da  tutte  lelì- 
gliuole,e  non  fì  può  impugnare , ne  rcfcin- 
dere  per  quello  difetto , c così  praticò , e fìi- 
mòla  Francia  nella  rinuntiadi  Madama  Ifa* 
bella  per  lo  fuo  matrimonio  in  Ifpagna. 

Maanche lenza  tutte  le  fadeuc  cole, la 
prima, principale, e degnad'elTer  additata,e 
ricordataalla  Francia,  all' Auròre  del  fuo 
trattato,  ed  aquanti  il  leggeranno , fì  é , che 
qucfìadotationc,crinuntia,non  fu  foloil 
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Re  Cattolico, chflacapitolò,  ne  fola  l’fn- 
faota.che  laccectòic  riouniiò,  ne  folo  if 
Conlìgliodi  Spagna, che  nedi/pole  Jcrapi* 
tolationii  ma  il  Re  Luigi  XI V.  per  mezo 
dc’luoi  Minidri.e  Pienipoceati ari)  accordò 
tjuella  promefla  di  dote  ,e  ftipulò  la  rinun* 
Ila  della  faa  fpofa  nel  trattato  matrimoniale, 
c dapoi  la  ratificò  prima  di  maritarli  in  To- 
lda a’z4.  d Ottobre  1655».  E così  l’iropu- 
gnatione  irriucrente,con  che  lì  accula  il  Re 
Cattolico,  e’I  fuo  Confìglio , e i difetti , che 
s'oppongono  alla  dotatione , e allarìnontia 
deiriofaota,  primieramente  s’indirizzano 
centra  il  Re  Chnllianilsimo,  chcleaccor* 
dò,  le  flipolòiC  le  ratificò,  come  gi à fi  ^ pon- 
derato; Oltra  che  fecondo  le  regole  legali 
C 5 5 ^iionpuòilReChrifiianiftimo,come 
manto  opporli , ne  contrauenire  per  la  per- 
fona,c  ragion  fua  al  fatto  proprio,  ed  all’ 
obligatione  della  dote,  e rinuntia , che  capi- 
tolò, ne  per  la  perlona  dellaReina  fuaSpofa, 
che  parimente  fi  contentò  della  dote,  eri- 
ouniiòi  e concorrendo  il  confentimento  d’ 
ambidue  manto,  e moglie, prima  del  matri- 
monio, rimane  fondato  f ) nella  nota, e 

nel  oum.}8.,e40„chenefipuò  impugna- 
re la  minor  dote,  ne  la  rinuntia,  e con  quella 
intelligenza  fenfie  il  giureconfulto  Pom- 
ponio f 57  ) ch’era  l’otiima  fpetie,  e’I  pid 
ficuro  modo  di  pattouti  e la  dote  della  figli- 
Dola,quandofiaccordaDa  con  Tinteniento 
della  (iella  figliuola,  e del  padre, e del  mari- 
to. 

Quanto  al  fatto, & alla  ragione , cheli 
finifce  di  e laminare , non  é necelTario  entra- 
re a difeorrere,  (c  il  manto,  che  promife, che 
fua  moglie rinuntierebbe, rimanga  obliga- 
to,  per  lo  dubbio,  che  paia  promefia  di  fatto 
altrui,perchequiilRe  Chrifiianifsimo  per 
Io  tempo  doppo  confomaro  il  matrimonio 
promife  il  fatto  proprio  di  ratificare  per  fé, e 
non  ha  compiuta  quella  promefla , ne  può 

impfr 


L.Generati(eri).C«d.denonnamer.p  et 
cap.  quod  femel  a 1,  de  reg.  lui.  w S. 
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L.  profefiitia  i.i-Ci  pater  1 1 . 1.  fi  rei  j 1 1 
D.  de  iure  dot.  L pater  41,  Pater  11. 0, 
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L.  cum  dos  7.D.  depa&is  dot.  vb!  ita: 
tum  dotfilix  nomine  datnr,  optimum  tfl  pac- 
tum  conuentumeum  rtroque  gtnerumfactre 
f.obres  io.  $.  i.D.eod.ciU.  quouesap. 
D.rol.macr. 
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Exnotatis  )n  1.  BaMina'jà.D.  ad  S.  C.Tre* 
bd.,&  in  I.  cum  pater  77.  $ Pilius  matrem 
a^.D'delegat.  Ponce  de  pocell.  Prorcg. 
tit.derucccH.  mulier.  in  princ.  num.io* 
Vincent,  t-ranchisdecir,  624.  num,  I4.>dc 
2 5.i&po(l  Marantam  dirpuc.7.  BarcoU'in. 
Kellcmbcfìusderciiuiit.  quxit,  1 1. nu. 4.1 
&15.FUICCX  Mantica.Molferio  Gaiera- 
to.  Siaibanoi  Mei  lino,  dcaiijsCarol-  Bo- 
tillenus  de  renun.  fucera.  cheoremate  1 of, 
cvn'u.a.  lòlcphus  Kamonjfas  conf.  i.nii. 

VnIcciusconl.i7'Cx  num.  45.» 
77.,9l.,& 1 1 5.  eoi.  I.  lunàis  >&ad  incu>' 
dem  hanc  rcdigendis,rciliecc  de  manco 
promi  teme  prorppnfa.qux  non  renun- 
tiaucrac»  Nicolao  Boèrio  decif.  j.nu  id, 
Aututi.  Pabro  in  Cod,  ad  tic.  de  pa£tia  de 
6n.a{.C}riacocontruu.  loj. 
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PoU»cieresCta(lìcos',Iafbn  in  1.  Hipula* 
tio  38-  n,4.,&  lo.O.de  Tctb  nbt.fccumq; 
aliter  Fcricius  inibì, num.  p.  Couarrub.  in 
cap.qnamuisa.  par.4.  5.  nnm.  a.ttrf.  Et 
fané,  Gutierr.  de  luramenco,  conf.  t . pare, 
cap.  44.  Léonard.  Lxfìus  lib.  a.  cap.  49. 
dub.  lo.nu.  6}.  Maiienzusad  l.a.  tir.  16. 
Iib.f-Compil  glor.d.  n.4  ludìcìosé  Hu- 
go Groccìus  lib.  a.  de  iure  belli , cap.  1 1. 
num.  a i.,&aa.&c.  13.0.3. 

6» 

It  Mttur*  debtt,  qmm  iure  gntmm  dare 
cporitt  , c»i»i  fìdemjtijUHii  f»mut , 1.  eum 
amplrus84.s.  i.D.  dercg,  iur.  I.  i.D. de 
paàis. 
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impugnarla , e quanto  alia  promeiTa,  che  it 
Rema  Tua  Spola  ratifìcherebbe , tunauia  ri- 
mare obligato,  perche  io  promife  gemina- 
taraeme,  nel  trattato  matrimoniale , e ncllf 
iatificationede’24.d'Ottobre  id^si-iccólar 
qualnà  ,che  la  rarihratione  Ci  ftipulerebbe' 
conia  maggiore  efticacia ,etrrinezza;e  la.' 
promeiTa  della  rinunna  fu  corrcipcttiua al- 
ia dote,  e fu  giurata;  e l'infama  parimente 
hauca  rinuntiato,  e giurato,  &in  qualun- 
que di  quelli  cali  fì  limita  , e ceHa  la  regola 
della  leggeciuile  Romana,  che  non  obliga 
alle  promelle  del  fatto  altrui , e ciò  rieonaf-’ 
cono.cdcicrminat'.e  ne’termini , c nel  calo 
dei  marito, che  con  le  qualità  fudettc  pro-- 
mifc  ,che  Tua  mogite  rinuniierebbe,iR.eg-' 
genti  Gio.  Franedeo  de  Ponte , c Vincenzi» 
dcFranchirf  58  ..)chcari&rmanocircrlìco-- 
sì  giudicato  nel  Cuniìglio  di  Capuana,  fiC' 
aldi  praiia  riferiti  da’moderni. 

S’aggiugnc,  e dourebbs  badare  per  rif- 
poSa,  che  Teccettione  della  promeiTa  del 
lattoaItrui,&  altre  impugnaiiont  dedotte 
dalle  formalità  dcliaragion  ciuilc  pofiiioa, 
non  meritano  luogo,  ne  poHuno  opporfi , (c 
non  ifconuencuaimente  , ad  vna  promeiTa 
d’vn  Re  di  Francia  giurata  in  vn  trattato  di 
matrimonio  ,e  di  pace , le  cui  conucniioni« 
come  di  Principe  Sourano , ed  in  trattato  di 
matrimonio,  c.di  pace,fenza  dipendere  dal- 
le formalità  della  ragion  ciuiic  priuata,r’ 
hanno  a reggere  ,c  giudicare  dalla  ragion 
publica,e  dalia  naturale  ,c  delle  genti  feo- 
sne'C  prouerà  nel  ^ feguenre  /fecondo  il 
quale  la  promeiTa  del  latto  altrui  obliga,i 
dilata  fede  ( 49  )ljdccrcruare,achiiari* 
ceuetie.c  leguitò,comclcnfle  ilgiurecon- 
fulto  Paolo  .(  60  ) 

S'aggiugnc  vltimameme,e  per  vitima 
rifpo(la,che quando  alcune  leggi ciuiii, ci 
difettilo  riguardi  diclTe  potelfero  opporG 
fchc  non  polTono^  a tal  rinuntia,e  quando 

beo- 


bea  s’oppòfte^IérOitftfNireirmreóativi^^ 
CDCtc  leggi,  ckiirttn4i{iih»ti.deóiwi>  jciooaiìib 
totiooi  cnntrarid  (t^noAMiaoo  derogate  eoo 
Jaruprema  autorità  reale  d’amcaJuc  le  .vla-i 
cftà  Cattolica.c  Chriltiaailsmia, nella  ciau« 
fola 4.  della  naanna  allcicgitime,  traile 
ereditate  nella  i;i  deH’approoauonc.ero* 
gitodiiotto  il  trattato,  e per  lo  R.e  Catto- 
lico in  coQtiaouatioae  della  fcritiura  della 
riaoniiaalle  legitìnteifsde  allc4rcduà 
lata  per  ri»faata>(i.eibaia'z.GiDgno  1660. 
£ concia  catta  quefta  fourana  autorità,  ia- 
efudeodoat  quella  del  AiolR,e,e  comra  la 
de  publica , e luprena  d’tncbntratto  dima- 
trinionio,e  di  pace  inabilito  tra  le  due  niag- 
glori  Corone , e contrala  lacra,  egiurata  d’ 
aaibidaei R.e.s'impegnano.etralcfnTanole  • 
impogoannot  dicotelolegalcioifrancerc.  < 

I ' Sopra  I uno  lì  cqncbiude , e lì  npete  ,-0  ri- 
peterà iempre  , che  quelle  inapugnationi 
delie  riuuntied&iCegni,  per  diletto  d>  dote, 
trouaadoli  cot»ur:fa  io  fallita,  e dimollrato, 
chca’rCqi;m  non  lì  rinuntiò  in  comcmpla- 
iione,  Qepcrmotiuodidote,-aon  fonodif- 
coili  ,ma  fuiaiDcoii  di  llorta  tntentione,e 
fede  perla  rinuntia  de 'Regni,  alla  quale  G< 
>toicono,c  quando  lì  limitino,  e lìriducano  1 
a' qurlladeilc  lcgiiime,& eredità  i hanno  la 
Iwdi  siamone  ,e  le  nrpode  giàfodace  ,dral- 
tre  ,chc  piiJ  innanzi  »’apporteranno,e  fìci-, 
dorranno  in  lommariòve  quando*  non  vene» 
folTe  alcuna,  non  vi  era  però  materia  di  rotn^ 
peredtfatiOrelenza dinninia  veruna  lapazi 
cc  giurata  ad  vnaRema  vcdoua,ead  vnRen 
fraicliodi  é.  anni, e dicurbarelo  dato  pu- 
blicodclia  Chndianiràcon  vna  guerra,  ptr> 
prctcofiont,che  non  fon  di  pidìcbe  d'vna 
duce,  c d'vna  iegitioia , o crcduà^vrouBtiatai 
a cagione  di  che  niun  prioato  mezànamea- 
tocircofpctro  fi  ridurrebbe  a romperla^  di 
fatto,  con  ehi  gli  folTc  molto  meoo  coa- 
giuModilàogae,edacnidà.-  > 
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«Cam  ìntcromnM canftet  fragile  effe. Se 
infirmum  huiafinodi  ztarum  confilium, 
&rnDltisc«pcionibDS  fuppoficuin.multa- 
luminfidiisexpofituiD,/.!*!).  itmi». 
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EQaaa4(MT«tie  qnclbt  ngtoois  aggiiigao,  ! 

iài(  eon&iótaf«'lciftaca^:eix,<iirpotitioB4] 
ìb  che  fi  trqiiMMf  la^Bieinà.  ChnftùatilMai  al  < 
tempo,  che  i’oUigatotM  » tmaoiiarav  irrcifiàl 
fesca  dubbio  acpsppiaifi  il  faiiote  eoo  (agisOiciéio 
eì  fiifitagia  di  nicao-il  menda.eon  kilob  g|uflei 
preonifioni . Viuea.  que&i'  Pripct^ieifz  fóceb  la:> 
podeftà«lBl  Re  dà  Spagna  fuo  padre  ,e  fae.ciuarcv!: 
Noo  Itauendoconteàza alcuna  .di  lue  tcgioui.ed:  i 
era^ronaelb  al  R»  ChAUiaaiffitiaopelit  ima^  i 
gmatli.  chc^B  tale.ibato-baddib.  cucRilè  noci  eie.-  ’ 
e uva  laiibacà  naeollhnii'peo  diftaulBaBiàtBci 
iBMrcfìii  11  giogo^dLaùcbrièì-drvnpeiiBàoai'j 
giunte  al  potere  d’w  R'i}  il  ghiftadelldeciàid’tpa'  ' 
congitmcioBccbtiiilkillt'B  .la  Aia  età  .la  Aiaqvlti  ' 
cà,  la  fiiA.educatioaeviLdifèKo  deifelpcitmu^; 
Tignonnea  profónda  dell^  Aio  ragiodi . lelafeiai- 
uano  forfè  bafteìiollunie.dèczairoftaaza«enileni 
luen>ocpctic(lftcTcalRei(i»pa,lre.ied  «tucta.la 
peiiuoa  di  Spagna  {Chegiàòon  la-  fnirada.ctHBerT 
Infanta  del  Regno, ma  come  Rcibadi'Ftaneia.  le . 
cui  ragioni  voleua  vili tpare  iLt  ferraui  gb  occhi, 
perche  non  vcdclTe  uoie  Corone,  eScctrii.ai* 
quali  voleua,  ehcrtnuacialtt<.  oiaiua  volimtàptó* 
giooiera /otto  gl’iuterelCui  difegut  di  Caftigfàt. 
non  hauiebbe  potuto  far  inoccaintortiD  aUefue 
ragioni,  fenza  hauerdauanci  agli  occhi  m Re.m 
IWke  .vnTii»rc,che  rhaurobbe  lateataceracol 
gtogoMeilBfiia  autoridairoluca.i  Coouinqdc  fia, 
patena  :per  auucBnic«rinfanta..cireiidominoret 
diljwcre  doVefue  ragioni^  Poema  alienare  le  fuc^ 
cetBoni tenli,ele  fonranità  incere  t £ maggior- 
mento.in  fiiuorodi  filo  padre  pafiato  a tdcondc 
■oizcv'efiio  tutore  infieoie  b . 

Kaiaoe  ^abilito  nella  piu  oedinaria  dcactÌBar 
<kidlBKo.cfac  quelli, che  neRfooo  arttuatiaU:’, 
ctàdi  Binaidnque  ab  ni  compiuti  .non  pofionoli* 
benncotedi^pmedcUe  loro  perióne  ,ne  de’fiiM  ' 
bcni.^ia) 

la  lcgge.cheficoB&rnu  i«  tuttoal  dettaue; 
dclhuiatntA,noa  volle  dar  la  AbettòiBCeta, delle 
&culcl,achiretàeoajbaMBaDa)fa  daintiucajB. 

’ Bit* 


■latBrttà  del  giadiew  : giadieò , ehe  vi  fitii  mot- 
(opdrieoioinlafeiantJla  debolezza, e liccnzid' 
Toa  ccà'giauaiiilr  Tti  pacrìmonio  ac^iftacoco’ 
crauagiijr&ftidijifiBiolcianni  j e benché  (ì  iruo- 
taiaoaidtni,  i quaiielTend»  minori  ^e  per  Ia  fètici* 
cì  del  loroiMioinTemo,oper  vita  pradenceedo- 
«dtione,  pfenéagono  il  cempn'òrdilié'iV'déf^lU- 
diciai^naadinicnò^eifirndoilpiìjuilegio  de'inino* 
& canoèdntaail’ecài  è non  alle  pérftShr-, laproibl- 
(hme  compteRdrvgiMiiAettte  ógiii  fotte  di  mi* 
Bòri/eitz  afetma  diftiYicione^-t ^noii  lblo'p<:r<]uel( 
che  ttgmrda  adevcndllta  de’proprij  beo#  per  con-^ 
Kotti  TolootarijiWa  mollo  fdù  per  impedirli  in 
rinunciarea’Iegati,oad  eredità  acquiftate:  per* 
dbcho  queAs' vttime  alienationi , e/Tendo  pià  vni- 
iwfali , «comprendendo  ragioni  indèterminate, 
(bnopiù  perìoDkriè^  che  le  altre  > e per  confeguen* 
Mphàreptobarcnei  Diritco(^/)-.  EAendocmilà 
liQÉtj  come  può  rinfancahauere  allenato  valida-* 
inentccantì  Stati, e Corone  nellafua  minorità I* 
Bcaì*  sà,  cbe.i  figliuoli  dei  Re  hanno  moltevoltt^ 
maggior  lume, chegir  altri, Ciche  format!  defi  (ani 
gue più oebile,e nati  f perdireosì^  BeHa'^ùall 
U icgionedd  mondo , Aanno di iòprà  a^MpoH,'h 
nuuoJi , eh'ofcurano  la 'ragione  degli  altri  ; mà 
Mnditeeno,  quando  t'ha  adefaminare- vi¥a  quif* 
rione , fecondo  le  regole  defla  giuAitia  , non  ii 
(tuoua; nella  ragion eiuilc,  ne  in  quella  diSpagnà, 
»e  nelle  coniuetudinid’aleiin  paefe  alquna  fogge 
|Mtticolare,ch«.diftinguaIaniinoriià‘  delle  figli- 
Bdle  dei  Re  dalle  altre  del  foro  : felfo  i anzi  (i  legge 
oeH’iAorìe  ,.chn , hauendo  vna  DuchcITa  di  BreC* 
tagtui  dato  ù foo  Ducato  nella  ina  età  minorerà 
Ccilp  OuauoiRit  di  Francia,  rimafe  (a  donatìona 
nulla  per  lafoarninorità,edeirendo  poi  maggio- 
ra, fece  altra  dohatione  in  fàuore  di  Luigi  Dode* 
cimo  (uofpoib,  il  quale  la  ticeaetre  ,ed  incorpoiò 
^eAaDtieato  alla  Corona  di  Francia.  Eperve*- 
rità  quanto  più;fonoilluilri  ,e  facrc  te  perfonr,è 
piàpoedofe  lelocó  ragioni,  tanto  piò  il  piiblico,  e* 
l«lrggi  fono  obligate  di  difonderfo , eeenferuarle 
loro  »e  perciò  bifogoaaitvneifi  alla  ragion  comi». 
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b Ideò  hodià  iu  hanc  rfque  ztatem  adole- 
fceaces  Curatorum  tua  ilio  reguotur , nec 
tnté  rei  fuz  admioiAratio  eis  committi 
debebit,quamui$  bene  letn  fuam  gereoci- 
bus,dii7.i.l.  itmin. 


cFundam  aotecn  legatun  repuJiare  pu-* 
pillus  linePnctorisauchoritate  non  poteA, 
ciTeenim  ■ òchanc  alienationem  nullam, 
cum rea At pupilli, nemo  dubKat,£.  5,0. 
Crrelk  rtrmnf<NÌ/«ò  Mt.  c^r. 
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It  Si  in  dote  dinda  circamncntiM  Ctilter* 
Dter  eti*m  maior  annis  vigintiqainquCi 
fuccartcndum  cft-  X.  t,  >.  ic  Ur. 
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'Cnaijp,  fi  iiil  tra  inad  <iun.aija  jidjdsb 
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-i!';  3iti‘  -qs  ' lawt^al  asKC  rraL  -i.!  > 
.lls.i.'i  fioB  jji.jiiirituatiiojx^'isni''  juiliq 
,xalti.n  (T.'jnbijcnsils  snarttt  t 
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(Q^rtam  hzteditatis  fiic  inaiai*)  cem* 
tuuiicm  libi  cum  fratribus,  mutauit,&  ac 
aepu  pio  ca  pane  funduir  quali  eaipeione 
imcr  ic  fafta  I hunc  iundum  cum  alijs  re- 
bus doti  dcdit,naliius  cfl's  momenti]  A 
IxTa  lìi.  X-  da.  eojem. 

/X.  d.i  tìt,  Dig.tti. 
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flC)  (hfi  proibiicq  nttarà’minori  il  poter  di^ 
'porre  delle  Ig  19 iàcuieà  id'anolco'più  tn  queftoicai- 
‘f»,do9e.is4:)rivita«kJla:conft]aicianc  d;’vxia>docff/ 
-pctQiacite.Mflte  è k>wano,ciic^n  c^ueAa  occaiìoi- 
.'.c  le  (ia  lecito  di  aliepare.Jo.liia  fàculcdi^  chc'Mol 
lalcg^  riitfiHZ*.  la  ^^n  <cn(umf:e:kiìeTÌiù  'périii 
.(urharlaCi  qf  sivpeic'he  licdnofocìciwyfeij  dclide^ 
rio  di-Xoaritatiìt  preliaieaéil’vaniiTnxd’inia  dona* 
.giouaad]  ageuoin>efl|«focniìchehi:.iAicii  intercS 
al  ruQ.atnorc,  e che  -vn  tutore  ioteteilaeot'vedeiia 
dola  con  Etpulcà  d’alieoaro, lòtto  il  prétcfto  della 
dotc  ,iòrlc  le  irebbe  coiaperareil  luo  voto,  eia 
neceffità  del  Aio  oopfcRtimcoto  ,pcr  lo  inatrónoi 
DÌO»  ni.]. ih;.  in- ->rt  -i”  ' ' i.tix 

Da  quella  ragìoNc  fondata  net  lapere , e neUa 
prudcDiCA  i6cauòqucllarfàmo/a  deciAone*  ch'atH 
nulla  vna  Icriitura  i nella’  qiiale-  vóa^ Agli uotr, eli! 
(bidoainocckliaucuapicloper  Am  dooe  menta 
podere  IO  luogbdella  quarta  patte  deir«redieà<di 
lui)  madre , ch’erale  lcaduta(e ) . Quindi  ancora  fi 
^optdinacetanre,e!sì  fàmolc leggi, che  vveca- 
noa^ucoti.di  eogftUuire  in  dote  alle  tór  pupille 
ppqidVqacertaporttonede’iotobcDi , elcripon- 
fono  nella  lorotntcraeagùmr',  quando  vi  riero-' 
pioovneminima  conteaueooione.,  ('//•  ••  ■" 
Npo  cede  in  qucAo  la  Spagna  al' lapere  delia 
ragion  cibile,  polche  è A lontana  dal  permecte- 
rc.ial  tutore  dr  conuercirelloredici  delle  pupille 
indentri  per  far  loro  vna  dote, che  anzi  ha  vna 
**Bgppwifai-eiie  gli  proibilòe  con  molto  rigore 
il  coniliiuirdoteibpatbmi  imambill.quanddle 
pupille  hanno  mobili  fufijcienti  (g)  . In  romma' 
deeefictladocctì  lontana  de  frande,  e si  dente 
d’aggrauij,  cbeil  diritto  rimette  le'figliuole , an- 
cormaggiori,  nelldlor  ragioni , quando  rieouono! 
alcun  pregiudicio  ne’loro  beni,o'habbiano  cOb- 
lentico  per  la  debolezza  del fefio,  d fieno  fiate  per- 
lliare  con  qualche  inganno  (t.)  .Perche'è  boia' 
chiara,  che  la  buona  fede  dee  regnare 'io  quelli 
eontratciichc  Cetuxmo  d j.  leggi  alla  buona  fiittuna 
delle  famiglie , così  come  di  nioid  aloafcimento 
degli  buomioi  . Còntuuo  ciò  la  ' rinuntia , che  d 
. ri  fiata 


'J7 

Hata  ritratta  dalia  Rrina,c  Cena  comparatione 
più  ingiulla,  che  tutti  cotelli  elcmpt , che  lata-  ; 
gionc  condanna  s impercioche  nel  calo , che  quef- 
tc  leggi  propongono, ne  quella,  ch’era  minore, 
ne  la  maggiore,  haueano  altro  danno,  che  i’ha- 
uei  li  condituita  vna  dote,  che  trapalTaua  la  giuda 
quantità  del  lorohauerc,maoei  rimanente  non 
Wciauano  d’ apprufittarlcnc  , porche  aiutaua  a 
portare  con  più  ageuolczza  il  giogo  dei  matti- 
monio,  e potcua  quella  dote  tornare  ad  eder  loro, 
Morendo  i ior  mariti  ; ma  Fabbandonamcro,a  che 
fi  c obligata  la  Reina , è rn  puro  fpoglio  di  tutto 
ciò,  che  le  appattencua,  nop  rimanendole,  ne  co* 
me  hauer  dotale,  ne  come.  ^i^Uà  particolare , di. 
maniera  che  non  ù vide  graruai  vn’elempio  di 
tinuncia  sì  ingiufta;  & in  oltre, li  confiderà , che 
egli  c vn  tutore,  che  l’ha  dipularaa  luo  vantag- 
gio, e ad  vtihtà  degli  altri  fuot  figliuoli  del  fecon- 
do matrimonio,  e chi  dunque  dubita,  che’l  tutore 
non  Ga  molto  fircttamente  ubiigato  di  procurare 
con  rollccitudine,e  con  verità,  che  la  lua  pupilla 
fi  vada  auanzando,eche  le  le  conlegoino  ifuoi 
beni fenza alcuna  diminutione  ftj 

Sarebbe  di  foperchio,che  le  leggi  haucGero 
ttoiiatecosì  fauie preueutiiini , acdoche  i tutori 
compiano l’vfiìcio loro, fc  fulTe  lor lecito  di  fpo« 
gliaielcbt  pupille,  e di  pigliarli  i loro  beni  per 
viadifimiglianti tinuntic-,  fisicomenon  écofa 
tanto  necclTa  ia  nel  commeitio  ciuile  , quanto 
le  cariche  della  tutela,  non  c’c  ancora  cofanel  di. 
xitto,  doue  Icleggi  vadano  defiderando  più  verità, 
e più  lealtà,  che  in  quello  minillerioipercioche 
dichiarano  in  termini  preciG,  che  il  poter  del  tu- 
tore è falò  per  conferuare,  e gouemar  l'hauere 
de’pupilli,  e non  per  venderlo,  e nudarli  {X  J;  nc 
permettono  a’mtnori  di  chiamarli  per  contenti  in 
qualGlia  modo  del  gouerno  de 'lor  tutori , fenon 
hanno  prima  riceuuto  buon  conto  di  elTo , e tutti  i 
titoli,cbegiullificanoi  loro  beni.  (/) 

Vietano  ancora  al  tutore  di  comperare  ibeni 
del  Tuo  pupillo,  e di  fare  alcun  coatratro  di  elfi, 
durante  la  tutela  a qualunque  prezzo,  o eonifi- 
tione,che(«»,^polIaeirere.  * Ddd 
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ITutor  rune  domini  loco  habetur,xam 
tuielam  adminiOrat,  non  cum  pupiliuffl 
fpoliat . 1, 7.  />i{./ro  tmft. 


JC  DiS.  1,7,  Dig.pr»  tmpttr. 
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p l.  loi-th.ìZ.p*riìd.j.,&  l.ìe.tìt.ìv 
partiti,  j. 

f Stuelli  minori  zcate.nueetiim  quam> 
uisquariuni  dccimum  zeatis  anuumpu- 
pilli  vidcaniur  iranlìrct  tamen  li  lutoica 
adhuctclipl'os,vcl  eoium  rcs  in  fuapo- 
iilìaie  nofcuiuur  habeici  quaincunique 
Iciipiuiam  IccurirariSiaut  alicuiua  obii- 
gacionia,  auitraniadionis  ipfistucuiibuSi 
vel  cuiciinque  petti  i a tastone luiuium 
iccilfe  icrcriaiiiur , omnia  inualtda,& 
cxinanita  pci  nus  rcpuicniur  i & pupillo 
de  cunótia  rebus  itudiia  ranone  ab  eo, 
q^Licm  tuiiusen  rccuntaiisrcnpturampio- 
cuiciaccipcrc.Xdi.^,  tu.i- 
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L’Imperadorc  GitìftinJano  annulla  afTatto  rut^  '' 
ti I contratti ichè  lì  fanno  nelle  famiglie»  ilouci  ; 
padri  hanno  (lipulaco alcuna  cofa  dc'loro  hgliuoli 
in  loro  prcgiudicto.  (nj 

Non  v*c  nacione  idre  non  s’habbia  fatta  per 
quello  qualche  legge  particolare.  La  Francia  ha 
tna  conllitutione,per  la  quale  tutti  i contratti,  e 
tutte  le  lafcite,  che  fanno  inunori  a ftuote  deJo>- 
ro  tutori , o amminlllratori  ,lbn  dichiarare  nul>; 
le.  (a) 

La  Spagna  ha  inneKari  nel  fommario  de’Aioi 
Aatuti,  cinque  articoli  molto  preclfi,  che  dichia» 
rano  quel  mcdcAmo  cvno  Statuto  dà 

quelli  molto  antico  fatto  infìno  al  temp'^  de’ ViG- 
gctti  (f  ) .Li  Fiandra  in  particolare  olferua  mol- 
to feucramente  vna  Gmileconflirutione  fatta  in 
BruGcIledall’ImperadoreCarlo V. In  Gne  tuttii 
popoli  concordano  in  quella  giurilprudenza,  e 
larien bifogno volumi  interi,  per  ragunate tutte 
le  leggi,  che  fono  conformi  ili  quella  materia)  ma 
in  cosi  gran  numero  dilcggi,nonèdadimenti- 
c^re  quella  conftitutione, che  difpone  con  molta 
piudcnza,efapere,chemai  non  lafcia  ilpupill» 
d’clTcr  minore  col  fuo  tutore,  Gnche  non  glihab- 
biarcndutiiconti,crcllituiteIe  fueferitture  . B 
veramentenon  Gpotcuafuggellar  meglio  l'abbor» 
rimento, che  merita  la' negligenza,  e l'inganna 
dVn  tutore, checol  prolungare  in  pena  della  fna 
ollinacamalitiail  termine  ordinario  della  mino- 
rità, ne  G pnteua  meglio  reprimere , che  con  l’i  m« 
pcdiigli  il  poter  ottenere  le  fue  qiiitinzc,  prima 
d'hauer  compiute  le  Tue  oblig  itioni:  Si  chel’el- 
fcrela  Reina  Chrillianiiri.'na  minore, quando  ri- 
Buntiò,  e l’eGcr  tutore  il  Re  Cattolico, leuanò 
Cuidentementc  rutto  il  valore  alla  Iciiitnti  ,ela 
rendund  del  tutto  nulla . Ma  dato  ancori  il  cafos 
che  quelle  due  cole , minorità  , c tutela  , non  vi  & 
troualfero, Tempre  rimarti  inuabda  la  rinuntia, 
perche  la  Reina  in  niun  modo  era  informata  del- 
le Tue  ragioni. 

Per  fare  vn'atto  fodo,e  legitimo,  fatta  Rato  bi- 
fegnòptcfcntatlc prima vn conto,  o almeno  vna 

nota, 
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flota,e  memoria  de'Aioi  bem  c biTot^aua  »i:hVlla' 
efamiaalTeil  riceiuKo,ebrpbl(Mf>cr  ri|naRcrdin’' 
formata  della  (uatjuantirà  <o<)iiklnàii<ia  fine  citi 
nccelTarjo  ,<i>e'Je.con/oj;iìaiicra  tutti  i luoitito* 
li,  (rjpcrchefrnza  quelle  loritiurc,  coinepocca 
ua  conofcerc,  eTcìiza  la  cognitionet  come  potcua 
operare?  non  vi  pucelTcrcanlcntimento,  lenza 
notizia»  ne  obligatione  lenza  conientimento , c la 
cognitione  dee  accópagnarc  tutte  le  attiuni  nio» 
iali,eciuiti,edceancora  piecodcre,  come  vna 
luce, lenza  la  quale  rimane  la  vuloncà  cicca  fenza 
poter  operare  con  prudenza,  e muoacr/i  conaeT 
nientemente.  Eperciò  non  v’ècula.pinordinaa 
ria  nel  diritto,  che  la  nullità,  eh  é cagionata  da 
xnincameiicodicugnicionc:  So  ti  ha  da  pattouire 
fopra  rcbcttod’vti  cella.iicnto  auarici  haucrio  ver 
duto,  la  legge  dice,  che  c,  conicfc  non  li  folTc  pat* 
tomto,  pciche l’ignoranza  po  ta  Iccn  l’inganno, 
enon  puòeircrfiindamcnton’vn  patto legicimo. 
(/"Jll  giureconfukn  Gaio  dicilc  più  chiai  amenta 
■ijinteii  jetc  quella  duttrina.quàdo  Olile, che  vna 
cognitioi)  fiipci'ficialc  nor.  baibiici  pei  p.iciniiirei 
madie  era  necelfariohauc’la  nitc.a,  c pei  fetta 
della  m.icc  'ia,etiellcdiÌ4Ìculra,che6tra(uno  (t )i 
E nella  legge  precedente  il  gran  l?*piniano 
ch'ama  quelle  ricompenle,  che  li'dinoo  per  colè, 
il  cui  valore  non  dconolciuto,certeliberahtaia* 
ganneuoli,  clic  mai  non  poirono  elcludirrc , chi  le 
riceuc,-.lal  non  poter  rientrare  nelle  lueragionii 
( »)  come  mollra  quella  fimofa  dccifìone  d’va 
Imperadorc,chcdicc,che  l’erede  legitimi>,che 
lenza  vna  perfetta  cognitionc  rinuncia  alla  Ina 
eredità,  non  dee  perderla,  nc  fe  gli  dee  kuacc  dò, 
ch'egli  gode  di  quella  .(x) 

Ilchc  principalmente^  da  olTeruàne  con  le  fi» 
gliuole,che  fono  minori,  il  cui  cuiiofcimento,e 
giudicio  per  l’ordinario  c così  debole  nel  gouem 
nare  i loro intereflì, che  grimperadori , parlando 
di  quello  felTo,  dilTcro,  che  ballauà  'dai  lo  in  preda 
al  filo  proprio  configlio  per  ingannai  lo  t •(•y  l Onl 
de infciìvn  dotto  b uomo  di  qucfttvltimi  Iccoli, 
che  non  gli  c giamai  da  permeteere  i’afienare  ne* 
~ ■ tuoi 


r Vilìs  tabuHt, certo , 8c  de'iherato  eonli- 
lin,dirpuuftiataciombus-£r^.  tot-  tit.dt 

'V.lli  «!•  ,1  '' 


f L,  li,  Dii.dtTrmfaO. 


r De  his  conrroiierfìis  prolicircuntor,  neq; 
craiiligi,  iicq.'Ctqjui  vcncasalicer  poiclti 
quam  impedir, cogriitifq  ^r  vcrbia  cella» 
menci  l-  6.  Dipeli,  dttrtnjid. 


V Libera' iratem  enim  captiofam  inter- 
pre.aciu  prudcQcium  frcgii,  /.  )■  d* 
tr4n{*8. 

arNam  fuo  quoque  iure  eorum  perrecu- 
riont  mh^bteW,  a,  C^.  dt  b4rtd;»tl  »3, 
*ead.'  ' 


y lej.  ptniUt-  Ctd.  dt  Spon[at- 
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Cuoi  pochi  attni  alcuna  eofa.  benché  minima,  del 
fuohauere,  perche  allora  il  lume  del  Tuo  intendi-, 
mento  è così  dimpaco  da  didratcioni  perpetue, 
che  notigli  danno  agio>di cooorcéte,ciò,cbe  i 
Aioi  occhi  veggono,  ne  d’intendereciò,  chele 
file  orecchie  odono,  ne  di  Ilare  attento  a tutto 
ciòtChefiiàinAia  prclènza.  (&^£d  ancorché  la 
noftra  Princìpella  auanzi  tutte  quelle  del  Tuo  fer« 
lo, sì  per  le  doti  del  fuoanimo,  come  per  le  parti 
del  luonalcimcnto  : nondimeno  non  li  negherà, 
ch’egli  cdel  tutto  imponibile,  fecondo  l’ordine 
naturale, cbeilAiouitendimento  habbia  difeor- 
Ib,  il  Ino  giudicioefaminatOicialua  volontà  di  li- 
berato, che  cofa  era  lucccdere,  orinunciare  nella 
fórma, che  l’hanno òhligata  a tare,  e t lidia  arri- 
uata,  a quanto  li  ftcndcuano  le  Aie  ragioni,  (ccoiw 
do  le  diucriità  delle  lcgg>,  dell*  piouincie , e delle 
confuetudini,che  glieleconllituifcono . 

Per  quella  ragione  non  hebbe  difficultà  il 
ConligliodiSpagnadaggiiign^re  in  vnacUuIo- 
la,cbemetterpaucnio,cindignationei  clic l’In- 
fimrarinunciaatuttele  lue  ragioni, o lelàppia  ,o 
non  le  Tappi  a,  come  Tevn  mancamento  sì  ellen- 
tiale,come  c quello  della  cognitione,  A pote.fc 
fupptire  con  vn  tratto  di  penna,  clTcndo  lo  Ite/To, 
cheli  dire,  che  quella  Principelfa  haurebberi- 
nuntiato  validamente, o tinuntialTc,  o non  tinun- 
tialTe.'cheil  Tuo  attofarebbe  legitimo,olóAc,o 
nonfólTe;  perche  è necelTario,  che  quegli, che 
camina  alla  cieca,  ech 'opera  lenza  vn  ragioueuo- 
le  confentimenro,  Aa  llimaco  di  non  fir  niente^ 
nein  modoalcunoA  dillingua  da  colui , che  non 
opera.  Finalmente,  A come  niuno  può  nel  foro 
rinuntiaie  alle  Aie  difefe  naturali , fc  A dà  fede  ad 
vn  là mo A) Dottore  di  Spagna:  (44)  così  tiiuno 
puòrinuntiarein  vn  contratto  alle  Aie  cunditioni 
elTcntiali,  e naturali,  che  Tono  la  giullitia,la  lince- 
tira,  la  vei  ita , la  libertà , e la  cognitione , perciò- 
che  non  hauendo  la  fcrittura  il  Tuo  edere , nc  pa(- 
Icdendo  l’elTcnza  di  Tcrittura , Te  non  conl’aggre- 
gationedi  tutte  quelle  qualità,  in  mancando  clTc 
t annichila,  c Ile  fi  pretende  di  fi>ndarla,  e farla  va- 
lida- 
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lida  ,erdDdendo  alcun  «di  eire,orinuntiandoui, 
è loilciTo  ,chc  volere  Aabilirla  col  diUruggvrla  i 
Volere , ehc  iia  , benché  non  fia  : fupporre , che  Gt 
cd'cccìua,  e reale, benché  non  Ila , che  vna  chimc< 
ra  :chelìa  legitima.berrche  ingiufla  : lincei  a, ben- 
ché inganneuole  : libera, benché  sforzata  : e final- 
mente latta  con  cognitionc, e giudicio,  benché 
fatta  nell’ignoranza,  e neireriore. 


Solo  rimaneua  per  compiere  quella  cecità 
l'aggiugnere,che  l’Infànta  rinuncia,  voglia, 
o non  voglia  ; e il  fatto  Uà  in  quelli  termini . £ im 
tifo, che  n»H  fteeià  It  rinuntid , 1 1»  retifi' 
cditene,  iit  virtù  delld  frefeHtefcrittHrd,e 
Cdfiteldtiene  ^i  fudetti  tr  diteti  di  rittun- 
tid,e  rdtt^Cdtitne  ferertHO  hdttuli ,e  tendi* 
infn  dd  tfdfer  dllord,fer  henCy*  dehitd~ 
mente  fdttiyfdjfdtiy  e regdti. 

Quelle  tic  righe  della  fetiteura  matrimoniale 
dicono  molto  più  , che  non  potrebbe  fpiegarc 
qualunque  efaggeracionc:pcrcioche  non  è pof- 
fibile  imaginatli  cofa  più  llrana  di  quella  alluca 
maniera  di  Ipogliarc  nell’età  lua  tenera  vna  Prin- 
cipella  del  Aio  patrimonio,  de’  Aioi  Stati  ,edi  tut- 
te lelùefperanzc;  ma,  quando  non  lì  folle fcritta 
queAa  claufola , ben  G lalcia  vedere  Rampata  nel 
cuore  dell’Infanta , e G legge  ficilmencc  nella  lol- 
tanza  della  Aia  actionet  perche  non  G crederà 
giammai, che, fé  hauelTc conofeiute  le  lue  ragioni, 
c fc  haueflc  hauuto  potere,  o ardire  di  Ipiegarle,  fi 
folle  lafciara  sìingiuAamentefpogliare,  & hauef- 
le  acconlenticoad  vna  rinuntia  sì  Amelia  alla  Aia 
famiglia  , ed  a’ Aioi  Stati  : e haurebbe  per  ven- 
tura rinunciato  di  proprio  moto  a tante  fuura- 
nicà  ,cheleerano  fcadutcl  Si  farebbe  ella  da  le 
medellma  sbandita  dalla  Corona , e dal  crono  di 
Spagna?  Haurebbe  confencito, chea  Aia  cfclu- 
fione  potelTcro  Stranieri  portarli  lo  Scettro  de’ 
Aioi auoli, quando  le  leggi  delloStacochiamaf- 
fero  lei,  e i Tuoi  figliuoli  per  ordine?  In  fine  hau- 
rebbe ella  permeirojchc  la  priuaiTcto  delle  ragio- 
ni del  Aio  nafeimento  in  Aaude  d’vn  matrimonio, 
Eec  che 
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4 Metus  reuerentizi  rol  obfeqDij  puernl 
icfcindic  rcnuDtiacionem  eciam  iuramen- 
to  rallatam»  quando  Izfio  eft  Tltradimi- 
diam,rmi maior,  fìuc  minor  fitfilia  iquia 
dolus  prxfumicur  in  eacondicioneadhi- 
bitusidc  oppreflio  qucdam  ralcem  reue- 
reotic  patris:  alioqui  non  verilimilè,quod 
4ancx  Izfioni  Alia,  vel  vxor  confcDfìflcti 
in  (tp,  Hnmiiis,  $•  4,  1 1 • 
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che  doiieua  rendergliele  più  care,  e che  nier/ra- 
lu, chela  Spagna  nonfolo  gliele  conferualTc,  ma 
che  gliele  aunicntaile,fe  forte pofTibile?  Il  de- 
fiderio  del  regnare, doueterininano  tutte  lebc- 
nedittioni  del  Cielo  fopra  la  terra  ,era  foric  fpcn- 
to  in  quella  pcrfona  reale  ? Quanto  piu  c da  cre- 
dere,che  la  fua  attiene  Ila  VII  ractolaciificiod  vb- 
bidienza  jechinon  vedeinifchiatacon  la  fuaraf- 
fegnationc.la  curbatione,  e’I  timore, che  fono  piu 
che  bafleuoli  per  rendere  inuoluntatio  il  fiio  con- 
fencimentoi  I fentimcnti  di  rifpctto,e  di  riue- 
renza,onde  sbigottì,  le  infpirarono  vn  foi  te  timo- 
re di  violate  gli  augnili  nomi  di  Padre  ,e  diRc 
inlieme,ed  in  qucrtoniotodifpauento,checost 
fottilmcnte  s'appiatta  ne’ più  intimi  riportigli  del 
cuore, e>  Con  tanta  agcuolczza  lì  confonde  con 
quello  d’vna  profonda  riuerenza , c che  per  vn 
mirterio  di  natura  c molte  volte  tanto  più  polTen- 
te, quanto men  conofeiuto:  il  tilpcttolc tortela 
ficulcà  del  difeernere  le  fuc  vere  inclinationi  ; ella 
credette  volere  ciò, che  in  crt'cttonon  volcua,e 
prcle  per  vna  clettione  volontaria  vn  impulfo, 
che  nonprocedcua,fe  nón  da  vn  principio  eftrin- 
Icco:  nó  bibgnaaltra  pruoua  di  quelle  verità ,chc 
l'atrocità  dert’,aggrauio.,  ch’ella  paciicc  in  quella 
rìnuntia.  Dice  il  Couamiuia  con  molto  giudi- 
ciò  , che  per  conofeete , fc  nella  conuentionc , che 
lì  fatta']  padre, eia  figliuola, qualchcapprcnGo- 
ne  della  podertà  paterna  ha  operato  contea  la  li- 
bertà della  figliuola , bifogna  coniigliarfi  fulocon 
la  medelìma  fcrittura , perche,  le  la  figlinola  n’ha 
qualche  danno  molto  grauc , allora  farà  infallibile 
la  conclufionc , clic , o non  bebbe  turca  la  cogni- 
tione  ncccllàtia , o le  mancò  tutta  la  liberei,  che 
fi  richiede, e che  nc)rviio,cnciralcro  cifo  non 
può  fortenerfi  il  contratto.  (4J  Maleieggidi 
Spagna  partano  Ancora  più  innanzi,  pcrclw;  heb- 
bero  fcnipte  per  lofpetta  in  quella  force  di  fcrit- 
turc  rautoricà  de’  padri, e più  collo,  ch’cfporrc  vif 
figliuolo  a riccuerc  alcun  prcgiudicio  dalla  (ua 
vbbidicnza,cdal  Tuo  rifpccto,  vietarono  con  vnn 
Hat  uro  generale  al  padi  c,  Se  alla  fi  gliuola  di  ^tc( 

fare 


iarc  era  loro  aleuo  contratto , Ce  non  da  poi  che 
farà  maritata,  c n’haurà  l’autorità  dal  marito , non 
lafciando  tra  effi  altra  legge, che  quella  dell’amo- 
te  , della  giufticia  , e del  fangue:  ^uéhmjue 
^4//»,  dice  quella  legge, fAf  vn  ftdrt  hthbi* 
fan»  c»n  faa  figli»»la  fer  ragie»»  del  ma- 
tnmontOyO  fiavedtnat»  dtmarit», e benché 
habbia  vinticinqne  anni  , il  centratto  dee 
ejfer  null»\ma,fe  era  gii  maritata,»  etn  fa- 
tuità di  fu»  manto,  in  quefocafo  il  fatto 
deevalert,ed effettuarfi . ( b) 

RISPOSTA. 

A Due  parti  principali  n riduce  Tim- 
pugnationc  della  riountiadeirin- 
lama  Iberna, che  (ì  continua  ne’ paragrafi 
antecedenti  .•  la  prima  per  eflere  fiata  di 
figliuola,  ch'era  in  podefià  di  Tuo  padre, c 
minore  dcià.c  la  fiipulò  contrattando  col 
fuo  tutore  : la  lcconda,perche  rinuniiò, len- 
za cognitionc  di  ciò, che  rianntiaua,co$i 
a quel,  che  fapcuaicome  a quel,  che  non 
fapeua  j c con  dichiaratione,cne  in  calo,  che 
non  riDontiafie,onon  ratificalTe ,Ghauefie 
in  hn  d allora  per  fatta  la  raiificaiione,c  la 
riountia. 

Il  primo  pafiodiquefiarifpofia.cquc!, 
che  dourebbe  edere  fiato  (ufficiente, perche 
l'Autore  del  trattato  s’atteneffe  da  quefia- 
impugnaiionc  ( (e  in  que’ della  Aia  natione, 
e profe filone  fi  conofcclTe  quella  virtd , che- 
non  atdiua  Giouenale  fi)  di  nominare, c 
che  i Giurifii  chiamano  Buona  Fede)  fi  c, 
che  la  rinuntia,che  s'impugna  , fi  fiipulò 
prima  dai  due R.e Cattolico , e Chrifiiaoif- 
fimo  ne'capitoli  matrimoniali  4. , 5.  ,i6.d 
alle  CUI  Maefià  non  pofibno opporli i difetti 
de’ figliuoli  di  famiglia  ,nc  de’ minori, ne 
di  contratto  cOl  lor  tutore  j e le  claufole  del 
rinumiarc  al  cognito,  e all  incognito , e del 
dichiarare  la  riRuniia,c  la  ratificationc  per 

iRipa* 
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ìfìipulatajfoRo  parimcnre  dc’capitoli  ma< 
inmoniali  ftipulaci  per  arobiduc  i Re. 
Laonde > per  (juaoio  procuri  quello  Fran- 
cefe  di  diisimulare  , e dimeniicaie  quella 
obligationc.e  contracio  del fuo Re , &ap- 
plichi  glioppofti  difetti  ailarinuntia della 
fua  Rema, gii  refiftonofempre, e lo  riget- 
tano 1 contratti  del  fuoRene’capitoli  ma- 
trimoniali,e nella  ratiiìcaiiooc,clic  Hipulò 
a 24.  di  Nouembre  i<5p.,c  conuircono 
la  lua  mala  fede  le  medefimc  claufolc  ,chc 
iifcrifce , Se  impugna,cbe  fono  del  capitolo 
4.  roatrimooialc  flipalato  dal  fuo  Re,  e nop 
della  rinuntìa  delriofanta,  la  quale  in  altra 
parte  di  quello  trattato  egliprorefìadi  non 
bauere  ancora  veduto;  c così  l'impugna- 
tiore  pid  offende  la  fede  del  fuo  Re , ebe  la 
rinuntia  della  luaReiiia. 

Con  tutto  ciò  anche  fcn7 a quella  difefa 
sauucrtirà  l'Autore  del  trattalo  , quanto 
Ceno  lontane  da  potergli  leruire  per  quella 
rinunita  Ir  allegationi,dicbcfivale,male 
apparate  per  l’altre.e  affatto  inapf  Iitabili 
per  quella,  h per  fuoauueriimento,e  per 
cflere  fondamenti  pnncipalilutni  d-1  valo- 
re delle  rinuniie  delnnfaoia,fiprcmeito- 
001  punti  feguenii. 

Il  primo  , che  ambedue  rinuntie  dell’ 
eredita , e de  Regni , non  fono , ne  fi  hanno 
agiudicare,comc  rinuntie  di  figliuola  d’vn 
traHallo  particolare,  ma  come  conueniioni, 
e contraili  publici  , fecondo  che  propria- 
mente, e realmente  fono  per  leperfuoede* 
due  Re, e Principi  sì  fourani,che  lepaiio- 
uirono,e  flipularono  come  Re  : c pe  r la  per- 
fona  deirinfanta.Reinapromcfla  di  Fran- 
cia, la  quale  dapoi  le  flipulò,autonzzando, 
e confermandola  fua  (lipulatione  il  Re  Cat- 
tolico con  lafuafupremaauiorità  reale.  E 
quella  qualità  di  perfonepubliche  di  Prin- 

cipijcbe,  come  Principi  per  fé , o per  mezo 
Plcnipotentiarij , flipulaoo  qualche  • 

con- 


conuentioncté  baflcuolcj  perthe  Ca  con? 
tiencion  publica,  e fi  differenti} dille  prina* 
t Cj  o particolari  ^ fecondo  il  cedo  noto  d’ VI- 
piano.  {2)  * 

■ E’patimeme  pubiica  lacoquenrtoncdi 
quelle  rifluntici  perlacagioneVefine.perlo 
quale  fi  (lipularono  , che  fu  la  pace  delle 
Corone , che  lenza  quello  mairiàonio  non 
fi  farebbe  aggiullata , ne  il  matrimonio  fen- 
za  la  rinuntia  ; e per  eflcre  il  trattato  matri- 
mofliale,  nel  quale  fi  paitouironó  le'' rinun- 
tie , non  lolo  parte,  ma  la  parte  pid  pretiofa, 
e principale  di  quello  della  pace  , e della 
ftelfa  forza,  e vigore,  come  fi  dichiarò  nellj 
articolo  ^ 3.  di  quel  trattato  : e per  elTerfi  in« 
fieme  dichiarato  nel  capitolo  matrimoi 
Diale  al  fine  ,che  le  ratificationi , e rinuntie 
fi  haueuano  per  latte,  paflate,  e regillrate  nel 
Parlamento  di  Parigi  con  la  publication 
della  pace  in  quel  R.eame,  il  che  tutto  li 
prono  nelle  premere  di  quella  rifpo  Ha , e li 
farà  pid  compiutamente  inquelladc’  para- 
grafi feguenti  ; poiché  perora  balla  per  far 
vedere , che  anche  per  la  cagione , & vnione 
col  contrarrò  della  pace,  (ì)  i publicala 
conuentione  delle  rinuntie, elTendo  quelle 
della  pace,  e quelle, con  leqnali  quella  s’ac- 
corda, c fi  capitola,  l'efempio  pid  qualifica- 
to delle  publicbe  conuentioni 

E non  fono  menpublicii  patti  di  quelle 
rinuntie,  per  elTerfi  accordati  come  qualità, 
o conditioni  neccITarie  per  elFettuarc  vn 
matrimonio  tra  due  perfonesì  reali, ed  elTer 
capitoli  sì  principali,  & efprcfsi  del  trattato 
matrimoniale  •,  in  confideratione  di  che , c 
per  quello  punto  s’auuerte,  che  il  franato,’ 
c l’accordo  de*  matrimoni;  dei  Re,  e Princi- 
pi fourani , e fpetialmente  de’  loro  figliuola 
o figliuole,  che  fi  iruouano  con  capacità , o 
afpettatiua  della  Corona,  fi  è tenuta,  e ripu- 
tata Tempre  per  vna  delle  materie  piu  eccrf- 
leatemcote  pabliche,&  appartenenti  allo 
Ffi  fiato 
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L>  cófuicntidDara  j J>.  de  ptAis,  tbi  obk 
nes,  & ex  I^rancogalUs,Gothoireda$,Vi«h 
ceoc.  Cabotius  lib.  a.  dirpuc.  ior.  pubi, 
cap.ie.&fc^q.  ■ “ • - 
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D.i.  conuemìonuni  D.  depifti^' 
illic  : Tubhca  conuentu  tfi,fiiitfitptrpacttih 
quotiti  iuttrfe  Ducei  belli, qutiam  pacif- 
tuueur,!.^.  $.  In  pace.  Un  bello  la.l.fi 
capciuusao.l.fiquid  bclloaS.  D-decap- 
tiu-  Proprie  poli  Cu  iacium , & alios,  Petr^ 
Faber.  lib.  i.Semeft.  cap.7.  Melch.  Va- 
lent.  I.  com.  ilIutir.traA.  j.  cap.d.  num. 
Il , & feqq.  Petr,/€rod.  lib.j.rerum  iudic. 
tic.  1%,  Alij  deinde  laudandi,  & penda 
Arnifcum.de  inr. maicft.  lib,  a,cap-j. 
mun.ie.dtfrqq. 
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Ttcituslib.4<  innai.  tbi  poti  Agrippine 
de  matrimonio  preccsi  (ìc  de  Tiberio: 
Sed  CdfarnonignarKS ijuantum  cxrtpublica 
petirttur,  nc  tamtn  offinlioniSiam  metai  ma- 

ttatdUKifHì  i . j VS. 
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luftinns  lib.i.  ad  (incmide  Dario:  Trin- 
€Ìpio  I{cgai  Cyn  Htgis  fitiam , rtgaUbus  nup- 
t^s  firmatuTHS,in  matrimonìum  re- 

ftpit . 

6. 

Tacitus  la-  annal.  Defpondert  OBauiam 
Domiiio  > quod  atali  ytrìHfijue  von  abfur- 
dkm  , & maiorapattfaBuram  crcriScncca 
io  Odauia.&  limilia  illi  ipiì  Seneca  de 
Megarz  Kegijs  thalamis  in  Hercule  Fu- 
teme  . ac  Tacitus  de  Sciano  ambiente 
nupcias  LiuiZ)  i.anoal. 

7- 

Ariftotcleslib.  j.de.repub- cap.7,  vbi de 
marcimonijrL<v:.rcoiìuQ>i&  LaczdecAa-* 
niprumPrJncipum.,  r. 

Carolile  Lebrbbiib'  i.de la ^uerainete 
do. Aojrjcap.S.&aUjdequos infra  anm< 

. ..  . ...  • 
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AVf.  ¥a1enci{io$f  quem  Camajaiius,]»zra 
atjaafonttm,  yociu  eoqut  oraatiortm  hiilo- 
ritam , habert  Hifpaniampotaijfe  tfcd  vera- 
ciorem  ntmmtm  > fcribit  ) In  Hió>anieniì 
biRoria  manuexara:a,HenricÌ4  part.adc 
in  Latina  Decade  a.  lib.  1 ;.c  d.  de  y.dt  lib. 
ll.C.  7. & leqq.  Ant.  Ncbrircniìs deca  l.i , 
lib.  I .cap,  5.  éc  7.  & lib.a.cap.  i . & 3 . Man* 
iieus  Siculus  I1b.19.de  rcb.Hifp.  cap.7. 
Mariana  lib  aj.cap.  13. & la.cuni  feqq. 
Zuriratom. 4.annal.  lib.  18. cap-  a*  &ai. 
dcplcnè,cap.a4.a5. dc31.de  lib.  19. cap. 

1 3-  de  tom.  4.  lib.  6.  c.  14.  Garibaius  lib. 
17.  comp.  hiR.  ex  cap.  aj.  de  a8. 
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flato  publico  de’  R.egoi  : Con  quefla  co* 
gnjuoDC  ofleruò  il  Politico Roirano,  (4) 
che  .^htcd.coeio  iqflantctBcqtc  Agrippina» 
vecloua  di  dcmianico,  nuora  di  Tibeno, 
C . nipote  d'Augufto  a cnblmperadorc  Ti- 
)>erio,cbc  le  dciTe  manto , Tccondo  al  Tuo 
flato , egli  i)on.lc  diede nrpolla » perciòcbe 
^foo^^Cf quanto  s inicreflaua  il  publiCQ 
nel  iq^M:iiqpmo  dVna  donna  di  quella  aF> 
pcttatiHa,,c  prci-pgaciuc  per  TlmpcriO j ef* 
fip^oclp  ebe  in  tutte  le  genti,  e in  tutti  itempi 
imaicimonijcon  Iciigliuolcde’  Principi.fì 
fono  prctcli.e  iì  Tono  riguardati  come  gradi» 
c mc^i  per^ccpdcre.oarsicurareil  pid  im^ 
portante  del  Pnocipaio,  egli  Sceiiri.e  le 
Corone.come fenile Giudino  ( 5^  deima* 
trimpniorli  Dario  con  la  figliuola  di  Ciro, 
e di  quel  di  Neronc.conOiiauia Tacito, c. 
Seneca.  (6) 

In  queba  politica  olTeruatione  di  ciò, cV 
iniereflalobato pubJicp  nc'm;itninonijde’ 
Sourani,  e di  quei,  che  arpirano  ad  clTcr  tali, 
fauiamente  notata  dal  maebro  de' politici 
Ariflotclc,  (y)  c intorno  alla  qualctraal* 
iriiranceGdircor^re  con  giudicio  Carlo  Le- 
btet  ('g^  dc’Confìgli  di  Stato ,e  Pnuato 
di  Francia, n c.coofideraia  iofleruanza an*. 
ticadi  Spagna  »cbc  le  figliuole, e forclle  dei 
Re  loro  non  firta^titinpXcnza  il  reai  conlcn- 
limenio de’ loro  padri, ofraiclliiccbeilor 
traiiaii  matrimoniali  , olire  al  communi- 
carfiaGrandi  »flc(aminino  ne’Conflglidi 
Stato, elopra lue confulie  s’accordino i ma* 
trimoni),  e le  loro  conueniiooi, come  in  oc- 
cafione  di  quello  dcirinfania  di  Cabiglia 
D.lffibella,cberupoi  Rema  Cattolica , coi 
Principe  d’Aragona  Don  Fernando»  Re 
allora  di  Cicilia, olTcruarono  il  DoitorLo* 
renzo  Galindez  de  Caruajal  f9J[  Confi* 
gliere,e  Referendario  dei  Re  Cattolici,  e 
deputato  da’  medcfimi  a ricooofcere , e feri* 
uer  l’ifloiic  di  Spagna,  nc’Somioarij  iflori* 

ci 
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cidciranoo  i478<ichc ncoofcraanorcritti 
a jnano nella  rcal  Libreria  di  San  Loren^o« 
c repii(3tameote:Alfonro  Paicntino  iQori' 
codi  que' tempi.*  Antonio Nebriflènfc nel- 
la Croojc.a  deiBLc  Cattolici, che  tradulfe 
ria  Fernando  delPulgar.*  Manneo  Siculo, 
ecLalifi  piùqiffdcFaijchc  hanno  quelli fe- 
guitato. 

E non  potrà  la  Francia  marauigliarlì  del- 
la politica,  & odcruanza  riferita  oc*  matri- 
moni) dciKc  di  Spagna, e loro  figliuole, 
percioebe  nonfolamcotc  ha  pretcro,chei 
l^uoi  Principi  del  fanguc  reale  fi  congiunga- 
no in  maritaggio  col  conrentimento.e  li- 
cenza de’  Tuoi  Re  ( prete  nfione,  che  ora  non 
fi  efaaiina.nc  fi  concede,  ma  quanto -alle 
dimofiratiooi  temporali  dell'indignation 
reale  «perii rifpetti  politici  difimili  matri- 
moni),e perl’irrcucrenza  allamacdà, 
quando  s'elfettuano  lenza  il  Tuo  confenii- 
meoto,  non  é prioadi  fondamenti  d’autori- 
tà,ed’cfcmpi  ) ; ma  ha  tentato , & vfurpatoG 
con  vn  profano,  ed  anche  efecrabile  arredo 
dc’fuoi  Parlamenti, l’irritare  od  annullare 
il  facro  vincolo  del  matrimonio,  nell’efem- 
pio  di  quel,  che  celebrò  Moni.  Gadon  fi  0 
Ducad  Orleans fcnzal’aflcnrodel  Re  Luigi 
XIII.  luo  fratello. con  la  PrincipefTa  Mar- 
gherita di  Lorena.  , i 

Maridrignendo  il  di.fcorfo,  edendofi  da- 
bilito  il  primo  luppodo , che  le  riountie  ca- 
pitolate fono  contratti  publici  per  le  perfo- 
ne  dei  Re , che  capitolarono,  e per  Ja. cagio- 
ne, & vnione  con  quelU  della  pace, e del  Tuo 
trattato, c per  trattarli  ancora  d’vn  matri- 
monio tantoreale , nel  quale  ha  intercfle  lo 
flato  publico  de’Regni  jfcguitail  fecondo 
punto,  e prefuppodo  , che  lc.conucntioni 
publiche  non  fi  hanno  a mifurare , ne  rego- 
lare per  la  ragion  priuata , che  ha  per  fine,  c 
materia  fta)  l’vtilità  de  particolari)  ma 
per  lapublica, ch’appartiene  alla  cagione, c. 

flato 
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Videndi  in  ipecie  ttsoc—MiKus  «Iccifl 
Deiphin.  }oé.  n.  5.  ex  hroflarco  Rc- 
nacus  Ctiopin.Iib.).  de  domanio  Francie, 
tit.ip.n.i  I . & ex  Falchecio  Anton.  Morna- 
tius  ad  1.  fì  Senatori  3 1.  D.de  ritu  oupt. 
loann-Tilius  p.  i,  deile  recherche , pag. 
aiti.  & p.a.pag.iiA.  dcfeqq.  dcexTilio 
Mich.Roufeliiushilt.  iiitird.  Pontif.lib./. 
C.4-  a,  Pccr.  ,£rodiu$  I1b.4jcr.iud.tlt. 
15.C  J.Anton.Uadinus  Altefcrralib.j.dq 
Oucibus  Galtiz  c-i  .qui  dtde  alijs  Regois, 
dcqucisidc  incommunc  Antooius  Thy- 
llus  in  mcmorabilibus  rcr.publ.c.i8.  Di- 
dac.LequìIiusdcinatrim.AultiiaciSiCotno 
a.par.j.excurl'ui.  feà.  3,  Frapc.Zypeus 
lib. 4. confult. Canoniche.  II.  Nicol.  My- 
lerus  de  Principib.  Se  llatil*.  Imp.  c.  3 1 . 

li. 

Meminere  rei  hiftorica  narratione  ex 
Germanis.Ioann.Petr.  Lotychius  tom.a. 
rer.Germ,  lib.  p.c.  i.  $.7-  Adalphus  Bra- 
cheliiislib.4.  hillor.inlinei  Pau'us  Piafcc- 
cius  Sarmata  lAnnalium  ■ quam  Theolo- 
giz  peritior.inEuropzChionic.  adann. 
itili. ,&34.ex  Icalialoannes  Bapt.Nan- 
mus.ilyloiiSc criterio  pialli  Pacritius  Ve- 
netzhiil.  Iib.  9-,  StèGailia  ■ de  Gallicano 
fpiritu  Horatius  Tuiiellinus  in  cótin.Epi- 
tom.  bill. ad  extremum  anni  iti|4.  &de- 
fcripco  Parlamentano  ArreDo  Scip-  Du- 
plaifiusm  Ludou.  13.  ad  ann.  iti34.$.  13. 
Spondan.  ad  eundem  annum  m Auctano 
Szculi  17.  0.9.  quamquam  vtTel  nolens 
idem  memurac  ad  ann.  15. n. 9.  in  fine: 
Mnltit  omnii  genrris  hominum  cantra  affir- 
tiants  Gallicani  Cleri  murmurantibkt  ; £c 
Ludouico  ipfe  Regc,cum  extremum  fpiri- 
tumagereCihancTcl  inter  potiflìmascon- 
fciencizfiiz  noxas borrente, 3cexpiante>Sc' 
agnofeente  Margaritam  prò  iufta  vxore  t 
Aurelianenfis  Ducif  • tefie  Duplaifio  ad 
annum  1^43.  rbi  de  Ludouici  obito,  s. 43. 

la. 

L. i-$-huìusftudij  i-D.de  in(l.5ciure, 
innAa  I.  conuentionnm  3.  D.de  paftis,  ’ 
Marc.  Lyclama  lib.  7.  membranarum , 
egloga  40. 4.  I.  de  egl.  41.  Cbriftopbor. 
Befuldus  ii>Panded'as,’ad'l.i.4. 1.  n.  la, 
& ieqq.  D.  de  iuft.  deiur-  Donel.a.comm. 
c. y.&f.Kzuard.y.var.  c.  ii.Cabotius 
I.  Tarlar,  iur.  pub.qap.  i.  loannes  Um* 
neusde  iure  publicq,  tom.  t .Ub.  i.cap.j** 
de  feqq. 
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Vulgati  lexIÙcccmuiralisCictrenì  }>de 
legib-  cui  idltipulacur  trgula  , ratio» 
1. 2,  C,  de  primipiloi  lib<  i a. 

*4- 

^L.  Tt  inter  aj.  C.  de  SacrofanA.  Eccl. 
ìunAa  I.  locauo  y.':$.Qjod  ilUcitc  5-  io 
fioCiD.df  publicaO'  &ircft.  r.i  u.;  . 
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!..  Priaceps  }o.  D.  dekgib.  l.qmjdPrìn- 
<ipi  55.  CUOI  I.feq.  D.  delegar,  a-  iunftis 
I.cx  imperfeao  aj.D.  delegar,  j i digna 
4.  Cde  legib.l.  j.C.  detellam.l.4.C.de 
lege  talcicliail.Papimanus  8.$.  SiJnipe- 
rator  >D.  de  laoHic  teli.  I .lì  quìs  Impera- 
torem  6-  & 7.  C.  qui  teli.  fac.  poli,  cum 
notaoa  io  c,  1 , de  probation , 
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L.  donationes  quas  uiuos  »4.  C.de  do- 
nai. inter , iJlic  j Ftpott  tmptriahbus  con- 
trnliibns  le^is  vicem  obtincniibns , minime- 
5«e  opiiMlaiione  quadam  ixtrinfecus  tgen- 
tibns 1 1.  cum  multa  7.  C.  de  bonis,quz 
liber.  1.  bene  a Zenone,  verf.  Scd  curato- 
tes,&  rerf.  Cum enim» C.de  quadtieo, 
ptzrer. 

17. 

_ luOinian.in  l.fancimus;  4.  C.de  donar, 
iti  1 Jnperiaics  ^uidem  doncuionts  meritò 
indignari  fub  obfetumione  monnmentornm 
feri,  [ed  firmam  babere  propriam  iiatefiatem. 

18. 

L.  apud  eum  14.  D.  de  manumiflìon. 
Jmperator , cnm/eniiim  mannmittit>  non  >/n- 
diflam  imponit  ,fed  enmvoliiit  ,fitliber,it, 
tjnimanumtttunr,  exlegeuugufii. 

D.  I.  donationes  a«.  Cde  donar,  inter. 
I.  fancirous  J4.  C,  de  donation. 


il  Va 

D.  I.  bene  i Zenone , Tetf.  Sed  curatorcs 
C,  de  quadrien.  przfer. 
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fiato  publico  de  RTcgni,  lacnifalute  èlafi^ 
.prema  legge,  (i  j;  e dee  preponderare , 
c prevalere  alle  regole  delia  ragion  pn  nata, 
(14;)  la  CUI  auioriià,  e ragione  parimente 
■fi  diftingoc  come  (uperióre  da  <]ttclla  de' 
«rpetii  particolari.  i.-^.  ' 

A quello  preruppolo^quankoallecon* 

ueniioni  puÙicbe  de*  Principi  fourani  v 
s'aggiugne  il  fondaihento generale  delhn- 
dependenza, 8t  crcntione,che  hanno  dalle 
leggi  cioili,  ( 1 5/  benché,  quanto  alla  di.1 
temone  ,e  ragion  di  quelle, fìa  voce  degna 
della  MaeHsi,  che  lì  deonoleguirr, e confort 
roarfi  con  elle  ,e  il  limile  Ha  ne' coni  ratti , 
perciochc  i Principi  s'uhiigano  cfticace ’ 
mente  iii  vigore  del  dettame  cella  ragione, 
c della  legge  naturale,  ma  non  per  l'auto- 
rità, ne  con  le  fot  maina,  e pcoe  delie  lèggi* 
cìuili,  intorno  a che  per  oraballànò  lénote' 
pruoue  del  tede;  maperquel,cb'appartie» 
ne  all’alTunto,  s'aggiugne,  che  le  conucn*' 
tioni , donaiioni , & altre  dilponttoni  dei 
Re  fourani  non  inno  lottopoAc  ia  quegli' 
atti  alle  regole,  e alle  folenoiià  della  ragion 
comune  pnuata,  (\6)  perciochc,  come 
Icrille  Giuftiniano,  fiy^  la  Maeftà  fdc- 
gnerebbe,  c he  1 (uoi  contratti  hauelTer  bifo- 
gnoper  la  loro  fermezza  delle  formalità, 
richiede  a quelli  d’vn  priuaio.  E con  quel- 
la coiifideratione  notò  il  giureconfulio 
Paolo  anticamente,  fi8}  che,  quando 
l’Imperadorc  daua  la  libertà  ad  vn  fuo 
fcbiauo,non  era  di  nccelsità  l’imporgii  la 
Verga , ma  che  feaza  quella  cerimonia , co- 
mc.cquandovoleua,  il  facea libero  fecon- 
do la  Icgged’Ortauiano  Augudo;eper  le 
nuoue  diGiudiniaoo,  (\^)  le  donaiioni 
imperlali  non  hanno bifognod'inlìmiatio- 
ne.ne  le  Aie  alienationi,  e contiatii  delie 
cautele  de’ patti  d’euittione  , e di  ficurtà, 
fio^  o d’altri  vfati  ne' contratti  de  partico- 
lari ; e fioalracntc  i contratti  de’ Principi 

tengono 
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tengono  da  fe  il  vigore  ,e  la  vece  della  leg- 
ge, fcnza  dipendere  dalla  ragion  pnuaia, 
come  può  l'Autore  di  quello  trattalo  impa- 
rare nelle  oHeruaiioni  del  fuo  celebre 
Cuiacio,dopo(]anolo,01drado,  (i\)  Se 
altri;  Elolleiroperlaftcffaiagione.quan- 
toa’teflamcntidci  R.c,c  Principi  lourani, 
che  non  fieno  foggetti  ,nc  fi  debbano  rego- 
lare con  le  folcnniii  della  ragion  ciuile  po- 
(ìtiuapcrli  reftameoii  de’pariicolati.rin- 
fegnarono  Pai'lodi  Cadrò,  (ii)  c con  al- 
tri molti  il  ValqucZjil  Mcochiaca,e  Cbiif- 
tofano  Beloldo. 

Ne’ contraili  1 che  fi  celebrano  tra  due 
Principi  fourani.come  i prelenii  iraiiaiidi 
pace , e matrimoni)  traiducR.e  Caiiolico, 
e Chriftianilsimo.il  prefoppofto.chcqui 
fi  findcc  diftabilire,  ha(pciiale,cmaggior 
ragione;  perche  eflendo  ambidue  Re, ci 
Regni  loro  independenti  dalla  ragion  ci- 
uilc  Romana,  (zx)  che  in  llpagna,  e in 
Francia  non  obligacon  automa  di  legge, 
non  podono  regolai  fi  con  elfo , ne  dipen- 
dere i loro  contratti  dalle  lue  formalità, e 
difpofitioni.ne  anche  per  le  leggi  ciuiii.c 
particolari  (14)  di cialcun Regno, perche 
quelle  dell'^nli)  inon  fono  dell'altro  per 
l'eguale  fouranilà  , e indipendenza,  che 
hanno  fra  loro;  onde  maggiormente  anco- 
ra deonfi  reggere,  e giudicare  con  la  ra- 
gion dellegenti,  (z^)  tConlapublica.in 
quanto  fi  compone  de’ precetti  di  quella 
delle  genti  ,come  fpiegò  l’Accurfio , (z6) 
& altri;  perche  queda ragion  delie  ginn, 
come  vincolo  comune  , le  vniicc  , c com- 
prende tutte  co’ Regni  loro, c come  detta- 
me della  rag  onc,  e della  legge  (zj)-  na- 
turale obliga  infieme  1 Rc,c  le  Rcpubli- 
chc  fouranc  ; G cosi  hanno  infegnato , 
quanto  al  do  uerfi  1 contratti  tra’S  aurani.  e 
(penalmente  que*  di  pace , e di  matrimoni?, 
giudicare) e regolare  con  la  ragion  delle 
Ggg  genti. 
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lae.  Cujac  li.atf.  obferu.c.  js.3clib.i5. 
cap.  jo.  3arC'jluS)3cC'ail‘Ci  ali)  in  d.  I. 
d-jnacij^.cs  q las  D.ujt  id.de  in  I.  Cziar, 
J).  de  p:ibtic< !■  Uidcadus  qui  de  cella- 
meucu.dc  doiiaiioo  lOus  Itcgis  Atagoniz, 
co  ni'  ij.  plures  apjd  Herdiu.  Vaiquiutii,' 
Me  lenaetin  lio.  i.  tlftllr.  cip.  -j.  n.  s. 
Gregiir.  Lop.  Madera  animadu.  c.  55. 
Grocuus  ita  exaudiendus  de  iure  belli , 
lib.x  c 14.  n.p.  lofcpii.  Ketes  libro  lia- 
gulari,  de  donaiion.  c.  5.  su»,  io. 

11. 

Ex  ratione  I. omnium  19.  in  princ.  C.  de 
cellam.  Caftrenf.  in  I.  fiquis  Imperator, 
n.  I.  C.  qui  cellam.  lae.  p>lf.  pluribus 
Menehaca de fucceir. crear. Iib  de 

fcré  ex  profelCo  Bclbidus  in  P(,liCiCis,tom3 
I.  dil'curf.  4.  de  (latu  Rcip.  ftiba  reriitHi 
c.  7-  in  cuniiiin  de  cellime.uis  l’uucipuin 
Cccm.  line  rulcmuibus. 


GlolTa  notlUìma  in  c.  Adrianusdj-  ac  de 
Hil'parnzGaliizquc  KrgibuJ  pallini  Doc- 
corcs.  In  cap.  per  veactabdein  1 j . qui  fili) 
line  icgic,  pud  muUoiSolotfau.  dclnd. 
iucc,lib.a.c.  a1.aua1.71.Cuu1. 1. 

*4. 

Clementina  Padoralis,  »erf-.Vt  ìlluJ  tam- 
quam ii‘,curium,de Tene. Sere  iud. luiidla 
icgula,  |.  rie.  D.  de  iucildi&. 


as, 

Glofla  in  1. 1 . 5.  Huius , rerbo  T nperti- 
tuiii.D.de  iull.de  iure,'Hecm.  VuUeius 
ad  j).  vicim.  ladit.  cudem  rie.  poli  alios 
Bachouiusad  Treuclccumdiiput.  i..He|- 
trieus  Hu.nius  adeundem  q.  i7.,B^oir 
dus  in  d.  I.  r.  n.  19.  O.  de  lull.  de  iute, 
queis  futfragicur  Pouiponij  locus  , la  I. 
rlcii^.  D.dcUjiaiion. 

i6,  ‘ ; 

L-exhociure  5.  I. ompespopuli  9 D- Jff 
iuiiic. &auic- 

a7. j 

D.  l.vlt.  in  princ.  D-  delegarion.  I.  prtflli-r 
miniami  9.  iilic  : hucrnos  tiMÌ/tro.  pepa- 
il!  Ugibm,  moriliui  , «adrimavi,  D.  de 
capùu,  iuuàu  c jus^cauum  9,1.  dUUnd. 


D l'yeti- C^9#?ooglc  j 


»8. 

Balclus  in  ].  exhoc  iure  5.D.  de  iuft.  & 
iure>  & in  d>  I.digna4-  in  fine,  C.de  Icgib. 
Tbi&BcrtoluS  n.a.Chrinufhur.  bciuld. 
Folicicoi.tom.  3,  ditt.  de  pace , c-6>  n.  a, 
HugoGroctiusdeiuiebelii,lib.a.  c,  ji. 
D.  16.  S(  c- 1 1 , n.  5.  in  fine , l'cci  us  Faber. 
lib.  1.  remenr*  c-y.  Pctr.if  rodius  lib.). 
rcr-  iudicat-  tir.  15.  Bara.  Bniroo.lib.f. 
deformulis» 
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Sodores  in  cap.  i.  de  probatioa,d(  in 
cap,  DouiC)  I j • de  iuuiujs  • 


' Ijdem  ad  cap.  lus  gentìum  9.  illic: 
Ttdtra  1 pcccs , toimnbia  inttr  alunigtats 
fTobibitat  1.  diltinà. 


Bartolom.Gramond  h1ii.Ludnu.13.lib  i. 
Ita  ■■  ^ddiuire  Hijfaiiifaais  maitiMomali- 
bks  iufantis  Jmx  Icgim  ,tjHa  nnumiabat  ton- 
tepiii  vtrbìs  jucccjfom  UtJpamcJC  , mdnm 
/«0,/cd  t)  JkUtjfcmm  tornine  ; «nofam  ft- 
ntiHs  ilaulkJan,  injinbtrt  adirne  yirgme,  eni 
ne  eon,eaJus  ijuidetn  m nm ptopriam  trae , 
quanto  minai  in  juecefjotum  neetm, 

1.  ji. 

Scip.DupIair.ccm,  5.hi(l,in  Ludcu.13.ad 
ann.  idia  n.iq.  Its  kipagnois  ffaehans 
bien  qa'  eli  la  mai/oa  di  hanitUs pitti,  tà" 
lean  def  ctadant  al  infinifon  incapai  tei  de  la 
fàccefJ:on  d la  i oaronne  uy  peaaent pre- 

tende re  por  non  qaet  conqhe  > miren  enee  e en- 
trali tornei  lei  precaatiom,  doni  ili  pearent 
s'adaifer poar  la  rtnontiaiion,qae  l Infante 
faifoit  a la  facc  jfion  dei  Couronnei  d'kfpa- 
gne , Seignenriti,  qai  tn  dependent  ,Cr  àtoat 
autrts droitt tegneai,&  incogneas team  de 
fon  chef,  qae  def  et  defeendam  a yamait;  afin 
qae  f arttfiee  tgalat  de  leurcoHé  la  force  de 
latoy  der Francois  net  anec  la  Monarchie. 
Mais  perfonnt  n’ìgnore,  qae  ttlles  renoncia- 
ttons  ne  fo'ctnt  reproaees  de  droie  ; mefmes 
tfiant  faites  par  >n  nieindre  tnpuiffantedt 
pere , & poar  des  dreits,  qai  lay  font  acqnis 
parfanaijfance, 

Dauid  Blondell.^in  Geneaing.  cootra 
Chifflrtcìum  in  przfar.  apologet.  bis  ad 
rem  verbis:  Henrieo Magno , .A. D.  idio. 
Uaq  14. Feria  q.immaniter,&impié traci- 
dato, tadoaicus  XIII.  ann.Dhil6ot.Sept. 
*7.  SS.  Cefma,ep-  Damiano  fefio  % Fer.  j, 
txeuntt 
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gemi, dopo  Bartolo,  (z8)  Baldo  ,&altri, 
ebe  parlaaodi  irattaii  di  pace,  i Comma 
tori  (19)  aoiicbi,  c moderoi  d'vn.i  epif- 
lola  noiabilc  di  San  Gregorio  il  Magno, 
che  fileggc nelle  Decrrtali, direna  al  San- 
to Re  Rrrarido  fopia  la  pace  capitolata 
con  rimpnador  Giurtioiano  , m altra 
celebre  Dccreiale  d’innoccnzo  Icizo  lo- 
pra  vna  pace  del  Re  Filippo  Augudo  di 
Francia  con  quello  d lnghilterra  , come 
ancora  quanto  alle  paci  , c a’mainmonij 
con  iQranicri,  (opra  I autorità  di  Santo  llì> 
doro,  che  li  giudica  con  la  ragion  delle 
genti,  ()o^  efìlegge  nel  Decreto  di  Gra- 
nano. 

A quelle  premelTe  feguiia,  e fi  conchia- 
de  per  notori)  londamenii  di  dottrina , e di 
ragion  legale,  la  rifpolia  alle  tmpugnationi 
della  rinuoiia,che  in  quelli  paragrafi  del 
iratiaio  francele  fi  propongono;  Intorno 
a che  per  notitia  dell' Autore  del  iraiiaio, 
le  non  1 bebbe  ,e  per  maggior  dimodratio- 
ne  della  confidenza, e buona  fede  di  quella 
rifpolia,  le  gli  fa  fapere,  o fc  gli  ricorda , ebe 
rimpugnaiioni  dell'baucr  la  figliuola  ri- 
ountiato  in  età  minore , e in  podclUdi  pa- 
dre con  le  coi.fidcraiioni  dclpr^giudicio 
de'  dilcendeoti , furono  già  addiiaie  con- 
tra  larinuniiadcirinfaniaReina  D.  Anna 
dalle  illorie  (rancefi  di  Bartolomeo  Gra- 
mondo,  i)  il  quale  chiamò  larinuntia 
de’Regni  claufolaoiiofa,&  aggiunta  dagli 
Spagnuoli  nel  trattato  matrimoniale:  di 
Scipione  Dupleiz,  (\z)  che  la  notò, come 
riprouau  dalla  ragione  ; & vltimamenie 
di  Dauid  Biondello,  (n)  che  la  impu- 
gnò,come  dtferedationc  dVna  Infanta  d’ 
undici  anni , figliuola  di  famiglia  ,e  come 
pena  dVlTerfi  maritata  io  Francia, 

Ma,  oltre  che  dourebbero  gli  autori  di 
quelle  cenlurc  non  hauere  ignorato,  o non 
hauer  di(siinulato,cbe  la  rinumiadciria- 

fanta 
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fjiti  D.  Anna  non  fu  claufola  aggiunta, 
tfimc  dice  Gramondo  , dagli  ISpagnuoli, 
ma  proferta , e pre ucoma  dalla  R.eiaa  (leg- 
gente Marta  de’ Medici  per  inirodumone 
di  quel  trattato,  e dappoi  capitolata,  flipu- 
lata  ,c  giurata  dal  R.c  Chriftianiliitno  Lui- 
gi XIII. , e da  luoi  CommeUanj,  il  Duca 
di  Mena, il  Vifcontedi  ruifieusje'l  Barone 
di  Bauceias,  come  lì  notò  nelle  premelTe , e 
come  appare  dal  trattato,  e dagli  Idonei  di 
(opra  nominati  .*  e che  con  la  mcdclìira 
intelligenza  i Pranccnaccordarono.chr  la 
Principcfla  Madama  Ifaòella  rmuntiatTc  a’ 
Regni,  c Stati  di  Francia,  edrndo  parimen- 
te minore  , de  autorizzando  la  rinuntia, 
come  tutrice,la  Rema  Reggente  lua  ma- 
dre, come  s’è  potuto  vedere  nel  capitolo 
podo in  quella  rifpoHaal  §.  i. 

Oltra  tutto  ciò  lìiodisfaaquefleimpu- 
gnaiioRi  con  ragion  legale  dedotta  dalle 
premefle  fatie;pcrcheeirendo  qucdecon- 
uentioni  publiche ; e douendolì  giudicare, 
c regolare  con  la  ragion  delle  gem i ,è  pari  i 
mente  ceno  ,cbe  quello  diritto,  c la  ragion 
naturale,  in  che  lì  fonda,  non  nclucde  ne’ 
contraen  ti  per  obligarG  maggiore  i à,  (34) 
ehe  quella, cb’e  capace  diconfentire,edi 
dare,  c riccuer  la  fede  ne’ contratti,  ne  mag- 
giore dato,  che  quel,  ebe  bada  per  far  lo 
dello  ,fenza  differenza  d’edere  ,0  non  elTer 
figliuolo  di  famiglia;  e perciò  i pupilli  fla 
cui  età  é lino  a quattordici  anni  ne  mafcbi, 
c fino  a dodici  nelle  fèmine,  fj  ^^’  lerondo 
i Giureconfulti  ) anche  quando  non  fon 
giunti  a quella  età,  edendoui  vicini, 
ed  elTendocapaci  diconleniire,  e con  giuf- 
ta cagione, fi  obligano naturalmente f ebe 
tanto  é a dire,  quanto  per  la  ragion  delle 
geoti  f per  li  loro  contratti , e prò- 
mede  ; e fimilmeate  il  figliuoldi  famiglia, 
anche  quando  contratta  con  (un  padre; 
(33^  e mafniaamente  le  il  cqotratto  , 0 la 
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actwut  njtui  fMcafferut  ; fui  afflisi 
claatuu  :riul>at  Mar  i A titceavar^  »t , mtì- 
tema  origmu  riunior  , 'tu  iu  igtnio  puftU» 
Thilippi  Ut.  prtmogtau*  siarim  cogitami, 
cfutaus  tenduiambiit  tomi  comugij,  O, 
lóiz,  ^ptd.  atettjc  lana,  ^ugufi.  io. 
coHprmata  pad»  SUteraat  ; Lieet  t^gnomm 
amuima  duianaavfiHifpamtiim  Impenna  , 
quaamm  'laaatuat.  cji  coalìimentian  fa  miiai 
pcf/ocapaceijia;,  iaraf,  I aa  vniucrta  ia  pof- 
terasvtriulqifexas  traatfuadcre  tata  lata 
fiat:  -/TiiJi-  Luiauuo  aojlr»  aana  aiatii  )ua 
’Padtcìma,  i]aj  nei  lum la:  iarii  crai,  vt  oao- 
modocamrji  Je  Je  Htiaerepuffit  ,i-.tpoiJd;a, 
collimarli  :ate  gin  n , copae  a:eadi potellaie 
(i/axilliOataMarUgei-maaapoilgeauamaa- 
fit)carcte,  nifi  ia  cal^a  Frani :cx  genti  proi 
iirofoiujjfarJ},  101111}  LuiounofHp<rtfitt,gtro 
manos  eiat  omaes , eorumij-.  Vinai  f,  /taat 
puff  rat  di*j/ci  caaiatganea  Cam  liberii  ari^ 
n,òai  f rancico  faagaiar  geniiic.  exhxrts 
prnia-iciaiur  , aoa  $Uco  v art  fiuitre  ,Uheris 
corea  la  llifpaniaa  riicac,<i-  patru,aat 
fratrii  anboritatem  leipiaia  <Uaao  nabati 
vaiatrftai  barediratem  mipaaitam  qua  fon 
lima Fra  uicu  aniilUi iic*.ondf  t , ceraci, df 
ad  libero!  ixinir  aafciiurds  tra  ìiiHitui . rie 
au  to  1*1  t.peiìade  ai  ¥on  Hifpaaici  generis 
Vrincni  ,ca  , Fr-aaioram  Hige  a,jiaisaiem'' 
caa.i/arilp' aa  ■ H Ipanii  et ajiiiitate illa  i.ato 
canjHa  afaa  ffe padeadum  effeciia  FraiiCiCa- 
ram  luptiara  a penam  Vcrvjqae  anta  b irC- 
duacenaas  Pfreaaaia  carere  , banc  Vera 
Fraacico  marrituoain  illigata  recuptranU 
patr  mmij Hif panici condit.oaem iapertffe  , ]i 
P"flqaam  Frantici  effe  dejieri:,  ai 

freon  la  cam  Hfoaao,  aatialioqttoqaam,pio- 
pinijaii  Hifpanis grate.  Vota  traaj'at  ;rpean- 
toma  brffcit  Uhi  Tlifpanit  matait luatbbr 
dirmi  fveret  fapmffe,  vr  et  aqao  i&  hbaa 
agertceafereatar , CbriSìiànat  orba  dixeru-. 

L.cum  amplius  84.  v >•  D.de  reg  iur.  I. 

1 • U.  de  pad.  1. 1 , D.  de  c>>nl>.  pec-  iunào 
li-iusaacem,  inft.de  pur.  poi. 

L-pupillus  a jp.  D.de  verb.ftg.  princip. 
inlitt.  quib.mod.tut.lin. 

0.  1, cum  aoiplins  84.4.1.  ìunAa  l.«.0, 
dcobligac.&aà. 

L.  cumillud  14:4.1. 0.  qiitndodtca  , leg. 
ced.l.i.).  i.  mli  i«,  D d(«iouac.l;vlt.U'. 
de  Iure  iur.  I.  li pupillu.v  1 1 . U.  ad  I,  ruc. 

1. fteiu$<4  D.  ad  S’C- TrebtI.  I.  fi  prfpd> 

Ina  lay,  D de  verb  obiituneii  rrgulv, 
cradicis  iii.).{‘upiHas  9 ictitc.  Scdqiiod, 
im>. de  inuril. ftip.l.  niipi'.lum  1 1 1.  D.de 
reg.iup.  ■ }8. 

L.  baierà  trarre  }8.  rerf.  Svtmial'm  ,de 
4.  Qu^um,  CUOI  feq- D.  de  cund.  Mid. 
.diT^ab...-  ..:i(  .... 


•oqgic 
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L.nainquod  14.  D.ad  S.  C.TrcbcI.in 
priuaiiS77.cutn  l.fcq.D.dciudic.  I.pull- 
limintucn  19.  t-iliu!>7>  D.  de  capuuts. 
40. 

L.  i-  C.  Theodof.  de  donacion.  «bi  in  no- 
tis  Itcobus  Goihuticdus  , Cujac,  Ub.  6. 
obleru.c-;.&  lib  19-  c.  driiluiiius  j. 
feicct.anciq,  c.a-  Hii.ii;.  au  Donel.  Iib.  a i- 
c.7.litt.A.  41. 

L.  de minorib.l.a  &l.«lc.C.de 

hiSi qui  vcn.zc.impett.NuuciU aS.Lconis 
Philuiuphi,  42. 

D.I.cum  tmpiius  P4  .«.i.  I.  flichuiU95. 
$.  Na1uraiU4.de  II  lue. 

Hugu  Grotio  de  luie  belli,  lib.  2.  c.  1 1. 
nuui.  5.&lib.  j.c-  2j.  u.f  ..\ibciKU!iGcn- 
tlliseodcui  ttaCt. liu.  j.t.  14. 

44 

Commemorata  Regia Cancllz  tege,quz 
eft  j.iit.  ij.  pati.  2.  pridcm  Uidradus 
coni',  ; 2.  & ex  co  Aiitiiarianus,&  all)  in 

c.  grandi , de  lupplcnda  ncglig.  Pixiae. 
Qucis  acceiii'cie  ucce  plurcs  apud  Guter> 
riumde  lutei.  1.  par,  c.i8.  Valenc.  conf, 
198.  ex  n 8o.  & 1 20  Lar.  de  >ua  hom.  c. 
I6.num.9.d(  eqq.Velam diH'  j.Hirpal.cx 
n.  7.  Gratian.  coni.  2 . duce  pi.  tor.  225 . ex 
nu.f.cx  Tiiaq  &a  ijs  Arnir.de  Repub. 
Jib.2.c.2  Tea.  4.  n.  i58.Frciiubcniiuaiad 
Q.CuiciumJib.  i«.  c.  5. 

4V. 

De  Alphonfo  XI.  icge  lata  in  Pitit  anis 
Cumici)‘>,i-licr(myivu>Viiiailaiius  io  illtua 
ChronicuiC.  4;.  «aiiuugcnda  lex  ).  cib 
IO.  lib.  ).  coiup,  S(  pulì  Iniulam  Ma  ex 
communi  luic  <,citlentcm,Mcncliacade 
l'iiccer. creat.  i.i.n.  ij.Cald.  Pcrciiaiii 
I.  fi  curatorem  .vcib.  Hunc  contraàuiui 
n. 45. , Ijc. inter  proxiiné  laudacos, Valcii9. 

d. coiil'.  198.  11.  125. 

4<5. 

Gothofredus  in  I.  ad  Rempublicam  8,  D. 
de.  m.uner.  & hu.ior.  loannes  Tilius  i.p. 
delle  rccherchcip.  287. &p.  2.P.52.& 
feqq.  Petrus  .frodiuslib.  4.  rer.  iudicar. 
til.  19.C.  i.KoberiusGaguinuslib.9.hir> 
tór.  BelIcìbrellusiPapirius  MalTonius , & 
ali]  Pranciz  Hilìorici.in  Carolo  V.&  ex 
.Thuanq  bb.j$,bdi  in  Carolo 9. tranlcri* 
bit,  vt  Tolet Caihai  inus  Dauila  lib.i  bello- 
rumciuil.  47. 

Cui  nop  vulgaium  vcius  illud  i C*f*ribiu 
Hirtv  (vntigit  MictUtm,  . 

48. 

Argumcnco  c>  I.  7.  xerf.  E deno  nacen, 
tù.i5.p.a,  Uldrad.d.  conf.  5a.i'err.ioiina 
viderur,  iungel.  i.ciMolib.s.comp.iam- 
queolim  Papinianuinderurelxlubricoiin 
1.7.1.  Cum  Pollidius,  D.  derfur.  Valen9. 
-Vclam  , & prz  alijs  Arnircum  laudaios 
nuper.  49. 

Ica  ex  racione,  1.  humanum  8.  C.  de  legib. 

ilU 
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conuentione  appartiene  alla  ragion  p«. 
blica, nella  quale  non  s’attende , ne  (ì  ri- 
guarda  quella  della  patria  podeOà  ; per> 
cicche  la  deiciminaiionc  dcll  cià  pupilla* 
tc  (ì9)  de  quattordici, ode' dodici  anni, 
cb'ailrgoò  la  legge  ciuile , e quella  de'  vin- 
iicinque  , ebe  s’atiribuiicc  alla  legge  Le* 
tona  (40)  per  II  minori  dalla  ragion  Kou 
mara,  (41}  c'I  rimedio  della  relìiiutione 
per  la  Pretoria, non  furono  conofciutiioe 
ilimaiidallaragiondcllegenii,  (^i)  Con* 
icniaadonpcri'obligatioiic  della  capacità 
di  conientire,  e dcH'equità  di  ciò,  ebe  G 
promette  ■,  c quefìa  é ofTcruaiionc  giudi* 
cioiadalcunimode^ni.  (4;) 

Quelli  elementi  ,0  primi  principi)  dell’ 
arte  del  Dinito  fono  molto  più  fermi,  ccof* 
tanti  ne  1 R.e,&  ne’  lor  contratti  di  pace,o 
di  matrimoni);  perche  primieramente  1 Re, 
ed  almeno  quei  di  Spagna,  c di  Francia  ,re- 
cundo  leloroleggi  ,e  rolferuaoza  (fabili- 
la  (44)  in  quelli  vliimi  fecoli  (ancorché 
inna  ’zi  n lenii , e fi  fende  variamcote  per 
vna  legge  reale  di  Parttda  , della  quale 
fr  mentionc  Oldrado  con  altri ) in  toccan- 
do l'età  di  quattordiaanni  ,G  hanno  per 
capaci  del  gourrno  de' Regni  loro  , e ne 
prendono iÌ  carico, come  in  Calhglia  (45) 
ii  cuminciò  ad  olferuare.e  d dichiarò  quan- 
to per  lo  Re  Don  AllonfoVndecimo,  nel- 
le Cent  di  V'agliadolid  (^6)i  c in  Fran- 
cia indno  dal  luo  Re  Carlo  Quinto, con  va*) 
altra  legge  (47.I.  E ciò  in  riguardo, che, 
olire  ai  prefumerfì , c fuppord  prcueoUia 
l’età  dalla  virtù-,  e dalla  capacità  de  1 Re, 
e lehtfarfì  , col  prendere  efsi  il  gouerno, 
(4S/'  *ltri  graui  pregiudiciì , e incooue- 
nicnti  7 1 configli , e l'efperienza  (49)  de’ 
minidri,cbc  alsidono  loro, badano,  per- 
che non  (ì dcGderi  quel,  che  manca  aU'cià  j 
nella  maniera  , che  per  quella  mcdcGma 
cooGderatioae  1 autorità  fouraoa  dei  Re* 
...^  anche 
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anche  nelle  difpontioni  de'parrìcolari,  che 
fi  fanno  nella  lor  prercaza,e  con  la  loro 
appronatione^non  folamente  fupera  qua- 
lunque difetto  di  foleanità , ma  fuppone  la 
giufiiticaiione , el’afiicura  per  la  fcienza , e 
confcicnzadelPriocipe,  (^o)  ede’nobi- 
li«  & appróuati  minidrij  che  gli  alsiftono,  c 
di  luttoil  diritto , che  rifiede  ne’  (uoi  Con- 
figli teilimonio  di  ciò, ch’egli  opera,  che 
fono  parole  d’vna  legge  dcli'Imperadore 
Teodofio;  (^t)  e nella  maniera  , ch’vn’ 
altra  leggeimpcnaledecife,chela  licenza 
data  dal  Principe  di  vender  beni  immobili 
d'vn  minore , fupplifce , e fuccede  in  I uogo 
delle  informaiioni  d'viiliià  , folennità,  c 
decreti  de’  Magidrati  per  fimiglianti  alie- 
nationi.  E da  tutto  ciò  rifulta , quanto  fie- 
no fconuencuoli  , & improprie  allaroaedà 
de  i Re  (che  fono  per  loro  vdìcio  tutori  de’ 
loro  Regni , padri  della  Republica , 8c  ala- 
tori della  fede , e fermezza  de’ contraiti  ) le 
tmpugnaiioni  per  difetto  di  tutore  , c di 
tniaore  d’età, o di  dato  di  fìglàiola  di  fami- 
glia , e di  ricorfo  di  rcditutioni , ches’alle- 
gano  contra  conuentioni  publiche  di  ri- 
nuotia , capitolale  fra’ pili  Sourani  Re  del 
Chridianefimo.econtrala  rinuntia  dipu- 
lata  poi  dalla  perfona  reale  deH’lnfania(ia 
età  maggiore,  chelaneccdaria  aprendere 
il  gouerno  d’vn  Regno,  che  le  appartenef- 
fc)  e eoo  approuatione  del  Re  Cattolico 
con  Taaiorità  fupreroa  di  Re , e l’vna,  e l’al- 
tra di  quedecofcfufatta  colconfigiio,c<} 
interueoto  de' loro  primi  Minidri . 

Ne’  contratti  di  pace  capitolati  tra’  Prin- 
cipi fouraaii  perche  non  fieno  foggeiti  alle 
oppofitioai  riferite , oltre  alla  materia  ,per 
laquale  come  coaueationi  publiche  dconfi 
giudicare  fopra  la  ragion  delle  genti,c  del- 
le maedà  de’ Principi  jiri  ^ la  cagione  piti 
altamente  publica , e’I  bene  della  pace , che 
come  fiiptcma  prcuale  a qualunque  prc- 
Hbb  giudt- 


illi  ijdem  laudaci:  concinicPtolonui  illud 
apud  Curtium , lib. io.  Hej  Je/utn^i»  bue 
eft , vt  Sede  ^Itxtndri  in  l{egi*  polita , qui 
eonfilijt  ems  aibibebaatur  • eotaoc  quotici  ia 
eommant  eonfuito  opus  fueru  : eoque  quod 
maiorpars  eorum  deereiierit,fietur . 


L.  omnium  ao  C.deccdam.  illic:  Omitium 
ttfiain'  atorun  Jolemaita'eM  luperan  vide- 
tur,  quod  vifcrtum  mera  fide  preciùui , inier 
tot  nibites  probarafque  perfoaas , etiam  coa- 
feientiam  Vrincipii  teaet . Et  poiìcà:  ^«i 
ttobis mediti, dr totoiurc(quoi  innoRris  efl 
feriniji  conShtutum )tefle  fueeedit  ■ Cui  ad 
(lipulatuc Itegli Hifpanalcx  eie.  i.pie- 
eie.  6- 
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L.a.C.quaQdodccccco  opus  non  eli- 
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Uartolusinl.dcfìdcr«.onimifro  1 1.  ad  illa 
vcibaFra.'rNm  coKioicU,(..<ie  iranfanA, 
A'm<in.  Crauctacuiil.  20^.  iium-  6 Mau- 
(kade  cacitt.vc*  du.  con).  2.  Iib.a'-  tit. 
Oliti  9.  Hug>'  Grottius  de  Iute  belli.  | b. 

c.  ij.  II.  Bcibldus  t.  ;.  polu.  dilT.  de 
paccjc.  V».  I. 

roH  Bildum  conf  14;.  lib  a.BeroIdusd. 
dilT  depacciC.é.nu.  }.  & poli  Decium, 
Decianumque  , cum  Cafaneo  Hnimanb> 
&alijs  , Aibcr.Gciitiiisdc  tuie  bcl.JiO,  1. 
c-  ij.  cxal'js  Mani' US  Mageius  de  àduo- 
calia  armata, c io;.n.aoa.&  icqq  Amaia 
adl.en.C.QC  Filcus  icm,quam  vcndid. 
n.  ij. 
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Exade,  & Iterare  A bericus  Gentilis  d. 
Iib  a.  c. I j & lib.  j.  c.  14  Gr>  iniis  eo- 
deniiraCt.  }.  c.  1 i.n.  ].in  liiie>&  lib.  j, 
c.  ao.  n. }.  Baiihafar  Ayala  lib.  1.  c.  d. 


Sicea  NicolaoPapaincap.  a.de  delpoo'* 
fac.impub.  Itile:  yipoiepr-,  bonopteis. 
^6. 

Cap.  accWsii  6.  de  de'ponfat.impub.  in 
p ima  cullcdione  Decretai,  apud  Anc. 
Augunirium.  illis  ve;  bis  : ?^e  itf cordi»  in- 
ttr  viriuftjut  confanp^HÌneos  uhm  exorta,nHat 
aKtemfopiia,  acnuò/iifiUttur . 


Cuiacius  ad  tit,  de  delponfar.  impub. 
Ma  rimonia  prò  bonopacit  interTrincipts, 
>t/!i , re!  iaiei  fami'iat  illrjlres,  componn- 
dt  aut  tuend» , Si  eodtm  fenfu  Fr  Duare- 
nus  ad  cit.  D.  fuluc.  mattim.  fub.  cip  de 
nupt.  ».  j. 


luo  Carnor.  Epift.  99.  .jfntttnrm  tuberi 
tatiSj  raliene  diìaund»  , rei  ctnftrtUMd* 
pacii . 
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giudiciìacd  imerersi  derierzQ,  cpmc'in> 
Danzi  n alluderà  imcraaicotcjt  Tupplilce, 
e adempie  ic  foicmalid»  ci  rc<|uiGii  delia, 
ragion  ciuilc  priuaia  a 0 poGiiua  .*  e per 
quella  cagione  della  pa)be  ,,(u  duttrtna  di 
I3aiiulo,  ('52)  edaliriididcomnucoo- 
tram  di  pacidcatione , anche  tra  priu$it|. 
non  (ìcuncedeoarelìiiuiione  periciioneaO 
milioni à : onde  tanto  pid  ciò  dee  hauer 
luogo  nelle  paciticannoi  de  1 R.C  S«arani> 
Delle  quali  cQ  la  pace  s'inieiella  il  bene  vni* 
uerlale  de’Regni,i  cui  contraiti  di  pareC^ 
deonfì  giudicare  per  contraili  di  lomma 
buona  lede.e  ne'quali  pei  lum  quelli rif- 
petti  larebbeio  indegne  le  oppoliiioni  di 
difctii dilolennuàciuilij  ('54).  (di  miao> 
rtiìaodaip  di  iigUuola  u famigluae  de’ 
ricof(f;diteftiiuiionc< 

J mainmoni|,e  1 loro ira(iati> quando 
lono Prdinaiitcome  mczo.e  cagione  del 
bene  della  pace  t anche  tra  famiglie . e per- 
line non  luurane  ,Glo(lengooo  dal  la  Santa 
Crhiéfa . bench*  iicontcaenu  noahabbiano 
l'età conllituiu dal  dirittoidi  che  vie 
vna  dccifirpn  formale  di  Papa  Nicola  nelle 
Decretali } (s^).  Se  .vo’altra u’Aledaodro 
111.  nell'antica Ricompilaiione di eire.cbc 
dichiarò  quel  medeGmo.col  motiuo.e  per. 
la  ragione , che  ladilcordiauale  Éamiglie 
de’contracnit  > che  a’eraOo  pariticaic  col 
matrimonio,  con nfufcttalTc  thlcaaglKfiH 
dulo  ; onde  il  Ciuciha  di  Fraiirac‘ff.7i)i 
Cucomo  Cuiacio  lafciQ  per  podtUa,!cbe 
quelli  difetti  dell'età  non  lì  dcnitanoaiten-. 
dere  nt’matiimonij,  che  G ctkbtauano 
perlo  bene  della  pace  tra’  Pnncipiaofami» 
glie  illullri , o per  laconleruatione; di  am- 
pliaiion  della  pacsatComeprimaelclCuia^ 
ciò  IcriGe-  il  venerabile  loon  Caraoicnic 
(s%)  Vefcouo  partfDente  franccic,cccleH 
bre  collettore  de’Caooni  ( ancorché  , fé 
lenza  quella  cpnfideraitop(lcllapace,n)a 
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po' altre  di  Stato  (ì  celebraflièro  aoanti  i'ctà 
nrCciTaria  , farebbero  di  que’inatrimonii 
pulitici , ponderati  da  Filippo  di  Comi- 
ncs,  (s9)  edialiri)  or  comefcntircbbe- 
ro  quelli  duclumi  deirvna,cdeiralira  i^iu- 
rifprudenza  nella  Francia  , luon  Carno> 
lenfc,  & il  Cuiacio  ; che  l'Autore  di  quello 
trattato  innpugni  per  difetto  d’etìk  le  capi» 
lolationi  d vn  matrimonio  tra  le  due  pid 
louranc  Macllà,rhc  fu  la  ragione,  e'I  mezo 
drlla  loipace,e  di  quella  de’loro R.egni, 
c della  Cbril)ianiià,e  mafsimamenre  elfen» 
do  fìaia  l'età, nella  quale  lì  capitolò,  non 
folodi  dodici)  o di  quattordici  anni,  diche 
il  diriiio  fi  contenta  per  li  matrimoni) , ma 
q nella,  che  edo  chiama  piena,  e perfetta,  di 
venti  anni,  come  ora  fì  vedrà  ? 

' Le  regole,  e le  ragioni  della  feirnza  lega* 
le, che  fì  1<  no  difcorfe, applicandole  alle 
rinumie  deU'lnfania  Reina  di  Fraticia,co* 
me  a conucniioni  publiche  fra  Prìncipi 
iuurani,in  trattaiodi  pace, e di  mairimo* 
Ilio, e perciò  non  foggettea  douerfì  rego- 
lare con  le  formalità  della  ragion  ciuile 
priuata , ma  con  la  pubhca  de'  R egni  ,e  co- 
mune delle  genti  ; deono  clfer  d’auanzo  ad 
vn’intclletio  anche  mezano,  per  ndrt  illi- 
mare,  e conuincere  le  oppofìnóni  di  man- 
camcntod'cià,odi  rutore,e  flato  di  figli- 
uvdadi  famiglia, e perche  f Autore  del  trat- 
tato le  oc  adenefle.  Turtauia , quando - 
bene  egli  babbia  la  fcufadi  non  elferc  flato 
Cosi  intendente  della  ragion  publica,corne 
I giureconfulii  Tuberone  , & Ariflone, 
(6o)  ne  anche  dellacomune  delle  genti, e 
della  naturale,  f(Si)  in  che  l'ignoranza  non 
hadifcolpa-,  almeno  potè,  e doueiie  impa- 
rare da’ prammatici  della  fuanatione,Gui- 
gUelmo  Benedetti,  (tSz)  RenatoCeppino-, 
Pici! o Gregorio,  Anneo Roberto , che  nel- 
la hgliuoia,perrinuniiare  con  giuramento, 
non  fì  richiede maggior'eià/;beqoella,ch  è 

necef- 


£x  Pbilippo  Cominro , Befoldus  tom.  i. 
polle,  dire,  de  tribus  Tocicc.  domell.  fpec. 
c.*'  n.  4.  ArnKxusdit  lurecoonub.cap.x, 
reet.a.num.i.diii.  ‘ 
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Il  ' 

De  Tuber.  ial,  a.  S-  poft  hof-4d.  D-  de, 
orig.iuT-iaibi  > TMbtroDtffìffimHS  babituì 
iHfU  publi(i,& prÌM;i,4sJ^UUtac  t'iuuua'. 
Iib.8.  Epiil.  14. 

di. 

L.iiadulteriuni  ;8..j4P''arres4. D.  adì. 
lui.  de  aduli.  iu,>v|uÌ,.«lL.P.deiitu.aupU 
l.probruai4j.  D.  dcyerb,lìSB<  .'Cy:  - 

Guih-  Beriedifìut  in  c.  Itainutius  ,verb. 
Duas  habens  filias  ,n.  294.Renat.  Chop- 
pinus  de  legibus  Anilegau.  Iib.  41-  ca.<;. 
n-6.  Pecr.  Gregor  lib  41.  Syniagm.  ca. 
il.n.8.&9.  Annzus  Roberc.  Iib.  a.  ter. 
iudicac.c.  4.  in  fine. 
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luo  Carnotenfis  Epilt.  i;4.  iUic  : Cum 
€i  *'iais  ntitaalts  vi,  pi  ptràuSa  tiì . 

«4. 

Caro).  Lrbrct  in  dccif.  Parlam.  Parif. 
lib- 1.  decil  9 bis  vcibis:  Mais  la  castrlt 
ì»ita  aiafi , dautant  4«r  somme  le  minenr 
efioit  sapable  de  oniritler  ntariagr  > tir  far- 
ce moye*  d engagerfu  foy  .fan  corps.fa  li- 
berte-,  aujfi  pouMoit  ih  obligeraux  conuen- 
tions,  t/n  anoyent  efìi  propo/ees  eti  cotitrac- 
tant  .tirlanstjuay  tes  ebofet  ti'eujfent  poiitt 
pafìe  plus  onere . 


6f. 

Ancharr.  Georg.  Naccan.  &pofl  Parif. 
aliofque  late  Cuuarr.  in  d.c.quamuis  j. 
p.c.  i.$.  I.  ex n.  ;.  Vtnc.de  franchis  de- 
CII.118.  exn.4.  & 9,  Dobner.  de  renun- 
tiaiiune.  Theli  5.  Iitt.  D.Ioannes  Gutt. 
Ù d,  c.  quamuis,  verb.  A Alia , n.  i . & 4. 

66. 

L.  hzc  enndùio  io.  I,  pater  101.  D.  de 
condir,  de  dcm.  1.  penule.  O.  quam  dica 
Icg.ccd. 


6y. 

Petr.  Gregor.  lib  41 . Syntagm.  c.  14.  n.  4. 
Dobnerus.d.  Tildi  5.  lite- C.  ex  profeflo 
Kellembelìusdc  renuac.  fuccclT.quzl).i 
conducic  tarlo I I.Pomponius  U.  fa- 
mil.  bere. 

68. 

ira  Couarr.  concludic  d.$.  i,  n.  5.  inex- 
tremo . Igi:ur  ,fnjM  modo  pranorammits  > 
aia'n'i$in  fuerini  obfernata , conhabie aper- 
tiffunè  ha  ut  capitis  rtfponrum  procedere , 
P*è  paCluOi  fiat  cam  a minare  vigUniÓHÌé- 
^ue  anaii,  fini  cnmfilia  confiitnia  fui  pa- 
tris  poieftato  t niam,  ignorante-  paBionem 
iflam  inre  einili probibitaai  effe , fini  fiat  cnm 
fino. 

d 69. 

MaiUb..  AtFliA:  ad  tir.  de  valTall.  decrep. 
ztatisi  in  robr.  a.  notab.  & poli  enm  Hie- 
roa.Sctuf.iacci  conAfcudal.  171.0. 7. 
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necelTaria  per  contrarr  matrimonio  ('«he 
lonui  dodici  anni  della  pubertà  orile  ir. 
mine,  Ir  quali  lEpidola  (61)  d'IuonCar- 
noicnfc  chiamò  rationaU  , e‘l  ConGglirre 
CarluLcbrct  (64)  riferì  Tee  eiTcriì  cosi  de. 
cilopcr  arredo  del  Parlamcmo  di  Parigi, 
pcrciocbe  quella Cunagiudicò , chela  mi* 
nore  ,ch'é  capace  d'oblipare  col  matrimo- 
nio la  lua  fede , il  (uo  corpo , e la  Tua  libertà* 
è parimente  capaee  dubligarb  alle  eoo- 
ueniionipropolte  per  lo  matrimonio,  efen- 
za  le  quali  elio  non  fìiaria  contralto . Ed  è 
appunto  quello,  che  l amico  Giorgio  Na- 
tan, (6e)  c con  multi  altri  il  Prefidentc 
Couarruuia  notarono  (opra  la  Decretale  di 
Bonifatio  ,o(leruando,cbe  la  Decretale  G 
nfcnlcea  figliuola,  che  fidauain  matrimo-i 
oio.c  che  perciò  dccrifcrirfi  a quella  che 
ha  l'età  nece(Taria  per  quell’alto  ,(econdo 
dottrine teduali;  (66)  equanioa  figliuo- 
la,che  fiainpodettà  del  padre,  mentre  ri- 
nuniia  , ch'ella  parimente  fi  comprenda 
nella  Decretale  di  Boniiatio  ,e  ialua  rinun- 
Ila  fi  conformi  col  giuramento, l afsicura- 
noi  fopradctii,  {6f)  & altri,  valendofid' 
yn  ledo  celebre  di  Vlodeitinoj  e conrifo- 
lutione,cbe  c mpreode  ambiduc  icafidi 
minore , e di  figliuola  d<  famiglia , il  Prefi- 
dente Couarruuia,  (68^  & innnuntia  di 
Stato  fatta  da  vna  figliuola  minore  il  clafti- 
coMaiieude  AfTiiàis.  (69) 

A que'ia  intelligenza,  e dottrine  corrif' 
ponde  la  pratica,  e gli  riempi  delle  rinun- 
tie  di  figliuole  di  R.c  patiouiie  con  la  Fran- 
cia j perche  l'Infània  Doun’Anna,  ancor- 
ché, quando  fi  capitolò  la  fua  tinuniiacoi 
Re  Luigi  Klil.  nel  fuo  tiaiiato  matrimo- 
niale dcH’anno  i6iz.,non  hauefle  pidd' 
vndici  annifch’è  ratto,  ache  fi  riferirono 
il  Gramondu,e'l  Biondello, affermando* 
ch’ei  a impubere  ,e  d'vndici  anoO  quando 
però  eli  a fi ipulò  la  fua  nnuntia  di  Ottobre 
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l6t^.',cn  già  tna^giorf  di  quattordici,  co. 
me  fi  pruoua  dagli  ftru  neon  ,cbr  fta  npò- 
Pietro  Mantouapo,  cdé  noiorio,  per  ciFc  re 
ella  nata  di  S.'trembie  1601. 

La  PrincipelTa  Madama  Ifabelfa,  quan. 
do  Tanno  léiz.  paltoni  lafua  rinuncia, e 
mattimoniocol  Principe  Don  Filippo,  che 
fu  poi  Re  Quarto  di  quello  nome,  non  ha* 
oca  pid  di  diece  anni  efiendo  nata  di  No. 
ucmbre  i«02.  E’I  Principe  Don  Filippo 
non  ne  haueua  ancora  otto,  effeodo  nato  d’ 
Aprile  1605.  E con  quello  conofcimcn- 
10, c che  la  PrincipclTa  Ifabella  non  era 
figliuola  di  famiglia , ne  era  io  podeltà  pa- 
terna , elTendo  morto  infino  Tannodd  die- 
ce, Arrigo  Quarto  fuo  padre  fi conuenne, 
che  la  rinuncia  di  Madama  Ifabella  s’auto- 
rizralTc  dalla  Rema  Maria  de’ Medici  fua 
madre.eomefuatutricc  ,eReggenie  della 
Francia  j e quella  del  Principe  Don  Filip- 
po dal  Re  Don  Filippo  Terio.cóme  fuo 
padre , fecondo  che  fi  vede,  e fi  lara  letto 
nella  capitolatione,  che  s innellò  nel  a. 
di  quella  rifpolla. 

Madama  Arrighetta  Marta  .quando  per 
lo  fuo  matrimonio  con  Carlo  Re  della 
Gran  Brettagna  rinuntiò  alle  (occelsioni 
di  Francia  Tanno  1 624.  .come  fi  c notato 
in  quella  rifpolla  al  2.,  era  di  quindici 
artni.elTcndo  nata  nel  1609. 

II  Re  Filippo  I crzo  , quando  Tanno 
1 5 98. elTendo  ancor  Principe, nnuntiòalle 
Prouincie  de’  Paefi  Baisi  in  fauorc  dell  In- 
fanta Ifabella, come  fi  riferì  'ielle  l'remef- 
fe,non  hauea  piu  di  venti  anni,  perche  era 
nato  nel  1578. 

Don  Filippo  Secondo, quando  nel  irai* 
tato  di  Crefpio  dtlTanno  1 544.  fi  capitolò 
la  fua  rinuncia  a’  Pa  li  Baisi  .come  appare 
dalTanicolo  ji.  di  quel  trattato , e fi  notò 
anche  nelle  premelTc , eia  di  dieelette  anni, 
clTcndo  nato  nel  1 517*  E’I  Principe  Don 
Ili  Carlo, 
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Carlo, quando  l’anno  15 54. per  lomairU 
monio  di  Don  Filippo  Tuo  padre  con  Ma< 
ria  d’Inghilterra  fi  pactoul  rcfciufionc  di 
clTo  Don  Carlo  dagli  Stati  de’  Pacfi  Ba^i , 
non  baucua  pid  di  noue  anni  per  eifer  nato 
nel  1545. 

La  PrincipelTa  Madama  Ifabclla  bgliuo. 
la  d’Arrigo  Secondo  di  Francia , quando 
Tanno  1559.  nella  pace  di  Cambrrsi  ,G  ca< 
pitolò  il  Tuo  matrimonio  col  Re  Don  Fi- 
lippo Secondo , e la  Aia  rinuntia  alTcrcdiià 
paterne,  c materne,  ancorché  non  alla  lue- 
ccisione  de’  Regni,  e Stati , autorizzandoG 
per  ambidue  i Re  padre, e fpofo, come G 
legge  nelTarticoioap.  di  quel  trattato,  era 
di  quattordici  anoi.perche  nacque  d'Apri* 
le  1545. 

Enon  G diffonde  q uc (la  pruoua  in  altri 
cfempi  dirinuntie  diGgliuole,o  Agliuoli 
di  Sourani  ,efIendo  minori,  o in  podellà  di 
padre, come  fono  quelli, che G propofeio 
nel  §.2. di  queda  rirpo(la,ne  anche  nell’ 
antico  delTlnfanta  Donna  Violanta  d Ara- 
gona, la  cui  rinuntia  a quella  Corona  fu 
impugnata  col  titolo  di  minor  età  dall’An- 
carrano  come  Aio  Auuocato  nel  CooGglio 
3 ; 4.,  conira  il  quale  per  lafermezza  della 
rinuntia  G giudicò,  e dccife,  come  i’c  nota- 
to nel  §.  2.,perciochclcregolc  elencniari 
dcllepublicheconuentioni,e della  ragion 
delle  gena,  e le  dottrine  riceuuie  , e parti- 
colari , che  badi  l’età  da  marito  per  tali  ri- 
ouniicjc  fopra tutto  gli  efcmpi,e  pratica 
di  effe , riconofciuti , e notonj  alla  f rar.cia, 
nella  quantità  riferita, fono  d’auanzo  per 
infcgnarc  non  folo  all  Autore  del  trattato 
francefe,  roaalGramondo,al  Dupleis ,de 
al  Biondello , ch’impugnarono  la  rinuntia 
delTlnfanta  Donn’Anna,  come  di  minore, 
c di  Ggliuola  di  famiglia,  che  non  fu  clau- 
fola  otioAi  quella dellarinuntia, ma  rego- 
lare, e praticata  dalla  della  Francia  in  Ma; 
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dama  Ifabella,  ed  Arrighma,  & in  Kabclla 
lìgliuoia  d’Arrigo  Secondo  jC  non  aggiun- 
ta dagli  Spagnuoli , ma  pattouiia  dai  R.C 
Luigi  Xlll.,  e dalla  Reina  Reggente  fu» 
madre  ,ne  reprouata , ne  ingiufta , ma  cosi 
giuridicai  e autorizzata, come  prouaro. 

L’Infanta  Donna  Matta  Terefa  or  Rema 
di  Francia  nacque  di  Settembre  16} So 
onde  fi  conofee  ,che  di  Nouembre  i 
che  (ì  capitolò  la  Tua  rinuntia,ediGiugno 
1660.  ich'efTa  la  flipulò,baueua  età  mag- 
giore di  Qiun'altra  degli  efempi  raccontati» 
c fi  trouaua  con  fci  anni  piti  de’  quattordKi» 
cheiGiurifii  (70)  afTegnano  alla  puberti 
perfetta  nelle  femine,si  come  1 diciotto  ne’ 
mafchi>e  con  maggiore» e piti  incompara- 
bile perfettione  di  capacitLe  di  giudicio. 

AqueQeeuideoze  di  ragione, c princi- 
pi),delia  ragion  publica , e delle  genti , e di 
dottriuc,e  d’efempi  in  termini  di  rinuntie 
di  tigliuoledi  Sourani,  fono  piti  da  non  cu- 
rare » che  da  cenfurare  le  generalità  vol- 
gari , nelle  quali  s’impiegano  i due  di 
quello  trattato  per  prouare,che  le  minori 
nonpolfano  alienare  lenza  decreto  di  giu- 
dice» ne  contrattare  col  lor  tutore;  e che 
le  Icfìoni , e le  fraudi  nelle  dotationi  G deo- 
no  refeindere  » con  altre  aliegationi  co- 
muni di  quello  genere, che  l’Autore  po- 
leua  riferbarc  ne’fuoi  lodici  forenG  per 
l’alirc  liti  della  fua  Auuocheria,douegli 
feruaoo,c  doue  non  Ceno  gli  fpetiali  fon- 
damenti d’autoriii»  e di  ragione, che  G fono 
cfaminati  per  quella  riountia. 

Con  tutto  CIÒ  G nota  per  fuo  auuerti- 
mento,che  l'applicationc  de’tefli  di  con- 
tratti di  minori  col  lor  tutore, e’iAippor- 
re,che  il  Re  Cattolico  foflc  tutore  dell’In- 
fanta Donna  Maria  Terefa,  è vnfolecifroo 
nella  fetenza  legale, & vna  impofluranel 
fatto;  perche, oltre  che  l’età  deH’Infanta 
non  era  pili  da  tutela»  (71^  nadacura,lc 
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L.Mela  14.$.  i.  D.  de  alhneiit.  Se  'cib.le- 
gac.  I.  adrogato  40.  f,  *lr.  D.  de  adopc. 
i.  Minorem  4.  inrtit.  eodem  tic.  & in  leu- 
dit,  libr.a.cic,  jj,  de  pace  ceneoda  intcr 
fubd. 
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PriDcip.  indie-  quib.  mod.  tutti,  fin. 
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4.  I.  inftit.  de  lutei.  vbi  Theophilmid 
verbi  In  ctpitehbtro,\.  muto  6.i-  vicim. 
U-  de  tucel.  b pupillus  ejp-  D.  de  vcrb- 
figu.l.  vU.  ).  MmoreSjC.de  fcnc.  palTul. 


Cnjacius  <ib.  j-  quzit.  Papin.  in  !•  fìfilius 
la.D.  devulgari. 


L-  fine  di.  I.  qiizru  do.  D de  iute  dot. 
V pi:mus  in  t'iagm.  tcgular.tic.  ii..<.ex 
Icpc  lulia  30.  culli  Icq  1. 4 I.  non  tantum 
7.  Ovd,c  tuto^.  ab  bist  I-  penule.  !>.  de 
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6^uoICrO.‘i  figliuoli  cb(  danno  in  podclHi  - 
da’ (uro  padri,  non  hanno  iutorc,nc  ildi- 
tiu6-  (-jUiì-  lo  concede  a loro  , ma  (olo  a’ 
|U)p>Ui3 liberi  dcli'altroi  podefii  .perche 
que  Ha  del  paJie,c  la  fua  prouidenza  efclu- 
.dCila  tutela... .E  di  coloro, che  nicgano,o 
.non  iann0 -quelli  pumi  pnricipi;.lctiUe  il 
jCwctlJa/iar-ccfe  Cuiaciu,  (7^^  ches  lia-» 
usuano  a linundarc.ad  apprendere  nelle 
Scuole l’InDiiuiitini  di<jiulliniano.  E in- 
ficoK  .-Icgi’iiifrgna,:  (74)  perche  nonio 
ignori vcbcucÙi,  douc  inciampa, di  Te- 
rcntto(...lcmente,c  Vloddlioo  (oprala do* 
taiionedcila  pupilla  Tana  dal  Tuo  tutore, o 
curatore,  non  fono  di  figliuola, che  folfein 
podefià  del  padre, ma  di  pupilla  fuori d’ 
oEtni  podellà,alla  quale  per  la  ieggelulra»; 
(e  non  haueua  tutore  leguimo,  gliele  dw 
puiaua  li  Pretore,  acciocbe  la  dotalle  , o 
maniairc. 

Il  R.e  Cattolico  Don  Filippo  Quarto 
capitolò  il  matrimonio, e le rinuniic  dell’ 
Infanta  come  Re,  benché  folle  anche  pa- 
dre , c legitimo  amminillraiore  Ooa  non 
come  tutore)  e parimente  le  capitolò  come 
Re  il  Chrifiianilsimo  Luigi  XI V.,  e la  rati- 
licatione  ,e  (iipulation  di  quelle , che  l’an- 
no 1 660.  fece  poi  l'infanta,  fi  confermò.  Se 
approuò  dal  Re  Cattolico, come  Re,  e con 
la  (ua  lupirma reale  autorità, deinniuno 
degli  flrumenii  fi  via  il  titolo,  ne  l’vfficio 
di  tutore, e fecondo  la  ragione  nonfipo- 
teua.  f7t)  E loftefTofivcdenelle  rinun- 
tie  delrinfania  Oonn’Anna,  e del  Piinci- 
pc  allora  D.  Filippo  perquello.toceauaalla 
tinuniia  della  lua  lp<  la  la  Principefla  .Ma- 
dama Habella,  che  iurte  s’autònzzarono 
con  la  pudeOà  jcfouraniii  reale  ;fc  bene, 
quanto  a Madama  lfabella,s’efpre(Te  il  tito- 
lo di  Tutnee  inficine  con  quello  di  Gouer- 
natncc  della  Francia  infua  madre  la  Rema 
Matta  dc’Mcdici,epuiélcoza  improprie- 
tà 
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tà  legale  efprimerG,  perche  Madama  Ifa- 
bella,  non  era  in  podclìà  di  padre , elFend» 
gii  morto  Arrigo  Quarto;  ed  alle  madri 
la ragionenoadi  podedà  ne’  figliuoli , on- 
de fu  applicabile  allaR.eina  Maria  de’ Me- 
dici il  titolo,  e rvfficio  di  tutrice,  benché 
quel  di  Goucrnatrice  della  Francia  fulTe  il 
principale.  Ma  fé  Tollero  degne  di  conli- 
derationelcoppofitioni  di  quello francelè 
come  a’cooiratii  di  minori  collorototo*- 
re,4ca  Iclìoniin  doti,  e rinuniic , milite- 
rebbero prima, e propriamente  contra  quel- 
le di  Madam  a Ifabella , ed  Àrrigbetta  Ma- 
ria, e aprirebbeio  la  via  alla  ragione  delle 
erediti,  delle  Prouincie,  e degli  Stati  ri- 
ouotiati  ;e  parimente  l’aprirebbero  al  Re 
prefente  della  Gran  Brettagna,  come  a fi- 
gliuolo d’Arrighetta  perlodifcito  del  pa- 
gamento della  dote  ( k quello  baflalTe  a 
refeindere  la  rinuntia,  come  in  quello  trat- 
tato al  y.lìè  voluto  prouare)  perche, fe- 
condo che  6 confclTa  in  altro  diicorlofran- 
cele  fopia  le  nulliisk  della  rinuntia  dell’Io- 
fania  or  Reina  nella  rifpollaali’obbicttio- 
ne  1 1., la  dote  di  Madama  Arnghetta  non 
ftà  ancor  pagaia  dalla  F rancia . 

Ma  poiché  il  compilatore  di  quello  trat- 
talo fi  ricordò  deirefempio  d’vna  Duchef- 
£>  di  Brct(agoa,rupponcndo,chcladona. 
tione,  che  riferifee  edere  (lata  fatta  da  quel- 
la DuchelTa  del  Tuo  Ducato  aCarloOtia. 
ue,fode  nulla  per  la  fua  minorità,  c che 
folo  fode  valida  l’altra, che  ella  fece  dappoi, 
edendo  maggiore  per  lo  (uo  matrimonio 
con  Luigi  XII.  gli  conuien  parimcnic  fa- 
pere,chc  laDochedadi  Brettagna, che  non 
nomina , e fu  Anna  figliuola,e  fuccedora  di 
Francefeo  vitimo  Duca  di  Breiiagna,quan- 
do Tanno  1491.  capitolò, c fimariiòcon 
Carlo  Ottano  ( feparandoG  quelli  dalla 
Priòcipcda  Margherita  figliuola  delTim- 
pcradorc  Mafiùailiano  , c’hauca  fpofata^ 
' 1^  fece 
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Pbilippus  Ccmin.iu  Orci.  VIU.c-  ^6. 
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Frane.  BeHefored-  lib.  5.  hift.  cap.  157. 
Sv  p.  D piailius  tom.  }•  in  Carui-  Vili, 
a.i  a .11.  uum.p.cuin  ieqq-&  m 

Luduuiku  Xil.  au  ano.  n.12.  Sex- 
uoixbaiiimannani  dele  iiiailon  de  Fian> 


Ci..  n v.a.ul  > Vili.  p.66j.  Si  Icqq-  poft 
G~gUiiium  ,dc  Seiiemum.  Arnold-Feiro- 
nu!>  t'.a.iLi.>.us  delcarius,l’apiriu!>Ma(1u* 
Dius  n iiliinè  loannes  Bufìerus  in 
Caioio  \ I1I.&:  LuOouico  Xll-Spoiulanus 
pilli  Baroniumcom.a.  ad  ann.1491.num. 
3 di  ad  ani).  1498.11. 5.  &vtGallica  lin- 
g la  {cribcmes  nc  nicmorcm,cx  Icaiis  polF 
Fu  uanum,  dt  alios  Abr.Baouius  coni.  18. 
pulì  Baroniuui,  ad  an-  1 493.de  ex  Hi'pa- 
nis  i-iiero.ilurK.  cu  n.  ;■  lib.  i.  cap.  ).  di 
aa.dciib.  3-c.  ai.di)  i.inriae. 
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Sc'traaduS  Argenrce  in  hiflor.  Briconum 
lib.  I J.c.  56.  de  'b.  I ].  c.  {8.  de  59.  adde 
Buiìiecuin  lib,i4.hill.FJaac.ÌQÌ.udou  la. 
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fece  I inuntia , e cersiorte  a fauoi'f  dt'CaH.> 
del  folcitalo  di  Qrct(agqa>incar9>obcclla 

monlTc  lenza  hgliuoli  di  t)ucl  nummooioj 

e viceadcuolmcntcìl  l<.e  Carloiccefinun- 
tia  alle  ragioni  della  Brciiagna  {e  queftoè 
v«io  degli  cfeinpi  di  rinunua  d vn  Kc  di 
Francia  imnarc  d'eli  a ragioni  d)  SoiirafU' 
t^id’vn4  prouincu)in  cafo,che-egli  ma* 
rdlc  prima  della  Oucbelfaicbe  bi  quel, che 
au<«eiu»c , SI  che  la  Brettagna  nmadcua  to« 
lalitKiite  indipend<;ine  dalla  Corona  di; 
Francia , laonde  p;ec  tiunirui  quei  Ducato 
Lun’t  )^Il.  fqccellbrc  di  Cario  i ripudiò 
biadatila  (ùiouanna  fuai  moglie  afore Ila  di 
elio  Carlo  Oitauo.c  (posò  la  vedova  Ano.9 
Ducbcila  di  Breiiignai  .cd  ambiduc.  fuco* 
nodi  q.uc’cnatii(f)oitij  folnia,  c fcrupo* 
Ivfì.cbc  ccniuròCoimnes  (y<S)  iìignord' 
Argeolone  ,c  il  taiio,  < capiiolaiioni  loia 
fon  notorie  nelle  lOoriciraaccli dclBcile^ 
folcdóte  Uuplcu,  ; |77Ì  chele  rapportano 
di  parola  in  parola,, ed  in  altre  di  quella 
nationc,e  diquellecplo.  Maqucl,cbeia 
a propoOto,  e per  auoortimeoio  de  li 'Auto- 
re del  trattato,  G c aChe , le  beoc  Beltramo 
Argenti  co,  (78^  iftorico  di  Brcitagna, 
oppoic  alla  nnuntia  della  Tua  Duchcita  il 
ddèttodi  miQoriiàfpud  cotnc  Brciioue  ti- 
fe.-.uto  per  rvoionc  dcliafut  prouinciaalla 
Francia , che  come  giuriAa  , ancorciac  il 
folTe.ic<]uc[|a  doDcitc  ed'erriGona.chcà 
queflobuon  Pratico  infrgnarono  ,cbe  di- 
ccuaciò,cb’ciro  rifcrifce  )lc  rinuntic  f>erò 
G ItipularoQo  eoo  ralsi(lcnui,c  contiglio 
de’ Principi, e de’ primi  .Vliniltri  di  Fran- 
cia, e di  Brettagna,  per  cagiondt  pa«^  di 
ma'rimonio  ; E niun  trancefe'-,  oc  altro 
fcriiiore  indifferente  badubitktodeiralQk 
re,  c fermez.zadella  notintto.  della  Ouchet 
fa  per  la  fuaminoritiitpiaódo  G maritòinajÉ 
CarluOHauQ,icbear,percht  oei]apabTf> 
Duniia  pcr.i»40urtcdi.CU(i«,t  ialirettai* 

goa 
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g.)a'  (i  frparaua  dalla  Francia , G prccmò  il 
i(c«>f>du  matrji^vQoio  delia  Uuebeda  ,coa 
Luigi .Xll.,cfi)c0n  capri olatioDC di ddu- 
nirc  vn'aliia  volta  ia  Brcitagra- pci  loicr 
coodogcoiio.'  Oode  poicua  rAUco(«  del 
irattaco  coutenerG  ficUa  (ua  pcofds'oucj 
lenza vol’Tcalzareloprailz.occoIpj  o pia* 
odia  turcnle  il  poi  II  ICO  coturno .. 

I Cf  lo  punto  delia  iclìonc  nella  d(VCt< 
ocUa  rinuncia, che  nel^.  io. dei  cttiuar.ofi 
replica, olire  actP, che  se  rdpoto .eiatu-* 
lacatc.fopra  lcgueniu$!aggiug»c, 

che  ia  dote  di  ccoqueccntom  tlalcatdt  jBoa 
folo:fu  compcceotc , maebe  oiuna  o’^  data 
oiaggipre  negli  vliimi  mairimpoii  ira  le 
dMC  (Corone, perche  la  dote  cUHa 
pdU  Ihlbclla  delia  Pace  per  io  itipiratrir 
iaen.iu  CQO  Filq^po  Secondo,  e qiteUa  delle 
aiiceiigliupledt  ArngoSecaodoj  (79)  Tu 
di  quaitiopeiupniiia  feudi, cook/i  legge 
nelirattatpdiCwPbreG  airarftfiPlo  x8oC 

quelle  dcll’iiifanta  D>  Ansa  ,<  Ptsecipcdt 
lihbdjapcclt  loco  matrimonu  con  Filippo 
Quar(0)C  LuigiXlii,  j’accrebjbcro  acio- 
queccoiocnilakudiio  riguardos  ebe-eraoo 
icaoibicppji  J.C  non  Gabof  laua M l'ivna , ne 
ralira.cvme  G i detto  in  altre  luogo, e la 
colarono  Gramondo-,  (go;  e Dupleix 
( non  oilaetc , che  fl  Madama  Uihclla , pec 
reredità  già  (caduca  d’ArrigoQuartoifuo 
padre , fì  /upponelTc  • leioccaua  Ridoppio» 
coineG  ié  conGdcracoP;.  .£  quella. mcdcGf 
laaé  (laialado{cdclrinfama,orR.eH>adi 
Francia,  la  quale  G larebbe  p^araife  pec 
la  parte  del  Re  Cbrilhanilmno  lì  foGe 
compiuta  la  raci£cat«onc ,che  doueuaegli 
compier  prima.  . 

Quella  airertione,cbe  la  dote  («coiiv 
petente , e per  conlcgucntc , che  lar tnontia 
Ih  .gtuGa,e  rag'ioHCuolcje  con  dannolà,  ol< 
tra  che  rifulta  dal  fatto  ibpraderto.é  eoo* 
ibi  me  alle  prcfuotiom  ridia  cagione  ^ fcb 

; ^ , 51C3:  i noi.  eptìdo-  ; 
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Bartholom.  Gramond.  lib.  i.  hift.  Ludon.' 
XIII.  & leuiter  aberrane  Ojplaif.  iace^ 
dem  Lud.  lom.  r , ad  aan.  itf  I a,  a.  1 7« 
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Si. 

Papinianus  ìnl.nccinea  ai.$.  v't.D.ad 
Icg-lul.  de  aduU.  e.  penule. i.tU.D.  de 
Curatore  tur. 

Sa. 

L.  ini  quidem  8.  $.r|t.  D.  quod  metus 
caufa  ,1,  Tir.  in  princ.rerr,  Cumenim,C. 
de  curar,  fur.).  vie.  innicuc.  denoxal.  a£t. 

8j. 

L.  penule.  $.  Sed  numquid  a.  in  fine.D. 
debonialib.l.fcripto7.  ii.vlt.D.fi  tabu- 
la teli.  nul.  ext.  1.  nam  eth  i r.O.de  inof- 
fic.eell. 

, *4. 

1.  j.  5-  Si  eum  4.  veri'.  Pietas . D.  de  lib. 
hom.  exbib.  I.  vie.  C.  qui  & adu.quosin 
integ.  rei).  iunSa  I.  non  folum  £7.  $.  1, 
D.  de  titu  nnpt.  1.  patri  17.4.  vie.  D.  de 
minor. 
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L.i.C. Theodof.  de  nupt. inibii  In  mtf- 
tias  non  fint  pairis  Jenitntia  conntniant  : 
Ct/fent  itaqut  fequcflres  ,at^ne  iaterprttes, 
taciti  nkntq,aiqut  rtnunti/  corrnpti,\.  »i- 
duz  18.  I.  in  couiiyi^ionibus  ao.  C de 
gup£.  l..  4.  /eq.  C^4e  fponfaLillic! 
VÌ/ihiqUHÌH  Vt  cpn(ra  pqtenam 

Inni  arem,  rcdcmti  ftrfttih  tutori!  aiti  cura- 
tori!  aimittatur  arbitrium . 

S6. 


lulianus  apud  Vlpianuon  in  I.  penule,  i. 
lulianus  D.  quod  fallo  tue.  Papiniinus 
ind.l.ncc  inea  aa.  i.vIc.D.  ad  lec.lul. 
deaduir. 
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Tiraquel.  ad  I.  fi  vnquam  in  przfation. 
num.  }6.C.  de  reuoc.don.  Ann.  Kober- 
cuslib.a.  rei  iud.cap.  4.  io  orationepre 
filijs  marculiS)  pofi  plures  lofephus  Ra- 
mon. confi  i.num.  j,&  fieqq.  Philippui 
Koipfchildus  de  fideicomm.  tamil,  nobil. 
c.  a.exn.196.  Mercurialis  Merlio.de  legi- 
cima.lib.  j.tit.  i.q.  ra.  exn.  j.poO  Mar- 
tamidc  aiios  Nogucrolius  alleg.  6-  0.4}' 
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condo  Irjijuali  i’tntendc,efìcftdc  de’pi- 
dri,ché'la  lor  prouidenta,  ^81^^  c piei^ 
patema prrtadaferoprc  il  miglior conùglio 
-a  fauer  dc’fuoi  fìgliuoli,  (82^  come  di 
t]ucHi , che  amano  fopra  ogn’aliroaffeito, 
& a CUI  defìderano,  e procurano  il  maggior 
bci)c  con  inclinationc , (8  dcfiderio 
naturale  ; di  che  rifulta,  che  l'alsi (lenza  > cd 
intcrUerito  de’padri  (84)  nc’cohtratii,e 
caufe  dc’hgliudli  efcludcqualunquc  mali- 
giia  (bfpitione di  dolo , timore  ^ 0 violenza«. 
ciion  permette , G conceda  |or6  rcGiiutio» 
he  Contra  i lor  padri  per  motiuo^che  ope< 
ralTero  male  nelle  caule  de’loro  Ggliuoli , 
ancorché  Geno  minori;  (85  epidipctiaU 
meste  nc'trairati,e  collocaiiooi  marrìmo-; 
niali  delle  Ggliuole,douc  le  leggi  degl'itn-i 
peradori  Valuiiintano,  de  Onorio  ordina- 
rono, GoGeroadc  lavolooii.c  conuentio- 
ne  del  padre,e  Gefctudedcroi  mediatori>e 
fenfali  delle  nozze  > e gli  arbitri  j forpciioG* 
e forfè  comperati de’iutoriy-  (9ff)  contrai 
quali  G può  prefu  mere  la  lcGone,e'l  dolo 
nella -dotaiione  delle  lor  pupille;  c per  Io 
conn  ario  ne’  padri  G prefume  la  buona  fèr 
dc.e'ideGderio  del  meglio  per  lilorGgli- 
uoh;e  'quelle  fono  preluntioni’,(coincia- 
Goni  dc’Giuliani , c de*  Paptniani  , e per 
confeguente  è parimente  dottrina  comu- 
ne, e coGanlifsuna, che  la  dote  alTcgnata  dal 
padre  ad  roa  Ggliuola,e  maggiormente  fe 
degnamente  la  marita,e  fé  s’accetta  la  dote 
dal  marito,  (87)  G de’hauere  per  compe- 
tente, e non  douerG  poi  contra  quella  am- 
mettere oppoGnoni  d’enormità  di  IcGone, 
come  Gabilifce  con  rna  colonna  di  Dot- 
tori , dopo  Paolo  di  Cadrò , e Ciafooe , il 
franceiè  Andrea  Tiraqucllo.cbe  dice,  che 
non  G può  baucr  dubbio  in  feguirc  rna  feo- 
tenza  di  tanti  primati  della  profefsion  le- 
gale, come  anche  laleguita  AnnCo  BLober* 
co  delia fuanatione  ,Sc  «Uri  pratici , cb'ap- 
pcaaGpGbn  contare.  Net 


r'Nel  Re  Cattolico  Don  Filippo  Quarto 
verlb  (aa  figlinola  l'intama  Donna  Maria 
Tcrefa  le  prcAintioni,c  le  regole  ludette, 
ch’egli  Fhabbia  dotata , e degnarne  ore  col- 
locata jC  c'babbia  difpodo  il  Tuo  maggior 
bene,c  «ion  il  Aio  danno,  o lelìone  alcu- 
na , patlano  da  prcluntioni  ad  euidehza;. 
dTendocuidenti.e  notorie  alla  chridiani» 
tà  vdeal  mondo  la  religione  , la  clemcnzaj 
e la  pietà  ('che  quel  buono,  cgranReefcr- 
cicòaoche  con  qu* Jli  ,cbe  meno  l’baueanoi 
laeriiata^  c la  collaizanegl’  iofortunii  del- 
la Tua  racccfsionc , e de’ Aioi  Regni  ,nel  de- 
lìderiodel  giufto,  c neirauennonc  alle  ob- 
li gattoni  della fuaconlcicnza  ,con  che  vif- 
fCrfemorì,de  a quelle  di  buon  (rateilo  con 
i|oelii,cbe  Oiogii  concedette  : di  buon  ma- 
rito eoo  la  preiioCa  memuna  della  Rema 
Donna  Ilabella  : e fpetialniente  di  buon 
padre  con  vna  iigliuola , che  sì  teneramen- 
te , e meritamente  amaua,  come  i Lifanta' 
oggi  Rcina  di  Fraócia  j.couliileraiinni , e 
rirpciti,cbe,(e  qucAo  trattato  tianccic, de 
altri  (ì  fodero  ferirli  daqoalcbc  morale, o 
politico,  dourebbero  bauci  lo  i iteouio.cbe 
non  ardide  di  ofTcndcre  cosi  sfacciatamen- 
te, e falfancote  lafama,e’l  nome gl< •nolo 
di  sì  gran  Monarca,  e di  sì  buon  padre, fup- 
ponendolo  fraudolento  vfurpatore  delia 
libertà,  e degrintcrc/si  di  lua  figliuola  fim- 
podura  , che  folo  accennandola  macchia 
quelle  carte,  e commuoue  robligacionc  ,e 
l’iodignationc,  di  chi  le  (cnuc  ) c badeuoli, 
perche, le  tali  trauati  fi  fodero  letti  al  Rc,o 
alla  Rema  Chrilhatiifsima  (che  nò  fi  crede) 
elsi  punirebbero  negli  autori  conleuenià 
giuliifsiraa  non  foto  l’olfcfadi  ma  memo- 
ria sì  venerabile,  e propria,  ad  ambedue  le 
Maedà,come  qu  .-lladi  va  padre  ,c  zio,  ma 
rirriuercotc  ardimento  veno  quella  d'vo 
Re  SI  grande , la  cui  riputaiione , e decoro, 
c’I  galhgo,  di  cb  ola  oltraggiarli, anche 
U1  quando 
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88. 

Darius  apudluninumlib.  ti.cap,  i5,in 
dairemo  ; J^td  ad  >t[ionem  fertineat  > lam 
C4.  noi  fuam , ftd  txempli  > commHntm<idt  om~ 
nium  tjft  caufam  ■ quam  «tgligere, 

ilii  & indtcoTHm,&-ptricMlofumt£e,  \lc- 
xaiiiJcr  ..pud  Curtium  lib.6.  cap.  j,  Om- 
mibui  Bfiibns  , gmtilmfnHt^mtntas  panas 
daturum. 
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quando  non  vi  concorroho  t rìff^rii  Tpc< 
tuli  di  parentela  > e d’atmQà  topcadeui  > 
feroprc  furono, e deono elicle, come  dtce> 
uano  AlciIandro,e  Dario,  (88)  caufa,e 
cura  comune  degli  altri  R.e. 

Ma , le  fì  conGdcrano  nella  (lelTa  perfo-  ' 
na  dcU’lnfanta  Donna  MaruTercra  r mo> 
tiui  propri) i giudi, c grani , ch’ella  hebbe 
da  lemedclìma  dirinumure.flconolccrà 
con  eguale  cuidenza,cbc  non  paiìmgaa- 
no,  ne  forza,  neiefìonc  degna  di  retbturia' 
nt.  E notorio,  eh:  l’Infanta,  o pce. ediv 
figliuola  della  R.eioa  Madama  Ilahclb  di 
Borbone,  o per  luo  naturale  incinto  aiuta-* 
todaircducaiione,ocheéla  principal  co« 
fa,  per  la  giuda  llinM  della  perlona  dciR,e, 
Cbndianifsimo  fù'i  cugino,  inclinaua  a 
quel  mainmonio  con  particolar  prelatto- 
oe, benché  femprccon  fommo  decoro,  e 
ralTegnata  nella  prouidenza,c  oelnrpetio 
del  R.C  Aio  padrc,c  Signore . E notorio  in- 
ficme  ,ed  era  anche  all  lnfanta , fecondo  la 
fua  perfcttacapacità , e conofcimento , che 
il  matrimonio, al  quale  inclinaua,non (à 
era  accordato  negli  anni  precedenti , ne  fì 
poteua  accordare  ,fenon  prouedendoagl’ 
inconuenicnti  deH'vnicme  delle  Corone 
di  Spagna , e di  Franciacol  mezodella  (ua 
rinuniia , onde  da  quelli  foli  prcfuppolh  di 
fatto  notorio, fi  vede  lenz alcun  dubbio, 
che  l'Infanta  nella  rinuntia  fi  trouòsi  lon- 
tana da  patire  inganno,  forza, o lefione, 
che  anzi , quanto  fece  ,&élelTc , fu  quello, 
che  la  maggior  prudenza  poteua  cjeggrre, 
A:  operare;  Perciochc  aniepofe  alla  Ipc- 
ranza  incerta  d’vna  futura,  cdubbiafucccf- 
' fionclaiealitf,c’l  polTcHo  d’vna  Corona  dt 
Francia , e con  rinunriarc  ad  vna  afpetiati- 
Da  infaulla , della  quale  il  luoamorfilule, 
e fraterno  non  potrebbe  mai  ricordarli  fca« 
za  orrore , ottenne  l'intem od’vna  inclina- 
none  finalroemc  comracàmbiaia  con  di- 
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mofrationi  del  AioSpofo,  c’ibene  dVa 
njatrimonio  , obera  i)  defìdeno  comune 
de’  Regni,  e della  Cbridianità . 

Era  parimente  notoria  aH’Inlànta  ('ed  » 
cui  non  era  ì)  la  continuationc  d’vna  guer-» 
radi  yenticinque anni  tra  le  due  Corone ^ 
Cattolica, e Cbridjanifsima,  nella  quale 
ambedue,  e l’Europa  tutta  ( ancorché  la 
Francia  con  qualche  miglior  fortuna)  G 
ironanano  aiflittc, e patinano  in  eilrcmo, 
edi  fodditi  d'ambedue  fofptrauano  eguap 
mente  la  pace, eque’  de!  R.c Luigi  XlV.cou 
clamori, -cb’crano  padati  a rcuolutiooi  di 
Prouincie,&  a dicbiararG  in  famoni  de- 
Parlamenti  contra  il  Catdmal  Mazanno, 
come  nemico  della  pace,  le  quali  bc^«be 
con  l’edèr’egli  rimefloin  Francia  paredero 
tranquillate, nondimeno  durando  il  yen* 
ro , e le  onde  de’  gemiti  per  la  pace  ,era  vna 
calma  poco  Cc ora  da  vnaiempeda  pidiiiN 
petuofa.  In  quello  dato  d'ambedue  le  Co» 
ronc , econ  la  notitia , che  bauea  l'Infanta^ 
che  il  Tuo  matrimonio,  era  l’vnico  mezo  da 
pacificarle } e che  quello  non  era  pratica* 
bile  lenza  il  prefuppodo  della  fuarinuntiat 
come  poteuanoi  Tuoi  reali,  & ahi  intendi* 
menti  non  conlèiitirui,cnon  anteporre  al 
particolare  ioierede  d’vna  fperanza  incer» 
lilsimafcoiì  contraria  a’ dtfidcri;  di  figl^. 
noia , e di  forella  di  si  amabili  padre , e fra* 
icllo)  il  bene  vniuerfaleirupremoieprelea- 
tc  della  pace  della  Cbridianità,  e d'ambo- 
due  leCorone,eralleuiamento  de’ Regni 
del  padre  col  ripofo  di  que’del  Tuo  Spolo, 
che  io  ambedue  fi  confideraua  molto  pid 
degnamente, eragioneuolmente  inicreda* 
ta?  Quando  dall’altra  parte  con  la  rinuah 
Ila  d'vna  fperanza  confeguiua  vn  matnmo* 
■io  sì  fcambieuolmente  difiderabile  , c*! 
poflelTo  d’vna  Corona  ,come  è quella  di 
Francia , per  fe , con  rarpettatiua  per  li  Gioì 
dilcendenti.  “ ' ' k 
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; Età vltili)»ni6Ate  notoria jC  msuifei^Oj 
c AMsinatnrfiic  .cvidGdciabiU  allinfanta^. 
cornea  iii>liwbiadi}igt^aRr,e  d^(Ja^aC03i 
ili re, & augura jicome-è  quella  d’Auf* 
tim,(bc  con  la  fuartountiaG  prc.ucoiuaii. 
calo*c’l  pfcgivdu;wigrauirsimQ.i<be  eoo 
queboMuninoaio  xln  Ui  jQ  ne*  bioi  dilcea^ 
dl:nii,aon  veniO<irP<i^9ft3e: puicua^ipccci 
dcrc  non  rmuoiiando)  lamacdàvclame» 
mosria  di  sì  fourana  Stitpc  j e Cotono;  comC; 
quei  io  di  Aio  padrp  j&aUoUi.ad::vbi(nic> 
coiafondcrG  con  la  Francia  .-punto  jebe  ,iè 
ih  fatOiglic  priMatq.di  vanalliaóbili  (àlbrox 
givdo.cjagioncMolc  >àfdnch#  Ir  tìghoolei 
^inuncioo allarpcuatiua. delle  Pnmogeni- 
lUrCicSiid  paecrpi  > per  non  lafciarlt  vnirC- 
eoo  quelli  de’ J.ùr. manti, mediante  i loro 
■oatnmonijj  e conGderatione  ,£be  paci- 
joientrj-citde  iqc«mpatibilf/ia  loro.anchc 
Unta  nnuntia  le  primogeniture  ;cb<;.baa> 
Ut)  carico  di  nomtiO  d'arme  fola, fenza  mi{-> 
ebianza  d’altre,  oche  hanno  ciafcuaa  la  Aia 
ìAcl pnmoJuogObConic,(ì  proucrà  nel  V 1 5. 
(liquefia-nlpofla }C tulio  queftr.acciocbe 
il  nome, e la  memoria  d’vna  cafailluflrcfi 
cooferuiier/iim.pata,chc  convnirfì  ad  al* 
tra,  GcoiilQiida,o/catla  .*  Quanto  ptd  giuf< 
IO, e ragioncuole, e quanto  più  degno  d’ 
clTcr  prepollo  ad  ogoialirorifpcttQ.epiù 
.prctiolod’ogn’aJtro  prezzo, douette  edere 
ail’inlaoia  figliuola  d'vna Cala  .eiebìatta, 
c'faà  dati  lami  Imperadori  all'Europa, esl 
.gran  Mónarchi  a due  mondi , il  prouedere 
con  vna  rmuntia  capitolala  dal  fùo  Spolo 
{ quando  ella  col  rauGcarta  G conformaua 
con  edo  Ipi  ,ed  oprraod*  come  lua  Spola 
altxuraua  con  queliDairilDonio  aile|&  alla 
fua  dilccodeaza  vnaCorooaChrilbaailst» 
ima  ) ch<  non  per  icolade  nel  calo  dell  vnior 
se  jle  pur  non  G di  ArungeGe»  1»  maelìà  e 1^ 
isemona  della  Cattolica. , &.  auguda  de 
fuoi  padri,  alla  cui  conlcruatione i Conle 
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fìgliublai,  (ìtrouÌKMtai»oóbUgata  d’haaer 

rigaardo?  ■ u i‘lj  j .u 

Oltre  a qacRi  sì  gialli  tnottui;  e Gdegtà 
della  ruaperfoiia,  rinfaoia,  quando  gianfe 
a (lipnlare^  ratificare  hi  Tua  rmamiajtrouò, 
che  quella  era  fiata  pattouitavn’aniiods^ 
uanti,  nel  ino  trattato  matrimoniale  > col 
coofiglio,  e con  la  dilibcrattone  de’  pnmi,c 
maggiori  Minifiràd'atnbeduc:  le  Corone^ 
(89I  (la  qualeinterodnnoac  jcconi^lioì 
faprefuqierc  la  giu  III  ficai  ione  del  capitai 
iato',  de  cicludc  ogna. fofpitionc  di  fora», e 
di  dolo^ecbc dappoi  erafiata  fiipiilatitrb 
ratificala  dalle  due  Macfià  del  padre,  e dcl- 
bi  fpofo , al  cui  amore , e zelo  del  filo  mag- 
gior bene  douca  fidare  ,e  nmettertai  rimi* 
neme, fi comeia  ragione  (90)  la-fmieìtei 
efidaa’ patti  matrimoniali  tra  padre, e Tpo-i 
io  , fecondo  1 allegata  legge  d Onorio',  e 
quella  delForodcl  R.e  Don  Alibnlo , della 
quale  quello  francefe  abulà  ; e finalmence  ; 
che  in  rinuotiarc  fi  conformaua  con  l'vlci- 
mo  Haio.dc  immediato  ciempio  della  ri* 
nuatia  deirinfànta  D.  Anna  nel  filo  marci-' 
moRio  con  Luigi  Xlll.,  e che  la  dote  eh 
cinquecentomilafcudicra  pariménte  corti 
forme  agli  vlinoi  cfcmpi di  dote  ne’  mairi* 
moni;  frale  due  Corone , onde  fi  douea  io- 
nere  percongtoa,e  competente  , fecondò 
le  regole,e  la  ragion  legale  . (91)  ; 

Tutte  le  cagionile  circoltanze  fudtttc 
hcbbe,edouette  hauere  ananii  agli  occhi 
l’iafànta  per  rinnntiare,  « le  dichiarò , d£ 
«fprclTe  nelle  fcnttureril-cui  tenore,  circa 
quefie  cagioniiG  ripeterà  in  quefia  Rifpofia 
al  i}.,doue  acche  fé  ne  difeorrerà  eoa 
maggior  pruouaicITeado  effe  delie  cagio- 
ni fondameniali  dellagiuftitia  della  riouii^ 
tia:ma  confiderace  ora  nella  foia  perlonà 
dcli’lBfania,non  fi  potrà  negare,  che  non 
fodero  giufie,e  degne  permuouerla  ari- 
nantiarc:  sì  per  dettame  di  prudenza,  meo- 
Mmm  tre 


L.cranraflioaemjs.C.  de  craoraft.  I.hu- 
manum  8.  ìafine,C.<le  Icgib.  I.  i.C,ile 
bis,  qui  per  mecum  iud,  ooo  appell. 


90-  . . 

L.  lì  pater.  4- C.  de  fpontal.  illic:  U burr 
fponlum,  erfponftm,firmiim,ratMvu}iie  ptr~ 
wunt*t,<}uod  t patte iocebitur  deflùtaeam, 
l.cumdos  7-D  de  padis  dotaU.I-ia  fine, 
(ic.  ii.lib,  t.for.legum. 


Sic  poli  Cumanum  coni.  46.  in  fine , in 
fpecie  Carol.  Ant.  Puceus  conr.  vnico , da 
renunt.  iocercoar.Sforciz,  num.tS.  &ex 
eo,&  alijsNoguer.d.  alleg.  6.  num.  44. 
iunàaregula,.I.Kecinendx  4.»erf.  Quo- 
rum, & ,erf.  Hodic , ìnftit*  de  interd.  cap. 
licei  9,  rerf.  Ex  przdi&is,  de  probac. 


.08 

-l:I  .1  iTl  f.ij  ab  .0  minnifie^ntu . -i 

ab.J.a.l  .fJiSJl  ab  .j  ni  .«  (nuriiri 
. IS^'ittUCU  li;p  ,c:d 


. . . 

ai‘  ••  kl  : jil!i  . 'tinnii ab .?  (•  ^ 

A.'- 'X"»  i»-  '■ 

' 'i  ' i: 

m ab  Ci-o  ' r-  - ■ 
.((■(Qal.'lcl.i  ,c;:.ri 


N 

t 


t 

dà)  ■ ‘ -i  Sf-.lnta  iiia-v'  ilO  fictj  le 
i'  : .:..oa{»3.u  ,'  .loaO,./. 

" "j 'Jii , '>ioì.'.iii  ,»iaif.i.inur.  > 

. j(.  « .gallK  .b.aaagoW  j>> , .■ 

1 ▼'  '■»' I'  X ./ ,t’- 1 --- rj'.r:.. 

,n“  .biar-Ti  -h  -,  fitti  ,aiLah  .‘Irri  A ,t 
.3100.  _ ji  . i/M  : ».l  .ìiav  ” 


freco*o(ceMtchefcgacÌKloil coniglio  de* 
Miaiftri  dtmbcdac  le  Corone, elo  ftipu» 
lato  dal  padre  , c dallo  fpofo , c l’vltimo 
cfcmpio  dcirinfaata  fua  zia , eoa  riaHmia* 
,rc  ad  vaa  afpenatiua  ialèlice , l’alticuraaa 
prckntcmcnic  la  tclicuàd’va  macrimoaio, 
cd  Toa  Corona  co»  conoencuole  alla  fua 
rinduianonejcd  al  Tuo  decoro  .*  Sipcrpie« 
alaczclò  (virid  parimente  proprie  dell'aaù 
no  luo  r«ale)  del  bene  della  pace  per  li 
R.^111  dclpadre,e<lellofporoja  quale  col 
luo  matrimonio,  e rinuntia  ella  difponcua  > 
Etl  ancora  per  va’alti/rioio  riguardo  de< 
gao  di dgliuola,dicuiellaera,cbeGal$i.< 
curafle  con  la  Tua  rinuntia  la  confer  uatione 
della  maedè,  e del  lanemoria  dei  la  Cala,  e 
delle  Corone  dWudria,  e di  Spagna,  ne 
quelle  G confondcdcro  con  quella  di  Frali* 
CU. 

Se  auuerttto  nella  nota  ^ 5.  ,e  selle  Te* 
gttcnti  di  quella  R.ifpolla  a'  7.,  & altri  del 
ti  aitato  Iraoccfc, che  la  rinuntia,  llipulaia 
da  vnahgliuola  per  giuda  cagione, ancor- 
ché folTe  lenza  dote,  non  G può  impugnare 
per  difetto  di  ella,  ne  per  titolo  d'ingiudi* 
Italie  di  lefìone . E ioregnamento  ancora, 
C mahima legale, che  in  ciò, che  fece  to 
minore, feguendo  i dettami  della  pruden- 
za , e delle  regole  coroooi  di  ragione , quali 
potrebbe feguirevn  maggiore  di  venticin- 
que anni , ancorché  gliene rifuliadc  danno, 
non  fe  gli  dà  rediiuiionc,  perche  non  gli 
rifultò  dalia  debolezza  deireràfua.neper 
inganno  altrui.  Chi  dunque  ardirà pea- 
/arc,  che  impugnar  fi  poda,pcr  lelìoac,o 
per  difetto  di  dote  competente , la  rinuntia 
dell  infanta , che  per  le giude cagioni, eh' 
ella  hebbcjfi  potè  far  icnz'alcuoa  dote  ,• 
per  minorità, o forza,od  inganno,cdeodofi 
goucrnaiaco’dettami  di  prudenza,  zelo, e 
riguardi  coii  proprij  della  fua  rcal  perfona, 
come  fono ifupradcuij  Ma  poiché  l'auuo 

chciia 
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chaia  vendereccia , è doztlnale  dcil’Aio' 
tore  di  quedo  traclato  hebbe  ardire  dim« 
pugnarla , il  reprima,  c riprenda  laceafura 
fuperiore,  fama,  e giufta  del  l’Europa . 

bidona airAutore,e fìrifpannia  laeon- 
Cdcraiione  delle  ciaufole  di  vigore, e fèr» 
mezza  ,cbe  nelle  icriiturc  delle  rinuntic  G 
leggono: la  religione  del  giuramento, eoa 
che  fi  confermano  (e  farebbe  di  vantaggio 
per  fodufàre  alla  legge  del  Poroi  fs>a)  dà 
che  il  fraacefe  abula , per  li  patti  tra  padre, 
e figliuola,  percioebe  quella  legge  non  eG 
prede , ne  comprende  i confermaci  col  giu« 
ramento , e quanto  a quedi  ,l’vfo,e  roder'' 
Danza  (li in  contrario, feaza  la  quale  noa 
obligano  in  Ifpagaa,  come  leggi  , quelle 
del  Foro^r  la  dicbiaracione  di  aon  viare 
alcuna  riladattone  del  giuramentorla  ri’- 
nuntia  a qualunque  rimedijdi  refiitntioae 
per  minorità,  o Icfione  enorme  ,o  enormif- 
fima.'  rafsicoramento  autorizzatiliimu  d’ 
ambidue  i Re  ne’  capitoli  4. , e 5.  matrirao* 
mali  ,cbe  que’  capitoli  di  rinuncia , dooea< 
no  hauer  forza,  e vigore  di  legge  ({abilita 
in  fauorcde’loro  Regni,  e della  cagion  po'* 
blica  di  quelli  coaderogatione  di  tutte  le 
contrarie  : la  brncdictionc  ,e  confermatio-i 
ne  della  Santa  Sede  Apoflolica,cbe  per  lo 
capitolo  ta.  del  trattato  matrimoniale,  e 
poi  per  la  fcrittura  della  rinuncia  de'Regm, 
fi  dimandò,  per  lo  trattato , c capitolationi, 
c fi  concedette  nella  Bolla  della  difpenfa- 
(ione:  e finalmente  lapproHationedel  Re 
Cattolico,  come  di  Re,  e conlalua  lupre- 
ma, adoluta , e piena  podrdà  il  (upplimro- 
to  di  qualunque  difctti,e  folennita  : e la  de* 
rogatione  di  qualunque  legge, rconlueiu- 
dine  contraria.  Cbctuitequedc  ciaufole, 
c fermezze  fi  potrebbero  prouar  laig». 
niente,  e farebber  d’auanzo  per  conniaerre 
l’Autore.  ^ ! 

. £ eoa  tutto  ciò  non  G lalcia  d’anaert  ir- 

lo 


L.8.ti(.  1 1.  lib. I .fon  Icgum , iunfta  !•  i.' 
cic,i.lib.i.coinpilac. 
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Bartolos  in  l.fi  or  certa  ;i.  mim.  4.  > oc  j, 
C.de  rrarfaà.  l.  Icóuia.his  «rerbisr 
Et  ideo  '^{oi*  (f  appoi.nnt  bodic  in  infirn- 
memis  lu , qnod  fir  gentralis  Ubtrmio  , <3- 
ideò  genenli.tr  iaieltigmiir  , & ccrigjinr 
ad  vmniatiUmincognita,  quod  ttat  numi , 


Bartol.  in  d.  I.  li  de  certa  31  & in  I.  fub 

frztexcu  ig,  njim.  i.C  de  irnnCict.de  10 
Aurelio  10.  4.  Cajusi  nutrì.  11.  D.  de 
liberar,  leg.  pod  innumcros  • Cynacus 
Niger  I.  tool,  conrrou.  118.  num.  fO.de 
54.&  lai. 

. S’* 

VIpianus  in  I.  qui  iure  militari  D.  de 
teÓam.  mil.  Tiraquell.  in  I.  fi  roquam 
num.  (o.C.de  tcuoc.  donar. 


a?* 

1«  (aedbeiie  Tibo  gli  paia, che  il  non  rifpod’-' 
dargli  fucuniennrgli)cbclaclaufolx,chc 
eoo.  dai^crattanc  tgh  dice  cagtòiurglt 
ffauento^e  ti.dtgnau»nt,i^t  haucr  i'inhrnia. 
Finuntiaro  a luiic  ioiuc  ragioni  , 0 

iffutraif}  con  Xilolo  nrglt  ìttumcoci  delia 
rinuntia  ddrinianta  1 ma  che  prioudu  nel 
capinolo  -4.  marci(nòntale-,duue  IriprciTcK 
ro  con  la  jitelTa  formalità  i Picmpotcntiariji 
riaFl-aofia^e  Jauàon  l'bautànocfprcfTaoel 
mede^mo  capitolo  4.  macnmontale  deli> 
ItWar.ia  Doiut’Anna^  ecosi ancora  Gdlpia« 
lò , cbtianiicò  dappoi  dalli  R.e  Luigi  Xlii» 
cXIViCbi»0:ianifsunif  vegga, di  cbcGfpa'. 
nenia  , c contra  cui  G fdegna^  Olirà  che 
DOB  dopea  parergli  Araoa,  ne  elTergli  igno- 
ta vna  ciaufola, della  quale  Bartolo  lafciò 
(crltlo^ifpa)  cheiotìao  oclluofecoloera 
ordinariato  Gmili  iVrumemi,  de  i Notai  Tcf- 
pnmeuano  co’ termini  delpenfato,e  non 
pcolaio;  & aggi  unir,  feguito  comunetnen* 
le  da’ pratici , (94)  che  il  fuocHetto.era, 
cfac/la>rinuntia  cOmprendifle  qualunque 
ragione  imagioabilc, brache  nonpeofacai 
QDOB  conofciuta  laifpctie;  cd  d conforme 
al  parere  d'Vlpiano  (s>f)  invntcGo.che 
Andrea  Tiraquello  tra’  franccG  efaminò 
particolarmente.  , 

- .Meno  G dee  diTsimuiare  con  l’impugn a- 
tore  francefclarua  cecaggine,  10  chiamar 
eecità  quelle  parole  dello  fermo:  che fi/fd, 
0 non  fatta  la  riauntM,t  rattficatioot,jii  iufi» 
da  ora  per  allora  tenuta  riputata  per.  fatta  » 

■pafì’jta , erogata:  Pcrcioche quella  claufola, 
<h’egli  tiene  per  cieca , fi  iruoua , come  qui 
■egli(lefforiconorce,ne'capiioli4«,e  1$.  dei 
tra'tain  matrimoniale,  e fu  la  GeiTa,  che 
.quella  dell'lnfànta  Donn’Anna,c  Gformò, 
ebimò  in  amrnduc  i trattati,  nel  la  luce,  c 
foro  gli  occhi^de’MiniGn  dcllaPraocia.e 
fi  Gipulò  da'  Tuoi  Rei  due  Luigi  .*  ea  tanCAfi 
-oppone,  c tutti’ óffeode  l’abbagliamento , 


con  che  cglila  chiama, cecitik.  OJrrache 
fuvn  riguardo  ncccnario,e  giuridico  (di 
che  l’Autore  di  queOo  trattato  G (crui  (co* 
za  impugnarlo  nel  <j.  8><douc  nella  nota 
a?,  della  Rifpofta  le  gli  fodiifcce; per  lo 
gindo  dubbio,  che,  benché  rinfania  prima 
di  maiitarG  rmuniialTe  , come  nnuoiiòi 
trouandoGpoi  ella  in  Francia, G potrebbe 
non  adempiere  la  t atiGcatione  della  rinun-' 
tia , che  G promette ua  dopo  il  tnatriroooio 
da  ambedue , Re , e Rema  ChridiamGimi  :l 
E quefhié  quella,  che  fa  pattouito,  che  in 
cafo,cbe  non  G facelIe,fihauelTe  per  faita.c 
rogata  ; e s aggiunte  nel  Gne  del  capitolo 6« 
mairimofiialc , che  G hauclTc  per.palTatai 
t rigifiritt*  tttì  Ptrlttncnudi  P4ngÌMvI*f(^ 
Htctmae  dell»  pace m qte^^egm  : parole,  che 
l’Autore  del  trattato  dilsimuIajC  tralafcia, 
delle  quali  le  gli  farà  »n ricordo  oellari- 
fploda  ai  I ^ i 

t;  Ma  così  in  quello  icoroe  neH’impugna- 
lion  GniGra  di  claululc  cosi  prouide , e ie> 
gali , C vede  veriGcata in  quello CauGdico 
francefe  ,la  feotenza  d’Oeaiior;  (?<>)  che 
per  quante  catene,  e nodi  di  paiti  cautelati 
fi  aggiungano  ad  vn  contratto  , tempre  il 
maìuagio  Proteo  ha  tentato  di  mutar  fo^ 
•me  per  fuggirG . , ■ 

I Sopra  tutto,  benché  fé  n’habbia  a ragio- 
nare più  minutamente  IO  altroiuogo , non 
G lafcia  d’auuertire  luGn  da  ora  l’Autore  , 


•V* 

sIj  id'.tt  •m  -'i  hP.ISnos  Ku’-t'l.iO 
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Horatiits  lib- 1.  Saiyra  }. 

Scì  ibt dteema  "Hfrio,  non  tR fatis  : ^dde 
Cicurd 

7{aJofi  tabaUs  ctntum adde  ca~ 

tciut  : 

tffnpn  rame»  bae  Ùtleratus  ymetU 
TreccHt, 


che  quelle eccettioni  dipiù,omctioquao-. 
titìi  di  dote,  e di  maggiori,  o minori  tegiii- 
me  paterne,  o materne,  e’I  conto,  o nota  de’ 
beni,  e de’ loro  titoli,  e le  memorie  del  ri- 
ceuuto,  e dello  tpefo,  che  quello  grande 
Auuocaio  dice,  che  per  fare  qualche  colà 
di  fèdo  s’haucano  ad  eiaminare  , e coolc- 
gnare  all’Infanta  prima,  che  6 rinuptiaflCii 
fonoallegationi  dildiceuoli,  & improprie 

ad  vnacaufatradoeReGgraodi,  icuima- 

trimonij,  c le  doti  de’lor  Gglmoli  non  G 
Nna  ftima- 


Oldrtdiu  confii, 94. num.  la.vb!  deal* 
J«g»c.  inuencar.  £JI  qunfut  nimit  fcrufu- 
l»fiy&  ^ibus  ntmis  yerecund» , cum  mtf- 
ghtm  reUtumfit , quii  l{cics ^ rtgonU  hoc 
htrt/iii»  fiHt  l'pr'Kt  fnqmm  Itti 
1/Hferi4, 


*?4 

(limarono  mai  per  !a  quantità,  ita  per  Io 
decoro  »c  ocllccuiiacccrsioni  ic  ciiuifi joi, 
de  aflcgnationi  dcli’liaucrc  tra  tìgliuoii  G 
(uno di iprezzat e > come  mczi  poco  dece ott 
alla  fouranità,  e dignità  de’ loro  lì;:>liuoli, 
cbV ciò, che  lamico  Oldrado  (crnTc  degl’ 
Inuentari),  (97)  chiamandoli  indenavcr- 
gogno(a,c  non  praticabile  oc  i'cicdiià  d’ 
vn  Red  Aragona. 

Sia  concluGoncjC  feufa  della  lunga  ri* 
rpoGa  a queOi.paragraG  i hauer  dcGderato, 
che  Gconoica,  quanto  male  pofTano  appli* 
carfì  a pubiicbc  conueationi  di  rinuntia  per 
vjadipacc,editDatriinooio  tra  Re  si(ou« 
tani  le  allegationi  iriuiali  di  diicttid'ctài 
di  dote,  odi  le(ìooc,cbc  s’oppongono,  co* 
me  fe  fi  opponcKcro  alla  rinuntia  della 
figliuola  d’vn  va(Tallo  in  Parigi;  che  aa* 
ebe  inquel  calo  di  ragione  non  rufsiGercb* 
bero  ; e quando  pur  rufsinclTero  per  di* 
mandar  Tupplimento  di  dote,o  legitima, 
non  potemno  mai  adattarfi  alia  riauntia 
de’  Regni,  nella  quale  non  s'be  bbc  riguar* 
doadote.nc  alegitiaia,comc  tante  volte 
(ìd  replicato. 


frangia: 
■ §.  12* 


OR  dica  il Coatìgliodi  Spagna  tutto  quel- 
lo, che  vuole  : le  fuc  metadiìche  non  fono 
già  valeuoli  contra  priocipij  fondaci  con  tanca 
Scurezza  , e verità:  già  cpaiTato  il  tempo  di  di- 
fporre  della  volontà  d’vna  Principclià  nella  tua 
tenera  età  con  fautori cà, e conia  forza:  c ve- 
nuta l'bora,  che  s'hanno  a conuiucere  tutti  gl’in- 
gegni dcH'Europa  con  la  giullitia,ccon  la  ra- 
gione . 

Se  fi  efamina  la  rinuncia  con  la  ragion  ciuilc, 
d certiliìmo , che  quella  abborrifee  le  nnuncic,  e 
che  le  rifiuta  come  ingiurie,  & aggraiiij  facci  alla 
natura. 

Se  fi  efamina  con  la  ragion  canonica,  la  De- 
cretale di  Boni&tio  le  ammette  fola  per  l’eredi- 
tà (ùcute,  in  cafo,che  il  padre  habbia  datola  dote 

dd 


ìA  (ilo  proprio  tonando  «on  vi  ddanno molto 
grane, oofbrzai^nejQga'inote  che  nop  ^di  pie* 
giuditio  altrui,  come  fuccederebbe  i»vn’aUeaa^ 
rione  di  fouraDicà. 

. Se  fiefamina  col  diritto  di  SpagnAiia  cifanoa 
vi  è:  legge  particolare,  ch’appruoui  le  riiuiuriel 
anzi  quella , che  ora  li  finilce  d’allegare',  focmalr 
mente  le  condanna  ;e*i  diritro,  cbes’c^erua  co- 
munemente nel  Regno , elTendo  la  ragionctuilei 
non  v*d  cagione  di. tralgcedirlo,  quando  nello 
Staro  non  v'c  altro  (latucocpnttatio» 
onSe  lè  ciéniina  per  la.quaiità delie perCone, il 
Re  Cactolico  era  cutore,  ó altncno  legi  ti  mo  am- 
minilltacorc  dcli’Infanta.  t era  paiTato  «(He /econ- 
de  nozze,  hancndo  figliuoli  dcH'vItiip» Piatrir 
monio.*«la  Rcina  ChriRianiiTima  ^era  inCcme 
vna  pupilla  ,vna/uddica,&  vpa  figlinola  minore 
d’età,  che  contrateaua  col  padte,  col  ti|CQre«e  col 
Rcùxo,  us~'i 

In  fomma , Te  lì  eramina  con  le  ragioni  dell’ 
equità,  e del  fauote,v’d  cola  al  mondo  più  giuda, 
e pià  fauorabile,  che  la  ragionerddliat'RciP^? 
Vna  figliuola, che  dimanda  il  fuo  patrimonio, 
Oliera  fecondo  la  natura  : vna  pupilla,  cbeticerca 
il  fuo  hauere  al  fuo  tu  tote,  opera  fecondo  le leg- 
gi :ed  vna  Ptincipclia,che  vuol’cntrarc  in  pof- 
feiTo  degli  Stati  ,cl>e  le  dà  il  fuo  nafdmcnco, 
opera  fecondo  gli  ordini  del  cielo.  Ben  fi  può 
dire  lenza  ampiificatiqne,  che  non  vi  fu  giammai 
vn’efempiodi  rinuntiacosi  fconueneuole, poiché 
in  clTa  non  fi  ttuoua  altra  cofa  da  padre,  che  l’au- 
coritàfuprema , ne  da  figliuola , che  l’t  bbidienza 
ipro&mda . In  cifa  fintercHc  ha  cancellato  l’amo- 
re ti’auaiitia  ha  abbattuta  la  giuditia  : llautocir 
tàha  ddTucato  la  libertà:  l'inganno  ha  coperto 
la  ragione:  la  natura , la  giudiria , c la  pietà  ne 
rimangono  oifcfc , c può  dirli  ancora  molto  veti- 
fimiimente,che  queda  rinuntia  fc.ì  il  cuore  al 
defitnro  Re  Cattolico  ; pcrciochc,fc  fodc  data 
di  fuo  gudo,o  banedie  trouatoin  cifa  qualche 
fòrte  di  giuditia  ,1’haurchbe  fenza  dubbio  com- 
piuta,fodisfacendo  dal  fuo  canto  al  concordato . 
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...  , 

Laforam»dePc}anik>,ch’er»t)enpòca  adTnlt* 

fl’>p«ccnie‘iVttgeuòleai!*  dei  pagarla  irntte  ter-. 
ntiniych*enuitolta  ,e  laqualitidol  debito, cfa’è 
vna  dote , vna  legitima,  ed  anche  vna  reftitano- 
ne, tutte  infiei7ie,nbn  Itfoiahoaienn  dubbio,  elie, 
ftWa»elle  voluto,  gli  e»à  molto  ageoctleiJ’eifiet» 
tuirlu’,  Maperclreegli  ptobabilmentei  noo  don* 
cedette  quella  iortf  di  contratto,  fenoli  atfam- 
biiiòite  ingioila , e difordioata  de’  fuoi  Miniftri, 
il  fuo  cuore  di  padreproiellù  conira  la  réano  di 
Re.chc'l  fofcfioeaa,-®  perche- non  potcìia  con- 
dannarlo tbegtio,  che  col  non  efeguirlo-i  non^olo 
■non  ha  pagato  quella  femma , ma  non  ha  mai  di- 
inandate  le  ratificiationi  del  Re  ChrillianilBmo, 

■o  inlieme  della  Reìna  Tua  fpofa , ancorché  ciò 
fùiré  (lipulato  per  la  fétiteura  j oe  anche  mandò 
la  ratifioation  fua , benché  ne  folTe  obligato  nel 
terinine  di’ trenta  giorni  Infine  fi  Spregiato 
di  dare  ad  intendere  col  fuofilentio,chclanato- 
raeohdannaoa  nella  Ina  perfona,  cibi  che  la  poli- 
eie*'  gli haocua eftotioi  cheriprouaua, come  pa-' 
dreqùfcIsiHTauea  fatto  come  fouranoi  cche.fe 
hauea  faerificata -quella  illuftre  Infanta  comefuà 
vtllàllai^'voloua  liberarla-comc fua  figliuola,  Dif- 
piacquea  quello Piincipe  d'vnaconditioiie  cosi 
Irtglilllaied'hauere  fparlb  con  vn  bacio  di  pace 
ilfemedVnà  guertainteftinadc’fuoi  Stati  ! Sue- 
glìò  ih  hatbrajches’eraKddotmcntaia.cccrcan- 
do  il  rimedio  a tanto  male  ì non  ne  crouò  altro, 
che  il  non  dare  ciò , C^hOe*  promelfo , per  libe- 
rar la  Reina  dairadcmpicrc  quello , che  le  hauea 
fatto  giurare  ivolle  aiui  mancare  della  fuapai- 
rola  ,ch*e/fettuare  la  volontà  fua  ingiullaii  gji 
■piacque  di’ falciare  a‘l«oi  Miniftri’iainbìltioà 
quella  nobe  chimerica , e- quello  vano'  fancafma 
per  fodisfàreallalor  troppi  cupidigia  coi  difea- 
rico  della  fila  con  fetenza,  c della  fiiaobligationc . 

Rella  foife  altro  ,doue  il  Configlio  di  Spagna 
polTa,  o voglia  attaccarli  f 

Non  può  dire,  cheil  Re  Cattolico  habbia  do- 
tato la  Reina  fua  figliuola , poiché  fi  vede,  che 
non  le  ha  dato  nulla , ai»i  le  ritiene  nei  matri- 
monio 


• % 
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monio  tutte  le  lue  ragioni  materne,  e qaelh,  che 

cranJc  fcadute  perla  morte  del  Principe  Bildai 
iàr  (uo  Catello.  Non  ha  anche  adjre,ch‘èTna 
rinuncia  compiuta, ed  effettuata , perche  fc  gU 
rifponde,che iciu^Oecentomilaicudi d*oro  prò» 
aneih  fono  ancor  da  pagare  jechc  per  altra  patac 
la  parola,  che  G diede  di  pagarli , non  fu  vna  libé- 
r^ità,ma  la  teftttutione  d'vna  parte  de’ danari 
della  doce,e  de  gli  accordi  del  matrimonio  della 
defunta  Rema  D.  Ifabella  madre  dedìnfanta. 

Di  maniera  che  refta  (alo  a rifoluere  voa 
<]uì Rione, che  d j fc  fìa  piùrlecitorpogliarei  Sou> 
rani,  che  gli  altri  huomini,  e fc  il  cielo , che  vcrià 
Topra  lorovn  facro  diluuio  di  cucci  i Tuoi  priuilegi, 
può  tollerare,chc  rimangano  e(po&f  più  ,che  gli 
huomini  ordinacii, alle  iniquità,  «i£  a’difordini 
della  terra. 

Ma^fola  prima  parte  di  quello  alfunto  cacca 
a cagionare  iiidignaiione  contea  il  mal  pcocede^ 
re  del  Confìghu  diSpagna  ; nella  fecon«h  anco-^ 
ia  più*  accende  lo  fdegnocpncra  la  fuaingiiifli. 
cia,perciachofinaimence,che  liabbia  il  tutore 
Tpogliaro  la  fua  pupilla  di  cucco  il  fuo  hauerc  : 

Che  l'vnica  figliuola  dVn  Re  potente  non 
faabbia  hauuto duce alcunada fuo  padre. 

Che  vn  padre'  pati'aro  àiie.fccondo  nozze  le 
habbia  leuato  tutceicliie  ragioni  niaceme  per 
arrichite  i hgliuolidcl  fecondo  nutrì  nionio . 

Che  rimanga  efeiufa  per  fempre  cfla',  c la  Tua 
dilccndenza  dal  Crono  de’  fuoi  antenati . 

C’iaabbii  ancepofló  Rranieri  al  fuo  proprio 
fangiic  nella  fucccirio4>e  dpi  la  fua  Corona . 

3 Che  rhabbia  priuaca  dcll’crcvlirà-  lenza  ca- 
gione. 

Cherhabbiaobligaca  a rinuntiare,fcnza  co- 
gnitioac,  lenza  li  berrà,  efenza  dote  ; tutti  quelli 
cRremi  fon  grandi; ma  ructauia  non'fona,die 
vna  parte  delle  tagioiii,  che  ha  la  Reina  ,concra 
quella  (Irana  rinuncia  ; jictche  refta  ancora  a 
Éiigli  vedere  ; che  nc’fuoi  pircrfti  vi  èvna  vili- 
bile  illufione:  nella  fua  forma  vna  nullità  diani- 
6fta  : nella  qualità  de' beni  icbcfooola/ua  ma- 
Ooo  tciia. 
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I. 

DeGallis  gallinaeeis  lArtemìd.Daldia- 
CBS , tib- 1.  Oneirocriticon  , fiue  de  foin- 
nis,  cap.^.infìaeiliic:  Std'ui«imm,^can- 
UHtianttmfalHmvuiòftgni^catiuifunt, 


a. 

Plinios  lib-  lo.hift.  natnr,  ca.  ai.  viBtu 
( Callus  )occulnuur  filtns , agrequt  ftruh 
t'mm  fatuur . 


icria  vaa  impoiTibilità  morale  i c per  concluno< 
H9qe|le/uec!aulolcCondanie.ncali  vn  difurdiae,  ‘ 
per  non  dire  vfia  inuounirà  (ienza  efeinpio . 

IN  qucflo  paragrafo  riepiloga  l'Autore 
le  cofe  precedenti  ,cd  a guila  di  quello 
iirepitofo,c  noto  notturno  aonumiator  del 
d;,(on  CUI  t’act^orda  il  nome  primiero  del- 
la Tua  naiione  j c di  cui  raniico  Aricmidoro 
fenile,  (i)  cberoloerafignitìcaiiuodire- 
duiont  ,e  di  contefe  ^anticipa  quello  Gallo 
francefe  a caotarO la  vittoria  contea  il  Con- 
lìglio  di  Spagna . Se  gli  pot  ria  rifponderc , 
io  maniera  , che , come  dieeua  Plinio  il 
vcccbìo,.{(a^  lacelka  fuodiljpetio,e  Goa- 
fcondelTe, 

Ma  gli  balli  d’vdire,  ancorché  babbta  a 
{piacergli  l’vdirlo  tante  volte,  ebe  la  nnun- 
tia  t della  quale  accufa:  il  GonGglio  di  Spa- 
gna, la  propofe  prima,  e la  praticò  il  Coo< 
Gglio  di  Francia  per  li  matrimoni^  dcli’IO'. 
fama  Dooo’Anna,e  della  fua  PrincipelTa 
Ifabella  ( dopo,  gli  efetnpi  di  rinuntie  ,cbe 
G riferifeono  nella  nfpofìa  al  4J  e per 
quello  dellìofanta  Donna  Maria  TereCa 
l'accordò  il  Cardinale  Mazarino  primo 
Minillro,  e Pleoipotentiario  della  Francia, 
eia  formò  con  le  claufolc,cbe  con  tiene  l'at- 
eo di  Monsd  di  Lioné  fuo  Segretario  disia- 
to vltimamenie  la  (lipulò,eratitìcò  il 
Re  Cbriftianifsimo  Luigi  XIV.  Qocdi 
Grandi  faria  bene , che  accufalfe , edicnan- 
daffe  quello  Céfiepéfitr  di  Parigi,  perche 
le  capitolarono , rogarono,  e ratibcarono  i 
£ poiché  chiede,  che  ciò  gli  G dica  inGn 
da  Spagna,  fappia , che  la  ragion  ciutle  Ro- 
mana, che  riprouò  leriaumie  delle  Ggli- 
iiolc  per  la  ragione  cioile,cbc  erano  patri 
fopra  fucccfsioni  ,noo  ha  autorità  di  dirit* 
to,ne  in  Ifpagna,  ne  io  Francia, 

Che  il  naturale,  e quel  delle  genti  non 
rigettò,  ne  riprouò  quelle rinontie , e cbc'l 
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canonico  le  appréóàjqnido  fi  fannocol 
gioramcato}  e qucdodimto  èquello^che 
é riccQuto  inFrancia>come  n notò  nella 
rilpcfta  al  4.;  ed  in  Jfpagna , acctocbe 
l’A  utore  del  trattato  non  niegbi  qoel,  che 
non  fa,  fappia  parimente,  eflerui  legge,  (i) 
ebe  nabiiifce  per  regola,  ebe  la  ragion  del 
foccedere  può  perderli  per  pauo  di  rinan* 
ria  eoo  giuramento,  che  cosi  fpiegò  il  cele- 
bre cbiofarore  Gregorio  Lopez  , e ebe  la 
Decretaledi  Bonifatio  (4)  éolTeruata  cof- 
tantifsimamrnte  inllpagna  ; einfìeme  non 
dee  ignorare,  per  quello,  lì  é norato  nella 
medelìma  rilpofta  allo  ftello  4. , che  delle 
rinunrie  di  figliuoli,  o figliuole  a luceefsio- 
ne  di  Regni  fi  truouano  frequenti  efempi 
■elle  Cale  d’Auflria , di  Spagna , e di  Fran- 
cia. 

ebe  lariountia  dclFlnfapta  Donna  Ma- 
ria Terefa  alla  raccefsionc  de* Regni, non 
•fi  capitolò,  ne  fi  fiipulò  per  cagione,  ne  per 
imotiuo,  ne  con  mentionc  di  dote,  e che 
l’impugnatione  per  difetto  di  ella  ,che  vi  fi 
applica , quanto  alia  rinuntia  de’  Regni , è 
impertinente,  ed  é folo  vn’iropugnatione 
della  verità  degli  firumenti  fcnz’bauerc 
altro  fondamento , ebe  d’baper  quello  Au- 
tore fàlfìficate  le  claufole,  come  fi  ^ pro- 
uato  nelle  premeflc,  c nella  rifpoHa  al  a. 

Cbe  la  rinuntia  delle  legitime , o eredi- 
tà fi  pattoui,  mediante  la  dote  j ebe  la  dote 
però  fu  competente,  c la  maggiore,  cbe  fi 
Ca  promefTa  a*  Principefla  di  Spagna,  o di 
Francia  ; e’|  ndn  efferfi  pagata,  dee  il  Cbnf> 
tianifsimo  imputarlo  a iemedefinio,poicbe 
non  ha  adempiuta  dal  fuo  canto  la  raiifica- 
lìone , che  egli  prima  douea  adempiete , e il 
termine  di  quella  interpellaua  lui  prima, 
cbe’IRe  Cattolico. 

Cbe  la  Icfione  dell’Infanta  , per  minor 
dote,  o per  minor  legitiira,  prr  rifpctlò 
deircrcdità  materna, che  le  appartencua, 
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L-  J4.tir.  t4,p»rt.7-  ComijHÌtrqiuU  ra- 
(/«  b*tnt  ha  dchereUar  iex  kuies  de  flit 
ptrieaici  ,fc  puede  perder  par  pleym , quo 
loci  ita Gregorius  fchoiio  a.  Ter  patium 
de  non  fuccedendo  iHramcatt  firmaiuui,  >r 
ia  t-  qiumait  pa&am,  depaSis  in  t. 


PoR  CoaaiT.  Auendaniom  Suarìum , Go- 
mezium,  Menchac.  Monn  Hilpanz  lu- 
ridicinza  icelignaoos,ei  a'ijs  A.  Baibo- 
fa  adcap.quaoiuis, ex  1utn4.de  pa&if, 
iad.quibiuaddece,  truRraclTcc.  , 
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Óltre  aircflier  vn’oppoCtiorìc  rcoouen«Hole 
a’contratitiraSou^ani  ,nonba  iondamen- 
(o legalc,oc  può  al  lej^arfì  j perche  la  r in u n> 
cia>elefueciaurolcfuronocomprcnfìuc  di 
tulio,  come  fu  la  rinuaiia  di  MadaisaJUa- 
bella  dcH’eredità , che  le  apparteneua,di 
Arrigo, Quarto;  e perche  Tlnfanta  per  ri- 
ountiatc,  anche  fenza dMC , hebbe  gjuilif- 
Cmc  cagioai,e  degne  della  fua  pc^fona;- 
cdella  fua  rcal  prudenza, ed  aueniipnc,  co 
me  ful’aotcporre  ad  vna  fperanza  aocecia 
di  fuccersioniiO  dilegiiime  vnmatrimo- 
Diodi  tanta  ruainclinatione,e  conuenica* 
za  col  pofTefJo  del  grado  diR.eina  di  Fran- 
cia; e inGeme  il  difporreil  ben  dcllapacc 
de’ BLegnidrl  padre,  c dello fpofo,  che  feo- 
za  il  mammonio  non  G con/cguiua;e  la 
conferuatione  della  maellà , e della  memo- 
ria dell  augullu.c  realC^fadegli  auoli  Tuoi 
C non  in  iftranieri , ma  in  chi  non  la  rend.cC- 
J[c  acccGoria  ad  aliraCaia.)chc  feozaleri- 
nuniie  non  Gab;curaua,oeil  matrimonio 
iilarebbc  fenza  que^e  accordato. 

Che  rimpedimenco  per  minorità , o per 
cGcr  Ggliuoìa  di  famiglia  non  potò  mai  ef- 
.fcrui,bauendo  l'Infania  alcuni  anni  pid, 
che  la  ragion  priuata  non  richiede  nella 
.pijDuniia  d’vna  bgliuola.per  matrimonio 
con  giuramepio,  ancorché  Ga  in  podcflà 
del  padre,  il  che  maggiormcnie  dc’baucr 
luogo  in  vna  rinuntia  fatta  per  conueniio- 
,DC  publica  di  matrimonio  ,c  di  pace , e per 
la  ragion  delle  genti  fra  Principi  fourani 
ìndcpendenti  dalla  poGtiua  ,.c  priuata,  e 
.dallefueformaUiàfe  non  cciò,.come  baf> 
famcnie  apprende  queGo  francefe,vno  fpo- 
gliare  più  ageuolmeote  le  Ggliuole  de’SoU' 
cani  delle  loro  ragioni,  ma  vn  giudicarle, 
e regolarle  co'mOtiui  rupcriori , e con  le 
leggi,  della fouraoità  corrifpoodenti  allo-» 
fo  Gato.piùtojlo.che  per  le  inferiori  de* 
\adalli  ,come  G é praticato  nell^tre  ri» 
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Ruot^edi  figliuole  Àinòri  delle  Cafc  reali 
di  Spagna,e  rii  iKa«Ci»>.  B che  il  Icruirfi 
del  titoJo,c  delle  leggi  dc’:dootraità  de’tdi 
tori  eoa  le  loro  pupil  le , óic>appiicaric  a)  Ke 
Caiiolico  per  rispetto  deiriofaaia, oltre  al 
difpregio,  & aU'offela  dellamaclH , cdella 
petid’vaRcfigraadcjcd vosi  buon  Pa- 
dre; egli  ivo  ignorare  la  differcaza,  con 
che  il  diritto  confida  de’  padri>  e diffida  de’ 
tutoria  e fallare  anche  ne’terminijC  prin- 
cipi) dclfarteodi  che  jn  coteflotrattato  hd 
voluto  fac  pco^éfitooc  cottilo  fcrictorc,  o 
notaiuoloxcbtlodiftefe.i  ■ ' ,i 

Che  il  ifliaincato  dcl>dc  Cattolico , Rol 
quale  comandò^  che  s’ofTeruaire  la  rinuatia 
difua  figliuola iC  dichiafò)cherbenchie  fi 
troualTe  lenz’obligatione  di  pagarladofc^ 
per  non  hauere  il.Chrifiiaitijrsuao  adem-* 
piuta  la  ratificatioq  promelTaj  Boadimeno 
per  la  fidanu  i.Cricol  prefiippollo  , chq 
1 adempierebbe  jvoleua, che  la  dote  fi  pa^ 
gadcjclla  c/Voa  ditnofiraiaonc  euidcnic  j 
che  conuince  la  cauillaiioRc  -rfiontata  liin 
Aorta, OOP  che.queAo  AutorOidaloonba-i 
vere  il  Re  Cai  t;<^f  co  pagatala  dote,  arg<t7 
tneota .che  upo  habbia  voluto , che  valcfia 
la  rinuotia^comc  ^ quelli  fpropolìii  del 
fuo  mal  cerucllo  ,e  peggior,cuore>  pcttefie-t 
ro  preualcrc  contra  la  verità  dichiarata  nel 
tcAamcnio  , che  lo  Aefib  Autore  ha  picor 
oofciuto , e intcfoi  benché  fcmprcCniA^ 
mente  nel  §.  8.,  doue  fc  gli  rifpolc  dalla 
ODta  20,  i»  ■ -■>  ^ 

Che  fipaimcete.  le.rinuntie..hanoo  pej; 
fc  i (ondarne n u ,.c  la^fcrmezza  di  con- 
uentioni  d’vn  matrimonio , che  sede  nae; 
diami,  fi  cfifectuh.c  feoza  elle  non  lì  fareb- 
be accordato. 

f-!autorità  d’vo  trattato  di  pace,  dal  quoi 
le  dipcndcua.e  rifultò  la  pace  di  tuttala 
ChriAiaoità , della  quale  quello  jnainmo- 
oiotclcfuc  capltolauoni  furono  la  panrt 
Ppp  c'i 
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Ix  Dauidico  Pr*lm.  49.  mf.  id.  Tettt* 
t»ri  au:tm  iixit  Dìhì,  ijuart  tu  tnarras  ùtf- 
litiai  mtas.  BttttU  19.  0i  tuiim  abnntl*^ 
t$it  vialitUtt!r  lingua  tua  ttntimabat  dalot . 
Et  Pfaiin.  17.  Siutrérii^ue  iufiitiam  lot/ui- 
mi'ii,  rcSe  iuàicatt  /Hi/  hommum;  Itenim 
I»  corde  iniijuhalet  dferamini  ;m  lerrdìmu/- 
titidi  manut  uefiracancmnautt 
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pegno  pii]  principafci  è pii]  pr  eriofo . 

: La  forza  di  leggi  (hibilite  dnambidnei 
Re  in  faoore  de' loro  Regni  i 'e  della  lor 
ca«iàpablica>  con  derogatione  a tutte  le 
leggi , c confuctudiai  contrane,  fecondo  il 
capitolo  ).  ,c’l  4.  matriiDonialCi  ■ -i-  ' 

La  fede  publica  di  conuentioni  publicb< 
non  foggcticalle  formalità, ed ilte  regole 
della  ragion  ciuile  fi  a’  pnuati . 

La  fede  umana , e comune  dt  quella  del-^ 
le  gemi,  con  che  G capitolano  iniatricnow 
ni),  e le  paci  tra  Principi  fouranl 

La  fede  reale,  e fuprema  de^  due  maggio* 
ri  Re  dell'Europa,  che  lepattouiTono , c (li* 
palarono.  . 

La  fede  facra , e rcligiofa  del  giuramea* 
IO  a con  che  le  con  fermarono , come  anche 
le  confermò  l’Infanta  j & e (Tendo  fondate 
ia tante  ragk>ni,autorità,c  fede,  hanno  per 
(eie  ripuniie  vna  maaifelliGima,ed  irrc<; 
pugnabilegiullitia. 

Or  dica  l'Aatore,  che  le  impugna  eoa 
eiclaroaiioni  di  giuilitia  , come  fe  folTero 
coaira  giuGitia,c  rifponda  alle  riconucn* 
(ioni  di  quclSantoRe:  (%)  Percht  ùtn$  Ì4 
j^itU  in  btee»  , mentr$  <vi  fifrdblnndd  U 
iH4hiU,e  ton  U Uagié4,t  u»  Uv$M$ctmf»H9 
(dlnnnit,  <y  iniqmti , 

c!:.; 

Q Vacuo  precefU  diffèrenti  hebba  la  Spa* 
gnaper  fondare  la  rinuncia, e reicluiio^ 
• nedeU’lnfioCa  da’ fiioi  Staci. 

Il  primo  c il  bene  della  pace  generale,  nella 
«inalc  dice  hauer  parte  queda  rinuntia , 

Il  fecondo,  regualicLcbodeeelTete  io  quell* 
augudomacrimonio. 

Il  terzo,  l'vcilità  comune d’amendne  i Regni  l 
Il  quarto  (ù,  il  volere  impedir  l’vnione  de* 
due  Stati  , che  troppo  fon  girandi  per  clTcte  go«^ 
licmaci  da  vn  foto  Monarca. 

Veramente  quelli  pretedi  fono  qualche  co£i 
in  apparenza,  ma  nulla  io  efidenza  i perche  non 


/ 

_ . ^ *47 

ve  a’è  alcuno  , che  neffà  Tua  applicitione  noi? 
Labbia  vn  fcncimenco  contrario  a quel , che  tuo* 
nano  le  parole. 

Niuno  può  dubitare, che  la  pace  nonfiavni 
ben  si  grande,  che  non  s’habbia  a riguardare , co-' 
me  colà  lànta,e  degna  di  veneratione  tutto  ciò, 
che  coocorfe  a ftabilirla;ma  chi  potrebbecre- 
dere,chevn  opera  così  fublime  ballata  Icflètto 
d’vna  ingiuHitia  ti  grande  , come  quella  della 
rinunciai  Certo,  che  non  lì  poteua  dare  vn  pre- 
tefto  più  debole  a quella efclulione,  che  il  dite, 
che  fu  per  conicruarelapacetrale  duenacioni; 
percioche  anzi  quella  forte  di  claufole , che  tira- 
no a Icompigliar  l’ordine  naturale  , e legicfmo 
delle  eredità  delle  Cotone,  fono  cagioni,  demi 
eterni  dì  diuilloni . 

Chi  haurà  letto  le  illorie,làprà,iion  elleiui 
mai  fiate  guerre  più  fùnelle,  che  quelle,  che  li 
fon  molTe,  per  Ibllenere  i diritti  della  natura  Con- 
tro accordi  di  quella  qualità  ; perche,  chi  fi  vede 
chiamato  al  trono  dalla  vocedelfangue  ,e  delle 
leggi  della  patria,  non  alcolca  volentieri  le  ra- 
gioni d'vna  rinuntia  iugiu(la,edoppolla  a*  voti 
della  natura , e dello.ftato  ; c l’oppotfi  ad  vnVsc- 
dine  fi  legitimo  accefe  Tempre  il  fuoco  delle  guer- 
re flranicm^  ciudi  nelle vifccro  de’  Regni]  ma 
quando  la  Corona  fi  dà, a cui  tocca  perrordinc 
della fucccITionc  naturale, allora  il  tutto  rimane 
io  pace , elTeodo  quell’ordine  il  fonte  delle  be- 
nediitioni  del  cielo foura  gli  Stati, ed  il  contta- 
tio  i'origioe  d’ogni  fòrte  di  maladittionì  ; per- 
che hauendo  Iddiodetto  vna  volta , che  i Re  per 
lui  regnano , non  fi  può  intraprender  cofa  contra 
Tordinc  ftabilito  dalla  Tua  prouìdenza  nel  com- 
partire le  Corone,  fenza  violare, e fconuolgere 
le  prime,  e le  più  fante  leggi  di  tutto  il  mondo. 
Comunque  lia  , dicendo  la  Scrittura  facra, 
«he  la  giullitia,  e la  pace  fono  due  {orell«,che 
Ranno  Tempre  abbracciate  ] (d)  ewi  cecità 
maggiore, che  credere, che  la  ingiullitia  polTa 
cfFerela  madre,  o la  figliuola  della  pace  ì 

Yerarocnte  c «olà  canto  certa  in  quefta  o«- 

ctfione. 
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cÀfionc  ,che  iapace,e’l  matrimonio, che  com- 
prende la  rinuntia,  (bnocolè  del  tutto  differenti,' 
che  nella  procura  data  a’Plenipotcntiarij  per 
trattare  la  pace, non  fi  &mentione  alcnna  del 
matrimonio,  ne  della  rinuntia  ; e che  anche  l’al- 
tra procura  ,che  fi  diede  per  lo  matrimonio , fii 
fatta  molto  dappoi,  come  appare  dalla  data,  ef- 
fendo  quella  de’  a i . di  Giugno  i £ 5 9. , e l'al- 
tra de*  IO.  di  Maggio  precedente:  Onde  fi  ve- 
de,che  il  matrimonio  non  c flato  fenoa  acci- 
dentale alla  pace,  della  quale  cfTo  fi  può  chiamar 
giuflamentc  il  principale, e’I  più  nobile  errctto, 
ma  non  già  la  cagiunc;  perciochc  necelTariamen- 
tefupponeua  vna  pace,&  vn  precedente  ricon-, 
ciliamentojc  perciò  rteatuti  della  pace, e del 
matrimonio  fono  due  atti  diflinti  , ciafeun  de* 
quali  ha  la  fbtma.ftia  differente,  ancorché  fieno 
fouoiciitii  lo  flcflò  giorno  : differenti  ancora 
furono  le  ratificationi  di  cfli:e'l  giuramento  de 
due  R,c,chc  fecero  in  prefènza  l’vn  dell’altro  a’ 
di  Giugno  I <tfo.,non  paria,  che  del  trattato 
della; pace , fenza  far  parola  degli  arricoli  del  ma- 
tiimqnio  s tanto  è chiaro , che  i’vno  non  ha  parte 
con  l'altro,  oche  ciafcuuo  ha  da  per  fe  i fuoi  par- 
ticolari accordi. 

. Poco  farebbe , fe  i due  trattati  fòdero  diffe- 
renti folonella  lor formaima  ècoraÒerta,cheil 
fono  anche  più  nella  loto  effenza  ,ofi  confideri  la 
materia, che  trattano, o fi  riguardi  alla  qualità 
delle  perfone . 

Le  perfone,  che  trattano  la  pace i fono i due 
Monarchi , ch’operano  per  lo  bene , ed  intereflc 
de’  loro  Stati  : Le  perfone,  che  trattano  il  matri- 
monio, fono  Luigi  C^uartodccimo  Re  Chridia- 
-niHimote  DennaMariaTcrefa  d’Aullria  lofan- 
ta  di  Spagna,  che  fono  le  due  foie  parti  contraen- 
ti j non  effendo  incerucnuco  il  Re  Cattolico  nel 
-conctatto  fe  non , come  padre , clegitimo  ammir 
oidracotedcli’Jnfanta, 

, .^.’iotcoio  de’ trattati  per  quel,  che  riguarda 
alla  pace , fi  c lo  fpegncrc  l 'incendio  della  guerra 
tra  le  due  Corone  ; e quel  del  mauimonio  i vc^ 

ramente 


jglc 




aience  la  congìuntìone  di  dueperfone  reali, ma 
non  é piu, che  vn matrimonio  particolare , che 
non  lì  diftingue  da  gli  ordinarij,re  non  per  la 
grandezza,  e per  la  maeftàtellcndo  certo,  che  1 a 
Chiefa  non  ha  per  quelli  augulli  (poli  altro  Sai 
cramento,chequel,chehapcr  gli  altri  Fedeli'i 
ne  anche  le  leggi  ciaili  hanno  altre  fcritture , o 
formule  per  illringere  il  nodo  della  congiunt  io- 
ne, e per  confermare  le  loro  conuentioni,  che 
quellc,chc  s’vfano  con  le  perfone  ordinarie . 

< '£  cosila  pace  del  Re  Chi  idianidìmo  col  Re' 
Cattolico  è del  tutto  didcrence  del  parentado , 
ehe  ha  fatto  con  lui  : léce  la  pace  per  lo  Tuo  Stato, 
c^l  matrimonio  per  rcflello:  quello  fu  vn  contrat- 
to publico  della  ragion  delle  genti , quello  vn 
contratto  particolare  della  ragion  cinilc  : l’vno  fi 
fece  fra due  Regni, el’alt.'o  fra  due  perfone. 

Oltre  a ciò,  quando  lì  dice  nell’articolo  ) f.- 
del  trattato  di  pace,che  il  matrimonio  ha  da  ede- 
re il  pegno  pretiofo  della  fua  diirationc , che  al- 
troi  dgnilìca  il  rerniine  di  matrimonio  in  quello 
calo,  fenon  la  (aerata  vnionc,  che  lì  fadiquefle 
due  iilullri  perfone  Col  nodo  del  Sacramento  r 
Perche  le  vorranno-dare  altro  fonio  a quello  ar- 
ticolo , e dire,  che  la  pace  ha  a coprire  l'ingiudi'' 
badi  tuttocjò,chc  c fiato  tolto  forco  il  colore 
del  maccimonio,  rifultccà  vno  firano  fpropolìco  ; 
cioè,  che  il  ReCaccolico,che  fiipulaua  come  pa-  < 
drc , non  hauede  voluto  rxvilentire  alia  pace , fe 
non  con  la  condicionc  di  ritenere  per  fc , cd  a fuo 
^olìtco  curro  l’haucrc  di  fua  figliuola, il  che  è 
contro  la  giufiitia  naturale, non  menoiche  con- 
tea le  prime  regole  della  decenza,  e dell’onore  li 
N on  perciò  fi  niega , che  per  io  ben  publico  noa- 
fi poda alcuna  volta  lafciare,o  cedere  a’ nemici / 
quello  de'  particolari, purché  d rifiorì  loroiluan- 
■o  I ma  che  va  Re, ‘padre,  e tutore  iniìcme  polTa. 
dite,  che  per  lo  bene  delia  pace  fi  rimane  co’  beni 
di  fua  figliuola, ch’èancora  pupilla,  o con  quella 
degli.altri  fuqi  vadìdli  ; ciò  farebbe  commette- 
rò le  thaggiori  iiigiufiibe  della. guerra  forco  lo 
a^aienzc  della  pace.  Tal  che  in  quella  occa^ 
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(ioncnon  hauen^iiUc^ateoiìeo  confcgnaraU 
Kc  Chciftianiirimo  l’haucre,  e gli  Staci  di  fu« 
figliuola  io  fauore  della  pace,, aozi  riteocndoU 
per  fe  Hello,  e per  li  Tuoi  figliuoli  del  1 ecoudo  ma* 
uimonio,  vicoeaduficnder,c  grauacela  giulU> 
ila, eia  religione. 

Oltre  atu(coció,v'è  colà  più  diHiota,e  piOr 
fci'araca , che  gli  articoli  delia  pace , c (}ucUi  del 
tnatiimooioi 

Gii  articoli  della  pacerlguardauaoo  le  co&^ 
«’baueano  data  occalìone  alla  guerra,  come  era 
rafièrmare  le  conquiHe  del  Re  ChriHiaoiifimo^ 
Tcgolare  i confini  de’  Regni,  terminare,  le  dircor- 
die  de’  due  Stati , ed  alTicurare  griotereffi  de* 
Principi,  e Potentati,  c’Iiaueano  ad  entrare  nella 
capitolatione . Ma  gli  articoli  della  fcrictura  del 
tnacrimonio  erano  per  conllicuirc  vna  dote,  per 
iflabilire  la  docatione,  per  adegnarc  i termini  del 
pagamento,  e i Tuoi  fondi  : cufe  tutte  molta  di^ 
ferenti  dagli  articoli  della  pace  j non  erano  le 
guerre  per  conllicuirc  la  dote,  ne  le  acre  dcHìn- 
fanca:oonficrattaua,a‘liaueaagodcre  delle  lire 
ragioni,  o fe  douea  elTcme  clclufa  ; e petche  dun- 
que dee  hauer  parte  nella  pace  quel , che  nua 
tnrcaua  ne’ motiui della  guerra}  CheintcrelTe 
liauca  l’Infanca  nella  guerra,  o nella  pace,  per 
duuere  ella  Tpegner  l’vna,  e comperar  Talua  col 
prezzo  della  Tua  elclulione  f Non  hauea  a face 
nella  guerra,  fe  non  come  figliuola , c luddiu  del 
Re  di  Spagna, cioè  per  l'incereire  comune  della 
' (ùanationc  t econ  che  ragione  adunque  fi  vuote, 
che  il  filo  patrimonio  fi  conuerca  in  vcihtù  dei  Re 
fuo  padre  i E perche  finalmente  quella  pcc, 
chccoronaua  le  conquide  di  Francia,  douea  fpo- 
girar  quella , che  veniua  ad  elTer  fua  Rcirta } Se 
fi  folle  precefo,chc  la  rinuncia  ,e  l'elclufione  dell’ 
Infinta  haucllcro  parte  nella  pace,ccrtoche  vna 
citcodanza  di  tanto  momento  non  fi  farebbe  la- 
biata di  metterla , come  fi  foce  nel  trattato  dì 
Madrid , douc  fi  vede , che  gli  artìcoli  del  matri- 
moni*, che  s'accordò  &a  il  Re  Franedeo  Primo, 
tfponna  Leonora  Reina  dotata  di  Porcogallo^c 
^ fotcUa 
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forella  dell’Imperatóre  Cariò  Quinto  , Riron* 
polli  interi  nel  trauato  di  pace.  Ma  ih'qucfio 
1 Infanta  non  d nominata; non  lì  parla  in  mod* 
alcuno  della  fua  rinontia  ; e con  tutto  Ciò  vi  c.chl 
***®^**chequefta  elclulìone  habbia  parte  nella 
Non  V é cofa  men  ragionruole,  ne  pilli 
Tcrgognofa  agli  Spagnuoli,che  quella  propoli* 
none  I perche,  Ce  egli  è vero , che  gli  articoli  del 
matrimonio  entraflero  nella  pace,  hanno  duo- 
• ^°®^^^''c*l’hauerla  rotta  per  non  hauere  •' 
ancora  pagata  ladnte,ch'dil  principale, e’Ipià 
importante  di  tutti  gli  articoli  del  matrimonio. 

A quello  modo  rimane  abSattutry  il  primo 
ptcttllo  imagina’io  , il  quale  li  ritorce  ancora 
contrai  Cuoi  autori  nel  lenlo  delle  loi  medeiìme 
paiole;  ma  per  parlare  di  quello  con  piùequiti/ 
fi  ha  a dire, che  accordata  la  pace  tra  iMiniftri, 
credettero  non  poterla  fuggellare  con  più  làcro 
fiiggelk>,chequellodi'quelloauguflo  matrimoia' 

Dio,  e che  il  cielo  hainuiata  la  Reina  Chrillia* 
nillima  in  Francia  coific  la  Colomba  deH’Aicn 
con  rn  ramo  d'ulivo,  ch’annuntiaua  la  riconci* 
liatione  ; perciochc  la  congiuntione  di  quelli  due  • 

Spoli  augnili  fùvn  fegno  dt.pacefopra  la  terra, 
come  l'Arco  cclclle  fu  il  legnale  prctioloper  gli 
bnomini  nel  cielo, quando  Iddio  ritirò  Tacque 
del  diluuio . Ma,  li  come  ci  è gran  did'erenza  tra 
il  fegno,  eia  cofa  fegnata,  è da  conchiudere, che 
fia  anche  tale  adatto  tra  la  pace>  e’I  matrimonio . 


IL  precedo  dell'egualità  non  ha  più  fonda- 
mento; che  quel  della  pace  pei  ditcodere  la 
iinuntia. 

Il  Conlìgliodi  Spagna  fpoglia  la  Reinadi  tut- 
to, e non  le  dà  niente  : le  ritiene  i beni  di  fua  m^ 
dre,  cTobligaarinuntiare  a tutto  ciò,che  può 
Idrate  da  Tuo  padre:  Tcfclude  elTa  , e tutta  la  lua 
dilcendenza  per  Tempre  dalla  Corona  di  Cadi- 
glia,e  da  tutti  i Tuoi  Stati  prefenti,  e futuri:  e 
quedo  c ciò,  che  chiama  Egualità  ì 

Voleua  l'egualità, che,  feiIRe  Chridianidt* 
au>  fàccaa  la  SctcnidÌDa  Infanta  Reina  d'vK 
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panile  SMto,portatffe'Ìiu:li*effa  in  dote  almeno 
la  fperanza  di^ualchc  Corona, c che,  fe  i figliuoli, 
c’hannoa  nalccte  da  quefto  fortunato  mairinio-. 
pio, univano  di «0000  il  £angu« delle  dueCafe.. 
piò  atigulle  del  mondo, efia  non  fodc  cfoluladal, 
potete  riunite  alcuni  de’ luoi  Stati.  ..  t 

Voicuftl!egualita,ciie,fi  come  il  Re  pone  la 
corona  di  Francia  fopra  la  tefta  de’  figliuoli,  che- 
difeendono  dal  ceppo  di  Spagna,  non  folle  la  Rei-^ 
pa  lua  Ipo/a'  priuata  di  trarforire  a’  Tuoi  pwptip 
figliuoli  almeno  la  ragione  fuccelTiua  delle.  Co* 
ione  de’ fooi  antenati . -,  1 

Ma  douellà  l’egualità  oe'beni  di  fortuna  tra 
quelle  due  lacrare  perrooc  ?■  Polfiede  l’vna  dij 
clic  con  pienezza  di  benedittioni  ciò,  che  il  cielo, 
ha  creato  di  più  ricco  ,di  più  bello , di  più  podc- 
iofo,edl  più  prctiofo  fopra  la  terra:  e l’altra  pec 
ripgiuftitia  de’  fuoi  parenti  non  gode  del  più 
minimo. de’ fuoi  Stati,  nc  della  minoc  parte  dà 
tanti  tefori,  che  le  toscano  pcr  l’creilità  reali  de’, 
fiioi  genitoti,c  del  filo  fratello,  E forfè  egualità 
il  torre  i ben'i,a  cui  li  dà  la  legge  ì V’c  per  auuciiT 
tura  egualità  in  ptiuare  vna  iUuftrcPrincipcir» 
di  tutte  le  ragioni, c di  tutti  i priuilegi  del  fu» 
nafeimentui  O,  per  dir  meglio,  ciò,  chela  Spa- 
gna chiama,  Egualità,  non  c forfè  vn  vero  abifio 
d’inegualità,  c d’ingiullitia  i 
1- 

E Altresì  vna  lllufione  moltoeuidente  hauer 
pigliato  per  terzo  ptetcfto  il  ben  comune 
n’aiiihiduei Regni, percioche.fc  la  Spagna  dal 
fuo  canto  fi  profitta  col  ritenere  tutti  gli  Stati  ^ 
le  facultà  intere  della  Rcina  ; chi  dubita, clic  la 
Francia  non  perda  dal  fuo  lato  tutti  quelli  me- 
defimi  Stati  , c’haiicano  a formare  la  dote  dà 
quella  illullre  Ptincipclla.f  Dunque  tutto  if 
vantaggio  c dalla  parte  della  Corona  di  CalU- 
glia  ,e  tutta  la  perdita,  e’i  danno  dalla  parte  di 
Francia i.c vogliono, che  j’appclli  ben  comune 
JJambidue  i Regni  ciò,chc  c in  profitto  dell’vnoi, 
c in  pregiudicio  dell’altro  f Ma  in  quella  modo 
.'fii  il  Configlio  di  Spagna  adaturc  i vocaboli^* 
V foof 


.1 


(ÌMr>iHter^.t.Eglf.tiàLilome(iWguaHtà  aJlapiS 
«{«rarjdinata  dpUeàaegualitài  «.chiama  profitco 
delia; fiiancia  ciò.,d)e.euidciitepteiKe  le  èpre-; 
giudicùlr Non  haurtibbe  forfè  par  lato  con  tcr- 
mioi  più  propriitAd  cQU/Pinggior  vcricà<fo  ia 
kiogodi  cbiamare  (jucfta rinuncia  il  ben  comu- 
■ed'atnbidue  iRcgni[,')'baucnc chiamata  il  pre> 
giudieio,  e’i  danno  comune  degli  due  Stati  ; per» 
cioche,  fe  è cofa cercai  che  folamente  la  giudi- 
tia,  e le  ragioni  della  natura  podbno  comporre,  e 
(Xinferuare  la  petfocra  concordia  era  due  Monar- 
chi si  poderolì;che  può  mai  cagionare  vna  ri- 
nuncia, la  quale  viola  cucce  le  ragioni  delfanguc, 
e le  leggi  fondamentali  dello  dato  dell’eredità 
d'voaCorona,fenon  guerre , e miforie  focali  alla 
quiete  di  tutta  la  Chridianicà’Sc  pure  con  t'ti  atto 
di  giuditia  coloro,  che  ne  furono  complici , non 
idurbano,e  fradornano  inconcaiiente  i fuoicf-.; 
fotti  funedi.  ?. 

R A ò da  rifpondere  airincoauenience' 


che  (ì  pretende  dedurre  dall'vnione  del- 


le due  Corone  fotto  vn  foto  Monarca , ch’c  Tvlti- 
mo  di  quedi  precedi  imaginarij,  del  quale  h par- 
lerà , folo  perche  non  tedi  niente  fenza  rifpoda, 
e perche  tutta  l’Europa  rimanga  informata^come 
la  Spagna  s’ingannò  aoehc  ne’ Tuoi  precedi  mc- 
defirai  ; perche  f mctcè.dcl  ciclo)  non  lì  tratta 
qui  idi  queda  vnionc.cdcAdpcheil  Re  Cattolico 
viuc,  e viiicrà  ecetnamente'  ne’  fooijhgliuoli , fe  i ; 
' vocii-c  r priegbi  dellaRcina  Cliridianifllma  fono 
ofaudici.  .Cctco,  che,fej  tre  primi  inconuenienti 
furono  di  poco  momencò , ben  lì  può  dice, cheli 
quarto  di  niente  li  vantaggi , In  edecco , può 
foderirfì  , che  nello  deifo  tempo,  e ncHa  deflia 
fccitcura , che  «ongiugne  le  due  nacionf  col  nodo 
del  mattimonio  contratto  fra  i lor.  Sourani  i d 
dica,  che  le  due  Corone  fopo  incompittthÌli».C.chc 
s’ha  a impedire , che  non  (j  .ynifeano  ? Non  fono 
i Regni  incompatibilrpec  le  «luà , neper,  le  j^o- 
uincict^’ cuoci  da  )^tipatia;  fc  i corpi, e gli 
an7mhfoR^congiUQihilF«iittÀ.,  c le  pioMin^ipdi 
rrsuBor  Rrr  Icggicci 


X 


- V— .• 

teggievi  vbbidiiai»» , cd  è rnÒ  fpropóiho:>!f:iBn) 
dkc  due  Corone  non  poITuto  vnitl!,  fe  cjueili,  cKé 
le  hanno  io  eap<S  lì  polibno  mire,  come  cflòtcual- 
mence  feno<  M>  a dire  il  verot  chi  non  fa  , che  a' 
Compì  paflTaci  non  xi  fnconodoe  nacìoni  più  Uree* 
camento  vaite  r 11  potènte  Toccorfo  de*  6once(i 
per  liberare  la  Spagna  da’Mori'^chela  roumana» 
no  : la  nobile  confederatìone, con  la  quale  Carlo 
Quinto  Redi  Francia, Topranomato  il  Sauio,8c 
Arrigo  Secondo  Re  di  Calliglia,dal  quale  difeen- 
dono  i Re  di  Spagna  ora  regnanti,  giurarono  vna 
Tanta  lega  fraloro,non(bloda  Re  a Re,edaRe- 
g’noa Regno, ma  anche dahuomo  a huomo,ia 
, maniera  cale, Che  in  qualunque  parte,  che  gli 

Spagnuoli  6 irouaiTcro  co* francelì, erano  obli- 
gaci  afoccorretlì,e  di&nderii come Iratcllii non 
Tono  forie  eterne  memorie  della  Uretra  fracellan* 
za,  e oorrifpondenza  delle  due  nationi  l 

Bene  d il  vero,  che  i loro  Stati  fon  grandi, & 
ampi  molto  ; ma  la  lor  grandezza  pone  ferfe  olla- 
. A colo  alla  natura,  che  non  lì  poilàvnire  col  viócoi 

.di  .2  lo  del /àngue?  E potrebbe  opporuiiì  la  ragione, 

fe  il  Cielo  hauefle  eosi  difpoRo  ì 
■ Il  mezopiù  legitimo  per  auanzar/ì  nel  mon« 

, do  c qigelio delle fucceffioni,  e tal mezo  non  ha* 

uia  più  naturale  , che  quello  de’ parentadi . £ 
gran  ccmpo,che  quelle  due  Cafe  reali  hanno  con- 
tratti frdiorovarij'macrìmonii,  L'anno  iija. 
Luigi  Senimo  Re  di  Francia  fposò  Donna  Ilà- 
bella  £gliuolàd’Alfonfo  Quinto  Re  di  CaRiglia  : 
Fanno  laol.  Luigi Ottauo  figliuolo  di  Filippo 
Augnilo prefe  in  moglie  Donna  Bianca  Bgliuola 
d’AlFonfo  Ottauo  Re  dì  Callìglia:  l’anno  ifjo. 
Fraiicelco  Primo  fposò  Donna  Leonora  d’Auf. 
cria  i'orcita  maggiore  deH’Imperadore  Carlo  . 
Quìnrore  in  nìuno  di  quelliroatrimoaijiìdfti* 
pulata  rinuncia,  ne  efclulione  alcuna.  La  prima 
volta, che  Irvìde  comparire  conditionccosì in- 
giù Aa , Al  nella  fcrittura  del  matrimonio  di  Don- 
na Anna  d’Auftria  madre  dei  Re  ChrilHanilTimo, 
or  felicemente  regnante , col  Re  Luigi  Tnrzode- 
. cimo  di  gloriofii  membria  j'iitt'olire  ohe  non  s’ha 


t 
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ieiu*é'vna  cobregneaS  hècèflàr/a, 
bi/iriì  vOa  confuetndine  di  ciò , che  vna  fofd  Voli* 
« accaduto,  tì  fò  allora  rna  ragionò, 'dbe  irt'quefa 
t*  «ccafione  non  fi  truoua  j ed  c , die  allora  fife- 
cero  due  mammoni/  tra  le  due  Corone,  l\no  d# 
Donna  Ifabella  di  Francia  con  Filippo  dappoi 
Redi  Spagna,  e l’altro  diDonn’Anna  (fAuRria 
con  Luigi  TerzodeciraoRedi  Francia  ;c  perche 
la  figliuola  di  Francia,  che  palTaua  a Spagna , non 
poteua  mai  pretendere  la  Corona  di  fuo  padre 
per  la  ragione  della  legge  Salica , che  n’efclude 
le  &mine,gli  Spagnuoli , defiderando  vn’intera 
egualità  in  quelli  matrimoni/,  volloooancora, 
che  quella  di  Spagna , che  veniua  a Francia , ri- 
nuntialfe  al  trono  de  fiioi  anteccITori  j e con  tut* 
to  ciò  prima,  che  fi  confeatifie  alla  rinuntia , fife» 
ceto  moIte,e  ben  grandi  protcRationi , ancorché 
D.  Anna  d’AuRria  non  haiielTe  ereditato  cofa  al-' 
cuna,  & hauelTe  molti  fratelli , e nipoti,  onde  pa- 
tena moralmente  imponìbile , che  potefie  arri- 
uarc  a polTeder  la  Corona  ; ma  la  Rcina  ChriRia- 
niffima  haueua  già  molti  Stati,  c beni,  che  le  to^ 
cauano  di  ragione , quando  l’obligarono  a rinun- 
tiarc . Si  che  non  pud  qucR’vnico  t c <olo  elem- 
piogiuflificareilmal  tratto  di  Spagna  j anzi  la 
circoRanza  dell  efler  due  i matrimoni/,  ebefi  fa- 
ceuano,cl  mancamento  di  beni feaduti, fanno 
vna  ccccttione,  che  conferma  la  giuRitia  degli 
efèmpi  antichi.  01treatuttoqueRo,chi vorti 
confiderarc , che  In  virtù  della  claufola  deircfclu- 
fione  della  Rcina,  elTa,  e tutta  la  fua  difccndcnza, 
fi  malcolina,  come  fèminina,  fono  efclufe  dalla 
Corona, e da  gli  Stati  diCaRiglia,  riconofeerà' 
facilmente  , che  il  motiuo  dcH'vniooc  de’ due 
Stati  i vn  preteRo  fàlfo,  perche  le  figliuole , che 
nafeeranno  dalla  Rcina  Donna  Maria  ferefa  , 
non  potendo  fuccedere  al  crono  di  Francia , non  * 
doueanocflcre  efclufe  da  quello  di  Spagna,  poi- 
ché non  vi  era  luogo  di  temere,  che  fivnillero  le 
dite  Corone  nelle  pedone  loro . 
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Cà  Ì6S  Trmttfts  f»nf*tìltsty  pleytetfohy 
w«V  en^àhofos  dahojos  a todos  aijnetlos 
^utban pl^tt^r  cùHellos  ;y  tod4slés 
dcs  pofponcn  por  ba^rfu  prè , 


quelli.  quat(r<Xr'p^g.(afi  il  . temuta 
fraBcefc  ri^er)fcc>c.prjt>cura^4ic9»£u-: 
lare  lc,qu^ti;ro  cagipni  p^blichc  , 
chiamaprefefti  ,nc!  quali,  dice,,  fi  foo4ò.W 
Sp?gua  perla  ,rimjni|a,ed  efclufioi)^  ,4tU^ 
Jafaom  4*iU  fucccfiiopej4ellafua.Vlpnacr 

chia.  ■NcllarifpoftafircgttyàrordiQev  eoo 
che  le  propope  ,c  s’gggiugacrà  cip , che  io 
aJcopc.)afcia,o4ifiimula.r  i >i . i 

E ne.fiad  pripc'Pi^iPhslc  cagipoi.in 
che  fi  foodò  la  riouotia  ^ opo  fur  IoIp  4i 
Spagna,  ma  che  vgualoicate  la  Francia  le 
proppfc.fic  cfpreffe  nel  capitolo  5.  del  trat- 
tato matrimoniale,  (lipuiaro  dal  Tuo  Pieni- 
poténtiarip  ,e  primo  Miniflro , e ratificato 
pofciadalfooRCicfarmatooc  il  tenore  del 
capitolo, e delle  cagioni , ed  autorizzato, 
con  la  fottoferittione  del  fuo  Segretario 
di  Stato  Moni,  de  Lionéj  fi  che  l’impu^ 
goatione  di  quelle  cagioni, come  del  rima- 
nente di  quellia  trattato  , non  é cootra  la 
Spagna  loia,  ma  contea  la  fede  reale  del  R.c 
Cbrilliaoiriimo,e  contra  la  publica  della 
Francia,c4?'fuoi  Minitlri» 

La prjma cagione, che  il  trattato  riferì-» 
fee , è quella  della  Pace,  e’I  dilcorfo  tenta,  di 
rimuovere , & annichilare  l’autorità , e fo- 
dezza  di  quella  cagione, e negare, che  il 
matrimonio  non  folle  cagione  , oc  mezo 
della  pace,  ne  parte  del  trattato  di  elTa . 

Quello  difcorfo,egli  aItri,coii  chequef- 
le  cagioni  i’impognano,oppoDCodofi  per 
diametro  al  fenfo  letterale, cd  a quello , eoo 
che  la  fleiTa  Francia  le  formò , e fpiegò  ; fo- 
no vna  euideotc,  e prefcntejpruoua  della 
memoria^  ed  auuertimeoto  iniorno  al  ca- 
pitolare con  fraocelìjche fi  legge  nell  anti- 
caCronica  delR.eDon  Saachio  il  Brauo: 
parche  fottiU  ,t  Mttgu/i , e molf0 

inganntuoà  ,e  danuofi  4 

contendtr conhro,t pofpongotio ogrn  <vtrità  pir 

f*r€ tl lororvuìt . Eperche  quello  auucrti* 

mento 


mento  non  fita  della  Spagna  fola , s’aggiu- 
gne  quello  de'  Deputati  de'  Priocipi  d’ita* 
Ita  nella  pace  col  Re  di  Francia  Carlo Ol-i 
lauo,  nella  quale  il  Tuo  grande itlonco, e 
Commedario:  di  quella  pace  Filippo  di 
Comines  (t)  racconia,cbegriialianio|>- 
ltgaronolui,e*france(ispFimacbe  eniralTe- 
ronel  traiiaro.agiurareicbt  prccederebbo- 
noin  elfo  con  buona  fede',  e fenza  dop> 
piezze.  '■ 

E nel  fatto  della  cagion  prefenteie  per 
conuincere  la  gauillaiione  deU'Aucorc  di 
quello  trattato  , nelle  prenivdié  di  quella 
Rilpolla, dalla  nota  ty.,e  ifegoCrtii , fi  pro- 
uò  conlctellimonianze;ctierahi^o  V-iito- 
rioSirijC  Leone  Aiizcmà  (t)  dtì  cOncet-i 

10  comune  dell  Europa  inlino  dall'anno 
1 645. , e CON  la  notòria  venata  dt  Motif.  de 
Lion^  a Madrid  nel  1 ^^d'.cbcil  macritno> 
nio  dcirinfania  col  Re  Luigi  Quartodeci- 
mo  le  mpre  fi confiderò;e  fi  llimò  per  l’vni- 
co  mezo  della  pace  fra  le  due  Corone,lcnta 

11  quale  non  fi  laicbbe  ella  accordata,  ne 
confeguiia } E per  gli  tlrumtnti  .ch’iui  fi 
rapportano , fi  conofee  ,kfhe  ben  fu  tale , e 
che  fi  capitolò  il  matrimonio  còme  mezo, 
vincolo , e cagióne  dellapace , e per  illabi- 
lirla,&arsicnrarla,e  pòrtale  fi  efprelTe  nel 
proemio.encl  principtbdel  capitolo  ^.dcf 
trattato  matrimòhlate,  e né!;';,  di  quello 
della  pace, doue  formalmente  fi  dichiarò,: 
cbe,bencbc  il  trattato  dermatrmono  ,e  delle 
Jàe  condtùont , che  fi  era  fatto  lo  fiejjo  giorno , che 
/juel  della  pace, /off e feparato,  haueua  nondimeno 
la  mede(l ma  for\a , e n.'igore,  che  quel  dell*  pace, 
come  parte ptuprinctpale.e'l  piu  pretiojo  pegno 
della  Jua  maggior  Jicurett^a  , e durattone  -,  R 
nello  llelTb  mòdo,  e cunfeguenza  al  line 
del  capitolo  6.  sVlprelfe  , che  le  rinuntie 
alla  fuccefsionede  Regni  ,e  le  ratificatio* 
nkt  approuaiioni.cb  lui  fi  capitola ronó; 
/i  dauano  per  fatte,  e togate,  e perpa(Jirte,e  regif 
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I. 

PhilippusCominsus  in  Carola  VII.  lib. 
S.  cap.  7-  in  line  Ita:  Et  premifment  xout 
feirtm  jirer  , y«»  aoat  •fxoteieriont  ama 
efi  itnt,  ani  Tradi  de  paix . 

■«a,  iia , u,  i.ì'l 

.kilVv.:». 


a. 

ViAotior  5yri  tom.  a*  Mereurlj  libr»  1, 
&com.  j. p.  a.  pag. 879. Leo. ab .\i<zcai,. 
biftor.  paci/ic.  Ùelg.  pag.  j 5 8.  1> 

1 1 " 


:>>■ 


t. 


/ 


£/ Tratado  delta f am ietito,y  fui  eondieieiiet, 
tjuc  [e  ama  hccho  el  milpio  dia , que  et  de  la 
pa^, fuejfejepa rado,tettiaUmifmafnetfa  ,y 
,que  et  de  lapazi,  corno  la  parte  mas 
Principal  ,y  la  prenda  mar  preciofa  para  Ju 
mayorfegiiridad,y  duration . 


Se  dauan  oor  hecbas,  v otorgadas , y por  paf- 
fadas  , j reoitlradai  por  el  Va, lamento  de 
Tarittpor  la pablicaciondetaipai^s  e»  aqnel 
I{eyno, 


Co 


Dtla  ruifccion  dehpitrt  tl  4U,y  tUmp» 
tn  <jue  le  eneregaria  k de  et  Trttado  de  k 
pai. 


TorelTratado  de  kpaiaukdeekradode- 
fear  aUSereni$itu  laTanie  para  liC  tlptla, 
y qae  elRey  fubuenhermano  ,ytio,  tambiea 
por  el  mijmo  Tratado  , aak  deckrad»  «mi* 
(tderfela. 


ira  dar  oeafton  de  deijr,  que  la  Tranck  nò.' 
quark  la  pai. 

./tnk  inflaido  kbkndara  ,y  kfaattidad  da 
k pai  ,y  qae k palauìa  hecho  al  Riy  Cbrif- 
tianij/imo  lottar  par  ks  teyes  del  amor,  lo 
t/ae  klauffion  tepodia  darp,r  ks  delajan- 
gre. 
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' tr*ttneiParUmfniòii?rsrìgtc»n  U puhlseatio- 
ve  JtUa paca Mijuel Regno:  Ecoalalhfla  in- 
telligenza nel  cjipiiolo  I matrimoniale  G 
acco/dò  la  confegnatiooe  delU  ratificatione 
di  efftptr  lo  giorno , e tempo, ebeifi  (oafegnafje 
^vella  del  trattato  della  pace:  e’I  R.c  Luigi 
Quanodecimo  nella  procura  per  la  lua  ca- 
pitolai ione  ri  ieri , che  per  lo  trattato  delta  pa- 
ce luvea  dichiarato  defide  rare  la  Seretuffima  In- 
fanta per  f»a  fpofa , e cbe'l  Rejiio  buon  fratello, 
t.%io  perla  Jleffo  tratuta  hauta  dichiarato  con- 
cedergliela. Ed  vlumamentc  , che  qucfto 
medefimo  Scrittore  nel  §.  a.dcl  fuo  tratta* 
toriferirce>«bc  ri  Cardinal  Mazarino  coo- 
(ìderò,  che  l'opporli  al  capitolo  della  n- 
nuntia  dcirinfania,  e rompere  il  trattato 
' matrimoniale, rr<(  dare  eccafione  di  dire, che 
la  Francia  non  'tioleua  la  pacete  circa  il  iìne 
del  a.,cbc  i|. matrimonio À4Mr4  influito  la 
dilicateip^a,ela  Joaiiità  della  pace , e che  la  pace 
hauea  fatto  lafctare  del  Re  Chrijitaniftimo  per 
le  leggi  dell amore  CIÒ , che  la  fuccefione  patena 
dargli  per  quelle  del  [angue:  le  quali  fono  tan- 
te confcEioni,  benebe  inuolontaric.a  ebe 
obligò  l’Autore  di  quello  trattatola  verità 
irrepugnabile,  ebe  il  matrimonio  fu  il  me- 
zo , e la  cagione  della  pace , la  quale  lenza 
eflb  non  lì  farebbe  accordala, nc  il  matri- 
monio lenza  la  rmuntia. 

AU'euidenza , e fermezza  di  quello  fat- 
to, benebe  lenza  btlogoo,n  accompagna 
la  pratica,  e TolTeruation  politica  dc’lecoli, 
e de’ Regni  in  quella  materia , fecondo  la 
quale  i mairimonij  tra  pcrione  realt  fono 
fempre  llaii  ,e  riputati  mezi  ,c  cagioni  pid 
conucncuoli  per  relliiuire  la  pace,  quando 
fi  c arnuato  a romperla  con  la  guerra,  e 
vincoli, e pegni  piu  proportionaii, e prin- 
cipali per  rjUrignere,  & alsicurare  la  llelTa 
pace, de  vinone  tra  Re,  e’  Regni  loro,  anco- 
ra quando  folamente  fi  c dubitato , e non  fi 
é peruenuto  a dichiarar  il  rompimento  j 
, perche 


/ 


« 


pcrch:  quell’indiflrolubile.e facro  legame 
de’niacrimonijjche  è legame  delle  volon- 
tà, e delle  fortune  ^ c di  tutto  il  diritto  uma- 
no, c diurno, come  (limau^aocbe  lagiu- 
rifprudenza gentile  de'Romaoi,  (j/  Spa- 
ruto il  pili  proprio  , e politico  roezo  tra’ 
Soutani  pervDire  in  amidà  lenatiooi,ei 
Regni  a lor  foggciti,  e per  redimire  la  pace 
rotta  con  la  guerra,  o alstcurarla  dal  rom- 
pimento non  dichiarato.  E può  edere,chc 
quella  cerimonia  deiraotichità  ,cbe  celc- 
brauaifuoi  matnmonij  con  l'intrrpofìiio- 
ncdeiracqua,c  del  fuoco,  (4)  hauedetra 
gli  altri  qucdofìgniHcato.chc  I vnionein 
quelfaiio  di  due  elementi  si  contrari),  e 
dircordi,fodc  (imbolo, e pegno  della  fer- 
mezza dell’vnione  di  pace,  edioterelsi  tra 
1 due, che  (ì  fpoiano  ( come  diede  ad  inten- 
dere Pluiarco)  (^)  etra  1 dipendenti  da 
loro, per  quanto  fodero  prima  oppodi.e 
difuniti,  nella  maniera, ebe  nelle  paci, e 
coofederationi  Ggnilìcauafì  quel  meded- 
mo  con  i’interpofìiionc  dellacqua,  e del 
fuoco  fecondo  l’antico  auucriimcnto  di 
Seruio,  (6)  E con  queda  coodderationc 
ancora  nella  facta  legge  (7)  al  precetto, 
de  al  diuieio  fattoagliEbreidelnoncol- 
legarli  co’ Gentili  (i  congiugne  immedia- 
tamente quello  del  non  far  roatrimonij  co’ 
medelimi  per effer  mezi  1 mammoni) , che 
portano  in  confegueoza  le  coiifcderaiioni, 
eia  pace. 

Con  queda  intelligenza  nella  prima  età 
di  Roma  il  maritaggio  delle  Sabine  dinan- 
zi rapite,  e poi  nel  furore  della  guerra  con- 
cedute per  ifporc,fuilmezodellapace,e 
delIVnione  tra’Romani  e’Sabini,  benché 
conGderata  la  cagion  della  guerra  ,che  vi 
fu  innanzi , degnamente  (clamò  S.  Agodi- 
no,  (8)  che  con  quelle  n<  zre,  non  Ve- 
nere, ma  Bellona  hauea  dotato  Roma. 
Neirvltima  dcclinaiione  di  quell  lmpc- 

rio, 


L.  i.D.  dericu  nupc-l.4.Crdecriin,  ts 
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t'.  penule. $.i.D.  de  donar.  incer,illic: 
^nttijuam  aqka,&  igni  accìptrtiur , tieSi 
nttptujitrent. 


Plutarch.in  quzitionibtis  gom.  1.  in  ex- 
eremo  , nec  abtudune  Ouidius,4.  Fallor. 
.An  CHnliorum  coairaria lemina  rernm, 
SnnidHodifctrJei,  igiih  &'  vada  Dei i lun- 
xerant  dementa  Pe/rer?  Laflant.  K.niuin. 
iuQ.  c.  rbi  poCl  Ouidianum  illud: 
£r  difeors  concardiafa’il/us  anta  ({i.Subdic: 
Idcoque  a veteribut  infìraruni  eli , vi  Sacra- 
mento ignis,&aqnjt,  naptiarumfxdera  fan- 
c Untar. 

6. 

Ad  Virgil.  illud  II.  /Eneid.  Fontemque 
ignemqae  ferebant.  Ica  . Sane  ad  factead* 
fttierafemper  aqaaignifqae  adbibentar . 
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Deueeronomijc.  7.  verf.  j.  "flpn  inibii  c-im 
ei‘  fiedas  tnee  mifereberh  earam,neqaefo- 
cjalfii eameii coniagU , Bxod.  c-  n-  v.  ii. 
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8. 

Auguflin.  lib.  j.  deCinìr. Dei>c.  I}.  Ta- 
libas  aaotifiponalam  Komaiam  non  yenus , 
fed  Bellona  dotaait . 
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PjuIus  Orofiu?  Iib,  7.hiftor.  c.  40,’  Tlici- 
du  in  vxorfm  ajfum  nt,  qnafi  tam  liwùro  (M- 
dic:a  , vthtt  ipecudc  fignus  obfidm  ggmt 
trndiderit . 
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iDligniaillai  I.  Machib.  c.  lo.Terf.  54. & 
c- li.  veil'-j.de  qucis  lac.SalianHstom. 
é.  aonal.  ad  aon.  j9o;,  n.ti.  & ann.  ^$07. 
n.f.nec  «iinìmilia  apud  Curtiuni  lib-8. 
c.  4. & lib-p-c.j.  Suecdn  in  Augufto, c. da. 
Calliodorumlib.  5.»ar.c.4j. 
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Venanrìus  Forconatus  in  EpitfuUmto  de 
illis  connubijs  lib.d*  ìtaì  Hifpundm  tibi* 
nuf  domtnam  Germania  nafctf  J^uaduQ 
gna  iugoprecioja  annexkie  yno , 

Pecr-  Rofcltus  libro  de  antiqua  Gallias 
inter.  & Hifpanias  in  Sacrisi  Se  humaois 
commuQÌoQC, 
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rio,  il  matrimonio  ^i  Placidia  forcllidell’ 
Imperadoró  Onorio  , e Princip^ffi  Spa- 
gnoola'icoi  R.C  dc’Com  Ataulfo-,  fenile 
Paolo  Orofio,  {9)  ch’era  (lato  il  pegno,  e 
l'o(laggio  della  pace  era'  Romani, c’^tti . 
E per  non  didcndere  il  difcorfo  ad  altri 
eicmpi  fenzanumcro  della  fle()ltiquahrà>d 
d’auanzo  rauiorità  del  facro  ledo,  e quel- 
la de’franccfi  Juon  C/arnotenff,e  Oraco- 
tno  (r^uiario,  fio^  con  che  già Vauocriì 
infino  dalia  nota  55.  dt  queda  rifpoda’al 

1 1.  c 1 2.,  che  tali  matrimoni; , anche 
con  difpenrationc  ncH'ctà , fono  frequemi 
fra’  Principi  per  lo  bene  della  pace. 

Ciò,  che  non  fi  dee  omettere , come  più 
proprio,  c del  (ecolo,e  de’ termini  di  queda 
Rifpoda  ,ifi è, che  oltre  alla  pratica  de’  ma- 
trimoni)  ,.con  che  fi  pacificauano  1 Re,  e le 
Corone  di  Spagna,  quando  fi  trouauano 
diuifc  quelle  di  Cadiglia,e  d’ Aragona, di 
Portogallo , e di  Nauarra  ; & oltre  alla  fre- 
quenza dappoi  veduta  de'  medcfimi  tra  le 
due  lince  Audriachc  di  Spagna, ed’Ala- 
magna  per  continuare  ,c  drigne  re  fra  loro 
l'vnioiic  delle  medefime;  e finalmente  per 
quel, che  tocca  alia  Francia, oltre  a’ Tuoi 
antichi  efempi  di  matrimoni)  con  Ifpagiia 
per  la  loro  vnione.e  pace,  e fpctialmcnte  di 
quc’due  notabili  di  Biunechi)da,c  Gof* 
uinda  figliuole  del  Re  Gotto  Atanagildo, 
con  Sigelberto,e  Chilperigo  Rcfrancefi, 
che  celebrò  il  Poeta  Venaniio  Fortunato 
fii)  con  rulfcruatione , che  baucano  ri* 
dotto  i due  Regni  ad  vn  prctiofo  giogo  d’ 
votone  , e oltre  ad  altri  (de’quaii  alcun 
francefe  moderno  fi  2)  nciroccafjonc  del 
matrimoniodeirinfanta  Donna  Maria Tc- 
refa  ha  fatto  tiatiaio;  e nel  tempo  de' Re 
Cattolici  vnofpctialmentc  ne  (crilTe  il  Ca- 
nonico Oiego  Rodriguez  d’Aimela , che  (ì 
iruoua  nella  reale  libreria  di  S.  Lorenzo^ 
fono  (lati  acH’eiàpiù  vicina  a queda, e G 


fono  capi  toIati>  coue  mc9i,<  cagioni  della 
pace  crai  e Corone  di  Spagna, e difraocu; 
nella  pace  di  Madrid,  nell  arcicoJp  44, deli,’ 
anno  ijatf.  il  matrimonio  delia 
Donna  Leonora  redoua  di  Portogallo f 
forcllatii  Carlo  Quinto,  con  Franccico  pri- 
mo di  Francia  : ed  in  quella  di  Cieipio, 
ncil’aiticolo  ap.  del  1 544.  quellodell’la- 
fonta  Maria  figliuola  di  Carlo  Quinto  con 
Carlo  Duca  d'Orliens  fccondogcnito  di 
Francefeo  Secondo:  cdin  quella  . di  Cala- 
bresi del  1559. perle  capitolo  2,7;  quello 
di  Filippo  Secondo  con  Madama  Kabclla 
figliuola  d'Arrigo  Secondo,  fopranomata 
per  quel  matrimonio  quella  della  Pace: 
ed  vliimamente  gli  fcambieuoli  deli'lpran- 
ta  Donn’Anna,e  della  Principe (Ta  Ilabella, 
che , fc  bene  non  fi  capitolarono-  in  tratta- 
to di  pace , ne  in  tempo  di  guerra  prelente, 
dichiarata,  8c  aperta  fra  le  due  Corone, 
s’accordarono  però  ,e  fi  qualidcaruno , co* 
me  mezo,  e cagione  d’arsicurare,e  perpe- 
tuar la  pace  d’ambeduc  , la  quale  dopo 
quella  di  Vcruins,  per  le  continue  afsifienr 
zc  d’Arrigo  Quarta  alle  Prouincic  Vniie, 
c per  altri  giufhmotiui  di  rottura  dati  alla 
Spagna,cra dubbiofa,c mal  ficura.,  Eper* 
ciò  nel  proemio  del  trattato  di  quel  ma- 
trimonio,ed  in  quello  della  rifiuntia  dell' 
Infanta  Donn’Anna  fi  cfprefic  per  cagione 
principalifsima  quella  della  pace.che  pat 
quel  mezo  s’afsicuraua , e lo  publicaroan 
allora  i fi-ancefi,enclieloroiÀorie  ilGra- 
mondo,  (13,)  il  Continuatore  del  Tua- 
IK> , c’I  Bulengero  « lo  Spondaoo,  il  Torfel- 
lino, Gio.  di  Bufieret  ic.  Scipione  DupUii, 
& altri  della  Francia  nel  loro  idioma  ; c 
quanto  al  macrimoniodcirinfaiua  Donna 
Maria  Terefa  con  pid  publiche  accUma- 
tioni  la. Francia  tuitavchc  furono cfprefic 
da  Pietro  (Lordlo  (14}  . nel  libro  dedicato 
a’ due  primi  Mn.iftri  D.  Luigi  di  Aro  ,e’l 
? . Tu  Cardi- 


Bareoi- Gramond.  i.hift.  ad  ano.  iSia. 
£a  anno  tanfirmanda  Catlos  inttr  Hif- 
panoi  paci , proponitur  {cedui  inter  utram- 
quf  gentem  ,Jidei  piinui , matrimonia  duo  : 
queis  LudouKUS  ^nna  ,Tbitippui  Eli^ake^ 
thafociantur . Concinuatur  Thuani,&  rc- 
liqui  laudaci  fupra  pczur-lTo  i.  nota  17. 
loanoes  fiulìcrus  com.  4 bili-  ( rane.  ho. 
aj.adann.  iSia,  Jgttur  >t  fctdus  >ira»- 
que  iuter  genttm  >nitum,>incirel  aiOmr, 
propanif  duo  couauèia  , feluf  fidti  piguora 
ludouicus  tre. 

1,4* 

Rorettus  in  laudaci  libelli , e.  a.  ad  finem  : 
_y4ccedat  iam leOiJfimaHiJpadidrum  Hefot- 
'naMarìaTercfia  .Tubiua  'l^irbiira  Taciti 
ìdnuàlet  al  HO!  quarti  prìimum  ei  ibcricit 
orti,  caia Utaco'.umba.dulch  oliua  ra^i  um 
prtfcreni , dlu-urnaM  ntn.modo  vicini!  Hf- 
gni!,fci  tetickrifliaitoorii paccmprauuu- 
ciau!.  I 
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Thfodoricus  penes  Cafliodorum  Iib>  }. 
Spili.  4.  •Vifeo  inttr  KfZ^’  ttffinìtaiU  iuta, 
diainn  ttal^cert  roìncruntt*!  ptr  corumpU- 
fabUtmammumtpT9»eniat  <{uitt  optata  po- 
pulerunt  ■ Socianikrprotimilatc  Domini , vt 
lutionet  iiuifa , fimui  dcktant  >i>titntateglt~ 
riari. 

l6. 

Ex  Bullonio  ConcìnaatorThuani  lib.l< 
pag.  551.&  55?.  Sìnit  nefdt  per  matrimo- 
nia , tjna  inttrl-rintiptt  inenntnr , ptr/onat,' 
non  ditiones  effe  topulandas  i 


Cardinale  Maiarinhrbiamando  rinfaniat 
Arbttrà  della  ftoblna  pace',  tCnlomlta  col  rama 
d'vlueotche dalle rmtredfSpagtta anntonùò , e 
dttde  U pace alUfrancsd  ,t  attotuloLbrijiu- 
9$tà. 

EfTendo  vna  verità  G colante, emani* 
iéGa,  che  il  matrimonio  dcU’l  afan ta,  e’I  Tuo 
trattato  fu  cagioae  ,e  parte  di  quello  della 

5'arejla  quale f come  qucOo  fraaccfc  coa- 
tB»)  effe  tnfhu,e  Jeh^  effó  (i  farebbe  detto , 
che  U Francia  non  ù njolena , fecondo  clic  G i 
veduto  negli  frumenti  Gipulatt  da'duc 
Re  deformali  da’loro  Mioi(Ìri,a  cbecor- 
rifponde  roGcruatioDC,e  la  pratica  di  Gmi- 
glianii  mairimonii  reali  in  tutti  1 fccoli»  ed 
in  tutti  t Regni, ed  in  Ifpagna.ft in  Fran- 
cia i capitolati  da  pili  d’vnfccold  inqua^e 
gli  vltimi  dcllcduelofantcD.  AQDa,eD. 
Maria  Tcrcfa  , come  riconofcooo.lc  loro 
iGorie,e  quelle  di  tutta  l’Europa jardifce 
contea  tutto  di  negarla.rAutorc  di  quello 
trattato  co’  prcielli , che  il  capitolo  della 
rinuniia  c cagione,  c fetne  di  guerra , anai 
che  di  pace  •,  e che  il  mairitnooiOiclTenda  il 
Tuo  tran  aio,  le  lue  procure, le  raiiGcaiionii, 
gli  articoli,  e iGni , con  che  G Gipulò,dif- 
fercnii  da  quello  della  pace , non  può  ciTer 
cagione,  ne  pane  di  quello  ; e che  al  piti  hi 
vn  fuggellodcl  trattato  della  pace,  c l'ia- 
fània  la  Colomba, o l’Arco, che  l'annun- 
tiòjche  èli  difcorfo,c  laconcluGonedcl 
^.tj. 

Tegniamo  qucGo  dall'Autore , che , fe 
bene, fecondo  l’elortationctche  faceua  al 
fuo  Re  Clodoueo  il  Gotto  rcodongo, 
(15^  i maiiimoai)traiRc  ,doueano  cGcr 
vincoli  d’vnione  tra  i Regni  loro,  non  è 
Hata  quella  la  pratica,  oc  la  politica  della 
Francia, doue  il  fuo  StaiiOa  Duca  di  Bu- 
glione, fi  6^  in  una  lettera  al  PrcGdenie 
Giannino  neiroccafione  del  matrimonio 
dcH’Infania  D.  Anna,lafciò  per  amroaef- 

tramento 


tramcnto  politico , che  co*  inarrimoaij  / 
vaifcono  le  per/bnc  de'  Principi , ma  non  i 
loro  Stati  >nc  gjìnterclsi  Cdeitame^fopra 
che  largamente  difcorrc  Tn’alirofrancele 
flj)  dcU’età  noftra  ) c che-  in  quello  di 
CarloQuiniotl  preocnae  il  Ino  Gran  Cao* 
celliere  Gattinara,  (i8)  tenendo  per  dc- 
bnl  legame  quello  del  matrimonio  della 
Keioa  Donna  Leonora  eoa  Prancefeo  Prt> 
me,pcrlapacecon  Praociait  fopratutto> 
che  la  medeCma  l'ha  praticato  cosi , per* 
ciòcbe  a quel  matrimonio  , anche  prima 
che  s'effèttuaiTe^iuccedctte  ououaguerra> 
e dappoi  tante,  quante  foron  quelle, che 
allora  mode  la  Francia  alla  Spagna  ; e noa 
oftante  il  matrimonio  tra  Filippo  Secondo, 
c Donna  ifabella  della  Pace,G  tentò  dal 
Duca  d’Alanfoae  Aio  fratello  rvfurpatione 
della  Fiandra ;e  dopoqucllo  deirinfanta 
Doaa’Aoaa,appeaail(l.e  Luigi  Terzode* 
cimo  s’era  fpacciato  dalla  R.occlla , con  gli 
aiuti  di  Spagna , che  riuolfe  contra  la  (lei^a 
i faci  difegni , e le  armi , iafino  a rompere, 
ccontinuare  rna  guerra  di  viaticinque  aa« 
ni  a (uo  Cognato  il  ReGattollcO  i-  Laonde 
ioTero  Taatico  Frodarte , il  quale  giudi* 
ctorameate  ferìffe  de’Aioi  franceG , (t  9) 
che  le  guerre  tra  iR.e  Gnioano,come  le  co- 
medie , in  marttaggi,poié  aggiugnere  pari- 
ncnte  con  rerità , che  in  Francia  1 vincoli 
della  pace  per  matrimonii , durano  quaG 
cuilpoco,  come  quelli  d'vna  comica  rap- 
prereatationc . B che  farebbe , fé  G potelk 
dire, che  la  Francia  fegu<,o  imita  quell’ 
abufo  condannato  nella  profeiia  di  Da- 
niello, fio)  'che  m perfona  dei  R.C  Tolo- 
nieo  Piladelfo  d’Bgitto,  e di  Antioco  di 
Siria  fi  qiiìdipcr  nlpetto  dellapoGtora-di 
quefh  Regni  con  la  Giudea  chiama'R.'c 
deH'Auflro,edeir  Aquilone)  predilTc,chie 
farebbero  tra  loro  amiGà,  e confederatio- 
ne,mediaateil niàtrimooio d'vna  Ggl>uo-> 
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Cardintlis  Gicinara  apad  Pr.Suicciar- 
dinafnlib.  id  hii). /tal.  K-idcricus  Saiic- 
tiut , Epifcopus  Palenciaua  lib.  j>  hift. 
Hifp.  c,  js.  & lib.  4.  c.  at . 
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Ex  loanneFroflaitepoftDaarenani  ad 
Tic.  O-  foluro  matriin.  tir.  de  dotibus,  e. 
3.  Albetic.  Geotilù  lib.  3.  de  iute  belli, 
* cap.3. 
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Daniella cap.ii.Tcrfd. 

noriiih  faitrtbwuur  yfilioijH!  I{egis  ifuhri 
ytni.t  at  XfXttt  ^quilanit  tetri  traiti- 
tiamt  & Ma  tbtiatlHi  fanituiinim  brackij. 
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HSeronymn»  in  Daoiej.  ctp.u.  tt  poft 
cbitV.  C>o)lfa  bri>^iirit'  > A itierrlineans, 
me  Lyranu^,  Kcned.  PcrchOs  in  Dauiel; 
I<b  i^.-l«c.SaliaA<C)>m.  ;.Wniiil.  ad  ani 
3797.  n.  I.  Adamus  C naiCDius  tibitM 
puiKiC.  cap.  t1(  • D.  7. 8c  8 . 
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Cap.  cam  olim  33.  de  oflic.  deleg.  cap» 
inccr  dileàos  6,  de  fide  ioftr.dtTCtobi'- 
que  ordinarli  . ' 

ka  monaiauO  Tar  t'( 

.3,/.ddr ’L  ali.  ij.O'tTir.,  • 

«riiad  911M  ab.j.dtl  ai.tu>:*i  .auadlA 


Genefis  cap. io.  Tcrl.  18.  Eriiqiu  Muns 
mtot  in  nuhibus  > & >idebo  illum  ■ & rffor- 
■ dtbor  faitris  JemMtUrn . Efaix  cap.  54. 
'♦etrp.&im. 
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la  del  R.C  deU'AunrocQn  quello, dfHAq»i- 
lo«e,tnacbe  non  terrebbe  forza  ti  braccio 
di  quclJ’aniKiiu^  a <;uiqc  .Spiegò  S.  Giro.> 
laibo.  -v  ?i, 

Ma  per  qoabeo  Qa  ftftqt  quello,  abufo 
dtlle  paci  per  quirioioif  10. qosì  .proprio 
deila  Praocu  jaqa  (ì  porrà  qegarc  (fé  fì 
giudicai  come  iìdee  ,noo  per  vo  daaoato 
abufo , ina  perUgiuftitit  .e  per  la  ragioaeji^ 
,cbe  il  fupporre'icofne  vuole :quellofraa- 
cefc,cbe  la  nauntia^  la  quale  fecondo  il 
tratiatomatriiQoaialc, e quello  dellapacCf 
/u  mezo  ,e  pegno  della  pace, e come  tale  fi 
capitolò , giurò, e rat  ibeò  dal  Aio  R.e , bab^ 
bia  a edere  la  cagioue,  e'I  feme  della  guer^ 
ra;  egli:d,  uon  folo  voabufare , ma  vo  cpiVr 
uertirclatriacad’ambidue  itratian  loven 
leuo  , e peruertice  efecrabilmeate  tpuiri 
Fon  della  fede  umaiia  «e  djwna . £ dou- 
rebbe  (badare  a reprimete  Ijilutore  ancbq 
quel  foloj.cbe.confeflTif , pgr^oche,  fé  il  ma^ 

trimouip.e’l iuocoorrailtp,  Al, come  di9C« 

il  fuggellp delia p;ice*.ebi  Jo  rompe  (aa^ 
in  pane  4 pfiocipaje.com’é  la  nauoiif, 
nniiaoicn[cdiAHtioriZ(M»efpoglia  luilrur; 
niencodclip  pace  , (chcVauceiuicò  eoa  i\ 
facro,d(jiugudo  fuggello.,^  fcl.'lofaota, 
e’I  fóo  mainmouio  fu  la, Colomba»  c’I  Ar- 
co della  pace,  ebe  Ìaummiiò  dopcMf  di^ 
louio, della  guerra ’j’ooo  dou»A*s^  fÀcrlq 
eoa  Cgnibcaiipne  ropiacor^ucay 4’^no 
grandifsima  Gcurezti»««ducaii9aSm^0(99 
•ell’arcicolo  } j.dellapfcc  Gdi/Iv.jfà'.i)  4 
foroigbauza  in  terra  di  qttqllArco  cclcl^ 
cbiatbato  npl  facro  tcflpiif;g/»o  dt  fempj^ 
tersa  con fèderatipue  re  Grtfimeote  jiuò  efr 
iérui  cofa  piti  impropria  io  pjii(;pbtrarta,f 
.qucQefigniGcatioai.cbe  i|  pnKppdfie,  <4» 
èffe  otedeGme , e’i  rrattatrrv^bc  lecoóncn^ 
fia  feiiie  di  creraa  guerra  A Pcicfocbc  fnzi 
fiirattò  ,e  j’clicttuò,  pccifbo  fpll^  pegno  io- 
uiolabilc  delia  paccafoo)^  del  paatnmpaio 


i6Ì 

di  Lauinia  fcriffe  il  Poeta  Romano . (14) 
Non  s'ignora  , che  il  contratto  mairi-i 
monialc  delia  Reina  Donna  Leonora  lo- 
rclla  di  Carlo  Quinto  con  Francclco  Pri- 
mo Cdal  quale  quello  Autore  forma  argo- 
mento) s’inncllò  ,e  lì  rogò  in  quello  della 
pace  di  Madrid, come  in  queiladi  Veruins 
il  contratto  della  Principefla  Ilabella  con 
Filippo  Secondo  jc  cbequel  delTlnfanta) 
o Reina,  fu  per  lilrumcnto  (cparato  .e  per 
procure  dilìinte  da  que’ della  pace.  Ma 
chinonla,cbeinquc(lo  contralto  matri- 
moniale lìlegoKòrvltimo,&  immediato 
clcmpio  di  quel  dell  Infanta  Rema  Donn* 
Anna,cbe  per  non  concorrerui  allora  trat- 
tato di  pace(bencbe  illuogne  ,e  la  Tua  ca- 
gione fu  l'alsicurarla  ,coroe  fi  è prouaio ) 
(ìrogò  invno  ftrumentofolo.e  con  pro- 
<ure  proprie  di  capitnlarioni  matrimonia- 
li. E cbc  I mrdelìmifredici  capitoli , circa 
la  doie^gioie,duuarij,rinuntie , condotta, 
xontcgnaiioni,  & appiouaiioni.che  lì  con- 
tengono in  quel  trattato,  lì  copiarono  per  . 
di  due  Segretari)  di  Stato  a formarquedo 
dell'Infanta  ora  Reina , fenz’altra  variano- 
flc  ,cbe  quella  de’  nomi  delle  perfone,  e d’ 
'^alcune  circodanze  proprie  del  fatto,  e del 
tempo  prelente, e tra  le  altre  vi  fu  quella  ' 
del  douerfi  dichiarar  comprela  la  rinun- 
’iia  nella  publicatione  de]  trattato  della 
pace.  E quanto  alla  vanità  accennata  dall’ 
Autore, cbc  1 matrimoni)', e 1 lor  trattati 
appartengano  a’ Re, come  a perlone  par- 
ticolari, e quei  di  pace , cornea  Monarcbi  ; 
foucrchiamcnteella  GconuinceconlodcL 
-fo  trattato  matrimoniale  mentouato  tutto 
’ nella  pace,  ed  inaltre  reali,  c pubiicbe  con- 
fiderationi.e  con  la  regola  fondata  iaiga- 
mcntc  nella  rifpofla  al  i i.,c  1 a.,cbei 
contratti  de’ matrimoni)  de’ Sourani  fono 
conucniioni reali, e pubiicbe  per  le  perlo- 
oc,  per  le  cagioni, c per  lo  diruto  ,cun  cui 
lì  reggono.  Vuu  E per 


* 


l.ìuris  gentlum7.  J. Qu'n'n'm&,D.  de 
pafiis.l.  cfta4o.  verf.  Oiccbam,D. de 
reb.  credit.  I.  »enui  34.  i*  *lt.  de  reb.  au- 
&ot,  iud.  polT. 
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E per  verità  > e feaza  efaggeràtlònè , cbe 
il  matritnoDìo  fo(Fc  la  cagione , c‘l  mcz.o 
della  pace , appare  da  tutti  gli  (Irnmenti , é 
notorio  all'Europa  ise  ha  faputo  negarlo 
ne  anche  quedo  Scrittore , come  G è mof> 
trato:  Che  il  contratto  matrimoniale  con 
le  fue  cooditioni  j benché  in  idrumento 
ièparato  /òffe  k ftrteptì*  prinàptUii  q»tlì» 
iielk  p4ce , e della  jitffa  ftr^,  t 'vigore , G di- 
chiarò coaqueda  formalità, ed crpreGio- 
ne  nell’articolo } del  trattato  delia  pace. 
£ fopra  tutto , che  la  deda  capitolatiooe 
della  nnuntia  de’R.egni  fode  parte  inte- 
grale, ed  unita  ioreparabilmente  col  trat- 
tato della  pace,ilmanifcdaroaOiedeter- 
iDtnaronoambidueiR.e,c  TpctialnKate  il 
Chridianilsitno,  con  la  maggiore, e eoa 
la  pili  iurte , de  cfGcace  dimodratiooe , che 
fu  poftibile,  nel  capitolo  4.  matrimoniale  * 
mentre  difpofero,  che  quella  rinuntia  ,e  le 
fue  ratiGcatiooi,  de  approuatioai  s'hauef- 
fcro  per  fatte,  e rf gate,  e per  paffete,  e regif- 
trate  nelParUmento  di  Parigi, eoa  lapubìicd- 
iioae  delia  paté  la  qatlRegao.  Chetantofu, 
quanto  dichiarare,  chcquellacapitolaiio- 
nc,  benché  non  didefa  a verbo  fra  quelle 
della  pace,comprcra  nondimeno  nell'ar- 
ticolo 3 j.  del  fuo  trattato,  era  cagione,^ 
parte  di  edo  sì  formale , c principale , cbe 
con  la  fola  publicationc,  c regidro  di  quel- 
lo eda  rimaocua  così  publicata , c regidra- 
ta,  come  le  altre  della  pace . 

Secondo  la  ragione,  e la  dottrina  legale, 
quando  G celebrano  due  conucntioni,  o 
contratti  in  vn  giorno  , tra  le  roededme 
perfone,e  con  glidefsi  tedimomi.c  No- 
taio, (25)  benché  per  idrumento,  e fopra 
materia  didima, GprefumooOjC  Gtengq- 
ao  per  correipettiui  tra  loro, e per  dipen- 
denti l’vno  dall’altr®,  anzi  per  vn  contrat- 
to folo, del  quale  iduc  rogati  feparatamea- 
te  fono  parti, sì  come  haurà  letto  quedo 

ftaocefe 


1 


„ „ 

fraacefe  nelfaò  AMdreaTiraqucllo,  (if>) 
a cui  potrcbbcfì  facilmeute  aggiugncre 
vna  lunga  fila  di  pratici  moderni . 

Nc’dueprerenci  contratti  di  matrimo* 
■io,c  di  pacCjG  pafTa  dalle  congetture  alla 
chiarezza,  c fuccede  alle  prefuntioni  l’eui* 
deaza  ; perche  oltra  reflerfi  rogati  ambi- 
due  in vn luogo, ed  invn  giorno medefi- 
mo  tra  i medefimi  due  Re,  e con  l’inter- 
uento  de’ medefimi  tefiimonij  , e Notaio, 
in  quello  della  pace  fi  dichiara  quello  del 
matrimonio,  e che  quello , benché  fepara- 
to,è laparte priacipalifsima  di  quello, e 
ch’é  d’vna  medefima  forza,  e vigore , e ch’è 
il  pegno  pili  pretiolo  della  pace  : (zy)  cir- 
collanze,  che  non  lafciano  dilputabile  la 
dipendenza, correfpettittitìi,  & vnione  d’ 
ambidue  i contratti  in  va  folo,  come  parti 
d’vatutro. 

Se  bene  é «nche  maggiore  ,c  pid  fpetiale 
l’euidenza , che  rifulta  dali’elTerfi  dicbia« 
rato  da  ambidue  i Re  nel  fine  del  rapitolo 
6. matrimoniale, che  la  rinunria  s'bauelTe 
f)cr  palTata,e  regiflrata  nel  Parlamento  di 
i^arigi  con  la  publicatione  della  pace  io 
quel  Regno;  perche  in  illrumenti  rogati 
fcparatameate  quelle  folo  G potè  deter- 
minare per  edere  il  matrimoniale  com- 
prerò in  quel  della  pace  per  l’articolo  ; } . , 
c per  eficrcBon  Telo  dipendente,  ma  prin- 
cipal  parte  di  efifo  nella  realità,  e nella  in- 
leìligenza  ,con  che  la  publicationc,e’l  re- 
gillro  del  trattato  della  pace  comprende 
il  matrimoniale  come  parte  di  quel  tutto; 
nel  modo,che  per  parere  de*  Ciureconlul- 
li , ancorché  lo  ihumento  della  follitution 
pupillare,  che  chiamano  Tduolt  PmpiìUri , « 
Secoadc , fi  roghi , c fuggelli  feparatamente 
dal  teHamento  principale  de)  padre , c fia 
Copra  l’eredità  del  figliuolo,  fi 8)  e per 
quello  rifpetto  fiatedafiiento  dclfigliuo- 
^ !SB  f padre, ic ambidue  fieno  tef- 
. ” - - — 
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Pod  mulcos  Tiraq.  m I.  R ? oqDam , verbo 
Donationc  largicus,  n,  1 1 7.  À Teqq.  C.  de 
Kuoc.  donar,  cui  oro  furenli  nouicioia 
paracara  1icebic>addas,Gracianum  tom. 
{■  difcepi.S; j.cx  11.3 1 .&  41  ■ com.  c. <91* 
n.  4>.  Laur.  Vrrellutn  1 . tom.  conci.  iegaU 
48. ex  Dum.  lf.&co.3.concl.  143.  ex  n, 
133.  Valcncxonl^di.  exn.43,l(.aii.iiapt. 
C1arlin.controu.19d.  11.33.  com.  a.  latd 
IttJ'CappoQum  depa&JS,  ad  tu.de  diuid. 

3uzd.  irjc.dub. 3,  n.ia.  &13.  Cuceil.  de 
onacion.  tom*  i.a.  1.  difc.  i.  txn.66. 
filSo.&coiii.  a.tr.a.dilc.  1.  rpecialÌ3i. 
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Ita  ia  Tpecie  ex  rationé,  I.  (imdi  ptrteni 
79.D.decontr.empc-  I.cuhi  eiurdem  34. 
5.  ineerdum , D.  de  *dil;ed.  poft  Meno- 
cbiuai,  & alios  Gratiann$.  d.  difccpc.dpa. 
0.43.  & difc.  9:4.  n.i'.Vrfcllua  d.coo- 
clui<  141.  aum.  1 3t>  cobi,  a. 
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al. 

L*  Papiniaoas  , *.  Sed  nec  tmpnbcrii  j? 
Tcrf,  Nec  paais,  D.  de  iaodic.  teli 


*>•  . , - 
1.  induplicibus  79.  D.  adt,Falcid-l-i- 
S.  I . U.  (i  CUI  plus , quim  per  leg.  Falcid 
iundo  >-Igicur2.  tnliit.  de  pupil.  fubft. 

30. 

DJ.  Igituri.  I.  2.i.Prius  ^^.1.  patris,& 
fili) 20.  D. devlgari.l.ficut  ii-D-quem- 
adm.  icU.  apcr.  1-  pater  familias  sii.  verf. 
Me  illud  maxime  mauet , U-  de  rcb.  auc- 
tor.  lud . pud.  1. 2, i. iilnd  x.  D. de  hxred, 
velad.  veod. 

3«- 

f.liberis , inftirution.de  pupil.  fubftit.  K 
fedriplureii  10.3i.81ex  afte.4.D.devol- 
gar.  l.iiam  quod  14.  j.  Si  quis  compul- 
ius  3.  D.  ad  s.  C Ttebell,  I.  Papiiuanus 
8.f.  Sed  nec  impubcris  j.  D- de  inolfic. 
teftam. 

32. 

Fomponius  io  I.  »t  bonorum  9.  D.  de 
bonor.  poli,  fec- tab^  A't  bonorum,  iK,fof- 
fejfiO  JcciutdMm  fipUUrts  tabnUi  admii(i 
pojjit,  rcifkiriinr^  vt  patris  teHamtmtiré fl- 
gruttnm  fit  , licet  ftdtnd*  tabuU  rtff^nat* 
projerantnr..  Sìc>&  Matcellus  apud  Vi- 
pianuQi  iQ  d.l.  patris  ao,  D.  de  tuigarì . 
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tamenti reparati, o doppi) 3 (19)  contut^ 
to  CIÒ, perche  in  ambidue  la  volontà, eia 
dilpofitioncéd’vnfol  tedatore,  (io)  eh’ 
c il  padre  ,G  regolano  come  vafoloteGa- 
iRcnto,c’l  pupillare  come  parte  del  pater- 
no, (}i)  con  la  coofermatione  del  quale 
elTo  fì  conferma,  e con  la  (iia  dcfertione 
luani(cc,efcb'é  formalmente  applicabile 
al  nodro  propoCio  , e la  giunlprudeaza 
non  può  forfè  (umminiflrarc  altro, che  pid 
vi  sadaiti ) il  tedameoto  del  padre  , fe  è 
fuggellato , comprende , e rende  valido , e 
fermoil  pupillare  del  figliuolo, ancorché 
quedofia prodotto  aperto, e fenza  1 lug- 
gclli,fì  come  decifero  Pomponio, e Mar- 
cello,, fjz)  che  c lo  dcdo.o  della  deifa 
ragione, che  il  comprenderfi nella  pubh- 
caiione,c  regidro  del  tratiatodella  pace 
quellodel  matrimonio,come  parte  di  edb. 

S'agg«ugoe,  eli  replicherà  nella  rifpoda 
al  zo.,che  fecondo  la rrlaciooe.ed  at- 
ledationc  d' vn  altro  francefe , che  prima  di 
quedo  trattato  rende  ,e  publicò  quello, 
che  corre  per  l’Europa  iofino  dal  1 666. 
col  titolo  di  NulUtà  dtllit  rinuntix  deli’lnf»»r 
u,«ggf  Rei»*  di  Francia: il  trattato  matri- 
moniale fi  regidrò  inficine  con  quello  deU 
la  pace  nel  Parlamento  di  Parigi  ,comc  lì 
Jegge  neirobieitione  5.  della  detta  ScriCf 
tura  delle  Nullità;  onde  oramai  G vedej, 
che  quedo  punto  deU’unione  de’  due  trai»- 
tati  di  matrimonio,  e di  ^ace,  aon  é vn  di& 
corfo  , ma  va  facto  rieonofeìuto  dallp 
Francia.  i 

Con  la  pruoua  di  queda  prima  cagica- 
ne  della  pace , e che  il  matrimonio , e le  fue 
capitolationi  furono  cagione  , e parte 
quello  della  pace,  non  s'ha  per  necedarip 
in  quedo  luogo  il  dimodiar  minutaruein- 
te  la  fermezza,  che  dà  queda  cagione,  die 
untone  con  la  pace, alla  rinuncia  capitola- 
ta ; poiché  lo  delTo  Autor  francefe  infin  dal 

priact- 


principio  del  (j'.  I ;.riconolce,chela  pace 
i n>n  bent fi gr4ndt,cbt tuM  tiò,ch$ tWKtrfé 
* fonddrìd , sb*  4 rignérdart , c»m$  €»ft  ftntét 
e dtgna  di  a/eneratuue . E così  tutto,  e foto 
s'impegna  nel  vano  afTunio,  e confutato 
del  diuidere  la  cagione,  c’I  trattato  del  ina> 
trinioniodaqucllodella  pace. 

Ma  Ca  almeno  auuertito  infia  da  ora. 
che  la  cagione  , c’I  bene  della  pace  cosi 
vniuerfale.e  fopreminente.c  i trattati  di 
pace  di  così  lourana , ed  iriepugnabilc  aa> 
tositi,  che  da  fc  fola  é badata  a giudiScarc, 
ed  afsicurare.non  folo  rinuntic  di  ragio- 
ni .oafpettatiuc  difucccfsioni.ma  ceisio- 
ni , & ahenationi  di  Regni , e di  prouincie 
polTedute , non  odanti  le  leggi  delle  fuc- 
cefsioni,  e i prcgiudicij  delle  linee  chia-  ' 
mate;  e ciò  per  vigore,  e ragione  dedotta 
daH’origine,e  dalla  inditntione  de'  Regni, 
e fecondo  ladeterminationc , e lalcgge  co- 
mune delle  genti  ,c  la  pratica,  fi:  ofleruaa- 
2a  de’  trattati  di  pace  di  tutti  i fccol^  e fpe- 
tialmentc  di  quell’ ultimo  tra  le  due  Co- 
rone} il  che  fi  riferua  a modrare  nella  rif- 
poda  al  ao. , doue  è il  fuo  luogo  piti  prò- 
prie. 

La  feconda  cagione  delia  rinuatia,  rife- 
rita nel  14.de!  trattato  (il  CUI  ordine  G 
fegoe  in  nfpondergli  .ancorché  qoeda  ca- 
gione nel  5.  capitolo  matrimoniale  non 
(ia  la  fecondalo  c l’egualità j dotte  l’Ail- 
lore , per  non  intenderla  ,0  per  non  atten- 
derla , procura  di  torcerla  dalla  ragione 
deH’cgualità  fra  le  due  Corone,  e Regni,  e 
lor  fuccefsioni,che  G conGdctò  in  queda 
cagione, c l’applica  finidraroenie  alle  per- 
fone  del  Re,  e della  Reina  Chndiaoifsimi  * 

argomentando, che  il  priuarccooqued» 
mairimooiotC  rinuntialaReioa  delie  ra-. 
ctoni  alla  Corona  di  Spagna  i mentre  dall' 
altra  parte  il  Re  Chridianifsimo  le  comu- 
nica la  fua,non  poti  eflcre  fe  non  dilog- 
X«i 
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MticrnatTnrqoccus  in  Montr(hi(  Arir-> 
(oDemocrat.  Iib.7.  Siilhonius 
yrokcacusi  com.  i,ub,3,<lifc.4. 
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; gH»glianza,e<]  inginftitU,  e che  piarono 
J’cguadità  riehiedeua , ch’ella  portaflfe  al> 
tpcno  qualche  Siatg  grande  in  doce. 

Se  gli  G bauelTc  a rirpoadere  al  Tuo  too. 
00,0  Tccondo  la  (ua  intelligenza, benché 
baderebbe  auuerlirlo, che  queda>cbc  chia* 
ina  difugguaglianza , la  dipulò,giurò,e 
rauGcò,oome  egualuà,e  per  iagionc,e  per 
coBoenienza  il  R.e  fuoj  faria  bene  ricor- 
dargli, che  il  non  portare  Stato,  ne  prouio- 
cia  in  dote  4 che  t’accrcfca  alla  Francia  per 
lo  tnatrimopio  di  quella  > che  viene  ad  cf- 
(erlel^einainon  dee  parergli  cofanooiia, 
inenire  dee  bauerla  veduta  oc’ matrimo- 
ni), c'ha  capitolato  la  Francia,  aaiicbi . e 
moderni, in  lfpagna,ed  altroue  ,dtào(- 
fcruationc  de’ politici  fiauceG,  che 
oonGtruoua  memoria  di  matrimonio, 
che  con  la  dote , o con  la  fuccediooc , bab- 
bia  aggiunto  Stato  ,0  prouincia,coo  per-< 
maiicnza,  a quella  Corona  (Te  pure  non  vi 
fi  coma  il  Ducato  di  Brettagna,  i|  quale, 
benché  fé  le  aggiunfe  per  matrimonio , fi 
ritiene  per  vrurpatiooc , come  G noterà  in- 
nanzi ) non  permettendo  l’agguaglianza 
della  diurna  Prouidenza,  che  vn  Regno, 
ch’efclude  dalla  lua  iucccfiione  le  figliuole 
de’ Gioì  Re, e non  ammette, che  per  ma- 
irimomo,  a per  dote  G dta  loro, ne  fi  fmem- 
bri  vna  minima  pane  di  quel  Aio  decan- 
tato Oomanio  j nccua , o goda  accrefeU 
memi  di  Stati,  o prouiocic  per  li  matrimo- 
SI)  eoo  le  figliuole  d’altri  Rcj  quando  in 
contrario  la  Corona  di  Spagna,  e ITmpe- 
rial  Caia  d' Audria  riConojce  il  colmo  del- 
la Tua  Monarchia  da  quefio  mezo  difpnflo 
da  Dio  di  matrimonij  ripieni  di  bcoedit- 
noai,e  di  giuGe  fqcccf(ioni,(enza  valer  fi 
delle  aforpaitoai  vioieorc:,  delle  quali  ha 
bauuto  bift^nolaFraneiapering-andirlL 
Ma  tornando  alla  ragione  dell’egual  uà , 
che  fi  cucirò  per  vna  delle  cagioni  del  I a 
’ rinun- 
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rinuntiat  potetia  l'Autore  del  trattato  lia> 
ocre  apprclo  la  lana  jcCoceraHitclligeH- 
za  tk  quella  cagione  dallifloria  rolgarc 
dcIluoScipioncDuplcia,  ('54)  cheneila 
rinuntia  dell’Infanta  D.  Anna  , ancorebe 
l’icnpugni,  riconobbe,  che  riotentione  de- 
gli  Spagnuoli  nel  capitolare  rcfcluGooe 
dcirinlanta  dalle  Corone  di  Spagna , fu  d’ 
agguagliare  dalla  lor  parte,  e con  quello 
inezo  la  legge  dc’fraacefi,  cb'elclude  le 
lìgliuole  dt’Re  loro  dalla  fuccebione  di 
quella  Corona } e potè  parimente  baucrlo 
imparato  dal  proemio  della  Capiiolatione 
della  nnumia  della  Priocipeila  Jlabetla 
nel  fuo  matrimonio  con  D.  Filippo  Quar» 
io,cbe  G é fiferito nella  rifpoitaal  ^ 2. di 
che r A utore  G ricorda,  e ne  nconolce  l’ag« 
goaglianza  nel  16.,  e 18.  di  quello  fuo 
«rariaiot 

Egli  écerto,c  manifeGilsimo.acbi  abej. 
lo  Godio  Benvoglia  oGinaifi  in  dubnar* 
ne , che  nella  reale  iniel|igenza,*.rii|Maf 
dfU' tgutlttà,  c coi.utuun?^,  che  fi  f refendi  (c  he 
cosi  parla  il  tefto  della  tapuolacione ) Q 
bebbe  riguardo  , che  non  bauendofi  per 
fuccelsiblli  in  Frauoa  Icbgliuolc  deiRt 
loro,  che  lì  marnano  con  que’ui  Spagna, 
neilorodilccndeniij-lariaconira  ogni ra< 
gione  di  parità, ecoaocnicn4a,cbe le ln> 
fante  b'gliuole  de’  Re  di  Spagna , che  G ma» 
titano  eoo  q uè' di  Francia». e iloro  dilcen* 
denti  franccG,potencroluccedere  in  I/pa- 
gna,come parar, potelTe  inieruenire nell) 
occaGonc  del  matrimonio  dell  iofama  0« 
AnnaairiGoricoZiliolo  (i^)  per  non  ha- 
oer  nonna  della  nnunt  la  capitolata  * Egli 
è vero  parimente,  c fana  difpamà  enor< 
miGima,e  feonuentenza  di  ragion^  tra 
due  Corone  $1  egualmente  (ouraac,cioi 
dipendenti,  che  nonconleniendo  la  Fran» 
eia, per  la  fuppoGa  Tua  legge  Salica >0  per 
quelle  del  fuo  Pomanio , che  per  tutti  i 


Duplaixius  tom-  f.  io  LadoD.  xntail 
ann.  tftt-  nuin, if , ?bi  de  HiTpaais, ita: 
Ics  EfpagnoU  f^chans  bica , f»r  m ì,  mmh 
fia  de  frane lesfUles,^  lenrt  defeeniana 
* Ciafiai  , /«»  incaaablei  de  la  fmteeUion  4 
U Cinroant,  Or#.  Et  poftea:  fin  [ af-, 

t'fite  egdlat  ie  tene  ctfii  It  ht  if*  tttnz 
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Cicero  t.  officior.  & ei  co  Lafiant.  Finn. 
)ib.  f.diuin.  inftic.  cap.  15.  ulcera  iptur 
iafiitid  p*rs  efi , Muitas  ; tt<juitattm  iuo» 
non  *t'<tne  boni  indica  «di  , <jhoì  & ipfun 
laudahut  ijl  in  homìrt  inH»  ,ftdftcnmca~ 
ttrii  coaquanditqnan  Cicero  aqnabilitattm 
■nocat. 

. 37- 

lacobus  Rzuardas  ad  I.  in  omnibosps.D. 
deregal.iur.  vccninque  iliic  reprebenfus 
a Petto  Fabro,  acque  al  ijs  ■ 

Z>.  Ifidor.  Iib.  IO.  Origm.  lit.  A.  %^qnut 
tft fteundum  nacuram  iusìnt  diSut  ab  aqua- 
iitatt , hoc  eli  ab  e» , quod  (it  aqnalit , vnde  , 
aqKitas  appeiUta  ab  aqnalitatt  qnadam 
fcilicet , ' 

39- 

Philo  Ijdms  libro  de  creatione  Princi- 
pìs , ad  extremum  > vbi  inter  alias  rqaali* 
catis  laudes , ita  : Ejiaqttalieas  maree  iuSè’ 
tia.  Sic  ■&  Philo  idem  lib.depiantatio- 
ne  Noe,  Seneca  Epift.jo.  rrimapartaqni- 
tatitefl  aqnaliiai . 


^o. 

AriRoceles  Ethieotum  q,  cap.  aìj. 
D.Tbooiass.a.qrzD.òi.att.  i. 

4‘- 

Idem  AriftotcMib.  5.  Ethicor.  in  prine. 
Ladant.  d.llb.  f.c.  ij.illic:  It  txcludit 
inaqualiuu  ipfa  iaHitiam . 

•Et'  j •» 


4** 

Cicero  io  Topicit:  yaleea  r^nhas  quM 
prrribHsi»  €anfisparUmradefider0t, 
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hatiinx>oij  di  tutte  lePrinctpelTe  figliuo- 
le de’fuoi  Re  fi  fpicebi  vna  zolla,  nc  fi  Icui 
TO  palmo  di  terra  dalla  circooferenza  di 
quella  Corona  per  aggiugnerla  a quella  di 
Spagna,  pretendefle  col  matrimonio  d’voa 
foia  Infanta  di  Spagna , che  fi  poteiTc  unire 
alla  Francia  tutta  la  Monarchia  Cattolica. 

Quella  confideratione  d'equalitì,  e 
conuenienza , benché  non  habbia  bifogno 
di  maggior  pruoua.che  di  quella, che  le 
dà  il  lume  della  ragion  naturale  (^6)  ha 
tuttauia  ancor  quella  della  pidfermaau- 
torità legale, e politica. 

Quanto  aH’equalità  , quando  e(Ta  non 
fia  lo  {IcfTo,  che  Icquiiàicome  parue  a Ci- 
cerone, & a Latiantio  Firm>ano,ead  rn 
moderno  fopra  vna  regola  di  Paolo  ; ("57) 
e quando  il  nome  d'equità,c  quello  deli' 
equo, e giudo  non  fiaderiuato  da  quello 
deH’equaliià , fecondo  il  frntirc  di  S.  Ifi- 
doroj  (iS)  non  fi  può  negare , che  l'equa- 
lità  noo  fia,come  fcrifle  il  gran  Pilone  ( ; 9) 
Ebreo  ,m*dridelUgiitJhiia,o,  come  dieeua 
Seneca, la  prima  , o principal  parte  dell’ 
equità  : e che  queda  giuditia , fe  c la  com- 
rautatiua,  non  habbiaper  norma  Icquaiità 
della  parità  aritmetica , nel  modo,  che  la 
giuditia  didributiua  ha  quella  della  pro- 
portionegeometrica  , la  quale  é parimente 
equalità  rifpettioa  ,come  infegnò  Arido- 
tele:  f4q)  e finalmente,  che  fecondo  l’in. 
feg'namento  del  medefimo  Aridoteie,  (41) 
e d'altri, tutto  il  difuguale  fenza propor- 
tiooe,nonfia  ingiudo, e rincquaiiià  non 
fia  efclufiua  della  giuditia . 

La  giurifprudenza  Romana  tenne  per 
afsioiflaelemeniarcdi  giuditia,  c per  rego- 
la, e ragione  di  edìiiche  tempre  douea  pre- 
miere quella  eqoainà,che  in  eguale  caufa 
dettaua  egual  ragionc,comerifenfceCi- 
cerone  (42)  ne’fuoi  Topici  legali.  Con 
queda  cognitionc.e  ftaza  dcudcreil  dtf- 

COffo 
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corfo  a coff  inproprir , i Giurcconfulii  nc’ 
coDtrairi , e maggiormcnic  oc’rcciprorbi, 
richirdonoi’cqualitàjcome  prima  rrg(  la 
dril' equità  « c della  giultiiia  (4^  ) -,  e 
qualificarono  per  cola  in^iu<la , ebe  non 
rifultaodo  da  vn  contrarrò  aie  ione  recipro 
caall’vn contraente  runna  l’altro , quelli 
la pretendclTc  con. ra  quello. 

Nelle  ruccefsioni  rffpettiuetraparenrt 
la  legge  delle  Dodici  raunlc.legmta.e  raf- 
fermata centra  la  legge  Vocoma  da  Giudi- 
nianoi  ^44)  feguitòpanmente  la  regola 
dcil’cqualitàj  quanto  la  ragion  del  fuòce- 
dcr  tra  gli  agnati,  eie  femine  folle  vqiiale, 
e reciproca;  perche, come  elprefle  la  legge 
Imperiale, non  era  tollerabile  .che  il  maf- 
cbio  fuccedelTealla  feroina, e quella  nó  for- 
fè fuccefsibile  al  malchio , e con  la  Qe  Ila  re- 
gola appena  s'iittrcdulTe  la  fuccelMone  drt- 
le  madri  a'iigliuoli  dal  SenatoconlultoTer- 
lilliano  f4^)i  loiio  Tlmperadore  Adna  <0 
Antonino  Pio, che  immedia  amente  lotto 
Marco  Aurelio  fi  (labili  laluccelsione  de’ 
figRuoli  alla  madre  dall  Oiticia  <0(46)  e 
conlcguentcmenie  iGiurilli  ne'ftatefli  il- 
legiiimt  f47^  induircro,chc  nella  della  mar- 
niera, ch’cisi  non  fuccedcuanoa’fralclb  1^ 
gitimi  per  aonelTeie  agnati , quelli  atiCQ.^ 
raaon  fuccedelTero  aloro.  perebe  dìcot^ 
trario  farebbe  non  folo  dtfuguile!, 
giudo , ma  barbarico , cOrtie’G^tPlrntaaii^ 
^8)  chiaroòla  legge  degli  Airitieni.  ' [ 
Ne'matrimoai; , e nelle  Jorb.i»a*ionf  vtt 
conuemioni  v il  medefìaio  GludinianO 
(49)  proicdò'  d’ elter  pài^iétdàrmeme 
amacorc-deila  giulhna , e deil’eqiiiliia  i ed 
in  mairi moOii|i<ra  Sourloi'é  p (f 'fretta,  e- 
piddooutaqueliaconfKiri'BuOne  . pernòt 
che  cleggendofì  quelli  , lecdnd«<  che  (i>i$ 
prosato, cbtnc  tnezidelllvnione  , c dilla 
coacordiil  rtta'i  «io,  c iedor  Corone  Ma- 
rchile us’cf  •rarooooira-qucflumed^fimO) 
*-  Yyy  bue. 


L.  J.M'. »1t. D miAdjcl,  il'ic  : 'tjavtqui Ui- 

t/uu  ticH,  101  tff'r  mlhi  cuni  th'a  jcf^olcm 
noli!  •-Itti  ».  riiì  pe!if,'th(t'ìiSli‘iJc  . L.‘<«us 
7.  y.  de  rei'cidj.  (.‘'b  5°; 

D.'de  l6t:  rm.it  1 boni* Kdes  31.  veri'. 
Ht  probo,  O.  dep  olici , 1.  rie.  L).d<  aecep- 
tilit- 


•vi.  Tt*  ^ « 

ji'iicgc  duodecim  14,  Csd«  Icgir. 
f^ceium  3.  co.O  «m.  t ‘liif.l  df.,(r£8 
ag  1.41.^  luccciT  l'Jjie.j.c.  i.tl.. 
ab'i  Ite.),  cip.  4 iViàii. 

Tcn'.  Sa  icimus  IO  .Ita  (o'icf.  C . de  ll- 
txfr.prx:  ;.li  ;i|»  e^  i ij,y3;lc,e(|(t,i»*r-^ 

yU.  C.  c .m  n,m.  <,(«  ^ycerd.  l-nubcrif 
y^C.  de  Lopaiiun,i,,4.,MÓoc,C,  tway 
mu"o.  ciiui.,,^  ,,  ,o« 

. ìji  ... 

...  t .uvv'tii 
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D I.  leee  14.  illic  ; Ciim  tnìm  ad  iffatiuH 
mHlitTMm  iuccdjiontm  mjJikU  iure  a^ia- 
linnis  Ptcaiiiur,  quiipa  min-,  tiruai  qui- 
dfmhtreiiiaiemti  eoi  lefiiimo  iure  defer- 
ti , hftt  vero  nec  iouicemfibi  > nee  mafculii, 
eodem  iure pojfe  fucedert  i 
4<- 

^.PoOea  indie. de  S.C.Tertyll.cuin  prin- 
cipio , de  S.C.  c). phic.  I.  i.  ^.icquitur  7. 
C de  «etere  iure  enucl-  «bi  tic.  Tertul- 
lianum  , & Orftiunum  compojuiiuus  Seiia- 
tHttùoruI  um,rt  q iibui  mjires  liberi i 11- 

uicemfuicejioresfuut . 

47- 

L a.f  i.l.tirpor.us  4 D.  rnde  cognati, 
N'iucll.  qoib.i<i  mòdti  nacut  citic.  le- 
gic.  C.4.  veri.  .1i)uum. 

N .ucl  a il.de  \rme  i;s  in  princ.  Et  non 
fccuidum  OarluriCJiH  ftnieiu  virorum  qui- 
dem  effe  futceliio>:r  ,am  pjreuuuit  quim 
fra  rum.  -T  ateerius  gentrts  : muherum  veri 
nequaquam . 


NouelU  2.  vt  fccundo  nubemes , c.  vlt. 
t/£t{Mtlitatis  eHÌnti  & iullitU  fkm»t  amtto- 
rcs,tjHtm  in  omnibus  ntils,  er  in  confort  sjs 
*olumut  obtinert,  iunge  I.  non  cannmi  io. 
in(ine,D.derciudic.  I.rlc.  Cdc  indida 
riduic . 


Proculus  in  I>  non  dubito  7.  $•  i.  D.  de 
capciu.  & ex  Marone»  Liuio,  atquealijs 
Baro. Bridonius lib-  j,  de  formulisi  Oe- 
Bder.  Hcrald.lib.a-  rer.  iudicat.  c.itì.  Be- 
ibldus dilTetc. de  focderibus>ca.  f.  n.  io. 
Srottiuslib.i.de  iure  belli, c-  1;.  no. f. 
Bodinus  lib.  5 . de  Rep.  c d.Gentilis,V  ra- 
remundut  Pefehius  , & alij  eiufee  note 
paflìm . • 


50* 

Cadlus  apud  VIpianum  in  I.  li  non  fac- 
rintip.s.  tIc.  D.  prò  focio:  dritto  riferì 
Cnfjìum  rtfponi^t  t focittattm  talem  coiri 
nenfo/fe,*t  alter lucrum  tantum , alter  dam- 
numfentiref.  Et  hanc  fotietatem  leeninam 
JoUtum  appcltart:  iniquijjìntum  enim  geneit 
focietatis  efl,  ex  qua  quis  iamnum , non  ctiam 
lucrumfperet.  Poilififopum  Phcdruslib, 
{.fabula  5. 
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line  ,fe  ncapitoIafTrro  in  maniera,  che  da 
crsirifuliafle  dilugguaglianza  nuiabile  ,e 
non  tollerabile  all’vna  delle  Cotone,  e pa- 
reffe  di  quelle  confederationi , chela  giu- 
rilprudenza politica  (49^  iiene  per  dilu- 
guali,  & lodegnedi  R.c,e  di  Regni  d’egua- 
le maeflà,  c indipendenza,  o fi  poieiTe  dir 
fìmile  a quella  vnionc.c  focictà,  che  il 
giurcconfulio  Cafsio  con  ailulìoneal- 
la  fauola  d'Eropo  , c di  Fedro  (50) 
chiamò  leonina, & iniqua,  perche  l’vna 
pane  cntraua  al  guadagno , e non  mai  alla 
pefclita;  e l’altra  alla  perdita,  e non  mai  ai 
guadagno. 

Giudichi  ora  , non  l'Huropa  , ma  la 
Francia  llefsa  chrilliana,c  rpafiionatc.  men- 
te, fe  può  fufsiflere.contorme  arante  rego- 
le , e ragioni  d’egualNa,  e conuenienza 
giuda,  che  ne'fuoi  contraiti  con  la  Spagna, 
c nelle  fucccbioni  rirpeiiiae  d'ambedue 
le  Corone,  e ne’mairimonij  difpodi  per 
idringerie  inamidà.econfrderaiiouc  ; la 
Francia  entradc  col  vantaggio  di  potere 
aggiugncrcaVfuoRcla  Vionarchiadi  a- 
gnaper  via  della  fucccdionc  d'un  inaiii- 
mooiocon  unahgliuoladelRe  Cattolico; 
c la  Spagna  in  quel  cafo,  c negli  altri  di 
qualunque  matrimonio  di  hgliuolc  de’ 
fuoi  Re  con  quei  di  Francia,  s'erponede  a 
perderli , e parere  accedoria  della  Corona 
di  Francia:  e d’ahra  paitelìirouairc  femv 
pre  lenza  potere  fperar  raccrelcimenio 
pur  d’vMcadello  nella  Plancia  a' Re  Tuoi, 
ancorché  tutti  G ammogliadcro  con  Ggli- 
oole  de’Ckridianifsimi . E giudichi  ora- 
mai la  Francia  dedà  eoa  detiaoK  dii  iito.c 
fiacero(Tc  piiò^fe  la  riaoMia  G capitolò 
giudameate , e necelsariamemc  per  ag- 
guagliaredilogguagliaaza  ai  gran  de  . 

11  Signore  delle  leggi  naiur^e , e ferina 
astica , & «uaagelica  ci  lafciò  per  primo 
precetto  diratccjchc  ciafcaaofaccGc  bene 

al 
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al  pro/jiino  Tuo  , come  voleua  j che  foffc 
fatto  ajc  fteflo,  e conregurntcmcatCjcbc 
noogli  procuiaflcii  male, oi|  danno, che 
non  voleua  per  fc.  Ed  a quello  dilTe  i|  Si 
gooic  pei  borra  di  San  viatico,  (^i)  che 
fi  ridaceoa  'a lemma  delia  Legge,  c de’ 
Profeti,  (^2)  c I Sani]  Cipriano, & Ire- 
neo il  coRiaroaotra  I prnni  Canoni  degli 
ApoQoli  , c San  Girolamo  in  ("5  voa 
lettera  a C«  laniia  Matrona , eh  alcuni  at- 
tribiii(conoa,^an  Pat>lmo,diirc  ,chc  quef- 
10  precetto  era  vn  fommario,  e vn  com- 
pendrafo  ammonimento  di  tutta  la  giuf- 
titia  ,e  che  chi  procuralle  contro  ad  altrui 
quel , che  non  vorrebbe , fi  praiicaffc  con- 
tro afe,  abbandoiiana  la  via  dellagiuflitia. 

L injperadorc  Aleflandro  Seuero  (j4) 
diceua  , chaueua  apprefo  da’Cbnftiani 
quello  precetto, che  muro  opcra/Ie  con- 
tro ad  alitai  ciò,che  gli  fp.acerebbe.fi  opc- 
rafle  coi.  tro  afe,- e lo  publicaua  con  editti 
folenni  ,e  con  le  mfcrittioni  del  fuo  Pa- 
lagioj  e potrebbe a'iche  bauerlo  imparato 
da'luoi  Giuiidi  gentili,  oc’cui  li- 
bri Il  legue  queir  aritico  editto  Pretorio, 
che  diliHile,  c he  ciairui'O  llia  loggetto  nel- 
la tua  aula  a quella  ragione  1 che  fece  pra- 
ticare. col  loo  auu  .(ano  c chiolaodolo 
Vlpiano  l'refcrio  del  Hretono  d’AlelIao- 
dro  (56.1  lcrilTe,chcrEdiito  contcneua 
fomma  equità  ,c  che  niuao  poteva  doler- 
fenc  con  ragione:  c Tertulliano,  (57)  che 
vitelle  i Gentili  non  ammacllratl  da  legge 
rinelata  da  Dio  il  riconobbero. 

Il  Gloriofo  Dotrore  S.  Agofiino  (5  S) 
nel  Salmo  57.  con  difiufo  > ed  eluqueiue 
ragionamento  /opra  queltr  prercito  , va 
iiifegnando,ch  è v.-a  verità  ferina  per  ma- 
no del  noOro  Cicat-  re  ne’noftn  cuori, 
anche  prima , che  ci  delle  lecgi . ( j j)  e 
Propole  tra  gli  aliri  cfempi  quello  di  co- 
loro, ckc  non  vogiioDo  atmnctterc  nella 

• lor 
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Matth.  c.  7.  Tcrf.  1 1,  Omni*  ergo 
*ue'Pkltìst'»tf*ci*nt  vobis  hnmmet,C  »»i 
f*cite  ilhs  ! Hxc  eS  emm  Itx , Cr  Tropheu, 
Laoxc.ó-  vcciu  3!. 

5* 

Tobixc-4.  V-  tS.  S^uod  ab  alio  oieris  (ibi 
fieri.  Vidi , >ic  cu  altquando  alien faciac  . 
ica  ex  Epiiiula  • quz  m a£tis  Apo(lol-c. 
i5.Cypriaiiuslib  3-aU  Quj.'inuai concra 
Judzos  1 1 p.  Irencus  lib.  3 , cap.  la , qucjf 
adllipulamur  leré  CIcmens  Epid.  1.  Aoa- 
clecusEpilt.  i.,&a..dc  Caiixcusll. 

Hieronyni.Epift.  14.  ad  Celanciam  ; fed 
ad  compendiofumi/uoddam  cotnmonito- 
riuinillacibi  Euangelij  eligendt ftntemia,^ 
fuperfe ribenda  cordi  tuo,  quaad  toiius  iufìi- 
tU  Breutarium  dominico  oreprofercur  : Om- 
nia^uacwaiìueVHlcis  Ve  taciane  vohis  bomi- 
rus,  hoc  &VOS facile  lUis  . Et  pollpauca- 
Quocies  veri  lalis  erga  alieritni  f uerii , ^ua- 
lem  in  ce  vis  neminem,icct  iuftiiia  dereliijui/ìi 

, .... 

Lampndi]  in  Alexandro  vutgatus  locus 
quemnon  eli,  cur  dercribamus, 

. . - 5’ 

L.  1.  & integro  tic,  d.  tjwsif  ifuif^ue  iuriiia 
aìierumfiaciterit,vi ipjeeodem  iure  vtacur, 
1-fed  & pattuii  a.  ♦,  i.  D-  quod  niecus 
caula, I. vie. C. de  trudi- de  lit-  exp.l.racas 
7-C  de  refcind.  vend.  I.  3..4- 1 D.  manda- 
ti» I.  cum  ineo_4^.  D.  de  paAis.l.tnm  hz- 
tedicas  59.  ii>lì‘ic , O.  de  admio-  luc-cap, 
I.».  i.vcrf.Eccicluiib.  i.ti!.i3.in  leudis. 

VIpianusind,  I- 1,  D.  quod  quifque  iuris 
Hoc  e<ti3uiH,  alt.  fumtnaiH  habec  a^uiiaicm, 
C line  cmujquam  indignai  ione  tulia . 

Tertullianus  lib»4-aJu.  Marcionem  c- 16. 
Troinde.dr  alt* ftcore,  quod  abalio  mihifie- 
ri  nolim.vim,  inÌHrià,contumeliastt,fraudemt 
eSf  ciuf  modi  mala , & de  hac  inconurniencia 
voluneaiis , ei-fa^i  agUB(,etbnici  nondum  a 
DeoinjlruOi . Concime  oraculum  Delphi- 
Cumde quo lulianus fa  Czfaribus. 

58 

Idem  Aiig.  ad  Pfalm-  27.  in  princ.  Quan- 
daquidem,  aie»  manufomatoris  aoSìriin  ipfis 
cordibuc  noptis  vcritas  fcripfìt  . dijtod  cibi 
non  vis,  ttefac  'tas  aheri, 

\9 

Aug.  poti  alia,  d,  Pfalm.  37.  Tertgrinus 
teBo udigens  venie  in  pacriam,nanjulcipiinr, 
lite  iuHi  damuc  mhumanam  effe  illamgtn- 
lem  . facili a'  ud  Barbarosfibi  effe potuiffr per 
fugium.  Imiic  in  </uica:em,quia  palitur.  Tu 
foni  non  Imiis  i Sedopori.  i , vi  c Ittagties 
peregrinum , ffr  viieas  , quonadà  ubi  pojjit 
d fp'icere,  qui  libi  non  pncsiiterii , quod  lu  i N 
paeriam.n  vis  1 ertgrino  pnfiare.  Interrot» 
omnes-.yerafunc  bici  Fera:  luflai  lolla. 
SedTfalmum  audise’.  Si  veri  ergo  iufliiian 
loquimini,  reOa  iudica:efilu  borainsm.'i^ 
fit  iuSinia  labstrum , ftifadoi  um . 


J 
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^cdevulgarlilloprrceproi  Tawrr  ftw"" 
ipfi  tuleristcoariverie»  vniucrftm  »«- 
riirit  ItgM , AuguRin.  libro  if,  coQtn 
r FauRum  Maniclicum  cap-  7. 

!’  lace  cap.  6.  »erf.  j8 : £airM  quìppè  mnfH- 

» n,quamePfif»:rui!lrtipttittUTTrobu . 
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De  Talionis  Icge  ad  Lenitici  > cap.  34. 
Abulenfìti'q.  I à.>  & 1 7.,  5c  ea  Prancogal- 
■lìs.illit  Lòcitlbs  diflea^  > & prò  inulcis 
' >nus  ,'Sùarius  Mendoaa  ad  leg.  Aquil.  in 

''  apparami  cap. a. 

<SJ 

^ Scipro  Dupleix  rom.  4.  ad  ann.  tfn,  n, 

15.CUÌUS  vcrba  dcfcripca^Aiprai  j,  io. 
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lor  pairiai  pellegrirti  fi  dolgono,  contre 
d'inumana  , c barbara  iniquità  , cb(  cfsi 
*ió fieno  ammessi  neiraltrui;c  conchiude 
che  quefia  querela  , benché  fi  pronuonj 
come  giufiiiia  ,e'  giufiicia  di  labbra.c  non 
d’opere  j poiché  vuole , che  fiagiiiito  con- 
tro ad  altrui  ciò , che  non  vuole, che  fia 
tale  contro  afe.  ' 

Non  é facile  fperare  dallingiufiitia , & 
inequalità  della  Francia, chea  contrnerià 
nella  ragione, & cq ualità balli  l'autorità , 
e l’obligatione  d’vn  precetionaiuralc,& 
euaagelico  ai  qualificato . Douna  però 
badare , fé  la  giudiiia,  che  replica  lanto'in 
quedeirattat«,folfe  d’opere,enon  di  lab- 
bra i perciochc  labborrire , e non  amn^'er- 
tere,  come  grauifsimo  fuo  male , che‘per  lo 
matrimonio  d'vna  figliuola  del  fuo  Re 
nonpolTa  arriuare  adcdrcrRc  di  Francia 
vnoSpagnuolo,o 'altro, che  non  fiaftan- 
ccfc,c  pretendere  con  querela, che  quello 
male , ch’ella  abbornfee  come  grauilsimo 
a fc,  habbia  efFetco  a fuofauore  conrrala 
Spagna  ; c che  per  lo  matrimonio  d’vaa 
figliuola  del  Re  Cattolico  arriuiadclTcre 
Re  di  Spagna,  c di  tutta  la  Monarchia  Cat- 
tolica vn  Re  dramero,e  fraocefe  ; é vn 
non  voler  foggiaccrc  alla  legge  , che  la 
flelTa  Francia  llaiui  a fuo  fauore  ,contra 
l’infcgnamento  , che  chiamò  compré»><*- 
uo dcllalcggc  naturale S.Agoftino, 
e vn  non  voler  per  fe  la  roifura  ,con  che  ha 
mifurato  le  Tue  fuccefrioni  per  gli  altri, 
contra  la  regoladel  facro  teflo  (6  0 di  San 
Loca,  de  vn’opporfìalla  proporiione  giuf- 
la,  c morale  della  légge  del  ’Talio'rtc  : -(6 1) 
efigalmenieéi!  fommo,acbe  puòariàuar 
Finiquiù,cdifugguaghanza,  de  vncon- 
tradare  a fpada  tratta  al  maggior  precetto 
delJagiuditia  naturale,  decuangeiica. 

Efaggcrarc , come  fece  il  Dupicia  (<??) 
che  la  legge , ch’cfclude  le  figliuole  dc'Re 

di 


*7J 

<li  Francia  t é l'antica , c f^ndamoiialc  <H 
cintila  Corona,  fi  cornei  fon.  amcncait  di 
Spagna  quella,  che  le  ammciiCj  onJeiii 
lor  pregiudico,  e conira  la  lor  raciooe.c 
della  loro  linea  non  fi  poi^  capitolare  la 
nuoua  legge  della  nnuntiar  8t  aggiugnere, 
come  quello  aurore  aggiugne  nel  id.e 
20,  che  rcicmpie della  capitol  adone  dell* 
Infanta  Donn’Anna  e della  PrincipHfa 
Kabr  Ila,  nel  quale,  per  efier  due  mai  rimo» 
flij,e  rinuntic  Icambieuoli  tra  le  due  Cò-' 
rone,(ì  potè  confiderare  rqualirà,  nona’ 
adatta  ad  vs  matriioooio  f»lo , e di  circon» 
(lanTcsì  dififereuti,  coinV  quello'deiriti» 
fama  or  Reina  ; egli  è vn  ptocu'are  di 
tfoggire  il  nodo  della  mequaliiìl  ,roanon 
difcioglierlo , oc  riciderlo  ; pemoche  fcti- 
za  elaminar  per  ora  la  qualirà  delle  due 
leggi,  ebe  fi  chiamano  toodanieniali,ne 
che  gli  efaggcraii  pregiudici  j s*babbianu  a 
pòlporrr  alle  cagioni  puhiiche  fiipreme* 
& ali’autbri.  à d'vn  iratratO  di  pace  , di  che 
fi  dilcorrcri  picDamente  nella  rifpolla  al 
20,  badi  in  quedo  luogo  nlpondcrc, 
che  aazi  la  legge  di  Francia  .imrorche  non 
•fia  così  antica,  ne  cèrta,  ne  autorizzai  a,  co* 
me  fi  fuppone,  tutiauia  per  ciTcr  quella , che 
cominciò  prima  ad  cfcludcre  da  quella 
Cotona  le  tìgliuoIe  de’Rc  di  Francia  ma- 
ftiatccon  quc’diSpZgna.eilordilcendcn*^ 
ti  ; i appunto  quella  iche  viene  a fondarla 
ragione, e la  giiìfllria  della  legge  delPef- 
iclufione  delle  figliuole  di  Spagna’maMia<- 
-fe'in  Francia  , e della  loro  difcendénza, 
«■hepcrrequaiitì  ,e  conuenienza  fi  capi*- 
i(ol6,r‘proiDu|gò^percinche  (econrfc  VU 
piaiioyccatia  la  giurifprudcnza  (($4) 
Legislatore . o Pretore,  che  prima  ft arisi , o 
«fegiii  vn’edmo,  o decreto  contro  adal- 
Trut,  (;òn  può  gtudamenic  (degnarfi,  ne 
ficuiare,cbe  ilmedefimo  s’oHcroi  contro 
afe •-'Bqiicna ragion  comuuc d’eou>ià,e 
Zzz  d’equa» 


VlpUnni in  d.  1. 1.  n ^.md  qoirqae  ioti» 

iilic:  £i  cnmfyuu.-é  ii$fì» 

miiiiiimal'utr’nh  tiiribrm  m Itbtdui^uóÀ 
^jtatftsdixui  »ri  tifnjftuf. 
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JVquaU^il^lPD  (i  pu<^  limitare  alcafo»!» 
^bc  po(ì(;o|[rc(o  Kclio  dono  tempo  matri> 
[cc^pipcbifon  , o quelle  cir- 
coli aozjCu'  'Dia'  e /ComptcoCua , e generale 
j)cr.  lutM  ^Ui.in  cbcila.  ^rancia , la  quale 
,afclu5lA<414>a  Cprow  le  figbuplc  de* 
4uo^  Rq93arba<e  inllpagn%rfiiorpddccn« 
•dcpu  VpagowpI^,  -peeitpdeeij  che  non  re- 
latqcdefima  legge,  ««agion  ji’cfclu- 
.(ìpne  alle  ^giiuole  dc’Rc  d(  Spagoa  i mari- 
4atp,eoji,qqe‘di  Francjfc  c aloro  dtfeeo, 
4cou  fiiaipiceli  I p«r  la  Corona  di  Spagoa. 

QU/ajcb;la  legge  deireicluGope  delle 
Jnfaneed^.Spag«amarjiaie  in  Francia  ba 
.®**-vanjaggio, incomparabile  d’autot)ià,e 
»<l'  da  quella^  che  iq  Francia cfclifr 

le  b'gjiuolc  dcTuot  Re  ; perche  quella  di 
^F^APa  é capitolata*  promulgata^ e auto- 
la  fouraniià  aitiitima  dc’due 
jP.c  d’aqi^edjue  UCoroac  intrattati  di  ma? 
iomon^,,  e d I,  pace,  e con  le  cagioni  publi- 
$be  de)  -bc^e.d'aml>tdue  i Regni . e della 
Chf jlc  qualiVeiprelIcro  da  ambi- 
ducii  Re,.-  e della  ìeggodi  Francia  fi  dUpu- 
m aaqq^ailpripcipioi  ilnnme.J’autoritày 
4la.g>ullit|a,  con  chc.ajatrodufic , efisa, 
:Cbe  appena  (c  n'baiieuanotitia  auantiche 
ijIcoiITcìlcaibdi  dar  VfilcJufioae  alle.figji- 
aiole.dc’lqoi  Re  marttaie  con  que'd’ingbiir 
tftrra  , a’lor;dir<;codcati , come  fi  noterà 
flc,ljai;Upqi(laal§.,ao,4, 

S’aggiugne.per  maggior  pruoBa.jl>«* . 
noft  fl«xiraria,  della  giufiitia , deauto- 
jffù  della  cagione  dcirequalità  nelle  fiiq- 
•‘^^Ptfee'flprocbc/ra  Principi  IqoraiA» 
l!4'^‘9F.iO)Chc^re  benci:paui  a^rp^attuidà 
futura,  fuccebione  furono  riprouatt  dalla 
g'.URi^FrudMiza  Rqmaw  come  cìQntrarij 
ai’bMqo4folbumi>C9Adipetra,c  maggior 
gionf,f he  i'Bcgatiui.  d(L  non  fucccdcre , o , 
di  rinqDjciare  a qualche  (uccefrionc  » come 
(ìaoucrù granfa i|ou  « c *^;dcl 


di  quefta  rifpofla ; iottauia  la  ftf  fTa  giurif- 
pmdcnza  (6^)  non  riprouò  qucfìi  pam 
Ira  Soldati  j quando  fieno  di  fucceisiooe 
vgoalc , c reciproca] per  rirpeiio di  quella, 
che  Papiniaoo  chiamò  (f>6)  prouocaiio 
ne  di  Icambieuoli  afiriii^in  confidriauo* 
ne,o  in  confeguenza  di  che  per  conliueiu* 
dine,  che  ha  latto  legge  nelle  piouinciod’ 
Europa,  ipam  gennlnij  mairimomali ,o 
altri  di  ruccefsione  recipiocairaducfà  ni- 
glicdi  Principi  (ourani,  banchetta  quel- 
le di  rudditiilludri , o nobili , con  faculià 
del  lor  Sourano , looo  riccuuii , ót  appro-i 
Itati , quando  fi conuengonO]  che  indilec- 
iodi  maichi  dcirunadellcdueCare,ofa- 
migh^,  luccedano  reciprocamente  que 
dell  ^lira,  ancorché  fia  con  efclufione  del- 
lefiglHiole,ode’diicendenii  diloro,e(lcir 
tilt  lino  pofiiefiore  de'fidccommitsi,  feudi, 
o principati  , che  loro  apparierrebbono, 
<}uaado  non  ?i  lufielaconuentione  iuder- 
tKk  .Blopia quefio  fi  leggono  traitaci  io- 
ieri  di  Nicolò  Beifio  (6y)  dc'patti  delle 
famiglie  jllddri  ,e  di  Bai  tolomeo  Mufcolo 
de.lle  .Confraicroiià,e  d'altri  Alamanni  có 
foiDiglianti  titoli  delPunione  delle  proli, o 
delle  luccelsioni  pactouite,-  & in  Marna- 
gna,  e nelle  fue  illoric  c d’efempio  egregio 
(^8|)  il  patto  fuccefiotio  reciproco, anti- 
co, fc  rinouato  tra  IC  due  Cale  fouranc  d* 
Au(lria,cdi  Boemia,  e non  mco>no(orio 
quello  de’Dochi  diSdfibnia  (6,)co!Laud- 
grami  d’Hafjia,  &‘aocbe  co'Viarrhcfi  di 
Brandenburgo  f7©;  vie'!  mcdelimo'fuia 
Ifpagna  amicamente  per  via  di  fcambic- 
Itole  adoitiOHC  j .chiamala  da  quella  eti 
, tra  k Re  Don  Giacoaàu  d’ 
Aragona  il  Conqurilatorc  (71)  c Do* 
Sanchio  di  Nauarra  ; cdinAcolò  pid  vici- 
Jio  qqcUudeiRe  Doàl  Arrigo: Secomdo di 
GaAigha  (ji)  cDun-Fernaododt  Pano- 
galioi  jtei  U reciproca  fucccijloDC  ne'Re- 

gni 


L-  licecir.  C.  de  ludis,  ibi  : lauìctm  e/ft 
pailts. 

66 

L.  captatorias  70.  U.  de  harred.  indir,  in 
qua  'apimani  iliud . fas  SenAtus  tm- 
probauit , qnx  mHmis  afiSio  l'óHs  ludicÌA 
prouoi-AiterMvc  . Veltin  xinu.aiu,  Ihcodo- 
liua  ifi  N jracria  1 1 de  cedam.  //et 

ctpf  Athrrv*it  dici  ^cnm  dwn$m  fuetit 

' *y 

Nicnitjv  Berfiufde  paSis  familiarum  D- 
lud.'iiifTi.  Barthi»oal.-\4utcuhisdc corilVa- 
terniu;.i)i5,  ije  patio  l'uccel'.  p.-rl'n>.  U- 
ludr.li>a.i  icsGir.,4r  e rad  Je  con- 
fratermt.cxa  i|« , &p,i  Grrma  iix  Caf- 
lìcoiGai'iu  n .Zalij-n,  alioiq;  Phiiippus 
P.i  fcliilrius  de  i iiicj  n n.  M miiarum  11- 
ludr.  C.6.  ex’v  44  cumreqq;&  2^.  Hel- 
fneus  ri  in'iiur  a j T'C  irlcruin  I.  (OITI- ad 
tic.  le  padis  ichc'i  8 ij.  58.  Chrillophur. 
M»hiasli.  r.  sy  lem.  po  .1.  eaercic.  1 . fed. 
5- Gitfanius  ad  . padu  n t;.  ad  finem  C. 
depadit,  H l'igerus  aJ  UoncI  lib.  11  c. 
ai.  lite.  F..  d exrra  Germa  iiain  ex  l:alis, 
Peregrinus  de  fideicoimn.  a t-  ji.n.  54., 
ac  te  caddcicej  ad  Vtolinaiii  dcprimug. 
lib.  a.c.  j.num.  a.  ad  ciircinuin. 

«8 

Detncce  pad  , \a'tnacos  incer,&Bohe- 
nv»s,e«  pntc  f.i  de.chi  >r  Goldaltualib. 
d.de.Cegiiad  >n  '11  e c.i<. 

De  n )C  item  pad  1 c , itraternit.  Saxonic-, 
& Hi(T.  ex  or  iteir,  Carpejuius  tract.  de 
curcripco>& infcriptoi  loannes  Linxizut 
tinti  4.deiutepabi  ad  li.  4.C.8.  pag.  di8. 
&feqq,  Rem.  Pefcliiusde  toeder.  tlief-a4. 
7* 

De  Saxonico  , & Braradeburgico  pado, 
itidem  L^mnzus  »bi  nuper , d poli  Phi- 
lippum  Decium  conf.  654.  eoi.  4.  l-raac, 
HottnaBusconf.  7}.  nuni.  J7.,dj8. 

7‘ 

Hieron.  Zurita  in  indicibus  Rer.  Arag.lib. 
l.ad fìnc>n,dco n.  1 annal.  Iib.  j'C.  ii., 
tbi  ex  aacog  aptionvacix  ad'ipcioni,,  & 
padi.  lic  ; Drfxftllo  a lodo  ho  ac,  ir  afilla  a 
yoi  Don  Rancho  l(ev  de  T^anaira  Ut  cadot 
« ar  . Et  puli  l'ide  : £r  yo  D- San  ho 
H>y  de  T^aarra  defaltlo  a lodo  hei/.i , cJ" 
afVaa  >«<  Hfy  de  ^raxo  • df  lodoci  0 de 
7{aHarra  ' ctr.  Ancuii-  deuiciusiib.  a.ml). 
Va  cnt.c-  a4- 

7» 

Petr-  Lopez  Aya'a  inChronico  Ioannisl. 
anno  a c.  3-  Éduaid.  Nimn.  Lcinius  m 
Fc'di'iando  Ltilìiann  , p.ig.  aij.  l'n  1 e 
aliud  apudMaiuuamlib.  i*.  c,  ia.iobac. 


Poft  Mafluerium  io  praxi,  tir,  de  fucceff-  f. 
Ircm  iiiiUrucion-Guill.  Bened.  ioC.  Rai> 
ruciusi verbo Duas  habcns  Aliasi  n.ipS., 
Guid.  Pap.i  & Aofrer.  Tolofanunii  accu- 
rate Hocnianutd.  conf,  7J.CX  n.  |4-  Go- 
thoitedus  ad  I.  liccci7,C>  depadis . 
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gni  loro  j che  (ì  legge  nella  Cronica  di  Don 
Pietro  Lopez  d’Aiala,  e nelle  Portoghelì . 

E quanto  a Francia,  deiroiTeruanza,  e pra- 
tica di  Gmili  patti  fuccelTorii reciprochi  tra 
famiglie  illudri  ,onobili,é  celebre,  dopo  i 
fuoi  antichi  prammatici  Malfuerio,  Aufre- 
rio  (Ji)  Guidon  PapeieGuiglielmaBc- 
nedciiijil  ConGglio  dHoimanOiC  d’altrt  * 
Siriconofcc,che  io  tutti  quelli  patti,  o N 
tre  alla  ragione  dcH’equalità  nella  feam" 
bieuole  fuccefsioae,  vi  é anche  quella,  cioè 
che  per  quello  mezo  la  memoria , e le  luc- 
cefsioni>egIiStati  di  due  (àmiglie  lourane» 
o illullri,  unite  per  origine  di  fanguc , o di 
fratellanza  pattouita.lì  conleruino  ne'maA 
chid’unadi  elle,  neaVcurioo  colpaifari 
in  famiglie  (lraniere,come  fi  confidei^iel 
Con  figlio  7 2.  di  Bartolo;  ma  fupponendo, 
che  ancor  quella  confidcratione , e cagio- 
ne fia  applicabile , an zi  propriamente  con- 
uenga  alla  conuentionc  della  ruccefsione 
rmuniiatadalrinfantaicome  fi  dirà  innan- 
zi, quello,  che  almeno  dalrefempio,  e dall* 
olTcruanza  fopradeita  viene  in  coofeguen- 
za, fi  c,  che,  fc  la  equaliià  ragioneuole,  e re- 
ciproca delle  ruccefsioni  in  Cale  fourane, 
ed  anche  in  quelle  di  ludditi  nobili,  ed  an- 
che in  ciafcun’altro,  quando  non  fieno  di- 
fugualllequalltàfocccfslblli,èrlcono^ciu- 
ta  dairolTeruanza  dell  Europa  , e della 
Francia  ftelTa , per  cagione  giulla , publicn, 
c lulficicnte,  contra  la  proibition  ciuile  pid 
Arena  de’pattiaffirmatiui  di  lttccedere,e 
per  l’efclufione  delle  figliuole  ; molto  pili 
la  AelTa  cagione  d’equalità  dee  elTerc,  e ri- 
conolcerfi  per  giuAa,  fufGciente,e  publicà 
traducRerourani,edin  vn  patto  negati- 
nodi  non  fuccedere,  odi  rinuniiare fatto 
da  vna  figliuola, col  quale  non  folofi  capi- 
tolò l’equalità,  ma,  le  non  fi  fofie  capitol*v 
la,  farebbe  irragioneuolc , e non  rollerabi^ 
le  riticqualità  delle  fuccefiioni  tra.  kdue 

Corone 


O6rone  ma^^iori  f d fgoafroc  rtrc  foui  ane.’ 

Nf  I 5.,c  I <S.  l’Aucoic  dei  irai  (aio  im- 
pugna quelle , ch’egli  coma  ler/a , e 
quarta  cagK  ne  de  Ila  nnuniia,  crid<-cela 
terza  al  bene,  ed  a ll'vi ile  d'amb<due  i Re- 
gni : e la  quarta  airmconuenienie  dell’ 
unirle  in  un  lol  Vli'nar<a;ed  impugnala 
terza, Ipalleggiandola ,come  le alire .con 
la  coiifìderaiione , che l e/cluderc  Tlnfama 
ReinadaTuoi  diruti,  e domini;,  non  Tana 
protìiteuole.fe  non  alla  Spagna  . c dannolo 
alla  Francia  : e quanto  alla  quatta,  l'im- 
pugna  , fupponendo  ragione  , e conue- 
nienze  nell’unione  delle  due  Corone . 

L’Autore  d'un’aliro  difcorr»  iniiiolato  : 
ti uOttà  della  riaantt*  dell*  Re»«<»  Chnjii*»//- 
(ima:  diuilg  in  fciiamaquaiiro  ragioni, e 
nelle  rtfpollc  a venti  obieidoni  di  Spagna, 
che  prima  di  quello  iratiaiolì  diuulgòiii 
fraocefe  per  l’Europa  l'arno  i impu- 
gna queha  cagione  dell' incompatibilità 
dell’anione  delle  due  Corone  con  mag- 
giore, c pili  aperto  sforzo,  cbiamand'da 
obiettionediSpagna,e  rilpondendoui  dal 

I2.,e’feguenti in effddiÌcorfo;cricono< 
fcc,  che  queflacagioae,elaierzainchiu- 
donodue punti:  il  primo , l’inconuemen- 
te  dell’unione  delle  due  Corone  per  lor 
tnedelìu^e  ,e  per  li  loro  Regni  ( a che  s’heb- 
bc  riguardo  nelle  parole  del  capir  I»  5. 
matrimoniale,  doue  s’cfprelfe  , che  la  ri- 
nuntia  importaua  *IU  con  fervanone  delle  due 
Corone,  ed  era  tn  faaor  £ ambidae  t Regni,  e del' 
la  caufa pabUca  di  ejst  il  e’I  fecondo , il  me- 
de fimo,  o vn  maggiore  tnconuenienie  per 
lo  (lato  publico  della  chridiamià  , che  (ì 
Coitfìderò  in  ciò  , che  Corone  si  gra  di 
non  s’onilTero  , 8c  ad  ambidue  1 pumi  lì 
procura  in  quel  difcorlo  di  lodisfare  dall’ 
obiettione  i2-,e  nel  16., e ly.  della  vi- 
ge (ima. 

Per  la  replica  a quelle  impugnarioni.c 
” Aaaa  ad 


^7*  , 

id  altre  di  qoeda  maniera , chr  fi  lipctona 
M altra  fcrmuraparimenic  iiancefc  inti. 
folata:  Ctnfider^ttom  fofra  tlcoutr»tto  delma- 
trimonu  dtlU  Reiitd  per  m9jirare,qual  jì*  U r*- 
liottedtSitd  Mteftà  faprtsl  Diéceto  di  Br*é/xn~ 
te,Cootado(d Annonia,t di  Namiirro  al  num. 
3.  baderebbe  ricoauenirc  la  Franca  con 
due  dimaade  .*  La  prinìa,  fc  quelle  cagioni 
deH’inconueniente  deH’unione  delle  due 
Coioi  e per  loro  delle, e perii  loruR.et’ni 
cinGeme  per  la  lor  grandezza , e per  lo  (la- 
to pubi  co  della  cbrilìianitàj  é vero, che 
s’clpnmefsero,  e fi  qualiticahcro  ori  trat- 
tato mairimomale  da'Minidri.e  Plcnipo- 
tcBitarijfrancefìida  quali  in  nome  del  R.c 
K TU  fi  fot  mò,  li  capitolò,  e fi  dichiaro  la  ri- 
Duniia  per  legge  10  fauorc  d'ambidùc  i 
Regni, e della  caufa  pubiicadiclji , c G 
raiihcòdal  mcdcGmo  Re  col  mairinnonio, 
econla raiificatione dc'24  tli  Nouembre 
1659.  Efe  écosì,come  la  Fraocianipon- 
dendo  dirli tamentc a queda  dima  ida, non 
può  negarlo;  ella  dichiari,  e confcfsi  ,chc 
quede  impugnaiioni  dcTuoi  paria  1 non 
fono  conira  pretedi, od  obieitioi.i  di  Spa- 
gna, ma  conira  le  cagioni  della  rinuncia 
lormatc,  e fermate  dafuoi  Plenipotemianj, 
c autorizzate,  e ratificate  dal  luo  Re,  come 
legge,»  fauorc  de  Tuoi  Regni . 

La  feconda  dimanda  é ; le  la  Francia 
terrebbe  per  luconucnicatc  della  fuaCo- 
rona,cdeìuoifuddiii  TunioDC  delia  mede- 
£ma  Tua  Corona  a quella  di  Spagna , con- 
liderandoG  il  cafo  , e’I  mezo  d’unirG  per 
matrimonio  d’uua  Ggliuola  d'un  Re  Chrif- 
tianilsimocon  un  Re  Cattolico  ; e le,con- 
fideratoil  calo,  c la  forma  delrunione,  le 
parrebbe,  ch’importalTe  allo  dato  pubitco 
delia  Cbndianità.chc  due  Coron;  si  gran- 
di suMidcio  in  un  (Monarca  IpagnuiTo 
manto  di  tìgliuo(adi  Re  Ira -cele  E ben- 
ché paia,  c’habbia  nipodo  a quella  diman- 
da 
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da  il  già  ciraro  Autore  delle  nullità  della 
rinuniia  nella  rilpoila  15.  airobicttioNe 
I ^ I doue  (cnlic  : che  fe  U C$r»a4  di  FrMcU 
f fiife  emintadfCy-  'va  Re  di  Spd^'td  fptft^el* 
eredi  di  Frducta,  JdreùùeU  corennnane  de' fui 
dljldert]  ; e che  U rdgtant  ndturéU  OùU^d  éd  hé* 
uer  per  hna  io  l’i  all’  m cuffie  jì  appruodi  per  ft 
medijìme:  Via, quella iilpolU  lulìnghv'yole 
lì  rende  va  ia  dalla  C'>adninne,  c nlrrua, 
eoo  clic  ella  II  la, cioè, che  questo  raria.fe  la 
Corona  di  FianCia  tulTc  feiainina,  perche 
eoa  iDabilirc.  che  eilanoo  é tale  ,eche  la 
legge  Salica  delude  le  hgltuole  deTuoiR.e 
Gé  nlpollo  per  la  Francia  eoa  quella  leg> 
ge,  c con  u>  a publica,  e permaneaic  di* 
cbiaraiioi,e,cbc  la  Francia  non  ha  per  con* 
I ucnieatrperlellcira,aeperla  chridianità* 

I checol  ffiairiojoaiod’voahgliuolade’fuoi 

■ Re  t’unilca  la  lua  Corona  a quel  la  di  Spa* 
I gl  a,  epaiimcnic  batirà  a confelTaie  ilPrà* 

cele,! he  la  Fiaiicianonde  hauere per  buo* 
ra  per  la  Spagna  quella  unione,  che  noa 
appruoua  prrle.lecondo  che  s'é  difcorfo 
I appienoneila  cagione  deH'equaluà. 

^ Ma  perche  noa  rimanga  la  argomenta 

' quel,  cbé  meuidenzai  la  ripugnanza d’ 

ambidue  1 Regni  airunirli  in  un  fol  Monar- 
ca, erinconuenienie  di  tal  unione  per  io 
bene , c caufa  publica  de’  medeQmi  (ch’d 
la  terza  cagione  della  nnuntia)  li  và  mani’ 
feltando  con  farti , fcritti , leggi , c maftime 
deli’una,  e dellaltra  Cogona.  E in  fatto, 
quanto  alla  Francia , ni  un  tsanifellamcato 
épid  notorio,  frefco,e  puklico  di  quello, 
/ che  G vide  nella  dicbiarationc,  oeleiiiona 

I deirinfania  Donna  Ifabella  hgliuola  di 

Don  Filippo  Secondo  per  Rema  di  Fran- 
cia, la  quale  G propofe  negli  Stati  generali 
di  quel  Regno  l'anno  159;.  perciochc , fn 
bene  rapparenie,e  primo  molino  d impe- 
dirla fu  la  Tua  legge  Salica  elclulìua  delle 
fcnuiic,  auiidimcQo  liprwuò  poi  ia  efieito, 
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lac.  Ang.  Thuanuslib.  icÉ.rerunii  achii- 
lotic  lilius  tcmporis  ,ccnis , aiqueauàor . 
Ordiacs  fe  txcufMti  ebftart  ltgc>>ac 
franca^allorummotct  ,ijuiia  Rfg,cm alttrius 
naiionis,  ai.  ItnfMX , r,Uim  fu.t,  r.Hnijuamftnt 
toiifea/Hri.  Hx  Thua  iOi  aJ  verbumiSpon- 
daiuistom.a.  p 4l  Baroinum  ad  annutn 
I 5PJ  n-i4.,bcipio  Duplaix  101TI.4.  ifiHcn- 
ricn  IV. ad  ciinJemann.  1 jpj.  n.  i5,Hcn- 
ricusCathaiinusDauila  lib.ij  idccxMz- 
fercu>joanncs Buflicrus  lib. aa.hin. Frane. 
Ludou.  Bauiahin.iPonciF.  4- tom.  in  Cle- 
mente Vili.  c.^o.  Ant.  Hertera  in  Philip, 
ll.tom  a.  Iib.  9.  c.  8 Ht  mcrus  l'orcota, 
Czfar Campana, & alij  vjxnunierandi . 

Decreti,  fine  Senatusconfulti  Parilienfìs 
verba:  Quorum  fumma  de  non  transferendo 
He^ao  inexternum  Trincipem.fen  >irnm,feu 
faminam,  rtli’ionis  prxtextur&de  tUBione 
l{<^is  Ca  boliei  , ac  natione  F ranci  ; apud 
Tliuanum  propc  hnem libri  iod.,&  ex  eo 
Diiplaiiiuni,Catharinum,Bulierum, acque 
alius. 

7(5 

Thuanuslib.  107. 

77 

Spondanustom.  a.  pod  Baron.  ad  ann. 
1597. n.  17  his  ocrbis.'/lra/fKr  a perpetua 
Calila  totius  Eiclefia  nobiliffimi aUgma  capi- 
te,  membri  [cparationc,  quam  cerium  effet  ini- 
turosponus  vhtmo  Callos,  quam  iugum  ìlif- 
panorumjubituros . 

■78 

Ita  Fzderati  iplìThuano referente  d.  lib. 
107.  T^jni  quid  grauius  hoflis  hodie  habett 
qnod  faderatis  txptobret,quamquod  ex  Fran- 
cis tnlìifpanos  degeneranimus  i 

79 

Idem  Thnaniis  lib  90.  illic . Immifits  in 
Ffgttum  Hi/panis  adeòiVt  rirdoBus  non  in- 
facete dixerit,  ojìemo , quod  Tqeronit  Trinci- 
patn fiffuru  narrai ur , ciim  in  agro  Marruci- 
no  P'tBu  Maretlli,  vniuerfum  Oliuetum  viam 
pifbUeam  tranigre/fum  rfl,  inlocum  Oliue- 
ti,e>tSìigio  aruaftctrffcrunt,  aagis  Jlupen- 
dii  ii  arud  noi  prodigium  fuijfe>cum  Hl/pa- 
niam  Calliatn  r„igrauerit. 


che  la  cagione  fondamentale  dell’efclufìo^ 
ne  era  la  ripugnanza  della  Francia,  non  fo< 
lo  ad  unire  la  Aia  Coruna  con  quella  di 
Spagna  (che  quello  non  Te  le  proponeua) 
ina  con  qualunque  R.c  flramero,  anche 
francefc.in  cui  potclTc  clTer  folpetto  , od 
ombra  d'unione  con  la  Spagna , odi  dipeO'* 
denta  da  lei . E perciò,  benché  fe  le  propo- 
neflc  Re  mafchio,come  l’t^rciduca  Er- 
ncftojchefpofairc  Tlnfama,  la  rifpofta  fu, 
cheiFraocogalli  (74)  non confcniirebbo- 
no  giammai  in  Re  d'altra  lingua, c natiooe, 
che  della  loro  j al  che  fucccdctte , c corrif- 
pofe  il  decreto  del  Parlameoto  di  Parigi 
propo(lo,c  proouatiato  dal  (uo  Prenden- 
te (75)  Gio.  Maiftrei  ed  ancorché  dap- 
poi le  le  proponelTe  Re  francefe  nella  per- 
fonadel  Duca  diGhifacon  lo  (lelTomatri- 
moHio,  ne  anche  Tammifero  perl’ofnbra 
dell  unione  con  la  Spagna,  c perche  noa 
parciTc  mai,  che’l  primo  Regno  della 
ChriAianiiì  ( che  così  volle  chiamarlo  in 
• quella occaGone il  PreGdentc  Tuaoo(76j 
& un  libro  tutto  fcritto  in  gratia  del  Duca 
di  Mena^hauelTc  bifogno  del  patrocinio 
di  Spagna,  il  che  farebbe  alla  dignità, e 
prerogaiiua  di  Francia  fomroameotegra- 
ue,  & odiolo . Et  il  V efeouo  Spoadano('77) 
aggiugne,che nella  medeGma  occaGonei 
Velcoui.c  Cattolici, ch’afsilleuaoo ad  Ar- 
rigo, publicauaao,che  la  Francia  piti  toflo 
Gdiuiderebbe  dalla  Chiela  Romana, che 
confentire  in  alcuna  dipendenza  daSpa« 
gnaje’l  PreGdenteTuano  (78)  fcriue,chc 
quei  della  Lega  Cattolica  haueuaoo  per 

rimproueriograuifsimo  rclTcr  a lorooppo- 

(lo,cb’erano  degenerati  da’franceG  io  Ifpa- 
gnuoli  (79)  c che  alcuni  anni  dauanii  G 
deteGauacome  prodigio  Graoifsimo  per  la 
Francia  rintroduttionc  , che  cominciaua 
allora  degli  Spagnuoli  in  Parigi. 

S’aggiugneaqucGa  dimoHratione  del- 

la 
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Itripùgnuza  di  Frància  ad  anirfi  coala 
Spagaa>  qaclla^ che  nello  rteflb  ieiopo:,Q 
nella pcrloaa  deiriafama  llabclla  Ciperi- 
meaiò,  perrifpetiodel  Dacaio  della  Bret- 
lagaa  (Iq)  nel  quale  non  lì  dubitò  mai, 
che  aoB  fodero  le  fcoiiae  laccefsibili  ,c  acl 
quale doaealuccedere  per  ragioa  uotoria 
Maraaia, come  figliuola  di  Madama  Ila- 
bella  della  Pace  Reiaa  di  Spagaa , e forella 
maggiore  de’tre  ultimi  Redi  Fraacia,* 
immediatadoporulfimoRe  Arrigo  Ter- 
zo della  Calàdi  Valoes , nella  cui  lineale 
ooolaquclladiBorboac^era  cairata  per 
matrimoBio  la  Breiragaa  con  qualità  dr 
douerfi  lègregare  per  un  fecoadogeaito. 
come  lìproHÒ  nella  aota76.  di  quella  riC. 
polla  al  IO.,  ellèudo  anche  »ero,  che. 
Madama  Ifabella  madre  dcUTnfaata  uon 
bauea  riiiuntiato,(cnon  generalmente  al- 
le fucccfiioai  paterne,  e materne,  e non  alle 
collaterali,  come  fi  vede  n^li  articoli  29. 
c }o.  della  pace  di  Cambresl  ^ nella  qual 
generalità  che  non  fi  comprendano  le  fuc- 
cefiioni  di  Stati,  e feudi  geniiliti)  ,é  fi  \) 
cofiaoiecoBclufioii  legale,  e che  quando 
VI  fi  potedero  comprendere , la  Brettagna, 
leapparteneua  per  fucccfsiou  collaterale, 
come  a nipote , & immediata  della  linea 
deirvltimoDuca,c  Re  Arrigo  Terzo.  Ma 
per  non  prendere  a fondare,  che  nonéil 
propofto,  usa  ragione,  la  cui  gmftttia  fi  ri- 
fcruò  per  l’articolo  ii.  della  pace  di  Ver* 
uins,qHel,cheperlopreleate  puntoli  ipe- 
rimentò  allora,  fu , che  non  fipotèottenc* 
re,  che  dagli  Stati  generali  fbife  udita  la  ra- 
gione dell  Infanta,  ne  anche  quanto  alla 
Brettagna, per  l'auuerfione  francefe  ad  una 
figliuola  d’ui»  Re  di  Spagna , benché  nipo- 
te d un’altro  Re  di  Francia, e per  l'bauere 
inabborrimento,cbe  mai  in  alcun  tempo, 
mediante  1 Infanta  , potede  unirfi  quella 
parte  4(llaFrancia  con  laSpagna. 

Bhhb  Se 
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Sicezradone',cap.  1.  s.  Io  generali,  *bi 
Ba  ilus  tì  de  feudo,  del.  I ib.  1.  c.  1 .in  prio- 
ap.  de  Cipicanei>,qui  curiam  vend.  iib, 
a.Mt.51.  ùinai  reguia,  I.  ob  igitione 9. 
D.  de  pignonb.  poH  PariGuin,  & alias 
Couarr.  in  c- quimunpafiunt  j.  p.  >.j, 
n.  6;  Si  ex  RWcnca:  10  schrader.H]ue  Dab- 
netusderenunt.thrlì*.  lict.  E.,*  rbcij. 
litr.  B.  Ketlemo^iìd,  le  remine,  nsgna* 
tum,  q-  »f,,  atijque  alibi  paibm . 
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Pro  re , & quod  fatis , Rodericus  Archie- 
pifcopus  lib.4*dc  rebus Hifp^c*  i®*  Cai*- 
f KC  fcoc  vcrbHtnfmJfet  in-^HnrijS  ^Um,  & 
yijctgU . ’Uduarra  > t\ucoaU , & UragonMy 
i'mulj^atnmt  amnts  etica  aaim9i&  pari  sìit- 
dit  elegcrum,  moripotius,  quamftruirc  cotlt- 
Biqac  infimHt,cHm,Ppie  ^Uiphtafo cantra 
Carolun  pnccfferum  • Et  paulò  ante  ; Male- 
bant  cairn  morilibere,  quamin  Francorum  ic- 
^cre/fr»l£»«-Confentmntpofl  Lucana  Tu- 
denicni,  generale , &alia  «etera  Hifpanix 
Chronica.  quoad.memotatam  repugnan- 
tiaiHi  y t cumque  de  tempore  dubitent>auc 
ditlideant.  Cum  Atnbrofio  MoralioBa- 
toniustom.9  ad  annum  8i  i.circa  finem) 
Mariana  lib. 7. de  leb.  Hifpan.  c.  ii.illis 
yerbis  : Troceres  Hifpania,  agriferre  . Fran- 
corum Imperio  jubdn  gentil  infoleniiilfti 
ipfi  loquebanturjtT  fera:  non  Mautorumfer- 
uitutem  depelli.ledgrauiori  propi  moiumfer- 
uitute  mutar! . Hat  prtfe  quifque , hac  in  cir- 
culit,  hac  plebi,  <!r  tptimaiei  loquebantur, 
Garibaius  eiufdem  hilL.om.  i-  lib.  j.c. 
i5.i  & agnolcum  ex  Calila  poli  alios  «cce- 
res  Ludou.  Maiernus  Turquetus  tom.  l. 
delle  hiRor.de  Efpagne.-lib.d.in  Aiphon* 
fo  Callo  jhtsverbis:  Mais  iaffatre  venne  a 
la  cognoijfance  degrani  Smenrs  de  efpagnt  - 
ne  fu  aullcmlt  aprouue,  ne  vou  lainijceux  'fi- 
ere valaux  de  aucuu  Trince  eUranger  Signa- 
te  inagis  Vincentios  Caboriusltb.-i.dif* 
put.iiir.pObl  c.io-  (luarationeHifptbhcum 
Ipbonfui  Cadus  Ket  liberai  non  habent,Pf- 
gnum  fuumdonaret  Carola  Magno,  ealege,  vt 
jl  rabei  ex  Hifpania  expelleret,donal  'tonem  il- 
lam  irritam  feierunt ,dicentei  ,femallemeri 
libero’  quamin  Francorum degere  feruitute, 
aut  per  eoi,  incolumes  effe,  nouilEmèi&eo- 
dein  fenili  Petrus  Kofellus  de  Gallor.dr 
Hirp.ynione.cap.i.pagai. 

83. 

Dedimus  Hifpanica  , «erba  : Hifpanìcit 
ebronicii  Talentini,  & CaHelti  in  Henrico 
ly.  manuexaratis iquibus confonant  latina 
ì> ecades  ciuf  dem  Talentini,  lib, 1 1 .cap.p. 


zSz 

•iSc  dalla  parttdi  Spagna  fbflfc  bifogaa 
aioftrarc  la  foa  ripugsanza  aH’uouG  con 
Francia  in  aoa  fola  Monarchia,  iraiaote, 
che  fumminiftra  la  notii  la . eh  difcorlo,  dee 
iralerc  per  molte  dimoGratiooi  quella  me- 
moria  folenne  per  rraditione,  e per  iltopie 
SpagBuolc  (82;  chcaacora.qoaiidorfuoi- 
Refi  contcBeuanoneHe  montagne  th  Lco- 
nc.c  delle  Afturrcic  in  quelle  di  Nauarra, 
d’Aragooa.diGàlitia.di  Bifraglia.di  Gui- 
puzeoa,  ed’Alaua.  i pochi  Spagouoli  di 
quel  fecoloarrirchiaroofìconif  a le  forze  di 
Carlo  Magno  nella  battaglia  di  RonciruaU 
IcjC  volloBo  pili  [odo  rimaner  foli , efpodi 
ad  ana  guerra  riiierna  di  feicento  aani  cen- 
tra i Mori , che  unirfi  . o aggregarfi . per 
radottionedi  Don  Alonfoil  Cado  a fauo- 
re  di  Carlo  Magno,  all'imperio. e dominio 
francefe.  * 

E non  é da  lafciare  infecolo  ptd  vicino 
alnodro  la  lettera  della  Rcina  Cattolica 
Donna  Ifabella,  la  quale, edèndole  propof- 
to  il  ontnmonio  col  Duca  di  Berri  fratello 
di  Luigi  XL  Re  di  Francia , il  ricusò  .come 
parimente  il  riprouarono  1 (noi  Configliel  i 
perche  fecondo  il  tenore  della  lettera . che 
riferifcono  i due  idonei  di  quel  tempo 
AlonfodiPalcnza.e  Diego  Enriquez  del 
Cadiglio  (81)  ertditdndo  il  ÙMa  dt  Btrrì 
ilRegaodi  Francia , i franctfi  s arrogartbbono 
frtminencc^,  e maggiorancca  di  iitoU,  tenendo 
quejh  Regni  per  prouincia  juffraganea',  e chela 
Ritta  douea  feguitare  età  , che  difponeieati  U 
leggi  de'Juoi  Regni  perla  gloria,&'  accrefeinten- 
to  deireale  feettra  di  efsi.‘  E fece  fpetial  men* 
none  del  cafo  di  Don  Alfonfo  il  Cado . do- 
ue.come  diccua.  dalla  uolnliÀ  fpagnuola/» 
determinate  di  pii  tofio  morire , ch'ejfer  figgati 
a' fratta^. 

Ed  acci  oche  fi  veggaichr  gli  defsi  frao» 
cefi  hanno  femprc  ncoaofciuto  in  quedo 
fecole  la  ripugnanza  degli  Spagnuoii  all’ 

anione, 


anione, ch’oggidi  ia  quello  traicato^^iQ 
altri  di  Fraocia  0 raVprcIcnu  pcrfonue- 
niente,  é anche  da  far  memoria  a’vpalct> 
lera del  Cardinale  d’OHat  (84)  gran  Mi* 
niftro  di  Francia  in  R.oma, nella  quale  in 
occalìone  deprimi  trattati  dclmatrimoniu 
dell' Infanta  Doao’Anoa  con  Luigi  )C11I> 
allora  Dclhno  , fluendo  Arrigo  v^lfto, 
fcrilTc  al  Segretario  Villcroc,cbcoon  pò- 
teua  perfuaderG,  che  la  Corona  di  Spagna, 
che  lafiaoaquel  tempo  non  G. era  veduta 
maritare  le  lue  figliuole,  le  non  nella  Cafa 
d'Audria,  per  conleruare  io  ella  ad  ogni 
auucaimeato  1 luoi  domimi  ; accordalfe  al> 
Iota vn matrimonio,  dal  quale  potclle  un 
giorno  riluliarc, ch’ella  , e la  Tua,  Mo<  ar* 
chias’aggrcgalTe  come  accefloriaa  quella 
di  Francia  (calo,  che  poi  fi  preucaDe,coa 
la  cautela  della  nnumia).  Coacgual  co. 
gnitiooe  rifciilce  il  f'refideme  Tuano  (8^^ 
che  al  tempoche  Untarla  Donna  liabella 
tu  efclufa  dairellc^  dich  araia  K.eina  di 
Francia,  gii  fiefsi  francefi  proponeuano. 
che  fé  fi  folle  fpofaia  al  R.e  ,c'haut  ifcro  efsi 
eletto  , CIÒ  farebbe  fiato  appo  loro  di 
maggior  pregio , e che  algiufio  timore  di 
Spagna,  che  per  quella  afiìniià  non  douelfe 
ella  venire  a congiugnerli  con  la  Francia^ 
fi  poteua  prouedcrcco’pam  matrimoniali, 
che  prcueailTcro  il  calo,c  nmouellcro  quel 
umore,  come  furono  rdclulìoni,  eie  ri- 
nuntie,  che  dappoi  fi  patiouirono . . Ma  piti 
d’ogni  altra  cola  rende  euidente  quella  co« 
gnitione  della  ripugnanza  aH’unione  la 
pratica  delle  feguenti  capuolationi , per- 
ciocbc  in  quelle  deU’Inlania  oonn’Anna 
la  R.cinaileggeaie,ei  > lenipotentiarii fra- 
cefi  , perche  più  ageunlmenie  fi  vernile  a 
quel  matrimonio,  in  tu  la  prima  ulferirooo, 
come  douuia,  la  rinumia  deirintama  .fi 
come  fi  pr  -uò  nelle qiremefie,  per  lettera 
della  Keina  Maria  dc’McdiciK.cggente  di 

Fian- 
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CardinalisOITacus  Epilt.  jj.  ad  Ville  roy- 
um:  Mùi\tntpuif  meperiuaéer,tfHr  pomr 
celie hfHrr Ut  tytntinccHtian  irfatre  ebofe, 
ione  Houli  ndnenir,  queln  Ciuronne  ie Effi- 
gie, MC  tilt,  i Eflas , tjni  en  irpenden  t , dt- 
HÌntvnjoitrUiCcefftirt  de  felle  de  fnnte. 


Thuanaslib.iay.  rbi  de  elezione  Regit 
Friiicogalli  .eiquc  mancanda  Eurabctha 
Intance,  lic  ex  Francia;  urdinum  fenru;  Si 
Wj  pani  tire  iteiuiit: , neoer  tam  4^iiutem 
Francia  ^nUriamfccunt  rrahat,tamen  legei, 
C condi-.'nnes  aprati  oo/fe , nnibut  ^ijlri4 
famUiAmvtmeittnumeinfm  pofftt , 
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Francia tràmmefTa  da  Don  Ignicò  diCar-< 
denas  Ambafciadore  del  R.c  Cattolico  in 
Parigi; e come  ella  rinantia  fn  poi  capito- 
lata jOndeasciic  fi  vede  , quanto  coRtra  la 
■ericà  di  quel  fatto , e contri  la  fede  publi- 
cal’Autore  di  qoeflo  trattato  finga  nel^. 
i6.  grandi  proteftatioai  di  Francia  prima 
di cófentirca  quellarin«ntia,edactribuirca 
agliSpagoRolilliaocrlacapiiolata,  baueo- 
do  ciò  fatto  ambid«c  i R,e , come  tante  uol- 
te  fi  è detto, de  edeadofi  accordati  ir  neo- 
oofeere  grincoRicRienti  >che  dairuntonc 
feguirebbero  ad  ambidiiei  Regni. 

Non  par  nccedario  in  quefic  cuideoze 
di  fatto , e di  fcritti  d’ambedue  le  natiooi.e 
Corone,  difeorrere  ile  cagiooi  della  loro 
fcambicuole  ripugnanza  airusirfi  in  un 
corpa  dr  Monarchia  , fé  noo  la  quaoto  1’ 
Autore  del  trattato,  per  abbattere  quella 
cagione  della  rinunua,  e lincoBueotente, 
& incompatibilità  deirunione,ricorda  nel 

I le  vecchie  confederationi  tra  ìRedi 
Cafliglia.e  di  Francia,  Arrigo  Secondo,  e 
Carlo  Quinto,  e tra  i loro  Regni,  e gii  anti  > 
chi  matrimoni)  tra  le  dueCafe  reali  pat- 
toniti  lenza  rinuntia . E quegli , che  fenile 
il  difeorfo  fopra  le  nullità  delia  riauotia 
dell’ Infanta  ora  Reina, nelle  rifpolle  ali’ 
obiettione  12.  con  pid  luogo,  <Se  anche 
(moderato fauellare,  e parimente  uu’altro 
francefe  fche  da  quell’idra  non  é maraui- 
glia,  che  nafeano  piti  capirlo  altra  ferie- 
tura  imitolata.comefié detto:  Confidtr*- 
tiotti  fofr*  il  centTMtto  del  matrimonio  della  Rei- 
na fer  mflrare  la  ragune  di  S.  Matjlà  fopra  il 
Ducato  di  'Brabantt,  il  Contado  d’ Annonu,  t di 
N amarro  0"c, , s’inoltra  a dire,  che  non  dee 
mai  parere  (Iranoalla  Spagna  d’edere  (otto 
fignoria di dranieri , cdcnaoBi  ella  datala 
cuttereti,e  che  non  ha  hauuto  quedi ri- 
guardi ne'fnoi  maritaggi  con  gli  Audriaci, 
della  cui  dirpe,  dopo  la  Reiaa  Cattolica 

Donna 
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Donna  Ffabrlla,  fono]  fuoi  Re  :eche  i fraa- 
ecfl  Fono  meno  FFranien  agli  Spagnuolij 
che  gli  Aiamai^i:echc  le  Spagne, eieCaU 
Ite  furono  unite  in  un  corpo  nella  Monar» 
chia  Romana  : e che  oggi  G poi  rebbe  trouar 
maniera  di  congiugnerle  , fen^a  cbH'vna 
naiione  parefTe  fnggeita.oaccellona  ali  ai* 
tra, come  non  Inno  tra  loro  Caitiglia,  de 
Aragona, e con  qualche  temperamento 
Gmile  a quello  di  Giacomo  Sello  , cb'voi 
l'Inghilterra, e la  Scoila  .latiiolandoG  Re 
della  Gran  Brettagna . 

A quelle  ftrauolie  idee  deH’ambitione 
francefe  G rifponderà  minutamente  dap- 
poi. Ma  ora  di  grolTo,dr  acciò  che  G veg- 
ga,che  la  ripugnanza, c rincompaiibilici 
deirunione  tra  le  due  Corone , c’Iuot  Re- 
gni, oltre  al  fattomanife(le,& alle publi* 
che  fcritture  ,con  che  G è dimoGraia  , ha 
Vna  realità  fondata  nella  contrarietà  delle 
leggi, e delle  mafìime elementari  del  go* 
uerno  d’ambiduer  Regni , e nella  così  nota 
anlipat  la  delle  due  naiioni  j G accenna  bre- 
uemenie,e  con  vna  fola  pruoua  irrepugna- 
bile,che  nelle  Corone  di  Spagna, inGno 
dal  fedo  Concilio  di  Toledo,  (8ò)  pedo, 
ro  conllitutione  fondamentale  , reiterata 
con  folenni  gioramenttie  comandata  olfer- 
uarG  nc'tedamcnti  de'rdoiRe,enrirvlti- 
mo  di  Don  FilippóQuarto  nella  claufola 
7., non  Gé  veduta,  ne G^ potuta,  nrdouu- 
ta  tollerare  altra  Religione, che  laCatto- 
‘liCB  Romana , e parimente  non  G ^rolleia- 
ta  oc’-fuoi  Regml’ereGa.e  ne  anche  il  lolo 
fofpetto, o l’ombra  di  cfTa.come  fcnlfe  il 
Cardinal  Baronio,  (87)  anzi  G é priuara 
degli  vfGci,  e degli  onon  di  pace, e di  g uen- 
ra,é  ftirpàiàdon  gaftighij  (R8)  e Tempre s’é 
antepoÒà  la  «ortlCroaiion  della  Relurione 
(8p/  a quella  degli  Stati , e delle  Pra- 
Qincie. 

DdlPalira  parte  in  Francia  , benché  Cat- 
Cccc  toiica, 
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Concilium  Tolecanum  6.  Can.  }•  illici 
degtre  in  K^nofno  eum,  qui  non  fu  Ct- 
thalicus,icdeinde,  4-  circi, & ex  eo, 

cum  Hiipa.iix  ladeCatd.  Baronius  tom. 
S.adaaa.  f jS.pcopl  tiacm  . 


87* 

Baronius  Anna!,  to  n 7-  id  extreiaaoa 
anni  féf  >.  non  ab  tr.ori'jm  tantum,  iti 
e-  4 lufpicionibus  ijfc  uorueriifuot  iinmuntt, 
88. 

L.  }•  3c  4.  tic.  j.  Iib.  ».  comp. 

8». 

Famianax  Strada  de  belio  Betg.  Dee.  t. 
Fib  4 Se  De;,  a lib.  7.*t.'nb  que  de  ,b- 
terta.  i.iiic  'Iil  ippi  li  Imperiuin  icligio- 
ni  poilhabenris  :;ux:aiHnd-Thninx  a.dc 
repim.e  (6  F onmjn.iusitcmundiis  Bur- 
tfrqife  iiii  ìcaaeor,  iib.  j.Ucocig.Se  prugr. 
bzica,c.s. 


(olica.c  fono  i RcCbri(li«»iriÌDii.^flai« 
odcruanza  politica  de’ fooi  chiamali  Cat- 
tolici rcalidij  C90)  che  la  lagionc  , e la 
facccrsionc  della  Corona  c indipendente 
dallaR.eligio;ie  icleiQ  Quella  (ì  erri,  Gchc 
bifogni  la  riconciliatione  > e i'adblucioae 
della  Chiefa,  (9O  queita  non  c oeceda- 
ria,nr  alcuna  nabilitaiiooc  , quanto  alla 
Coronai  e fi  è,nooruloiolleraia,  maper- 
medacooreali  Editti,  (91)  c col  nome  di 
libertà  di  coDfcicnza.cdi  ^.digioue  rifor- 
mata, rcrcfia,e  lafoa  publicaprofcfiionc.e 
le  prediche , e le  difpuie  i e benché  da  Lui- 
gi XI  II.  difartnata  ('95)  di  fortezze , e di 
piefidu  ,chc  facciano  oppofitionc  a'fuoi 
Re  ,noodimcnoGcoareruaacl  libero  efer- 
citio  de  fuoi  errori,  e le  fi  hdaao  le  armi,  e’I 
gouerno  degli  eferciii  , c quel  de’ Parla- 
menti, (94)  c degli  onori  politici  dentro, 
e fumi  di  Francia; e fioalmcote perlcfue 
mafs'me  s’aotepongono  le  mafsime  della 
conuenicozadcllaStatoa  quelle  della  Re- 
ligione celle  fue  leghe  offenfiue con  Ereti- 
acoarra  Cattolici  con  idermiaio , benché 
multo  loataoo dairtotcntione de'Re Chrif- 
tiamfsimi,  moralmente  però  aotiueduto, 
e comportato  acH’cdcrcitio  Cattolico  delle 
Prouincic.che  fi  fa.  Punti  tutti,  che  aoa 
hanno  bifogeodi  pruoua alcuna,  irattan- 
dofi  di  fatto  notorio, c che  nelle  fcritturc 
francefi  fi  é procurato  di  difendere,  o feu- 
fare . 

Inlfpagna  laconclufioae  della  fiiperioii 
ritàdel  Papa  ^95)  a’ Concili)  : l’amortù 
delle  fue  diffinitioni  in  materia  di  nfor- 
inatiosi  ,e  di  codumi:  ^96)  quelladeila 
fua  podedà  fpirituale  indirettamente  am- 
pliabile al  temporale  : (97)  quella  delle 
chiaui  di  Santa  Chiefa, e delle  fue  ccofurc, 
ancorché  non  fieno  foprapunti  puramente 
fpiiituali:  (98^  il  foro,  e lefentionc  d$l 

[iClero 

9*. 

rifrano  ob'cqiiio,&  inorihaspro  hacanertionefulfecit  A popolici  Canonia  71.  fltapud  Gratia- 
niini  i7.q.  4.  ac  drmum  Tridentini aufioritas,  (elT.a5.de  tcieno.C.}.  qucia  0(fuftragac«r  lexKc- 
gia  lo.vcrT-Orra/iicuml,  req-tk.9>p.  i. 


99.  . , . 

Prefes  Thuanus  lior.  97.  *bi  de  mrata 
Rii^c  a I iaiu.o{ta:^iis  Caiboircis  maiort, 
ranr,  VE  aie , /■l’iiorr , Hcniim  boibo- 
l.i  i.iiuiidain  Cailtolico:  bpilcopusupun- 
dai.us  ,ncc  iinprcbaiia  ,cum.  2.  ad  annum 
1589- num.  13.  Uupiailiui  turno  4.  in 
Hci'.rico  ad  eiiiidcm  ani),  mi.  18.  Catbati- 
nuaUaui.a,de  aii). 

>*• 

PoO  eofdcm  Thuanum  lib.  113.de  Spon- 
(lanum,ad  annum  139;.  n-  8.  Michael 
Koul'cliius  hillor.  Ponnt.iunld.lib.O.  cap. 
7.  nuiu.  !■}.  &lib.7.cap.4.  n.  29, 

Pa. 

Rei  notiflìinzIocuplcceOis, Regia  cdic- 
ta  commcnio  ans  , Spondanus  ad  ann. 
1563.  n.  17. & 19  &ad  ann.  i;7«.  n.  19. 
& ailaiin.  1576.  n.4.  dciuumquc  ad  ano. 
159911.  IO  . 

bartnoiomzus  Gramuodus  in  biOoria, 
q.è,m  propiid  infcriplit:  Trostrtr* rcbel- 
litnii,M>a  auiem  hzrclìs,quz  ncn  piulUa- 
ta  , fed  perniili  a,  & in  Ludou.  XUI.  Iib.  7, 
vbi  Jc  Naiboncnlibus^cciaiijs.iia.'Tu^a- 
ri  liiitriaum  lonfiuntU  pio  i/s  muniupijs 
fielut  oralione  peititit  l{er  : Tiohihiiam 
KuUibi  t ncijiie  poli  bue p>ohit.cniIiim,rt/pon~ 
del.  Quin  intcr  paóa  Kiipcllcnlis  dcdi- 
tiuni  s , ptinriuni  il.ud,  de  libero  exeteino 
Keiigioiiii  Kilormarz , apud  Uuplailiutn 
ioni.  3.  Ili  Luduu.XIIJ. adai).  1627.11.1. 
$>•»• 

Abufus  item  ccdatiliinii  ,dt  detcITindi  io 
bis  loidciibus  ( l'C  quzras  alios.  quam  é 
Gailia  Auàorcs  )luiitt>buijillius  Vindi- 
ciarij  agjoleenfcs  idttkmcn  excufantes, 
quei,  tcuinccndisfiie  aiioscitamns]  fa- 
lla l'uperqi  elle  drbuitiGallusucmTheo- 
phtl  irsKainaudus,  libro  cui  cituigs,  G'uel- 
phuscoiuraGibclliiiuiii,quem  re.dt  ci- 
(ulo  lutei pulatum  nuptri  operum  iliiua 
cuiioies  publicaruiH. 

S>t- 

VifìoriareltSicne  4.  de  potei).  Papz,  5c 
Coiictiij.  Suanus  de  Icgibùs,  lib.4.  c.  6.ex 
nuni.  2.  quos  vc  Hi  paiios,&  piimaiiot 
laudadc  lati,  lìc . 

96. 

HeniiquiusdePomit.  Claue,lib.  a.  ca.}i. 
Suanus  de  Icgibus,  4.  cap.  16.  Azorius 
iiil)'c. mniai.iib.5. cap.4.  Melchior  Ca- 
nusde  locTs  Theolog.  iib.  5.C.  7. 

97- 

Innumeri  ex  Hifpanis  apud  SoIòrCao.dc 
_^d. Iure, toni,  i.lib.  2.c.  22. ex  num.  aa. 
& c.  2 3-  di  a4.  licmque  apnd  Aug-  Bac- 
bolaiudcortic.  Ep  feop.  1.  pare. tic.  3.  c.a. 
jCx  n.  19.  de  a4.  Hicronym.  Salcedum  ad 
D-Thun.de  regim.  Princip-  li  3-ca.  io. 
li  ìTcii.  26.  nu.  73 . queis  addcre  per  plutca 
iiprdcliuicITtt, 


Clero  neIIepfrrone,beni,rcaufe ci«iiii,e 
criminaii:  (99)  e ro^Icmaou  dei  Coa- 
ciiio  di  7'rcDro  ( ìoo)  lafino  dalla  fva 
pablicationc:,  (roO  Ooiaaccagoao  eoa 
ricogniiionc  jC  pratica  si  nucreate,cbc  il 
coairano  larcbbe  da  ccalHrarc,cdi  Ican- 
dalo. 

In  Francia , lopiaioae ,cke  il  Papa ooa 
(ìa  faperiorc  C102)  ad  td  Coaciiio  gene* 
ralcima  il  coairano  ; c ebe  aoa  polTaiaao- 
wacc  con  decreti  0<^i)  ac’coUuo)i,odi' 
fcipliaa.ac  anche  coairoa’Concilij della 
luanaiioac,  & alle  libertà  Gallicane,  0 
(le  quali  quelli  aaai  volle  coacordare  eoa 
la  Santa  Chicfa  R.oniaaa  rÀrciuefcouo 
Pietro  Marca  (105)  ac'luoi  feruti  eoa  pili 
crudiiioac,cbe  equilibtioj:  Il  aoa  poterli 
procedere  per  viadtccafureia  ffiaiei  le  non 
ifpirituali:  Ilaoa  accctiarfiil  Coacilio  ge- 
nerale di  Treato  fi  06)  almeno  intera- 
iscBtc.e  dal  terzo  Staio,  e da’ Parlamcati 
anche  con  la  rilèraatione  delle  loro  liber- 
tà ,oabuGfnprouati , già  fono  piddi  dieci 
fecoli.con  l'autorità  Apofìolica,cbe  lìri- 
fenlcein  vaaNouella  (toy)  diTeodolìo) 
E quelli, & altri  alluati  fio8^  fifoaodi- 
felì,.efi  vanno proiedaado  eoa  publici,c 
frefeki  decreti  del  ParlameatodiParigijC 
folcntiioni  della  Sorboaa  • 

La  propoGtioae , ebe  il  Papa  non  polTa 
nulla  nel  lemporale  in  aiuacalo,  fi  09) 
anche  ladirettamente , G è prcicfo  lìabilirla 
per -legge  negli  Stati  generali  della  Fran- 
cia j c gli  fenili  di  fuori, che  raffermano, 
G proibilcoao, o G cealurano  eoa  quella 
nota  , che  in  Francia  non  s’ammeiioao: 

lor  cav 

Qiif  «.  r-  — 

ali,/- 

K.'' 
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Indubitata  itidem  in  Hilpania , hxc  Cle- 
ncaiis  cxeoipiiunis  «iremo,  >c|.et  icgi- 
busKcgijs  qu>  allcrtonbus  alijs  nócijcac, 
1.  50.%  iV  ebmfcqq.tit.C. p.i.l  }. dell, 
tìt- j-1. 1- dcleqq.  UC.4  llb.  t.comp. 

lOO. 

L.  1.  cum  Teqq.  de.  4.  Iib.  i . cum  l.jp-cic^. 
Iib.i.cumpil.  lei. 

Luduu.  Cabrerà  in  Philipp.II.  lib.S.  c.  6, 
lllelcas  in  Poncjf.  bili.  coin.  a . IO  Pio  IV. 
Spondanus  polì  Baron.  toni.  i.  ad  aan. 
if*4.  o.  4.  Bobadilla  lib.  a.  polir  c.  18. 
n.  194,  lea. 

Agiiorcic  opinioncni  de  PontiHcenon  Tu- 
pra  Concillum,  fede  centra,  tertlfit'itm 
b*beriin  Caltu,po(ì  Càci  fonem.Sc  l’ardìcn- 
fes  rheo logos  in  Uatilccnfìbns  & Còllan- 
cienlibus  Ucccecis,  A teli  lepilcopus  Mar- 
ca de  coiicord.Saccrd  & itiip.  llb.  j.c.  7- 
n.i  dtconcrariz  Hifpanorum  opinioni  re- 
niti Gallut  Dolores,  b-trttieti 

meroorac Graniondus  m Ludou.XIll-bb. 
l.dsc;mpcraie  dilquirens  MKhaei  Kou- 
fellius lib.  I- bili.  Pont.iurifd. c-  3-  n.  io. 
&id.  103. 

Idem  Archiepifeopus  Marca  t non  tam 
«qu'us , et  le  fe Tulc  eiden , bacerdocij  > ^ 
Imperli  concordia  arbicer,quam  in  bac 
alTcrtione  ,aadortiaicDi  a dcfcnlìuac>Bc 
decreta  Kdci  , stquc  mocum  «la  dilUa- 
gueaitiib.a.c.ii.dciy. 

104. 

Pctrui  Marca  Toloianus  ,ac  tandem  Pa- 
rilìeniìs  Aotilfes,  integris  libns  ica  de 
concordia  Sacerdotij,  & Impcrij . 

105. 

Sic  exEccleliz  Gatlicz  feiiru  ,arque  efa 
poft  luaaoem  Gerfonem  , fupponic  Mi- 
chte IKoufell. IA.8.C  i.n  33.de  cxHmc- 
maroidtalljs  Marca,  >ib  4.c-ia.o.  a.dc3. 
i«S. 

Videlis  poft  Tbuanuinlib.  105.  & 107. 
Spondan.adann.  159.3. n.ao.&ad  I59<. 
BU.18  dii59t.nu.l.d(  idoe.nu  a5.de  1615. 
n.7  Gramond-in  Lud.XlIf.iib.i  .Marcam 
.iib'a.C|ip-l7.nuni  6 dc7  Bukng.lib.  9-& 
la.hift.  Petr.  Maub.  inHtnricoIV.  Iib.i, 
narrar.  5-  Dupiaif.  toin.4.  ad  an.  15P3.  S* 
to.  5.  ad  an.  i4(4-n.  la  dcfcqq. 

107. 

Digniflìma , di  appolita  contra  Callica- 
Dosabufus  ,Tcrba  Theod.itianz , Noucl- 
WH»  P01rc.ord  cic.a4.  TV? 


l.i*.  Je-i! 
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ni* 

Cuillielm.  Bardai,  de  poteft.Fap.  «.!;• 
& ja.tum  Icq^.  Koulcll.lib.t,  C-4*  D,a> 

Ila. 

L,  a,  TCrf,  Z porendej  tit.  1 5.  p.  a. 

"}■ 

L.  l.tK-7.lib,  d.cotnp. 

114. 

l-  7.  & i,  rit,  j.  lib.  7,  compii,  qaarum 
Coll  auditor  fiodiaus  f,deiepub,c.4. 


-4  ,•  ^iir  ■ 


114. 

Non  egethzcaflertio  defcemiaisaScep* 
ero  Gallico  exclufis  afTcrtore  apud  Gai" 
lo  s , de  qua  lamcD  opporcunius  io  notisi 
«d^.ao. 

1 16. 

Hit  vnecrHeUt  playe  furton  l{eyakme,k  # 
Cominius  inLuduuicoXl.&  exeoBodi* 
nus  lib.  6-  de  Kep.  cap.  3.  Hatmanus  iq 
Irancogal.  c-  a;,  àquorix  fenfu  difcre' 
pa;  loauncs  Barclaius  in  Argcnidci  U'< 
beo  4. 

117. 

De  venalitate  Magiflratiium  , vettrè 
Gailizabuiu  vento , ac  Temper  recentoi 
poli  Hoemanum  111  Prancogallia  , c.  27, 
tellis  prò  mulcis  vnius>  loannes  Filefac- 
cuSiSorbonic.  Decanus  lib.  i.  Selci^or. 
cap.  14.  ac  de  Paulecca,  ve  vocant,  nec 
lem  nouiflimarum  Gallìz  turbarum  cau- 
li , Gaièatius  Gualdus  Prioratus  in  ea- 
rum  reuoIutioDum  hidoria.  lib.  l.&an- 
(i  cum  lignantcr  Thuanusi  lib.  1 ja. 

118. 

Carolus  Lebrct  lib.  a,  delie  Soucraineti 
«.8. 
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(”i  1 0 c loro  patrimoni) , per  clTcre  tri- 
butarli, fono  foctopulli  a’Tnbuaali  reali, 
fenza  dipendenza  dal  Ponichcc. 

In  irpagna Ibnocapaci , e fuccersibili le 
fcininc  (1 1 2)  nelle  lue  Corone,  eia  HgU- 
uola  s’antepone  allratello  dell  vltimoK.c, 
la  Souranirà  reale  non  ufad’impor  tributi 
lenza  le  Corti  (ì  i $)  le  diftribotioni  de- 
gli uffici  d’amtniniitratione  di  giuflitia  G 
regolano  fecondo  il  merito, c'  fcruigi.f  1 14) 
c la  vendita  di  tali  ufGci  é vietata,  come 
illecita,  e dcicGabilc. 

In  Francia, fecondo  la  legge,  o introduc- 
tion  fua,non  fuccedono  le  fcmine  nella  Co- 
rona, (n^.)  e l'agnato  reale  più  rimoto 
cfcludclaGgliuola  dcH’vItimoRc  : (i  i 
le  taglie , e le  grauezze  fin  dal  R.c  Carlo  V . 
fdi  CUI  per  quella  cagione  fcrilTe  Filippo 
di  Comioes , cb’apcrfc  vna  crudel  piaga 
nel  Regno; s’impongono,  efi  rifcuotono 
lenza  dipendenza  dagli  Siati  generali  j ei 
caricbi  di  Giudicbcne,c  della  giuflitiafi 
vendono  aH’incanio,  a chi  ne  da’  più,  fenza 
riguardare  a mento, o a fufiìcicnza  ; (117) 
cfTcndoqueflo  abufo  cosi  antico, e cosi  con- 
dannato,ebe  la  tolleranza  di  effo  perattef- 
tationcdi  Scrittore , c Miniftrofrancefe  ,fu 
vnaoppofiiionc,cbc  fi  fece  alla  cauoniz- 
zatione  di  San  Luigi . fi  1 8) 

Or  dica  UFrancia , c dicano  cotcfli  fuoi 
cicaloni,come  potrebbero  unirli , e confo- 
lidarfì  in  vn  corpo  di  Monarchia  due  Co- 
rone di  leggi,  di  coftumi,e  di  mafiimc  foo- 
damentali  cosi  irreconciliabilmente  ira  lo- 
ro oppollc  ,cd  in  punti  così  importanti  di 
Religione , ecclcfiaftici , c politici  5 o come 
confcruarfi  l’uoiooe  lenza  continue  riffe  tfa 
le  natiotii , cagionate  da  contrarietà  fi  ele- 
mentari, che  corrotnpercbbono  il  tutto? 

Dicano  , fe  lana  compatibile  l’unione, 
fe  perle  loro  mafsimc potrebbe  vno  cfferc 
Re  <li  Francia , benché  non  profcffaffc  U 

Rcligion  I 


r'Ai^}.^ 


Religio*  Cattolica  , e no»  potrebbe  mai 
ciTcre  di  Spagna,  fenza  profeTaria  Iccondo 
la  fua  legge  fondamencaie  ? 

R.iconofcano,chenoné,  ne  mai  farà  toU' 
lerabilcinirpagna.nencl  nmaiieacc  della 
fua  Monarchia  Cattolica  li  vedere  l’ereiia 
efaliata  con  pubiica  profefs  one  >econ  Mi- 
niflri,e  gli  Breticiammersi  ,o  anrcpofiia’ 
Cattolici  negli  onori ;c  veggano, cjine  i 
loro  Vgonoiti  feniirebbero  dVlfer  efcluG 
dalla  maggior  parte  dell  imperio , del  qua- 
le n fingono  l’unioncje  che  lumulri  ,e  guer- 
re ciudi  nalcerebbono  da  quella  contrarie- 
tà di  dettami,  ed’olTcruanze  nella  Religio- 
n e per  le  cofe  ecclelìa  licbe  ? 

Si  ncordinodeglilcandali ,e delle per- 
turbationi , c’hanno  cagionato,  ancor  den- 
tro alla  Francia,  i’opiniooi,con  che  vanno 
limitando  la  podedà  del  Capo  della Chie- 
ia,  e le  lue  ccnfure,e  rihutando  vn  luo  Con- 
cilio generale , ed  ofTendendo  l’immunità 
elei  Clero  nelle  perfone , e ne’beni;  e {ap- 
piano ,che  in  Ifpagnaiutiadipendence da- 
gl I oiacoli  della  Sania  Sedia,  c da’fuoi 
Concili!,  ed  atienia , come  dee  all’olJervan- 
za  deli'immunitàecciefìallica , non  Godo- 
no feoza orrore  lopinioni  coairane  fran- 
ceG , emeno  G potrebbero  comportare  nel- 
la fognata  unione  feaza  grauifsima  com- 
motiooe  de’ popoli  Cattolici  di  G gran 
Monarchia. 

Antiueggano  (da  che  la  loro  ambitio- 
nc  con  si  gran  cannocchiale  vuol  veder 
quello,  che  Dio  non  le  lafccrà  vedere^  che 
nella  Spagna,  e nella  fua  Monarchia  non  é, 
ne  farà  tollerabile , ne  anche  in  ombra , che 
ad  vnaGgliuolade’fuoi  Re  Gpoicnfe  ante- 
porre vn’agnatorrancefe.  Che  refempio, 
c raifuato  dcH’imporre  le  grauezze  lenza 
gli  Stati  di  Francia  baderebbe  per  toccare 
all'aimca’Regnidi  Spagna, doue  oons'im- 
pongOQo  feoza  le  Corti, come  in  quei  di 
Dddd  Na. 
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‘ Dimelis  cap.  a.  »erfu  4j.  Sluod  autem  »/- 
éiflifkrrum  mixtum  teli*  ex  Into , commi/ :e- 
hiaturouidem  humtmo  /emine  Jed  non  adhji- 
rebunc  /ibi  > ficutiferrum  mi/ceri  non  potcfl 
teji*, xbi  Lyranus  in  Scholijs  Rodericus 
Sandtius,  l'a.enùnus  £pifcopus,hift.Hifp. 

I.  lib.j.cap.jS. 


lao. 

De  obcentaconrraGallos  in  mia  Maxi- 
mituuiCzI'aris  przcedcncia  ab  Hifp  'nis, 
ex  Tliuann  liefoldus  toni,  j-  polit,  dllTctt, 
de  przccd.c,  a,  n.d. 
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Napoli  ] e di  Cicilia  fenza  i loro  Parladàen- 
ti.oe  inalcn  fenza  i loro  Siati  generali;  e 
dall’altra  parte  alla  villa  di  quelli  cfempi,i 
popoli  di  Francia  abborrirebbero  molto 
più, e non  ropporierebbcroil  doiniuio  def- 
potico , eoa  che  l’aggt  auano  fenza  fentirli, 
E quanto  menoiolTerre  bbcro  1 fuoi  popoli, 
c Parlamenti  il  publico  mercato  degli 
CI  di  giuditia , la  introduttionc , e la  fuccef< 
fìonc  in  cfsi  per  via  di  prezzo  ; (e  vedelTero, 
che  la  iMonarcbia.con  cui  s’imaginaao  uni- 
ti, le  detena,&  efclude,come  (leroiinio  del- 
la giunicia; 

E finalmente  perriftrignere,  & accor- 
ciare ildifcorfoalla  terza  cagione  della  ri- 
nuntia  deirinfanta , or  Rema  di  Francia, 
che  fi  confiderò  negi’incooueoieoti  dell’ 
unione  per  ambidue  i Regni,  e per  la  loro 
caufa  publica;  fi  confefii,chenon  potreb- 
bero cflfere.fc  noncapitalifsimi,& irrcme- 
diabili  per  amendue  le  Corone  gl’incon- 
uenicnti  d'vna  congiuntioiie,omefcolan- 
za  di  lcggi,dicnartiaie,ediconruciudini 
così  contradittoriamente  complicate  in 
Tnacafa,dlcinvn  corpo  di  Monarchia.  E 
venga  a memoria  quel  mcfcolameoto  di  fer- 
ro, e di  creta  nella  fiat  ua  fognata  da  Nabuc- 
codonofor  , con  che  il  facro  tcfto  (1Ì9) 
diede  ad  intender  fecondo  refpofitiooe  di 
Nicolò  diLira,e d'vn’aotico  Velcouo  fpa- 
gnuoloifignificarfi  l'unione  pretefa  per  ma- 
irimonij  tra  dueRegn’i.o  natioai  contra- 
rie, che  per  quanto  fi  procuri  di  confoli- 
darle,e  ridurle  in  vn  corpo  con  lamcfco- 
lanza  de’ maritaggi, none polsibile unirle, 
c faldarlcinfieme,ficomc  nons’unifcono, 
■e  fi  mefcolanoil  fcrro,e]acreta. 

La  precedenza  fra  le  due  Corone  otto- 
nuta  dalla  Spagna  nella  Corte  deH'Impc- 
radore  Mafsimigliano  Secondo,  (tio)  c 
non  dccila  con  fbnienza  di  proprietà,  ne  di 
poficflo  per  la  Francia  in  quella  di  Roma , 

nc 


fiaO  ne  nel  Concilio  di  Trento,  (tzi) 
e di/pinata  Tempre  nclie  altre  Corti  j ^ va* 
altra  ripugnanza  iofupcrabile  pcri’ima^i- 
nata  unione,  come  diccua  Pio  Secondo, 
(t.zi)  de’Toli  abboccacncati , e congrci» 
di  PrÌBCipi,cbe  contcndooo  di  preccdco 
za, quanto  pid  aòé  da  dire  per  l'u  ùreia 
vo  corpo  di  monarcbia  i titoli  delie  due 
Corone,  Tenta  precedete  l'vna  al  l’altra  f 

E BOB  è minore,  ae  menoirrepugnabi- 
le  per  runionc  la  ripugnanza  .che  le  due 
oatioai  hanno  iraloro.pcrlaloro  emula- 
tione  nel  valore,  c per  lor gemi  ,detia<ni,c 
coftumi  contrarijicosì  nella  guerra, come 
nella  pace,  Tenza  che  di  cosi  nota  antipatia 
tra  le  due  nationi  ù paTsi  aTpecihcarealtre 
notitie  volgari  , che  non  i di  chi  Tenue 
quella  nTpoda;  e folos’aggiugne  per  diGa* 
gaaaare  i francefì,  che  alla  Spagna,  la  qua- 
le per  tributo  (uo  diede  all’Imperio  Roma- 
no C124I  Impcradori,  e Monarchi , che 
rcggedcro quel  mondo, c ad  vaa  oatione 
ch’é  Hata  poi  la  dominante  in  due  mondi, 
non  Telo  é lacompatibilc.enon  imagina- 
bile  l’anione, che  altri  imagina,  ma  qua- 
lunque altra,  doue  G arrilcbialle  di  rteono- 
Tcere  , come  diceua  la  Rema  Cattolica, 
fremintn^tO  m^ggurdU!^  nclUFraactt. 

Le  vecchie  confederaiioni  tra  Arrigo 
Secondo  di  Calliglia,  e Carlo  Quinto  di 
Francia,  delle  quali  C fa  mcntione  nel 
Kf.di quello  trattato, ed  in  altri  TranceG, 
facaoche  oramai  venga  quella  RilpoGa  a 
rifoluere  i motiui  deU  affeirata  vmoneji 
c le  corriTpondeaze  amicheuoli  tra  1 Re 
delle  due  Corone, e le  loro  naiioni  j non 
fon  rooiiuo,  neanche  apparente  per  poter- 
le unire  la  vna  Cala , A m vn  corpo  di  mo- 
narchia iperciochr  quellefìma  teonero,in 
quanto  ciaTcuna Corona,  e r>a>io«e  G man- 
tenne ne' Tuoi  termini, c nelle  lue  proni  eie 
ièpaiacalcaza  vcairc  aconicader  eoa  rahra 

per 


tji. 

Ltqaec  ex  Pii  IV.  ,ctis,  ScPijV.  litetii 
apjJ  l,c.  Chit  cciuTi  in  luauuious  ad 
Vmdic-Hilp.  lumi  ne  it. 

la*. 

Liquec  td  iprnm  ex  Oecrecis  eiurdem 
T idcntim.  l'cir  I.  Si  pjdre  ni  ann.  i65j. 
Qiiim^un.  *e\?i  intuii  ni  res,»ele» 
Giiinru  n qiei  iiti'iniis  de  lede  extra  or- 
dì icn  • Lincili  Cinici  numquam Gallis 
cctruro.  concciraa  VridencintsPacribus. 

laj- 

Pius  tl.  fub  nomine  Ioannit  Gobellini , 
lib  j.  com  nencar  Ditficitii  ftH*  eli  »I4- 
gfteriem  cìiMeerù  V^ieciOHfn , fa/  ncque  [e 
anuit  .neqnei  tHiceneeedunt . Inquemfen- 
fu'n  la  noiim , Veileius  Paier.  iib.  a.  cap- 
toi  vbi  de  ongreiTu  Caij  C*ians  cum 
Parthorjrn  ilege  . ^ nnianii  Mircell. 
lib  ij,  Biìi.  de  vaieatis  cumAtiiana- 
rico  • 


114. 

Claudiani  nobile  . & notiflimum  illud, 
de  laod  ibus  Scrcnicde^a  nouum  Latifs  t^ec^ 
tigni  Iberia  rebuti  eomulit  ^ugulìoj.  AC 
rurfus  : H*f  generai , f »/  finKl*  regant . 


per  interefri , e per  Ila  contrarieti , o antipa- 
tia. Ma  gli  emuli,  cbc  da  lungi  fì  nlpetta- 
taa(io,e(i  corriipondeuano  , non  idettero 
vn  giorno  in  pace  nel  Regno  di  Napoli. 
Quanto  mena  vi  potrebbero  Rare  nell’ 
unione  intrigata , e fantailica , ebe fi  difcor- 
re  da  quefii  Francefi  unitiui  d’eiementi 
conti  ari)? 

1 matrimonij  fenza  rinuntia  tra  le  due 
Cale  reali  di  Caviglia. edi  Francia.dicbe 
pai imentc  fi fii  mentione  nel  1 6., non To- 
mo  di  maggior  momento  centra  la  rinuntia 
prclcnte,ne  per  l’unione ^ perche  gli  anti- 
chi di  Luigi  Settimo, nomato  il  GiouinC) 
con  rintania  Ifabclla  figliuola  deirimpe- 
radere  Ooa  Aiuolo  Settimo,  e quel  di  Lui- 
giOitauo  padre  di  San  Luigi  con  l’iiitanta 
Donna  Bianca,  fono  di  quella  età.edi  pili 
d'vn  fecolo  aua'iti  ,che  la  Francia  hauclTe 
dichiarata  la  fuaoflinaiioneneirelcluderC 
dai'a  fua  Corona  le  figliuole  de  Tuoi  Re 
tna>  laic  eoo  gringiefi  jonde  la  buonafe- 
de del  fecolo , c pcrno.i  vederli  difuggua- 
gliatc  le  fuccelsioni , potè  lalciar  la  cautela 
della  nnu'itiafolira  cbc  la  Spagna  era  per 
fe  multo  ben  cautelata  con  latradiiioncrt- 
ceuuta  inhnuda  0.  Alonfo  il  Callo  contri 
la  dominatione  francefe^  e’I  matrimonio 
della  Rema  Donna  Leon>iracon  Prancefeo 
Primo , oltre  alle  confidcrationi , che  fi  no- 
tarono nella  rifpoda  al  ^.4.del  trattato, fu 
parimente  innanzi  ,che  la  Francia  fi  mof- 
(rallccotl  pertinace  neircfcludere dalla  fua 
Corona  l’infania  Ifabclla  figliuola  di  Fi- 
lippo Secondo , ancorché  fi  folTc  maritata 
con  Principe  Fra  ccfcic  molto  piti  nella 
ripugnanza aH’unione  con  la  Spagna , ben- 
ché folo  in  ombra, &iolurpeito,comefié 
rif-'ito.  Laonde  dopo  lame  dichiarationi 
deirincqualiti  francclc  j la  llciTa  Francia 
ba  l'tconulciuie  , e llipulatc  come  giudea 
Uguali, c aeccOaric  le  riaantic,cpreuea- 


noni  contra  1 unione  d ambedue  IeCoro< 
ne  ne  macritnoBij  dcH  lafanca  Doai/An- 
na.e  della  fua  Pnncipeffa  IfabeJla,e  dell* 
IniantaDonna  Marta  l erefa. 

Ma  poicbc  quello  f'ranccfe  toccò  il  ma- 
trÌBOouio  deiriufanta  Donaa  Bianca,  come 
parimente  lo  ricorda  eoa  eguale  raaligmtà 
i!  trancefe  ,cbe  rcndcquelleConfìdcraiio- 
Rt  lòpra  il  matrmiOBio  della  (oa  Rema,  e fo* 
pra  la  ragioae  al  Brabame  ; rimangano 
auucrtiti  .benché di paflaggio  .che  Donna 
Bianca  , quando  l’anao  1 200.  fecondo  la 
coftaute  allcrtioac.e  le  memorie  d'amen- 
dne  le  nationi  .fì  maritò  con  Luigi  Oiiauò, 
iiaucua  anteriori  a le  per  la  Corona  diCaf- 
tigha  ,rinlaate  Don  Fernando  (a  cui  li  (ur- 
rogò  dappoi  Arrigo  Primole  Donna  Be- 
rengaria  , e Donna  Vrraca  lue  lorellc.e  i 
tìglinoli  di  Donaa  Berengana  ,e’l  luo  ma 
trimoaio  col  Re  Don  Alìfunro  di  Leone; 
Onde  la  fiaceritidi  quel  icmpo,  oltre  alle 
confiderationi  già  atcennate.poié  lafciare 
ilipreuenircon  lanauniia  voa  (uccrlsióne 
così  ritnoia:  Bt  ancorché  da  due.  oda  tre 
moderai  (pagauoli  fi  fia  ineiTo  in  dubbiti , o 
«egato.chc  D.TaaaBerengaria  folTe  mag- 
giore d’età  di  Donna  Bianca,  & al- 

cuni francefi  ambitiolamcntc  l'habbiano 
pigliata  pcrquelta  ncgatiua.- nondimeno, 
che  foflc  maggiore  Donna  Bcrcagaria,  raf- 
fermano ipid  autorcnoli  , eclafsiciScrittn- 
ri  di  qncl lecolo,  rArciucfcdiio  Don  Rode- 
rigo.*  fi 26^  il  Vefcouo  Don  Luca, è de’ 
piti  vicini  alla  (leda  età  I Ve'fcoui  D.  Aion- 
fodi  Cariagcna  ,c  Don  Rodengofìanebe?.  ' 
d’Areualojd’iftoria generale  di  Spagna, e 
dc’paefidi  fuori  ,cranticn,  c di  quel  (eco- 
io  Ma^eo Paris Inglefe  fi  27^.(cheè lenui- 
taio  nouellamcntc  dal  Padi c Odongo  R aii 
naldo^e  nella  Francia  il  maggior  <Ìi-  • 
fcnfoic.tìvid  Biuadrllu,  ( i zfi^l  e iapra«' 
tulio  rààtonta  del  gran  Pontefice  ^nnt>: 

; 8 ’ ut-.  Ctwip  j, 
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Garibaius,  Zurita  , Marianafqui  tamaa 
le  le  co  rigit  cUitioms  Hilpani  idioma- 
tis.lib.  la.  c 7.  de  Lacinz  iib,  14.  ca-  i}. 
Sun  Geoea.ogica  Tabula  Kegum  Ca:tel- 
Ir  ,Tub  \lpho.iib  vili,  j i£  Franci*  Vin- 
dicianj,  acob. C ifanus libi.  1. delle  re- 
ciieiche  cap.i.  Anton  Ooniintc  ìnalTer- 
tore  Gali.  c.  la.  Turque  ushill  Hii'p,  lib. 
Il»,  in  Aiphaiiio  IX.  de  iib  lo- in  Fetdi- 
naiidoSaiidln,Spondan.toin.  i .pòli  Ui- 
ron  ad  ann.iai7  n.i  i.dcfeqq  Hetr. Match, 
inhitl  D.  LuUoii.de  li  qui  aiij,vix  noini- 
nandi.  1x6. 

Frotatis  Roderici , de  Luci  Tudenfis  , 
itetnqiie  Cartagenz.di  Palcntini  «etbis, 
acque  Hiipams  Chr.iniftis  , & pab-icis 
•ais  , accuraté  ChiTletius  in  Vinditija 
HiTpanicis.c.  i a.  de  in  Luminibus  ad  Vin- 
dicias  facula  i.  de  (eqg.  Quei»  addete  li- 
ccbic,  P.  Pinedahi  111  fuppiici  libello  j5ro 
Ferdinando Sauao,  p.  ».  ..a.  Mmtùa'  uìn 
ad  Marianzlibr;  11.C.7.  H.  aiumirthifl. 
^oleofi,  j.  p.pag.  14  CMinien’arium  fa 
^gob-  cap  id.».;.  Anoo^-mum  à'‘tt'ifoìn 
inrcT  VnniiViahhs « c.  ex  imm 
pollali.  » oupeirlmrV.iiptaftutn  Zj,.a.am 
in  bill  Berèogif i*;.Sripfvend,£e  pi o il^lis 
prfiii..gcti*[,.a  . Ca  fr.mi  in  AliihWo 
Nu*»li,  ca.  14.  dé;8  dcjj.  ' ' ' ■ * ^ 

■ • IJ7 

Mattheus  PatiOuttlre  gaMi.itc  Blanée 
coauu»,in  hilKit.!.  b'I  ,...A  g 1*  itìàe, 

CUuis  ceiba  mJ.iPi.ijt 'ibeiru  & .\ljc- 

theiMn  irquutu»'.  >di>.  -i,.us  KaMaliL'ioLfe* 
ttiiua.ione  an->iii.,m  , ISardiiìJ  kJSIììs 

toni  ij.ada  111.  la  17  n.Rj.  ' 

' • - ■ fi»; 

Daiiid  B-'nndel|irj'¥n  Genealog  Ttanc. 
cj  ii.aidiif.r  inni  tom.  a.  p ope  (!  cnij*) 
cabu.u, ac ileminit^jsiaucz, pag. Tj. 

!..  ■ itonii  ‘P-..  ar  » V* 
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cenno  Terzo,  il  quale,  come  riferifee  Mat< 
uo  Paris,  (129)  riprouò  la  pretenlìone 
di  Luigi  Oiiauo  per  la  perlooa  di  Donna 
Bianca  alla  Coronad’lngbiUerra  coutra  il 
[uo  RcGiouanni  j e coomafe  gli  Amba- 
Iciadori  di  Luigi Oitauo , col foodameain 
Doiorio , cLe , [e  Bianca  ,come  figliuola  di 
Donna  Leonora  riaglcfc, moglie  di  Don 
Alfonfo  il  Nobile  di  Caitiglia  , kauefle 
bauuia  ragione  di  fuccedere  ,l'baura  pri- 
ma Bercngana,come  lorella  maggiore,  e 
prunogenita.ofuo  bgliuoloil  Re  Don  Fer- 
nando , come  malchio  . E tutto  quello 
finalmente  oltre  a llrumenti  di  qucU’età, 
(ìjo)  ed’autoritàirrepugnabile.da’ quali 
appare  elTcrnata  Donna  Bereogaria  l’ano* 

1 37t.,e  Donna  Bianca  molti  anmdappoi, 
come  apprelTo  lì  mollrerà  , anche  eoo  le 
iQorie  [rance  (ì. 

Quelle  pruoue  d’autorità  lì  confermano 
con  vna  non  volgar  chmollratione  crono- 
logica , che  conuince , come  matematica  ,e 
G deduce  per  vna  parte  da’  mairimonij  di 
Donna  Berengaria,la  quale  fi  maritò  pri- 
ma (lìO  con  Corrado  figliuolo  dell'Im- 
peradore  Federigol’anno  1 1 88.,  e poi  Aic- 
cclstuamenie  con  Don  Alfonfodi  Leone  ,e 
di  quello  matrimonio, dopo  edere  andai* 
innanzi  pili  anni,  e natine  quattro, ocin- 
que  tigliuoli,fidecretò  la  feparationc  (ben- 
ché non  fi  clcguifie  incontanente^  da  Papa 
Innoccntio  Tcrzol’anno  1 i9g.,comeap- 
pare  da  vna  Epillola , ( i 3 a.)  c Decretai 
fila  . E per  altra  parte  fi  caua  daU'età>e 
dall’aanojnel  quale  morì  Donna  Bianca  « 

che 


i»v. 

MtttViti  Parili)  in  loinne  ad  inn.  lattf. 
pag.  197.  editionisann.  1644.  vciba  hzc: 

Jtem  iifit  Deminus  Ttpa  > ^koì  J(ix  ^n- 
llomm  mdUttus  tjftt  admortetM  ,&  eium 
fihj  de  carne/ua^tmii  > non  ideo  Blaaeom  de- 
cere et  fnetedete.  Ac  dcindc  : tt  fi  fona- 
tMr,i[Uod  HtgintCoJlelU  dcbtotei jkteede- 
re,&  ita  Blanea  filia  titts , non  efl  rernm , 
ejttia  majeulnt  dehet  fnferrt  , grx  jeUieet 
CafielU  ft  iikllut  iffit  maf  c*/*i , pTxf  'errt 

ielteret  Bfgina  Leghnum  , tan^nam  primoge- 
aita  ■ Et  poti  al  la  : ^d  b4e  dieit  Tapa,ijaod 
grx  CafleiU {accedere  iebet , tjaia  majcalas 
eh , >t/  B(gina  Ca/lell* , tamqaam  prtmoge- 
nita . 1 30. 

Ext»  in  CiOcrcicnlibus  Annalibus  edi- 
tis  a Pacenfì  Przlule  Angelo  Manrico 
tool.  3.  ad  annum  i I74.cap.tf.  num.  a. 

Auiographum  produàum  i Tabulario 
Mooattcri)  MataplaiJZ.quofìrmantur  Be- 
tengariz  IntamiDz  naiaics  ad  aonuin  lal- 
tein  1 1 71 . fine  Aram  1 aop. 

131. 

De  Berengaria  delpunfaca  Conrado  ad 
annum  circiccr  118S.  ramctfi  paulo  poti 
dircmptit  nupii;s  , prollant  icidcm  ar- 
chetypz  Kcgiz cabuiz  ,apud  Anton.  Ye- 
pcs  IO  Chronico  Bcncd'{tino  . pofl  to- 
mum  in  Appcnd.  l'criptuta  a7.&connu- 
biales  iplz  iabulz,apud  Alarconium  in 
No  biliarij  fui  auda>  io , fcriptur.  99.  qui- 
bua  expreflem,  >tft  l[ex  vilpbonlasfintfilio 
mal  calo  obiertttfaccedae  itti  in  B^gnojilia 
fua BertngariaiC"*treius  Coaradaieameat 
Se  commtmotant  pel)  Kodericum  Ar> 
chicpifcopum  lib.  7.cap.34.Hirpani  Hif- 
tocici,  aique  illi  iplì,  qui  Bercnganam 
miooicm  uatu  Bianca  tuifle  fctipfcre, 
quos  Betengariz  cum  Contado  ouptiz 
rctel.unc. Mariana  lib.  11.cap.17.  Gaii- 
baius  lib  1 3. cap  34.&45. ac prztet alios 
laudatos  fupia  Przl'es  Caftejonius  io  Pri- 
matuTolccano,  corno  a.  in  Confalo  Ac- 
chiepifcopo.  133. 

Diccmptiab  Innocencioni.Alpon(i,& 

Bercngarizconnubijmcminere  poi)  Ho- 
dericum  lib.  7.  c.  34  C hronicon  Genera- 
le 4 p.c.p.  Mariana lib. ii.c. ai .&  33. Ga- 
tibai.  lib.  13. c.  31. & 37.  Paiilui  Be  mbi- 
nns  in  Breuiario  rcr.  Hifp.  Iib.  tf  p.  1 17. 

Spondanuspol)  Baron.  tomo  i-  ad  ann. 

1198.  n.  la.  &ad  eondem  annum  Abr. 

8zouiu$,n.  5.  Odenc.  Rainald.  nu.33, 

ACTcique  decreta  diremptio  lam  inde  ab  anno  ijpS.quamnisferius  ad  effeAum  perdnft*,  ^ 
tei  locuplesceftis  ipfe  Innocentius  111  EpiI).  71-  ad  Rainerinm,  acque  idem  de  noe  connubi* 
Alphonfì,  & Berengariz  eaaudiendur  incap.de  fìnecefsc  5. de  don».incer  ( mquo  fequucus  Ko- 
dericum  Palentìnum , nec  in  aliena  hiDoiia  plus  callens  cal  igauic  Cujacius  ) led  peripicna  le*  • 
vel  exgeftis  Innocencij  editis  a Bofoueco  to.  a.  pag.  3tf.  de  quod  in  dubium,  vel  ex  ipfa  decrecMi,  de 
fi  oecersèicuiusprolixiortenus  inter  Innocenti]' Epiftolaseditionis  Co'onienfis  anni  II75- *- 
Epift.  iunAaadeandemrem  Epift.93.cum  feq.lib.  1.  Eeexaudiere  dexcrè  ita  lnnocentium,Ra- 
des  AndradiusinChron.milic.ord.  D.  lacobi  c.  la.  Valdeius  in  addic.ad  Rod.SlMr, 
de  vrbif,  f . Nota  primo,  nu.  4.  Aug.  Batb.  in  Colle  A.  d.  c.  ].  B,  a^ 


ehe  fecondo  Guiglielmd  de  Nangis  fi  j i) 
idoneo  di  San  Litigi , & altro  Annalida 
amico  de’Conti  di  Tolofa  , mori  l’anno 
«25a.iniornoalpriocipiodci  1255.  inetà 
d’anni  5j.  fiJ4)  come  confermano  an- 
che 1 Cronicbilh  francelìj  dalla  coi  tefti- 
aonianza  ri(u|ta,cbe  Donna  Bianca  fecon 
«lo  l’etàj  e I 'annojin  che  morì , non  nacqile 
innanzi  al  tipo., e per  confeguenie  , eh’ 
ancor  non  era  nata, quando  nel  r 1 8 8 . Don- 
na Bcrcngana  fì  trouaua  marnata  con  Cor- 
rado;e  che  cITa  Donna  Bianca  non  era  an- 
cora in  età  da  manto,  quando  nel  i lyS-lì 
Icparò  il  fecondo  mairimono  di  Do. ma 
Bcrcngana  con  Don  Alfonlo  di  Leone , do- 
po efleme  nati  figliuoli . 

E per  ora  badi  anche  quedo  fommario 
d’autorità,cdi  dimodratione  a conuincc- 
reilBodino,  (\\^)  & altroché  l’hanoofe- 
guitato.douc  fuppongonojchc  il  Re  San 
Luigi  per  lo  matrimonio  di  Bianca  fua 
figliuola  con  Don  Fernando  della  Cerda, 
rinuntiade  dappoi  alla  ragione, che haue- 
ua  alla  Corona  di  Cadigìia  per  la  madre 
fua  Donna  Bianca  ; peicioche  olirà  che 
■on  fi  truoua  memoria  di  quedannuntia 
ne’r^idri,o  inucnranj  delle  Icritture  de- 
gli archiui  reali  di  Francia,  fi  che  pu- 
klicò  il  Tillet } fc  ella  vi  fu,non  potette  effe- 
re,  fe  non  aU’arpetiatiua  della  fuccefsione 
ael  cafo,  che  mancade  la  difeendenza  di 
Donna  Bcrcngana, e di  Donna  Vrraca;  e 
potrebbefi  contare  , & aggiugnerc  agli 
clempi  di  rinuntie  della  Francia  a fucccf- 
fioni  di  Corone  tra  motati  nella  rifpoda  al 

^•4* 
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IoanneiTilius  iaCiiron.Reg.  Frane,  aà 
aan.  iiji.ea  loinuilia.li  Paulo  .Umilio, 
Duplaix  cum.  a.  ad  ann.  lajj.  oum  4. 
Haillanius  hiflur.  l-ranc.  nb  ii  diaiKé 
cos  pndem  Ciuilielmus  Nangiacus  Mo- 
nachutDiuiiyiianux  de  gellis  SanA,  Lu- 
douici  in  cuiicdione  Andrez  Duchcroij 
com.  f.  ica.  ^ano  Domini  lajj.oiyr  ge- 
mina Francix  Bianca,  maier Ludonici  Bst”, 
Mauh.Panr.  tuli.  Angiic.  in  Henrico  JU. 
lub  ano.  laja.  Circa  tieni  quoque ttntpm, 
aie , ohtjt  Donwiarum  SacuUrtum  Domina 
Blanchta  francorum  gegir  maier  , Francia 
quoque  cufiof  tuttix , & Regina-  Vctii5>& 
anonyinu.n  Chrunicoa  , editum  a Gui- 
lielino  Cateiliu  Tiilolani  Parlamenti  Con- 
filiarin  poli  tom.  1.  hil).  Cumit,  Tulof, 
bis  ad  annum  1151.  «crbis:  Morituri^ 
bUis  Domma  Bl anca . Rig  ha  trancia , mater 
prafaci  /.«doaieidicdcdc  anno  ; i-  loanncs 
Serrcs  in  .iiueiuario  Prauc.anni  lafi-  Se 
agnita  de  anno  5a.au!  ^j.dilciepaiuia, 
bpondanusd.cem.  i.adann-  1a5j.nu.10. 

«34 

Morcuatn  Biancam .cum annum  agerrt 
aeiatia  tertium  fupra  rexagerimum  l'cri- 
bunt  ex  Pa.ifìoiScNaiigiacabpondanua 
Duper  laudacusi  Pcccr.  Marth.  in  bill.  Lu- 
dou.Sa  iài,  Hb. }.  luannes  Bufier.  tom.a. 
biilor.  hranc.  Iib.li.  nuuillimè  Aucoeilius 
ioca,quamidi.,mice  Gallico  publicauic 
BiMcz  Keginz  vira;  apud  quem.  Se  l«- 
guncur  Epiitoiz  il  'z  ■ Bodino  ,Scalijsdc- 
cantacz  dilGdeiuium  quorumdam  cuna 
Berengatia  Ca'leilzProceium  ad  Ludo- 
uicum  I line  *ila  eamen  Bianca  primoge- 
niturz  memoria  .quomndòneceiuldcm 
primogenicurz  menno  aiiqua  in  nupeia- 
libus  paciis  Klar.cz  apud  Parifìum  in 
loannei.adann.  laoo.  vigordumin  Phi- 
lippo  Aug.  penes  Uuche.nium,  tom.  5. 
Rogerium  inannal.  Angl.  Seex  eoi  Scalijs 
Kainaid.  ad  ann.  laoo.  n.  14.  Poiydor. 
Virgil.  lib.  15.  bili  Aligli  can.  Se  ex  Gal  lia 
Pap.  Maifon.  ScTilium  I .p.in  iaueniar- 
Ludo.  Vili. 
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loann.  Bodin.i.derep.c.  «■  Duplaix.  co. 
a. ad  ao.  layj.  in  Philipp,  j.n.7.  Spond. 
co.  I.  poli  Baron.ad  an.  1169.  n.5.  polt 
aline  Aoc.  Dominic.  in  alfercore  Gallico, 
c.  la. lac. Cairaone  lib.  i.deile  tccherche, 
«.!• 


XAannee  Til  lus  i . p.  delle  recherehe,  io  ìnuentano  D.  Ludou.  pae.  150.  Przterquimquod , vt cum- 

2 ue  certa  renunciaiioilta  ibiflec,  fuccelTere  ei  poflea  Baiooeniia  polliema  paSia  incer  SaoCtiuan 
allellz.Sc  Philippum  Franciz  Regem,quibusvcillius  .{rz  ijaS.  publicz  Tabuiz  omnes memo- 
rane 7K/ieroa /«a  morra  >«ei  i facaron lodai  las  ofir^rga!,queeran  enne  ellos,i  apartòfe  la  Ca/adefran- 
mdr  lodai  lai  demandai  ,que  ama  coiiira la  Cafa de  Cafiilla.  Ecvclaciné  Mariana  lib.  14.  c.  Ij.  Tace 
iater*tramqueteniem firmala,  Rez  Francai  iure  decejfit , quo  illi  lamquam  Bianca  nepotiRegnumCafiella 
flerique  defiinabam,  affeniorti,  vaniloqui  ,pacifque  publìca  hoUet  ; Et  ex  Mariana,  Pece.  Kol'ell.  de  anti- 
qua Hifpan.  Se  Gall.tr nione>c.  1.  pag.  y.Garibaiuelib.  ij.cnmp.  hift.c.  ao.Zunta  to.  j.  annal.  lib- 
y.c.tfd.  Tandeaique , Se  qualiacumque  iuta  illa,  quz  renunciaca  aSanAo  Ludou.  aflcruntur , reci- 
dere in  Cafiellz  Reges,  Cerdarum  celliane.  Se  gentili! ia  ruccellione , ve  ex'  Iifpanis  Chronicis,Chi- 
flaius  inlumioibus  ad  Vindic.  lum,  t»-  3(  agoofcit  $p«adanBS  d.  tom.  i.  ppR  Bacon. ad  ann 
1379.0.5. 
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rineda  in  Tupplici  ad  Sanftam  Sedem 
libello  prò  Ferdinando  Sandtu,pag. ji. 
«158. 

ij8. 

Archiepifcnpuf  Genebrardus  in  diro* 
noi'  gu  lib.  4-  ex  Martino  Potono,  ita: 
Magiifc(itUti!r  lÌHiit  Inooctniil/  ty.  S. 
ftrdiianii  ■ S,  Ludonici  Trancia 

fSgum  t Ite,  Gnrdonius  Scoto  Francus 
tom.  i.Chron.ad  ann.  ifia.  rbi  de  Fer- 
dinando . Trìmtf!  habitus  in  btUo  fonìs 
Sanéiiis,& Ftlix . 

tì9- 

Explorata  hsc  cniuis  Chronico  calculo 
ex  primordija  Regni  Perdinandi  ad  an- 
nuin  rat  7.&  Philippi  Auguili  pofV  Bouì- 
nc[ilrm,&alius  riunnphns  .decelTu  anno 
laaj.&inuafìone Kegin  Anglici  a Ludo- 
uico,  filio  iubeer  anautu  i a i < . 
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^.4-  E parimc.ucdourcbbc  Lavare  I qaa- 
Iu*q«e  gmdiciOjnoH  icmcrano,  k vind 
celebrata  della  R.eiaaOonaa  Bcrcagana  , 
e la  norona  [astiti  del  Re  Dos  Pcrdioao* 
( I il)  figliuolo  soMiaata  da  tre 
PoatelìcijCda'Cliroaichifli  fiancefi^Ci  ;8) 
per  noa  atiribair  loro  rulur).ia:ioaed  vaa 
Cerosa  >cbe  loro  aon  apparteaclfe  : e per 
la  parte  di  Fraacia,che,  quaado  fuccedeitc 
Donna  Bcreagana  per  la  morte  di  iuo  fra- 
tello Arrigo  Primo,  Donaa  Biaaca  noa  era 
vedoua,ne  Tuo  figliuolo  Saa  Luigi  crami' 
«ore, come  Eagoao  i fraaceG.  fi}9)  ma 
ebe  viuea  Filippo  Augaffo  auolo  di  San 
Luigi  nciraugc  della  (uà  fortuaa , e de'  fuoi 
trionG,e  Luigi  Oiiauo  Tuo  padre  occupato 
io  ufurpare  il  regno  d'Inghilieria  per  Don- 
na Bianca, come Gé detto.  VeggaG,quaa^ 
to  pid  fì  farebbe  occupato  per  quello  di 
Caffiglia,  [e  gli  foGc  appartenuto. 

Si  ripiglia  la  rifpoGa,e  aò  G trattieaeiator> 
no  a’  matrimoai)  della  Cala  reale  diSpagna 
con  quella  d'Auflria  fda  quali  parimemet 
franceG  pigliano  argométoalorfauoreper 
l'unione  , ecoatra  la  rinuaiia)  perche  ac’ 
tnatrimoaii  Augnaci  la  ragiuae.e  l'clpc.. 
rienzahan  dimoAraio  ,inGao  dal  Re  Don 
Filippo  Primo  , ch'egli  , e’fwoi  lucccflbri 
baaao  roanicauio  la  rcGdca7a,  eia  Corte 
loro,  c’I  capo,  e la  rapprefeotatione  del  loro 
imperio  la  i/pagaa,  la  tutto , come  Re  fpa- 
gauoli,c  folocoltitolo.ccoa  gli  Stati  ag- 
granditi per  la  liaca  maggiore  d'vaa  ftirp^ 
sì  auguAa  , ed  oramai  taato  fpagauola, 
quanto  AuAriacaic  niente  di  ciò  può  far 
coafeguenza  pcrl  uaione  imagiaata  dalla 
Francia,  fé  già  ella  aoa  rapefre,che  1 Tuoi  Re 
haacGero  a rrafporiarc  laCortc,e  laScdia 
del  loro  imperio  nella  Spagna,  e ricoaolccr 
qucAa  per  Capo  , e Nariooe  dominaate, 
come  Gaotò nella rifpoAa  al  ^.4.  di  qucAo 
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Gli  cfempijO argomenti, cbcla  Monar- 
chia R.oirana  unifTc  al  loo  imperio  Ir  Spa- 
gne, e le  C-ailie,eche  Giacomo  Scilo  ui'.iifc 
parimenie  rjn^bilierra  ,e  la  Sc"iia,co[n- 
prcadendole  col  nt.do  di  Re  della  gra» 
fircitagna  ('de*  quali  fi  vale  per  1 unione  il 
franccle  ,clie  Icnffc  quelle  fue  nulliiàcon- 
ira  la  nnumia,oellardpo!la  v ,e  ii.,air 
obicttionc  1 2.)  fono  cosi  fuor  dipropofi- 
lo,e  i>o«  applicabili, come  gli  altri,  che 
fenfle  : perche  nella  Monarchia  Romana 
non  s’unirono  le  Gallie  alle  Spagne  , ne 
quelle  a quelle  (che  ciò  non  potè  mai  com- 
portarfidaU'aniipatia  de’ loro  geni), e cof- 
turni  , ne  daH'emulationc  del  valore ) ma 
folo  ambedue  le  Naiioni,  manienendofi  le- 
parate  nfpettiuamcnte  dentro  di  (e  , e ridot- 
te al  gran  corpodi  quella  Monarchia  ( 1 40) 
con  la  participanone  degli  onori  Romani 
s’intercllarono  egualmente  , e militarono 
con  pan  virtd,  non  per  la  Spagna,  o per  la 
Francia,  ma  per  quell  Imperio,  e Republi- 
ca,  che  fece  del  mondo  vna  citta,  e c<  I no- 
me, e vincolo  comune  di  madre,  e di  pa- 
tria univerlàle,  le  abbracciaua , e cumpren- 
deua. 

E neH’efempio  di  Giacomo  Sedo,  ((41) 
il  titolo,  e’I  nome  antico  di  Brettagna , olire 
alle  diftìcultà,  & all’opcragrande  , con  che 
fi  sà,chcfi  di(pofe,douettero  dimarlo co- 
me proprio  gli  Scozzefi  dilcendenti  dagli 
Scotti Bnianni,& orign  arijdt  qucllagran- 
de  dola; e non  duueticro  ncularlo  gl’In- 
glcfi  podedori  della  maggiore, e miglior 
parte  diella,e  lacui  grandezza  veniuafi a 
rappiefeniare  per  tale  unione,  compren- 
dendoli lotto  vn  titolo  eguale,  c comune 
due  Regni , che  la  natura  haueua  unni,  e 
cinti  con  l'Oceano  dentro  d'vn  dola  loia, 
benché  con  remulaiione  confueta  tra’ vi- 
cini ;c  non  potè' dolci  fi  la  ''Ciitia  che  lenza 
aggregarli  come  inferiore  aU'lngbilterra 
Ffff  nel 
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Ex  Hirpanis  Prudcii.ius  li.  contra  Sya- 
m.c  f'iift  patria, MtjHc  omnes  Lan  conti- 
ile, niir  amia,  hx  ua.li»  iluciiius  Numacia- 
nus  Kincrurio  1.  fecifli  pa'riam  diaerfu 
[I  ntibas  »'i4n,d(puilca:  •riem/etiflì,ijuoi 
prmt  orini  era.  . C au.lun-  Ui.  «le  laud. 
S «111..  Hnmaoum.^m  fienai  communi  nomine 
fonr  , Matrit  non  Domina  ritu , 1.  io  orba 
17  1>.  uc  ilaiu  ho-n.  1.  Koma  3j.L),ad 
muincip.  Hi  pailiua  a>ia  eoe. 
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AlbericusGentilis  libello  fìue  (ìngulart 
oraciuoe  de  unione  Kegiioeuni  Bricanniz, 
?ecr.  Match.  inHenricolV.lib.y.  narrae. 
I.  acque  idem  Rexlacobusin  Bafilicodo- 
rolib.j.accuracé  Thuanus  lib-  iji-Ko- 
dulpb.  Boccrus  iib,  14- 
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lei pridem Francogallus  Poetai  Vrillel- 
m.is  \rmoricut  lib.  9 PhilippiJos  de  Py- 
reneo  monte  : Certe  ftt  *f  ^nis,  diff  indie, 
Catlica  ctTtHt  Limet  n^Hifpanis  diUerminnl 
arudcoltnii  : liiiòdlanteillumCapitulari 
S Caroli  M lib  ^ cap-  74.  ir  fine  . Et  ijui 
trans  Lig'rim  maneni  aujue  in  Hi/paniam 
pro/icilti  dibent , moniti  Tyrencts  nurcam 
fibi  tjft  cognof  :tnt . 

M?- 

Latinus  Pacatns  Drepanuspanargyr.ad 
Theodofìu  n,Tbi  iiuer  alias  Hirpanizlau- 
des,  hm:,  aiti  Tyrcntis  montibns , lUint 
Ottani  aflibus  ■ inde  Thjrrtta  marit  litori- 
biii  coronata , natura  foltrtis  inj^enii  ,>etin 
alter  oriitinclMiitnr. 


.1.  Il 
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Doftè  ad  rem  multa  • deiunè  Poti  tic  j Ex- 
celleniiflimus  Aragonie  Procancella- 
Tius,& Supremi  Seniralis  confcITus  > prò 
Hilpann  KcgiminciMagnum  decus  ; D. 
Chrifloph.  Cielp.  Valdaura  com.  1.  ob> 
fcruìi^.i  j.eauum'43> 


nel  molo,  e nelle  leggi  s'aggingneffe  al  fuo 
Re  vna  Corona  , che  (tiopre  precedette  a 
lei.  Veggafi.qnanto  Ga  fconoencoole.c 
chimerica  l’applicatione  di  qneftì  efempi 
per  runione  di  Spagna , c di  Francia , non 
eflendo  il  calo  d’unirlc  in  rea  Monarchia 
unincrfale  ,0  eguale  adamenduc  , e comu- 
ne al  mondo, come  la  Romana,  ma  folo 
fra  loro,  ne  eflendo  effe  come  nnghilicrra, 
e la  Scena  , compreofibili  fono  f o nome 
antico  di  Brettagna  ,e  dentro  d’voaftcffa 
ilola,mafcparate  (\^i)  di  ooine.e di  tito- 
li.ediuilc  dalla  natura  convn  riparocosl 
iafuperabile, cornei  Pircoci  dall’ vna delle 
parti  , e dall’altre  la  Spagna  cbiufa  dall’ 
Oceano, come  vn  mondo  da  per  le,  fecon- 
do che  diflc  il  francefe  Pacato  , ( 145^  c 
non  meno  impofsibilt  ad  nnuG  perlccoa- 
ccfedi  precedenza  trai  Re  loro  ,e  lelor  na- 
tioni,c  per  lacontrarictà  de’  dettami,e  degl’ 
intercisi . 

L’altro  efcmpio.o  argomento, che  fi  por- 
ta dallo  Scrittore  delle  Nullità , che  nella 
Monarchia  di  Spagna , fi  veggono  uniti  di- 
uerfi  Regni , come  quei  di  Cartiglia  ,c  d’ 
Aragona,  non  poteua  eflcre  pid  fpropoc- 
lionato , e contrario  a ciò , che  vuol  perlua- 
dere,&  alle  malsimc,  & alle  opere  della 
Francia . 

Cosi  c in  fatti , che  nella  Monarchia  Cat- 
tolica, e nel  gouerno  giurto,c  moderato 
de’fooi  Principi , 1 Regni , e Stati, de’  quali 
il  fuo  gran  corpo  fi  compone,  fi  veggono 
uniti , e foggetti  al  fuo  Capo , il  Re  Cattoli- 
co, con  unione  principale  , de  vgualc  di 
fi 44)  ciafeuno  da  fc,e  non acccfluriaair 
altro,  feaza  alcuna  variationc  delie  fue  leg- 
gi, fori,  prinilegi,  e reggimento,con  la  coo- 
feruatione  de' titoli  di  cialcuiia  C'orooa,c 
Stato  nelle  fpcditioni  Reali, e nei  gradoj 
che  glitocca,econ  feparatione  ,erappre- 
feaiaiione  di  Configli  prnpri;  per  otafeuR 

Regno 
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R.egno,c  Staio  (t^^)  nella  Corte  della 
Monarchia;  baucndorecccllc*z.a,c  l'equa- 
lità  di  quella  onioit  pulutca  ineritalo  il 
vanto  della  politica  del  Iccoio . 

Secornlpoadono  a .|uelta  forma  d’unio-i 
ne  le  oialsime,e  le  opere  della  Francia,  il 
dicano  le  unioni  antiche  di  Normandia,  di 
Chicnna.di  Ciampagna,c  dappoi  quelle 
della  Prouenza  ,di  Brettagna,  e di  Bor- 
gogna, ed  ultimamente  del  Principato  di 
BearnCtC  diNauarra  la  badai  Siati  (146) 
luitijNc  quali  fono  (latcruccclsibili  le  fcmi- 
ne , e ciafcuno  di  titolo , e rapprefeniatioac 
dtflinta,cboggi  lì  veggono  aggregati  alla 
Francia, non folo con  ufurpaiione(di  che 
ora  non  G difcorrc  ) ma  eoa  aggregatione 
siaccedoria , che  fi  fono  violate , e derogate 
le  loro'  leggi  luccefibrie,e  derugaioui  per 
la  fuppolla  Salica  efclufiua  delle  temine  ; 

> cd  efiiaia  la  loro  feparacione  con  l’incor- 
potamenco  al  domanio  , che  chiamano 
eterno  , della  Corona  e Icompigliate  le 
loro  antiche , e fon  iamentali  Iranchigie , 
che  loro  non  s'imponeficr  grauezze  fenza 
la  lorocoouocatione;  e fenza  che  di  ni  uno 
di  quegli  Stati,  c Prouincic  iì  confcrui  pure 
il  tirolo  tra  quelli  del  R.e  Chrifiianiliimo, 
ne  memoria  «orapprclentatione  alcuna  di 
quel, che  furono, in  qualche  Configlio,  o 
gouerno  proprio  di  quella  Corte. 

Ed  acciò  che  non  fi  rifponda , che  quelli 
Stati  fono  dentro  della  Francia,  e del  cor- 
po a^ticodi  quel  Reame  fachc  non  fareb- 
be difficile  la  replica  )dicanlo  fuori  della 
Francia,&  al  prefenic  ( dopo  le  citta  d’A  la- 
magna,  Metz,  l ouiiC  Verdun ) la  Lorena, 
c l'Allaiia  vlurpare  con  ringiulliua,che  fi 
la,  a’Ioro  Principi  legìnmi  , & alle  linee 
della  loro  luccefsionc  gcntiliiia  jc  non  lolo 
aggregate  come  prouincir  acccflonc  alla 
Corona  di  Francia, ma  lliaicinaie  con  la 
catena  delle  fuc  leggi  Saliche, c di  doma- 

nio. 


C»rd.  P*!zo«us  doacriConfift.  aaftor. 
j.p.ij. 7.  Adiinas  C.-iit *eii.  iib.  7.  pt/lit- 
c.  I j.  I & vciex  nuitiuoi,  Caitris  lio- 
dinusj.de  repub.  c.  i. 


De  Beami  vnione,qu*  & nouiornotior- 
que,  luculeiiter  in  vcramque  partem  Gra- 
mondus  , dr  fiibjcripiiffe  vtéiti  taadfn 
Burnenfts  >»fri(,<cribK  lib.  j.  hilt 

Lud.  X II  Dipiaif.  in  LuJou  Xtll.  to.  j. 
ad  ann,  lóio.a.it.  Scfeqq  v^cmdan.  prò 
lulione  ad  Szcuium  17.  ad  an,  i6i«. 
oum.  t. 
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Sic  apud  PtulDtn  ifmilium  in  Orato  Ma- 
gno , Franci  ad  eum  milices  > poli  alia: 
C»r  Militet  tuos  t Urgiium  tuMm,Fraacitm 
tuan,  Imperu  Tromnciamfacere  lìudes,  Jm- 
ftrioquc jubifctTtì  Ecpnft inde :StiptndU- 
rif  Imperi)  quitjìe  poffHmHs,<iHtHe  Pfgibnt 
qmdem  mflris  ftpeadcrimMsynqMamflifen- 
diumf 


14I. 

Rei  notiflìinz  fat  >nusi  vel  cxGalliaKnis 
Spondan-  toni.  a.  poft  Baron.ad  an.i  {74. 
num.  9.  & anni  1575.  num.  S.  & i{7ò. 
DUO).  14. 


M». 

Nota  icem , di  teftaca  res.  tcI  ex  libello 
infcripto , Excgelis  hidorica  depofìcionis 
Sigirinundi,&  pol>  ilios  Paulo  Piafeccioi 
£piicopoPizfmilienfi,io  Chronico  geft. 
Eur.adann.  itfo4.  «bidè  ediào  abdica- 
tionis  Sigirmundii  in  quo  in  primis  illud  : 
Qiibì  Itgitimus  ,&  Htiuralir  Sutcul{ex  ai 
multiplictm  Trocerum  petititmem,  non  fe- 
Inm  comparere, & l{egiii  adminiSiraiioiiei» 
fii/cipere  recMjarit,  lac,  Aug.Tbuan.  lili> 
lil.hift. 


3oa 

•io,  al  defporico  dominio  ,che  le  opprime 
come  le  fodero  Irruiuì,  o reduaggi , o perù* 
aeoze  della  lineadVgo  Caperò . 

Quella  è la  torma,  e quelli  fono  gli  efem- 
pi  delle  unioni  praticate  dalia  Francia , che 
badano  a dimodrare  ,cbe  l’unione  imagi- 
nata  da  luoi  francefì  non  é da  udire, non 
foto  dalla  Monaicbiadi  Spagna, ma  da  niun 
altro  Regno , ne  fouraniià . latorno  a ebe 
non  fi  laida  di  riconueoirli  con  ciò  , ebe 
racconta  (x^j)  il  loro  idoneo  pid  clafsi- 
co  : che  defìderando  Carlo  Magno  unire 
la  Tua  FranciaOccidentale  al  grande  impe- 
rio , ebe  podedeua  , i fuoi  francefì  gliele 
coniradidt  ro , protellaodo , ed  anche  con- 
giurandoli centra  quelrunione  , come  k 
lode  VR  fottomeitere  la  Francia  all'Alama- 
gna.  ('Vegga  or  queda, come  le  Ga tolle- 
rabile, ebe  le  prouincie  del  Tuo  corpo  fieno 
cosi  feruilmentc  accedorte  della  Francia). 

Riconuengonfi  parimente  , come  eoa 
ercropio,cbe  deono  h:uer  prefcote,cbe  i 
Polacchi  non  comporufono  pur  per  po- 
chi meli,  che  il  loro  elcito  Re  Arrigo  Ter- 
zo (148)  di  Francia  bauciTe  prcpoda  la 
Corte  di  Parigi  a Cracouia,  ne  che  la  Co- 
rona di  Polonia  poiellc  ,folo  vivente  Arri- 
go , parere  accelToria,  o delle  pertinenze  d* 
vn  Re  francele;e  non  fi  aggiungono , per 
non  allungar  maggiormente  quedo  pun- 
to , elempi  d altri  Regni,  benché  niunofia 
pid  vicino  ai  fopradetco,ne  piti  notorio,cbe 
quello  degli  Suezzefi,  (149)  cbedcpolc- 
ro  il  loro  Re  Sigifmondu,elctto  di  Polonia, 
publicando  per  cagione  ('fc  bene  vi  fuma 
Taltre,  che  fi  fanno)  che  non  haueanoa  ri* 
conofeerio , ne  a ricorrere  alla  Tua  Corte  di 
Cracouia,  poiché  non  nledeua  in  quella  di 
Suetia. 

L’ultimo  , e maggiore  abbagliamento 
del  francefe  ,cbc  nella  Scrittura  fopra  le 
Nullità  della  rinuntia  volle  perfuader  T 
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unione  delle  due  Corone,  fu  leiTerirafcor* 
fo  a fcnuerc,  che  ella  non  potrebbe  cdec 
grauc  al  la  Spagna,  perche  in  tota  icetnpi 
cominciando  da  quelli, che  chiama  delle 
fanole  d'Èrcole,  e de’  Gerioni,(nfìno  al  pre- 
ientCìCra  (lata  dominata  da  Stranieri  Cco- 
mc  fé  1 Franchi,  o Galli  fecondo  l’antica 
vanitàdegli  Atenieh , che  notò  San  Grego- 
rio Nazianzeno,  ('150}  folTero, terrige- 
ni, o cicale  generate  dalla  terra , che  occu- 
pano^. Inrifpofladi  che,  pertfhenon paia 
clic  (ìfopporti  reccclTo,  e fenza  che  palai  ad 
offcraqueRadiicfa,ne  G difenda  a quello,, 
che  come  notorio,  non  ha  bifogno  di  pruo- 
ua  ; badi  auuertirlo,  che  la  tralmigracionc , 
o pafTaggiod’vnanatione  ad  vn’altra  è da- 
ta comune  in  tutte  iniìno  da’ primi  fecoli: 
c l’Èrcole  de’G;rioni  di  Spagna  non  fog- 
giogò  minori  tiranni  fi^i)  negli  Albio- 
ni, c Uergioni  delle  Calile, doue  lafciò  per 
Re  fuo  figliuolo  Galateo  i ed  alle  medelì- 
mc.fe  édàcredereal  fuo  politico  Sodino, 
(1^1)  diedero  leggi,  e linguai  Greci,  e fe- 
condo la  notitia  comune  1 Germani , c dap- 
poi i Romani,  a’quali  codò  la  conquida 
delle  Gallie  diece  anni  ,e  quella  delle  Spa- 
gne dHgento,e(renda  quedcle  prime,  eh* 
cisi  adaltarono,  e rvltime,che  fottomifero; 
£ nel  dichinamento  di  queU’Imperio  ,i 
Gocti  ,i  Borgognoni  ,i  Franchi,  1 Brettoni, 
iNormandi,  gflnglelì,  gli  Alamanni,  c gli 
Aragonefi  ne  tennero  il  dominio  così  fer- 
tno,che  de’  Borgognoni,Normandi,e  Bm- 
toni  radicaronlì  i nomi, ch’ancor durano, 
nelle prouincie,chepo(redettero;  c quello 
de’  Franchi  nella  parte  delle  Gallic  ,ch’edi 
occuparono;  Grìnglelì  furono ubbiditi,e 
coronati  Re  di  Francia  io  Parigi  : Gli  Ala- 
manni , e’I  loro  imperio  fi  mantenne  oel 
Regno d’Arli,nel  Oelhnato.e  nel  Viennèfe 
finche  rimperadore  Carla  Quarto  li  cedet- 
te loro  a titolo  di  Vichena:  Gli  Aragonefì, 


Ito. 

Creg.Naziant.  noto  ilio  Carmine  : Cerr«- 
piJx  indiren*  ntum  ttUmt  tnn»- 

d<u$t(irru. 
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Et  Diodoro  Sical'^,  St  Pomponio  Mela, 
Sreph.  Porcaiutus  dc  fiatloium  Xmp.  de 
Pbilof.lib.  I. 
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Ioannes  Bodinut  in  metod.  hiflor.  ex  Cc- 
farc  I &0.debciloCa'I.S;raboac  lib.f. 
JLuciaaomHeicule  IfialUCO . '' 
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e i loro  R.C  aella  Prònènza , ia  Mompeglie- 
ri  ,Tolofa , Carcaflona  altri  domiaij , e 

prima  i Gotti  {pagaaolb  per  conccfriooi  d’ 
Onorio.  (labiliroQO  la  loro  (ìgnoria iella 
maggior  parte  delle  Gallie.  da’  Pirciei  tra’l 
Mediterraneo, e TOceano  infino  alR.oda- 
Bo . Se  alla  Loira , e conferuaroola  trecenta 
' anni  ( benché  or  con  maggiore , or  eoa  mi- 
nordiiatameato^co'titolidiGalliaGotii- 
ca,  Aquiranica , e Narboiefe  .Scttimaaia.e 
Regno  di  Tolofa.c  lardando  ereditato  li 
lornome,c  lelor  memorie  nellaGotiia.e 
non  in  llpagna . alia  quale  non  muiarono  i 
Gotti  il  fuo  antico  nome , come  fecero  i 
Franchi  alle  Gallie.  E Hnalmenie  i Capi 
delle  due  linee  reali  di  Francia  Carlo  Ma- 
gno, e Vgo  Capeto  noa  furono  fiancelì. 
ma  ftranieri , Se  alananai  per  laparte  ma- 
rM  fchile;e  niun  Redi  tutte  le  tre  linee  di 

' t zi  Francia  intìno  ad  ora  ha  maaieouto  palmo 

di  terra  dentro  di  Spagna,  Se  il  piti  i due 
Jmperadori  d’A lamagna, Carlo, e Lodo- 
uico  nelle  pendici  de*  Pirenei,  che  ne’loro 
Capitolari  alTcgnano  quelli  Monti 

Capitularia  CaroÌi!'&  Ladouici,iib.  j,  per  termini,  e coahni , che  diuideuano  la 
C.74.  dedunusfupureiba,n.i4j.  Spagna,  e la  Francia. 

La  quarta  cagione  della  riauntia  fecon- 
do l’ordinc.con  che  l’Autore  del  trattato 
la  riferifcenel  i5.,fu  l’ioconueniente, 
per  lo  (lato  publico  della  Chridianità , che 
G confìderò  , la  cafo  che  due  Corone  si 
grandi  s'uaillero  ; ed  anche  a quella  cagio- 
ne l’Autore  mata,etorccilfenfo,efuppo« 
ne,  che  il  confiderato  ioconuenicate  fu, 
che  dueCoronc  sì  fmifuratamente grandi 
folTero  gouernate  da  vn  folo  Monarca;  e 
dappoi  applica  la  rilpodaa  ciò,  che  non  è 
incompatibile  l’unione  delle  due  Corone, 
eche  non  farebbe  conira  Tequalità;  e nien- 
te di  CIÒ  appartiene  a quella  cagione , ma 
folo  allaleconda,  de  alla  terza,  doue  (e  gli  è 
rifpodo , ma  perche  colui , che  Icnde  fopra 

le 


le  Nullità  della  rinuitia  . «ella  rifpofta  all* 
obiernonc  i a.  1 7.  fcaza  modrar  aotuia 
di,  quella  cagione,  eatra  aella  propoGiio- 
ne, che  conuerrcbhe  alla  falate  della  R.e« 
publica  Cknlliana  , ti  folTc  yna  Ggaoria 
formidabile, e balleuole  a ilare  a fronte  a 
quella  del  Turco  ( e di  quella  propofìtioac, 

&aacke  del  dclì'deno,e  dileguo  d’fua  Mo- 
narchia oaiverlalc  fa  autori  gli  Spagnuo- 
liàdc  ini  verlo  il  lìaeconchiadccoadire, 
cITcr  accelTario,e  coaueaicate  unire  la  Spa- 
gna , e la  Francia  la  vn  fol  Principe  per  ra- 
gion di  rucccfsioae ; noa  pare  ,cbe  ù polTa 
lafciardauneriirlo. 

Che  il  difegao  di  Monarchia  uaiverfa-  * 
le  ,ch’attribuifcc  agliSpagnuoli  ,ed  a’  loro 
pattuii , non  è,  che  Tna  ruppolìtione,  o ina- 
pollura  iagiulla , e calunaiola  dell’emula- 

tioa  frtnccfe  fi 54}  contea  lauguft. Cafa  , 

d’AulIrta,  la  cui  grandezza  ,e  giuda  potai-  a.i,  de  ni.>umei>cis  hi$  *uiueri«iisMonarà 
za  Torrebboao render rofpetta, e mal  vedu-  cbia.suihonius  10  Miniiiro  lUcus.p. 

, , f , lib  j dife.  1.  Sefeqq.  Oauid  Bloiideiln» 

ta, con  imputarle  idiregni,c  rootiui  ludet-  „ch>fi«ium  cim.  i.p.xùt.ipoioget,  s. 
ti,fenza  che  vi  Ga  alcuna  Icnttura  (pagnuo-  Puneifci  l.  booaiìde , poft  aiios,  At- 

la.doue  s’appoggiao.dlcndo  que'le  prò- 
priamente  idee  di  Spiriti  perueiG  abboz- 
zate al  fumo  dell’auuerGone,  e della  con- 
trarietà alla  Monarchia  Cattolica.  L’efpe- 
rienza  di  150.  anni , dalla  morte  del  R.e 
Cattolico  Don  Fernando,  è vna  riproaa- 
tionecontinouata, e verace  di  quella  impof- 
tura  ;perciocheG  fa,che  in  vn  lecolo,cme- 

zo,e  trouandoG  l’imperio  Spagnuolo  nel  . 

colmo  della  Tua  grandezza,  e riputatione, 

non  ha  procurato,  ne  bauuto  aumento  di 

Regno, ne  di  prouincia  alcuna  in  Europa 

per  conquida,  e folo  Portogallo  per  ragion 

di  fuccelsione  , e Milano  per  mueditura 

Imperiale, ed  ha  ceduio  Domimi, e Stati, 

che  poteua  ritenere  con  buon  molo.  L’im- 

pcradorc  Carlo  Quinto  in  Italia  cedcite 

Fiorenza , Gcnoua  ,e  Parma , 8c  in  Aiama- 

gnarHaisu , c la  SalTuaia,  che  conquillò,  c 
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noNconfifcà  jc  le  Prouincie  della  AiaCafa 
d’Aanria,che  rinaattò  aPcrdinaado  fuo 
fratello, & a’ rnoifuccclTori.  Il  Re  Filippo 
Secoado  diede  Sicaa  al  DucaGofìmo,  c i 
Paefì  Baisi  all’Arciduca  Alberto  eoa  fua 
6gliuola  Ooaaa  lfabella,reaza  hauerper 
cITa  prccefo  altro  ia  Fraacia.che  vaadicbia-i 
ratioae  della  Tua  ragione  a quella  Corona, 
eoa  lacoaditione,ciie  (ì  mariialTe  eoa  Pria> 
cipe  fraacefe  Cattolico  . Il  Re  Filippo 
Terzo.e’l  Quarto  G mifero  in  guerra  per  gli 
Stati  propri) , o per  aiuto  del  Capo  della 
Chiefa,  o deirimperio  ,e  delle  lue  ragioni, 
c GridulTero  a capitolar  tregue,  e poi  pace 
con01aada,&  uiiimamcate  con  la  Fran- 
cia , cedendo  fortezze , e domiaij  per  lo  be- 
ate della  pace,  edelChnllianeGmo. 

Se  Geno  Gate  di  quella  moderai  ione  i di- 
fegni , e di  pan  giulltGcaiioBe  le  imprefe , e 
gli  aggraadimeati  della  Corona  di  Fran- 
cia nel  medeCmo  leccio  e mezo;  fé  ne  fac- 
cia il  giudicio  da  quelle  de’ruoiRc,Fran-' 
cefeo  Primo  ,&  Arrigo  Secondo  coatra  il 
Piemonte,  laTofcana,  e la  CorCca  Qell’oc- 
calìon  della  guerra  con  Carlo  Quinto,  c 
dairufurpatione  mantenuta  delle  città  di 
^'lctz,Tull,c  Verduain  Alamagna  contra 
il  loro  Vefcouo,e  rimperio  ; e lo  dicano  gli 
apparati  militari, con  che  Arrigo  Quarta 
morì  lenza  hauer guerra,  o alcun  giudo 
motiuo  d’hauerla.'cìnquedactàlc  fortez- 
ze di  Pioarolo , e di  Sufa  nel  Piamonte  non 
.redituiteal  Duca  diSauoiafuo  coofedera- 
to;  quelle  deH’Alfatiacon  efclulìonc  della 
;Cafa  Arciducale  d’infprugb  , con  cui  la 
Francia  nonbaueua  guerra,  e le  compera- 
te fopra  il  Reno  contea  il  corpo delPlmpe- 
rio,  e fopra  tutto  la  Lorena  fenz'altro  tito- 
lo, che  d’eiTerG  i]  fuo  Duca  dichiarato  per 
la  lega  Cattolica  d'Alamagna  , contra  -la 
quale  s’era  dichiarata  la  Francia  , per  gli 
SuezzeG.  EGnalmenteildicano  glifcritti 
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franccG  diBersiaao  ArroiOiGiacotnoCar- 
faMO,  Amoniu  Oomeaico  j ^ altri  lenza 
oumero  preparati  col  leme  delle  ledinonij 
ebe  intitolo  l/ilofM  d*  sp*g»^  Mariem  Tur* 
cbetti,onde  la  Francia  non  ba  lalciato  iq 
fofpetto>ne  in  ombra  il  luoddegno della 
\1ona[cbiauniueilaie,ma  publicaiulu'coa 
libri  flampati,  e diuulgau  per  comelsione 
del  fuo  R.e  , diloticrrando  lecoh  , e titoli 
non  pili  uditi  per  daiglieli  alla  conquida 
dell'Europa. 

Con  quella  premelfa  CpalTaadauaerti-' 
re  ancora , ebe  la  propoGtione , c’  moti  ui  di 
ncccftiiàyC  diconucnienza  d vna  Monar* 
cbia  uniuerfalcj  cbc’l  ludetto  francefe  dnfe 
in  capo  degli  Spagnuoli  per  poterli  accct> 
tarCicfondarcaiauordi  Francia.noa  lonoj 
fé  non  deliri),  anzi  frenefia  della  prefoiie 
atobition  francefe, con  che  (eroe,  o luGnga 
il  delìderio  di  gloria  d<l  luuR.e,ma però 
l'offe nde , e s’oppone  al  giudo  coaofci  men- 
10  , con  ebe  il  iuo  Re  medefìmo  efpreJe 
nella  difpolìiione  di  quella  cagione  al  ca- 
pitolo 5.  matrimoniale  icb’importauaalio 
liato  publico , ebe  due  Corone  sì  grandi 
non  s’anifTerore  fololì  ammette  a quefto 
francefe , in  qualche  feufa  di  tal  coutrarietà 
alia  dicbiaratione  del  fuo  Re,  la  confefsione 
sforzata  ,cbe  fa  nel  §.  i j.  della  rifpoftaall* 
obiettione  1 2.  ,cioc , ebe  il  Aio  Re  Chtif- 
tianifsimo  fa , ebe  i corpi  de’  Regni  eccefsi- 
uamentc  grandi  fono  forme  di  Giganti  cosi 
inodruofc,  c fpiaccuoli  nella  politica,  come 
nella  natura;  concetto,  che  potè  impalare 
da  Sant’Agodino,  (15^)  fecondo  il  quale 
farà  bifogno,cbc  riconofca  per modruofa, 
e fpiaceuolela  confolidaiionc,ola  faitafì- 
ma  fognata  di  due  corpi  di  Regni  1 mag 
glori  del  ChridianeAmo. 

Ma  perche  non  rimangano  gli  fpetioG 
motiui  di  que(lanecefsità,e  conuenieuza 
di  Monarchia  uniuerfale , fenza  elfcr  con- 
Hbbb  uinti 


Aogufttnus  de  CiuH  Dei,  J.c.  10.  »bi  de 
Imperio  Komano  M'Sno.  & «a  piop.  er 
inquieto:  Tfonni  h cìmoribut  Itominun 
f»  iut  tH , madietm  tU  ura  a cum  fanitatt 
habere  ,1/iiéin  ai  maìtm  uliouam  e/re'irfj’l» 
frroetmii  afiCllanibHt  ftrMrnirei  ì^cium 
ptrutnerìt . riijairfcrrt , fed  futa: agraa  lia- 
ribus  numórii  , ren.i  maiuribiu  agitari 
malift 
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luftui  tipf.  in  przfat.td  leftomi>8l 
lib.  4.  de  Magnitud.  Rom.  Dia).  »lt.  Tho- 
mas Campanilla, libello  dcMoaarq.Hirp. 

LeoMagnus>Serm.  i.io  natali  ApoR.  Pe- 
ni 1 & Paoli:  ytautm,bMÌMt  inerurTtbi- 
lis  grati*  per  lomm  munium  diffonicrctur 
Diaiiut  Troiti- 
dentia prafaramt , (mas  ad  tot  limites  incre- 
mtntaperduUa  funtiquUrns  cunBarumvn- 
iiqut  geatiam , viciaa,  & coatigaa  tjfct  vni- 
utrfitat  ; dìfpofito]  namqut  dminitHt  cptri 
maximè  tongrathat  , vt  maita  ^gaa  vno 
tonfadtrareatMr  Imperio , & (uà peruios  ha- 
beìctpopHlt!  predi(atiogtneralis,qiMS  yitius 
teneret  regimeri  Cmitatis,  Et  paucis  mce- 
rieftis : ytluxyeritatis,qH* in omiiiumgea- 
tiam  reuelabaturfatuiem,  e$caems  fe  abipfa 
caputi  per  totum  mandi  corpus  effundtret . 
Icaapud  Prudcncium  mPeriUcphaao,& 
Hymno  Lturencij  Marcyris  . Laurencius 
iplc  illis  adChrillum  prccibus  ; Sl»i  fcep- 
tra  Hpma , in  vertice  rerum , locaflhjanciensi 
mundum  Quirmali  toga  ftruirt , & arme  ce- 
derti vt  at/crepantium  gtntiun.  morte  1 tf- 
obftruantiam,  linguafqift,  & iiigenia , Sa- 
cra I vnis  domarti  Itgibus  ; hoc  dt/lwatum , 
quo  magi!  lus  Chriflianinomiaii  ,quodcum- 
que  terrarum  iactt  > vno  itligarei  vinculo  1 
Tbii  & ante  aemox  alia. 

’?*• 

AuguR.  lib.  de  Ciuit.  Dei,  cap.  i 

Idem  AuguR.  c.  14.  vbi  de  Roma,  qua: 
feaieifle  triumpbabat:  £t fui fcelerii lau~ 
demgloriam  nominabat, 
ido. 

Exert^  Minutius  Fxlix  io  OSauio;  JD«w- 
uis  alieni! , tir  fuiifceleribus  adolefcert,  cara 
nomato  nigibus  cater  'a,tr  posiremit  Du- 
cibus,  di/ciplina  communii  ef . Ita  quiiquid 
nomani  tenent , colunt , pojpdent  , audacia 
pradatH.  Lafiantius  l-irmianus  lib.  tf. 
Diuin.  inR.  cap. 9.  Quantumautem iiufli- 
tia  receda  t vtiluat  ipoputus  ipfe  Rpmanus 
docet,  qui  per  Fccialct  bella  indicendo , & le- 
gitpné  iniurias  inferendo , femperque  aliena 
(upiendo , atqut  rapiendo pojfeffonem  fibi  to- 
tiui  orbis  comparauie . Idem  Ladant.  lib. 
5. cap.  17.  npmaait  quoque  ipfii , qui  ttttus 
orbis  porirentur  i/ì  iulii  veline  effe  1 hoc  efl  fi 
aliena  reflituanti  ad  (afat  ejft  redeundum. 
Et  ex  eo  iliius  acephaJ.  Epitom,  cap.  i. 
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aìnti  ciiidenteineiuea(iagglugae,che,ben> 
che  contìdcrato  quello  defìderio da fc , die 
in  difegno,  (ìa  paruto  ad  alcun  Politico, 
(f^e)  c porta  parer  receflario  per  opporli 
ai  comun  nemico,  c glonolo  per  reiìilta- 
tione  della  Cbiefa,  e della  Fede  j inriguar-< 
do  di  che  (ì  notò  da  San  Leone  il  Grande, 
Ci  57)  e da  Aurelio  Prudentio.cbeladiui- 
na  Prouidenza  fì  rerui  dell’ allargamento 
dell’ Imperio  Romano  per  quello  dell* 
Euangclio  10  tutta  quella  parte  del  mondo, 
che  gli  era  foggetia:  E Sant’Agotlino  ag.> 
gtunle,  (i^S)  che  Iddio  premiò  con  la 
grandezza  temporale  di  quella  Monarchia 
alcune  arti,  o virtù  politiche  de’ Romani 
gentili;  ma  perche  le  premiartele  lì  leruiL 
fe  la  diurna  Prouidenza deldilatamento  di 
queirimperio  per  quello  dell'Buangelio, 
non  perciò  approuòramb!tione,c  l’ingiuf- 
titia  della  maggior  partedrllefuc  conqnif- 
te,conches’ururpòla  iìgnoriadel  mondo, 
bauendo  per  gloria  lalceIcratezza,comc 
diffelortcITo  Agortino,  05S>)  iugranden-’ 
dofi  con  erta , e con  l’ingiurtina,  come  fen- 
tirono  Minutio  Felice , c Laitanrio Firmia- 
no  fido).  E nel  prefentc  rtaco  d'Europa, 
la  ragione, c lerperieRZadimortra,ch’vaa 
Monarchia  uniuerlale  non  lì  potrebbe  fon- 
dare, le  non  con  J'ingiurta  (óoucrlìonc  di 
tanti  Regni,  e giurti  domini],  nc'qaaii  é di- 
uifo  li  mondochrirtianoicperconfcguen* 
te  fenonconlalceleratezza, & ingiurtitia 
condannata  oc’  Romani,  e che  Tunione  del- 
le due  Corone  infolpcttirebbe  c*n  rifehio 
notorio,  e commotione  la  liberti, e la  quie- 
te degli  altri  Regni,  e Stati  del  cbrirtiane- 
(ìmo, perche  «'attribuirebbe  fenzadubbio 
al  corpo  unito  di  due  potenze  si  grandi  il 
difegno  d’opprimer  l’altre,e  di  peruenire 
alla  .Monarchia  uniuerlale , onde  fubno  fi 
griderebbe  all’armi  nelrertodelmondo,e 
quella  imagiuata  Monarchia  farebbe  ai 

lon- 


lontana  da]  poter  contraltare  al  nemico 
cooiane , che  anzi  terrebbe  per  nemici  i 
Fedeli,  c grinfedeli:  e trauagliata  tra  gii 
uni,e  gli  altri,  patirebbcia  Chiefa.e  la  Re- 
ligione ;c  fe  il  lòlo  fofpctto  di  tal  difegno, 
cosi  ingiadameme  attribuito  all’vna  loia 
di  quelle  Corone , non  oftante  la  fperimen-» 
tata  moderationc  de’ Principi  delta  Cafa 
d’Auftria,&  il  pefato,  e ritenuto  procede- 
re, che  (ila,  de' geni;, c delle  mafsime  degli 
Spagnuoli,e  degli  Alamanni  difpolte  piti 
aconferuareiche  ad  acqui(tare,le  harufei- 
tato  infido  a qui  la  nimifta  armata  ,e  dilco- 
pena,  o l’emulatione  fegreta  dellealtre  po- 
tenze d’Europa  i come  potrà  dubitarli , che 
il  corpo  diforme,e  unito  di  quelle  due  sì 
grandi,  di  Spagna , e di  Francia,  non  bab- 
bia  ad  eller  formidabile,  anzi  che  al  l'ureo, 
alle  altre  della  cbriHianità,e  che  non  ba- 
uellc  ad  armarle  contra  lui  medefimo  a 
Scurezza  comune, e rnafsimamentc  veden- 
dol  muouere  con  l’impeto  ardente,  c vio- 
lento della  Francia, c per  le  propoficioni 
publicate  al  mondo, che  non  VI  fia  angolo 
d’Eur»pa  ,doue  non  habbia  titolo  da  po- 
terlo allalirc,  c cooquifiare  } 

Non  fi  pa(Ta  perora  a ragionare  fopra  il 
difegno , che  fa,  e dichiara  la  Franciadella 
Monarchia  uniuerfale  nella  perlona  del  (uo 
Re;  poiché  per  dimollrarione  de’pregiu- 
dici!  gravi Isimi, che  di  tal  Monarchia  ,fe- 
guirebbero,  par  d'ananzo  quel , ches’é  det- 
to, & ancora  per  auuertimento  de’ poten- 
tati , c de’  politici  dcirEaropa,  c’hanno  ve- 
duto in  quello iecolo,c  veggono tuitauia 
tanti  Icntii  della  Francia  affaticati  in  cer- 
care lenza  trouaie  titoli  ,c  ragioni  al  lue 
Re  di  far  luoi  tutti  i duminij  de’ Principi 
chrilliani,e  infieme  hanno  veduto , e veg- 
gono le  lue  imprele  ulurparricidi  pruuin- 
cic,e  di  Stati  altrui,  fcnz’altro  titolo,  o ron- 
t}Uo  t che  il  dannato  dail’illorico  Roma- 
no, 


jo8 

il  cmftm  belli  ha^re  > M4xim<iM  iltriam  guerra  il  deriderlo  del  domi»are,c  per  la 
in  matimo  Imperio piutri’  ' maggior  gloria  il  maggiore  imperio. 

E G conchiuda  oramai  ildifcorforopra 
le  dette  cagioni  terza,  e quarta  della  rinun- 
tìacol  ricordare, che  l'unire  due  Coronesl 
grandijcome  la  Spagna,  e la  Francia,  IO  vn 
fol  Monarca, cagionerebbe  va  caotrallo, de 

vna  riffa  perpetua  tra  loro  perlaloroemu- 
latioiie,ecoatrarietàdilcggi,di  malsime, 
c di  gouerno , e farebbe  d ea  pregiudicio  , 
c d’vnaconturbaiione  grauifsima  al  rima- 
nente dell’Europa,  perche  gli  fopraffareb- 
k be  viiapoteazauaitatroppograade,eirop- 

• po  da  temere.  Si  che  ambedue  quelle  ca- 

gioni terza, e quarta  furono  del  piti  fou- 
rano , e publico grado  di  ragione,  e d'auto- 
rità per  giullificare  'la  rinuatia  ; perche 
nella  terza  G conGderò,  haucrui  mtereffe 
la  pace  ,c  la  confernatione  dell' vno,  e dell’ 
altro  R.egno,  diSpagoa,c  di  Francia,e  nel- 
la quarta , la  Gcurczza , c la  quiete  degli  al- 
tri Potentati  della  chriffianità. 

Oltre  alle  quattro  cagioni  della  riuun- 
tia, che  l’Autore  del  trattato  francefe  bari- 
conofciuie.e  intornoalle  quali  fegliérif- 
pollo,  fe  ne  conGdcrarono  dell'altre,fe  bene 
, non  G Ipecificarono  nel  capitolo  5.matri.* 

moniale,e  folo  G comprefero  conlaclau- 
fola  generale  : & nltrt  con^dentiaur, 
vna  però  di  elTc  é dipendente  dalla  terza 
cagione  , della  quale  G é dircoifo,eG  di- 
chiarò meglio  nella  Scrittura  di  riauniia 
llipulaia  dairiafanta,auanti  il  liio  matri- 
monio, a z.  di  Giugno  t5do.  ,e  conGdc 
nella  conuenienza,e  ragione, che G conG- 
derò, di  preueairecoalarinuntiailcaro,e 
rimediare  al  pregiudicio  grauifsimo  , che 
poteua  feguire,fe  non  G rinuntiaua.  ciod 
che  per  tal  matrimonio , uncndoG  neU  Ia- 
fanta,o  ne'fuoidilcendentila  maeflà,ela 
memoria  dclfaugulla  profapia  d’Anffna , 

eie 
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e le  Corone  di  Tuo  padre,  e de’ Tuoi  auoli^ 
effe  non  fì  confondcdero  con  quella  di 
Francia  : confìderaiionc  , e cagione  , che 
rinfania  da  fé,  e come  figliuola  di  sì  alio 
Recedi  Cala  così  illuftrc  jdoueuc  bauerc 
dauaatì agli  occhi , c l’hcbbe  per  proucder- 
ut  con  la  cautcla^della  fua  rinuntia , come  G 
difcorfe  nella  rifpoGa  al  io.  dopo  la 
ooiaSS. 

Ora  per  fondamento  della  giuftitia  di 
qucGa  cagione, come  publica.e  grauìfsU 
ma  ,G  fuppone  ,cbe  la  ragione , e laconue^ 
nienza,  che  le  primogeniture  , o antiche 
eredità  delle  famiglie , c’I  cognome  , e la 
memoria,  e lo  fplendore  , che  con  effe  fi 
mantiene , non  fi  perdano,  ne  fi  confonda- 
no , o s’ofcurino,  pafTando , per  li  matrimo- 
ni) delle  figliuole  ,a  famiglie  ftramerc  ,G 
legge  autorizzata,  e qualificata  nel  (acro 
librode’Numcri,  fi <^2)  douc, benché  le 
cinque  figliuole  diSalfaad  s’ammeitefrero 
alle  forti , 6c  a’ retaggi  ,che  tralor  fi  diuife- 
ro  nella  Terra  di  promefsionefieflo  rcfo 
volgare  daU’Auuocheria,  fi  65)  che  l’vfa 
per  argomento  d’ammettere  le  figliuole 
alle  primogeniture  ) fu  con  vna  fpetial  con- 
ditionc  , che  s’bauelTero  a maritare  nella 
loro  tribù,  e famiglia  ; e ciò  per  la  ragione 
parimente  efprefra  in  quella  legge  del  Si- 
gnore,cbe  le  forti,  le  pofirfsioni , e l'eredità 
diciafcuna  tribù  non  fì  confondefTero.ne 
paflafTeroperli roatrimtviij  delle  femine.a 
' cui  erano  toccate,  ad  altre  tnbu,o  famiglie, 
ma  ficonferualTcro  nelle  proprie , &oiigi- 
nali  jcome  fpiegano  con  le  chiofe  fr<^4) 
diffufamente  ,dopo  l’Abulenfc,  altri  mo- 
derni, c bene  al  propofito  SanTomafo  .che 
chiamò  (16)}  quella  qualità  di  maritarli 
nella  famiglia,  giuHo  riguardo  , o cj»teì* 
doHutu  , acciò  che  i retaggi,  o forti  delle 
iribu  non  fi  confondelfero  . E Giolcfo 
(i66)  aggiunfe,  che  quelle,  che  fi  manta- 
lui  uano 


l6t. 

Numeror.  c.  jif.  rbi  pidaliade  filiabas 
Salphaxd , licverfu  6.  >{4  ix’tt  vo- 

lunc , untHn  , vt  fu*  tribm  hamnibm  ne 
commileeatur  polf'ij!»  fihorum  Ifracl  de  rri- 
bu  in  trinum.  Et*crf-8.  Et  cundafamin* 
de  ettiem  tribù  marito!  accipientt  Vtbtrt^ 
ditat  permantdt  infamilift  ,utc  fibi  mifeean- 
tur  tribù! . Sic  & Tobii  cap.  7 refi".  14. 
Ioluccap.17.Tcnu  3- 

153. 

Poft  Molinam  de  pnmog.  lib.  3.  cap.  4 
num.  1 .nouiores  capKC  rixceuii  pcij}  na- 
tici,quos  non  moraoiur  • 

154. 

Poft  Abulenfem  , Paulum  Ba^genrcm, 
Caictanuui,  acque  alios  ad  d.  c.  36.  Nu- 
mer.  fuse  loauues  Lormus  inibì  > 1 >an- 
oes  Orulius  ad  Sum.  cap.  i_j9.  .Mmna 
Theologusde  luft.trait  » d tp. 613.  >.  l. 
loannes  Marq.iius  in  4 lo.’cna  ore.  lib.  1. 
cap.  31.  I.  a.  pluribjs,  vt  lo  ec  iuauues 
Seldenusde fuccel'  I.-br.c.i8. 

D. Thomas  Aquinai.  i.i.quift.  toj.  art. 
I.zdl.  ^ Ih  Óuiitamtn  lex  cau  tUm  deW- 
tam,pr*cipten!  , vt  mulitrt!  futteientt!  in 
baredirote  pxtrrn* , nu  rerent  fut  tnbus  ho- 
min'ttn,  ai  boti  rjuai  forte!  tribuum  non 
confunderenturt  >t  habt  nr , vlt. 

160. 

lofephus  lib.4.  antupiit  c-y-  propc  [ìneitii 
illic  : St  indomam  irib'ili!  nuptum  iarentur, 
fortetn  doralem  /b.e  ; fin  m illeitt  m aiuti 
iribuinelocariiloriem  in  tua  tribù  rtìintjUf- 
rent \àt<iuebac  nccaftote  infìi:uit,'»t  ti4:<jiie 
tribui  J u*  f arte  ! per f e tuo  ma  itrent . 


»<'7-  ^ . 

licobusTyrmusad  Numer.cap-jtf.cuiusi 
quia  ilicH  nolìtz  appolìtaoniniiió  vctbai 
non  piguii  dcrcriberc  : Ti*»i  «»« 
t\i,  nuf\,fftm  alitiiis,  eifi  foSita/uhlatii/ta- 
tribuSyCT  propinqM»  ,dtuoiutrttHr  ai  ipjas 
harciiioi  ,iion  Jatceiebant  lamct  iiihareii- 
tare  I yxij  matrimonio  Jno  cnm  cxtraneis , 
lenjcbantur  iurifno  fuccejjionis  rcnuntitffe; 
£c  lune  harciiias  illa  ad  alios  propiatjHOS 
eikfiim  tribus ,&famiiu:  traiifibat , perin- 
èi, aeji  imita  tale! piiellt  fuperf»ij[ent  • 
idS. 

Cap.  4.  verfutf.  libri  Ruth  • vbicum  Abii- 
lenii >qu«ll. ji.  NiculaiisScianus,&  ad 
c.  2J.  Deuceron.  verfu  6-  poH  eundem 
Abulcni'cm. & alios  Lorinus, Caictan.m 
opufe.  tom.  j.  traA'  14.C.4.  Bcned.Perer. 
tom  4 in  Geiief.  cap.  jS-  dilp.  4.aiijapud 
beldcuum,  de  luecel,  Hebr.  c.  1 5. 


itfp. 

L- hoc  modo  d4..i.i.  I.cumtale  ya.i. fi 
arbuiaiD>cum  Icq.  I.niulieri74.|.ba;res 
79.  )■  vie.  I.  quotici  20-  D.  de  cond.  de 
(lem.  l.a.cuinlcq.C  de  indica  viduit. 
170. 

Sczuola  in  I.  penule.  D.dcopcione  lega- 
ta, Papinianus  in  I.  qui  ex  kairibus  24, 
cum  |.  pizccd.D.  de  coiid.  innic- fìgnaté 
Vlpianus  ini. cum  tueiit  i {.iuodìi  l.pa- 
tet  loi.O.de  cond.de  dem.  I.quocies  9. 
i.  li  quis  ira  10.  D.  de  hzr.  inll.  I,2.>.  Si 
quis  ir  a 6-  D.  de  bon.  polT,  iec.  cab. 

«71. 

L. a.C.de  inDicur.  & iubO.  illic:  <'»m  re 
filo  Jororis  [uà,  eonjobrino  tuo  , probabili 
eonfiiio,  inatrimonio  iurgcrevolkerit . 

‘7*-  „ 

Aurei  Symmachus  lipilt.  14.  in  auSario 
lurcci  de  marrimunio  iniundo  a parte 
filiz  cum  f>atiis  All  Alio:  Dignare  ignnr 
iuuare  effìclMm pii  defiderif  . 

*7J- 

AIbcric  us  ad  d.  I,  a . C.  de  iaSit,  Se  fubft. 
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uano  in  altra  tribù  s’intendcua  ,cbe  in  quel 
modo  lafcigilcro  la  lor  forte, &crcdiià,c 
come  Icriflc  vn  Efpofitore  d' Anuerfa  (167) 
(benché  lenza  ricordar  Giofetb  , o altn^ 
che  rinuniiadcro  alla  fucccfsionc  , fi  che 
venendo  poi  anche  il  calo  del  diferiila  loro, 
clic  lì  haueircro,comc  fe  non  fodero  mai 
(late  di  quella  tribù , c rcredìtà  padalTe  agli 
altri  della  deda  tribù  , e famiglia;  fenti- 
mento, a cuicorrifpondc  almeno  nella  ra- 
gione 1]  capitolo  4.del  libro  di  Kuib.  fi6S) 

Si  faccia  iniìndaoiagiudogiudicio,c  lì 
vegga,fc  fu  conforme  a quello  dettame  , Se 
alla  ragione  di  quella  (aera  legge, ch’vna 
figliuola  Infama , ebe  per  matrimonio  paf- 
laua  a famiglia Itraniera, e duuc non pote- 
ua,fe  non  confonderli  la  maedà  della  fami' 
glia, e delle  Corone  dc’luoiauoli,nnun- 
tiadc  alla  fua  fuccelsionc , c lalciadTela  a chi 
conferuadc  famiglia.c  Corone  cosi  fouiane. 

Nella  giurifptudcnza  R.omana , benché, 
quando  l'eredita  , o’I  legato  lì  lafcia  lotto 
qualche  conditione  , che  impedilca  a vna 
donna  la  libettadcl  maritarli, lì  ripruoui, 
cs’annulli  i<?<d  per  la  legge  lulia  la  con- 
ditione  j nondimeno  ,fc  la  conditionr  fu , fc 
lì  maritadc,o quando  lì mariiadc nella  fa- 
miglia, o ad  alcuno  di  quella,  non  folamen- 
tc  Sceuola, Papiniano,  & altri,  (170)  la 
fuppongono  valida, e nccuuta.  ma  vna  leg- 
gelmpenale  fiyi)  la  chia.na  volontà  di 
conlìglio  probabile , Se  vn'altro  antico  (Ro- 
mano, (172)  delìderio pio;  perche, come 
notò  Alberigo,  (171)  il  matrimonio  pof- 
to  in  conditione,  nella  legge  Imperiale  fe- 
condo quel  diritto  erapcrmedb,&illìnc, 
o l'effetto  onello,  che  la  luccclsione  ,c  la 
memoria  non  G confandede,  roaritandoG 
la  donna  fuori  della  famiglia,  o parentela , 
ma  che  G mantadc  con  parente  , benché 
non  agnato  febe  fu  il  cafo  di  quella  legge  ) 
per  cui  col  cognome,  c con  la  memoria 

delia 
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della  famiglia  ella  fìconferua^  ioniu(ci« 
islTc  a (•>migltan4a  di  quella, che  chiama* 
DO  I nuoui  praiiciagnaiionc  tinta  lOarcifi- 
cialc,c  nella  maniera, che  per  altra  legge 
di  rcodulìo  O74)  la  hgiiuola  del  Decu- 
rione ,cbe  (ì  mantaua  ad  altro  Decurione , 
riteneua  la  quarta  portione  appartenente 
aIlaCuna,e  mariiandofi  a draoiero,la  per- 
deuajargomento,delqual  (ìvalfero  infa- 
uor della tigliuola, cheli  mantaua  dentro 
la  lua  famiglia,  per  la  luccelsionc  d'vna  prt- 
inogciiiiura.Gioua  nude  Platea,  e Grego- 
rio Lopez.  (175^ 

Nel  concorfo  della  roccefsione  di  due 
primogeniture  incompatibili  per  hauer 
ciafcbeduna  l’ubligation  dei  nome, e dell’ 
arme  con  la  precedenza  all  altre,  e nel  pri- 
mo luogo , lì  vede  cuniiderat  a,  & a pproua- 
la  la  ftella  ragione,  e conueoienza,  che  con- 
correndo in  vn  poHelIore  ame  due  le  pri- 
mogeniture , non  lì  confondano  , o s’ulcu- 
rino  il  nome,e  I arme  dcll’viia,  elTcndo  pre- 
ceduta dall’alira;  e con  quello  fondamen- 
to, ancorché  la  fuccefsione  ad  ambedue  le 
piimogeniture  fcadelTc  per  ragion  di  fan- 
gue  ad  vn  primogenito , lì  giudicano  per 
incompatibili  nella  Aia  perfona , e l’vna  del- 
le primogeniture  palfa  ad  altro  AiccclTore, 
in  cui  non  lì  confonda  con  la  precedenza 
dcH'altro,  ma  lìconferui  il  cognome,  e Tar- 
me del  Aio  fondatole  in  primo  lungo  ,c da 
per  fé,  come,  quando  il  carico  delTvna  del- 
le primogeniture  fu  .che  il  luccellore  con- 
fcruaUe  le  lue  arme  Iole,  e lenza  mefcolan- 
Za  d'alire,intornoache  lono  notorie , e ri- 
ceuute  ne’ tribunali  IrconcluGoni  del  Dot- 
tor Molina,  171$)  e di  quelli  ,che  Thanno 
feguitato,  ocome,quando  per  patto  matri- 
moniale, con  facoltà  joconfeniimento  del 
Principe  lourano , 0 pattouilce.che  venen- 
do il  calo  del  difenrfi  al  primogenito  di 
quel  matriinoaio  due  primogeniture,  non 

s’unif- 


L.i.$.a(lfìlioruni,C-  quando, quib.' 
quarta  para  deb.lib.  i*.l>  t1c,C.  de 
nacur.  lib. 


. _ 

Ex  Platea  Greg.Lop.  in  I.  }.tic.  ij.  p.S. 
glnlT. a. q.  Il, ali)  in  additionibus  Moti- 
nz,  ad  annotac.  poftlibr.  4' num.  1 3. 


l^6, 

Molina  lib.  a-  cap.  14.  ex  num,  i6.  cnin 
feqq.  & cap.  17.  nu.  4.  cuius  additioues 
non  tranlcrinimus  ; Aft  iungendi  Aca- 
cius  Kipoll.  var  cap.  13.  num.  34.  Aug. 
Barbola  voto  7.  n.  31.  Theodor.  Hop- 
p<og.  de  iure  mfign,  cap,  8*  nu-  383.  Si 

cap.  Il,  num.  87. 


•^unikano  nella  Tua  perfona.ma  che  Pvna 
pafu  al  (econdoge  Rito,  intorno  a che  pan* 
mente  d nota  la  ragione, crofferuanza, di 
che  G ragionerà  nelle  note  del  20.  Ma 
feruano  ora  quelli  cafi  alla  confìdcratione, 
cbe.fc  in  primogeniture  di  (àmigiic  di  fud* 
din  balla  per  giullitìcare  l'erduGone  del 
primogenito  da  vna  primogenitura  la  ra> 
gione  ,cbe  non  G confonda  ncllafua  perfo- 
■a  vn’altra  primogenitura , o G pregiudichi 
alla  precedenza  del  cognome , e delle  arme 
d’vR  fondatore;  quanto  piti  fenza  compa- 
ratione  G giuGifìca  con  quella  cagione,  e 
conGderatione  la  rinuntia  d’vna  tigliuola 
allalucccfsione  della  primogenitura  della 
Monarchia  paterna, in  contemplatione,che 
per  lo  Tuo  matrimonio  la  maellà , la  memo- 
ria. e l’arme  di  famiglia  sì  auguda,  e di  Mo- 
narchia sì  fourana  non  G confondano,  ne 
amichino  la  precedenza  con  quelle  del 
manto? 

In  Cadiglia  per  legge  del  Tuo  Re  l' Impe- 
rador  Carlo  evinto  c vietato, che  s’unif- 
canopervia  di  matrimonio, e concorrano 
in  vn  poircITore  due  primogeniture  , l'vna 
delle  quali  Ga  di  due  milioni,  o piddiren- 
diia;C  Gdifpone, cbe’l  primogenito  fucce- 
da  in  quella  fola,  ch’elegge, c l’altra  palsi  al 
fecondogenito;  e ciò  non  odaiiti  qualun- 
queclaufole  conditionali,  e vocaiioni  del  le 
dette  primogeniture,  e di  qualunque  leg- 
gi, che  VI  pollano  edere  in  fauore  de’  pri- 
mogeniti ,alle  quali  tutte  G deroga . E nel 
proemio  la  ragion  della  legge  fu  : che  per 
CMgiom  deffer/i  ainite  per  >vu  di  mttrimoau 
edeunt  cafe , t primogeniture  di  Grondi,  e Coua- 
■ ben  principali , la  memoria  de'  fondatori  delle 
elette  primogeniture y e la  fama  di  effi,ede'lor 
legnaggi  fi  è diminuita,  e ogni  di  fi  diminuifce,  * 
fi  perde,  confumandofi,  e mancando  le  dette  Cafe 
principali •.  e che  tocca  a i Re , come  aRe , e St- 
pitori  naturali , por  mente  all’onore,  <r  alla  con~ 


ftruat'uìie  dtlU  Kobità ,eC4tt*UerÌ4  de' Reg/ti 
loro.  Laonde  rappofta  la  ragione, eia giuf- 
tificaiionc  di  quella  legge,  intorno  achei 
fuoiGomentatoridircorrono,  (\jj)  fifa 
non  folo  necelIario,roa  inaincihile , e da 
maggiore  a minore  largomenio ,e la con- 
fegucaza,  che,  fe,  affine  che  con  l’unirfi  due 
primogeniture  per  via  di  matrimonio  non 
fi  confonda, e venga  meno  la  memoria  di 
cafe,c  di  fondatori  particolari, fi  efclude 
giufiamente  il  primogenito  dall'viia  delle 
due  pnmogeniture,c  fi  deroga  alle  ragioni, 
ralle claufoledellafuavocatione;  con  mol. 
IO  maggior  giuflificatione  fi  potè , e fi  do- 
uettecapitolare,chenonfi  umifero  lepri, 
mogeniture  delle  due  Corone  col  roatri> 
moaio  dell’Infanta  Donna  Maria  Terefa , e 
che  a quello  finecon  la  Aia  rinuntia,  come 
fi  legge  nel  capitolo  5.  matrimoniale  , rl- 
mengano  preueaute  le  occaliont , che  potrebbero 
rcjemre  deU  'vntr/i , e derogato  a quatumque  leg- 
gi,co/lumi, odifpofìtioni  di  fuccefstone  tn  Regni, 
e Stati . £ quello  tanto  piti  procede , quan- 
to é pili  publica,  e fnprema  la  cagione,  che 
con  runirfinon  fìconfo«da,«fi  diminuif. 
calamaellà,e  la memorud’vna delle  due 
pi imogeniture  di  Cafe,  edi  Corone  si  lou* 
rane, le  quali, fecondo  che  lì  efprcfTe  nello 
ftrumento  delia  rinuntia  dell’Infanta  a’R.e- 
gni , fono  rvgualmente  iaterejfate  in  ciò , che  la 
grandr^a , e la  maejUt , che  tanti  anm  fa  foften- 
gono,  e confermano  in  ftfteffe , con  tanta  loro  feli~ 
citÀ  , e gloria  dtl  nome  de' loro  Re  Cattolici , t 
Chrt[iÌ4ttifsimì , non  manchi , ne  [cada,  come  ne- 
cejfariamente  fegidrebbe  ,fe  per  mei^o  . e per  ca- 
gione di  quejio  matrimonio,  <zieaiffero  ad  'vmrfi, 
e congiitgnerfi  in  alcuno  de'figltuolt,  e difeendenu 
di  effe. 

Non  potrà  riculàr  la  Francia  di  ricono» 
fcerc  lagiuflitia,e  la  conuenicnzadi  quef- 
la cagione, fc  firicorderà  .chcpcrelclodc- 
rc  dalia  Corona  francefe  Qdoardo  Ile  d’ 
Kkkk  Inghil» 


»77* 

L.7-tit.7.  lib.j.compii,  de  qua  itidtm 
Molina lib  i,  k.8.  n,  ^4.  jc  apuó  cum  p'u. 
res  in  atlduionibus  ,ac  pulì  cas  u>aiuies 
Lacrea  decif. Gfanac-  si-  n.  S uuig.  oc 
Ind.gubern.  Iib.  a.  c 19. n poiuicd 

cenfcnsSaauedraemb  «maiC,  leu  lytnbu- 
lo  17.10  cxtrem.iidc  ance  cum  liuniini- 
cus  Soeus,  arca  lui  uni  auix,  & cnnlcieo. 
tix Caroli , ac  l'hilqrpi  11.  bene  cómpos  , 
ad4.tcntcoc.U1U.a9.  q.  I.  are,  j. 
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Poti  iltius  cui  hilloricos  Spondanusto- 
mo  1,  Concin.  Barcxn.  ad  ann.  ijaS-  ou. 
31.  nec  diiliciilitcr  Pecr.  Grcgor.  lib.  7. 
de  rep.  c.  II.  n.  17  Henn.  Acnifzus  ae 
rep  Iib.a.c,a.l'ett.ia.n.i7i. 

«79- 

Paulus  iCmilius  hid.  Frane,  in  Philippo 
Valcfìo>cuius  imer  alia  Francorum  Pro- 
cerum  facuiidz  oracionis  concra  Eduar- 
dum  , eli  illud  : ì^inimò  *eria  oraculi 
un  , ne  commijcettUT  pofftjfio  i tribù  in 
tribkm,  >t  bxrtditts  permanttl  in  familijt . 


ito* 

Bartol.  conf.  71,  > & przter  laudatos  > d. 
nota  67.  Kemìgius  Fcichms de  toederibus, 
ihcfì  19. 


181. 

Philo  Iudcuslib.3.  de  vita  Moi/isiCoI- 
laudans  picratem  > vt  ait  , filiarum  Sai* 
phaati  foiz  non  tam  de  poffelfiont  foUicitu, 
rjuam  nomea  dignitatemque  Jui  patris  c«n- 
Jeruare  eupientes . 

l8a. 

Pod  Couarr  cuiusverba  adrcriplìmust 
d.  nota  jd.  Molina  de  primog.  lib.a.c.  3. 
num.  ji-  apud  quem  Ca(iilluSi&  alij  io 
addit.  Frane.  Molinus  de  ritu  nupc.  lib.  3* 

q.Sp.D.di 


Inghilterra,  nipote  per  figliuola  di  Filip- 
po il  Bello  di  Francia,  benché  nella  perlo- 
na  d Odoardo  1 gigli  non  baurebber  filato, 
ne  farebbero  vfciti  di  Francia, perche, ol- 
ire alleffer  mafebio,  era  Principe  francefe 
per  laHguCjC  Stati  j con  tutto  ciò  1 Peri  di 
Francia,  fra  gli  altri  argomenti,  legali,!’ 
elclulero  per  la  ragione,  che  quella  Coro- 
na (178)  non  s’olcuralTc  parendo  accedìo- 
ria  ad  altra,  c ponderarono fpctialmenrc  la 
facra  legge  detta  di  lopra , che  Paolo  Emi- 
lio  (179)  chiama  Oracolo  diuino  , in 
quanto  ordinò  , che  Tcredità  oon  fi  con- 
fondeffero  palfando  di  tribù  io  tribù , ma 
che  fi conferualTcro nelle  famiglie. 

Con  quelli  fondamenti  ,e  lenza  ripete- 
re quel,chefideduccda’patti  gcotiliiij  di 
fuccefsion  reciproca  tra  famiglie illudri  ,0 
nobili, la  giufiification  de  quali  parimente 
fi  fonda , in  ciò  che  la  lor  memoria , e Folio- 
re  di  tali  famiglie  fi  coolerui  unito  den- 
tro delle  roedefimc,  e non  s’ofcuri  palTaa* 
do  in  altre  firaniere  ,comc  fi  aorò  nel  Con- 
filio  di  Bartolo , fi8o^  & in  altri  riferiti 
infino  dalla  nota  67.  di  quella  rilpoHa  al 

1 3.,  fi ^ data  euidenza  così  manifella  del- 
la giuflitia,e  della  ragion  politica  di  quella 
cagione, che  foloFingiullitia  ,e  I inequali- 
ta  francefe  in  quello  trattato  ha  potuto  non 
conofcerla:  ma  balla, che  fia  fiata ricono- 
fciuta  dal  luoRe  nel  proemio  del  capitolo 
5.  matrimoniale  , e dall’Infanta  nella  lua 
Icrittura  di  rinuntia,eche  come  vera  figli- 
uola di  sì  altaCafa,eprofapia  babbiapid 
filmata, c procuratala  conieruationc  della 
macllìi,c  della  memoria  di  eifa,  che  lafpe. 
ranza  , alla  quale  rinuntiò  , come  fenile 
con  lode  d'altro  fimil  riguardo  Filone 
Ebreo.  (181)  E qui  ha  luogo,  ed  é il  fuo 
proprio,  la  dottrina  del  Prefidcntc  Couar- 
ruuia,  riferita  nella  nota  36.de!  5.,cdel 
Configliere  Molina,  fiSz)  c d’altri, che 

la 


I 


Ji5 

la  figliuola,  bencbc  fia  fenza  dote, non  fi 
può  impugnare  per  quefió  difetto, ne  per 
altri  , quando  fi  fece  per  alcuna  cagione 
giuda, oncfla,o  pia, come  fe  rinuntiò , per- 
che fi  fondade  vna  primogenitura,  /i8  0 
con  laquale  ficonleruaile  la  memoria, e la 
cafa  de' padri  fuoi  fch’é  eicmpio  del  Moli- 
na^ e quanto  meno  potrà  impugnarfi,q  uan- 
do  rinuntiò,  affinché  Primogenitura,  Cala, 
c Corone  s)  augude  ficonferuaiTcro  fenza 
coofonderfi con  altre,  ed  inficioe  fi  dabilillc 
la  pace  tra  i Regni  di  luo  padre , e di  Tuo 
manto. 

Si  toccò  anche  vn’altra  cagione  aella 
prefatione  del  capitolo  5.  matrimoniale  ,e 
fi  dichiarò  nella  (crittura  di  rinuntia  , ri- 
daccadola  a quedo , che  con  Tefempio  deU 
la  rmunriacapitolata , e della  Tua  olTcrHaa- 
Za,  s' dgctuUrtbbono  per  Iduuentre  t m*trim»nij 
fcdmbieuelt  tra' figliuoli , e'  difeendentt  delle  du$ 
Cafe  reali,  che  per  1 Infanta  era  cenfideratione 
di  f articolar  confolatione , e contentet^^a , perche 
farebbe  mei^o  per  iftringere,  e rinouar  joueute  il 
rviacolo  del fangue , e della  parentela  ,t^affic»^ 
rare , r confermare  più  forte , (T  efficacemente  le 
tonfederattoni , amijtà.e  buone  corri fpondem^ 
tra  i due  Regni , che  per  effìer  beneficio  pubhco,  t 
comune, fi  dtueua  anteporre  ,e  preferire  al  par- 
ticolare, erimoto  dell'Infanta, ideila  fuadifcen- 
denT^a. 

Ma  non  ci  fermiamo  in  queda  cagione, 
perche  , fc  bene  confiderato  da  le, quell’ 
agcuolarfi  col  mezo  della  rinuniia  la  frc> 
quenzainauanti de’ matrimoni)  tra  le  due 
Corone  dourebbeefier  di  grande  efficacia, 
c di  publico  bene  per  la  pace  d ambedue  ,e 
del  Chrilhanefimo  {nondimeno  la  Francia 
con  l’impugnare  la  rinuntia  ha  manifedato 
non  voler  mezo,  ira  cdremi  d'incqualitò 
ne’ matrimoni)  con  la  Spagna;  e con  la 
guerra  oggi  moda  ben  modra,  ch’ella  non 
nanticnc  la  pace  contratta  per  mairimoni). 


i8j, 

Molina  d.  c.  }-n.  ali.  &av.  Se  poft  Soci- 
numi  euunciacionem  iiliarum  exhaccau- 
la  treituentem  elfe  mcniorans  . Vicenc. 
Franchi»  decif  lip.  n.  ij.  Nogueroliu» 
alleg  6.n.58.&ieq(]. ac prx cztcri»  aildi- 
cioiicsMolinz,d-c>}.nu.48.  verf.  Stean- 
da  >tro  I ex  lllulHium  luriI'conruUorum 
noti» collefiz , quibus  proditum  eli 
tentiam  de  exchlione  filia,  etiam  extinBit 
ftairiltMi  ,<ìMa  renuntiaait  ,>i  maioratusin 
familia  infiimeretur , efie  verifmam  ia  indi- 
tand» , Cr  eonfulendo , acf  ; iaueniri , fai  eon- 
trariamftnliat , 


ll4- 

loinncs  Bafìerus  liilt.  Frane- libr.  14.  in 
Ludou.  XIU.  Lnilouico,  inquit.  ^finiig,  Thi~ 
lifpo  EliJ'abetlht,  magna  >trimme  nomina, 
dcjpoufa  tranfmi:tuntur  ,&  affnitai  Sacra 
ittttr  ^egts  comrahitmr , in  muli  am  fpem  con- 
cordia, ram  din  pcrSiitnrt,  qnam  din  >tiHtat 
finti  . £a  nempi  Regimi  norma,  & raiio  , 


lì6 

le  non  quanto  le  dura  lacoauenienzadel 
mantenerla, c che  con  verità  poiéfcriucr 
quello  de’fuoi  Re  vn  moderno  idoneo 
francefe  (ìS<^)  in  occafìoaedel  mammo. 
nio  dcirinfania  Donn’Anna . 

Con  quedo  dilìnganno  lì  pafTcrà  a rif> 
ponderea  quel  ,che  reità  del  trattato fran- 
cefe  , douc  fi  ridrignerà  la  rifpoda  il  piti 
ebe  G potrà,  parendo  ella  quiuimcnoae- 
celTaria,  che  non  fu  negli  altri  punti,  cb’ 
eran  maggiori. 


frangia: 

§.  17. 

} 


Gl  A lì  rcaperfe  ringiuditia  della  rinuatù 
ne’ Tuoi  motiui , r«da  ora  a htrconofccre 
la  lua  nullità  nella  fua  forma . 

Non  li  può  quali  incendere,  come  vna  rinun- 
cia così  importante  come  queda,  di  che  ù tratta, 
echecl'operadellapiùrotcii  politica  delCond- 
glio  di  Spagna,  fia  con  tutto  ciò  data  fatta  per 
le  mani , di  chi  non  hebbe  facultà  alcuna  d’accor  j 
dalla-, 

IIReChriftianilfìme  diede  al  Cardinal  Ma- 
zarini  due  procure  : l’vna  ds’  1 ò.  di  Maggio 
1 < ; 9.  perla  pace  : e l’altra  de*  a i.  Giugno  del- 
lo dello  anno  per  lo  matrimonio . 

Il  Re  Cattolica  diede  limilmence  due  pro- 
cure a Don  Luigi  d'Ara,perla  pace,e  porlo  ma- 
trimonio, ambedue  de  di  Luglio  16^9. 

Ora  c cola  «uidente,che  in  ninna  di  quede 
procure  lì  truoua  commedione  alcuna  di  fare  vna 
rinuncia  per  parte  di  Spagna,  ne  di  confencirui 
per  parte  di  Francia:  tutta  Taucorità  de’Pleni- 
potentiaiij  è limitata  in  regolar  la  dote , le  arre, 
gli  alfegnamenci,e  i termini  del  pagamento  : non 
ù la  mencione  in  ede,  ne  per  diretto , ne  per  indi- 
rete* della  rinuncia  , ne  anche  dell’ elclu liane, 
onde  la  Aia  nullità  e più  chiara , che  la  luce  del 
giorno  i perciochc  tutti  i Dottori  dabilifcono 
come  cofa  certa, non elfeniimaggiornullicà, di 
quella,che  procede  da  mancamento  di  facoltà . 

Non  vorrà  il  ConAgliodi  Spagna  coprire  co- 
tedo  vicio,condire ,chclc  procure  de’ducMi- 

■idri 
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nillri  erma  generali  per  far  quello  , c’haucirer 
giudicato  più  conueniente;  perche  per  difende- 
re vn  errorcj  che  non  ha  fcuiaiO  cadcrebbe  in  vn' 
euidente  paradodo  : eflendo  cola  certa,  che  curo: 
le  claulole  generali  d’vna  procura  , non  hanno 
mai  altra relationc 4 lenona  quello, che  è niett- 
touato  in  efìfa  procura , cioè  per  ampliare , o Ipie* 
gar  le  claufole  di  tal  qualità , ma  non  per  innef- 
taruene  altre  del  tutto  nuoue  ,e  non  prcuedute.. 
a Cosi  fopra  quello  principio  le  leggi  infegna- 
no,che  vn  procuratore,  la  cui  procura  ha  in  Ce 
vnalibcra,  c generai  difpolicione  , non  può  tucta- 
uia  alienar  cola  alcuna,  le  non  è,  che  ne  habbia 
vna  procura  fpetialc;  i e dicono  aneoia,che 
non  può  fare  in  prcgiudicio  dei  lùo  principale 
contratto  alcuno, ne  alcuna diminutione, lenza 
vn  mandato  erprclFo:  r cciò  per  la  ragion  mira- 
bile, che  allega  Papa  Clemente  Quinto, che  non 
laria  giudo  Tinuolgcrein  vnaclaulbla  generale 
altre  cofe  di  maggior  momento , che  quelle , che 
fòdero  rpiegare  paiticolarmente  nel  corpo  della 
procura:  ^ lo  delFodide  il  Felino  in  termini  più 
cdicaci:  e il  Couarruuia  / a/rcrma,chcqucdc 
claufole  generali , che  folo  toccano  allo  dile , non 
fupplifcoao  mai  vna  procura  fpetialc  nelle  cole 
importanti:  il  Montaluo,c  Gregorio  Lopez,! 
due  più  famofi  dottori,  che  comentarono  le  leggi 
di  Spagna,fono  dello  delFo  parere . g In  Ibmnia 
tutti  feniono  generalmente, che  Icclaufole ge- 
nerali non  fi  edendono  mai  oltre  alle  cofe  ordi- 
narie, c naturali  all’alFunto  della  procurate  meno 
ancor  ne  matritnonij,  che  negli  altri  contratti, 
per  ragione  della  loro  gran  conicguenza  al  pu- 
blico.  h Laonde  la  rinuntia  della  Reina  por- 
tando Icco  vn’alienatione,  o per  dir  meglio , vna 
si  prodigiofa  abdicatione  di  tante  fouranità  già 
fcadute,c  diScettri  da  fcadere,  non  permette  il 
rolForc , che  lì  polFa  credere,  eh 'vn’alienatione  si 
flrana  ,c  sì  prcgiudicialc , che  contiene  in  fe  vna 
alFoluta , ed  eterna  efclulìone  di  tutto  ciò  , che  lo 
apparteneua,o  che  potcua  mai  appartenere  ad 
vna  Principeda  grande,  o alla  fua  reale  podcrirà,i 
LUI  non 


a Verbi  generali!  debent  redringi  ad 
nacuram  , & limites  marerix  fubicàx, 
UMn.  in  con/.  Ta.  ut.l.i.  i- gl.i.n- 


b Procurator  totorum  bonorum,cui  rcs 
admioidrandx  maiula;xfunt,tes  domiui 
neque  immobilcs,  vel  leruos  alienare  po- 
tei! line  fpeciali  mandato , 1. 7>r«c«raror, 
D,  de  Trte. 

c Mandato  generali  non  contineri.eciam 
tranfaàionem  diminucntii  caufa  intetpo- 
ùtxm,l.traiifa3i»nem,C.ittratìJ<Ul. 


d Cura  fub  generalitate  tali  grauiora 
non  «eniant,  vel  malora,  quam  in  ipfa 
procuratiooe  line  expreOa,  C/em.  non  po- 
leSÌ. 

e Quando  tacita  funi  grauiora,  & pon- 
derolìoraexpretlis. 

f In  bis  qux  folent  grane  difpendium 
damnumue  mandanti  aiferre  , prxdiSa 
claiifulageneralis,qu«  potius  ex  Tabel- 
lionum diio, quam  mandantis  voluntate 
exprimitur,  non  habeteam  vim,  vt  fpe- 
ciale  mandatum  mducac,  far.  refol.  lib.  i. 
eap  6 nam.  j. 

g Ud  t.  ip.  tit.  5 . pare,  de  Ut  pttepartid. 


h Generali  mandato  quxrcndi  mariti 
dltx  non  fieri  nuptias  rationis  ed,  icaq;v 
demonllrari pitti  perfonam nubencis  ne- 
cefsecd,  L.generulhD.  denta  nHpt> 


,,  3>«  

non  habbi'a  hiuuto  bHbgno  di  vna  procura  fpe- 


j In  canfa  mandati  tetiamilladrcrtirari 

*t  interini, nec  metior  canfa  mandantis 
fieri  poflìt,  incerdum  etiam  melior.detc- 
rior  numquam»  /.  3 .0.  manditi. 


aiate  per  dia . Veramente  nonefiendolerinun- 
cie  conuentioni  ordinarie  del  matrimonio,  come 
(ono  la  dote , c le  arre , ne  claufole , che  tocchino 
alla  compagnia,  & all’unione  de* coniugati,  ma 
patti, che  s’auanzanofopra  le  ragioni  già  acquiT* 
tate,  e che  (i  eAendono  ad  eredità  di  Regni,  e 
Corone, che  poffono  fcadere,la  cui  pnuatione 
cagiona rn 'infinito pregiudicio, a chi  loricenc, 
come  potrebbe  mai  alcuno  perfuaderfi , ch'vn 
procuratore  potcHe  far  cofe  si  efbibitanti , e si 
fuori  della  capacità  del  diritto,  e della  ragione,  in 
virtù  d’vna  ciaufola  generale , che  in  niun  modo 
parla  di  rinuntia  , ne  d'efclulione?  Pcrcioche 
non  v*è  alcun  dubbio  ,fecondotutti  i principijdi 
tagione,che  il  procuratore  non  può  mai  cedere, 
ne  diminuire  rinterelTc  di  colui,  per  cui  tratta, 
fenza  vn’ordine ben  precifo,e bene  (petiale . i 

Habbianoi  MiniRri  accordata ladote, (labi- 
lità la  fopradote , Si  alTegnati  i termini  del  paga- 
mento; tutte  quelle  cofe  appartenendo  alla  na- 
tura, e qualità  delle  conuentioni  del  matrimo- 
nio, li  hanno  potuto  ampliare  ,0  riRrigncte  a loro 
volontà  in  virtù  della  procura  generale,che  ha- 
ueano  : ma  c’habbiano  hauuto  la  Acuità  in  virtù 
di  quella  ciaufola  d’efcluderevna  hghuola  dalle 
ragioni  delfuonalcimento  ,vna  Souranada’luoi 
Stati  fcaduiile  , Se  vn’In&nta  di  Spagna  dalla 
fperanza  del  trono  de’luoi  auoli  contrale  leggi 
fondamentali  del  Regno  , quella  veramente  è 
vna  pretcnlione  del  tutto  llraordinaria , c che 
non  puòfollcnerlì. 

Veramente  è s)  lontano,  c’habbian  potuto 
ftipulare  vna  si  moRruofa  rinuntia,  che  niuno 
ardirà  di  difendere, che  in  virtù  di  quella  pro- 
cura generale  habbiano  potuto  difporre  della 
minima  piazza  de’due  Stati;  e quanto* meno 
hauranno  potuto  pattouire  vna  rinuntia  a tante 
Piazze,  Regni, e Stati, come quella,achehan- 
noobligatola  Sereniflìma  Infanta  ì 

Finalmente  tutta  la  dottrina  delle  procure  G ri. 
il diflingucr quelle, che  fono  generali  pc[ 

certe 


V 


certe  cofc,ccme  in  quello  calo  le  procure  d’ame- 
«lue  i Mini  Ari  erano  generali  per  lo  matrimonio, 
da  quelle, che  Ibn  generali,  & indeterminate  per 
qualunque  materia  { perche  nelle  prime,che  toc- 
cano a qualche patticolar  negotio,  tutta  la  loro 
generalità  lì  riduce  a ciò,che  dipende  dalla  mate- 
iia,comc,repee  efempio  fono  per  vn  matrimo- 
nio,queAa  lì  limita  alla  dote  ,allc  arre, alla fo- 
pradote,&  all’altte  conditieoi  ordinarie  : ma  lo 
generali, e indeterminate  s’eAendono  ad  ogni 
lòtte  di  materia, con  qitrAamodilicatione  però, 
che  il  procuratore  non  ha  a fare  fe  non  cofe  co- 
muni , Se  ordinarie  ; perche,  fe  in  virtù  di  coteAa 
procura  generale  volelTc  vendere,  dare,  alienare, 
o permutare,  non  potrebbe  farlo  fecondo  la  vol- 
gardifpolìtioncdciloleggiielaragionelì  d ,che 
queAc cofe, che  portano  confeguenza  d’vnpre- 
giudicio certo, Tempre  richiedono  vn  mandato 
fpetialc,non  eifendoll  introdotto  ilcommertio 
delle  procure  nella  lécietà  ciuile , fe  non  per  co- 
modità , e per  leruigio  di  quelli , che  non  voglio- 
no, o non  polTono  trattai  pcrionalmente,  e nqn 
pcr&r  loro  alcun  danno. 

OrelTendo  le  procure  l'anima  di  tutti  gli  atti 
ciuili,e  nò  hauendolc  i Minillri  hauute  lufficien- 
ti  a far  la  rinuntia,lìeguenecelTariamcnte,cbe 
lìa  nulla, feaza  poterfi correggere; perche, ooii 
apparendo  del  confentimento , fe  non  per  la  pro- 
cura, chi  dirà,  chela  Reina rinuntiò , fe  non  con- 
lèntìe 

Forfè potrà elTer,chedicano, chela  fua  rati- 
£catione  fupplì  turto,echc  perciò  non  occorre 
allegar  difetto  di  facultà  ne’  Miniftri , ne  manca- 
mento di  confentimento  per  parte  della  Princi- 
pclTa . Ma  non  folamente  la  ratilìcatlone , che  là 
pretende,  non  viene  a fupplire  le  nullità  del  con- 
tratto , anzi  in  contrario  è vn'altra  opera  deU’in- 
giuftiiia  del  Conlìglio  di  Spagna  così  nulla,come 
la  (leda  rinuntia,  e che  d'altra  parte  farla  del  tut- 
to inutile , ancorché  fodc  fatta  con  tutta  la  folca- 
nità,  che  ù può  difìderare . E maflìma  della  giu- 
tilprudenza , che  la  ratificatione  con&rma  la  ve- 
rità 


k Eftcdusracihabitionis  eft,  vtqoìs  ri- 
Uca;ur  apptoba  e ta£ium  non  qualita- 
umtaài:  oudefìefrec  inaletaótum  polTet 
agl,  ad  l,  Vompoa.  D,  de  neg.geSì. 

l An  racihabiHo  zqniparetar  mandato, 
lìcdicav  aut  illud  quod  tuie  tadum  ance 
mandatum  pocuiflci  a iquo  iure  valere, 
& racihabicio  rctrotrahicur.  Se  mandato 
compaia  ur,aucnonp  cuilTccaliquo  iure 
vaicTC  , dccunc  ratitiabicio  non  compara-, 
tur  mandato, nec  tacic  retroada  valere, 
quia  ia:ihabiti'>  non  conlìrinat  quz  fuOc 
nulla, &qu£ non  habucrunt  Tua  cn'entia- 
lia,  ad  l.obicruare  ,D.de  off-  Troconf. 
m Si  eigoactusell  iiuIIus  ,non  cadet  ibi 
ratifìcacio;  ncque  enim  adus  poied  e- 
coiiualcrccre  pci  ratificationem, quando 
efi  icprobatus  a Icge . 
n {oaf.yS. 

0 Coiilirmaiur  res  inualida,  fi  eius  per- 
fcdioni  obliai  folum  diilenlus  babencium 
ratuin  ,anoquifi  aliaubllarenCinon  con- 
fiimaretur  r tihabicione,  trail.  de  Trac, 
memu, a.  7. 

p Quod  vulgò  aiunt  rarificationem  re- 
trotrahi , intclligunc  nifi  adus  ab  inicio 
nulius  lit,  art.  pd.ron/.  Brit. 
g Katihabitione  non  validacur  id  quod 
nullumcll, //6.  ij.rir.  ai, 
r Innouaiio  nihil  lutis  cribuicified  (blum 
modo  vetus  confctuac  , cap.  i.  conf. 
TtelittHt. 


f Eiedio  qui  fuerit  irrita ipfo  iure,  per 
Tubrequcntem  confenfiim  nonpeceftcflc 
rata.  cap.  anditis,  de  etrB. 


t D.eap.i.deconfirm,*ti/i,'Pelàuif. 


rità  del  contratto,  ma  non  emenda  in  alcun  mo- 
do i tuoi  difetti , c le  Aie  imperfettioni . Bartolo 
dice  molto  acutamente,  che  l’elfetto  della  ratifi- 
cationccapprouarc quel, che s’è fatto:  K Baldo 
a/l'crmaancora,che  qualunque  icticcuca  difcuuo- 
fa  ncllafuafàrma,oncllafuafo(fanzanon  ir  può 
correggere  con  laracifìcacione,cbc  vi  s’aggiu- 
gne:  / il  Felino  dice  in  proprijcermini,ch’cdifo-. 
perchioil  ratificare  vna  icriccura  ,che  la  legge  ha- 
rjprouato  per  ragione  delle  nullità, che  inelTafl 
truouano  : m AlclTandro  è dello  (Iclfo  parere: 
n il  Damafo  pruoua  quella  verità  eoa  cagioni 
anche  più  ptccife,  elicgli  altri:  « rArgentteo 
{piegando  ciò , che  G fuol  dire  in  1 agione , che  la 
racilicacionc  ha  la  forza  d’vn  mandato,  &:  ha  vn’ 
eletto  retcotractiuo , dice , che  quello  s'ha  ad  in-> 
tendere,  quando  la  fcriccura,che  li  ratifica,  non 
{ìa  nulla  nel  fuo  principio:  p £c  il  Dottore  Acc- 
uedo  fopra  gli  Statuti  di  SpagnafcrilTe,chc  nella 
ratificatione  non  li  rendeua  valido  ciò , che  da  fe 
era  nullo,  f In  lomma,  ratificata  che  Ha  la  feriti 
tura , non  fi  può  dubitare  del  luo  edere , ma  però 
c Tempre  lecito  cTaminare  là  qualitàTuaper  co- 
no{cere,Tc  Ila  valida,  o no . r 

£ per  quella  ragione.  Te  va  contratto  c uTu- 
rario , o lìmoniaco , ancorché  Toprauenga  la  rati- 
ficatione  delle  parti  contraenti , non  può  mai  ri- 
maner legicinio . 

Se  ingiudamencefi  difereda  vn  figliuolo , non 
varrà  mai  il  ceftamenco,  ancorché  dappoi  vi  fieno 
date  cento  ratificationi  autentiche . 

Se  fi  riKttcin  vna  fcrittura  qualche  coTa , eh*' 
od'enda  il  diritto  publico, conci  c ratificatione, 
che  poda  renderla  legitima . 

Se  non  c valida  vn'elettione  per  edere  adenti 
que’ , c’haueuano  a dare  i lor  voti , non  fi  renderà 
valeuole  perlorconTenciroento,o  ratificatione.  f 
Finalmente  qualunque  confermationc  non 
muta  in  cofa  alcuna  il  valore  della  fcrittura  con- 
fermata, o non  emenda  l’errore,  che  da  affido  alla 
Tua  fodanza . / 

£ per  verità,  che  cola  più.  là  la  ratificatione 

d’vna 


4’vna  fcricrura , cke  intuire  il  cònfcntimcuco  di 
colui , che  Don  haueua  parlato  in  efla  fcriccura  t 
Ma  fe  quell'ateo  richiede  per  la  Tua  perfettione 
alcuna  cola  più  che  quello  confentimento , noa 
aggiungendo  la  ratificatione  a cale  atto  la  Ibr* 
nialità,chegli  maiicaua.comepatrù  elTa  corceg» 
gore  la  nullità  fenza  emendar  l’errore  ì 

In  materia  di  ratilìcationi  Tempre  s'hanno  a 
dillingueredue  forti  di  fcritcure  i l’vne  peredfec 
perfette  (alo  richiedono  il  conTentimcnto  Tenz’al- 
tra  Ibtmaliti;  e Topra  il  Iblo  fondamento  della 
parola , che  lì  dò  in  elle , li  contrae  vn’obligatio* 
ne  naturale  ima  Taltrc,  oltre  al  confeotimenco 
richiedono  alcune  folcnnità  particolari  , e noa 
polToao  produrre  alcun'cifecto  legalc,fe  non  fono 
vellicc  d'alcune  formalità  ordinate  dalla^ggc . 

Quanto  alle  prime , la  cui  clTcnza  intera  con- 
lille  nel  confentimento,  non  c*è dubbio, che  la 
ratiltcatione  adempie  col  confenfo  tutta  la  per- 
fetcionc  del  contratto . Per  efempio,  quando  rn 
maggiore  d’età  ratifica  robligatione,chc  fece, 
clTcndo  minore , Tatto  farà  ctiicace,  perche  balla 
il  foto  confentimento , acciò  che  vna  obligatione 
lia  valeuole  : ma  quanto  alTaltrc,  che  lichicdono 
più  formalità, che  il  aonlcnfo,auuiene  tutto  il 
con  trario,  perche  la  ratilicatione  non  è d’alcunt 
profitto , quando  mancano  in  ella  le  formalità 
delia  legge. 

Non  bifogna  in  quello  più  chiara  dimollra- 
tione, che  quel,  che  accade  tutto  il  giorno  ne’ 
matrimoni;,  perche,  fc  vna  donatione  c nulla  per 
Inetto  dacettatione  «mille  ratiicationi  non  la 
faranno  valida , c nello  flclfo  modo , fc  vn  matti- 
moqiu  c dandcAino , vn  numero  infinito  di  tati* 
ficationi  non  balletà  a dargli  vigore . 

£ la  ragione  li  d, che  dclìderando  la  legge, 
oltre  al  confentimento  delle  parti' vn’atccttatio- 
oc  nelledonationi,c  ne’ mattimoaijle  monitio- 
ni , e la  prefenza  de*  tellimunij  ,fe  mancheranno 
quelle  formalità  , non  fu  mai  Tatto  vn  loto  iHan- 
te  nella  fua  cllenza ,nevi  c altro  rimedio, che 
fare  vna  nuoua  donatione,  e celebrare  vn  nuouo 
matrimonio,  Mmmm  So- 


N Siflaiutuni  dic(,quod  proceflus  pro- 
curacutis  non  valcac  lioe  mandato  t raci- 
h buio  non  lutiicK, quia  licct  ratihabuio 
«quiparctur  mandato  i camen  fallu  vbi* 
vumque  res  rcquirit  mandatum  prò  tor- 
mai  ad  l.txtcutunmt  C.  de  cxecitc-  rei  ind. 

X Katilicationcm  in  cotum  tollimus  ad 
Taiiditatcm  adus  > coca  enim  rnbllantia 
a^us  pender  a conditutione  prtecedencii 
nec  raiificacione  idem  pollebic , 

> ili.  14. tir.  1^. 


^ Pauins  de  Cadrò,  de  communiterMo' 
derni  c nenc,qiiod  fi  licencia confeotus, 
vel  authoricas  aiicuius  requintur  prò  for- 
ma,dtlblemnicace  actus,  reqniricur,quo4 
pracedacidcnon  fublequacur  • 

4 bidicasearcgmis  iutisracihabitionem 
zquipollere  mandalo  , refponderi  facis 
pocerir  eani  rcgulam  procedere  in  »ni- 
uerlum  fpccifica  decifìo  quocies  minimi 
reqmracur;  etcnini  non  ed  racisargumen' 
cacio  ea  ratihabuionc  , quz  mandato 
zqnipollens  non  in  Ipecie  comparacur, 
nec  idem  cd  cum  mandato, 
i Si  fnperuenitdefeidusex  legis  difpofi- 
tione,ratihabitioimpeditur,quia  ia  hia 
quzrefpiciunt  nulluaiem  ipfìus  aàu&du- 
rmsagiiurcum  Icge,  quam  curo  bomine. 


c Cornile  ea  defcflu  foltmnitatis  , fup- 
piece  autem  défedum  folcmniratis  fub- 
llantialis  non  dependetà  facultaie  ludi- 
Ciiiidco  non  poted  ratificate,  Ixnoc.in 
e.  Trudenemm,  de  off,  de  /rj. 

d Quotici  dacutum  mandatum  requirit, 
cocies  ratificatio  non  rulticic,quia  ratifi- 
catio  re  »era  non  nifi  fidum mandatum 
cd,  cui  dacutireibanon  applicantur. 


‘ Sopra  quedo  fioadamenro  diede  Baldo  per 
ma(rima,rhc,tpiàndo  la  legge, o lodatuco  vo- 
gliono , che  ih  rn’acco  ffa  vn  mandato  per  ia  Tua 
(orma,  non  pqò  la  ratificacionc  fupplire  il  difetto 
del  mandato:  m Bartolo  confiderà , che  il  man- 
care ad  vna  formalità  , che  la  legge  comanda  do- 
ucefi  oiferuare,  non  può  mai  ridorarfi,  ne  TupplirG 
con  l'equipollenza  d'vna  ratificatinne  : x così 
lente  TAcruedo,  ^ Il  Gomez  fopra  la  legge  d o. 
di  Toro,  numero  do,,ò  di  parere  con  molti  al- 
tri, che  adduce  per  la  fila  opinione, che  negli 
(ltumcnti,doue c nccelfaria l'autorità  del mari- 
to, o del  tutore,  quella  dee  precedere , cche’l  luo 
fnancamentononpuòridoraifi  con  vna  ratifica- 
tione  fufie^uente  , z.  Il  Couarruuia  condanna 
del  tuttorquélleratificationi,  non  efiendo  la  Icrit- 
tUra,chc  fi  ratifica, nella  forma,  che  la  legge 
preferiue . 4 L’Argentreo  ofierua  , che  , fe  la 
confuetudine  ordina,  per  far,  che  fia  valeuole 
vna  pctitione,  che  ve  ne  fia  fiato  va  mandato 
fpetialc,  di  data  precedente , non  può  emendarli 
ilfiiodifètto  con  alcun  mandato fulTcguente, ne 
con  qualunque  ratificatione , che  polTa  farli,  i 
£ quello  fi  conferma  con  refcmpio  dell’incom- 
petenza d'vn  giudice,  pefehe,  fe  vno , che  non  ha^ 
ne  il  carattere,  ne  la  commefiionc'l'petialc,ha  fitta 
to'alcùn’a  tto  Ih  nomò  del  giudice,  ninna  ratifica* 
tiene  del  giudice competcnte,enaturale può fat 
l'atto  valido, c legiiimo,  r fi  motiuo  di  tuttii 
Dottori  fi  c , che,  non  elscndo  eguale  la  ratìfica^ 
tiene  al  mandato  fenon  per  vna  fintione,noh  può 
inai  la  fintione  fupplire  vna  formalità , o vòca- 
’tatreie,  che  la  legge  richiede,  • ' 

Si  chcnonelTendoui  mai  fiata  rinuntià  àlctià 
na  così  inualida,  Come  quella  della  Rcina,pcr(e 
ragioni  addotte  ,e  per  quelle,  che  s'addurranno, 
c comandando  la  Decretale  , che  introdufle  le 
rinuntie,al  padre, che  fiipula  la  rinuntia,che, 
aecioche  fia  valeusle,  egli  colga  dalla  Aia  facoltà, 
la  dote,  che  dà,  e che  ia  figliuola  Thabbia  riceuu  • 
ta  ,e  che  dichiari  ella  fiefsa  d’efserne  contenta  t 
faria  vno  fprepofico  ben  grande  il  pretendere,. 

che 


eheraRi  qoefti  difetti  efientùli  fi  fbisero  potuti 
Supplire  con  tiu  ratificationciche  nonbafta  a 
iiftorarli,  cd  oltre  a tutto  ciò,  come  potrebbe  vna 
fatiHcatione  emendare  lenullità  d Vna  rinuncia, 
fc  ha  elfa  piu  difetti , che  la  rinuntia  medefima  f 
£ (e  per  la  maffima  comune  di  ragione  cento 
àtri  ,chc  iolTer  nulli , non  pocrebber  &re,ck'TnQ 
d'efli  fblTc  buono,  e valido  i 

Due  cofeprincipali  rendono  nulla  quella ra» 
tificatióne. 

La  prima  ò,  il  mancamento  deirautorità  nella 
perfona  della  Reina . 

* ' Lafecortda,che  le  pretefe  racificationi  fono 
certi  atti  folìtarij,  e feparati,  che  la  legge  ha  fein* 
prc  condannati  nc’cuntratridi  matrimonio . 

Per  intendere  ageuolmente  quelle  nullitl,' 
bifogna  ricordarli , che  laReinanon  fottofcrilTe 
la  pocura  di  Don  Luigi  d’Aro,f  ne  anche  la 
fcrittura  del  Tuo  matrimonio;  fola  fii accordato 
In  efsa perii  MiniR(i,che prima,  cheficelebraf- 
fe  il  iarramento,  la  Reina  fàrébbedue  icricturei 
)Vna  per  la  rinuntia  alle  erediti  , a l’altra  ^ 
relcluiionc  dagli  Stati  , e dopo  la  celebratioof 
irebbe  iniìemccoIReChrtllianiifimo  fuo  fpo* 
fo  dire  ratiiicationi  confórmi  a* due  atti  precf* 
denti  di  rinuntia,  e d’erdufibne , 

. . . . ^ ■ Oli. .. 

SV pjmllo  ciò , retta  a vedete , fe  li  fono  fatte 
qtiette  Fatilicationi,e  inche  fórma  fi  fècei« 
Egli  ò certo , che  non  fi  è veduta  in  Fràifcft 
alcuna  di  quelle  ratificatìóni . Secondo  l’Otdi^ 
ne,dóueanfi  porre  a'ptèdelh  Scrittura, e vèn?' 
Ve  inchiore  nelle  fpaccio,  chesVhuiò  al  Re  CHrilì 
VSaniffimo,e  pure  non  vi  fi  trtiouaeoià  àlcàWà 
diòfse. 

Con  tutto  ciò  ben  fi  crede,  ‘che  dimòràndb 
ancora  la  Reina  in  Ifpagna  , il  Cotifiglio  hami 
tratti  da  lei  tutti  gli  atti , c'haurà  voliito  auàml, 
c dopo  il  filo  matrimonio  co]  Re  Chiiittianìf$ifl(ò{ 
e perciò  fi  concede,  che  qnellb  fi  firpponga  come 
vero  ^ per  paliate  incontanente  ad  cfatninare  la 
fiKma,  che  coietto  ponfiglie  ha  tenuta  in  quella 
' acca* 
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•ecafjoaa  : e beoche  ciò  paia  molto,  difficile; 
{)erche  non  li  fono  vedace  qui  in  Fiancia  tali 
fcritcure,  nenli  lafceràpeiciò  di  dare  ad  inten- 
dere la  loro  nullità,  perciuclie  io  qualunque  ma* 
nicra fieno  fatte,  è certo, che, non e.Tendo  Hata 
autorizzata  la  Reina  dalReChrifUaniffimo,ne 
per  quelle , che  precedettero , ne  per  quelle,  che 
leguironola  nuteialebcnedittione,la lor  nullità 
c del  tutto  manifcfla . 

t ' 

Quanto  alle  fcritture , che  fi  fon  fatte  tra  U 
'contratto  del  matrimonio,  e la  benedittione  nut- 
(iale,non  ci  è dubbio,  che  l'autorità  del  ReChrif- 
tianiffimo  era  indifpenfabilmente  necelTaria  . 
Perehe  toAo  che  vna  figliuola  di  qualunque  na- 
feimento , e qualità  ,ella  fìa,  rimane  promefTa  per 
jgli  articoli  del  matrimotiiu  a colui , con  cui  s’ha 
a maritare,  non  può  fare  alcun'actoimportante  ,e 
di  confeguenza,  o per  la  lua  dote , o per  la  fua  fuc- 
ccfsKine,  o per  altre  fue  conucn  lenze,  che  non  fìa 
autorizzato  dal  fuofpofo.  Tanta  eia  virtù  del- 
le ptoroede  di  matrimonio , e così  grande  ,chr  la 
fgliuola  promcRa  entra  anticipatamente  fotte 
lapodeflà  di  colui, che  dee elTetfuu marito;  e'I 
fattoferiuere  gli  articoli  è vaa  preparatione  così 
vicina  al  facraniento , che  già  li  tengono  i beni 
per  comuni  ,intanteche la  Cbiefafìnifca  diftri- 
gnere  più  indifTolubilmente  l’unione  de*  corpi,  e^ 
degli  animi . In  effetep,  elfc^do  i conttaui,  o per 
^larc  volgarmente  gli  fponfalitij  , rnatrimomj 
pqcparoje  di  futuro,  incontanente  che  riman- 
gono edettuatl,  hannn  vn'cffetto  tetroattiuo  per 
Cgi^Ù  fofa  infino  alla  fl^lTa  liipothcca  de’  patti 
piarrimoniali  ^ la  quale  fi  dà  alla  moglie , non  folo 
dal  giorno,  in  che  H fposò , ma  dal  giorno , in  che 
fìfccelafcritturadel  matrimonio:  Tanto  è chia- 
ro., che  le  leggi  giudicano, che,  elfendoia  ferie- 
ti^ra  la  prima  difpoAtione  al  matrimonio,  riotec- 
Uidlodel.tompojchepafsa  dal  fuo  principio  in- 
fino al  compimcoto,oonhaa  fare  alcuna  inter- 
ruttione.,  anzi  è.vn’atto  continuato,  la  cui  efe- 
.eutione  viene  a congiugnere  ì dueeflremi . 

£percid  vi  fono  molti  cafi  nel  dtric(o,ne*quafi 

la 
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Iipodeftà  del  marito, c di  colui,  ch‘crofamcncc 
ipofo,èugmle,  * e le cofe,  che  fi  diedero  negli 
fponialitij,  e dopo  il  matrimonio  iòno  trattate 
del  pari . b E forfè  per  quella  ragione  gli  Euan> 
gelili!  hanno  molte  volte  confufo  la  parola  di 
[[ìofi  con  quella  di  fpofata,e  gli  antichi  Con* 
cilijdauanola  llcisa  Acuità  allo  fpofo  per  vendi- 
care il  rapimento  della  fuafpefa,che  al  marito 
per  quello  della  fin  moglie . e 

Comunque  fia,  daH’illante,che  la  fcrittura  del 
matrimonio  è fotcoferitta , la  donna  entra fotto  la 
podellà  dell’huomo . Ben'd  vero, che  l’unione 
non  fi  fa  indifseliibile,fe  non  con  l’autorità  della 
Chiefa  , quando  con  la  fantitàdel  facramentofi 
Aringa  il  nodo  de’  contratti  ciuili , ae' quali 
amendue  le  parti  erano  timafe  •,  onde  fi  può  age- 
uoimcnte  inferite  eflet  necelTario  l'autorizza- 
mcnto  fra  gli  fpofi  : e per  cenfeguente  le  ratifi- 
cationi,che  può  hauer  fatte  la  Rema  dopo  gli 
articoli  concordati,  ancorché  fieno  fiate  aitanti 
le  nozze,  fenza  participatione  del  Re  Chrifiia- 
nifsimo,  fono  nulle  per  mancamento  di  quefit 
formalità  eflentiale  : ma  lo  fiefib  difetto  d’auto- 
rizzamento  forma  vna  nullità  anche  piùeuiden- 
cc , e più  inefeufabile  nelle  fetittute , c’hanno  po- 
tuto trarre  dalla  Reina  dopo  la  celebratione'  del 
fuo  matrimonio  ; perche  non  vi  è legge  più  uni- 
ueriàle,  ne  più  religiofamente  ofieruata  in  Fran- 
cia di  quella, che  dichiara  nulli  tutti  gli  atti  , e 
Pobligationi  fatte  da  vna  moglie,  che  non  fia  au- 
torizzata dal  marito,  in  canto,  che  vna  donna  <P 
età  maggiore,  che  fofse  maritata  con  vn  minore, 
farebbe  incapace  di  contrattare,  e d’alienare  (eo- 
za  l’autorità  del  marito,  benché  non  folte  inco- 
munion  di  beni  con  lui,  e da  ciò  fi  vede,  quanto 
inuiolabile  fia  quella  legge  in  Francia  ; Laonde 
Tordine  vuole, che  le  mogli  dope  le  cerimonie 
della  Chiefa  lafcino  il  lorpaefe,ilor parenti, le 
lorocafe,  ed  i loro  nomi  per  cominciare  come 
vnanuoua  vita  ,c'fiabiiirevn’alcra  fiimiglia  fotto 
il  comandamento  de’ lor  mariti.  E cofa  cerca, 
che  lo  fiato, il  potete, c le  attieni  dell.i  Rcina, 
Nnnn  dall’ 


4 Lex  lulia  de  fondo  dotali  plenius  ia- 
cerpretandaefi,  vt  eciam  de  Iponfo  idem 
inrtslirqaain de  manco,/.  4.0. 
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daU'iftanee  della  nutciale  benedicclone , douet- 
tero  adattarli, e confarmarlì  a quella  legge  del 
Regno, e benché  li  troualTc  ancora  in  Ifpagna, 
quando  lì  fono  ritratte  da  Sua  Maellà  le  raci£- 
cattoni , nondimeno  la  virtù , e TefiScacia  del  Sa* 
eramentOi  che  opera  con  indipendenza  di  luogo, 
iiauea  fatto  la  fua  imprelTionc  nella  fua  reai  per* 
fona , infino  dal  momcnro , che  li  maritò  per  pa* 
role  diptefente,fciagIiendo  il  vincolo  della  po- 
dellà  parema  per  legarla  con  quello  del  matri- 
monio. 

Si  che , elTendo  la  capacità  dcH'operare , c del 
contrattare  perfonale,c  non  reale, c bifognao 
regolarla  per  le  leggi  della  perfona  della  Reina, 
che  fono  quelle  di  Francia,  douc  l’hauea  dellina- 
ta  ilfuo  matrimonio,  e non  perquelle  di  Spagna, 
douc  lì  trouaua  ,come  di  palfaggio  per  venitfene 
in  Francia.  Ma  finalmente  , elfendo  quello 
principio  fondato  nel  Decreto, che fotcomife  la 
donna  al  dominio  dell’h uomo  infino  daU’origine 
deimondo,  il  ReChrillianilIìmo  non  ricufa  al- 
cuna legge  per  giudicare  quella  nullità , ne  gli 
fonofofpertc  le  medelìmedi  Spagna,  perche  di- 
chiarano,che  la  benedittione nuttialc  liberala 
figliuola  dalla  podellà  del  padre . 

Quanto  alle  leggi  Romane  effe  non  folo  ri^ 
chiedono  l'autorizzamento  della  rooglie,nva  vie* 
tallo  ancora  cfprcITamcnte  ,che  gli fpolI,e i ma- 
ritati poflano  fu  cola  da  per  fe  in  ciò , che  tocca, 
alla  dorè,  all’aumento  di clì[a,|Sc  agli  alciiaccordi 
del  matrimonio , forro  pena  di  nullità.t^  Cosi  lo 
intefero  i giurcconfulti,  quando  dilTcro,  che  tutti 
i patti  fatti, così  dal  fuocero,come  dal  genero, 
o dalla  moglie  da  loro  foli  ,cfpattatamcnte,fon 
nulli,  e Ve  di  ciòvn  fàmofo  efempio  nel  Co- 
dice, douc  fi  legge, che  hauendo  vn  marito  con- 
fentito  a fauore  di  fua  moglie , per  fua  fcrittura 
particolare, che  vn  eredità , portata  in  dorè,  non 
fofse  tenuta  per  dotale;  ciò  non  ollante  1 Impe- 
tadorcgli  pcrmifedi  conicruarla  per  fc  come  do- 
tale , perche , efsendo  tale  fcrittura  particolare , 
non  poteua  efscrc  rifpettiuamentc  obligatoria 
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in  tal  grado,  che  potefse  profittare  alla  moglie, 
o danneggiare  il  marito.  /In  elfctto,fef*fse 
vero,ch‘vna  (poft  potcrsecon  va'atto  da  Tcfola,  e 
lenza  participatione  del  fuo  futuro  marito  dif* 
porte  delle  fue  facullà,  ri  fatia,chi  fpoferebbe  vn% 
ricca,  e la  prenderebbe  in  moglie  pouera, lenza 
iapetio  cgli,econtralcfuc(pcranze;il  cheed* 
vna  gtandiflima  confeguenza , si  per  laconuc- 
nciiolezza , e per  la  concordia  del  matrimonio, 
collie  per  la  fortuna  de’ coniugati.  Si  che  era 
molto  tagioncuole  ,che,  elicndo  le  loroMaefla 
egualmente  interefTate  in  quelle  ratificacioni , 
unitamente  le  (lipulalFero;  c perciò  fi  c detto 
nella  Scrittura  del  matrimonio, che  fi  rimette* 
tanno  fatte  di  compagnia,  c non  a parte,  ricono- 
feendo  molto  bene  il  Configlio  di  Spagna  , che 
quelli  atti  fatti  feparatanicnte  fono  inutili . £ in 
verità  non  fu  dimenticata  quella  folcnne  cir- 
collanza  nella  rinuntia,  che  fece  la  Reina  Don-, 
na  Ifabella  l'anno  i6t  f.,  quando  fi  maritò  col 
Principe  Filippo , perciochc, fc  bene  tal  rinuntia 
non  era  di  molto  momento  per  non  ereditar  le 
feminc  la  Corona  di  Francia,  con  tutto  ciò,quan* 
do  fi  fece  l’atto  della  rinuncia , vi  era  prefentc 
Pon  Ignicodi  Cardenas  Ambafeiadore  di  Spa* 
gna  ,che  v’interuenne  a nome  del  iuo  padrone , 
acciò  che  quclfatco  obligalTe  l’vna  parte  , e 
l’altra. 

Maefiendo  la  Reina  ancor  minore  al  tempo , 
clic  fi  maritò,  é certiiSmo , che  non  poceuaope* 
rare  da  (c,  lènza  l’aucocità  del  fuo  fpofe , o del  fuo 
tutore,  £ poiché  efianon  fii autorizzata  dal  Re 
Chriflianiflimo,nc  anche  potè  elTcre  autorizza* 
ta  dal  Re  Cattolico  fuo  tutore , perche,  eflendo  la 
rinuntia,  che  confeguiua  da  fua  figliuola,  in  van* 
taggio  fuo  ,e  dc'fuoi  figlinoli  del  fecondo  matii- 
monio,cde’fuoi  difeendenci , haurebbe  infieme 
accettato, e promeiro,tl  che  da  niuna  legge  ò 
tollerato,  g Laonde  non  fi  vide  giammai  vna 
nullità  più  chiara , che  quella, che  fi  ttuoua  in 
quelle  ratificacioni  per  lo  difetto  dell’autorizza* 
mento,  che  vi  t’incontra , perche,  fc  bene  il  Re 
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b Si  licencia  confenfusiTCI  authoricas 
alicuius  requiricur  prò  forma, & falem- 
nuace  a£fus  > rcquiritur,  qnod  prxccdac 
liccncia,  & non  fubfcquatur,  quia  requi- 
ritur  ad  icgttimandam  ,&  authenzan- 
dampen'onam,  omc^ tdl.6o.Tor. Ouao- 
doconfenfus  requiritur  a principiocer- 
to , & decerminato  tempore  prò  forma 
aéfus,  ratifìcatio  poifea  fuperueniens  non 
raiificat  aàum,  ftlit,  c.  nonnitlU,de  re- 
Itript. 


i Nec  fulTicic  ad  perfeflionem  ratiRca- 
tionis  haberi  feientiam  acfus  in  genere, 
fed  debet  habere  ratiRcans  feientiam  in 
fpecie , etiam  o.nnium  qualitacum,  aliis 
quis  non  dicitnr  habere  rei  feientiam. 
Crau.  tonf.  6o.  AdhoCirt  ratifìcatio  fìbi 
Tcndicec  locum,oportet, vtillc,quÌTuIc 
habere  ratum,  fciat,&  cognofeat,  & com- 
probet>quod  ùàum  efl, aliis  nemo,quod 
ignorati  approbat , Lanctlot, 


X.  Cum  principalis  canfa  non  foblinir, 
ne  eaquidem,  quxrcquuntur,locumha- 
bent,  t.  jg.i,  I.  D.  dercg.iiir. 
l Stante  prxiudicio  tertij minimi  huiuf- 
modi  Ràio  retroaciionem  opcrabitur, 
Com. 


Chriftianifsima  ha  ratificato  ia  particolare  la 
ferittura  del  fuo  matrimonio,  nella  quale  fi  dice, 
che  la  Sereniffima  Infanta  rinuntierà  , nondi- 
meno farebbe  fuor  di  ragione  il  volere,  che  quef- 
ca  ratificationc  particolare  forte  equiualente  al 
tacitoautorizzamentodiquelle,che  può  hauer 
fattela  Reiira  ; eia  ragione  fi  d ,ch’ertendo  l’au- 
torizzamento  vna  formalità  si  efentiale,non  & 
può  fùpplire  pe^  alcuna  equipollenza.  Oltre 
che,douendo  lautorizzamcnto  dar  la  forma  all* 
atto,e  la  capacità  alla  donna, c artblutamentc  ne- 
certario.che  preceda  fotto  pena  d’crteie  lenza 
rimedio  nulla,  come  conchiudono  tutte  le  leg- 
gi,e tutti  i Dottori.  A Vi  fi  può  aggiugnere, 
che,  non  hauendo  il  Re  Chriflianifiimo  veduto 
rìnuntia  alcuna  della  Reina  Aia  fpofa , percioche 
la  ferittura  del  matrimonio  dice  lolo,  cherinun- 
tierà,e  non  hauendo  allora  conofciuto,chc  ra- 
gioni comprend  erte  tal  rinuntia,non  ò pofsibile, 
fecondo  tutte  le  regole,  che  potcrte  fare  vna  ra- 
tifìcationvaleuolei percioche, chi  fa  la  ratifica- 
tione, dee  di  necefsità fapere, econofeere minu- 
tamente la  fortanza,  e’I  tenore  della  ferittura, 
che  egli  appruoua,  ed  énecefrario,clieerta  glifia 
lettavc  prefentata,accioche  non  faccia  niente 
fenza  vna  perfetta  cognitione.  / £ ciò  non 
potèforeil Re Chrilliànifsimo,  percioche  non  fi 
• veduta  in  Francia  alcuna  dicotcrte  fciitture, 
tenendole  gli  Spagnuoli  nafcofe,comeopefedi 
tenebre.  Ma/inalmenté,  s'egH  deerto,  che  non 
potè  il  Re  Chrillianifsimo  rinunciare  dalla^ua 
parte  alle  ragixni fcadutò  alla  Reina, ne diScora 
alienarle, fi  dirà  forte, c’habbià  renduca  vàlida, 
con  la  fua  foprauegnente  rati fìcacione,  vna  ri- 
nuntia  nulla, che  aliena  ranci  Scaci,e  DominiJ 
apparcenentialla  fua  fpofa’  Varrebbe  pcrauuen- 
tura  la  fua  ratificacione  contta  la  regola  di  ra- 
gione, piùchequélla  della  Reina  ,chc  Icfcrucdi 
fondamento?  K E non  c forfè  cola  certa, che 
non  può  malia  ratìficacioned’vna  perfonadan- 
nifìcar  l’altra  . / E mafsimamente,  quando  ciò, 
che  li  fece , fii  a profìcto  altrui , c quegli , ohe  ra- 
tifica, 
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tìfica , non  ne  t tae  (ratto  alcuno  f m Come  Tue* 
cederebbe  in  quefto  cafo  , 'doue  Sua  Maeftl 
Chriftianiflima  fenza  haueme  utile  alcuno  da- 
rebbe valore  con  la  fua  ratificatione  in  fauore 
degli  Spagnuoli  ad  vna  rinuntia  sì  portentoCa , c 
sì  pregiudiciale  allaRcinaìua  fpofa , al  Delfino, 
«a  tutta  la  Francia. 

ESfendofi  efaminato  tutto  quello,  c quali  di 
(operchio  il  rifpondere  airobiettione  del 
giuiamencojche  fi  trafie  dalle  loro  Miellà  Chrif- 
lianilfime , per  dire,  che,  benché  le  rinuntie,  e le 
ratìficationi  fólTero  nulle, nondimeno  bauendo 
giurato  di  efeguirle  , la  loro  religione  rimane 
impegnata,  e che  da  ciò  non  fi  poironodifpenfa- 
re;  poiché  ognVn  fa  elTere  vna  delie  prime  maf- 
fime  della  ragion  Canonica  ,che  il  giuramento 
non  è vincolo  d’iniquità, che  pofia  obligaread 
efiettuarciò, chenon  è giudo:  che  cappeggio 
della  verità,  e non  deiringiuditia  : che  (occorre 
alla  buona  intontione  , e non  aiuta  mai  l'in- 
ganno. 4 

Quale  inconueniente  faria  , fe  gli  huomini 
nelle  lor  conuentioni  non  faceder  cafo  de*  pria- 
cipij  efentiali  della  leggere  della  ragione,  e fi 
moueflero  folo  da  vna  claufola  edrinfcca  ,&  ac- 
cidentale d’vn  giuramento , la  cui  pocafinceticà 
fi  irebbe  fempre  vn  rifugio  contea  l’antorità  del- 
ie leggi  1 E perciò  nitrii  più  reJigiofi Impera- 
dori  dell’antichità  furono  i primi, che  condan- 
narono quedi  vani  fciupoli  ,con  la  cuifiilfa  reli- 
gione fingiuditia  feompiglierebbe  'tutte  le  te'^ 
gole  della  ragione , quando  comandarono,  che  il 
giuramento  non  obligade  in  quello , ch’era  in- 
giufto.  fi  II  diritto  de’ Dfgedrò  pieno  di  forni- 
glianti  decifioni:  rie  dclTe  leggi:  di  Spago  a in- 
fegnano,  che  vi  fono  molti  cali',  ne’  «foa  ti  per  nim- 
na  maniera  obliga  il  giuramento:  Pérclemp/o, 
fe  vn  minore  patifee  vn’ingiuria  arrocè  : Se  fi 

giuraua  di  non  dimandare  ciò,  civapparticne  al 
Re,  o alla  Chiefa:  r Se’l  Principe  banca  pro- 
mclTo  alcuna  cola  centra  il  bene  del  (uo  Stato  ; f 
Oooo  Se 


M Si  infulam  hareditarifm(airero,cani 
te  hxredem  purarem . tuque  ratum  ha- 
bueris  >aa  fit  aduerfus  re  aSio,  léd  non 
foro  alt  com  hoc  tadorne»  alicrfir  locu- 
plecatus  ,dc  altetlua  re  iplagedum  fit  ne^ 
gotium. 
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4 luramcntuffl  non  ob  hoc  fuic  indico - 
rum,  TC  dfec  vinculum  iniquiracis,  r»p. 
ùtercdtera  ta.j.^.l.ikris  gentium,S-  Et 
gtneralittr , D.  de  pad.t-  fi  ^hìs  inquUmo  t , 
$. >ir. D- dcleg.  I . /. non dabiiimt  C.  dcicg.c. 
non  (fi  Mgatoriumt  de  reg.  i»r.  in  6, 


b Si  ex  falfit  indrumencis  tranladiones 
vel  padiiines  miczl'ucrint,qu-muis  ius 
iuraiidum  de  his  inierpoficum  tic  eiiam 
ciuiiiicr  falfo  rcuclaro  , eas  retradari 
przcipinius,/. 4a.C.dr  rran/ai?.  Indubi- 
labilis  luris  ed  non  numera  z pecur.iz 
excepeionem  Incum  haberc , & ui  la  ibus 
nominibus,vc.  tecnuribiis,  «et  anjs  cau- 
Cionibus,  quz  ctiam  ractamenti  habcnC 
mentionem:  quz  enim  d'Iicteotia  ed  m 
eiufmodi  exc.  ptinne  fiue  iusiurandura 
pofitumed,  fiuc  non,  tam  m ter  leratitijs 
camionibusiquam  in  a'ijs  inlf  umrntis, 
quz eandem  cxceptioncm  recipiuui,i.)'/r. 
Ctdriun  ' 

c L.  Qhì  inralfe,  de  inr  iur^  - , . , 
d LÌpn.D.  ani  fatis  dare  tog. 
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tnaicntum  omnigm  rcrum  iurtDtis  > vfl 
nuiorU  pattis  >i(cm  fi  lit  przllinim  conr 
tra  ius  piiblicum  i Con.  ad  l.  •alt.  tit-  1I« 
itlasfttt.faTt,3  hitaialH.ibidm, 


b Quod  non  impleiiic  ouior  pietas  fuit» 


> In  mal»  premi ITs  refeinde  Rdemt 
Can.  j.Cont.  Tolti-  Si  aliquid  Ibrtè  non 
incaucius  turare  comigcru,quodnbrer* 
uatum  in  peiorem  vergar  exitum.l  berd 
illud  falubri  (onfìlio  mutandum  meoii- 
ocrimus  > c-d.  ìbid.  Nec  cnioi  faciamen'- 
tum  ad  hoc  fieri  dcbcrc,  vtiniuflaiurario 
Aioruni  bonorum  fic  iniuflé  iurannbus 
czpoUacio*  Coti,  mtercatera 
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Se  il  giuramento  è contra  la  ragion  pablica . g 
Il  M oncaiuo , voo  de'  più  famolì  Duteoti  di  Sp  ar 
gRa,afferma,ehe,fe  colui,  c’ha  giurato,  perdelTe 
tutto  il  Aio  hanere,o  la  maggior  parte,  perca* 
gione  di  qualche  parto,  c’faaueil'e  fatto,  noa  la* 
ria  obligato  dVlTcttuarlo, ancorché folTe corro* 
borato  con  la  fede  del  giuramento.  Finalmen* 
te  non  è forfè  Dauidde  Aato  celebrato  dalla 
Chiefa , per  non  hauere  adempiuto  il  giuramea-j 
to,  c’hauea  facto  di  perdere  N abai  t h Enonlo-I 
lamento  la  Chiefa  non  autorizza  i contratti  in- 
giù Ai  &tti  con  giuramento,  ma  comanda  d’an* 
nullatli,c  di  difobligarA  dalla  promclTa . « 

In  effetto , farebbeil  più  rano , c’I  più  leggie- 
re di  tutti  gli  fcrupoli,  il  credere , che  Iddio,  Giu*' 
dice  de’ giuramenti, volefTe  farli  preualere  alla 
giuAitia  ,coI  face  efeguire  le  cofe  ingiuAe,ch’ 
egli  vieta,  e condanna.  Dunque  non  ci  è con- 
fideracione  di  giuramento,  ne  preteAo di  racifi* 
catione,  che  polTa  fanare  la  nullità,  che  procede 
dal  mancamento  della  fatuità  ne’  MiniAri  d* 
amendue  i P.e.  Maoltrea  qucAa prima  nulli- 
tà ,chc  A truoua  nella  forma  ,ve  n*è  vn’alcra,  e 
di  non  minor  momento:  ed c, che  ilCooAglio 
di  Spagna  s’clafciato  talmente  accecare  da’fuoi 
incerefsiiche  comprefe  nella  rinuncia  l’eredità 
delPrincipe  fanciullo,  eh 'era  già  aato,quandoA 
fece  il  matrimonio, fenza  che  J’habbiano  &tco 
metter  bocca  alla  fcrittura , ne  fofcriuctla , o per 
cagione  della  Aia  tenera  ctà,opcr  qualunque 
altra  ragione,  che  volcifeto  imaginatfi.  Turca* 
uia  queAo  c aAolucamente  indtfpenfàbile  ,per* 
che  non  ci  è dubbio,  che  nelle  rinuntie,  quegIi,o 
quelli,  alia  cui  eredità  A rinuncia,  hanno  a in* 
teruenire  come  parti  nel  coocratco,  percioche 
non  è lecitoli  trattare  in  qualunque  modo  della 
eredità  d’vna  perfona  viuente , fe  effa  non  rende 
legitima  la  fcrittura  col  Aio  confencimento  el* 
preffo  . Cosi  determina  la  ragion  Romana , K c 
queAo  c il  pater  comune  di  tutti  i Dottori . Ma, 
cfTendo  foperchio  l’addurre  qui  molte  autorità 
per  confermare  principij  Aabiliti  ; baAcrà  per 

far 
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firconofcerc,  che  quefta  mamma  c pracicata^'^ 
approdata  molto  paiucolarmeotcin  llpa^a,il 
citato  l'autorità  del  Couartuiiia.  Or  giudica 
quello  Dottore  coca!  modo  d’operare  diete  cosi 
contrario  a' buoni  collumi,che  chiama  l'orzo, 
non  che  iniquo,  il  termine  di  quei,  che  £inno 
conutntioni  lopra  la  ruccefsione  d’vna  perlona 
viua , fenza  il  Tuo  cIprelTo,  c formale  confenti- 
mcnto,  enon  vuole,cbe  la  religione  del  giura- 
mento , ne  qualunque  altra  conlìdcratione  polTa 
autorizzarlo.  / £ veramente  nonei  è cafapiù 
dannofa,nepiù  pericolofaal  publico,  che  quella 
fortediconuentioni, percioche  è quali  vnpre- 
uenire  col  deliderio  rcl'equie  d'vn  viuo.  Se  va 
dargli  farfccontta  laAiaalfetcione  vn’aliro  ere- 
de, e non  quello , che  la  n atura , e la  legge  gli  ha 
deftinato. 

Or  che  diremo  di  quella  vana,  &odiofa  ri- 
nuntia  ì 11  Conlìglio  di  Spagna , o dee  confcf- 
fare  in  publico  la  lua  nullità,  o dee  difenderevi- 
tuperolamentc  il  luo  inganno,  ■' 

A lui  Ha  il  vedere, (e gli  torni  meglio  ilcon- 
dannatli  da  le,  o il  lalciarlìcondannare  da  cucco 
il  mondo.  LcMadlàChriHianiirimefoaq  cofì 
appallìonacc  per  la  pace  , che  lì  tallcgteranno 
douec  più  Collo  al  ciconofcimcnto  di  coccl^ 
Conlìglio , che  al  lor  proprio  potere,  il  rifarci* 
mento  delle  loro  ragicmi  . Comunque,  lìa 
raràtefeimonia  tutta  l’Europa,  che  le  loro 
prime  intraprefe  fono  quelle , che  (a-  la 
ragione;  che  pruouano il  lor  diritto,  i ^ 
auanci  che  il  ptoleguifcano  ce.»  - 'i 
finalmente  che  non  lì  moue*  ! g 
ranno  mai  Tarmi  fc  non  ,~  f\ 
al  foccorfo  della  loto  . 

giuOitia.  >n9'.b 
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/ Certum  eli  paftionem  future  fuceeHìo- 
nis  faftain  ablq  ic  confenlueiuside  cuius 
heredicate  agicur , non  confìrmari  iura- 
m:nto>  quia  turpe  lic,acconrrariun|i  bo- 
nis  m inous  piÀum  fieri  luper  riuencis 
hxreditare , abfque  eius  confenfu  , fmit, 
caput  tfHamaisyiepaH.  ia.  inS.p.  a.  $.  n.  S. 
Non  ambigoiimò  fateor  plané  padani 
illudabique  confenfu  eius,  cui  fucceden- 
dum  eli.  mirnme  CQiifiimari  iuramento  > 
quia  conrrarium  lic  b on  ia  mortbus  ,idnM 
fart-ì,n,6.ibid. 
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Nel  tango  difcorfo francefeictie  (i 
fìnifce  di  copiare  <G  oppone  nuliiti 
nella  forma  della  rmuntia , e fì  riduce  a tre 
punti:  Il  primo, cbenon  vifufaculià  baf- 
teuulr:  Il  fccondo,cbe  quello  difetto  non 
G c fuppliio  con  la  raiilìcaiione:  E’I  terzo* 
che  la  rinuntia  non  potè  confermarli  col 
giuramento.  Vi  fi  nfponderà conia  bre> 
Ulti  opportuna. 

Sia  il  primo  palTo  alla  rifpofta  quello* 
che  dà  l’Autore  del  trattato , il  quale  infìa 
dal  principio  del  (j.  17.  entra  conlellando* 
ebe  nelle  procure  d’ambeduc  1 Re,  si  per  la 
pace, come  per  lo  matrimonio* non  vi  fu 
facultà  di  rinuiitiare,  ne  dalla  parte  di  Spa- 
gna ,ne  da  quella  di  Francia  *■  8c  aggiugne* 
ebe  le  procure  furono  generali, e poco  dap- 
poi, ebe  in  virtù  d’vna  procura  generale 
non  fi  foù  dffforre  della  minima  pia^^  de’  dite 
Sull.  Ma  quando  rAutorc  nolconlcITaf- 
fe, fi  vede  nelle  procure d'amendue  iRe, 
ebe  fono  fiampaie  * quelle  della  pace  col 
trattato  di  eira*c  quelle  del  matrimonio 
co’ capitoli  matrimoniali , ebe  m niunadi 
efie  vièclaufoia,  ne  pur  meoiione  di  facul- 
tà di  rinuntiare  a’ ragioni  di  fuccelsioni, 
ne  di  Siati*o  piazze , e ebe  fono  cornfpon. 
denti  nella  forma  , e nella  folìanza  delle 
claufole , ebe  s’bcbbero  per  ballcuoli  per 
l’efTetto  di  ciafcunaie  folamente  (onoin  ciò 
differenti,  ebe  le  procure  per  lo  matrimo- 
nio così  quella  dell’vno  * come  quella  dcir 
altro  Re  * ebe  fi  leggono  nella  rclatione 
flampata  ultimamente  del  viaggio  per  ce- 
lebrare il  matrimònio, oltre  alla  facultà, 
ebe  fi  concede  a loro  due  primi  Minifln* 
hanno  le  claufole  , ebe poffano  trattare  ,con- 
thiudere,e  jofcrwere  tutto  ciò,  che  potrebbe  d 
he  loro.fe perfottalMentervifi  trouafje prefeate, 
Mcora  che  il  cafo  richieda  procura  più  [pedale  di 
quella  ^ch'effa contiene . E ficonchiude*cbc 
fer  [eletto  fi  dà  pieno  potere , [acuiti,  autor  itàt 

com~ 


tdtihùtjs'mt  t e mmittn  fpétUlt  ' Ch*"  folio 
^Krole  fortnóli  dèlia  procura  dei  R« 
dmliianilViihb  per  iomainmonio  iot^ta 
per  Lomenié  Parigi  a’  i oidi  ttlugnd 
t^5$t>^checorrirp6ndono  la<)u»li'iàsc'te 
-illaufoic  -della  procura  del  Ke  C^aolieo 
pelalo  matnmdnio.  ' sv;.'.i 

< '^onofciuTo  quello , fi  riconolenC  infio 
da  ora  noofoiol'A more  dcliràicaio.aia  la 
'trancia , poiché  oppone  diìiullitiaHa  ri- 
'llulHia  deirinfanti  > perche  nella  procura 
dri  foóRc  oontl/a  claur»la«fpre^irChc 
l^lti  fama’  rit>uo  tfadè  ; con  q uon lo  maggior 
fondfàmento  dourà.  confciricrtla  ouNirà 
*ddle'i4nuotie  capitolare  nel  tratlato'idèlla 
pace.'cberonoqaella  del  Cootado  di  R.of- 
figlione  col  reflo^cbefi  rifcrifce  neirarti- 
eol«43.,  e 4^.  quelli  delie  piazze  ne’Con- 
-t'adrdiFiaiidra,dell'AiHefìa , edelTAnno* 

Twa,edel  Ducato  di  Ldeimborgd/  cdaliré, 
che  ficontengonodall’artical»';4Val4a.-v 
quella  delle  ragioiU  foprale  Alfa«e  vèidel 
'VimaocAie  deli’arlicblo  <?t;  > pe’rcià'cbe 
nella  procuradel  Re  Cattolico  per  la  pace 
non  TI  fu  claufola  alcuna'  per  nnooi'iare, 
ne  fé  le  diede  ne  anche  nome  di  procura 
/penale. e fu  folo  generale  per  io  trattato 
dellapace.  o folpenfion  d’arme , e di  leghe, 
e nominacione  di  Collegati , come  dalla 
Icneiradella  procura  appare.  ' 

Emaggiore  reuidenza  di  quella  nullt- 
tà  delle  dette  rioontie  del  trattato  déllk 
pace , le  fi  nou  primieramente , che  non  fu- 
rono capicolatioai , come  quella  del  Rfe 
CbnfliaoifiiiBo  , perche  l'Infanta  rinun- 
lialTe  ad  vn’afpetiatiua  , o futora  incèrta 
fucccfsione.  m» alienatiooi  di  ragioni,  e 
alominij  certi , e pre  lenti,  gentiliti  t , & erc‘- 
ditarij  di  Prouintie.e  di  Stati  della  Coro-  ^ 

na  dei  Re  Cattolico,  per  le  quali  aliena-»  C mandato  do. I. procuracor  d;.D-  de 
rioni, lenzadubbio, iccondo  le  regolele- 

gali,  (I)  chel  Autore riconolcc, era  ne-  «geadua14.cumfeq.deprocu1ac.1nd. 
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ccflàru:  procura  efprc(r»t  < fpctialc,c  e ft.- 
«ondartamcnte , che  odia  procura  per  lo 
soarriraoniQrt  ancora  chetfo(Te  fqjanicmc 
generale  ifìcomprrodsuala  facuhà  pe^le 
capicolationiicOnlucic  j come  ,G  idjrà.  ap- 
prcflo,«  quella]  perche  l'ifl  fanti  rioumiiC- 
fc>era  fecondo  rimmcdiato,&  vlumo  efein- 
pio  de’maiximonii  dell’Infànta  Ponn^AO'' 
iiaiedc|Ia.f^ttncipef7a  Donna  Jfabella.ol- 
tre  a’ riferiù  nella  rifponaal^.4.  iXper  lo 
contrario  ralienarione  di. prouincic,  c di 
iStati  ad  trattato  ddla  pace  nonfolofuca- 
pitolationc.eforbitante  idc  irregolare  per 
.alue  confiderationi  > loaxQOtraria  all'ulti> 
ano  efempio.e  (lato  della  pace  tra  le  due 
Corone, che  fu  quello  della  pace  dt  Ver* 
uias,  nella  quale  per  lo  capitolo  ii..Grefti> 
tmrono  fenza  ritenerle , benché  cQiquiflar 
te  io  guerra  giuda  , dall’artne  del  R.c  Cat- 
tolico fette  piazze  dentro  alla  Francia  ran- 
che fecondo  rolTcriiaoza  fcambicuole  del- 
le paci  ancecedcnti  tra  le  due  Corone . Pof> 
co  quedo] quando  la  Francia  voglu,che 
lerinomic,&  aiieriationi  di  prouincie  ,cdi 
Stati  del  trattato  della  pace  jjcon  procura  ai 
difeituofa  per  edcrecon  irrcgolatiià]  e prò* 
gwdicij  ri  grandtinon  habbiano  nullità; 
come  potrà  opporla  àllannumia  dcjl'ln- 
faaia  capitolata  eoo  pid  pieno  mandato, 
fopra  materia  cosi jiiifeciore, come  qirdla 
d’vn’arpctiatiua,e  regolata  fecondo  gli  ul- 
timi trattati  matrimoniali  i 
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Ma  fenza  pregiudicio , anzi  con  rifexua 
della  notoria  nullità  dcllc/odciie.  alicaa- 
cioni  del  trattato  délJa  paco  f lo.cbc  per  non 
cfTcrc  di  quedo  propoftoi  quo  G dHconrc  ) 
quella  ,che  fi  oppone  alla  rioaniia  dcH’i n- 
fanta  per  difetto  della  procura  del  Re 
Chndiani(simo,(ì conofeerà  coneuiden- 
za  edere  fenza  fondamento , con  auuertire 
folamenie,che  il  Re  Chridianifsimo  non 
a ragione  alcuna,  ne  prefente , ne 
d’af- 

d'a/peitattDa , che  al  reaipo  della  capitola-'  ‘ 
Itone  per  la  Tua  perfona  gli  apparicnefle 
nella  fuccersione  deH’ereduàiOaelle  Coror 
qe  del  Caaolico  ; pcrciocbe  nieiuedi 
9Ò  per  la  fua  perfona  gli.  toccaoa  » oc  poter 
uafperarc,  cbc  glitoccalTc  «dolo  fermò  vn 
patto  conucntionale  per  TcfcluGoac  dell’ 
infanga,  ed  acciò  cbc  clla>acui  toccana  l'af- 
priiaiiua,  rinuntiafTe;  di  cbc  rifaltaicbe 
]a  procura,  bencbc  ft  conGdcrii  come  voo^ 
le  il  Coqapilatprdel  crattatq>lolamente 
me  procura  generale  ,0  per  |o  trattato 
irimoniale  jfenzaclaufola  di  procurate- 
naie  , fu  fuftìcieate  per  obligare  il  R.cper 
1^  detta  capiiolaciooc.nella  quale  dallaìpa 
parte  noo  vi  fu  rinuncia  alcuna , ma  fplo 
il  patto, ebe  l'Infanta rinufliialTc , (enz.a  la 
qual  rinuntia.c patto macrimunio Qon 
era  trattabile  , ne  fenza  il  matrinipnio  la 
ipacCieomc  la  Francia  bauea  ricoaofciuto 
auanti  1 ttaiiati  ,c  io  riconobbe  il  fuo  Ple- 
niputcotiano  nella  fua.  conferenza  con 
quello  di  Spagna , c quedo  Autore  il  iCiaa- 
fcflancl  z.,c  nmapc  prouato  nella  prir 
ma  picnic{Ta,c  nella rifpofta al iv 
dalla  noia  feconda  ; onde  fuccede  la  .rcgo* 
Ip  di  ragione  f a ) cbc  la  procura  gene- 
rale,p la  particolare  p^r  vn  aegorio  G cf- 
tcndeatutto  il  nccenario,cprcparatprioa’ 
aegotij,oncgotio,cbcG  commettono:  E 
cbc  farebbe , fc  G-diccGe , che  per  rinuntia- 
re  a fperanze  d’jncerefsi  incerti , quando 
potedero  appartenere  al  R.e  Chridianifsi- 
mo  per  lo. conforiio  matrimoniale, che G 
irattaua.cra  ballcaolcla  procura  genera- 
le con  giuda  cagione , fecondo  yn  cedo  no- 
tabile di  Paolo,  (i)  e mafsimameBtc con 
tante  cagioni, come  quelle , cbc  G fon  pro- 
uatc  per  la  rionntia  nella  rifpoda  prece- 
dente? 

La.propoGtione,che  il  R.e  Cbridiaoif- 
Ctno  oolla  rinaoiiòtoe  hebbe,  quanto  a 

lui. 
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L.  ad  rem  fflobilem  jd.l.ad  leftranifar 
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Hcftor Felic.de  fociet.  cap. )5. ca  n. 5. 
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L.  ìex  lu  114.  cum  t-dorale  1 j.  ».  Dorate 
a.  D.  de  luiido  dot.  I.  non  (ine  ».  C.  de 
bo.iis.^ux  hb.  lundis  I.  dotis  7.  ».  »tr. 
veri. ilnid  ergo  , cum  I.  fcq.  D.  de  lur.  dot. 

d. l.i.j.  Et  priniuin  a.veif.  SiiJmen.D. 
prò  dote,  l.quxfitum  17.».  vit.  cuoi  1.  fcq. 
U.  de  rebus  autìor.  iud.potlìd. 

6. 

L. fìegop.».  vir.  veri.  Vi'anifD  de  iure 
do:.  I.  doiiationcs  ji.  ».  Spccies,D  de 
donar.  I.  vlt.D.  ad  1.  l alcid.  I.hac  lege  8. 
ÌSc  I.  «li.  C-  de  pactis  connu. 

7. 

ModeHin.  in  I.  Titia  tfi  D.  de  iur.doc, 
C uius gei mana. quain lini, luauunus,  fen' 
tcofia  rpcariiifa'  CujaciO  ad  refponf" 
Moded.  iV'icEabr.  Iib.  8.  coniectur.  cap.* 
IO.  ied  iiicerpoUia  peruerfo  (cniu  . ac 
vcrbis  a craàatore  ilio  , dum  quafi  ex 
Modellini  decifionead  crani  paginz  go, 
defcriplit.  Hkllius  effe  momenti,  fi  tjcfa  ftt. 
l iftitc  infnper  eo  ipfo,  dum  confundic 
cum  nuli  (tace  mincris  ex  Iziione,  de  qua 

M. idellmus  ,reUicu;ioneni , cuius  nullus 

ed uius, centra  ea,quz  nulla  l^unt,  I.  in 
cauli  itì.  in  princ.  & 1.  D.deminor. 

*• 

Sic  de  filix  renumiacione  , etiam  ante- 
qiiam  nupcui  collocetur,  iulla,  & fufti- 
iienda,incer  Galliz  lurifperitos,Guill. 
Ucnedians  in  c.  Rainucius  verbo  Duas 
'fi  iaSin.  ado.  de  celiain.  & prxter  alio» 

e. t.Ftancogallis  laudaios  lupra  ad  ».  4. 
iium.  1 5 pod veiercs Couarr.in  c.  quain- 
uis;  1.  p.  ».a.num.i.  de  paSis  ìnd,  ubi  ex 
a ijs,  ,^ug.  Barbof.  n.  ii  & poli  Mencha- 
cani  frane. Molin. de  riiu  nupt.  lib.  j.  q. 
gp.  11  a.  fccr.Surd.  conf.  135.  n.  4.lib.  i. 


Joi , che  rinuntiare  ;benche  apprefTo  a ifjaf- 
^uno , c'habbia  barlamc  di  ragion  Icgalci 
non  fi  ricHitgga  dimdfirarlonc  ; ella  c pili 
<hiara,còhic  (uol  dire  qiicfto  buon  Fran- 
c.’lc,  che  la  Iute  del  giorno;  perche  Schia- 
ro Jlelhrgiuf ifpi  ódenza,ébc  al  marito  ,pri* 
matBefiatalcper'1  o matrimonio, b per  lo 
fpoAlaluio  coli  parole  di  prefeme/  ancor- 
‘ch'pfi Capitoli  .ofia  ca{iiiolacb  lo  fponlali* 
riddi  fucbi’p,  non  fc  gli  acquifial  begli  ap- 
partiene alcun  a ragione  liellé  ragioni, o 
ibtl  patrimonio  della  fpoTa  promelTa  , nc 
anche  ne’  beni  promessi:  in  doie,ne  ne’frut- 
li  loro, Te  non  dal  giomódcl  matrimonio 
innan2.i,  (e  quando  anche  allo  fpofo 
fi confegnafic  auaoii  il  matrimonio  {^)  il 
fondò  promefiò  in  dote,acciochefc  gliene 
acquiftafic  il  dominio, noi  potrebbe  alie- 
nare per  laleggelulia,chcr  ilcafo,el’in- 
tclligcnza  vera  del  tcfto  , male  ufaio  dal 
francefe):  e parimente  non  ha  lo  fpofo, 
auanti'  il  matrimonio  ragione  alcuna  ne’ 
belli  norr  promefii  m dote  della  rpofa,che 
i^iOreconfulti  (6)  chiamano  eltradocali, 
crparafcroali , da  Gal lia  antica , prculto  ,il 
?ui  dominio  anche  dopo  il  matrimonio 
non  gli  appartiene  ; onde  fegue  lenza  dub- 
bio, che' la  fpora,auanii  il  maritarfi,  può 
permuiarr,  de  alienare'  h legit  ima,  o l’ere- 
diti', ché  le  tocca,  fen  za  che  fi  faccia  nulli- 
tà , c lenza  dipendenza  dillo  fpofo,  come  fi 
fuppone,e  fi  deduce  da  11  à'nfpo  Ila  di  Mòa 
deftino,  fy;  benché  peruertita  nella  let- 
tera , e nd  fenfo  dallo  Schiccherarore  di  co- 
tcflo  trattato  nei  1 o.  a fogli  80. , ma  bene 
intefa  dal  Tuo  francclc  Cuiacio . E da  tutto 
rifilila,  ed  i conclofionc  collante,  che  la 
figliuola  minore  , anche  auanti  1 capitoli 
matntmimali,  fSJ  può  rinuntiare  alle  fuc- 
cefsiuni  con  giurarnenio,e  che  lofpofo,cbe 
pattaoifce , e prométte , che  la  (ua  fpofa  ri- 
nuniierà , non  rinuntia  per  fe,  ma  promette 

il 


il  fatto  a?irui  della  rinontia  della  fai  Cpó' 
la  » (9)  come  fi  ditcoriè  nella  rirpofia  al 
4. 9.  auanti  la  nota  5-t. , c come  fuppoago- 
itòaliri  moderni. 

' Conlaregola  di  quelle  conclufioni  tef- 
luali  fi  potrà  inh'n  da  ora  mifurare , e cono- 
fcere'  quanto  erri , c deoi)  da  quelle  ,e  dal 
propofìto  iiCompiiator  del  tratiato;poi> 
thè  nel  le  dottrine, che  tl  mandato 
gcncralcVioti  bada  per  alienare , e laVifpoftà 
di  -PaproTanfo,  fio)  che  il  mandato  del 
fàdre  ,a  |>ribcurar  maritoa  vna  %liuola^ 
lìori  ì^ettenkle  adeffett’uaVé  iI  matrimonio^ 
fettii  che  ilpadrefappiaconcui  ileappli.7 
ta^hencht^oon  appircabiii  , a quello  del 
Ré  Cbrifliànilsimo , che  non  alienò , ne  ri- 
nttntid  cofa  alcuna, e che  [oprala  difhia- 
ratione  del  matrimonio,  e della  fpofa,che 
detideraua  ,fece  procura  a concbiudcre.e 
ad'éfieituare  il  irantaió  con  le  promellè 
nccelTarie . 

E fin  dal  principio  de]  18.  afferma  > 
che  la  fpofa  pattouita  de  futuro,  o,  cooìe  di- 
cono, promcffa,infia  dal  giorno  delle  ferir* 
iure  màtrttnoniali,  & anaoti  lo  fpOnfalitid 
de  'praefentrió  fia  matrimonio,non  può  con. 
trattare  frozà  I auromà  dello  fpofo  futuro, 
e che  il  dilètto  di  quella  è nullità  mani- 
fitffa  còntra  la  rinuntia  deH’Infasta  ftipu- 
hta  auaati  il  fuo  fpoàlàlitio  de  praefenti. 
fi  pitrt  quanto  al  fatto  douettero  ballate 
par  direttioaeMi  quello  Praacefe  gli  llèisi 
capitoli  ioatrimoaiali  4.'le  6.  doue  fi  dif- 
tinguono  le  fcritture  della  riaumia  , che 
l’Infanta  prima  di  maritarli  per  parole  di 
prefente  douea  llipulare  per  le , e per  li  fuoi 
iucceffori  ( fenzà  che  in  quelle  fi  facaa 
tnentionc  d'iniernento , ne  d’autorizza- 
mento  del  IbblpoTo/C  quelle,  c'haueaa  Ili-* 
potare  infieme  col  Rc  Chriftianifstmo, 
dopo  ìtòmrano  il  matrimonio  :'e  quanto 
al  ditittb.pércbc  ne  il  ciutle  Romano, ne 


9- 

Pluret  ipod  Oflupbrium  Donadenm  de 
teouDciM.  e. 7.  exn.a,  Ioan.  Bapt.  Tho- 
rum  in  Co>npendio  decif- 1.  com.  vcib. 
Pcomiaens , di  verbo  vir  promincns  , Si 
in  addu-ad  Iuano.Pranc.Poncium  de  poc. 
Pror.  eie.  de  luccefT.nmlK'.  n.io.aecn- 
raeèFraaciicuaMerliau  bb.i.  cootroa. 
c»p  4. 


.il  3 . . IO.  : 

Papioiannsin  l.mandato  i4.D>de  rini 
nupc.  di  ad  eum  Cujac.  4.  reiponf.  Albe- 
ricusOeneilis  denupeijs  ,lìb.  a.c.  if.  ex 
Couirr.  de  aiijx  Thooi.  Sanftius  de  na- 
ecim.hb.a.dirpuc.tt.D.4.  - 
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nu-micitiiiic.Quiàntn^afmiiextrantjm 
feiqiufuti  vxtniu  -ich,i,  rrnles  i 
rebacur^.  l.  fi  vKor'ij.  Diui  }.  iltic: 
^c/pemt»4rrm0n^,tam  j.  Srimuot  8. 
D.  aii  l' lui.  de  adulter. 

la. 

Poinponias  in  I.  cum  dos  7.  D.  de  padis 
dotai,  de  qua  ineumfiofuai.quemiadi- 
cauimus , Connano  reprehenro  > loannes 
Robercus  lib.  a.  rMcpur.  left.  c.  li. 
ZtfiuS3.^pt^l»/Ét.rmgul.c,  .t.„; 

- fi-  ,.ua  ti.  . 

De  triboaMoo,.  Maroatanotn  illnd  6. 
^neid.  4<j«  ji*/{  pr««p  , r^xiu 
Bonlemelnoui^TfÌ|>po»*apiB*i?yg^f, 


loannes  Faber  in  Mine  5, C. de  bonis  , 
qtixliber.Tiraquell.  poli  leges  connub. 
glolT.a.n.aa.dtleqq. 

1$. 

Difercua  Modefiini  teflus  in  I.  ea  quz 
ja.  U.  ad  municip-  £a  fv4  itfponft  cSit 
ante  cintraClut  ituptUs , fuum  non  mntnr  do- 
mt'(i/t»>iiil.peiiult.  .1.  lulianus,  illic:  Ma- 
tHrim  in  fnmitiam  fponfi  ptrductrt  volnit, 
D.  quod  tallo  cut  iunflis  I.  cum  fuerit  if. 
D.  de  cond.  & dem.  I.  *1c.  C.  de  Incolis  1 
Iib-  IO. I.i.  j.  Si  *ir, aut  rxor  ij.  D.  de 
Scnac-  C-  Sillan.  I.  quieumque  10.  C de 
re  militar. Iib.  la.  I.vlc.  y.  icem  j.D.ad 
niunicip.  I.  esigere  dj.D.deiudic.c.  de 
iltis  5.  de  fponfaiib.  cum  vuigaris  alijsi 
&Hilpai>ienfi  Taurini,!.  47.  q 8. tir.  i. 
lib.f.  Compii.  Quibus,  ne  ex  Gallia  ad 
flipulatores  delìderes , addefis  Frane* 
Hotmanum.dirput.  de  fponfal.  c.4.  ad 
finem,&  c.7.  Perr.  Fab.ad  '.niiptias  30. 
D.  de  teg.  lur  iSc  ex  forenlibus  przter  Ti- 
raqucllum  laudacum  nuper  , Nicolaum 
B.jcri  imin  cnnructudBiioric.  tit.  1.  J.8. 
&cit.dcconruer  matr.fa.  Petr.Gtegor* 
in  c.  1 . 0.94.  & l'cqq.  de  Tponfal. 


.5.5^ 

quell  I di  Sp^a  < e d>  Francia  riebiedone 
lautorità  dcllofporo  futuro  perii  coacrat- 
ti  «oalienaiiopi  della  fpofa  promcilà,  00 
perche  il  R.omano  conGdcraua  la  (polf 
prome(racomcArana,eaOQ  come  moglie 
con  manto,  auami  il  matrimonio ^c-la  l.cgr 
gè  >che  fi  cita  del  giure coniulio  Pomppoiy 
(li)  (perche  quella  del  Codice  npo  et  i, 
C iarà  diqucllejcbc  forqia,e  per  prfizq 
riforma  quello  Tribo^iano^  0.3)  ha 

che  fare  con  la  nulliii^del  pat(o..fo^r^ 
dote  per  nonintcrucairq.i^^’P.^  ^ 
folo  vn’auueriimcnio.ichc  dopo  datila p 
cpoftiiuita  la  dotcprq(èttit(a,|e  isHr^odìui/f 
i'obligatione  del  reflituirlaal  padrcacdaya 
hgliuola,fc  il  genero  patteggicfi  fpprai* 
refiituiione  , il  faccia  con  ambedue 
quella  cautela  fi  chiama  da  Pomponio  qttif 
ma  maniera  di  patteggiare  aComq  fi, not^ 
nella  nota  ;7.  della  ti/poda  al  .p.  E le 
leggi  di  Spagna,  e le  coofoetudini  di  Franf 
eia, che  per  li  coiMraiti  delle  mogli  ricfiie** 
donò  il  confeotifpeoto  dc'qiarui,non 
udito  infino  al  giorao  d oggi , oc  pur  for 
gnatq  ^chc  Gpot^l|wq,  cflicndeK  a,calorq, 
che  non  fono  pid  che  ^'ofi  di,  futuro  ^ e % 

no9  dopo  la  Qp^bujtiqac 

r^utorc  ignp^i^pqii^jpdn 

queIla.^ch>oul|a^  contratti, 
noaàut^i^«|<Uji|iari^^;„.,t,  j 

E nello  fteffo  V.;,8.  fupppqe,,y;  jfgfca^ 
“5.1'uola ,_da  chf  fi  ipo^ò  yijfiwqro 
p5c  .ifcri1t.ura  matrimoniale., {è  dVqWlì^ 
i(ianic  ,c  jananzi  i|  lacrainenip;(^el  m^ffn 

1 

, eircndq,  vcriti  ^|c|^nt4rf, 
io  tuipi  i diruti,,  0 <i)j  chf  nou  cq^c*.  nc 
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pifTa  alla  (àmigIia,aIIapoc!e(là,oeal  foro 
dello  fpolojlc  oon  dopo  cclebraco  il  ma- 
trimonio. Et  aggiogne  , che  dalla  foito- 
Icrittione  degli  articoli  matrimoniali  met»- 
tfoentt  i btiu  fi  htnno  ftr  cemiuii  ('che  pari- 
mente è va  brutto  inciampo  conira  le  leg- 
gi di  Spagna.  (i«)  e di  Francia^,  Econ- 
ffluu4c', che I iuoi  contraili  s’hanao  a ficgo- 
ìare  coit  iti  |cggi  dello fppfe^ucHro, 
jr,pcr  confeguente  la  riavp{iadciripf>RH 
^pn  quelle  di.PraaciaCcbp,:d;jp»r/lPic9^ 
cqhj»  le  /egok , e la  ragiori  ledale , chcef- 
^Ci^dph-r0gata  lar|qunua  wataii  ilmatti- 
monto  nella  citi4  di  FoDier<it)ia>dentr.aii 
Sp^qa , nel  cui foro,  e dominilo  l'I.n&ma 
fi  ritrouaua  ,e  000  fopra  dote,,inarapi‘a.'('4' 
gtogi.cdradotali,  d^e  regolarli  con  le  leggi 
di  l^^na, fecondo  lalua  legge cornfpqqb 
deqtealle  Homane,  bdoebe  farebbe  lo  llef; 
fi^fircgolafrcconqucllc  di  Francia}.  Ed 
^ltl,9]amete^  ricade  nello  Idruccioio  fan-! 
^u|lcfcp  di  chiamare,  ofupporre  d &c  Cac- 
fqlico  tutore  di  fua  figliuola,  li  che  fegli 
^qfiitò  nella  nota  7K  dellarifpofta  al  V* 
;PmCin  tptti  quelli' errori  li  mbllraTAtt' 
^rqcotì  acerbo  Bella  feienaa  legale,  ebe 
Cqnpld  ragione  t che  il  Bodiod,  fi  potrebbe 
fgli.ammonirc  dal:foo  fraocelè  Caiaeio, 
(^j.cbe  toroalTe  djal  foro  di Rarigi  amiir 
mfa^G nelle fcuole di Tolola... 

; ^‘liggiugoc,  benché  lenza  bifogop,  oltre 
a,p^chc  s'ò  dircprfoicbc  la  ptdeura  del 
l|f£brdliaoiliimo  eoo  laciaùlola.chc  in 
dtxlfa;  fi  ppieflè  ctitcbiudert  jefiutfiri-» 
tMVf^u^ciìptht  fttrebbt  il  fuoRtijt-vtfajft> 
ftrfim^^l^fattfrtfta/e,  fu  nella  realità,  e ocIk 
h»  fqflaoza , procura  fpetiaie-  per  ogni  cofa 
fccoodoigiurcconfidii,  CI  pratici.  (19}  e 
rqil^.immaente  ;per  la  claufola.aggiunia,. 
C^^a/lofie^  fzo}  Mcurchti  il  cajtrichiedtjft: 
praewc4  fftHtU  i^-*Hc«rohe  in  qntHéuam 
i;  q lì,  rin  forzà-  eoo  l.ultima 
■o'.ò  fl>«- 


itf. 

In  Hirpania  ita  exprclTum  io  I.  j.tic.  ;■ 
lib- j.comp.  illic:  EBandt  deconfunotwx- 
Ai-ao^.  (Irli,  inibì  ; Ejlmdo  rn  »io  coi  fu 
nu^tr . Idi  quód'ipfum  in  Gatlià  de  com  • 
munirne  imer  «Jin'u^s , nò'n  m'Ti  i die 
matrimonij  perfiseti  , computanda  , fir- 
mar prò  indillMtat»',  ae  decifo  Botrius 
tbinuperi&dedf,  aa.ccn.a7.de  ja^  {u- 
culciKcr'Daùid'-Argencreos  ad  rdàruc- 
«nd Bf  ictnni  ti & <t(s  DÌartd|jR,  arth;.'.^b9. 
iKiv  • ■' 

■ . ‘t- 

t.  <4.  *cTf.  jrdK^iMo, , ff 1. 1 f pare.  4. 1.  fi 
fandusd.D.de  euii5tion. iaoda  I.  ecigr- 
rc  d5.deìudie.qnani  dedoce,quoad  il- 
Uus  repeticioiicni'  a marito  > accipiui^ 
tcft'i'p>(l  Baìdunii  Socinum  idcaliot  Pe>' 
ctnaiiarbofa  in  I. hsres,f  proinde, im. 
(f.  ’J.  de  iudic.  dt  ec  Cìaliia,  rpeciatiin 
BÌartholonr.  Cadancusconr  7.  n.  i.ioaA- 
Dcs  Hobein»  lib.  ii  fc  ntcnt.  c.  4. 


Scitum  Acadcmicis  Cajacij  illud  in  Bo- 
dinum;  ìabea tt <Andiim{cboUmÌHru  rtr 
ittrti,tx  j»4  lùmii trudiii  im  forHmprarn- 
pifli. 

. ‘9-  \ 

Sicexiatidnecap.qui  ad  agendum4.d( 
procutator.  in  6.1.  qui  Rome  laa;  t.  Cal- 
limachusiverf./remfMXrc,  in  fine,  D.  de 
rerb.  oblig.  poli  Bartoluni  , ac  PhiI  p- 
pum  Francum  Couarr.  lib.  i.  car.  ca.6. 
num.i.rerf.-rerraiidqueoi  io  addjtio- 
tlibus  pluréi  Utidat'  nuperus  adnotatQt, 
éturdem  cenfiis  ,ìt  note  alij  oon  numcr 
^ndi’iCx  alljr 'H.inigdùt  ad  Doncl.  lib'.* 
fà^Clp-ta.  li^lf'khl.  A'rias  Aieda  lib.  1. 
xar.  can.  50.  n.  ly  Aperta  Hifpana  lex 
19.  rcrf.0  fi  en  la  carca.tit,  {.  partir.}. de 
ex  lurirconfultia  in  fulgatus  ad  rem  Pauii 
locut  in  I.  f It.  D.  q'iod  cum  eo , iltic  ; Std 
yma  vìdebatar  in  tmnibat  tam  fu»  u»miue 
lubSlituifit . 

a». 

D.c.qui  ad  agendum  4.  de  procar.ind. 
Couarr.  d.  lib.  i.c.  6.  n.a,  verf.  Sluaria, 
cum  frq,  Jeliriciis  Hunnius  adTreuihc- 
rum,  toni,  i.adtit.deprocuiacor.tbdi  t. 


L-creditor  do.  j.  Luciusivbi  Bartol.’D. 
mandaci)  I,  li  procurator- 1 e.C.  de  procu- 
racor.  Hillieerus  ad  Doncll.  Iib.  i8.  c.  la. 
!itt.  KK.-  adhncni,ac  poli  Bartolum,& 
alios , Mamica  de  tacit.  cootient,  Ub.  7. 
tic.  td.  0.24,$,  Primus. 

•a  .li  ai.  : ■ ■■  ' 
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Nocum,&rei  a^o[icpinArchadij<niiir 
rili;,  diud  ; Curdidif  «hw  Truccpj 
tbfinguldrcm  Miniiritm,  explorut  etritm 
fiict&grauUatt*ihiuiuafi(if  magnifH4h 
ntiHiibibcntur,  affftrfitrt  ÌKÌn»fHt*/a 
prò  fapitntia.ac  luta  dignitatis  ftta , quam 
ipfefortt  mditatHrut,U  xn‘i.  l.  D.  oc  gdit 
Pr*f.Pr«.  Cniile  aiiud  api|d  tiuium  iib. 
ad.  in  oracioocM.  Marcelli  ad  excreojvaa. 

De  mandacqgeocralieciaiD>nnc  elaiiAiU 
cunT^ibe[a,coaiplfi3ence  et  •quzfoiica» 
exerci  ceatus  func.i.  «el  uniuerlorum  la. 
D.  depignur,  adt.l.  qui.lemilTcs  17.4,  vie. 
D.de  viut.iuiiàaceguU  ,1.  quod  6 *«lic 
31.  S.  quia  allidua.  U.  de  zdil.  ed.  poli 
alios  .VLcccunalis  Me<linus  de  pignorib. 
Iib.  a.  tic.  3.  q.  loa.  n.  }8.  Uenuenucud 
Straccila  de  mcrcacuia>tic.  de  roandatoi 
n.  4i.ian1,&  deticquenci  vl'u  renuiicia* 
Cionum  ipunfaruin  in  macrinionialibus 
^tabulis.  Òe  iponforum  de  illis  pacifeen- 
a-  'CiumpradacalTcrcioioanais  Pranc.Pon- 
tijde poftii.  i'roreg.tlc.9, inpriac.  n.  io. 
Efl  verHOi , aie  ) qood  de  f 'ommknì  ionfiietie- 
iine  naherrt  facete  folent  ampUlfimài  r<- 
nnntiarlonet , Cr  mariti  oUligantHr  particu- 
lariter , >1  >xoret  illas facete  habtant,  in  Tra- 
lido /orma  . Diximus  poft  Socinunc  »& 
altot  Tupra  ad  f i d.  nota  1 8 j .' 


Detns  malus  abe/l»  , & luriféonfHttns , In 
hoc  monnmento.  Et  qucTequiintur  exve- 
t*r*  Romana  inicn'ptionè  apud  Cuja* 
cium  in  I.  To.  $.  & »t  pleoius.C.deréi 
Txor.aft.  ' 
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claufola,  che  in  qacHa  matcrìa , Se  io  alti’c, 
regola,  e dichiara  le  precedenti,  (ii)  dol 
uefì dichiara  per  f ic»afrK»r4,facuhà,éiet»- 
riti , commefstont , e mandato  fpetiale , Ed  iil< 
iimamcnir , che  anche  lenza  claufòle 
liali  fi  doueiie  bauerc  per  procura  Tptfialc, 
per  efTcr  hiita  nel  pruno,  e pHhcipal  M»- 
niflro  fai}  della  Corona  di  Francia  coi 
qualità  di  PJcnipoientiario  per  contraltare 
tbl'- primo,  e principale  di  Spagna  con  là 
^aliià  medefrma  j e douelK  badare  per 
Th  patro'tì  ^requcnie  oclfe  connentiooi 
(ì  i)  dc’priUMi  nobili  ,conie  é quello,die 
la  fpofarinuntiércbbeten  conforitTe  ali'ul^ 
lime  capitolaiioDi  de’ matrìmohij  fra'  tc 
due  Corone.  i .i’  • 

Sopra  tutto, non  fi poò  lafciardi  daaC« 
derarc.chc'  quando,  come  quedo  Aiùtorie 
riferifee  nei  a.,  il  Cardinale  Mazariute 
contradide  a Don  Luigi  d’Aro  la  capitò- 
lattone  della  rìnuntiacon  tante  obiettiooi, 
non  opponeflè  il  difettò  della  procura , con 
che  farebbe  cefTato  ogot'cola  ,-roa  che  vi 
coafenti,ecoacbiufe . Gbi  db(>ita,'che  ciò' 
non  fcguide,  perche  tl  Tuo  conofei  mento , e 
quel  della  Francia  non  pot^  dubitare  dellà^ 
(ufficieoza  della  procura?  Perche  il  pre.^ 
fumereiCbe  confeotilTc  per  balzar  pòifuori 
allegandrv  11  difetto  della  procura , ratebbe- 
prefumerc  lotkgoifsimaOietete'd’vo  prtmd 
Minidro-di  sì  gran  Corona, e molto  piti 
del  fuo  Re,  f24^  efìmil  truffa,  o ffe^  Vo- 
cabolo piti  modello  )(ìmite  aduna  poitox 
cader  foio  in  va  Leggida  barattiere  , qOalé 
coroandaua  quel  Romano  V che  deffcpitr' 
lungi  daliefuedilpufìtioni,ò:  ordinatìze.. 

In  venta,  fe  trattati  di  Re  cosi  fóiihinr 
accordati  da’loro  primi  Mihidri,  cmag-‘ 
glori  Pieoipoieniiarii  con  la  fede  reale,  pu./ 
blica,  e delle  genti , e con  la  facra  de’giuHl^ 
nienti , fodero  foggetti  a quedo,  ebe  vn  le- 
guleio adtttofdi  quelli,  cbe’l  PnoCipe  dell’ 


HI 

eloquenza  latina  (25)  cbiamà  banditori 
d’auioni, cantori  di  formule,  d;  uccellatori 
di  (illabc  } ardifJe  d’opporui , che  non  vi  fu 
faculià  ba'ieuolc, anche  dopo  tre  ratihca- 
tioni  deiR.e  mcdenmijche  fì  riferiranno 
apprefTo  foltra  che  folo  faprebbe  farlo  vn 
procuratore,  che  fpicca  da  vn  procelTo  vna 
piocura  per  potere  allegare  aullità  dopo 
i’cfecutoriadi  tre  femeoze ) ciò  farebbe  vn’ 
indegnità  così  nialuagia,chc  fopera  ogni 
efaggeratione. 

Quanto  al  fecondo  punto, che é quello 
delle  ratiHcationi  , che  s’impugnaao  nel 
ij.  17. , e 18. , C (ìabilifce  in  fatto,  che, 
quando  la  procura  non  folTe  (lata  cosi  do- 
loriamcntc  balleuole,vi  fono  fcguiie,e  1’ 
hanno  fupplita  tre  ratiheationi . La  prima 
è del  trattato  matrimoniale, che Graiincò 
appartatamente  dal  Re  Chnftianilsimo  in 
l oloia  di  Francia  a 24.  di  Nouembre 
lif59.,cocne  quello  francelc  rtferdee  nel 

2.,e  lo  replica  in  quello  ^.18.:  Lafe- 
xonda  i la  ratihcatione  del  trattato  della 
pace,  e'I  luo  regillramento  nel  Parlamento 
di  Parigi,  doue  fi  regillròinGeme  il  tratta- 
to matrimoniale  come  parte  sì  principale 
di  quello  della  pace, e dichiarato  per  tale 
nell’articolo  di  elle, e nel  fioe  del  6. 
matrimoniale:  E la  terzafulacelebrattor 
ne,  e l’efecutioae  del  matrimonio,  la  quale 
parimente  fi  dichiarò  nel  fine  del  detto 
articolo  6,  douer  tenerli , e badare  perra- 
tificatione  della capitolation  matrimonia- 
le, e di  ragione  fu  reale, ed  autorizzatifsi- 
ina:  perche  per  adempimento  del  trattato 
matrimoniale , e con  relatione  al  concor- 
dato, e pattouito  in  efin  fu  poi  fatta  procu- 
ra dal  FLeChridianifsimo  in  Don  Luigi  d’ 
A ro  per  celebrare  il  matrimonio , e fi  cele- 
brò; ooderimaferoconfcrmaie,  &irreuo- 
cabili  le  capitolationi  (26)  precedenti j 
come  parte  del  contratto  fudcguenie  del 

, Rrrr  matri- 


*5< 

Cicero, lib.  i.  de  or,rare  ,'  vbi  de  iurit 
proteflione  , line  alurum  bonarom  ar- 
uum  complcru  : ira  0-  ttbi  lurtconfmltMs 
per  [t  nibil  videtur,  nifi  Ux^lcius  qttidtm 
acutHs ,prect  aStoniipi , (tnier 
fermitUrHmtanteps  ftUùerum . 
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Cap. vnico,^- penule. &rlt.  de  fponfalib. 
in  é.  1.  docis  6t.  D,  de  iure  doc.  1.  mica, 
i.  lUud  id.  C.de  rei  vxor  ad.  I.  tegem  i«. 
C.  de  paft.  I-  I.  C.  de  pafi.  conu.  poli 
Guil.  Bened.  ind.  cap.  Kainucius,  TCibo 
Duas  habens  fi<ias,nu.  a**. de  celtam. 
M’>ncerius  Cucili  in  rerpunlo  prò  rxoris 
amira,nu-  rt.Barams  deof  Ì6t.  arqiie 
inibì  Herentil.  piene  in  notis,  »t  5e  adden- 
tesad  Molin.  lib.f'C.  a.  n.  iS.  Mercaria- 
lis  Merlinui  poli  (raft  de  pignor.  decit. 
4l.n.i8  Foncanel  ade  paftis  uupt.cUur, 
r.  gioir. 8-  p-  1a  n.54.Anc.  Faber  de  error. 
pragmac.  i.com.  dee.  14.  err.  i.n.  8-  iun- 
ge  regulam,  I-  npa  cancum  5.  D.  ra:am 
rem  hab. 


•7- 

In  Tpecie  pafii  de  non  ruccedendo  > Tea 
rcnunciadoniSi  M.  Ant.l’eregrinus  conf. 
$K>,  n.  1.  Iib- 5-  poft  Vinc.  Franch.  Scipio 
Kouitus  decif.  la.  nu.  ai.  Anelius  Ama- 
ta» conf.  S5.  Moltcfius  coni.  14.  n.  j.de 
feqq. 

ag. 

Agnorctt  intri  fìgnatos  terminos»  Do- 
natus  Ant.Marinis  libr.a-  refol.  iur.  cap. 
i6j,ex  oum.  t,  & lib.  i,  c.  apS,  num,  io. 


De  pÌMefcentibus  in  ore ^dMOettomm /tri 
Callici , coofilift , opinioniiim , drciptnibus  • 
rjHX  [amen  proUt's  libri!  ctoHincontnr  , ani 
non  effe,  ani  non  ita  e/fe  . ^ic  ex  «crOi  fliad 
vcrbuoi  Cujacius  coafulc.  2j. 


30. 

L.  PomponÌBS  9.  D.deneg.  gen.I.feni. 
per  do.  t.hoc  iore  i ;a.  4.  vie-  D.  de  reg. 
jur.  1,  »lt.  t-ad  S.  C.  Macedon-cap.iaci- 
hab  itioneni  1 o.  de  teg,  jur,  in  f. 


Biatrtmonio,  fecondo  la  ragion  legale , e le 
dottrine  notorie , e con  l’atto  del  mai  rimo* 
nio, che feguì , lì  ratificò  il  trattato  ,c’l  paN 
to  di  rinuntiarc  jfenza  il  quale  non  fi  fa< 
rebbe  accordato  il  matrimonio , ne  farebbe 
feguito,  come  in  patto  di  rinuntia,  de  io 
ifpetieconcbiudono  il  Peregrino,  (zj)  8c 
altri.  Il  cheé  fenzacontrouerfìa.cfl'endo 
noti, come  pur  erano  al  R.e  Cbriff  lanifsimo 
il  trattato, c’ Tuoi  patti,  (28)  per  bauerli 
prima  ratificati efTofolo,&  efpreflamente 
ildcitogiornoz4.diNouembre  1659, 
Contra  vo’euidenza  di  ratificationi  si 
reiterate, fi  formano  dairAuioredcl  trat> 
tatodueoppoCttooinc’§,  t7.,e  i8.,cbefi 
riferiranno  , e lofìemc  fi  conuinceranno. 
La  prima,  ebe  la  rinuntia  deH’lnfania  fu 
nulla,  e ebe  laraiificationcnon  conferma 
quel.cb’é  nullo  , fopra  che  ammafTa  vna 
gran  caiafla  di  quelle  allcgaiioni  , che  il 
Cuiaciodiceua,  che  diuentauanfel> 
uè  in  bocca  degli  Auuocati  francefì,  e cer- 
cate non  fi  trouauaoojofiirouauaa  dififc- 
renii . La  rifpofia  è,  che  tutta  cotcfla  Selua 
è fopercbia , perche  la  rinunt  la  delflnfanta 
non  hebbe  nullità  alcuna , e fc  alcuna  vili 
potcfTc  opporre , fi  fuppli  da  ambedue  i R.e 
con  la  loro  fuprema  podeflà  reale, edero- 
gatione  di  leggi , e conluetudini , come  sè 
prouato  iofino  a qui  ; e perche  airiofanta 
per  decoro  di  fuo  flato  non  fi  conueoiua 
inierucnire  a’ Tuoi  capitoli  4.  5,c  6,  matri- 
moniali, fi  capitolò  allora  da  Plenipotco- 
tiari)  d’amendue  i Re.cbeliapprouafTe,e 
ratificane,  rinuntiando  poi  da  fé  fola,  c pri- 
ma di  roaritarfi  ,comefu  fatto  con  l'inoef- 
tarui  i Capitoli  matrimoniali,  ed  in  com- 
piuta foi  ma, e ballò,  perche  la  ratificano- 
ne  fupplifTe  qualunque  difetto  di  confenti- 
mento  iuo , fecondo  le  regole , che  l’Autore 
(io)  ammette;  cletieraiificationidelRe 
Cbrifiiaoifsimooon  fono  fpctialt  della  ri- 

Duntia 


numia  deiriofantà>cbe  non  bifognarono' 
per  renderla  valenoleCbencbe  ciò  doueua 
efler  fatto  intìn  dal  giorno,eicro)inedel 
Tuo  matrimonio  , fecondo  il  panouito,  e 
come  fi  auuerd  nella  i ifpofta  al  v auanti 
la  nota  7.  ,e  inbn  d'allora  gli  era  nota  la 
rinuntia  , (ì  come  anche  all'Europa , per  ef- 
ferii  cipolla  alla  publica  luce  della  (lampa, 
come  quella  dcH’Infanta  Oonn'Anna^ma 
fono  ratihcationi  del  trattato  matrimonia- 
le, e dc’fuoi  patti , che  ratificò  ilCbridia- 
nifsimo  a 24.  di  Nouembre  16J9.  con 
q uel lo  della  pace , e col  fuo  matrimonio . 

La  leconda  oppofitionc  «nella  quale  G 
entra  dal  i8.,efidifcorre  intuitoli  me- 
defimo, fi  riduce  a due  pu  tti.  Il  primo, 
che  rinfania  per  rinuntiaie  anche  prima 
di  maritarli  hebbe  bifogoo  dcirautoriià 
del  fuofpofo:  Eilfecondo,chequc(lado- 
uca  precedere,  e che  non  lì  fupplilce  con  la 
ratificattonej  e fono  ambidue  bruitilsimi 
errori . Il  primo  rimane  già  conuioio  con 
le  conclu(ìooi,che  lafpola  promeira,auaait 
li  matrimonio  di  prcrcnic  non  ha  dipen- 
denza di  famiglia, di  foro,di  pudella,ae 
d'autorità  dal  futuro  fpofo  : il  fecondo  da 
ciò  fi  conuince  , che  etiandio  dopo  con- 
tratto il  matrimonio , non  vi  e'  dottrina,  ne 
dettame  legale , che  richiegga , che  l’auto- 
rità  del  marito  preceda,  e che  non  badi  la 
tacificationc,  edclle  allegaiioni,  che  il  trat- 
tato ab  ufa  con  lafua  buona  fede  folita,q  od- 
ia del  Prefidente  Couarruuia,  (il)  ancora 
che  non  necitiilluogo,  éfopralaratifica- 
tione  d'vn  delitto  per  rirregolaritifche 
non  potè  clTere  più  lontana  dal  cafo^.  E 
nell’altra  allegatione  d’Antonio  Gomez 
f;z)  quello  fincerirsimo  francefe  riierilce 
le  parole  di  queU'autore  «doueficoniietve 
il  dubbto,e  la  quillione  ,e  tace  la  rifolutio* 
ne.laqual  fu.cbebaflaua  laraiificatton  del 
manto flecui parole  ripongono  in  margi- 
ne. 


Didaci  Couarr.  cuias  rerba  ad  orata 
Franciz  trtàacus$.  ly-lic.C  pac.  141. 
huiurcè  edicionis  adferibuneur,  mne  ex 
iliius  reieSione  ad  clemencinam  fì  Aitio- 
fusde  homic.p-a.$.  I.  a-4.TCrr<  Q*od{i 
dixtris  , 

ì*- 

Gometij  interpolata  eerba,  St  refeSa, 
qualia  traSacus  Franci  Andar  exnibet, 
$.  18'  pag-  14J-  lit.  H.  haius  edu-ionis, 
funt  ex  illlus  Comnienrar ijs  ad  I,  jj. 
Tauri,  n.  tf.cuius  inif  lum  eli  : 4»a- 

tiiurp  vxor  coatraxit  jht  linntU  mariti, 
an lujiciat , 4»  JÌ  poiìei  habeat  ratum . V bi 
poli  alia  Icg'.ur,  1 iuJ:  Qj;rd  fi  licdtut. 
Ecdeinceps:  AllGo'nezq.qiiz  przccITic 
conciali  > fuit:  Ttatadam,  tjHÒd  fmjiciat, 
(jHÒd  fabfe^ita.  ur,  & rarum  habtat  piaiiiMS . 
iJq  j.id  & Itq jen.ibus  vrrbis  fìrnuc.qaia 
vbi , rfy»irir»r  prò  (mi  mio  pr-tìadicio  ali~ 
cuiur  tetti),  CHtut  licettia.(onfe>t;Ht,vel  aac- 
torìtat  retjairitHr , tute  fafitn , ((uòd  labjf 
qualar, CT poflcà ratum babtai . 


Aogitflin.  libro  poli  colUt.ld  Donltìf- 
»» T.iico  .c.  )i.tbi  deCzciluno:  ilnoj 
fiìimprojc  hgi  -folli  runt , ombtiuum  fiiit; 
fndc  cutH  re.JuJiiai  cogoUor  , puntò 

[uptrtitt  rtcLnri,  vt  ìndètfl  pojjtnt,  ftrbu 
UU cìarefctttnt ,hoc  rtcitutHutcSU  ijMoino- 
lekunt  • 


L>5J.Tauri>quzen  5, tic.  j.lib-  5.  comp. 


Sic  ex  regola, l.fl^  C.  adS.C.  Maced. 
cum  laudaus  Aipra  nota  30  in  propos- 
to iTiraquellus  poft  leges  connub.glof, 
6. a-  i.Sc  {.cura  Irq.  {'tir.  Qtcgur.  libr. 
U.Synugm.c.^-  o.aS- 


ì6. 

L.  dotta  tfS.  in  fine , D.  de  iure  dot.  I.  fi 
»xor  I j.  s.  li  quia  vxorein  d.in  fine,D. 
ad  l.lut.de  auult'l.quid  ergo  13. D.  de 
h'squi  noc-int.  luudia  I.  Paulusii.D.de 
Hat.  hom,  I.  fi  »t  propoms  5.  C.  de  oupt. 

L-  quemadmodum  ^6.  »erf. /girar,  iunfta 
d>  1.  dulia  éS.  X).  de  tur.  dot. 
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ne,  accioche,  poiché  queilo  Auuocato  G 
vale  de’ pezzi  diclaufole  rquarciaie,cotn; 
gli  fcirmatici Dona(if{i,gli  /ucceda  come 
agli  (Irfsi , de' quali  icnÒfe  Saat’Agodino, 
(H)  che  recicaadofì  loro  il  icfto intero, 
leatirono quel , che  non  volcuaao)  . Ol- 
irà che  in  Ifpagna  vi  c legge , (34)  che 
ammette  la  racifìcationc  ,c  G conforma  con 
ia  ragione,  e con  le  regole  della  ragion  co- 
mune , e quello  (lelTo  riconofcoBo  in  Fran- 
cia, Andrea  Tiraquello,e  Pietro  Gregorio, 
e G fónda  nella  regola,  che,  quando  G 
richiede  il  conreBiime«to,o'lmandatod’ 
alcuno,  accioche  per  l’alirui  contratto  non 
gli  G pregiudichi  j ia  raiìGcationc  s'aggua- 

J'iiaal  mandato,come  quella  del  padre  per 
o matrimonio  del  Ggliool  di  famiglia, 
(36)  fecondo  la  legge  ciuile , e quella  del- 
lo(leiro,e del  manco  (ly)  perlocootrac- 
todotalc- 

Il  terzo  punto  di  tutto  il  paragrafo  19.  è 
conti  a la  confermatione  della  i inuotia  per 
lo  giuramento  , la  cui  religione  chiama 
òftrinfcca  ,0^  éccidentalt , e munì  i (ìtot  fcru- 
foU i e potrebbe  eflcrc  , che  cosi  fojTe  m 
Francia,fccondo l'antica  teflimonianzà  di 
Flauio  Vopifco , che  1 fraaccG  folcuano  nel 
medeGmo  tempo  ridere,  e fpcrgiurare  ,0 
fecondo  l’irriuercnza  di  quello  fraocefe 
palcfata  prima  d’ora  cootra  il  giuramento 
nel  §.4.,doue  giiGfelarifpolla  indo  dal- 
la nota  a6.  Ma  al  prefenre  a’ funi  centoni 
mal  cuciti, che  il  giuramento  non  obltga 
all’illecito , ne  aH’iagiuGo , bada  nfponde- 
re  ,cbe  efsi  fon  veramente  fuori  del  cafo,e 
della  materia,  perche  la  rinuncia  non  fu  in- 
giuda, ne  lilecita.c’lfuo  Re  permezo  de’ 
funi  .Minidri  la  capitolò , e dappoi  edo  me- 
deGmo la  ratiGcò,  come  giuda,  ragioneuo- 
lc,econuenienie. 

Alla  nullità,  cb’ulcimameate  G oppone, 
perche  maacade  nella  rinuntta  il  confenti- 

mento 


nènto  del  Principe  fanciullo  allora'giì 
natofch’cCa  Don  Filippo  Profpcroj  alla 
CUI  fuccclsione  parimente  fi  rinuotiò^era 
foprabboadante  rifpofta  s che  , quando 
quella foflenallilà , era  ceffata  per  la  morte 
di  quel  Principe  invita  difuo  padre  ^ onde 
fi  farebbe  anche  caducata  la  rinuntia  .,c 
qualunque  ragione  alla  fuccefiion  fua  ; 
olirà  che  dourebbe  faperc  quello  grande 
Opponiiore  di  Nullità, che  quella  del  di- 
fetto del  conlentimcnto  d'vn  fratello  io 
voa  rmuniia  potrebbe  folamente  bauer 
luogo,  quanto  alla  fuccefiione  di  quel  fra>- 
tello,  rimanendo  la  rinuotiainfuo  vigore, 
cjuanto  agli  altri.-  che  fono  pumi , in  che, 
dopo  Baldo,  (^S)  s'accordano  antichi,  e 
moderai  i e viaggiugne  il  Prefideotc  Co^ 
«larruuia  fjp)  ('acuicorrifponde  vnade. 
cifìone  del  Senato  di  Sauoki ) che , quando 
la  rinuniia  fifccc,c  (ì  flipulò  in  fauordel 
padre , come  qui  fi  fece  quella  delle  legiii- 
me , e delle  eredità , acciocbe  ne  difpoaclTc 
tra'fuoifucccfi'ori  icomegli  pareffe  meglio, 
f4o}  fé  quantomaggiormeotc , quando  fi 
rinuntiò  a Regni  in  fauore  delia  lorocau* 
fa  publica?^  none  neceffario l’interuento, 
nell  confentimento  de  fratelli:  e quedad 
la  dottrina  fpetialc  del  Goaarruuia  ,e  pro- 
pria dei  punto , la q uale  doueua  egli  citare, 
c non  le  generali, e lontane  copiate  dalut 
con  niuna,  (4O  o con  la  malafede,  che 
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Poli  Baldum,  atque  alios,  copi  osé  Dona- 
cus  Amonius  Marirtis  toni.  a.  retai- c.ip}. 
n.d.&a  i.Pecr.Surduscoaf.  i}^  num.6. 
& 24.  lib.  t . 
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Couarrub.  Purpuracum  laudans  m cip. 
quamuisj.pamsinicio  ,n.b.  Terr.  Sci /i 
pu8»m , de  paàis  m 6.  Anconius  Fabet 
licdeciruoimeiuorans  in  iuoCnd.lib.  a. 
tic.  ].  de  paàiSi  defiaic.  7.  verf  Sci  tameH, 
&deerr.dec.  ij-err  9-  o-  S. 
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Hìrpanicus  contextus  mOcumemi  renun- 
ciacionis  bzredica'.um , tic  ad  rem  habet, 
poli  przmjfla  qualiacumque  rucccllionis, 
ex  perfona  parencuia  , feu  tanquam  fili* 
iura>queisla£ans  renunriar.  T qattoiot 
cllot , lot  >nos,  y lot  ttros , ic  qHilquicr  con-’ 
dìcioH , naturale^ , caliitit  valor , y tmpor- 
tancia  que  fean , los aparco  ,y  qaito  ic  mi,Y 
loc  ccio,rcakacio  ,y  crantfìcro  cn  cl  ((ry  mi 

Scnor,y  tn fai hcrcicrot ,y fuccc/forci  vii- 
mcrfaics  ,y  (iagatarec , qttc  tunicren  fu  dcrc- 
choty  para  que  paria  iifponcr  de  ctlos , corno 
qaificrc,y  por  bica  taaierc . 


fuoleufare. 

Si  fpedifce  ilfrancefe,dopo  hauer  rei. 
cerate  l'efclamationi.cle  calunnie  conira  il 
Configlio  di  Spagna,  con  lodare  lagiuili- 
eia  dei  fuo  Re  , ed  obliga  ad  accomiatarlo^ 
c rifpondergli,  con  quello,  che  andana  filo- 
fofando  quel  Poeta  romano;  (41)  che  non 
ci  dia  ad  intendere  di  gratia,cfac  la  virtd 
della  giuditia  confide  nelle  parole  ,come 
la  religion  de’bofchi  nelle  foglie  , e ne' 
tronchi,  che  li  rendono  folti . 


Eiufinodi  eli  qua  aburitur  Fraocut  hic 
Scripror  1. 19.  litr.  L>  pag.  huius  edirio- 
niS};i.  Przfidis  Cuuarr.  rradiiio  .ex  re- 
led-  c.quamuis.a-  parris  imcio,  nu.  a ■ 
verf.  Scxco,3c}.  p.  n.  1.  verf  Ego  vero  non 
ambigo,  immi/atcor:  ueinpé  vcraque  ge- 
neratis,  fiue  in  comuiune.nec  limitata, 
ad  Tpeciem  formamque  rcnumiandi.de 
qua  idem  Prc.és  .d,  ]■  p-o-d-  rctf  Stdfi 
padane . 

4*' 

Horatiana  gnome  eli  ex  ad  Nu- 

micium  lib.  i.  illic;  Omilfii  hoc  agr  deli- 
tifi  : yirtatem  verba  pacai  >vi  lucam  lig  ia} 
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Da  (^eilè  millitl  rifiikaKì  'daUa  ferma 
s’ha  a padare  a’quclla,  che  procede  dalia 
maceria, cioè,  alla  qualità  de’^beui , V quali  la 
Reina  rinunciò, c s’ha  a prouace,coslcoaragioni, 
canne  con  gli  cfempi , econ  l’autorità  delle  leggi, 
ede’giureconrulci  ,edicutciquelU,il  cui  Tutfra* 
gin  può  edere  d’alcun  pcroinqueftaforce  di  ne* 
gotij  : come  le  fouranità  Cono  si  Attamente  ina* 
lienabili,che non  lì  può  rinuntiarui ,fenon  in 
vna alTcmblea  generale, e folcnne  delle  Corti , e 
col  confentimento  di  tutti  i popoli . 

Il  nodo , che  lega  la  dilccndenza  reale  alla 
Corona, c che l’obliga  perrangue,cpet  natura 
di  riceucria , ciaTcuno  fecondo  l’ordine,  c’ha  nell’ 
eredità  del  Principe,  è così  force,  e tiretto,  che 
niuno  di  que’,chc  nafeeranno  in  quell’ordine, 
può  slegarfcnc  di  Aia  propria  autorità, ne  fcufarli 
da  fe  ftclfodairubbidite  alle  leggi  della  patria, 
che  lo  vanne  chiamando  a’minillecneda’caci* 
chi  del  gouerno,  e del  principato. 

La  ragione  fì  c , che,  hauendo  la  legge  food»- 
mentale  dello  Stato  formata  ma  fcambieuolc^ 
ed  eterna  unione  tra’l  Prineipe.eifuoi  difceni' 
denti  dali'vna  parte, e i vali’aJli,  e’ioro  difccn- 
denti  . dall'altra  convnafpccie  di  contratto,  che 
dcllina  il  Sourano  a regnare , e i Popoli  ad  ubbi* 
dire,niuna  delle  partì  può  fola,  e a Aio  piacere 
dìfcìoglierA  d'vna  obligatione  così  folenne , nella 
qnale  Atruouanogliunicon  gli  altri  per  foccor* 
rcrA  vicendeuolmcote.  Concioliache  unto  è 
ieruitù  in  certo  modo  l'auturità  del  regnate, 
quanto  la  ncceflìcàdcU’ubbidite, perche  ècofe 
cena,  cheque'sche  nafeano  vaiTalii,non  fono 
piupbligati  pec  lo  tuo  nafcicnencoafcruire  allo 
Stato  ,cjtd  ubbidirc,che  Acro  i Principi  del  fan. 
gue  reale  per  lofuo  a comandare,  ed  a regnare 
ciafouno  nel  fuo  grado:  calche,  A come  non  fono 
entrati  in  quella  unione,  e in  quella  collegatio* 
ne  tra  Principe,  e ValTallo,fe  non  per  viad’vn 
confentimento  fcambicuole,  ècetto,che  non  pof* 
fono  vfeire  di;  sì  fatta  obligatione,  fe  non  pec  li 
Ae/Ta  via  del  confentimen  to  viccadcuole . 

DilTe 
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Di/Tc  vn  fàtnoro Dottore, HMt«iTer  lecito «d 
alcuno,  fi  per  rifpetto  di  fe,coine  d'altrui,crarpor- 
ure  in  vn’alcro  quella  ragione  ,diealui  diedero 
lelcggi.  il  -r  n: 

Il  Chinicotio  Cancelliere  del  Brabante  lafeiò 
feritto,  che  non  iblo  non  può  il  Duca  rinunciare, 
ne  pregiudicare  alle  ragioni  della  Tua  fouranicà, 
Biaohe  non  può  anche  alienare  la  più  minima 
rendita, ancorché  nonfoiTe,ehe  vn  leggierilR- 
mo  diricco  di  gabella  ; quefte  fono  le  Aie  parole  r 
L’alienare, oì  diminuire  il  patrimonio  reale, d 
riprouaco  dalle  leggi  di  quali  cucci  i Regni,  e 
Staci,  perche  A come,  per  la  legge  I»li»  de  fnn~ 
d»  dettiti  Don  può  il  marito  alienar  la  dote: 
cosili  patrimonio  Reale, o quello  della  Corona 
Ducale  è Come  vna  dote  indiuiAbile , che  la  Re- 
publica  portò  al  Principe  per  aiutarlo  a folleoe» 
re  i Aioi  carichi , e le  Aie  rpefe  s laonde  non  A>lo 
non  iftà  in  Aio  potere  il  rinunciare  alle  ra.gioni 
fouranc  del  Tuo  imperio , ma  non  può  anche  alle- 
Itatela  più  minima  parte-delia  Ala  reale  entrata . 

La  legge  canonica  infegna,ch*vn  Vefeono 
non  può  di' Lua  propria  autorità  fpogliarA  della 
fua  dignità  epifcopale , ne  Ariorrc  il  nodo  del  ma- 
trimonio rpicicuale  , chc’l  cien  legato  alla  Aia 
Chiefa . 

Ne’ principi]  della  ragion  ciuile  vi  è ,che  il 
Proconfolo  non  poceua  di  Aio  moto  proprio  la- 
fciarraucoricà,clie  gli  haueuano conferita . h 

£ vuole  il  douere , che,  elTendo  il  Prìnci  pe  il 
capo  del  Aie  Stato , non  polTa  egli  torA  a quello 
corpo  politicò, per  lo  quale  ò fermato, come  il 
capo  alle  membra  del  corpo  naturale  , fepra  il 
«jualedee  regnare. 

£ veramente  , larebbe  fetfe  giudo  , che- lo 
Stato, che  non  ha  cola  più  preciofa , che  le  per- 
fone  deftinace  dal  cielo  a gouemarlo,poteire 
clTernepriuacofenzaAiaparticipacionet  E poò 
eflerui  dubbio,  che  a lui  fpecialmenie  non  »’ap^ 
partengaicferaminare  i motiui  ,ch'infpiranoad 
vn  Principe  ìlpenAero  di  fpogliarA  della  fuadi- 
piicà,  per  conefeere  , fé  le  guidi , o’I  mueua 

Tigno^ 


4 Qand  Lex  mihi  dedir  non  tam  mea 
caufa , quam  aliena , ci  fmllca  tcnuocio , 
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b Abdicando  A:  oian  aniccit  impèrifll'à 


€ Negoticm  Regni  eft  ncgothim  vni- 
uer(itacis,&  ideo  non  poceftRexde  Re- 
gtiO  tiiiponcrsGuc  confenfu  inaioris  par* 
tisoobiiium  Regnii  Cari.ztbtr.conf.i-jl 
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hgfioranza,oriadircretiaric,Ia  forza,  o gPià- 
ganni  d’alcuna  fattionerfè  operi  il  rirpecco  , o'I 
timoie  dell’autorità:  e finalmente  fc  lì  pretenda 
ieuargli  vn  padrone  più  abile, più  virtuofo,  piu 
autoreuolc,  e più  acconcio  al  gouerno , che  quel- 
lo, che  vi  vogliono  fodituire  l c 

Quando  la  Rcina  Donna  Berengaria  fi  fpo4 
gliò  della  fila  dignità  reale  per  cederla  a Ferdi- 
nando filo  figliuolo,  quello  lì  fece  in  vn’alTcmblea 
delle  Corti, che  ronuocò  in  Vagliadolid . 

Quando  l’Impcradore  Carlo  Quinto  volle 
rinuntiare  alla  fouranità  de*  Paelì  Balli  in  &uote 
di  Filippo  filo  figliuolo,  adunò  le  Corti , accioche 
vi  con  fcntillcro,  ed  approua/Tcro  il  filo  intento . 

£ quando  Arrigo  di  Brabante  fu  per  alTrgnar 
re  il  filo  Ducato  a Giouanni  fiio  fratel  minore, 
non  folo  fi  conuocaron  le  Corti,  ma  clFe  dima- 
tonfi  obligate  di  darne  patte all'Imperadore,il 
quale , fecondo  l'idoria  , non  diede  l’approua- 
rione, fe  non  dopo  vnainquifition diligente, ed 
vna  matura  efamina  del  modo,  che  s’era  tenuta 
in  tutto. 

Sarebbe  tediofo  il  riferir  qui  tutti  glicfcmpi, 
che  fanno  a quedo  propolìtojlì  fono  fcclti  fola- 
mente  quedi  tre,  per  elTerc  pi à propri  j della  ma- 
teria ; citta  che  l’argomento c sìeuidente,che 
non  ha  bifogna  di  pruoua . E in  verità  non  fi  può 
intendere , come,  e con  che  politica  il  Conlìglio 
di  Spagna  potrebbe  oggi  difendere  centra  l’ono- 
re della  Corona , e contra  l’autorità  delie  fue  leg- 
gi fondamentali , che  il  Re  Cattolico  habbia 
hauuto  facultà  d'òbligarc  Tlnfanta  a rinuntiatr 
alle  fouranità , che  l’erano  fcadute,  ed  allafpe- 
ranza  di  tutte  quelle  da  fcaderle  t percioche , fe 
da  io  potere  d’vn  Principe  l’obligareifuoi  figli- 
uoli a rinunciare  alla  ragione  della  Corona , Se 
efcluderli  a fauore  de  gli  dedi  drani,  c rimoci 
dalla  famiglia,  come  lì  cfiitto  in  queda  occalìo- 
ne,  potradi  anche  con  verità  conchiudere,  c’hab- 
bia  parimente  facultà  di  riuolget  l’ocdine,  c’han- 
no efii  al  principato , lenza  attendere  a quello  de] 
nafcimcnto,  odi  partire  tra  edili  ic^me  ad  attui- 
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aio  Tuo:  percioche  é più  iMur  del tuuo il Ro^ 
gno  alla  Aia  famiglia  mediancc  vna  tinuBCu>che 
darlo,  a citi  della  fua  famiglia  folTc  da  lui  eletcoa 
fualbdisAitcionciO  diuidcrlo  era  Aioi  figliuoli  fe- 
condo i Atei  aderti,  inclioacioni . Ma  palTan- 

do  anche  più  innanzi , e AippoAo  quefto  medefi- 
mo  principio,  porrà  dirli  con  verità,  che  Ha  anco- 
ra in  poter  del  Principe  il  là^  rinuntiare  così  i 
figliuoli  mafchi,come  le femine  alla  ragion  di 
regnare, non  c/Tendoui  altra  didetenza  in  Ifpa- 
gna  fra  i due  feffi  per  quel,  che  tocca  all'eredità 
del  Regno,  fé  non  che  in  parità  di  grado , l’eredi- 
tano  prima  i mafehi , che  le  femine, e fididin- 
guono  i fcfsirolamcaceaeirordine,enon  nella 
ragione,  ch'è  uguale  adamhidue.  Tuttauiaha 
folle  la  Spagna  mafsima  piu  inuiolabile  , ohe 
quella,  che  lì  truoua  confacrata  nella  Aia  idoria 
con  fi.  famolì  efempi  r*  1 quali  infegaano,che  i 
figliuoli  del  AioRe  non  ereditano  la  Corona  per 
niuna  ragione, che  habbiano  da  lui , nu  per  certi 
facri  vincoli  della  legge  dello  Staro , che  a forza 
li  tirano  al  trono  dopo  la  vita  de’  lor  geni* 
rori , e che  con  vna  catena  pcipctua , c lenza  fine 
Ibditucndo  Tempre  il  viuo  al  deAinto  , elTa  fola 
produce  tutto  il  titolo,  c tutta  la  ragione  della 
fuccefsione  agli  Scettri  indipendentemente  dal- 
la volontàd  el  dcfiinto . 

Leggefi  negli  annidi  di  quella  natione,che 
non  ha  mai  voluto  ,nc  potuto  permettere,  che 
vi  fia  data  mucationc  alcuna  nell’otdine  deirece- 
dicà  reale  fotta  qualunque  pretedu. 

Don  Ferdinando  Re  di  Cadiglia , e di  Leone 
tentò  di  partire  il  Regno  tra’fuoi  figliuoli:  a- 
Don  Sanchio, ch'era  il  maggiore , diede  il  Re- 
gno di  Cadiglia:  a Don  Alfbnfo  fecondogenito 
il  Regno  di  Leone:  aDonGarzia,cn’erail  mi- 
nore, il  Regno  di  Gallicia,aflregnandoaciafcuno 
i fuoi  termini . Alla  maggiore  delle  Aie  figliuo- 
le diede  la  attà  di  Zamora,e  all’altra  quella  di 
Toro . Ma  la  legge  fbadan^cntale  dello  Stato 
piupodcnte,che  tutte  cotede  difpoiìtioai  par- 
ticolari, pretialic  in  fauote  del  figliuol  maggiore, 
Tttt  e a 


uu 


„ IH  , 

eadifpettodiq'uellediuifionib  mantenne  néH* 
intera  poflcRìone  dc|>li  Staci . 'i 

Non  hebbe  miglior  force  il  teftamento  di 
Don  Alfonfo  Nono  Re  di  Leone  j perche,  fe  bene 
haueua  infticuice  le  fue  due  figliuole  eredi  del 
fno  Regno  di  Leone,con  cucco  ciò  le  Corn  d’vn 
yoto  concorde  dichiararono  Don  Ferdinando 
fuo  figliuolo  perlegicimóRe  di  tutti  gli  Staci  di 
filo  padre,  che  l’haueua  da  efsi  efclufo . 

Il  Cdófiglio  di  Spagna  non  può  ignorare,  che 
faranno  circa  dagentoanni,chcin  vna'a'dunan- 
za  de  Grandi  del  Regnò  fi  propofe  di  nititar  l’or- 
dinc della faccefsion reale,ed’incrodahiita  leg- 
ge Safiea  di  Francia  in  fauorc  di  Ferdinando  Re 
d*Aragona',  c marito  di  Donna  Ifabelia  Rcina  di 
Cafhglia,  che  regnaua  allora  ; nondimmo , ne  le 
pratiche  d'vn  Re  sì  potente,  cTiauea  fitta  fitè  la 
propoficione  , ne  al  tàcito  conrcnclmento  'della 
Reina  poterono  piegar  l’adunanza  contra'l’an- 
cica  confuecudine  dclfucccderc,che  timafcin- 
uiolabile. 

L’iRoriadc’PacfiBafiifcricTa  dalMéWeréno 
fi  fède,  come  l’anno  i Tygihaucndo  lIR»  Fi- 
lippo Secondo  dato  (egni  di  volerli  dar  In  fèndo, 
oettrofèiidoairinrmra  Donna  rfabéllafua  figli- 
uola , tutti  i popoli  VI  fi  oppofero  gagliardamente 
dicendo  non  elTer  eglino , come  Ichiauiida  po- 
terli vendere,  c da  alienare  a capriccio  del  lor* 
fiourano. 

Il  VefcouediPampIona  Sàndoual  narra  nel- 
la vita  dcirimperadore  Carlo  Quiirtoi  che  Tan- 
no 1 5 I 6,  Ferdinando  il  Re  Cattolico  caduco 
malato  in  Madcigaletto  mandò  a chiamare  tre 
de  principali  del  fuo  Configlin  Reale,  a* quali 
difTc  in  fegrcco , che  fcmprC  fi  era  confidato  in 
loro,echcvodcndofi  già  molto  vicino  alla  mor- 
te, loro  impeneua,  e domandaua  inflancemente , 
che  1 configlialTero  di  ciò , c’haueua  a fire  dri  go» 
ucrno  de’Regni  diCaftiglia,cd'Aragona,che 
pcrvn  ccRamcnto,e’haoea  fatto  a Burgns,(;li 
hauca comme/si  alMnfincc'Don  Ferdinando  hiò 
Nipote,  il  quale  s’era  allcuaco  ne''co&iimi;^ 

ulanze 


n/ànze  del  pacÉs , credendo  i che  il  Principe  Don 
Carlo  Macello  maggiore  di  Ooa  Ferdinando  non 
farebbe  venuto  a que’  Regni,  c,  quando  vi  venif- 
fe,non  ligouernerebbe,iecoodo  che  la  nation 
rìcbiede.  A quello  dice l’illorico,  che i tre  fe- 
deli Conlìglieri  rifpofero  con  molta  prudenza, 
ch’era  foperchio  l’hauer  mutato  nel  fuo  tella- 
incnto  lordine  della  luccefsion  reale,  perche  la 
legge  dello  Stato  non  permelteuà , che  potelTe 
centra  rordincdelhàlcimento  iàfcofa  alcuna  in 
prcgiudicio  di  Don  Carlo,  eh  era  il  maggiore: 
^l  che  udito  da  Ferdinando  dille  loro  con  le  lagri- 
me in  Itigli  occhi, ch’approuaua  illorconliglio, 
Se  incontanente  léce  vd'altro  tella'rtièrito  , nel 
^ale  annullò  il  primo,  e tafeiò  erede  deMiioì 
Staci  J>on  Cariò,  fecondo  le  leggi  della  Cdròna . 

Fu  quali  Io  ftelTo  di  Gio.  Galeazzo  Duca  dì 
Milano",  che  vedendoli 'al  line  della  fuà  vita',e 
quali  in  lu  gli  uirìnii  lofpiii,  chiamò  tutti  iftiol 
figliuoli  ,|ph'e  gli  vennero  al  letto , e dòpo  hauerli 
mirati  con  molta  attcntiarie,efclaroù  contrail 
rigore  della  legge , che  lo  slorzaua  a lalciare  ere- 
de de*  Tuoi  Stati  Giouanni  Aio  primogenito,  che 
naturalmente  lentia  molto  dello  (cerno,  in  prc- 
giudicio  di  Filippo  Maria  Aio  fratei  minore , 
Principe , in  cui  la  natura , e la  virtù  haucano 
pollo  ogni  Audio  per  renderlodegno  drigouer-^ 
nò.  Tanto  è chiaro, che  la  volontà  de’ padri 
nòn  ha  potere  contra  l’ordine  delle  Aiccefsioni 
nelle  fouranità  reali,  le  quali  dandoA  per  la  ra- 
gion del  (angue, e non  per  via  d’eredità , balla 
dffer  figliuolo  fenza  elTcr  crede, eia  fola  legge 
difpone  dell’ordine , e del  fclTo  nella  famiglia  del 
deflirnò.  '* 

Ma  tutti  quelli  efempi  non  poiTonoelfer  con- 
fermati con-vn  fuccefib  più  notabile, di  qiiellòi 
che  auuenne'l’anno  i j intorno  allafucceft 
fionc  del  D'ucàtodi  Brabante . 

Il  Buchenio  AnnaliAa  deH’Imperador  Carle 
racconta, che, cITcndo  egli  giunlo  aMallrich,! 
Duchi  di  Brabàte  furono  a faIutarIo,ecbe  dappoi 
Gioaanna , ch’era  ht  DùchelTa , fece  vn’accorde 
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eoo  l’Iiapcndore,  nei  quilc  clU  ,e  Veofelioofuo 
manco  dichiararono  , che,fc  moiiuano  fenza 
figliuoli  ,laiciauano il  Ducaco,  e cucci  i loco  Staci 
al  più  prollimo  erede  della  CaTa,  e famiglia  di 
l.iizimborgo  , Se  efcludeuano  dalla  fuccellkiae 
dc’dccci  Scaci  Margherita  di  Brabance , Conief- 
fa  di  Fiandra,  e forella  della  DucheUa  Giouaooa^ 
il  che  fu  accettato,  Se  approuaco  da  tutti  gli  Stati 
per  la  diligenza  deirimperadore.c  de* Duchi. 
Nondimeno, non  oitance  tutti  quelli  prouedU 
menci, clTendo  motti  i Duchi  fenza  lafciareal-* 
cun  figliuolo,  quando  l’erede  di  Luzimborgo  fi 
prefentò  per  coglierne  il  frutto , i mcdefìmi  Stac^ 
che  l’haueano  rotcoferitta  .furono  i primi  ad  op- 
potfegli , e proccllando , che  non  ri.  txa  volontà 
di  Principe , ne  defiderio  di  popoli , ne  confend* 
mento  di  Stati  ,che  pocelTe  lenu  cagion  ucce  da- 
cia mutar  l’ordine  dell'eredità  del  Ducato  per 
efcluderc  la  perfona , che  la  legge  del  paefepor- 
pua  al  crono  , ripofero  Antonio  di  Borgogna» 
nipote  di  Margherita , nella  foutanicà  del  Bra- 
bantc>e  non  vollero  aldo  Duca,  a difpetco  di 
tutti  gb  sfótzi,  e garbugli  della  Cala  Imperiale  di 
Luzimborgo . Laonde  lì  vede , che  tutto  fi  uni- 
fee  per  impugnare  quelle  tiountie.  La  natura 
non  può  fofferirle,pcrciochei  Regni  non  t’eredi- 
tano per  ccllamenti,  ma  per  fa  ragion  del  fangue, 
onde  niunapuò  rinunciare  a così  facce  ragioni» 
le  quali  fecondo  la  natura  non  polTóno  fepararfi 
dalla  perfona,  ne  alienatili  ne  cederli  per  rinua- 
tia  alcuna,  ne  per  qualunque  altra  maniera:  La 
giuflicia  ancora  vi  fi  oppone , perche  l’credicare  i 
Regni  c vna  ragion  pnblica , che  cocca  fpetial- 
mentc  aH’incercire  dc’valTalli;  percioche  Iddio 
compartì  le  Corone  a i Re,  non  per  lot  roedefimi^ 
ma  per  lo  gouemo , e dominio  de*  popoli , cho 
tKufpo/rono  Rare  fenza  capo.  Si  che  non  eden-, 
do  d’alcun  valore  le  canaescioni  fàcce  contra 
ciò, che  riguarda  la  ragion  publica , cotcRe  ri- 
Duncie  fecondo  tutte  U leggi  noopodanoedet 
ealeuoli . 4 

Ne  la  pietà  ancora, ne  lal^eligione  le  coi^ 

fente, 


ÌU  , 

fente.pcrcioche  non  ^ la  ragion  delle  Coronr7 
come  quelle  eredità  venali,  che  cadono  nel  craf- 
hco  dei  mondo,  e che  fono  loggctcc  t tutte  le 
mutatioai , che  può  cagionare  rinterelTe , o l’iii* 
coftanza  de’  priuati  ; ma  c vna  fpetie  di  Sacerdo* 
tio,di  Vocatione,  e di  Meffionc  del  tutto  facra  , 
che  fórma  vn  vincolo  fpiritiiale,  coniugale,  6c  in- 
dillólubile  del  Principe, o della  PrincipeiTa  col 
Aro  Srato,  e che  come  vna  pretiofa  particella  det- 
la  diiiinità,  Tparfa  dal  Cielo  (òpra  la  terra  , fempre 
conferua  la  fermezza , ed  immutabilità  del  Tuo 
principio,  non  hauendo  altra  sfera  per  lo  (do  ma- 
uimcnto,che  quella  di  quel  cielo,  doue  la  mano 
d’iddio  TaflìITe,  cioè,  la  perfona  , a cui  comunicò 
quella fouranità,ch’è  patte  di  Dio  medcfìnid. 
In  fomma  tutta  la  giurifprudenza di  Francia, di 
Spagtu , e d’Italia , e di  tutto  il  mondo  va  con- 
dannando cotali  rinuntiationi  . 

Il  Dottore  Palaez  nel  trattato  , c'ba  fatto  del- 
le primogeniture  di  Spagna , dice,che  farebbe  la 
maggiore  follia  del  mondo  il  penHtre,che  il  Re 
potcITc  mutar  cofa  alcuna  tra’fuoi  figliuoli  nell’ 
ordine  del  fuccedere  alla  Corona  , perche  non 
potrebbe  pur  m utare,  ne  alteratela  minima  cofa 
nella  fuccclfionc  delle  primogeniture, delle  quali 
la  fouranità  c la  primiera  . t II  Butrigario,  r 
Bartolo,  al  il  Va(quez,eìCouarruuia , parlano 
negli  (ledi  termini  e , Quello  c anche  il  pare- 
re de’Canonilli,  e,  fc  lì delidera  fapetne  vna  ra- 
gione molto  foda,  lì  c,  che  in  vna  colasi  preriula, 
q si  importante,  eor«e  c nel  mondo  la  ragion 
del  comandare  agii  huomini , c molto  maggior 
vantaggio  riconolccre  folo  Iddio  per  Signor 
fourano  , e difpenllere  alToluto  d’vna  Corona 
perla  via  del  fangue,c  della  natura,  di  cui  è l’au- 
tore, che  lafciarla  alla  difpelìtion  priuata  d’vn* 
huome  capace  di  tutte  Icpadìoni,  che  polTono 
perturbare  PintendimentO',  c la  volontà . 

Egli  è dunque  chiaro,  che  ne  il  Re  di  Spagna 
poteua  Ilipulare  quella  rinuncia  , ne  la  Rcina 
ChrillianiIBnia  poteua  concederla  : l'uno feom- 
pigliaua  l’ordine  della  natura  , e del  luo  Stato; 

Vuuu  abbae- 
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b Fallimmcìni  ell,quòd  Reges  poflìat  he* 
redemi&luccelTorein  ia  Regno  eligere, 
quem  rdint,omilTofìlio  primogenito , ve! 
aliolegirimo  fuccelTore  ,quod  eli  cpntra 
omniaiura,&  coafuecudiiiein  >mnijm 
nacionuin  inuiolabiliter  obferuatam  , 
Parr-a.y.l.'i  ;7.cJ'58. 
c InprtiiHÌoCoUicit, 
d In  t.  legni  US,  D.  deoffic.  Troconf- 
e lllnflr.contr.lib.i-c.-i.n.t. 
f Rea  non  pocell  variare  leges , 8c  coa- 
diciooes  pnmjgenicurz  in  przij.licium 
fucceirorum,ncc  facete, quod  alius  prò 
alio  faccedat . 


FRANCIA. 

$.3  1. 


Siti  U Strenijffima  Infama  Dona  Maria 
Ttrtja.ylos  Htjos  quc  nacieren  de  Ella , ya- 
roms  corno  Htrnbras,  yfut  Dcceaiicnttf,pri- 
meroi  ti  ftgunioc , ttrctroi , ò qnariot  tiaci- 
dos  dcfpues , en  qualqaitr  paio,  quc  pucia» 
kallarje  i aun  para  jiemprt , j jautat,  nopue- 
daafuccicr,nifuctian  Hot  Ésynoi,EHaiot, 
Scborioi,y  Bommiostque perttncccn,y ptr- 
ttttcccràn  àSu  Magcflad  Catolica,  &c.  ,/fun- 
que  lafucccjjion  del  I{ey  Catolico , i de  flit  Se- 
rtnifimos  Trimiptt , y Infamesiy  aicmàt 
de  los  Huos  yarouts,  quc  tiene  ,y padri  tener 
por  fut  legitimoi  Succtjforei;  bnuieffe  folta- 
io  ,y  ieìfalleciio  iporqneen  ningun  cafoten 
nìogun  tiempOytù  enqnalquieramanera , qne 
fueda  aconttcer,niElla,  ni  Eliot  fut  Here- 
derot,yfnt  iptfctnditnttt  no  handefuceier, 
ni  pretender  poder  fuceder , fin  embargo  de 
lodai  leyet,  CoSìumbret,  Orienanfat,y  Dif- 
poficionet , tu  virtui  de  lat  qualet  fe  han  he- 
redado  toiot  lot  diehot  I{synot , ÉJlaioi  ,y 
Stnoriotf  a lat  quatti  fe  deroga , 


sbbaccendo  i gradi  della  rucceffion  reale:  e l’al- 
tra confondeua  tutte  le  marsime  delle  fouranità, 
alienando  con  la  lua  rinuncia  le  ragioni  > che  non 
potenano  in  alcun  modo  alienarli . 

Ma, come  fe  quella  rinuncia  haucfleadelTe- 
revn  mucchio,  ovnadunamento  di  cucce  le  nul- 
lità imaginabili  ,chc  polTono  cadere  in  vn’acco 
di  quella  qualità , non  folamence  lì  fcuoprc  vicia- 
ta  nella  maceria,  e nella  forma , ma  inlìn  nello 
Ailo  mcdelimo,e  nelle claufulc della  Icriccura  è 
manifclla  la  fua  ingiuAitia , e’I  fuo  difccco  An- 
golare . 

FR  a l’alcreclaufole  venefunodue,che  pof- 
fono  generar  folgori  d’indegnatione  in 
quelli , che  vi  hanno  meno  interelTe,  ed  anche  la 
coloro,  che  tengono  dal  Conlìgliodi  Spagna . 

La  prima  c quella , douc  A contiene , che  l'In- 
Ainta,e  la  fua  poAerità  rimanga  efclufa  inAnoin 
inAnito  del  Regno, e degli  Scaci  di  Spagnai  c 
che,  fe  accadeua , benché  mancaAe  ilicgnaggio 
reale , le  le  anieponelTe  vna  famiglia  Arana , per- 
che A c paccouico,  dicela  fcriccura  . 

Che  la  SereiiiIJima  J ttf anta  Donna  M a~ 
ria  Ttrefa,  t i figlinoli , che  dalei  nafetran- 
no  tniafthi,e  femine  t t i loro  difeendenti 
frimi,o  fecondi,  terz.i,o  quarti  nati  dap- 
poi, in  qualunque  grado , che  fi  pojfano  tra- 
nere  tanche  per  fempre  mai-,  non  pojfana 
fuccedere , ne  fuccedano  ne'  Regni,  Stati, 
Signorie,  e Domini)  , che  appartengono , à" 
apparterranno  à Sua  Ataefià  Cattolica  ère. 
Ancorché  la  fuccefjiene  del  Re  C attolico  ,t 
de’ fuoi  Sereniffimi  Principi  , è“  Infanti i 
ed  altrifigliuolimafchi,che  ha,e  potrà  ha- 
nere  per  futi  legitimi  fucctfiori ,foffe man- 
cata,e finita!  perche  in  ninne  afe  ,/n  ntnn 
tempo,  è"  in  niunamaniera,che poffa  acca- 
dere, ne  ella,  ne  ejfi  futi  eredi  , e fuoi  difeen- 
4enti  non  hanno  a fuccedere,  ne  pretendere, 
di  poter  fuccedere , non  oftanti  tutte  le- leg- 
gìi, ctnfuetndini,ordinatieni,  t difpofitioni, 
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ÌM  virtù  dcllt  fuuli  fi  font  tndituti  lutti 
t detti  X egmi , Stuti  > « Sigmtrit , tilt  fu*U 
fiderogd. 

Certo  non  v’è  bifegno  d’aiua  pruoua,  che  del 
cello medelìmo  dique(laclaulbla,p«rdace  aco- 
nolcere,ehe  procede  dalla  mera  ambitione  del 
ConligliodiSpagna  ,e  non  dalla  libera  volontà 
del  Re  Cattolico . Perciochc,  le  fi  crede  alle  legr 
gi , il  più  Iconueneuol  difordiae  ,cbe  ppiTa  inlpi» 
rare  advn  padre  vna  rifolutioac  sìfiine(la,fi  d 
l’anteporre  Urani  al  proprio  filo  fiingue  nel  pof- 
(elfo  de’  fiioi  beni , e maggiormente  nella  fiiccefi- 
fione  d’vno  Scettro , il  cui  folo  Iplendorc  dee  let- 
uirc  per  accenderlo  con  maggiore  ardore  a non 
permettere, ch’efca  della  fiia  reai  famiglia . In 
cretto  facendo  fede  la  facra  Scrittura  , che  U 
Souranità  è l’vlciroo  tratto  di  pennello , col  quale 
la  mano  onnipotente  del  Creatore  Rampò  nell 
huomovn’eccellente,e  preciolb  carattere  della 
Diuinità  ; come  fi  può  incendere, che  vn  padre 
vada  egli  Reflb  cancellando  qucRa  gloriofa  im- 
pronta, per  la  quale  il  filo  fangue  partecipa  così 
da  prclTo  della  podeftà  diuina  ì Che  vada  di  Tua 
propria manofpegnendo nellafiia famiglia  queU 
la  face  di  gloria,  e di  potere , la  cui  luce  c vn  rag- 
gio fenfibile  di  quella  di  Dio  medefimo  ì 

CiuRamence  accufan  l’iRorie  que’ padri  in- 
tcmparaci  ,che  dilTero,  che,  fé  era  lecito  violare 
R diritto, era  folo  per  far  regnare  i fiioi;  ma  a 
prender  le  cofe  pel  loro  diritto,  queRo  fentimen- 
to,  benché  molto  inique  , tuccauia  c molto  più 
fcnfabile, che  quel  d’vn  padre, che fcompiglian* 
do  tutte  le  leggi  del  cido,c  della  cerca  cacciai 
Tuoi  figliuoli  del  trono  de’ loro  auoli  per  collo- 
cami degli  Rrani . Quandovn  padre fctiuecon- 
tra  il  filo  fangue , dice  lalegge’,che  dee  credere, 
che  errò  la  mano , e non  il  cuore,  e fi  dee  caned* 
lare  ciò, che  fece, per  efeguirc  ciò, che  douea 
faro.  4 L’Imperadoce  diffinilce  in  vna  delle 
fueCoaRitutiaoiichebirogna  tempre  dubitare,e 
prefumere  cantra  la  fcriecura  a prò  della  pietà 
(kH’auolo , quando  inefia  fi  cruoua  qualche  colà, 
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h Ne  vidcaturteftator  •lieni$ruecemo2 
nes  proprijt  aatcpoocrct  I. cadmi , C.de 
pine. 


€ Impius  cnim  videtur  patet  ì qui  fuo* 
rum  cutam  non  babcc. 


i Eo  cafu  minime  renunciatio  nocebiti 
iiDò  fìlia  dimictctur  omnioo  abiotcRa- 
co  conira  voluntatein  pacris  >nam  etiamfì 
in ca pacione  de  hztcdibusfaminis,de 
malculit  iatelligendum  lic , non  tamen  e(l 
przlumendum  pacirccntesde  czteris  ìn- 
cellcxifle  >imo  cancum  de  bis  quituerint 
defccndenies  a pacre,  cum  alij  maxima 
cum  mutria  pczteraolucfilijs . 


thè  non  corrirponda  aH’amotei  che  dee  a’ Tuoi 
nipoti,  ^ e la  ragione,  che  ne  rende  lachiofa, 
ù d,che  la  carici ehrilliana  nonlafcia  credere, 
che  fìa  Ulto  si  priuo  degli  aftetti  della  natura 
c’habbia  voluto  nella  Aia  AiccelTionc  anteporre 
gli  Arani  alla  Aia  famiglia,  c Ma  il  Couarruwia 
parla  ancora  con  piùefaggerationedi  queAo  mal 
serenine  de’ padri , quando eAilamacuncra  Tiou» 
manici  d’vno,il  quale  non  hauendo  , che  vna 
Agliuola,rubliga  a rinunciare  alla  Aia  crediti  in 
fauorc  de’  Aioi  eredi  indeterminatamente . Con- 
chiudendo queAo  grand’huomo, che, benché  il 
padre  confermi  col  Aio  tcAamcnco  la  rinuncia, 
tuccauia  non  dee  haucrccAècto,  perche  troppo 
c l’aggrauio,  che  A fa  alla  natura  col  preporre 
eredi  collaterali  alla  propria  Agliuola.  d Ma 
che  direbbe  queAo  illu  Are  Prelato  ,fe  gli  propo- 
ncAcro  ilca'fod’vnaclaurola  ,per  la  quale  vn  pa-' 
dre  haucircchiamato, non  Allo  gli  credi  colla- 
terali, ma  anche  altri  Arani, ad  clcluAonc  de’ Aioi 
Agliuolir  Senza  dubbio  , c'haurebbe  fcagliato 
fulmini  conCraqucAainumanicà,paicicolarnien- 
tecra  petfone  del  tutto  facrofante,e  nel  cafod’ 
vna  AicccAìone  di  Stati, e dirouranici,lequali 
A fa,  eAere eciandioliberc,&  denti  dalla  volontà 
de’ padri  in  virtù  di  certi  vincoli  legali, che  le 
annodano  al  fangue,  fecondo  la  prerogarma  del 
fcAe , eTordinc  delnafcimcnco,  fenza  dipenden- 
Ea-  da  forte  alcuna  di  fcricture  , ccAamcnci,  e 
difpoAciuni  piriuatc.  Racconta  Niceranel  prin- 
cipio della  Aia  iAoria,chc  vedendoA  Tlmpera- 
dorè  AleAìoComneno  oltre  modo  importunato 
in  fu  l’cAremo  di  Aia  vita  dairimperadrice  Aia 
moglie,  perche  nella  fuccefsion  dell’Imperio  an- 
teponcAc  Niceforo  Aio  genero  al  fuo  proptio 
Agiiuolo,non  potè  lafciare  di  liinprouerarle  vi% 
difegno  cosi  contrario  alla  legge  del  fangue , e 
dello  Stato, con  Amiglianti  parole:  Non  mi  ia- 
feerai  Aare,  o donna  t £ pofsibiIe,chetum’bab> 
bia  femprea  noiare  con  vnarichieAa,cbe  c cen- 
tra l’ordine  della  natura , e della  ragione  ? Penfa 
meco,  e confiderà,  che,  fc  fiicefsi  vna  coAi  sì  con- 
traria 


— 

craria  all’umanità , ed  a’codumi  della  mia oacia- 
nc,  preponendo  il  genero  al  figliuolo  neUafuc- 
ccfTione  del  crono,  (areicon  ragione  la  fauoladi 
tutto  il  mondo,  e meriterei , che  mi  ccne/Tcro  per 
VII  pazzo,  c per  vn  mentecatto . e 

£ perciò  vna  claufola  così  (Iraoa  .come  quef- 
ta,  meriterebbe  d’effere  più  rodo  cancellata  , che 
contradata;  poiché  paionofopetchie  le  ragioni*- 
douc  la  legge  del  l'angue  decide,  e fida  acono- 
fccie  con  tanca  chiarezza  nel  cuore  di  tutti  gli 
huomini . E in  veiità,  come  potrebbe  ella  fufsir- 
tcre contrala  natura, eia  delTa  edenza  dell’atto, 
per  lo  quale  vogliono,  che  fia  valida  i 

Tutti  fanno,  che  le  riiiuntic  furono  ammede 
falò  in  fauore,  c perla  confcruation  delle  famiglie 
per  impedire, che  non  ifeadedero per  lalepara- 
lione  de’  beni , che  fono  tutta  la  forza, d’appog- 
gio loro.  Tolto quedo  priuilegio, non  vi  laicb* 
bt,  neantepattc,ne  primogenitura, ne  rinuncia  . 
Jbllendo  le  fcminc,ei  malchi  egualmente  figli- 
itoli  i non  ilidinguctcbb*  la  legge  ne’  beni,  que’, 
che  non  didinfe  la  natura  nel  nafcimenco . 

Sopra  ciòdide  vn  famofo  Dottore, che  per 
queda  mera  ragione  di  politica  s’introduffe  l’ufo 
delie  tinuncie  centra  l’equità  nacutale, e fi  facci' 
£eù  l’interede  parcicolaie  delle  figliuole  al  pro- 
fttcojòc  alla  conferuacion  generale  della fu.afa' 
miglia  . Edendo  la  cofa  così  ;con  che  ficciafi 
potrebbe  difendere, che  fodie  lecitoad  vn  padre 
di  riuolgere  alla  intera  didruttione  della  fuaGt- 
iniglia  vna  facultà  concedutagli  folamente  pcc 
confctuatla,edi.dipulatc  in  virtù  d’vna  rinunùa, 
che  gli  drani  farannoantepolUncllafuafucccf- 
fìone a’ propri)  figliuoli  ? Queda  fortna.d*  fapcl- 
lare  riguarda  a fpcgnerla , e disifat  li , c non  a con* 
fcruarla . L’applicare  le  cjouncie  ad  vn  £ne  del. 
tptto  contrario  alla  loro  inditntione , è ««’andan 
contro  alla  loroed!enza,c  noi;  vn’ufailc.  Final- 
mente, quando  fi  chiamano  gli  drani  in  pregiu- 
dicio  del  fuo  proprio  fangue,noii  c piu  vna  ri- 
nuncia, ma  vna  vera  difcrcdationc . Per  queda 
ragione  non  d ctuoua  fuori  di  quedo  fccolo  efem- 
Xxxz  pio 


t O mailer  ,& Imperi), & ledi  mei  par- 
ciceps,num  tandem  perluadtic  iiiihi,dt 
cooari  defincs  , ve  ordo  lauJabuicer  a 
maioribus  inllicacus  perturbetur,  l'ed  po- 
tiùs  niecum  confideratoian  vllus  vnquam 
ex  fuperioribus  Koroanorum  Imperatori- 
bus  cum  dliuni  idoneum  Imperio  habe- 
reCi  co  negleào  ,generum  przculetic  > St 
num  cori  Komano  Imperio  rifui  fìmfutu- 
rus  ,&  proinfanohabendusifi  in  oelibc- 
racione  fucceflionis  germano  filio  repu- 
diato Maccdoaem  io  folio  collocato  ì 
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pio  alcun», ne  per  ifcricto,  ne  per  traditione^ 
•ode  appaia eiTerfi  mai  fatte  rinuatie , & amplia- 
le più  oltre,  che  a*  (rateili,  e quando  ii  (Icndcfle- 
ro  infino  alle  forelle,  Circbbono  del  tutto  nulle, 
perche  le  rinuntie  non  fi  fanno , ne  mai  fi  toliera- 
ao,fe  non  io  filoore  de'mafchiperoonreruare  la 
fiuniglia , Canto  è lontano,  che  fi  fieno  allargate' 
iafino  agli  Urani . Quella  c la  dottrina  del  Sa- 
liceto , di  Gafparo  Baecia,  e del  Couarcnuia,Doc- 
tori  fpagnuoli , Antonio  Fabro  Prefidence  di  Sa- 
uoia,GuidoPapc,  & Argentreo  fono  parimente 
deli*  (lelTo  parere , f efipuòdire,  che  quello  d 
ilvococomuae,erufoditucteIenationi.  In  ef- 
fetto, chi  potrebbe  imaginatfi  nel  nollro  cafo, 
che  la  figliuola  maggiore  d'vna  Cafa  reale  hab- 
biamaipenfato  di  ceder  la  ragione  della  primo-' 
genituraadvnadellerueforclle  minori*  Lafua 
anione  fi  dee  tenere,  al  più  chefia,  pervn’acto  di 
mera  ubbidienza  filiale, che  non  dee  efierle  d'al- 
cutt  danno,  a rouina.  Se  a confùfione  della  ragion 
naturale  , e ciuile  di  tutto  il  mondo,  Perch» 
finalmenteandando  la  corrente  delle  fuccrfsioni 
per  lo  canale  del  fangue,  c limile  alla  corrente  de’ 
fiumi , la  quale  lì  può  beo  diuertire  in  parte,  ma 
non  è mai  pofsibile  mucatle  del  tutto  il  letto , che 
felamanodell  huomopurtencadifarlo,la  natu- 
ra con  l'impeto,  e con  le  piene  abbatte  cucco  il 
fuo  lauorio,  nella  guifa,  che  nell'ordine  delle  luc- 
cefsioni  rompe  tutti  i difegoi , e grincenci  pre- 
funcuofi  di  coloro , che  procurano  leuatle  adatto 
fiior  della  linea  del  fuo  fangue,  la  quale  cil  con- 
dotto, & il  canal  loro  naturale.  Perciò  quellF 
patti  ingiufli.  Se  irregolari  s’hanno  a mirate , co- 
me comete,  e fegni  di  mal’augurio  Ibpra  gli  Stati 
di  que’,  cheli  hanno  ritratti  per  fòrza , non  clTen- 
do  pofsibile,  cheyna  perfona  di  làngur reale , che 
fiyedechiamata  al  crono  per  la  via  della  natura, 
e per  le  leggi  dello  Stato , confenta  ad  vna  cfclu- 
fienc  così  ingialla  per  dar  luogo  agli  Urani . 


U 
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La  ferandaclaulóUcoBueBèiche  laRciB» 
non  rinuncia»  tutti  i funi  Stati,  a tutte  le 
fue  ragioni, edacutce  le  Aie  rperanzCfié  non  nel 
caA),c’habbiaAgliuoIi  del  Aio  matrimonio:  male 
non  ne  haurà , e rimarrà  vedoua  lenza  Agliuoli 
del  Re  ChrilbaniAimo  , fe  li  eonAeiua  intera- 
mente > 

Non  vi  Aimaicolà  pi&  ftraoa  conaa  la  natura, 
e contrala  ragione  in  vna  Anictura  di  tnatrimo- 
nio , come  tal  condicione,  e fe  no,  lo  giudichi , chi 
ha  qualche  fentimenco  d’umanità , 

II  macrimooio  ordioolsi  foto  per  li  figliuoli . 
Solo  per  li  figliuoli  s’introdullero  le  prime  fuc- 
cefsieuinel  mondo . 

Tutto  il  Ibllecito  ptoucdimenco  degli  auoli 
c per  li  figliuoli. 

Vanno  ftipulandoa  loro  fiiuore  i patrimoni j, 
i vincoli,  e i pegni.  Inlómma  la  natura, eia  ra- 
gione danno  tutti  i voci  loro  per  li  figliuoli , 

Secando  H parlare  della  facra  Scrittura,  elià 
fono  tuttala  benedktione  del  macrimooio  t in  elfi 
confine  la  &licicà,e  la  fòrza  degli  Stati . 

Nell’antica  legge  l'cllere  la  donna  Aerile  era 
dilbnore  ; TclTer  feconda  onore , e priuilegio  { che 
fi  può  dir  di  più , fe  non  che  i figliuoli  fono  la 
gioia  del  cielo,  e della  Mira.  Forfè,  nel  più  au- 
gufto  matrimonio  ,chefiafoao  il  cielo,  la  madre^ 
c i figliuoli  faranno  di  maladittieae,la  fecondità 
£iràinellbodiolà,ela  fierilitàfituoreiiolei  Se  la 
Reina  dàvn  primogenito  alla  Chiefa,  quello  fa- 
cto figUuob  rimarrà  efclulo  dall’eredità  anche 
prima  di  veder  lalucc  del  giorno,  e quel,  ch’d  più 
ftrano,fua  madre  in  odio  della  fecondità  farà  Ipo- 
gliata  dcBo  Scettro , e della  Cotona , alla  quale  ha 
Vn  diritte  naturale  < ma  le  quella  gran  PrindpeC- 
fàrimaat  Aerile,  goderà  in  premio  della  Aerili^ 
AiadituttelcAiel^ranità . 

Che  fiinefio  peouedimcnio  è qucAo,  per  I» 
quale  itReChriAianifsimonon  può efier padre,, 
la  fiaa  fpolà  noikfia  difetedata  | Per  lo  quale 
la  Reina  ChriAianifsima  non  può  elTer  madre 
fenza  perder  gli  Scettri  deUa  Aia  reai  Cafet  E 
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a Ip'b  iurere(cindirar>quodfraudaodc 
ltgi>  gt». la  eflet  adictiptum,  legtm  enim 
vti.cni  Kcipubliczirtbolis  fcilicet  pro- 
cirandzcauU  latam  adiuuandam  efle  in- 
terpretatione guis, Dig. dt  fon- 
dit.infi. 


b Quotìes  fub  conditioncmulierilcga- 
tur>fi  non  nupient.&eiuidem  condicio  fit, 
»t  Tino  rc(litu«,  fi  nubat,  comodi  (ìatui- 
lur,  & finuprcricilcgarum  eacn  percrc  poi- 
fc  » de  non  elfe  cogendam  fidcicommiiTain 
pczllare . L.Si»eritJ,Dig  dc  condit.&dt- 
moasìr. 

c l.-^diicrCfDig.dt  lurtTàtro». 


d Dirplicuic  fententia  > non  enim  voto 
mulicris  opponi  tam  ominofa  interpre- 
tatio  dtbuit.  L.  Cim  tale,Dig,  dt  etndit. 
di'  dtmonflr. 


t Inhoneduin  vifom  el}  vineulo  pane 
matrimonia  obitingi.  l.  134.  Dir.  do 
>crbo,oUig, 


fg» 

per  lo  quale  noni  le  può  nafeere  vn  figliuolo,  che 
non  tolga  nel  primo  ilanto  del  fuo  nafeimento 
vna  Corona  a quella, che  gli  dà  la  vita'..  4 

Non  VI  e in  giure  claufola  più  vitiofa  , che 
quella,  per  la  quale  s’impedifcc  roneftà,o  la  liber- 
tà de' matrimoni].  Indi  procede, che  in  vn  Ic- 
gacofàcto  ad  vna  pcifona  con  conditione,che non 
penda  moglie, o marito, non  puòtal'CondicioDC 
obligare,ma,come  fenonvi  fi>ne,il  legatario ri- 
ceue  il  legato,  e conferua  la  Aia  liboità  incera  di 
congiugnerli  in  matrimonio . b ■ ~ 

Vi  fono  altre  innumerabrii'  dilpofiiioni  di 
queAa  maniera,  c ma  niuna  di  quelle  nei  calb,che 
fi  propone  , s’auuicina  alla  ingiuAitia  di  queAa 
claulóla  : perchechi  potrebberimaginarfi  cola  più 
contraria  aH'integrità  de’coAumi,chcrobligare 
vna  donna  a difiderare  dinon  lalciar  poAerità  per 
la  fpcranza  del  premio,  che  le  fi  olfcrifce,rc  rimar- 
rà vedoua  lenza  hauer  figliuoli  del  matrimonio, 
che  contrae  ì E non  v’c  dubbio , chrnon  folo  per 
la  morale  chriAiana,  ma  anche  fecondo  le  regole 
della  filofofia  gentile , c più  rollerabilc  rimpedire 
la  libertà  del  matrimonio,  che  il  procurare  ripu- 
gnanze,o mettere  impedimenrialiaprocreatio- 
(le  de’  figliuoli  col  mezo  di  condiciom  fi  temera- 
rie, come  quelle  di  qucAa  qualità.  d 
■ E perciò  fi  veggono  in  giure  molti  cafi  , ne* 
quali  gli  eredi, o legatati] fono  obligab  a relU- 
tuire,quando  muoiano  fenza  figliuoli  : ma  hteon- 
ditione  contraria  , cioò, di  re Aituim, quando  vi 
fieno  figliuoli  del  matrimonio,  non  fi  truouà  fcric- 
ra  in  niuna  patte  ; perche  i giurecónfuUi  non 
hanno  hauuto  ardire  pur  di  peniate  vna  condì- . 
rione  sì  fconueneuofe,  e cheti  euidetitemcnce fa- 
rebbe contrala  piirkàde^oAumi.  « ’’ 

£ in  verità , non  ò-fbrlè  vna  lòreC'  di-  pnncnco, 
si  nella  natura , come  nella  legge  ,il  dire,  ohe  per 
titi«  fCritto  di  raarrimonio  ,il  quale- Iblo'fi  fi>ada 
nella  fpcranza  de’  figliuoli  , non  fia  Aipulaca  la 
diferedatione  della  madre , fe  non  io  calò,  cha 
habbia  figliuoli  r 

Difeortafi  per  tutta  l’antichità  ebrìAianai  c 

profana: 
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profani:  Rif)ecti<ìcon  'attenciofténb’cofhinii'df 
tutti  i popoli  della  terra»  non  fi  trouerà  filati  di 
quello  fecolo  vn'aJtro  c/coipio  fimile  a. queltd 
• I maggiori  nemici  del  matrimonio  »e:chc’l 
chiamauano  il  principio  del  male , non  dieden» 
mai  in  quello  eccelTo  di  Icuare  alla  madre  iipri. 
ùilegi,  e le  ragioni  del  Tuo  nalcimcnto^  pct/.qucftA 
ngione,  clie  ella  hauefle  figliuoli  ;i?  ui.(  in  > : • 

Quello  cuttauia  c oggi  rcfietCD»  ciieilkvmiil 
dare  a quella  claufola , cd  a quella  sì  ftta9ivc:> 
^sropoliiatacaiidicionc»’;  ::  oo«i:t:a!3it 

Quella  è il  Iblo  difcorlb  , con  - che  Togliaao 
fpogliare  vnlnciita'  Principeiradel  luo  patrfino* 
nio>  e di  tucté  le  fue  Ipetaclze . J : 

i PolTonoalcuneRcineciretfiyeduoeainictAfer 
ragione  della  loro  RcrilitàsSi  truauano  anche  ricIP 
illorie  molti  eicm pi, doue  fi  vede hauer'elTo  peo- 
dota  la  Corona,  per  non  hauer  potuto  canferuaria 
col  nafcimencodi  qualchefigliuolo.MachciaroIi 
ragione  della  loro  fccoodilÀ  le  hahbia  léitaceidii 
troao,qlie(laè  quello;cb'ofifcnde  ugualmctlce  ì 
pridbìpij  delia  giullicia,  e della  religione  . ! oì 

' 1 figliuoli  alficurano  gli  Scettri  nelle  famlgliex 

f.1  lacra  Scrittura  dice  ,<ihclaforzadclia!m^ 
drc,c  lafiiagftaa,confillctiel  nalci mento  d’vm 
figliuolo.  "T  ■ .-li  irti 

Solamente  la  Reina , fra  tutte  le  donne  del 
mondo , perderà  le  fue  ragioni  per  la  mici ta  d’vni 
po(lcrità,chele  diede  il  ciclo  fido  per  oonfetmarlh 
c conlèruarli  ! .....  . * ilg  inui 

‘ Si  fa  quella  ingiuilicia  aJlamtnra,  Ac  allad^ 
goici  del  Sacramento  , prima  che.  alla  pec/onn 
della  Reinai  ta  quilitàdi  madrel,e  quella. didì^lé- 
uolofoiameme  rimangono ofiere.c non  le  perfi» 
ne  : Se  qnclla  augulla  Ptincipdra  non  6ì&  ma» 
dre  ,li  conléruetcbbe  i fuoi  vantàggi,  de  ha  a ipeit- 
derli'lbia  péclla'bencdittione.icbe  ha  dalO'Jddio 
a’yoti  looi.  Il  facmmeatOi^elie  fece quefto mar 
(rimooio,la  natura  che’J'fintondiòìe’lcieia/che 
bMcdUTe  r.liwi  frutti, tamnno  le  lelecagionl;i|i 
•pie Ut  prodigiolh  dirercdationc-i  la  Ina  pena  £ va$ 
«Setto  della la  filar  peiuacton^vaacoabi 
' ì a Yyyy  guenza 


^uciiza  dell’effetto  più  legitime  della  natura  ' 
Colaftraaa  ) la  fecondità,  che  dà  le  (uccefsioni  agli 
altri  huomini  lietoglie  alla  Reina , e lì  gaftiga  nel 
matrìmoniodòicbe  fe  il  deiiderio  dt  tutti  ivi- 
«enti. 

Ben  lì  può  dir  con  Aia  licenza  al  Coniiglio  di 
Spagna^che  non  poteua  giammai  cadere  in  va' 
arrarenepiù  vituperofo,  ne  più  go£>  ; percioche 
Ceaza  irartenerfi  più  in  rance confiderationi, egli 
ij  certo,  che  nella  clausola  vi  fono  certe  feanuene* 
Uolezzc,c certi  rpropoAci  ,che  noa  A poObnoin 
«oaniera  alcuna  icufare . 

Fiaccrebbe  mai  a cotefto  Con  Aglio  di  dichia- 
rarci, in  che  mani  farebbe  palTatoil  Regnodi  Spa- 
gna'-,fe‘l  dcAinro  Re  Cattolico  folTe  morto  fenza 
iigliuoii  mafehi , prima  che  la  Rcina  hauelTe  Agli- 
noli  delfuo  Ainco  matrimonio  i Sarebbe  forfè  ti- 
mafa  la  Corona  in  fofpefo,ole  l'haurcbbe  prelk 
l'Infanta  del  fecondo  matrimonio  conobligacìo- 
be  di  refticuitia,  occorrendo  il  calo  r 

Falsiamo  più  auantiu"  SeauaenilTe,che  vacaf- 
fe  la  Corona  nell’età  minore  del  Re  Cattolico, 
elle  Dio  guardi  iCche  rinfiora  minore  l'baucITe 
-pigliata] rimanendola  Reina vedoua  fenza  Agli- 
noli,  andrebbe  ferfea  fpofTclTariindifp  cognato , o i 
Arai  Agliuoli,che  ne  fòdero  in  paciAco  pblTelTo  ; 
£ quello  Principe  lafcerebbc  forfè  la  dignità  di 
Re  per  tornare  ad  eifet  valfallo  dopo  haucr  ti* 
ceuuci  gli  omaggi , ed  edere  flato  giurato  Reda 
tutti  gli  Stati  della  Monarchia?  Ma  Analmente 
qual  farà  il  raoBciito,che  dee  riempier  quello 
▼acuo  nella  ragion  della  Corena  ? £quando  ha 
ella  arimaner  Ada  fopra  vn  capo  certa,  ed  afsicu- 
rataconcta  il  calo  della  refticutione , fe  hauendo  il 
noAro  auguftq  matrimonio  ottenuta  dal  ciclo  la 
beoedictione  de’ Agliuoh, rimane  incerta  inAno 
«irvitimo  Aato  dellaRerna , qual  della  madre, a 
de*  Agliuoli  Aa  perfopraniuete? 

Si  vide  mai  cofa  nel  mondo  così  Rrana , como 
^efto  vacuo, o quella  podeAion  precaria,  per 
così  dire,  nella  fuccefsionc  dello 'Scettro?  Si  pò- 
waginor  mai  cola  più  prcgiudiciale, che 
V'  " ‘ S«Ì 
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eliefietti  di  quefta  fiinefta  JpeetdàtÌsne,la.^uaJ4 

conTnofguciatdprouediinento  abbatte  tutte  le 
cagioni  di  natura,  c del  Vangelo  nel  più  iliuftì^ 
e più  (acro  matrimonio, che  ùa  lòtta iJaieIn;  Ja 
quale  va  tirando!  due  maggiori  Stati  del  mootiò 
in  guerre , c diuifioni  eterne , rompendo  i vincoli 
del  Tangue,  c dellagiulbtia  tra  i loro  Sourani  a la 
quale  nonpuòfof|ctire,cli'vaa  figliuola  maggió- 
re polTafuccedere  nell’ereditì  della  fiu  famiglia, 
fe  non  le  muoiono  prima  il  marito , c i figliuoli  : 
la  quale  vuole, ch’vna  madre  fìa  diferedata  imeiar- 
cunfigliuolo,ofigliuola,chepartarilca:e  la  qua» 
le  fiaalmente  collringe  vna  gran  Principeffa  'B 
piangere  tutro  il  tcmpodellafoa  r^ita,olaIlerili- 
tà  del  filo  matrimonio,  che  le  torrebbe  leiTer  ma- 
dre d’vn  Redi  Francia, o la  fecondità  delie  filò 
nozze,che  le  torrebbe  rcfleiéReinà  di  Spagna? 

Se  vn  nemico  vittoriofo, altiero  de* fiioi  trionfi, 
haue/fcimpoflo  quella  iniqua  conditione  ad  vna 
Principefia  prigioniera,  ne  le  ragioni  della  vittò- 
ria, ne  la  diigratiadel  vinto,  ne  la  licenza  dell’ar- 
me, potrebbero  feuTare  quella  indegna  opprefirio- 
ne.  Ma  che  vn  padre  lltabbia  (lipulara  contro 
(ùa  figliuola,  vn  tutore  contro  la  fila  pupilla,  va 
Re  contro  la  Tua  vafialla,  è vna  preuentione , cKb 
viola  tuttele  leggi  dell’umanità  - Percioch^fiu^lì- 
mente  trouandofi  la  Raina  fpogliata  per  quella 
cliinfola  d’ogni  colà  infino  alle  Oiedefimerperani 
ze , non  è forfè  quello  procedere  più  limiie  ad  va 
rifeatro  tratto  per  fiirza  da  vn  nemico  vinto  ,cbc 
a vna  dote  promelTa  ad  vna  figliuola  maritau? 
Non  c fbtfc  vero, che  il  furore ‘della  guerra  noa 
rhanrebbe  di  gran  longa  ptiuata  di  tanti  beni, 
quanti  le  tolgono  fotco  prctèflo  d’vn  tractàto  di 
pace?  E finalmente  non  è farfeTero,cbe  il  Rio 
dt  Spagna  ha  fatto  con  lofccitto  del  maerimoiRa 
df  Aia  figliuola  ciò  ,chfe  il  più  ingiuflo  nemieb;  fi 
farebbe  vcegognato  di  proporne  in  va  crattaCo  di 
capirolatione  con  gente  llranioti?  - 

Politica  crudele  di  Spagna  «che  gafligaia  fev 
condirà  d’vn  matrìmonio,  il  quale  ha  annuntiat» 
la  pace  a rutto  il  ckriflianelimo',  « con  la  pace 

la 


■ A I D H A K -1 


FRANCIA.' 
& 2 3* 


UJi^CZZS  AiÙ^T&loì  Sutif-?'wf  ’-y  '..  :■ 
ì.  Bea tutta l Eorop, che l«C[>rMi». di  Caftio 
^ià  piegaiu  ibtiuranne  della  Francia  nel  tem{)% 
idi  qued’augBfta  uràoaetechei'&aicKb  ceni» 
fidiee-coagiuoribne  di  quefte  duècfteltonanlia'* 
Oeffe  infloha  la;  dilicacezza,e  la  Toauità  della  pace^ 
non  era  piò  per  tollerare  il  pdbidclhi.  gucmi 
Cm  Cuctectò  ^come  requeftopretiofo  matamoti 
nbtblTe' loro -fimeftD,  la  flcrilità/ba  làrà  'cracGn 
coronata,  e depolla  I a lua  fecondità-::  ' 

. lAicui  non  detta  rinteroefuòfcntinicntò,olié 
ia  noftra  inclita  PnncippITa'pioerebbe  dite  con 
ButltaeàgieiteaideliiDtoRelaépadres  ■ -* 
‘‘t'r-.iPetcbc  Voilra  Macllà  conlcntiua  al  mio 
'*  matrimoniojfeccoicuaU  lua  fcconditài  e fa 
**  ladilldcrauaipttqiialragionclagalligal. 

**  . ^Lafd  Volirà  Madia,  cheilanaciirarcflitoif* 

' ca  alia  difceoden^acFvn  glniiola  Monarca  per 
y leleggi  dcl&Dgueciò, chela  pace gliha  fatto 
**.jtralafciare  perlcleggi  drii’amareraiciiencu» 
oe’ifiiitci.  d’aa  -nucrimooio  con  titolo  di 
^ -iùcoelàinne  ciò,  che  iotfrpuiredercbbc  lenza  il 
^ matBimoniocoa  citerò  di  conquilla . > 
rv.:  II':  ! L.  M--5  c'iij.  ; rr»  Ir--  i 

Mdinpaicba  le  cofe  riob:fono  più  iniftato; 

chc.pairami'rinicttctlì,a|-‘R:tl  .'Cattolico 
per  dimandare !il  rifaccimcntndcflo'fuc  ragione; 
che  cofa  piùgiufta;«piùchrilliaoa:,q.tli.niaggk>o 
*ioderationc^tcuala>Reintfarc;ehbl*lcipDrrc  la 
ftia  giuAitiaagli  ooolu  di  mttoilmpndo  jaccioche 
conofeiura  l'ingiuRitia-  d rna  A -llrana  :rinuiitia  , 
alla,  quale  l’Iianno  obligata  i mcdcfimi^autortdi 
qUeUa  iìaeggaiio  (farBacia'<iinegqrla,et!iprouat4 
là.ìi  Potcioche  AnaJmeote  di  leggicti  H creder 
cbe,fe!iCoalìgiiadi  Spagna  haucife  ben  coalidef 
meecugte.'.le  diAbrmicàdi  qneiUzinuntMi'tnoniàb 
Bcbbeimai  arriuatoaaaoto  eArcmodilcecità , :Mk 
poiché  siè.louaco  il  velo,  ch«  oopiMa^qacAe  bruA 
rezze , c che  ciolcuno  può  mirarle  alla  feoperta  ; 
done^t^bbe-mai  trouarlii  vnamininutlemhlan- 
za,ooolore  digiuftitia  per  fondami  vna  nfpolla^. 
•TOa  difeiapur,vn'pocoappatcate:  Npo 
al  ano  A rato, 


mollrato  • che  ne*  Tuoi  pretesi  non  vi  fu  mai  coCti 
più  rconueneuole  ? Nella  conilicucion  della  dote 
iafoafraodecmanifef):a,iiel  pagamento  l’illulìo-  - 
ne  é vilìbile,  nella  fórma  la  nullità,  che  procede 
dal  mancamento  della  facultà,  c irreparabile , nel»' 
la  materia  ie  rou(anicàrcadutc,edafcadere  non 
poteuano  rinuntiarlì . 

Nelle  claufolc,rvna  c vno  fcompiglio  di  na- 
tura,che  antepone  gli  llranieri  al  proprio  l'angue  : 
c Taltra  c vna  profanatione  del  Tacra mento,  che 
punifee  la  fecondità  nel  matrimonio.  't 

Nella  qualità  delle  parti,  v'c  il  potere  alTdluto 
d vn  Re,  d'vn  padre,  d'en  tutore,  palTato  a leconde 
nozze,  che  opera  contra  la  cieca  vbbidienza  d’vna 
valTalla , d’vna  figliuola,  d’vna  pupilla , fenza  notir 
tia  delle  Aie  ragioni,  e fenza  conlìglio , 

Nelle  leggi  Romane  c vnano  illecito. 

Ne’ termini  della  Decretale  di  Bonifatio  Oo> 
tauo  d vn'atto  nullo . 

Nelle  leggidi  Spagna  cvncontrauenireaiut; 
ce  IcmalTimcfondamentalidc’fuoi  Stati . 

N el  parere  de’  fuoi  Dottori  à vna  claufola,  che 
non  può  fb  fica  crii  in  modo  alcuno . 

In  conclulione  nel  facro  cedo  d vna  dìfubbn 
dienza  formale  alla  parola , ed  al  comandamento 
diDio,ilquilelu rifetuatoalla  fua  Onnipotenzi 
la  ragione  del  compartire  gli  Scettri  fopra  la  ter- 
ra,con  ben’efpredc  inibitiooi  a gli  Inionvini  di 
non  mutare  in  maniera  alcuna  l’ordiné  , che  la  Aia 
ProuidenzahaincHì  dabilito.  4 

j^àndé  farete  CHtKéti  ,d\ce  egli  alfuopo' 
YÀQttteUtt  terra  icheyk  dei»  ereditine  tht 
ne  farete  f effe/eri  patifei^fe  direte 
travei  medefimi-.  haureme  -vii  Se,  che  ciger 
aemii-fi  aeme^  hanne-dje  matieni  circetiaieif 
tee-,guardate_jdi  aett  figliare  tfe  ne»  quella, 
che  il  -vefire  Sjgnere,  tddie-,  hauri  fceitt^  tra 
veiyC  Iteti  fetretefame  altre-,  che  tten  fa  del 
•uefrefangae  , --irr  . ' . 
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ITrc  paragrafilo  parti  del  trattato  fran- 
cefe  precedenti  oppongono  nullitìi  alla 
fiauntia  per  la  qualità  della  oiaieria.e  per 
due  clauìble.cbe  contiene  .e  nel  fine  fifa 
vn’ epilogo  declamatorio  contra  la  ftelTa 
rinuntia. 

Per  la  materia  nel  io.  fi  oppone,  che 

la  fuccefiione  dc‘R.egni  , a’  quali  per  loro 
legge  fondamentale  Tlnfanta  bauea  ragio- 
ne, non  fi  potérinuntiarc  fenzaleCortide* 
medefimi  R.egni.  Quello  fu  parimente  Taf» 
funto  del  trattato, ebe  col  titolo  di  Nullità 
della  rinuntia  dell’Infanta  fi  publicò dalla 
Francia  l'anno  i666>,douc  la  prima  prò- 
pofitione  , e la  69.  delle  72.  , delle  quali 
fi  compone , fi  ^ , ebe  la  legge  fondamentale 
di  Spagna  dà  alle  femine  ragione  alla  Coro- 
na , fi  come  Francia  a loro  la  niega , laonde 
non  fi  potè  derogare  a quella  deU’Infanta 
fenza  le  Corti,  e fi  doueticro  conuocare, 
non  perche  fi  derogaHe  alla  legge  per  loro 
autorità,  ma  perche  col  lor parere  il  Prin- 
cipe 1 abrogarle  con  la  podellà  Tua  Iburana, 
edappoi  lìpublicaffe  ne'Regni , 

Per  quella  oppofitionc  ,e  per  reprimere 
l’ardimenio.col  quale  da  quelli  francelì  ella 
fi  va  ripetendo,  dourebbe  ballare  il  ricordar 
loro, che refclulione, eia  rinuntia  lu capi- 
tolata , {labilità , giurata , e ratiiìcata , infie- 
me  col  R.e  Cattolico  padre  dell’Infanta , dal 
Cbridianifsimo  fuo  fpolò,  c da  amendue  per 
legge  a fauore  della  caufa  publica  de’  Re- 
g"Ì3e  con  derogarione  di  qualunque  leggi 
di  fucceliioni;tal  che  l’opporre , che  non  fi 
potè  derogare  fenza  |e  Corti , è opporre  all* 
autorità  dello  riabilito,  e ratificalo  dal  Re 
loro,  e contra  ciò,  cbe’l  trattato  delle  Nul- 
lità ricoaofce  ; che, benché  s’babbia  a di- 
mandare il  parere  delle  Corti, la  deroga- 
tone tocca  alla  fouranità  reale . 

E non  meno  fi  dee  ricordare  alla  Francia» 
ia  d*.  Stati , piazze , e ragioni  di 


1^7 

|>rouincie , cbc  fc  le  rionntiaroBo  Begli  arri» 
culi  $ ) . > 4 2.  > c 6 1 . del  trattato  della  pace , 
fu  con  cfcluGonc  delle  leggi  (uccefloric  di 
quegli  Statile  fu  fatta fenza  le  Corti , laon- 
de ,le  quello  difetto  induce  nullità  > fenza 
dubbioquelladiquede  cefsioni  Tana  mag- 
giore ; ma  quelle  de’ detti  articoli  della  pace 
hanno  vna  nullità  adai  maggiore  in  le  per 
difetto  della  procura,  di  che  lì  difcorre  nel 
principio  della  rtfpoda  al  1 7. , e per  altre 
leggi,  che  fono  pili  principalmente,  e pili 
propriamente  fondamentali , e non  deroga- 
bili. delle  quali  fi  ragionerà  dappoi . 

Oltre  a quedi  ricordi  fé  le  ne  dà  vn  altro 
fili  frefco,c  in  fatto  proprio  alla  Francia, 
che  è la  nnunna  della  Principeda  Ifabella 
per  lo  fuo  matrimonio  con  Dan  Filippo 
Terzo,  la  CUI  capitolaiione  G didefe  a paro- 
la per  parola  nella  rilpalia  al^.Zt,e  daedà 
appare,  che  la  rinuntia , e refcluGone  fu  dcl- 
ia  luccelsione  de' Regni  , e delle  Signorie 
del  Re  Chndianilsimo,  (i)  cdiquclU(ch.e 
così  G leggerne' ^«14/1 U femtne  hanno  ragione 
di  fuccedertyo  foffono  f refenderla  (che  così  s’ag- 
giugne  nel  Gne  )per  le  conjittuttoni,  leggheco»- 
f Hetudtnt  de' paefi, ne'  quali  i detti  Sig»oraggi  ,e 
ùent  fono  fituati , E fi  vede  , che  la  FranciB 
allora  per  la  derogatione  di  tali  leggi  Gia- 
ce doric  ( fupponendole.e  derogandouOlup- 
f ofe  ancora  , che  non  erano  nccedanc  le 
Corti , ne  le  conuocò  ,come  ne  anche  dap- 
poi per  la  rinuniia  di  Madama  Arrighctta 
riti  luo  matrimonio  con  Carlo  Re  delia  gran 
Brettagna;  ne  nella  nnunna  capitolata  nella 
pace  di  Crefpin  dal  Delfino  Re  Francelco, 
C2)  e daTuoi  figliuoli , e da  Madama  Mar- 
gherita alia  fuccefsioQC  di  Milano , nella 
quale  fi  richiede  folamcnte  laratiGcationc 
dc'medeGmi,e  non  la  conuocationc  dell* 
Corti,  o Stati  ;c  finalmente  ne  anche  nelle 
rinuntie  delle  due  Madame  Giouanne,  e di 
Idtdama  Maria, ne  in  altre  de’ Principi  d' 
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Gallici  Idiotifmi  illarerba:  Mtfmet  cena 
a»lqiulletparfautedemasUs,let  femmes  ent 
droiS  de  fucceder  , Ec  in  calce  : ^itx 
queUes  lei  femmes  peuuent  pretindre  droiS 
parfes  (tnSUtHtions,  Itix , tìr  eoaftiimes  dee 
Titfs^atsx  qaellts  Ut  diSet  Seigneuriet  ,tjr 
bieas  fout  fdnet . 
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Liquet  ex  artic  uto  3 3-  Pacis  CrerpiMcn- 
fis , cum  laudacis  prcmilTo  noiko  l. 
nota). 
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-AwftmVtrtfin'da  CatIo<)ui«io,  agli  Stati 
jflarJtnortlali  di  qi><lla-auguftaCa(a;c  quan- 
to aSpagna  oltre  alla  rinuniia  deirinfanta 
Donn’Ànnaila  quale  fi  cai)icolò,c  fi  rogò 
j fenaa  le  Corti  (i)  ( benebe  alcuni  anni 

MonuimuscodempramiiTo  i.iuxcano-  dappoi  Vi  fi  a:>giunre  per  Via  difupplica,e 
*“’**•  non  di  requifitojlecondo  l’aniico  cfcmpio 

dcll'lolama  Donna  Violante  perlo  (uoina- 


liieronymus  zurita  in  Aragon.  in  die. 
lib.  j-  ail  amami  1400.  vbi  de  lolanc  s 
cuniiubio  ci.ni  Luduuico  Andegauenfi) 
fic  Icribu:  hot  etnium  ijuadrapnia  mille 
flarenorum  dilla  eli  :£f  ne  inpairis  tocum 
hircdnaitm  Rfpiorum,[e  >tlo  tempore  odi- 
tura'»  ,/ptraie  andeat,  aliorurnvè  bonornmi 
qut  hareditario  ture  obuenire  poterant  > 

D' Id.  oBcb.heiedtiaiis  obennda  iui  abro- 
gai ,atrjiie  de  Ino  ture  decedere  conte/ìatnr . 
EademScnptoridcmIib.  lo  atinal.  Ara- 
gon. c.  71.  arqucalij  quurvmmcniioiinus 
noia  7.  de  8.  ad  4'4- 
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Rei  notifltirxiccupics  .tenia  > RodcricuSi 
Aichicpilcopua  Ili),  j.hillor  Hilp.  c.  »lt. 
& ex  anriquis  Clirnnicis  , Aual.  Pifcina 
in  Nauarrc  Kegibux.lib.  j c-  5.  Zurica 
in  indie.  Ar-g.  lib- 1.  propc  fineni  ,dc  lib. 
i.anoal'  c.  1 j.  Ganbaius  lib.  21.  Com- 
peiid.  bili.  c.  21.  Mariana  lib.  8.  c.  ij. 
bandouaiius  in  tcrdiuaiido  Magno . 
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trinaonio  in  Francia  con  Luigi  Ducad  An- 
giò,  nclqoalctutiolo  (crupolo.c  lallrctta 
^eruanza  della  prouifione.c de’fori  Ara- 
gonefi  (4.)  non  hebbe  per  ncceiTanc  le 
i^orii  per  quella  rinuntia,  c ballò  capito- 
larla per  matrimonio  ad  efclufionc  dell’ 
Infanta,  fi  come  luito  fié  narrata  ,c  difcorfo 
nella  rifpofta  al  4.dcl  tiaiiato  francefe . 

Se  adeftmpi  si  propri) di  rinuniie  a iuc- 
cefsioni  di  Regni  ,(lipulaie  lenza  le  Corti , 
ed  offeruate  lenzaquefto  riguardo,  fi  con- 
uenillc  aggiungerne  altri  d'egual  qualità , e 
ragione, qiianio  alla  derogatione  delle  leg- 
gi fucceilorie  delle  Corone  fenza  Coiti  j 
ntuno  ve  n’è  più  illuflre,  ne  più  notorio  > 
-(be  quello  di  Don  Ferdinando  primo  di 
Caviglia , a cui  (5)  la  Reioa  fua  madre, 
-«Doglie  del  Re  Don  Sanchio  il  maggiore  di 
.Nauarra,  c lo  ftclTo  Re  Don  Sancbio, cedet- 
tero la  Corooadi  Caftiglia.  come  parimen- 
te fi  cedette  allora  qBellad’Aragopa all  In- 
fante Don  Ramiro,  con  efclufionc  del  figli- 
uolo primogeniti*  Don  Garzia , eh  era  que- 
gli, a cui  toccauanoper  la  legge  foccefi  -ria 
d'ambeduele  Corone , e con  la  cagione,  ebe 
fi  racconta,  o con  altra,  ma  fenza  le  Corti: 
enon  é di  differente  qualità  quello  deiritiv 
peradore  Don  AlfoofoSettimo  ,il  quale  per 
i^ua  fola  difpofitionc  ,c  fenza  Corti  diede  il 
Regno  di  Leone  aU’lnfante  Don  Fernan- 
do fuo  fecondogenito  contra  la  ragion  fuc- 
cefloria  in  quella  Corona  del  fuo  primoge- 
nito Don  Sancbio  il  Defiderato,  al  quale  la- 
Iciò  quella  di  Cadiglia  , che  la  poffedetie 


A)Ia,e  feparata  da  Leone  fecondo  la  di/p<K- 
Ctipoe  di  fuo  padre^  come  notài  il,  Vcfcpu* 
Don  Airoofo  di  Cariagcna„  f6J.c 
ìnieroento.ne  richiamo  delle  Corti  > nedc' 
Piincipi  «a'quali  G pregiudicò  negli cfepi- 
|)i  ludetitjcome  fuppongono  le  idoriet^ 
Spagna,  (7)  ed  anche  i fraoccG  eSAilò 
riferifcoDo  fenza  difapprou4rIo,edal{>nnp 
digiodicio  pirì,chcforen(e  ,cb|^aqu(% 
diuiGooea(Taieguale>og»u(la..  , 

in  Francia  (9)  è della  (leda  farsa,  e ra- 
gione il  famofo  trattato  di  Brettignà  , nel 
quale  il R.eOdoardo Terzo  d’Inghilicrra, 
c’I  iuo  primogenito  rinuntiarono  le  loro 
preicoGonijC  ragtoni  alla  Corona  france- 
le , e’I  R.cGtouannt  Primo  le  Aie  con  la.  fou- 
laoità  nella  Guienna , «d^irt  altre  prouincie 
della  Francia  a fauore  d’Qdoardo  con  eA 
duGone  delle  ragioni , c delle  leggi  fuccef- 
iorie  dairvna,c  dalfalira parie, fenzachr 
a quelle rinuntie  iotesue<nfle>ne  G capito- 
lalJe  confcntimcnto  di  Corti,  o Stati  ,ma 
folo quello  dc’ConGgli,ed’alcuni  Princt- 
pt,e  Peri,eieaza  che  le  rinuntie  fto)  s'an- 
aullaflcro  per  difetto  delle  Corti , ma  G he* 
ne  pernonhaucre  adempiuto  gl’IngleGla 
formalità d’alcune  capitolationi  introdotte 
per  motiuo  deiraonullatione  daU’accor- 
tczza,  o fagacità  francefe , fecondo  che  rifcr 
rifcooo  le  loro -iliorie , fit)  del  che  s’è 
poGa  qucGa  rpctiale  auuertenza,acciocbe 
fcrua  al  frastcefe  autore  del  difeorro  intito- 
lato: Coi{i(Ur4tum  fofTA  il  m*tnvum  dtlU 
Reiod  ,*lùfr4  le  regimi 4/ Br<^»rrvdoue.aA 
ferma , come  fe  lo  fapelle , che  il  tranatj)  di 
ficcttigtù  G era  impedito  per  l’oppoGAqac 
degli  Stati  generali,  elfendo,  quanto  al  crat> 
caladi Brcttigni,  tutto  il  contrario.  - . >r,^ 

. . Eparimeme  proprio  della  Francia,  enti, 
co  lìflfempìg  della  rinumiadiCadotOtraf 
uo  alia  Aia  fouraniià  ,cdalkAieTagioni;fo^ 
pra  la  BreHagna  per  lo  niairimonto  con  la 
;;;  . I Aaaaa  Du- 


6.' 

Capii  regnare fegregarim  in  CafleUa , yt pa- 
ter difpejnerat , au  Carcagcna  Burgcolit 
Epilcopus  la  Auaczphalcoli,  c.  78 . 


Idem  ArchiepiTcopus  Rodericus  libr.  7, 
c,  y.dc  II.  n.  11.  Roderle.  Sanctius  l’a- 
leociouslib.  j.hill-  Hil'p.  c. } i-  Sandoua- 
lius  ia  Alphonfo  VII.  Mariana  iib.i  i . c t- 
Zuma  , Garibaius  > de  paliìm  nouiorcs 
Chronologi  : qui  in  hac,  dcilla,  de  qua 
proximé.  Kegnorum  diuiiìonc,  Ibiius  Ke- 
guio  difporicionis , (ine  ulto  Comicioxum 
mceruencumeinmere  . 

8. 

Vincent.  Cabotius  lib.  l.  var.  difput.c. 
!•  Maiernus  Turquccus  lil>.  7.  hillor. 
Hiip.  in  Sandio  4.  Nauarrz  Rege , & lib. 
p.inAlphonfo  VII.  Imperatole . 

9- 

Renatas  Choppinus  de  domanio  Pria- 
cizlib.a-iit.a.n.  it.^Ua,  inquit,  Hilpa- 
niarum  l{egi$a  dim  fu  ^Ifbonfnt  frll.  infer 
lilrerot,fatis  aqna  conditione . 


. » - .•  

De  Blitinniaeolt  tradata  «x  VvaKìogba- 
mio,ProlTaroqaVJIIanco.dtaU]'t,  6ponda- 
nuspoll  Baronium  tomo  i.adapo.  ij6o. 
num. I.&  (igillatim  paàa  defcribenies, 
Duptaiiius  tom.  j.  in  Ioanne  1.  ad  ana. 
I359.ex  n.  tp.cum  fcqq  &ad  ann.  i}t!o. 
nu  4.1oannes  Tilius  nel  rccueildescraic- 
tez d'entre  Fraiicc,&  Angleicrre,  in  luan- 
oe  I. pag.  a;i.  didcrte , & prò  te  i’aulut 
.Cmilius  lib.  9.  in  eodem  Ioanne  , & ex 
«etere  hiftorico  poli  Meierum  trancircus 
Hareus  in  Bribautiz  annal.  tom.  i.  in 
Venceelao  ad  anoum  i]do.  Odoricut 
Rainaldus  poR  Baronium  tom.  la.  ad 
ann.  ijóo.  n.  3.  de  ad  ann.  13^9.  nu.  1 1. 

11. 

PoftDuplai(ium>quz  trans  fuit , confilia- 
riorum  Praociz,  lubtilitati  >&  quidem 
cum  laude  adrcribic  , loannes  Bufìerus 
lib.  lo.hill. Frane,  in  Ioanne  .ita  ; ìnqni- 
bns  obfcruanda  Delbh  ni  foUtrtia  ,qui  rum 
animadnerteret  ad  inumai  ionditianU [e  adi- 
gi;  in  MrnmentHm  /aderii  adjcritfitlern- 
pul»i,nocHni<j.\o  mutai  i>nde  {ofea  com- 
modiore  fortuna , rrfilmnt  frani  h fail’  ir  • 
illibata  fide . An  & Regia  >bon:quc  lide 
•lij  tiderint . 
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Vioc.  Cabotias  Hb.  1,  vanarx.i  j.  vfcaca- 
que  «licer  HocmiDus , populan , »t  fta«- 
r j,  fenfu, lib.  i.de  iw« Resa.  Olii.  cap. 
d.d(fcqq. 
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Ducbr(TaAnna,ìncafo  che  roprautuede  la 
DuebefTa, ed  mGemc qoellodella  riountU 
della  cnedcHraa  al  Tuo  Statò  a fauoie  <k 
Carlo, t’egli  fopraulweiTeidòmcG  riferiiY  (i 
difcorfe  ad  altro  propoGco nella  rdpoftaal 

IO.  auanti  la  nota  7<(.,cdora  fi  replica 
folo  per  quedo  punto, che  ambedue  Ieri* 
Bontte  fi  accordarono  lenza  rinieruento 
delle  Coni  ,0  Stati  di  Francia  ,cdi  Brciia*- 
gna,  eoo  radillcnza  de'Mtnillri  d'amena 
due  I Priocipii  e non  riconobbe  la  Francia, 
che  al  valore , de  alla  fermezza  di  tali  ria 
nunrie  mancafTe  quello  reqoiìfitò,non  of- 
tanti  le  leggi  fuccellone  dellVoa, c dell* 
altra  parte. 

Ne  fi  mettono  in  coofiderationcibcncbc 
fi  potrebbe  farlo, le  diuiGoni  de* Regalia 
Francia  tra’ figliuoli,  con  pregiudtcìo  de’ 
primogeniti , e della  legge  fuccelToria . per 
dirpofitioaidei  Re  della  prima,  e feconda 
linea,  Merouingia,e  Carolingia,  e lenza 
necefiii)  d’airenfo  degli  Stati, come ptuoi 
ua  vo’crudiio  francelc  : fi  a)  ne  della  dt« 
rogatione  delle  leggi  fuccefibrit  delle  prò* 
uincie  unite  alla  Francia,  come  ultimamen- 
te il  Bearne , e la  Nauarra  BalTa , parimente 
lenza  confentimento  de’loro  Stali,  fecon- 
do cheli  notò  nella  rifpofia  al  17.  nella 
nota  146. 

Così  reiterata  pratica, ed ofieruanza  di 
rinuntie  di  fucccrsiooe , c di  ragioni  di  Re- 
gni con  efclufióne  delle  loro  leggi  fuccefi- 
ìoric,elenza  le  Corti  io  Ifpagna,c  in  Fran- 
cia, continouatainfino  alle  ultime  rinuntie 
delle fue  Principefie  llabeila.ed  Arrighet- 
»j  évna  reale  dimo(lratione,cbe  ncirio- 
ieadinienio,e  nel  giudicio  de  1 Re,e  de’  Re-4 
gai , non  fiimato  necclTario  rinierneata 

delle  Coni  per  rendere  legitimamente  va- 
lnioli,c  ferme  le  rinuntie: e ch’éllataltt6> 
ficicote,per  la  lor  difpofitione  « ed  ofler- 
aanza , lafiipreaia  podcllà  de  i Re,  concor- 

rcndoiii 
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rendoui  cat’ione  grauci  e giuHa,  come  fi 
di/coi  rerà  dappoi  io  ragioif e . 

Non  refiflono  a quefto  cooolcimcnto  gli 
crcropi  maleinicfi.c  peggio  applicati^  de’ 
quali  il  iratiato  franccle  fa  mentiooe  nel 

ao., perche  il  primo  ('i  j)  della  rinun- 
tia  della  He  ma  Donna  Bcrcngaria  a Don 
Ferdinando  (uo  figliuolo  non  hebbe  bifo> 
gno  delle  Cord  di  Vaglia  Jolid  per  render 
valida  ella  rinuniia,ma  per  raffrenare , c re- 
primere col  braccio  del  Regno  l’ufurpa- 
iione  del  Re  Don  Alfonfo  di  Leone,  il  qua- 
le, come  mariiOj benché  fcparato,  di  Dunna 
Derengaria , e padre  di  Don  Ferdinando , c 
chiamato  da  alcuni  malconteaii  tentò  im- 
padronirli di  Caviglia. 

. Gli  altri  due  efempi  parimente  di  Cavi- 
glia fono  ancora  più  looiani  dal  punto; 
perciocbe  quello  della  diuifione de' Regni 
del  Re  Don  Ferdinando  il  Magno  ira’fuoi 
^gliuoli  Don  Sanchio,Doo  Alfonfo,  e Don 
Garzia  non  fi  legge  lofino  ad  ora , che  ella 
fiannullaffe  per  non  efferfi  fatta  nelle  Cor- 
li , ne  ancora  per  difetto  della  podeVi  reale 
( non  effendoC  pur  dubitato  di  effa  nella  dir 
uifione  già  detta  del  Re  Don  Sanchio  il 
maggiore, ne  dappoi  in  quella  dell’Impera- 
dorè  Don  Alfonfo  Settimo^  ma  perla  vio- 
lenza di  Don  Sanchio  il  primogenito  febe 
fu  chiamata  inumana  ambinone  dall’Ar- 
ciuefeouo  Don  Roderigo,  fi  4)  e dal  Ve- 
feouoDon  Roderigo Sanchez)  benché  aiu- 
tata da  Ila  conuenienza  politica  del  non  di- 
videre i Regni. 

E l’altro  efempio  del  tenamemo  di  Don 
Alfonfo  di  Leone , nel  quale  lafciò  quel  Re. 
gno  alle  fue  figliuole, e n’cfclulè  Don  Fer- 
dinando ino  figliuolo  , ancor  pili  brutta- 
mente c abufato  dal  francefe;  perche  quel- 
la difpoGtione  di  Don  Alfonfo  non  t’an- 
nullò per  voto  delleCorti  ,he  ve  oc  fubt- 
fogoo  ; ma  per  la  notoria  iogiuflitta  d'ba- 

ucrc 


Luculenrerprcalijs  Kodericai  Axchiep, 
Talee,  lib-  9.  c-  ji-  Chrooicaa  geaera>e 
Hirpaniz  AlphonliSapieotis  r4>cuai  luf- 
Aif.p.  c.  ii.&ei  Luca  Tudenli,^  pro- 
pria Pcrdinaudi  Sanfii,  Chronico  defert- 
buiitnouiores, Mariana  lib.  ia.c,7.Qa* 
ribaiijs  lib.  la.ca*  4a.  de  4}.  ncumque 
ambo'  imbuci , auc  iniedi  errore  ilio  de 
Bianca  maiorenni,de  quoiam  Tuprtad 
4. 1 7-  nor,  I a;  & feqq.  ^utiucom.  4.  aa- 
11aUlb.19.cap.14, 


Rodeticua  Arcbìcp.  lib.d.c.  ir.  ger  ir<- 
tjue  SanBiiu  CafleU4  > dr  T^diitrr*  fiaibiu 
non  conttHtus  , inhumaiùtatu  Ctthic»  fuc- 
ttjfori  & btrct,0‘fawg^>ùwimfr4trum  fili- 
re,&adetrKitiXfX"‘“^'f  tapidus  aiibcU- 
re,  Kodericus  bandi  u s 3 . parte  hirt  Jlilp. 
c.  aS.  Nec  minore,  v c folce,  ceDfura,Ma- 
riaoalib.p.  C.S-&9. 
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5 oslnorri'J  ni  muÌT5'i.-'l 
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Idem  RodericnsTofennns  lib.p.  ei-  ij* 

Si  id.  vbi  poli  alia  conaeailTe  fcribri» 
nifi  rrfiicuertnt  tmnia,<jut 
TtHeb4nt , O'  ipft  rjfentpromptne  lO’UtHt*, 
^*am  eh  ({<r  ■ ntb;!is  ttptnartnt, 

©■ /?  a«;d  iurte 

ttrrf/^aarm,  Mariana Iib.  ia-<.  1 5.  me- 
inorans,  Sjtiffiam,  tf’  Dutcem  ex  priore  coit- 
ntg  io  uar  at  > btrtiei  mgnì  l efìonenpi  ferip- 
t*eé  pairt  Atphónio  , exbtredoto  fitto 
Fcrotnando,  AcpoRca  lobiungensiRc- 
ferores  Rfgoi  iure  cejferunt  /ratrì trifin- 
t* ttOTtórtnn  enitlio aniiOaptUlx,GuibÙttS 
tQOKia.lib-ia-cap.  ji'.' 
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Foft  Pulgarium  in  Chronico  Reg.  Ca* 
tbolic.  c aj.  Zarica(om,4.  annal.  li- 19. 
c.  id.  Mariana  lib.4.  c.  j,  Sandoual,  in 
CaroloV-lib.ii.c.i8. 
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nere  elclufo  vn  6gliuoI  mafebio  , come 
Don  Ferdinando,  benché  di  fecondo  ma< 
trin3onio,rd  bauergti-aniepoilc  le  figlino- 
0^)  ancorché  fpficrodei  primo,  il  che 
le  medefime riconobbero  rinuoiiandoalla 
fuppofia  ragione  delia  loro  infiiiutionc,  che 
è «n’aliro  cfempio  di  rmuntie  d'infaote  a 
fuccefiionc  delR.egitu  in  irptagnapanmea. 
lefenzaleCorii icdé-mfieinoeleinpio  dell' 
ingiuOa  fconueneuolezza ,cbe mfin dallo, 
ra.c  fcirprefi  d riconolciuta  n'ella  pretco» 
(ione  di  prelaiionc  perrn  Regno-delia  figli- 
noia  del  primo  matrimonio  al  mafrhto  del 
lecoodojcbc  è lafielfa.che  fi  é mofia  dal 
Re  Cbrifiiaoifiinao  per  lo  Brabanie , alla 
quale  potrà  l'Autore  del  iratiatoapplicarr, 
fé  gli  pare , a fuo  fauore,  o per  fuo  difiogaa- 
no , (e  può,  queOo  e (empio , di  ebe  fi  e ferm- 
io. Ma  per  quel  punto,  per  cui  l’apporta  « 
bada  CIÒ , che  fi  è già  detto  , che  ledifpoC- 
rioni  de  1 Re , con  clclufione  delle  leggi  fuc- 
celTorie,  fi  fono  fofienute  fenza  le  Coni> 
coQcorreodoui  grane,  e giuda  cagione , ma 
oon  con  ingiufiitia  irragioneuole  , e no- 
toria. 

Il  ricordare  ancora  che  in  vn'adembrea 
di  Grandi  di  Caviglia  fi  riprouafle  lapro- 
pofitione  d'alterare  la  legge  della  fuccef- 
fion  dellefemme,ed'introdurui  quella  de* 
tnafchi  a fauore  di  Don  Ferdinando  il  Cat- 
tolico manto  della  Reina  Donna  Ifabella, 
òuoo  fpropofito fenza  ootitie, perche  ne  a 
queirefTerto  s'adunarono  le  Corti , ne  la 
propofitione  fu  accennata , fe  non  da  pochi 
piti  paniali  del  Re  Don  Ferdinando , che 
della  pace,  ne  raflembrea  fu  (opta  la  fuccef- 
(ionedel  Regno,  ma  fopra  la  forma  delgo- 
uerno  tra’i  Re, e la  Reioa,  come  narrano 
dopo  Ferdinando  del  Pulgar  l'idone  piti 
note,  fi 6^  di  maniera  che  in  mona  colà 
s’accorda  quello  francelc  ,ne  al  propofito, 
oe  al  fatto. 


Ciò. 


Ciè,  che  ultimamente n riferifcedel  tef- 
tameato  del  R.e  Don  Ferdinando  il  Catto- 
lico in  Burgot,  nel  quale  lafciaua  il  gouer- 
no  de’R.egm  all  lnfante  Don  Ferdinando 
e che  lo  riuocade  per  non  pregiudicare  al 
Principe  Don  Carloj ch’era  it  maggiore,  ne 
alla  legge  della  fuccefsione  delle  Corone; 
è così  fuor  di  propofìtoicome  il  rimanco- 
re;  perche,  ne  quella  difpofìtionc  bauea , 
che  fare  COR  lcCorti,nefiriuocòper  man- 
camento di  effe , ne  per  quella  fi  mutaua  la 
legge  della fuccelsione , ne  fì  pregiudicaua 
a quella  del  Principe  Don  Carlo,  perche  fì 
nominaua  Don  Ferdinando  folameme  per 
lo  gooerno,eque(lo  temporaneo, e in  tan- 
to che  Don  Carlo  venide  a Spagna  > la  cui 
preda  venuta  raccomandaua,che  in  ogni 
maniera  (ì  rollecitadcjfì  come  per  veduta 
del  tedamento  di  Burgos  del  1512. , e d* 
vn  altro  d'Aranda  del  1 5 1 5.  nel  quale  an- 
che per  lo  gouerno  per  interim  non  noroi- 
naua  Don  Ferdinando,  ma  il  Cardinale  di 
Spagna , racconta  Girolamo  Zuma , e bre- 
uemente  il  Padre  Mariana,  (17;  ed  altri, 
da  coi  non  difcordanoi  Sommari)  di  Don 
Lorenzo  Galindez  de  Caruajal  feguitati 
dal  Sandooalle,  fi 8^  benché  fenza  rei- 
preda  dichiaraiione,  che  fì  douea  fare,  di 
gouerno  temporaneo,  e per  interim . 

Si  aggiugneperaroroaedramento,e  di- 
fìnganno  del  francele  Autore  del  trattato 
intorno  a quedo  punto  , che  lo  dedb  Re 
Don  Ferdinando  il  Cattolico  in  vna  lette- 
ra, della  quale  G coolerua  copia  negli  ar- 
chiui  reali,  e lafciolla  feruta  in  Madrìga- 
letro,douemorìa’2i.  di  Gennaio  15KS.  a 
Don  Carlo  fuo  nipote , raccomandandogli 
la  venuta  a Spagna  ;glididc  tra  l’altrepar- 
iicoIaritJ,  c'haurebbe  conofeiuto  /»  pttfctrs- 
to  amore , che  gli  portala  dall'hauere  nel  fut 
tedamento  lafciato  a edb  Don  Carlo  t^ttea  U 
fua fitccefsigne , e memorie , quantunqHe  baueffe 
Bbbbb  potuto 


»7. 

Zuma  tomo  f-Iib.  lò.  cap.99.  Mariana 
Itb-  30.  c 17.  Barcolomeut  Argon  fola 
annal.  Aragon.lib.  t.  c-  a. 

18. 

Sandoaalius  in  Carolo  V.Ub.  i.  $.79.  6t 
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Dintero,&  illius  verbis. Frane.  Ht« 
X*iis  m aiiiialibus  Brabaoci^  in  Vcacefi 
iau.pag.}  j|.  À feq.  vbi  (ìcf^n^  ptrm'if- 
Cv<  Umnum /cribic  Diflftrfn  , Jtnri 
Jiu  Mitrarli* , ti»lqne  manto  Ludouteo  Co- 
rniti, ^ramjjìmi  tffet  oiftofa , Chrillophorus 
BuiKcn  jo  Bc*baiuiz  uopbzis  , lib.  4, 
P'S-47». 

ao. 

Icidem  ex  Diuzo  Hircus  de  ftipulat^ 
fucceUione  Luxcmburgenlìum  (n  lira* 
bancia  , ,^SahxCxVU fiat  anni  1 j.e^d 
Lrgaiis  yrbittm  Brabaoti*  (onfirmai a ,nec 
aiicet  BuJ^ciuus  laudacus  d.pag,  47i.de 
V9- 
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f tinto  difptrrt  altrmtnte  de  futi  Regni,  esi- 
gati te . CUuIbla  ebe  mani  iefìa  i'intclligcn* 
2a,  che  brbbc , 6c  baueua  il  della  podef* 
tà  reale  intorno  al  derogare  alla  legge  della 
fuccelsione  con  gioita  cagione,  ancorché 
per  non  elTcrui  tal  cagione  non  l'u$ò , ne  an^ 
che  per  ramminidratione,  come  (ì  é delio. 

, l'ragli  efempi  fuori  di  Spagna  .quello, 
che’l  Francefe  apporta  per  lo  piò  notabile, 
è quello  di  Vinci$lao,e  di  Giouanna  Oo« 
cbidi  Brabante.i  quali difpofero col  con-, 
fentimcnio  de’loro Siati, ebein  loro  man.- 
camento  fuccedeUero  nelBrabaniei  Duchi 
di  tuzimborgocon  efclulìone  di  Marghc-* 
ritaContclTa  di  Fiandra.e  forelladeilaDu-. 
cbelTa  Giouanna  , e quella  dirpolìtione  (ì 
dice,  che  fu  poi  annullata  da’medcfìnii 
Siali) come  contraria  alla  legge  della  fuc- 
cersioncdcl  Brabante,e  vi  entrò  per  mone 
di  Gtooanna  Antonio  di  Borgogna  nipote 
di  Margherita.  Mafi  auuerte.cbe.rebene 
il  fatiofu  in  genere,  come  fi  nfenfee  ,hebbc 
tre  pariicoiarità  ]cbe  non  folo  il  rendono 
del  tutto  inapplicabile,  ma  contrario  all' 
intento  di  quefio  francefe  fts>}.  La  prima, 
che  refcJufionc  di  -Margherita  era  fatta  len- 
za cagione  giuda,  ne  publica,  e col  fi  lo 
notiuo  del  riputarli  ofie^  la  Ducbcila 
Giouanna  dal  Conte  jdi  Fiandra  manto  di 
Margherita  per  le  guerre, che  le  tx^oyea, 
come  (criflTe  raoiico  Diqtero;  (zeli  la  Ic- 
conda  , che  I ’cfclitfioiie  fi  riuocó  per  l^n- 
giollitia  dellacaufa,enon  per  difdtodVn-^ 
leruento  di  Stati^  perche  $’<ra  difpoda  da 
cfsi , e per  dichiarai  ioni  della  Ouclteira  Qio- 
nanna  a fauore  dt  Margherita  p^helTirdi 
Borgogna  fuaflijibte;  figliuola  di  Marghe- 
rita fuaforclla.edc’fuoi  figlipoli,e  perche 
ultimamente  cinun,tiò  alla  detta  Marghe- 
rita, ed  al  figliuolo  , chcfla  eleggelle,  ed 
allora  anche  per  vigore  di  detta  rinunii^ 
|U$iau  di  Braba>uc^(.(k‘Crmborgo,  giura* 

tona 


rono  per  loro  Duca  Antonio  di  Borgogna 
lecondogcniio  di  Margheriia,  come  kri- 
ucilBucbcnio  (2  1}  citatoda  queilofrao- 
cdc.cpnma  di  e db , e coi  Oinicro,  Pietro 
Lliue'o:  la  terza  1 che,  perche  Antonio  fuc- 
cedeHe  , VI  precedette  la  dirpolìttone  del 
Duca  Fiiippo^e  della ConteHa  Margherita, 
(uoi  genitori  , che  diuifcro  la  fuccehione 
della  Borgogna,  e quella  , che  Tperauano 
del  Biabante.tra  1 loro  figliuoli  Giouanni 
)^l  maggiote,ed  Antonio lUecondoje  Gio. 
danni  rioantiò  alla  Tua  ragione  in  fauore 
d'Antonio  , come  narrano  parimente  gli 
Autori  citali  di lopra^^c Giacomo Mciero, 
(li)  Adriano  Barl3ndo,cdaliri>  Gebein 
quello  ioloefempio  ha  trouato  quella  frati* 
cefe  contradi  fé, che  fi  derogò  alla  legge, 
ed  aU'ordine  delia  fuccefiione  per  la  dif- 
poGtione  de’  Principi  , Giouanna  di  Bra> 
baaie,c  Margherita  di  Bargogna.  e.per  ri* 
iriuuia  della  medefima Giouanna, e di  Gio* 
bannt  il  primogenito  di  Margherita,  c fen- 
TA  inicrucniione  di  Stati, fé  non  dopo  le 
dette  cole  tutte  per  prellare il  giuramento 
adjAntoniodi  Borgogna» 

Oli  altri  due  e(empi,che’l  trattato  ricor* 
da,  della  rinuniia  di  Carlo  V.  in  Filippo 
ll.hauendoconuocaiopereira  gli  Stati  de’ 
Paefi  Bafsi  ; e quella  di  Filippo  ij.  nell  In- 
fanta Ifabella , alla  quale  dice  ,cbegli  Stati 
roe^cG^ni  per  la- qualità  del  feudo s’oppo- 
rero,non  tono  argomeoci  »oe  purfìeuolif* 
fimi , per  l’in  tento;  perche  ambedue  le  ri* 
puntic  G fecero  , ed  bebbero  fufiiHenza 
dalla  podcHà  fourana  de’.Principi  ,cbele 
llipularono,c^en  fenza  dipendenza  d’af- 
fenfo  diStafiporla  loro  fermezza, c valo- 
.re,  come  appare  dagli  Grumenti  d’ambe- 
(lue,cbe  G leggono  nelle  ifiorie;  (zì)  E 
quanioa  Carlo  Quinto  trouandoG  egli  io 
Brunelle  fu  degno  della  Tua  prudenza,  ben- 
cbcnoti  necenario  ,ilpublicarc  vnanoun- 

lia 


ai. 

Petrus  Diuius  reruni  Brabanticarum, 
lib.  i<$.  pag,  aoS.  Mox  loiitna  Dmcc,Duc4- 
tujc  abdicante,  eanufae  Antonio , palio  cer- 
ta aureomm  Jumma  iniercedenre , iradcnte-, 
ordine!  ea  deferta  ^Antoninm  HiSorem  Bra- 
banti-eerearHnt,  BucKenius  d.  libro  4 pag. 
94-  his  verbis.- Quz.Gallicc  , yt  ccuu 
fuiit , daaius , ve  l'raocogalli  tra^acuns 
coties  Uuikenio  abuccntis  tciream  quam- 
uis  froncem  perdringant:  la Duibejc ajiu 
folìer  tonte  ocealfpn  ie  debat  <jiti  pouuoitre- 
Joaire  apre!  I<t  more  a (anfe  dcla  fueeefuon, 
declarà  par  /es  terrei  doitneei  a Toaray  le 
XXt^Jjì-  tour  de  Setànbrt  encor  , en  i'an. 
MCCClXXXIX.  file  (a  fra/f  le%iiime,  vai- 
fae,  herìtìere , eHole  fa  nìepee  la  Dufnefe  da 
Boargogne,  ^ lei  £ nfantt  procrea  d ette , dr 
de  fall  tny  tranfporta  touti  ,&•  ehafleau.x  , 
ijnellc  poffedoit ,&  fiie  de  droiS  competer 
Ini  po  HHoìent , ne  referuant  aelle  ,fiu  lefeuX 
p/VruiUfa  vie  durane . 

tacobua  Meierus  Jib.  14.  armai.  Flandr. 
in  Margarita  Maicana,  ttmanuel  Sueirus 
jp  eifdain  appai,  inlib.  14.  Hadria* 
PUS  iSarlaodus  ipCbronico  DucumBra- 
bpn(iz,c-67.  Petrus  Oiuzus,  Pranciicos 
Harauis,  & Butkcpius, quorum  memini- 
pius,  acque  hit  et  Oiotcru  pag.  fij,  f, 
jMermotemps Philippe. 


at- 

De reoontiacione  Caroli  U. faAa  abeo 
Brutellis  fuo  foioque  iure,  ncc  dcpcp* 
dencer  a Kegnorum  >&  dic|Onuui  Comi- 
cijs,  fcicum  ex  Caroli.de  Szculi  aniialibus, 
ve  de  monuimus  nota  p.  ad  §. 4. 3c  quoael 
ImperiumGermaniCum , iiidemnon  ex- 
peiàacis  illius  diecis.vc  ex  Sleidanoob- 
feraac  ioridici  Hilligerus  ad  Donel  lib- 
17.  cap.  7.  lite.  BC. Padilla  in  l.vnuin  ex 
familia  £;.  n.  io.  delegar,  a.exalijs  Ar- 
nifcus  de  rcpabl.lib.a.c-  a.  fed.  4.  npo). 


I 


' 'II' 
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*4- 

Dcceflione  rhìlfjppi  if.&rcnuntiatione 
l'hiiippi  Jll  111  tlitabethim , auftoracis 
ab  eis  iu«  lupiemicaiis,  »t  /ic  loquamur, 
iurci&coipluagniro  acccptads  a Belg  i 
Oaiibas  ,&iuraio  ab  eis  Alberto  ex  Du- 
plumaie  blilabechxi  liqtict  ex  inOrumen- 
ris.qu*  advcibum  cyhibuit  Mcceranus 
lib  19.  & luaiBiacinx.aiij  laudati  IO  piae- 
miUis.  > 


»5- 

Integer  lefiurqne  liyiò,  Se  genio,  an  ,& 
tliaiiiate  eigi  Hi<panos,  Hugo  Grotius 
lib.  7.  he  g.  hilicir.  interaliDS  deceflio*- 
ne  iila  Iciinones;  ^*ne  ptrepiRolamab- 
duan  tftrtpifitlam  *l]umi  rtphnen  ; >ifu- 
y«e,0"  illoijitK  dtdignMtos  populos,  non  in 
y rilem  faitem  dnminatnm  tnianctparì -, 
Vizics  ibuaiiut  l'ub  iDitium  libri  111. 
hillor. 


■ ad. 

Auflotes  rei  dedunus  , & quideai  ei 
Calila  Belcarium  . Brllelorcllum  , & 
Thuanam  lupia  ptzniillo  1.  noe.  a.  ubi 
&alij. 

a7. 

Mriporesreigeflz . quaUm  eapreflimua, 
Dilzux  Molanus, Miiat s, apud Hareum 
in  l>i,^b.  ai  nai.  ir  A'cic  e : 1-x  aujs  But- 
kenii.t  lib.4  pag.  aSa.  £nt>etani  ,Bar- 
lat  dt  s in  Br.  b.  ( hronicr,cap.  ^4.  lurge 
prn  line  iKius  eicluiionis  Molinam  dc 
primog  cap.  ij.cxn-aS. 


tia  si  eroica  nella  adunanza  di  quegli  Srati, 
e 1 ordinar  loro  , che  preilafTcro  il  giura* 
tneoto  a Don  Filippo  fuo  figliuolo, che  fu 
CIÒ,  che  a loro  appartenne,  e cb  efeguirono, 
(ì  come  anche  appi eifo  crdcctc  il  gouerno 
deir  imperio  a Ferdinando  Tuo  fratello 
fenz'aipeiiar  dieie,ne  rccefsi,e  i Regni  della 
foa  Monarchia  a Don  Filippo  li.,  (24)  eia 
rinuniialua,cquelladi  FilippoTerzo  nell' 
Infama  Ifabella  parimente  furono  in  tutto 
operaie  dalla  fouianita  indipendente  de’ 
Principi , come  fi  é detto,  e per  or  dine  dell’ 
Infa  .ta,  comedi  Principefia  de’  Faefi  Bafsi 
dopo  accettala  la  rinuntia  > fi  conuocarono 
gli  Stati  per  giurare  l'Arciduca  come  Tuo 
lporo,e  lo  giurarono, fecondo  che  rifcri- 
Icc  Manoucllo  Vlcicrano  ciiaiodall  Auto* 
re.ed  VgoGroiio,  cd altri.de quali 
fi  fece  mcniione  nella  4.  nota  della  primie* 
lapremefia, benché  quefliduc,&  il  Tua* 
no  per  lanuta  auuerfione  accennino  laca* 
lunnia, e I impedimento  deli'infeudatione, 
edelnnuntiarfi,ed  accettare  per  lettere ii 
principato,  ma  doueanocfsi  rteordarfi,  e 
conuicne, che  quello  francele  il  fappia.ch’ 
alcuni  anni  dauanii  nel  contratto  matri- 
ntomalc  di  Filippo  II. con  Maria  d’Inghil- 
terra fi  pattouì  la  rucccfsionc  de’  Pad]  Bafsi 
per  11  figliuoli  di  quel  matrimonio, e Tef* 
clufione  del  Principe  Don  Carlo  primo- 
genito di  Don  Filippo  anche  fearaTua  ri* 
nuniia  , c lenza  interuento  degli  Siati  di 
Fiandra  , e fcnza'chc  per  quello  manca* 
mento  fi  dubitalfe  della  fermezza  di  quel 
trattato,  (2(^)  ic  folle  rimala  difccndcn* 
za  di  quel  matrimonio , come  appare  dagli 
Icritiori  fiamminghi,  c francefi , che  l’baa* 
no  riferito,  (ly) 

L'elempio  d’Arrigodi  Rrabantc,doue  il 
francefcrimcitendofiin  genere  all’illorie, 
fuppone,che  egli  per  nnuntiarc il  Ducato 
a iuo  fratei  minore  , hebbe  bifogno  delle 

Corti, 


Cprti  dfgli  Stati, c dell’aflcnfo  dell’Impf- 
radorc  ( perche  babhia  la  (uà  rifpofia  come 
iJ  r-imaaCncc^  fì  riduce  per  verità  a quello, 
che  Arrigo , come  d’animo , e di  corpo  (oar 
bile  al  goucrno  era  di  fatto  (lato  efclufai 
dalla  DuchefTa  Alcide  (ua  madre  rincbiufq 
occultamente  in  vn  conuenio  di  Borgoh 
gna,&  era  (lato  introdotto  nel  Ducato  Gicv 
Vanni  Tuo  fratei  minore, a che  s’oppolèro 
quc’diLouai>io,&  altri  pcrlua(ì,cbcfoirc 
ingiuda  refcluCone  d’Arrigo, bnebedapr 
poi  lo  de(To  Arrigo  rinuntiò  in  Cortemr 
betga,  ed  in  Cambrai , il  che  s’approuò  dal 
nominato  Imperador  Ricardo  per  quel, 
che  toccaua  all’Imperio . Onde  (j  vede,  che 
non  (ì  dubitò  del  valore,  oe  della  ragione 
della  riountia  per  mancamento  delle  Corti, 
ma  dcU’iBcapacità  per  la  giuditia  deU'cf* 
elulione,  come  poco  dauanti  Oc  conOde» 
raro  ncirefcluGone  della  Conteda  Marghe- 
rita fatta  dalla  Ducheda  Giouanna  nella 
19.  nota. 

Gli  altri  due  caO  efaggerati  parimente 
dal  .fraacefe;  fzS)  l’vno  del  Duca  di  Mi- 
lano Giouan  GaleaZ-zo,  il  q uale , fe  bene  di- 
Cdcrò , che  gli  fuccedede  Pili  ppo  Maria  fuo 
(econdogenito  come  piti  degno  del  Princi- 
pato ,cd  cfclamò  coatta  la  legge  delia  pri- 
mogenitura, luttauia  non  rdeguì,  ne  pre- 
giudicò a Giouan  Maria  hgliuol  maggio- 
re : l’altro  dell’ Jmperadncc  Irene  mogUe 
d’AUffioComneno,chedcOdcrò  vna  Orni- 
le prelatione  a fauorc  d’Anna  (ua  figliuola, 
e di  Niccforo  Briennio  (ig)  fuo  genero 
con  efclufione  di  Giouanni  Comneno,  o 
Caloianni  fuo  primogenito,  fono  ambidue 
caO fuori  di  propoOto,e  inapplicabili  all’ 
adunco  francefe,  perciocbe  m niuno  di  loro 
VI  fu  rinuntia  del.primogenito,  e in  amen- 
due  l'efcluOoncOprocuraua  lenza  cagione 
giuda, ne  publica,  enei  fecondo  periafola 
paOiOQC  d'vna  madre  partiale  della  figli- 
i,  . Ccccc  uola, 


.r>s 
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Auftor  rei  Petrus  Candidus  Deccmbriut 
FhilippiMariz  hillocicas,  c.  6, 


’.'ìilniii'  ’'v  ^ 

. 'i'.M  ‘ ■ 


Nizetas  lib.  i.hitlor.  illie  n.  a>  Ifitum 
ptttr  maximé  dilcrit , dtùlque  purpureit 
calceis  Imperio  deHinoMÙ  , Irene  vero  mater, 
&•  Imoerttri  r coltra  nihii  non  ^nna  fiUa 
defereb  it  : "Heque  Ioannem  apnd  ^lexinm 
maritum,  vt  temerarium  ,^laxu perdunm, 
eviene  n,  ac  olani  va  cord  •nca'nmiari  dc^ 
Pflehat.  Vide  , & Anuam  Comaeiiam  io 
Aleziade,  lib.  ij. 


Nizetasd.Iibji.u.ia, 


pei  notiflimz  cnarratorea  ^ootquot  cxj 
■d,ic  iiliiiS  IXC.I  hiltorici  Galli  Gaguiniu» 

,!  iHiiiusMaiIbnius.Scalij.&exTilio  ,5e 
A..glis  Vai/inghamio  , & Monftroleto 
so.ii.datujs  Como  i,  poli  Batonium  ad 
aimum  141^.  n.7.Sueriu$  m annal.  Fland. 
co:o.  I.  iiiFhiiippo  Bono  ad  ann.  1410. 
pjg  170.  CUOI  icqq.  Et  ex  iutifperitis 
G1.0I.  Bcncd.  in  c.  Kainutius  »etb.  Eo- 

0^111  C‘ll>>incnro>n.  I jo.de  teftam.  & ex 

p.ni  iato  Parifienli , Mier.  de  maiorat. 
quxil.  I.  nuro,ai7. 


Triraqnell.  de  iure  pimiigen,  ìnprcratto* 
ne  & q JI  de  feqq.  tuic  Arnir, dctcp, 
|ib.j.«..  J.ltct.g.  ■' 


^oU-,  c del  genero,  e nemica  del  figliaol 
inaggiore , fecondo  che  fcriiTe  Niceta  C»> 
niate  (iq)  f il  quale  dappoi  racconta  eoa 
approuarlo  yn’aitro  cafo  di  prelatione  del 
fecondogenito  al  maggiore  fatta  dallo  (lef- 
fo  Caloiannt,  ma  (ì  iafcia  depporle  , e G 
dona  all  autore  del  trattato  francefe)  e co- 
me hellefempio  , che  parimente  oppone 
l’Autore  delle  fettantadue  propofìtioni 
contrala  rinuntia  dell'Infanta, nella  terza 
di  elle, che  è quel|pdeirrfclu(ìoac,edi(c- 
redaciope  di  Carlo  VII,,eirendo  Deltìao, 
della  Corona  di  Francia,  per  la  prelatione 
d’Ariigo  Quinto  l’Inglefe  manto  di  Cate- 
rina figliuola  di  Carlo  Se  do,  e della  Reioa 
Ifabclla  di  Bauicra  , la  quale  io  odio  del 
Delfino  Tuo  primogenito , ed  in  fauore  del- 
la figliuola , e del  genero  operò  il  pili  di 
quella  cfclufione  , benché  feqza  effetto, 
perche , fé  bene  gl'I nglefì  la  giuflific9no,e  i 
^e  loro  d’allora  io  qua  con  quel  fondamen- 
to tra  gli  altri  mantengouo  il  tiioio  di^e 
di  Francia,  non  parue  giuflificaia  Tefclu- 
fìohe  d'yn  Qelfino  dalla  Corona  fenza  ri- 
nuniia  fua,  e fenza  udirlo,  ne  conuiocerlo 
^ella  morte  del  Duca  di  Borgogna , f}i^ 
che  gli  s’impui^ua'i  ^ ràmmefsione  d'yna 
femina  contra  la  legge  o confuetudine 
praticata  pochi  aooi  dinanzi  tra  Filippo  di 
Valoes,  & Odoardo  d’Inghilterra  : e tro- 
uandofi  il  Re  Carlo  Sedo  fco{  cui  nome 
s’auioiizzaua  refclufione) fuori  di  fenoo, 
c di  libertà , che  è tutta  la  venti , e la  ragio-, 
ne  di  quel  fatto;  onde  (ì  vede,  che  fi  tentò 
qucU’efclufione  fenza  giuda  cagione, e da 
lutto  lì  coacbiude,cbe  quelVefempio  con 
gli  altri  due  fudeiti,eqi|ei|odellaDuchrr. 
faCiouanoa  di  Brabante,e  del  Re  Don  Al- 
fonfo  di  leope,  ed  altri  (omiglianti  fche 
potè  irouare  l'Amore  del  traiiato  fji)  nel 
luo  Tiiaqucilo  ) ne’ quali  fi  ripruouano 
leulufioni  violente, ed  ingiufie  de’figU; 

aulì 


Doli  primogeniti  reotate  dall'aifeno  difo^y 
dinaio  de* padri,  e fcnza  giuda  cagione, 
non  G difendono , ne  G di  Icolpano , ma  non 
pofTono  fare  argopiento  irortra  la  rinuniia 
d'voa  Gglmola  dipulaia  dalla  rnedcGma, 
neconcr^lafua  cicluGonc  pactouiia  daluo 
padre, e dal  fuo  fpofo  per  cagioni  giulic.e 
publiciK  del  bene  de’lorofÌcgni,ricono< 
fciuie  da  ambidue  i Re , ed  autorizzate  con 
legge,  ed  in  trattalo  di  matrimonio,  c di 
pace, 

InGno  a qui  G é riconofciuto  il  fatto,  e 
gli  efempi,  e la  pratica  di  fomiglianii  nnun- 
iie,ed  efcluConi  lenza  le  Cotti,  & amof- 
irarc,  che  qucGo  difetto  non  induce  nulli> 
tà , dourebbero  badare  l'ultime  dcll  lnfan- 
laDonn’Anna  ,edclle  Principede  llabclla, 
ed  Arrighctta, capitolate  dalla  Francia, e 
dentro  di  cflTafenza  le  Corti,  Onde  noné 
necedario  cfaminare , ne  difputare , che  tal 
volta  G Geno  dipulate,e  publicatc  tali  cf« 
cluGooi,e  rinuntic  in  adunanze  di  Corti  ,c 
Stati  { perchecià  appattencuaa  difporle  pid 
folcnncmentc,  e con  maggior  conCglio, 
(h)  f co.mcGvide  nella  rinuntia  dell'In. 
fante  Don  Giacomo  alla  Corona  d' Arago- 
na,e in  quelle  della  Reina  Donna  Petronil- 
la in  fuo  Ggliuolo  DonAlfon(o,edi  Don 
Ramirp il  Monaco  (^4)  in  Donna  Petro- 
nilla,e in  Don  Ramon  fuo  marito, bencb^ 
quededue  furono  donationi  fatte  con  l'au- 
torità reale, come  racconta  Marineo Sicu- 
lo, & altri  : e nella  rinuntia  tentata  dal  Re 
DonGiouanniPrimudiCadiglia,cbefcri- 
ve il  Padre  Mariana,  (i^)  la confoliò pel- 
le Corti,  ed  altri  dicono, col  fuo  ConGglio^. 
E perche  gli  Stati  dopo  l;i  rinuntia  giuradie- 
ro  al  Principe  immediato , e può  cderui 
concorfa  la  conucnienza  politica d>  publi- 
care  ,ed  efeguirc  iRe  le  loro  maggiori  di- 
liberattoni , bauendolc  comunicate  a!  cor- 
po unno  de’ loro  Regni  per  renderle  pid 
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gurìta  in  Aragon.mdicibus,Iib.  p.  ad 
pnn-  t}99  8t  in  annal.com. a.  lib.  fi.fi. 
3 a ■ Mariana  lib.  1 5 , bill.  Hlfp.  c.  1 6. 


Zurica  annal.tom.  i.iib,  i.  c.vIr'Sc  lib. 
a.  c.  a 3.  & in  indie,  hb.  i-  Marian.  lib.  io. 
cap-  16.  &lib.  ii.C.  a.  Lucius  Nfarltizus 
Siculus  docacionis  inlirumemum  dercri- 
jjcus,  Ub.S.de  rcb.Hiip-  propc  bacai . 


Mariana Wb'iS-hin.c.  if.Garibaios  tib. 
^f.cap.ad.Cbtoaicuaioauou  l,aaao;, 


I 


l 


..  . . 

Taeims  lib.  j.  anml.  SedTibertui  *im 
TrincipaiMt  jibifirtainS , tmj^tncm  tntiqiit- 
X4'«i  Sena:»!  Bri.kùM  , fviÌ»la:a  Trouin- 
iurjém, ad  dijqitifirioncm  Tatr hm  muttndo. 

il- 

Albeit'isKramtzius  iib  ;.SaxoniZiCa.  i. 
& 4 »bi  de  Couiado  dctlignamc  lucccf- 
<iircm(ibi  HciiriLucn  Saxuiicai;  congic- 
gacis  Piiiiiipib'js:  i>Hamqka-tt,yc  Icripiic» 
di/p<i//.70  ur  Hinaa  ■ tam  erat  ta  arbitrio 
eligeiriuin,qNain  in  ai  bitrio  itctientis-  £c 
Vt  polita  idem:  Ex  abunianti , bone  f etere 
tonuemumt'Pt  omniitm  Volani ate  regnarti. 
Caro  ti^  iiigonius  eodem  leniti , lib.  (S.de 
Rcg  lu  J alia.  ^ principibas  Contadi  ia~ 
diiiam  aacì  omattmqae  jequutis . 

3*- 

liidiciosc  Molina  dcprimog.lib.  j.c.  6. 
n ly  V len^ucla  lonl.ipy  n ji-Cabo- 
Ciuslib.  i.>ar  c.  ij.  AnibroliuS  Moral. 
tom.4.  bill.  Hifp- lib.  13.C.4.C  brera  m 
Ptiilippu  11.  tib. ;.c. y.dclib.  j c.  8. Sala* 
zariui  Mtndoza  in  dilcurlu  de  luramen- 
to  Phiiippi  IV.  Theodor.  GrafuinKel  de 
iure  malti),  cap.  la.  Befoldus  difpuc. 
Nonne,  poi.  Kcgiai  lib.  j.c.  1.  n.p. 

39- 

Zuricain  indicib.  Arag.lib.4.8e  annal. 
lib.i  I.  cap.  8}.cuius,dcaliorum  memi- 
niinus  ad  y.  4.  nuca  7.  & 8. 

4»-  „ 

Campyrus  Epilcopus  Alluriceniìs  aSin- 
doualioeditus  111  Alphonl'o  IV.&cx  to, 
& LucaTudtiilì  >ac  Koderico  Archicpi- 
feopo  iib.  5’.  de  rebus  Hifp.c.4.  Ambr. 
Mora  es bili. Hifp.  nb.  itf.  c.7.&9.cum 
f-q.  Mariana lib.8.  c.  Garibai.  tom.  i, 
lib.p.c.aS. 

4«- 

De  CuoIoMani  re  luntiatione  , & Mo- 
naehacu , poli  A moinum , lib.4.  de  gcf- 
tis  Irancor.  c.  60  ix  alijs  l’au  us  .4mi- 
lius  in  Childerico  111  Pfliqinjfe  iilum  l{e- 
gna  pairiam,  quz  icribens  Duplailius  m 
codeni  Childerico ■ lom.  i.  aaann.'!4$, 
n. 4.  gl  apbitèHaditanus  Valcfiiis  reium 
J-raneic.'  (om.  3-  llb<Z5.  cundem  aa- 
pum. 
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<<ia[c,ccl  accette, dando  a’.Iorfuddiii iCo* 
me  diccua  1 acitu,  (^ó)  quell’imagiQC  di 
liUnà.c  quella  icmbiaazadi  Repubblica; 
quantunque  la  tlilibcraiionc  ,c  la  lua  fcr« 
mezza  non  babbia  a dipendere  dall'arbu 
«rio  de’conuocaii  , ma  loto  dalia  podellà 
«cale  ,come  IcnlTegiudiciolanìente  vn’an> 
tico  della  rallcirnauoncdel  Rei>no  Gcrma< 
nicc  laica  daCorrado  C37)  ad  Arngodi 
SaiToniafe  delia  maniera, ebe  Ci  tteac  per 
conuenienie,  dalTordinare  le  acciamatioo  j, 
e I giuramenti  delle  Corti,  o Siati , ancor- 
ché non  dipenda  da  loroiaragio.-ie  de'iuc- 
certbri  ne’ Regni,  e Principati  gentilitij, 
per  aggiugnere  all’obligatioae ,coo 
ebe  naiconoi  (udditi, quella  della religio-, 
ne  della  fedelti  giurata  al  lor  Principe). 
Ecoatndla  medefìma  Corona  d'Aragona 
fi  capitolò, e Glodenne  larinuntiadeH’In- 
fantaO.  ViolanterenzaleCortije  nel  Re- 
gno di  Leone  quella  del  Re  Don  Alfoolo  il 
Monaco  (ig)  in  Tuo  fratello  Don  Ramiro, 
parimente  fenza  le  Corti,  come  raccontano 
l’antico  Vefeouo  Sampiro,  (40)  ed  altri; 
e in  Franciaquella  di  Carlo  Mano  in  Pipi- 
no (uo  fi  atei  minore,  ('41)  ancora  ebe 
amendue,  Don  Alfonfo , e Carlo  iMano,  ba* 
uefTero  bgliuoli,  quando  rinunciarono , e li 
larciaronocfcluGcon  larinuniia. 

. Ma  per  pallate  oramai  dall'iflorico  al 
giuridico;  (c  difcorreridoperoradeilari- 
nuniia  fola,edapcrfe,c  poi  deircfcluno- 
ne  , ed  uh  imamente  d’ambedue  infìemc ) 
quanto  alla  rinuncia, G mette  in  pnmo  luo- 
go per  concluGone  indubitata, e cosi  pro- 
pria del  punto, tbc  per  quella  Gpotrebbe 
lalciare  di  recar  ralirc,  ebe  la  rinuacia  alia 
;ragiuncdel  luccederein  vn  Regno,  o Prin- 
cipato non  é atto  , col  quale  (1  deroghi  alla 
legge  fuccelToria  di  elTo.ed  c folo  va  riti- 
rarG,che  fa  la  petfona  chiamara  alla  fuccel' 
Cune,  G che  rinuntia,e  cede  la  ragione  della 

Vbcation 
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rocation  fuajc’l  beneficio,  che  la  legge  le 
offeriua, dando  col  niirarfì  luogo  al  corfo 
degli  altri  chiamaci  dalla  legge,  e per  con- 
feguente  fenza  poterfìdire  , che  deroghi  nc 
contrafaccia  alla  fua  onèruanza,c  difpoG- 
iione,  nella  maniera  che  l’erede  inGituito, 
che  ripudia, non  dicono  i Giuril^i,  (42) 
che  rompe  , ne  che  impugni  il  tedamento, 
nc  pure, che  rommena,  fc  ha  fuftiiuto,  o 
coerede  , a cui  appartenga  rercJità  tcfla- 
mentaria;  e perciò,  benché  ripudi)  ,non  (ì 
delude  dal  legato,  (^i)  fattogli  nel  tef- 
iamcnto,comc  s’efcludercbbe,fc  1 luuelle 
impugnato:  ^44)  c nella  maniera  che  l’crc- 
de  chiamato  dalla  legge abintcPiato,  ripu- 
diando,non  deroga, necontrafa alla  Ugge, 

0 editto  fuccefrorio,  (45)  ma  lalcia.odi 
luogo  al  corfo  della  (Icffa  legge,  u educo 
per  gli  altri  chiamati /e  quello  ftclTo  fi  ri- 
conofee  nella  legge  fuccdioria  del  padro- 
ne al  liberto,  (^f>)  nella  quale  per  la  ri- 
pudiationc  deH'vN  padrone  entra  il  com- 
padrone, o’J  feguente,  e nella  fuccefsionc 
d’vna primogenitura , alla  quale  fe  nnuntia 
il  primo  chiamato,  (47)  ella  palTa  al  fecon- 
do, fenza  che  in  niuno  degli  efempi  pro- 
poli fi  fia  veduto  derogare,  ne  contrafare 
alla  legge  (uccefToria,ne al  tcftamcntn,ne 
alla  fondatione  della  primogenitura , per- 
che, come  fcriflero  ad  altro  propofiiu  ■ben- 
ché con  intendimento  applicabile  a quedo, 

1 gioreconfulti  Pomponio,  e Paolo,  (48) 
VI  d gran  differenza  tra  il  rompere, o ta- 
gliare tl  vincola  della  difpoficionc , o della 
legge, e Tufeirne fuori vnaperfona  da  effo, 
rimanendo  la  legge, o la  difpofiuonc  in  fuo 
vigore  per  gli  altri. 

La  ragione  di  quelle  conclufiord  , ed 
cfcmpi  é sì  cuidentc,  come  le  medefimc, 
perche  fi  fonda  nella  regola  nota  (411)  m 
ragione  , che  il  beneficio  non  fi  da,  a chi 
noi  vuole,  (50)  c rimarrebbe  deffer  be- 
Ddddd  nchcio, 


4»- 

Elementaris  alfertìo  h*e  eff,  &rcquen- 
tes  queis  pracer  uiris  ccxtus  addert,  elfct, 
«c  VipianusaliuUi  > adJere  tVuKia  tei  de- 
monllracz  > cum  autem  , i . mltuiic.  de 
hzredic-  qaz  ilamtell.  lunclis,  )■  li  iicino 
5,  D.  de  tcifam.  tue.  1-  quie*  duabus  5J- 
S.»lt.D.deadquir. hzred.  i.  vinca,  j.his 
ita  lo.C.decaduc.colI. 

4J-  ' 

L.  (ìlio  pater  87.  cuin  feqq.  D.  delegar- 1. 
1.4  j.  liqiiisexvncia  ii,D-de  doli  cx- 
cept- 1-  fi  iibercus4i-0.  de  bonis  lib. 

44. 

D-I.filio  87.  illic.  Jion  enim  impugiiatkr 
iudicinm  ab  et,  tjni  lafiis  raiionibut  noluie 
negottjs  bareditari/s  implicavi . I-  led  lub 
condicione  i3.  $.ult.  D.  de  booor.  polf. 
conrra  cab.  I.  lì  tellamencutn  x4.cum  alijs, 
D.  de  his  > quz  ve  mdign. 

45. 

L- 1.4.  (ed  videndum  io.  D-  fuccelT.  ed. 
1.  1.  D.  vnde  legitimi  ,1.  1 . 4.  penule.  D. 
deiur.dcfadiign.  I.  a.Cde  fucceff-ed. 

4«-  . . 

L.  a.  D.  de  bonis  libeee.  I.  i.%.  feJ  (i  iaCui 
7.I.3.ÌÌ.  vle.cuml.req.  D.  de  adiignilib. 

r, 

Sic  argumeneo  ex  1.  a 4.  prpxmv.im , u. 
defuis.&legic. hzr. I.  I 4.  Iiqms  proxi- 
nilor,D.  vnde  cognaci:  tigna  i}  lo  epli. 
Sefsc  3.tom.  dccil.  a8d-  noni.  7.  Molili. 
Iib.j.de  piimog.  c.ó.num.  10. 

. 48- 

Pomponius  in  1.  vie.  D-  de  duobiis  teis , 
illlC.  MaltHin  enim  jifcri/? , verni»  rrsip,a 
folutrur,an  pirfom  ItbceiHr  : Cum  pir/o- 
Ha  liberatur , mmeacc  ob'.igamae  • alitv  du- 
rar obìigatHi,  Paulus  ini  graniiis  71.  veti. 
Sed  cum  duo,U.  de  lidciuUor. 

4?-  . . 

L- inuieo  D.  de  rcg.  lur.  1.  3.  i.  multo 
3.D.debonor  poti.  1. hoc  iure  1 9 4. noia 
poeert  a.  de  donar.  I.  vie.  C.  vnde  Icgir.  I. 
nccemere  15.C.  de  iucedelib. 

50- 

Qmntilianus  declamacione  7.  prò  pau- 
pcrc  . Ommum  bentjiciorum  illa  nartraiP, 
*t  non  fit  Kec<lptai  ,fed  poteflas-.  Quid^uid 
in  htnoTem  aìiemns  inuemum  eli,  dtf.nerpri- 
Milegiumivocari  poffe,(i  cogai . ChiiSj  fti’i- 
detùr,inra  perenvrite  : "HuftiMom  adeò  prò 
nobiifoUiciulex  cfl , vi  qnod  prtjlai,  exiot- 
queat  . 
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ntficiOife  altri  folTc  coftrettoa  riceuerlo  I 
come  diccua  Quintiliaiioj  c perciò  la  leg. 
ge,e’l  tcdacore, o’i foncla(orc,chccbiama> 
^1.  no  a qualche  fuccefsione,  (^i)  e confcri- 

L*redcum  patTonotf-  fi.  D.  de  booor.  feono  , od  offcrikono  quel  beaeficio(che 
!u^cÌéd!'“”“  cosìlochiamanoi  Giurino  non  iojanao. 

fe  non  con  la  riferua  della  libertà  d’accet* 
tarIo,odi  rinontiarlo  a’  chiamaii,e  non  cof* 
tringonoariceuerlo^ne  fanno  il  fuccelTor 
neccffario,ne  «forzato,  fé  non  lo  fchiauo 
infliiuiio  dal  Aio  padrone, come  auuertira» 
mo  nella  rifpoAa  al  §.  4.  nelle  noce  17., e 
1 8.  : e quella  regola , e ragione  fenza  dub- 
bio c maggiore  affai  nella  vocaiionc  alla 
fuccefsione  d'vna  Corona  ,ofouranità,do- 
ue,quantoc  pid  nobile  il  beneh'cio.e  l'uf- 
ficio del  comandare, al  qual  (ìchiimano  ,e 
le  pcrfonc  , che  vi  fon  chiamate  ; farebbe 
maggiormente  contrario  a tutti  quell  ri- 
fpetii , fe  loro  fi  Icuafle  la  liberti  di  ricusar- 
lo, c rbaueffero  a riceuere  conti  a la  lor  vo. 
lomà,  ed  eniraffero  foggeiie.e  sforzale  dil- 
lavocationdella  legge  a douer comandare 
agli  altri, dando  principioalla  libertà  piti 
affuluta  , come  d quella  dc'Sourani  , da 
qucAolegnaggiodi  feruitd. 

Alle  regole  ,c  ragioni  legali , che  fi  fono 
dircorfc,feguita  la  conclufione ,cbe  la  ri- 
nonna  alla  fuccefsione  d’vn  Hegno  non  ha 
' bilogno  del  confentimcnto  delle  Corti  ,0 

Stati  ,ctiandio  fe  la  legge  Aiccefforia  s’ba- 
ueffe  per  fondamentale , perche  non  vi  fi  de- 
roga per  la  nnuntia, impercioche  la  (Icflà 
I legge  non  conferifce  la  fuccefsione  cooira 

la  volontà  de’cbiamati,  ne  dà  ragione  al 
Regno  percoflrigncrli  ad  accettar  laCo- 
roi.a, intorno  a che  dourebbero  fgamare 
l’Autor  francefe, olire  agli  efempi  Jt  rinan- 
tie  fenza  le  Corti, cheli  fono  nienti  «tanti 
aliti  di  l^iincipi.channonnuntiato  a fuc- 
cefsioni  di  Regnt.e  fouraniti  per  entrare  ita 
Religione,  o per  altre  cagioni,  fenza  che 

puf 


. 

pur  fì  fognalTe  j che  per  rinuotiare  fodero 
Dcccnanclc  Coni . 

Il  difcorfo,  con  che  comincia  il  (f.  ,20, 
che  la  vocationc  della  dilcrndcnza  reale  ad 
vra  Corona obligaj come  vincolo, o nodo 
indiITolubilc  qualunque  chiamato  ad  ac> 
cenarla,  fi  come  ugualmente  , e fcambie- 
uolmenie  ifudJiti  ad  ubbidirgli,  cvna  va- 
na fanialìa  di  che  appena  farebbe  capace 
la  Republieadi  Platone  ,0  i’Vtopia  di  To- 
rnalo Moro, ma  che  non  é mai  potuta, ne 
puocapeie  nella  ragione  , intendimento, e 
pratica  de’  Regni , e Principati  del  mondo, 
ne’  quali  la  legge  della  vocationc  non  ha 
mai  sforzatOjC  come diccqucdo francefe, 
legato  i Principi  a doucr  fucccdcrc,  c re- 
gnare, benché  non  voghanofche  farebbe 
far  della  vocationc  alla  Corona,  c alio  Scet- 
tro vn  ceppo  ,c  vna  catena, che  lencnc  im- 
prigionata la  dilccndcnza  reale  aH’irope- 
rio^  non  rimanendo  perciò  d'cllcrc  ugua- 
le ,e  viccndeuole  il  nodo  ,o’l  vincolo  della 
vocationc  della  legge  tra’l  Principe,  c 1 vaf- 
falli , perche,  fi  come  quegli  non  è obiigato 
aJ  accettare, ne  anche  qucdi  ad  ubbidire, 
fc  non, a chi  accetta;  c la  vocazione fucccf- 
furia  ha  peri  vna^e  per  l'altra  parte  quella 
lacitacondit  ione  dell  accccrationc. 

Ma  palTa  ancora  dalla  vanità  a temerità 
riprcnfibilcciò,ch'aggmgnc,eZie  la  ragioie 
delle  C oro -ìe  è -vna  f fu  ne  di  faceriotto  ,dt  uo- 
fatioioe,e  di  rmfstonedtl  tulio  fura  ,cì)e  forma 
•vn  n. incoio  fpirituale  coniugale , e indijjoliibile 
del  Principe  lon  lo  Sialo,  h lòia  gli  rcitò  a 
dire, che  è va  Sacramento, come  quel  di 
Chrido  con  la  fur  Chiefa.  O licenza  ir- 
rcligiofa,  & audace!  che,  benché  fi  viglia 
Icufare  con  actriba  rlaa  locuàonc  ineiafu- 
rica,non  potrà  negarli , che  non  mtfcoli  ir- 
riucreatemcnte  lo  fpiriiualc  , e lacro  cu] 
profano  i 

Gli  argomenti, che  1 francefe  aggiugne 

al 


T». 

Petrus Gatcratus  de  renunt.  Iib.  t.cap.4. 
poli  Moilcliutn  Alf.  Olea  deccllìcnc tilt, 
i.q.a.ce  n.  14- nouillunc  Carol.  Boutil- 
Icr.  de  iciiuni.  c-  a.1  heoreniatC4a  n.i 
VIpuDusiii.  ii.dccuielis,$. capite. 


L.  lulianus  ad-  D.  fì  quia  omilTa  cauta 
tcD- 1.  hocaucem  a-D.de  legai-  przO. 
1.  fidcicommifla  11.».  plcrumq;  ao.  D-de 
Icgatis  j. 

55-  . 

L.  fì  ìudex  jj.D.  de  minor- 1.  fì  qui$  in 
cunlcnbciulu  ay-  C.  de  padìs . 

54- 

I.  indir- qiiib.  ex  caufmanum.l.Tel  ne- 
gare 6 U-  quemadm-ceftam.oper.  I. pa- 
ter tamilias  aS.U.de  rebus  auàor.  iud. 
pollid. 

ÌS- 

L.  fì  qiiiscmifìa  17.  D.  fì  quia  omif. cauta 
teli.  Traili  libernm  cuiifMC  effe  debet.etiam 
lucroUtH  htrtdiiatem  emiitere  1 licei  eo  mo- 
do Itgora  Itbenaieique  tntercidant.  Sed  in 
fijeicomm'flarifi  turediiaiibns  id  proni/um 
c/l  , I-  iiuii  eli  cogeudus  53.  D,  ad  S,  C. 
Trebell. 

5d-  ... 

i.  Std  quia;  crmjl. fcq.  indie, de fìdei- 
cnmni.  hzr.  I.quia  poteiac4.D-adS.C. 
Ticbcl.  d,  1-  CquisomilTaiy. 
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al  fuo  dircorfo)  fono  della  fleflTa  debolezza» 
c vanità:  perche tl dire, ebe  noo  può  vno 
traportare  in  altrui  ciò  ,che  gli  dà  la  legge, 
non  io  fauor  luo  foiamentc , ma  anche  d’ai» 
trui;  non  fi  può  adattare  al  punto  , a cui 
s’applica, perche  quegli, che  riouniiaalla 
fuccefsionc  d’vna  Corona,  (^\)  non  la 
trafporta  egli  in  altrui , ma  fì ritira, elafcia 
alla  legge, ebe  la  irasfcrifca  nel  leguente 
chiamato  , come  fi  é dciio  ; c quella  è la  ri- 
nunria,  che  i Pratici  chiamano  eflintma, 
perche  folo  eftingue  la  ragione  propria, di 
chirinuntia  led  édifTercnte  dalla  traslati* 
ua.cbe  la  trasferifcc  in  altrui,  fì  comeVl- 
piano  didingue  l'abdicatione  dalla  ccfsio* 
ne . E benché  lufticio  de  1 R-c , e del  regna- 
re fì  fìa  introdotto,  evi  debba  elTcrepcr  lo 
bene  de’fudditi , nondimeno  la  vocatione 
fpetiale  di  ciafeuna  perfona  alla  fuccefsio- 
ne  d'vnRegiio  é fenza  dubbio  principal- 
mente in  fauore  del  chiamato,  (^i)  e per 
confeguente  rmuntiabile , fecondo  le  rego- 
le comuni,  ('53)  nella  guifacbc  l'infiitu- 
tione,  o vocatione  di  cialcuno  erede , e'  ono- 
re, e fauor  fuo  , e ripudiabile,  ancorché  l’ha- 
uere  erede,  ('54)  che  accetti, fìa  inicreflc 
del  teflatorc,  (55)  e non  fìconrmge  ad  ac- 
cettare , benché  vi  fìeno  legatari), a’qualt 
impoita,che  fì  confermi  con  la  fuaaccetpa- 
tionc  il  teflamenio , e i (uoi  legali  ;c  cb’è 
piu, non  fi  collrigneua,  ancorché  vi  fofTe 
fideicomilfario  vniuerlale,acui  s'baueflea 
reftituire  rerediià,fe  non  dopo  il  Senatuf- 
confulto  Pegafìano,  (56)  della  cui  auto- 
rità fu  bifogno  aquefloeffctto, fecondo  le 
regole  legali . 

L’allegationedel  Chinfeotio  c lontaoif- 
Cma  dal  cafo,  percioche  non  é, perche  il 
chiamato  alla  fucccfsione  d’vna  fouranità 
non pofTa ripudiarla,  o non  accettarla, ma 
perche  il  Rc,o’l  Principe,  che  già  è tale, 
nonpoffa  alienare  il  patrimonio, o dote  del 

Princi* 


' frincipate.o  alcoBi  (b«  parte  feaxa  il  coa< 
lentiméra  degli  Stati  (còoie  € rede  nel  tetto 
latino  del  Cbintcofio  nel  luogo,  ^57)  che'! 
firancefe  traslata  fenzainfrgnarlo)  e ciò  via- 
ne,percl)e nella <on(eruaiioac  datai  dote, 
odonnnio  fono  principalmente  interelfati 
gli  Stati  ; e la  legge  del  Oomanio  è ma  del- 
le prime  fondamentali  de’ Regni,  e Princi- 
pati,e differentiftiina  della  legge,  che  clua- 
ma  alla  fuecefsione,coaie  (ì  mottreràpid 
innanzi  1 

Della  condnfìone  caùonica.cbeil  Ve- 
feouo  non  può  lafciare  il  fuo  veicotudo , e 
della cioilc,cbe  il  Proconfolo  non  può  ri- 
nonnare  il  foo  oftìcio,  e cori  ne  anche  il 
Principe  il  fuo;  fé  queftb  francefe  pattafle 
dai  leggere  airinicnde?e , non  fe  ne  ferul- 
'rebbc':  perciocheé  notorio,  che  il  Vefeono, 
e’i  Proeonfolo  non  polTono  lafciar  da  fe  la 
digdttà>cfa‘accettarono,  perche  dipendo- 
no, da  Chi  loro  la  conferì, e cosi  il  Vefeouo 
non  pnò  rinuotiare  il  vefcooado  lenza  li- 
cenza del  Papa,ch’i?  fuo  Superiore,  (^8) 
ne  il  Proeonfolo  il  procoofolato  feoza 
quel  la  dei  Principe , che  lo  nominò  ( e quel- 
la^ la  decifìone  di  Papiniano,  tanto 

male  applicata  quanto  male  intefa  da 
quello  Caufidico  ) o lenza  le  Corti  della 
RCpublica  , fe  in  tifa  rifedelTe  la  fuprema 
màttti  je  Ja  podettà  del  nominare  i Magif- 
itatA  fecondo  vn’alrroteftociuilc,  (60)  il 
CUI  incendimento,cla  ragione  potè  apprea^ 
drrequetto  francefe  dalle  chiofe  ordinarie  j 
M 0 ma  il  Principe  fourano  anche  dopo 
l’acc^iatione  può  lafava , a rinuotiare  il 
principato  fenza  le  Corti,  fi  come  il  Papa 
rtnuniiarc  da  fe  il  poniihcato  fenza  dipeli^ 
denza  dalia conuocarìone , o eongregatio<i 
Oc  de*  Cardinali , fòa)  pèrche  la  Maeftà 
dclKviie,e  dell’tltro  non  è dipciidéflttrdz 

altroi.  E cosi olftruò, quanto  airimpotnj 

|otc  4 cfTcndo  anche  l’Imperio  cleitWff;  Il 
' ' ' Eceee  Giy^ 


.1’’ 


Fraacirci  Ktnreodl',qii«  munii,  ac  fine 
loci'  delignacione  obtradic,  ¥crb.  Fraa- 
cegallns  An&or , enanc  refpoaro  illids 
tS.  o.  a.  vbi  de  alicnanonc  veSigalis 
Brabancici , quod  dotnaoij,  ac  Uucalit 
patrimooi)  membrum  crac , fìc  Icribic: 
JgiisrMm  i»rmm  atietuUM , diflraSio,  mc  dt- 
mmMtif  > IMS  modo  tati^iffima  to'  iamibf 
t*BrabantUtimfitetiidute,&  lati  intraUHt 
n^JJts  paOit  \ ShUt^mi  prthibita  tfi  , 
a^iOrdùam  Brabaatia  (anfrìtfBi  'atetdat; 
mram  etiam  éataiam  peni  I^serssi , ae 
Vriulpanam  Ugibat  tmprabatiir  ,tiam  Vfi 
kgt  lalia,  d«s  a marito  ualitriabiHs  eff , ifa 
Uff  Min , vt/  Dnealù  “PatrimoiÙMm  Coronà, 
ìndiaiiMa  feipnblit*  dot  tcnfttnr,  ckias  ra- 
ttorta Priittpi,  »elat  admiaUhatori  Bfiptf- 
UicM , tot  oatra  ftrtnda  fant  ; adeò , >t  non 
modòfammum  iat  Imptrij  rtmitttrt; fti  atf 
TtUtfm  domtmif  p»trm  ahtaaropojff , 


Cap.nifilo.Si  cototk.  derconatin-s. 
Bene  I !•  io  pcinc.  7.  q.  i.  c-  a.  de  traoilat. 
£pi(c> 

*»• 

Papmiaans  m I,  leganu  19.  D.  doaffie, 
Ptef. 


éo. 

L.  a.t.  a eum  placuiflieta^D-  de  orig.' 
ior.  iilic  : latam  tHadpopKuim,‘»t  omms 
ft  abduaroM , 

6t. 

Accnrlii»  ind.  I.legaras  19. Scia  d i. a. 
5.  & can  placuiflet , glofla  Canonica , in 
c.  snico,  f etbo  Videbaenr , da  rcnnociac- 
iatf> 

da. 

icaargamento  as  satbis  illis  •*  Ubati  rt- 
fmaant  t qna  ib  c* cinico , de  renane,  io  #• 
focene  > dadnenneque  PÌulippus  Francua 
n.  }.  acque  alii  ibidem  i 01  poli  plurcs 
ABg.-BaIbola:  ae  miT.iatc  £ccl.  Ub.  li 
c.a.»aii.  ' 

. 


ti. 

lac.Cii)ttitulib.i.rcrp«ii(;.  Papis.  in  d. 
I.IC(Kull9>hÙTCtbis  : S€éM*M,fiuiy*' 
AwJ«rw/»f(quiuffiea  non  dcCcfartre 
■bdiuocc,  ud  de  alienante  Imperiam 
fcriprerat } etUm  Utm  » Jmpn/Utrt  : 
fX$a^lofiMDi»(UtUHMt,&  a/eenum*/i 
fù  fi  abdittatrànt  > O-  infrumm 
*k*m  tmad  & ù SimmiTmi- 

ftt  édmittit  C€Uftmi  eeajfàetre  ^utdtm . 
7{on  t€tua  hot  rtfpoafkm  Tofmiooi , 

foto  diA  4i$IìrotMcfi , de  J>rùuipt.  In 
cuadcin  fcnfun  allato  cxcmplo  Caroli  V* 
ca  aliji  Hilligetus  • & AtniicBS  Undatt 
fiipreiiota. 

Tctr.  Grcgoff  dJdetn  quofd  l^cCd  n 
(KceflioBe.lib,  u.  c.  j.  n.  i o.  in  fin*  Far* 
canilus  in  Necyomancia  dialogo  do,  à.4. 
Arnifjrut  deRep.ìib,yx.a.icfi.4.a.pf. 
Hugo  Qtotiai  da  ima  btUi>lib.  ».  a.  7. 
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PwWMÉiai)  c.  17.  VarT*  ly,  ^ (cq^ 
inAo  Ub.  !•  Rtgim.  4.  t.  I. 

dtf.  • 

la  I.  D.dcceBftknt,PriiM;Ii},  C.dcttr« 
aM.i.i.tkaoQC|iffl  7.Cdarmr«iurB 

-*■—  a.  ^ 


GiuriSt di Frascta Gaudio  nella  (p- 

iqina  efpo(jtiQa(,dci  ufto  di  Papiniaoo,c 
d’altri > con  V.  cquaoco 

a.i  Rc^ebe  /pao  per  via  di  fuccc^ione , Pic< 
irò  Gregario,  (64^  $tcàoo  FofcuuIo,pa- 
rinKmc  fraoecM,  ^ alerti  ebe  inCgmc  pfpo, 
pano,  eoo  argomento  di  maggior  ragione 
Il  conclu||oBf  flabtlita/cbc  n»o)co  meglio 
può  i|Pr>ncipe.riniiatMr  Teoza  kConi  la 
(ofoceliiooe  del-.  Regno  .non  accettata,  alla 
qoaie  G cbiama,ocbc  fé  gli  offerisce,  poi- 
ebe  |a  lf(c«aueio  riapmuarcpocbe  ^po 

acceii|i8>  >nc. 
i .Sc^^lariapapfdeirjl/ifànta.dell^  qua- 
leinGapaquif’^iagiooatp.Gpaltaa  coofì* 
derarf  ,cbe  la.foa  efcluGone  prima  G capi* 
rotò  dai  padre  fqo^e  4ai  fuo  fpoloip  yp  trat- 
tato di  pace,  e di  matrimonio  con  aiupru^ 
di  jegg«j  c per  le  cagióni  publicbe 
de’Rcgoi  I c del  cbriAianeGmo , ebe  vi  G ef- 
prcGcro;  é ugualmente  cena,  e coftante  la 
coaclufioae,cbenon  s'bcbbe  bifogno  delle 
Gotti  per  l’cicluGone  della  ragipae  fncceC- 
ioriadi  lei>  e della  ipa  jiof  a . Per  dimoGr a- 
tione  di  fbe  G preqaette,cbele  leggi, che 
prima,cptopriamepte  G chiamano  fonda* 
mestali  dc’Rcgni,e  Principati  per  reffeuo, 
fbe  SCO  pofTonu  nuocarG  feoza  le  Corti , 
foco  quelle , che  G (labilirono  nella  fond^ 
Cioaed^li  AcGi  Regni  ,c  Principati  ,patr 
loueadoG  allora  da'  popoli  , prima  che  G 
dedero io  {oggctiione , e con  la  epndiiiooc 
di  SOS  doperG  annullare  kn^»  la  loro  ^<|o- 
Hecatione,.e  ^oDfcotiqentó . 3 3 hanno 
per  leggi  di  Quefto  primo  gradone  qualiiài 
quclla,con  ^he  G fopda . c G (labi  Idee  la  po-, 
«dà  (oBfana  giuda  de  i i^e  ,c  Pfiq^ipi. 
come  quella  de  1 i^egl^  fibrati  (Ai). 
|ieacbe  sos  tasto  accordata  da  elài,  q uaoto^ 

Ceueauta,  e promulgata  d|  Oin  :*  i'appcl- 
a Regia,  (66)  o legge  dcirimpc  no  dq,* 
RÌoniMi , cM  ia  quale  quella  Republics 
^ * trasferì 


' \%7' 

infierì  la  faa  podcS  ■égrimjìèradori  i e 
«fuclti  deirclettioae  ne’R^ai.clcniui  j e 
della. foroM  ddta  fiuxclsioae  'ae’/accedb^ 
i rijjfe  apparile,  cbelilfofle  pattouiu  xla’  gLc-ì 
gai  ocÙa  loro  foixlMooet  pd  au^t  la  lo^o 
roggenione  : edidtrc , ddle  quali  i pctlitici 
(<S7^  oiodew  p9*gOflO«fempi,cpq>e  quel- 
le,  «igu^dMoh  libertà  lUgiQuenolcsO 
le/raaei^ie  dlqve^,<befi^kBnD>foggflCti, 
^l’^niooe  ladiflbbibile  jdc’popplàfftdclle 
prottiacie  ili  va  corpodi  (^oo  k 9 
paio,e  vietano  l’alkiiatiOBe 
patrÙDoiuo  publico  fkllaCoroM/plieiii 
FraacifcWoaaOotoaniOtcdaltredi^uef* 
IO  gcocffe  ,che  (ì  iraonano  capiiolafic  prùi- 
Cipalmame  per  la-cagioo  publica  per  1q 
beoc  dA’-ftegni-  nella  loro  - foadatUHie  : e 
be^be  aiiaeaga4cbedopq/ondaw,e  liar 
b*lita  If  roggettionc  df'popoU  G «^liaap 
^giogncK,  e Fvoinu^are  nell’adtiaanze 
degli  &^o  loro  Coiti  d*^lprPriacipi  ab> 
l«ggi  per  fondale  ,•  e regolar  meglio  il 
^ouer9Q'publico,e  gl'inKrcfù^  i Re  ,c 
dc'l^e^  j qaef^rifen^^  dobbio(oi}9ileirer 
‘epnd<^^fdaUai  pnferjqrgr^do,  cibe  Jcfrimc 
■luadameoialij  percbe^lcbcae  ^eoa^ilco- 
i^kpfipvblicano  odl<  Corti,  nondipeodc 
|èr^  d#  cde,aedaque’,cbe  giàfonoduib 
diti,  U loro  autoriià.{Ba^aqu^a  dei  Rc,9 
do^PdB<Bipc>clK‘l*peo<niilgakin«ui  r>6o> 
d^efiirae^rlda’jpopdliiquaadogli  lì/bt« 
lomilero,  lalupcema  podeftà  jegitlaiiut ^ 

1*  legge  Regia  ? cb  <i  la  primifry  * c pid. 
damentalo  dc’I(.eg«i,a  Prineipi|tir>a  :;b 
Pollo  quello  fi  pafia  ad  affcrmarcudiatit' 
Regni, f Prmpipiiti  delia  Monarebia  Cacr  /' 
taUca<|onàppvfi*ob«  iMagioof  »«Ìie<^a- 
ma  alla  lorfuoecluone^fo^e  lagge^bada^ 
fucilile  dipi  primo  gtad<i  P«w«g«l|  d#?.pOS: 
poli.f  quaiido  G |ot|Oppfero|!a(  maQocbe 
follè  conerprcruoia. di  U0O  poterG  riueca* 
r«  fewa  k.GorO^,  SocjiK^  pr tmiaramcii;) 
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‘pe  foadtmntatibakkégnoran  leelbhi 
^ùlémiilu.id  rcofub’  taaca,queai'iix- 


fil  lib.  t-  de  aniiquo  iure  Regni  c,t  i, 

& 19- K lib.*.  loanoes  Bodious  lib.  i. 
de  Republ.  c.  8.  Chtiftoph.  Befoldus 
com.  t.  Policic.  didert.  de  bfaieRac*  in 
genere, C.I. ex  a.f.didiir.df  Rep.  cur. 
c.y.exn.y.  laté  loannei  Meulius  Politi- 
tica.c.  ip-ex  n.  ap  &fp.  Philippux Hoe- 
nonius  difbuc.  pota.  }.  a.  Lambercus 

Danzus  lib. }. ChriRiani  Polic.  c.  6. & ex 
Borcio  de  mre  Maiell.  c.  a.  conci.  17.  luf- 
tua  Synholdus  inCobcgio  pubi,  iiuc  de 
ftacu  rei  Roni.  difp.  j.ji.ó.Scc.  7.  cheli 
I {.  Daniel  Ottbo  de  iure  pubi  cap>  1 !•  Si 
Liaaeos  m oocu  ,pag-  441, 
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f4adutRubns  de  iolU  obctatioiie  Re* 
gai N*uairKi i. 9-n.é-Oi  in  nibr- de  do- 
«u.  utcr.i.9.num.  té-  qaciB  gtcguùq 
fcquoUt  Caicrriiis  praaic-lib-}.q.}.n.t3. 
Cavillo iib.3.  cootr.c.  19.  nu.  109.  poi! 
aliot  lofeph.  VctedilTcrt.  Hiipal.4-  n.  *9. 
&fcqq<  libro  i.MoJin,  Theologui  ^e 
iuftit-^p.  iJé.  ex  D.  j.  Alex.  Ri|adei^. 
confi  i.n.  I7j.lib.  i.  01  operosè  in  Hif- 
panx  bifloriai  n aliena,  abenans,  Me- 
ning.Atmrcw]ib;a>dc  rcpab.c-3,ft0t 

I.D.jo.  ’ 
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-'tc  iaCaftigÌM'*cmLeoae,ben«blta{«fi»o , 
babbia  fciicto  (^$)  riferendofi  clla'Mtt- 
asoBianzvdel  Vefcotto  Dòn  Loca  dt  Tlii , 
ebe  nctreralcationc  di'Oon  Pclaio  fi  ftabdi 
pcHcgge  ia  fiicccfiionedel  Regno  in  f rt~ 
iDogenitura  j toitaoia  per  cerità  ia  teftimo- 
aiaou  di  qucfta  ieggetaacorche  6 legga 
id  vit  Qiaiioknito  del  V«kooo  Don  Lucà, 
cbCfiidei  PrefìdennCoparrauiatefiirud- 

«la  ocllà  gran  Cafiiv  di  cm  «fio fb  aliiém 
l’itofigne  CoU^K)  maggiore  di  S.Saloa(0- 
IX  d'Onkdo  oeU’ VnioerGiii  di  Salamanca, 
non  C cede  però' nelle  altre  copte  mana- 
fCrrtiodriVdcoooDon  Luca.tic  in  qaalle, 

‘ che  fllbrbano  neilarrealc  libreria  di  San  Lo- 
renib'dell’Bfcorialc . Et]ael,clie  baila  per 
afiermare  jche, o non  m fo,o  non  fi  rlcc- 
•etic  per  legge  fondameniale  il  Regno 
foccefibrio  per  primogcaiiura  >fi  èllvede- 
rCjchr-dopoDon  Pelato  fi  variò  la  fucceP 
4ìoae  del  Regna  con  crcittfiooe  di  figliom- 
Ili  o figliuole  del  Re  predeceffore  ialine- 
^iato  >còiDe  in  quelli  di  Don  Paoila^  figlL 
«òlodi  Don  Peiaioiefeluiì  da:Oon  Alfon- 
fo  il  Gattolico  luo  geneta.ed  in  akri  per 
pili  d’vn  fecolo , finche  il  Re  Don  Ramiro 
Primo  cominciò  ad  introdurre  >c  fondare 
l’oiTeroanza  del  Regno  lucceiTorio  da  pai 
dre  a figliuolo  col  omo  del  fir  giurare,  vi* 
acndo  lui  tlfiglìBoloperfaccefrore  rComc 
lo  continooarono  altri  Re;fe  ben  pof  ai^ 
cora  salterò  in  alcuni 'Principi  la  ragione 
del  faecedere  neHeghiper  cagion  pobh* 
ca  de'medefìmi.o  perdifpofinoni  >e  tefta- 
«entidriRe,cbe  Itdiuifirotra’lar  figli- 
noli, efclndendo  il  prim<^enito  dal  Re- 
gno, che  fi  aflTegnaua  ai  altra  figliuòlo,  i»J 
toc  G è rednto  ne'  fudetti  efempi  del  Re 
Don  Ferdinando  il  Magno , e deirinpera-' 
dote  Don  itlfònfo  Settimo';  onde  giuAa-' 
mente dnbliòdella  certezza  di  qacdaleg-> 
fF.  ^ Palaie  y« 


fe  (ode  geatiliiio  > e di  primogeoitura  il 
Dottore  Luigi  Molina,  (69)  ciincgòcoa 
ragioRì  iiloncbe  1 Analifla  Ambrofìo  de 
Morales.  (70)  Eiliuttodunoftraconeui- 
dcRza,  die  la  legge  della  ruccersione  per 
primogenitura  ne’R.egoi  di  Caviglia  ,c  di 
Leone,  nnné  legge  fondamenialc  nabdità 
nella  lor  fondanone  , ma  vn’oileruanza 
dappoi  introdotta , e conforme  all'ufo  d’al- 
<ri  R.egni  gentiliiiji  ed  ultimamente  auto- 
rizzata con  la  legge  nota  del  Ke  Don  Al- 
■fonfoilSataio;  (71) 

« ' NdIc'Goronc  d'AragooaicdiNauarra 
{fenza  maierfi  a difputare  , ne  dubitare 
della  fede , cdell  autontà  dell’antico  Matu- 
ro di'Scbraitie»  {72)  cbelì-auribuiicealla 
fondatione  ,e  al  pnnctpio  di  <c]ucl  R.egno7 
appare  almeno, cbe  per  Ir  capitoli  ,cbc  lì 
leggono  di  quel  foro,  non  fi  capito- 
4ò  legge, ne  forma  di  (ucceteooeperqoel- 
ie  Corone,  e fifa , cbe  per  alcuni  feotdi  ri- 
male fottop.oflaallcdttpoficioni,e  diuifio- 
tudeiR.e  tra’ lor  figliuoli, come -fu  quella 
del  Re  Don  Saocbio  il  maggiore  dt  bìauar- 
ra,cbe  fi  é riferita.-  quella  deUedamento  dt 
Donna  Petronilla  , eb’cfclufc  le  figliuole 
dalla  fucccfsiooc  d'Art^boa:  e quella  di 
DooGiouanoi  Primo  dpi^uei  Regno, cbe 
parimente  efclufe  TlnfantaDonna  Giouan- 
aa  f74)  Tua  figliuola  maggiore, maritata 
con  Matteo  Conte  di  Fo»  ,e  Doniwi Vio- 
lante moglie  di  Luigi  Duca  d’Angiò,  e non 
i’impugnò  perdifeiio  delle  Corti  l’Ancar- 
rano,  (75)  ne  dappoi  il  Cadano;  Efinai- 
menie  dipendeiic  dalle  diuifioni  d-'lla  God- 
rona d'Aragona  (labiliteprr  li  ledamenti 
di  Don  Giacomo  Primo, di  Don  Alfonfo 
III.  ,e  d'altri  Re  di  quella  Corona , liqùali 
tedamenii  fi  cooferuanonella  libreria  de’ 
manuicritti  del  Rcal  conuento  di^d  Lo- 
renzo: e da’ tedamcnti  de’ Re  di  Cadiglia'i 
< diane’ di  tutta  Spagna  intìnoa  quetiodd 
Fffff  Catio- 


^9- 

Molina  tib.  t.  de  pnmog.  c.  1.  num.  ij> 
idemque  in  addiiiunibus  nubi  , num.  j. 
Joanocs  Gaicu  de  cipealis  , cap.  i6.  u. 
iS.Sticqq- 

70. 

Ambrofìus  Moranus  4 tom.  hiD.  poli 
Floru)uai,lio-ij.c.<dcti.M;j. 

7«- 

L.a,tit.i5-parcicaa. 

7*- 

Pro  Suprarbienli  fo.o,  ferj  tamquain  prò 
aiisi&ioc  s pugnane  Hicrunymus  diad- 
cas  mconimcuia..  icr.  Araguii.  de  aii- 
Ciquo  iure  bup.arb.  pag.  15.  & ).dc  Ma- 
gilliacu  iuli.  pag.  aj^  Ijannts  izius 
lib.  I - bill.  C.  1 . de }.  culli  icqq.  qucib  non 
cani  lubicrbit  , quain  annuii  , paice  lo- 
b icque  nicoiuraus  Zniita  in  ludicib. 
Arag.  Iib-  I.  ad  annuin.  ^4$.  de  tom.  1. 
annai.  Ilb,  i-  cap.  j.  Valzus  in  Hilpan. 
Chronico  ad  an  ium  83p.de  exten.  rìoc- 
■nan.de  antiquo  iure  Kegni  Gai.  Iib.  i. 
cap.  la.  Budinus  lib.  l.  de  republ.  c.  8. 
Belbldus  1.  tom.  poiicic.  dinrrt.de  Itaiu 
reip.  mixio.cap.  3.  num.  5.  All  ali)  dubi- 
tane falcein  de  aaàotibus  > de  tempore, 
dilTenciuuquc  , de  miper  poli  alias  accu- 
racé)  de  acticer  P<  lolephus  Morerus  m m- 
ueftigat.  hiltoricis  Nanarcae  ,lib.a.eap.i i. 
7Ì- 

Liquec  id  exSnprarbij  legibus  apud  Hier. 
Bianca»,  de  aaos. 

. 7‘^-r 

De  Vioitnta  diiiiniùs' Topra  ad  s. 4.  nota 
8.  de  de  non  obie^tó-ei  exdurniui  C>mi- 
tiofom  dèfeciii  Itquèi  ex  integ-o  piò  Vio- 
(anca  conti  no  ,■  Ancbarr,  ite. 

CalTano  lib.  t dcl.c  técherclie  , d.*a.  Ac 
de'-Ioanna  Maeheo  l-oxio  nupea  , peripl- 
cuè  Zurica  in  indicibus  ,Iib.  .{.  ad  ann. 
1343.  de  tom.  a.  aunal  ld>  la  cap.  49, 
Hieron.Bancasiii  eommentar.'rcl.  Aiug. 
in  Maieiiiul.de  10  còronaiioiiibu9,''Cap.tj, 

75-  . ' ' 

1.4.  tir.  15  . partita  a »bi  ex  alijj  Grego- 
rius  Lupui-verb-i  Las'-deud»,,  ttoder. 
Snarius  alicgkr.  io  Lmanuel  Colla  n 
quacll.  de  panno  , de  'lepJic  > line  de  Re- 
gni l'uocel.  3,' p num  1 1.  Cellclius  III  I, 
40.  Tauri, num.  té.  pldres  apud  nonio- 
rem  Calili. ami. b 3.  c irurnu  c.  ip.  num. 
l»S.  et  cumque  ai  ter  dcie.;{è  lA  Regno 
primngciiicurz,  M.itiiialib'.  1. de priniog. 
cap.  IO.  num.  15.  dc'lcq.q  d;  lib.  3.  c.  6. 
bum.  fa.  de  iinbi  addeiiiés,  'dc'diiliiidic 
diHériéqiiC  Grotiiiis  lib.  a de  urebCi  de 
pao.  cap.14.  ex  num.  IO  Bodinus  de  re- 
pub.  4ib.  i.c.  9.  Hotma'ius  lib:  1.  oc  anr. 
lUiC  RcgiiiGill.  cap.  8 ad  bnem  , .le  jr.V: 
eosalicer  lialdùj.quoid  KegSjiu  IA,rra- 
galliz, coni. a7i.'lib.  i. 
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Siede  Regno  AragoDÌ»,&  qaidcmer< 

f pciflis.cap.  Abbate  r*né,*.j>orrò,defent, 

& le  luJic.  Ili  ò cap.  iiuellectu  ji.  de 
' iuiciur.  c-  licet  6.  de  vueo  • prudera  Ul- 

• u^adiis  coni,  num.  1^.  * ly.  & aj. 

, Aibi-'iciis  in  t.  penule.  C. de  doiiat*  liner 

& in  p'ocano (ligelioruni,  ca  num.  ij. 
S-di-eijiu  «$,  ac  deCadcl  z heguo  pult 
Knileiic.  Saar.  Anron.  Gumciiuni  « de 
aii  * Veloaq.  Aucndan.  in  1.  .(o.  Tauri  , 
gkii'a  1.  ex  num  a a.  Garcia  de  expeaC 

■ tap.  I».  ex  nuin.iS.  cSc  ji.  Alu.  Vaiare. 
{ de  iniC  lulphyr.q  50.  num.  ii.ea  pro« 

icirot  n^i:,  olla  de  pattu»,dcncp.  j.  p, 
i.Mm.  a.&lpqq.&iniommune  alij  apud 
; kU'.amdelucceU./egali.y.p.q.  i.  ariic. 

‘ ' » num.  j7.  de  V7.  eum  leqq.  Cy.Meum 

Nigruiniom.  j.Cdiui.^oa.ex  num.  j.  di 
iu  aduli.  Mutine  1.  de  piimog.  cap.  a. 
r num.  IO.  O'  eia.quoad  Hilpaiiie  Kegna 

ante  Kcgianiil.a.  ut.  15.  pare,  a.  com> 
' munis  léiifusludiag.ba{ur,*c  velagno- 

uii  CabotiDs  lib.i  vai.dilpue.  c.  II.  di 
■ , I}.  qund, dilli propoluolaiu eli, ncoq- 
•'  ' ileiiion  txciiiile  legcin  fundamcntalcm. 
de  fucceUiunc  iq  Hegno  per  maiuiacum . 
77.. 

_ Perlpicua  >dc  in  coutenfo  reta  vel  apud 
il'Mmcditoiemconcinnarorem»è  Lame- 
centi' m legum  Anronium  Biamdonium 
p.  .Vlinaub.  LuCt.  Iib.  1,  cap.  ij,  de 
I^.  CUI  necei'M-  hoclocinune(t,  .velVU>« 
dic'irio»  aUdcrctvel  Refrtdtaciòs. 


3SO  

Cattolico  Don  Filippo  QuartOj  G vedei  cfaè 
ctiamiic  dopoftabiliia  per  la  legge  del  R.e 
Doa  Alfoafo  la  lucceliione  della  Corona 
pcrprimogeniiura xG  é comioouata  la  for- 
ma deiriollituiioa  dcireredc  ae’Kegoi , e 
della  voca(ione,efofluuiioaidiperfonejC 
lince , il  che  tulio , (ì  come  anche  iL  deier- 
minaiG  prr  legge  del  medclimo  Rle.Doa 
Aifonfo , che  U nuouo Rt c ttnut»  dt  rdgioat , r 
tUc0»iterun^adtf4g«rtidiiia  dtlRedcfimUt 
c pruoua,  e legno  .che  acl  prmcipio  ooa  ri 
fu  legge  fondamentale  di  Regna  fuccello- 
rio  per  primogenitura. mafplokii Regno 
ereditano  dipendente  dalriiolo  d’ioditu- 
tioue  .c  d’erede  dcH'uliimo Re, e (oggetto 
alla  fua  difpoGtione,  cd  a'  fuoulcbiit.come 
del  Regno  d’Aragoaa  fcntirooo  aaiica- 
mciite  Oldiado.de  Alberigo,  e degli  altri 
di  Spagna  icneadolt  per  erediianj  inHoo 
adoggiaUrigrauiDjtton,  (76)  il  chefo- 
lamcnic  Gnota.e  baQajacciocbe  appaia, 
che  nel  principio  aoo  vi  fu  legge  fuoda- 
mcntalc  di  fucceGione  àe’ Regni  per  pri- 
mogenitura. 

In  Portogalioé  parimente  gotorio.cbc  il 
dominio  cominciò  da  Contea  dipendente 
da  i Re  di  Ca!ìlgJia>c  quando  fi  volcfTe  dar 
qualche  fede  aHa  fauola  delle  leggi  delle 
Corti  di  LamcgOjda  effe  parimente  fi  cono- 
sce, (77)  che  laoanzi  a loro  Don  Aliónfó 
Enriquez  non  folo  era  Signore  di  quella 
prouincia  cime  figliuolo  del  Conte  Oun 
Arrigo  . ma  come  Re  riconofciuio  dalla 
medefima  ,e  dalla  Sedia  Apoflohca  ..laon- 
de non  poteuaoo  tenerli  per  leggi  fonda- 
métali  capitolate  da’  popoli  nella  fondano- 
ne del  Regno, eauanti  la  fua  foggettiouc 

E non  è men  cena  f benché  non  nccc0a- 
ria  per  quello  punto;  la  pruoua  i chela  for- 
ma ruccefToria  de' Regni  di  Ciciha  , e di 
Napoli  non  fi  può  attribuire  a legge  foo- 
damenialc  accof data  da  que’fuddui  auaa- 

n* 
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tt,chefo(Tcr  taliicITeado  maflifcftojcbela 
loro  foggettionc,  c regno  iucce/lorio  (ì  Ha* 
biH  con  l’arme  de’ Principi  Normandj , e 
con  la  dipendenza,  che  (ì  luppooc,  dalla 
Sedia  Apo(lolica,e  col  mutaoiento  di  lu 
oee,cbe  parimente  é notorio,  come  di<]uel- 
la  de’Signori  di  Milano  Vilcooii,  e Sfor-. 
ze{cbi,c  di  quella  dcH’lmpcrio.c  quella  d’ 
alcuni  Principali  del  Pacfc  Ballo  con  la  me. 
dcbma  ifciiza-cbe  in  clsi,iie  negli  altri  fi 
iruoui  legge  fondamcncale  fuccelToria  pau 
touita  dalle  Prouincie  auanti  la  loro  Ibg- 
geccione.oneiruo  principio . 
f . Nella  Francia  ('acciocbe  fi  cbiarifea  il 
francofe  autore  del  difcorfo  delle  Nullità 
deUa  rinuntia,che  la  legge  luccelToria  di 
quella  Corona  non  è pai  foodamcniale 
delle  predelle)  (ji)  alcuni  de’ Tuoi  Scrii, 
tori  di  giudicio  non  partiale  , ne  volgare 
nconofcono.cbe  la  decantala  legge  Salica 
non  fi  truoua  flabilita  per  la  fucceinone  del 
Regno  (79)  nella  fondanone  di  quello  di 
Faramondo , o di  Clodoueo , e che  quella , 
che  fi  legge  tra  le  leggi  Saliche.fu  ordinata, 
perche  le  femine  non  fuccedeffero  nelle 
terre  allodiali, opatrimoniali  della  Francia 
Orientale.- e che  non  VI  fia  (lata  legge  fon. 
damentale  per  lo  Regno  fpccedono  per 
piimogcnitura,o  legnaggio,-  ne  fono  di- 
mofirationi  cooiioouate  le  diuifioni  de’ 
Regni  trai  quattro  figliuoli  di  Clodoueo, 
etra  altri  dei  Re  feguenti  diqoeltalinea,  e 
di  quella  di  Pipino,  e la iraslatione  della 
Corona  a famiglie  (Itane, e non  della  prima 
linea  ma(colina, come  quelle  di  Pipino,  c d’ 
VgoCapeio,e  finalmente  che  nella  linea 
(8q)  di  quedp  fi  cominciò  ad  introdurre  il 
regno  gentilitio  di  primogenitura  tndiui- 
fibile,  (c  bene  anche  in  quella  linea  Arrigo 
nipote  diCapeio,e  fratei  lecondodi  Ro- 
berto Duca  di  Borgogna  fu  a lui  antepodo 
Bella  Corona  per  lo  ic/lamento  di  (uopa* 
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lacobus  Cajacius  Ub.<.  obfer.  cap.  if. 
& iib.  i.l'cud.cit.  I-  Hranc.  Hocmaiius  in 
Francogai,  cap.  g.&  lib.  i.  de  anciq.  lur. 
Kegn.  Gal.  cap.  Papirius  Maironius 
aniial.  l-ranc.  Iib.  1.  in  Cbildeberro,  Se 
lib.4  in Philippo  ValeiìoiScipiu Duptai. 
fius  in  auant  propoa , re  loquieur  d.  Sur  le 
bilioriedePrance,  Ioann  s rilms,  Frane. 
Bcllcforclius  Guìl.  Paucheteus  , Se  ali) 
nuncnpaci  ab  Heningo  Arnirxo  de  rcp. 
lib.  a.  cap.  a.  Teà.  la.  a.^6. 

79- 

NociUimus  ^alicua  texcus  apud  Linde. 
bragiuminCxd.  ieg.  anciq.&Chifletiani 
in  lcgibasSalicis,cic.d4.  de  alodiC  i.6- 
JDcttrrateri  Sfitta  in  mnittre-H  nulla  par- 
tio  kareiitatis  itanpi,/tdboe  yuilu  ftxnt 
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80, 

Paulus  iCmif.  hilT.  i-ranc,  in  Henrico  I. 
iilic poi)  alia:  CnmH^iraus  t[cxnihU  ma- 
lurrt , (ilentit^Hr,  ac  ii(ftmulat‘«nc  R^j^nunt 
Uenriti  tantproiaret,ac  tfte  tff^ni  cedere, 
acirrimo  > & •/nalem  tempora  ^Sln’.abanf , 
fratri , iniicioqnt  optimi  patris  yideretitr . 
Girare. Haiiiaiius  com.  1.  bill  Frane-  in 
Henrico  I.  nuin  |.  D-iruldus  de  Keg|t 
fucceir.  Fb-  I.  dilT  re.  a.  n.  10  Tamcrti 
aiiter  poi)  aliosDup.aif.toat.a.ad  ano, 
10)0.0,4. 


8i. 

Nota  itidtm  Ea’dia(rertio,deconrue- 
tudir.c  Hanciz»  non  de  Icgc  Salica,  in  l.i. 
!)•  de  Sciiatoiib.  Se  in  cip.  i.  de  feudo 
Mariira,quomudo  dcluanncs  aTeria- 
rubea  > niiussui  ,&  franciz  lurifconlul- 
tiiS.ciaSaiu  I . conclul'.p.dc  fcqq.  luue- 
lulis  Vriinui  delloaaccniis  Epilcupus  , 
& uidcmc'.izuu< , in  annalib  i^ub  Carolo 
\ i.  loannos  Tilìus  in  le  ttcueil  des 
Hoi&  de  Hrance , in  Chiidcberco  I-  Ludo- 
liicus  CantarcMus  faber  dilc.  in  Boh- 
cbru.n,  & Doirinic.  in  przfac.  Se  pag. 
31^  Hra'ic-  Ucllcroirltus  Como  a.  Iib.  4. 
cap-c4'  inl'hi  ippo  bello,  CalTaneus  in 
coiiiuciud,  Uurgumi,  j,  cu,  del  fiede,  ;• 
Dum-  34.  & jp. 
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L.  i-de  condir. Prioc.  1.  a'.S.  notìlffiniB 
■ 1 1 • D.  de  orig.  (UT.1.  Wt.C.  de^lcgib-  No- 
ucllìt  78 . Leoois  l-hilofopb. 

8?. 

Efaiz  cap.  tj.  verÀ  u-  Dow/»»»  Itf^lfer 
tioS  tr,  Vominui  Hfx  aoiltr  , Ptoocrb.  8. 
«eil.  16.  Nouella  inj.  de  Confulibus, 
cap.  a . 4. 4.  in  fine,  illic  ' Im^tttiùri (»/,«?• 
iptjs  Dtut  leges  fitbiieif  , ligcm  tnimMon 
flint  miritns  fiodi'é.ikr,  Bàniilus'  m l.'lht- 
pcrium  nuril;  7 D.  de  iiTÌftl.  p >d  alio» 
tiaiius  de  legib.  bb  }.  C.  i.  & leqq.  ex 
polirci''  Pe  r.óreg.7.  derepl C.  ao  num. 
ly.&feqq  & lib.  9 cap.  1 . ex  nrim.  79. 
Bilo  dus  t(im.  I.  diffric.  de  iu'.  maielf. 
cap.’  a.  Arnifzus  de  hire  biaieft.  lib-  ». 
cip  j. 

Bo'i  rin  lib  (.de  lefi.cap.  8.  Arniizus 
de  auCluiic  l'tiucip.  inpop,  ciiib-  Hr'* 


drc  >c  per  la  rtnontia  ili  Aio  A-ateilo,  Arcon- 
do  Paolo  Emilio, &atiri»efì dichiarò  rcAi. 
elulione  dcNe  lemme  comra  gl’lnglefì, 
('S I > amn  coK  i itolo  della  legge  Salica  fon- 
damenvale  ,tar  dell’olTcraanza  , c coaAie- 
tudioc  di  Francia, come  la  chiamò  Baldo 
cd  altrrdi(}ueirctà  |C  della  leguenre.'  t 
La^iiniera  conleguenza.ccofìcluAons 
imiiiediatadi  quella  prrmcda.c  diloorfo, 
fi  diche,  non  cAcndola  legge  ,6eoireruai'z 
za fuccelToria  ne’Rrgni,c  Principati  della 
Morapchia Cattolica,  legge  Aandamcnialo 
del  primo  et  ado,  accordata  da  medofìmi 
nella  lor  fordariooc , e foggeiMone,  ne  con 
condii lonèS  che  non  s’haucde  anuocam 
(enza  le  Corti  ,cd  elTcodo  la  ragione  fpci ia- 
le  ,e  linterelTc  diciafcuncafo.edi  ciafcon 
chiamato  propriamente  ,c  pnncipalmcnte 
di  colui , acuì  appartiene, pidtoAocbe  pu- 
hlico  de’ Regni, c Principati;  oonv’é  ap- 
parente cdoiìuo  legale , che  perfuada,  elTcr- 
uibifogno  di  Coni, n d'adura.ize  di  Stati 
per  limiiario,o  deluderlo  nr’can,cprrJft 
cagioni  giuftc,e  publichc  ,cbe  fi  offrrilcoq 
no, e con  rautoriià  faprema,  e mooarchica 
de’Re,magg»ormeoicto  trattalo  di  matn- 
monfi,  e di  pace,  e lupponendofi  la  mtantia 
de' pr  mc+pali  intercflarl , 

I- fondamenti  di  qucAa  conclufionc  A»-' 
no  anche  elómentatisòe  indubitabili.  Ed 
il  primo  è , perche  le  leggi , le.  conloetudi- 
ni  ,e  rofir'rùanza  de’ R.eg nr,  fono  lubordi- 
naiè  per  la  lorgiuAa  abrogatione,odero-' 
gadone'alla  fouianitàdc’  l‘rincipi,in  cult 
popoli,  ("8 2)  quando  fi  foggettarono  fe 
Iddio  mediante  quella  foggettione)  irasie- 
rironoroita  la  loro  pode'ià,ed  autoriiàfu4 
prema  legiìsiariua,  che  é la  maggiore , (8 1) 
e la  pid  necclTaria  regalia,  e la  pili  propria 
della  macAì,e  la  legge  pni  fondameotale 
de  1 Re , e de’ Regni  ,e  riconofciuia  intuiti 
que' di  Spagna  dal  politico  fra.icep;,  (84^  e 


da  alcri<  fecondo  la  quale  fooo  difpcnfabili, 
e derogabili  per  li  Re  con  giulla^agione 
anche  le  leggi  lane  nelle  Corti  j perche  in 
q uelte  i fuddm  folamente  propongonoj  e i 
Re  fanno  le  leggi  .coinè  Icrilìe  delle  Cu- 
riate di  Romolo  il  Gioreconfulio,  e 
per  confeguente  polTono  disfalle  di  pro- 
pria autoiitài  (i6)  ranto  pid,  che  anche 
Dc* Regni,  (87)  dooe  lì  fuppone  , che  le 
leggi, o (latuti  non  lì  babbiano  a fare, ne 
mutare  fenza  le  Corti,  può  il  Principe  de- 
rogarui,e  dilpcnfarui  ne’ cali  di  publica, 
iòurana  ,e  necelTaria  cagione  ; perche  per 
limili  cali , e cagioni  Tempre  lì  dee  inicnde- 
dere,che  1 Regni  lalciaronolapodeclà  ri- 
Jeruata  a’Re  loro , fuperiore  a’ loro  fori, e 
Corti.  E quanto  alla  legge  fuccefforia, 
(88)  il  fraocele,  che  publicò  il  difcorfo 
delle  nullità,  confelTa  nel  primo  capitolo, 
che  la  derogatione  non  douea  elTer  delle 
Coni,  maialo  il  confultare  ,echc  ladero- 
gatione  dipende  dalla  podeftà  fourana, 
unica,  e non  comunicabile  del  Principe. 

Il  fecondo  é, perche  il  diruto, e l’intc- 
relTe  della  perfona  , o linea  chiamata  alla 
fuccefsion  reale, in  rifpetto  al  publicodel 
bene  de’ Regni,  é,  e lì  dee  tener  per  parti- 
colare, e fecondochelì  Odetto  inlìn  dalla 
noia  52. , é inteielTc  principalmente  pro- 
prio de’ chiamati  j e come  particolare  , c 
così  inferiore.dee  cedere,epofporlì 
giullamence  alla  ragion  publica,  ed  al  bene 
vniucrfalede’fudditi.per  lo  quale  s’inlh- 
tuirono  i Re,  (90)  e la  cui  cagione  é la 
luprema  Ifgge  de’ Principi , e de’  Princi- 
pati. (91)  £ che  la  legge  delTcfcluGone 
della  Infanta  Rema, e della  fua  linea  lì  lìa 
fidbilita  in  ftuort  de  Regni , e dell*  lor  cauft 
ftéblic*,  efer  importare  al  ìor  pnbltco  flato , e con- 
feruatione  ; la  Francia  noi  può  negare , per- 
che cosi  affermò, e dichiarò  il  ìuoRencl 
principio  del  capitolo  quinto  matrimo- 
jMale.  Ggggg  11 
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Pomponius  in  !.  i . S-  potlea  a.  D.  de  orig. 
iur.  fig-UEis  ferè  rerbis  illis  ■'  Troptereai, 
quod  tutte  rtipubltca  curam  per  lententia, 
partium  earum  expeditbat  ; & ita  Ugtt  <juaf- 
iaot , Cr  ipfe  ad  populutn  tnlit  ■ 
i6. 

L.  I ■ fed  & hoc  7.  verf.  cum  enim  I. 
de  recere  iac.  enucl.dilWnftd  concra  Be- 
lugam  Bodinasd.  lib.  i.cap-8. 

87. 

Excell.  D Crefpius  obreroart*  $.  j.  no. 

Hieronym.  Leonius  tom.  a.  dcciC 
Valenc.  144.caa.1a. 


88. 

Grocias  de  iare belli, lib.a.Cfp.14.  nu. 
7.  plenius  Befold.coai.  i.  polic.aiirerc.de 
maiell.  io  genere,  cap. 7.  ex  num.  5.  con- 
ducane I.  j.D.  de  ortic.  Prze.  Vigli.  I.  l. 
D-de  condir.  Princip.  iaibi ,populut  ti, 
& in  turni  lundo  Seneca  ilio,  epid.  14. 
d^ibiupoteflatpopuli,tìrÌH  populum  data^ 


. ■ . i 


Appofìci  ad  remcextus,I.Tnicz,5. hae 
ica  14.  C.  de  caduc.  coll.  Sei  <ìuod  cammu- 
rtittr  omnibus  prodtii  , hoc  priuata  noUra 
■rtilitati  praftrtndum  tfft  aufemus,  I.  a.  C. 
de  Primipil.  lib.  la.  I.  bona  iides  }t.  in 
fine,  D. de  depolici.  Przclaic  de  exclu- 
fìone  primogenici  ex  caufa  ucilitacis  Ke- 
gni,  Baldus  in  auchenc.hoc  amplius,  num. 
IO.  C de  fideicomm.  de  quo,  & podea 
ex  proreflb . 

90. 

Tocus  in  hac  policica  parzmia  pod  ve- 
tercs  ValquiusMenchiaca  in  prztac.  con- 
crou.  ili.  ex  num.  ioi.de  cap.  i.  ac  feqq. 
Callixcus  Kamir.  de  lege  Regia,  4.  r . n.  a- 

91. 

Cicero;,  de  legibus. 


•gl’Oth  2 r.9 

**i  . *1  wi.'i  * *i  /• 

,t^i  Y ' * n?v-*ii  -.Tt  *iT 

* . • W»-“:  >■  v.‘-  ,.  • 

• . .vi  ■'  « 

.1  -9t*  , I 

Arqif*us  de  rep.Jiiu  a.  c.a.fea-7.6x 
num.  54.  Uefoliiui  de  Kcg.  luticed.  Iil>.  ji 
dilfert.  14.  K'orentaiius  de  teudis , c.  7. 

7.Ant»J^ab«r.in  ^onCuli.  Muncif- 
fert.  p»g.  1444  & de  trror.  ptagm.  dee. 
14.  err.  i.n.7.  ex  alijs  uosAjpriQQUd;. 
&iiqq.  ad&,  ij. 
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■r.c..;.:  rr, -ri  »3,-  rij  ..xiiitiy  ni  Uaii  ;n 
.1  .i  , .'xi‘l  .3ih<i  ai.  U.f  .1  -niijuS 
, ij  ' -..B-  , idilli  .qijrr.'l  .iiJinoj  alt 
.41  ,oll'  aMi'ac’ r-  Ti;)  ;wv  • -» 


Indubitara  bare  allcrtioenconcurreme 
c uia  publica»  cuiuimodi  cenfecur  con- 
leruatio  tamiliaruni  illullriuni , ne  eon- 
tuiuiamur.  ex  laiione,  I.  7.111.7  lib.j. 
Conip.  ad  qt.am  Marienzus  gloi.  3.  num. 
a.  glnii.  5.  iiuin.  4.  & gioir.  7.  num.  1.&8. 
Cuuarr.  Iib.  3.  vai,  eap.  6.  num- 7.  verf. 
u’uiiia  raiiUi  Monna  de  pnmeg.  jjb.  i. 

cap.8.nuni.  3i.‘»eir.exquibuj,&jnibi  m 

Polis  auJenirs  ex  n aS.Oiuibade fucceff. 
feud.  a,  gioir  8 noni,  afi,  dt  icqq.^'etrus 
baletdo  oepiosc,  5e  in  conimune  diffe- 
rens.lib  a deicgc  Poiitic.cap.  14. num, ' 
30.&  di.  & tqq  &adl.4  tic.  i4.1ib.3. 
C.niip.  cxnum.pi  & i34.loanDesfiapc. 
Lar'ca  al.rgai.  fife.  115.  nnm.  i;.‘&3a. 
lieiibari  Sdepurit.fang  I. parVq- 7. c* 
num.  ii8,òua7. 
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Il  (c«o^ , pc>cBc.  nei  patti  di  fucccftion 
reciproca  tra’  iBaichixli.  due  famiglie  llluf- 
rri-abcrKhe'fìeaa'dii-ftnkkti  eoa  approu»- 
tk)nedeUorSopranoi,.é  «oiorio  nella  pra- 
tica cTEurepaiJipcrJ  wtonrà  fuprema,  con 
che  fi  CQnfcrmanaiah^fi  olTcniano  .eiian- 
dioctìn  tfclufione  delia  figliuola  dcirula- 
mo  cnalibio  poficflure  d’vna  delle  due  fa- 
miglie, cdclja  ragion  iiir  ceflona  fila , c del- 
la  (ualiacas  finiti  Ed  m Caftiglu  nelle  foé 
priCDQgcnicure  ulpccodcndo  il  conrorfo  di 
due  ,1  v^a  delle  t^uali  Ga  di^duernilioui  di 
tcodiUa  per  viaidi  nuirimonio  in  rn  fol 
poflcflbre ,«  difpoilo, cd  olFcruato  per Icg- 
ge  reale,  in  contcmplationc  della  confer- 
uationc  fcparata  dr  ciafcuna  cala  ,<  pnrao- 
gcnitiHa,cbc  1 voa  delle  due  primogeni- 
lurc  pafsi  al  fecoadogeaiio,cne  rimanga 
efclufo:  li  pnmogcniia.con  derogatione 
della  Aia  ragione  fuccclTona,  e della  fonda- 
tioo.c,^;  di  qualunque  leggi  contrarie,  come 
fiauucrtì  nella  nota  1*77.  del  t6.:efioal- 
menie  ,che  per  lo  fleJjo  riguardo , e cagio- 
ne , fi  ofTerua,  c f uf*tfie,ieconda  la  dottrina 
comuncoiente  rieeuuta,  I cfclufione  del 
primogenito,  quando  per  trattata  matri- 
moniale fi  capitola,!  Cif'j)  che  vcncirdo-a 
fcadcre  al  primogeniti»  di  quel;  matrimo- 
nio  due  primogeniture  , non  s'habbiano 
quelle  ad  unire  nella  fua  pcif.,na,  ma  che 
1 vna  pafii  al  fccondngeoito  ,c  tali  conuen* 
tionii’approuano  conlalfenfo,oconlafa- 
culla  reale:  E da  tuitoiciò  fi  concbiude , 
che,  fc  negli  efèmpi  nfcrid  bacala  legge  ,0 
rautonià  del  Principe  fooraoo anche  fen- 
z.a  rinuntia del  primogenito  .cbés’cfcludc, 
anzi  contra  la  fua  volontà , c per  cagioni  di 
grado  Coti  inferiore , come  é la  conferua* 
tionc  di  cafe  di  fudditi  particolari  perefe/u- 
derc  non  folo  la  figliuola  in  mancanza  di 
mafebi  ne  pam di/ucce(tionrcciproca,ma 
il  mafchio  primogenito  m concoi  fo  delle 

due 


flue  pritnogeoitureicoRtra  la'Jo^  ragiooe 
piu  fondatncmalff)-cbeé  U pnmpgeouura 
qi»aoto.maggiOf  mente  dee  operare  , t d ab- 
bondare la  medefìma  legge  , cd  autoricàr. 
ivarana  per  deludere  j o limitare  J'odèr- 
uanza'»o  la  ragione  (ucce (Tona  d.’vna  (ìgli- 
uoTa  ( che  iuw  è.  Jcggc.  rondaR)en(oJ.C;.dci 
Regni) c per  cagioni  sìpubltcbei^fopre-i 
minemii^come.tl  bencje  la  confraHaUone 
de’.mcdc(ìmi  Regni?  ,;nnr7 

. . U quarto  cipqrcbeicdendo/ìcapjtolata 
Tcldu(jone  dcH’Jofìinfa  per  cracta/-Pi  nviiri-; 
nion  tale  tra  i due.R  cì>  Cattol(co3e  Cbribia- 
tidkimo  , (ì  fonda  liarimente-aitflla'Cagiori 
publicadciro(rcj\uao2a,e.dell!a4todtà-.dc| 
caipitob  iriammqnulii  (94)  per  !■  quali 
almeno  in  Francia  (95)  (cdin  Ifpagnaap- 
prouaqdoG  con  Tacubà  reale:,. come, feguì 
in  quello  tractato)Gpuò limitare, o cfclu- 
dcre  la  ragion  fuccelToria  dc’:figluioli  , ca- 
pii'daadolì  , che  l’vno  d efit  focceda  acl 
I Ulto,  o nella  prie  principale  de' beni  per 
via  di  primogeniturajeconefcluboQC  de- 
gli altri  ;pcrciocbc  ToiTeruanca , e le  con- 
lurtudini  della  Francia  qualiiìcaQoi  patti 
matrimoniali  con  perpetua,  & irrcuoci- 
bile  fermezza  , fecondo  l'antica  legge  de’ 
Kipuari),  (96J  ed  anche  fecondo  va  ca- 
pitolo, che  ne' libri  feudali  (97)  s’actrt- 
buifce  alle  leggi  Saliche  ^quanto  a limita- 
re ,oefcluderela  (ucccfsionede’fìgliuoli , 
che  ficonuenne  per  traiiaio  matrimoniale, 
c con  maggior  ragione  ne' tratutt  matri- 
moniali fra  Principi  Sourani  ,doue  la  cai 
gione,c  conuenicnzapublica  ,che  ne’ loro 
matrimoni)  fi  confiderà  ,e  rautorità  della 
legge  delle  genti , con  la  quale  1 loro  con- 
traili fi  reggono,  come  fi  r prouato  dalla 
nota  , 2.  ,c  zj.  delia  rifpofia  al  ^ io.  ■ pre- 
uagliono  alla  legge  fucccfToria  di  ciafeun 
Regno, & alla  ragion  priuata  della  pcifo- 
na,o  della  linea,  che  s'dcluJc  ; (98)  di 

che 


Galli.  Bened.  In  cap.Rainatlus, verbo 
Duas  habens  filiasnum.  i9;.&  feqq.  de 
cellani.  Tiriq.  de  iure  pnmug.  q.  7-  n.  8. 
ex  Boerio , & Guid.  Hapio  > Ann.  Robert, 
lib.  i.rer.  lud.c.  15.Petr.Gregor.lib.  41. 
lyncagni.  e.  7. 

95* 

Diximus  nuper,  & conducane  additlooes 
Molinzlib.4.c.  a.num.  18, 

j -iniii  L il.! 

■ t'-  , 

: .j  1<  ....  t.  ; ' I .1 

M . . ■ I. 
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Sic  in  legibus  Ripuacloram,  c<c.  ^7.  iti 
princip.  apaJ  Lim4eihb>qgiain  : 

pej  ubnUrn/n  , feit^  chirtirkm  Infirub 
«tinta  ctnlcTÌprcrifipcrpetit^litcr 
fum  pirptaaeat . ^ ' ' 

, . ^7- 

F^qdalìs tcxcused.jib.  t.tic.'ap.de  fini» 

natis  ex  niarriffl.  nlqrgancican)',  «érr^ 
alibàJe^  Safica  .cqm.'Teqq  lunSs.^i. 
tic.  ad.lidetcudo'defuyaf  coaccncio . 

ì ■»«v  ..,  ■ -tl  . 

.'Ql 

.»  ' ■ 1 ....  a.'Z 


>8. 

Menochius  conf.  i.  txnum.  187.  Iib.  i. 
Faber  in  coniale.  MontisKci.  pag-  io.de 

144. 
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99. 

Multapolt  Baldum  de  pace  Regum  Fran- 
CÌK|&  Angliz  Icquucum  in  I.  dignavox 
tium.5.C.  de legibus.&Felinum  inc.i. 
de  prcbat.Guili-  Bcned.in  c.Kainntius> 
verb.  Moccuo  itaq;  teOatore,  ex  n.  ii8. 
de  cenam.  Cafancus  inCatal.  glor.  ).p. 
Coniid.  itf.  Card.  Tufch.  \itt.  P.  condor. 
I7}.<bi  in  Tpecie  num.  31.  exneocericis 
Ayala  lib.  i.de  inr.  &olfic-  bell.  c.7.  ex 
n.  S.Belold.  tom.  3.  poi  11.  difTcrt.  de  pace» 
c.  y-  Alberic.  Oeiuilis  de  iure  belli,  j. 
c-  i8-  Grottius  eodem  trad.  j.c.  ao- 
&lib.  a - c- 14.  nu.7.  &c.  d.nu.  }.&  feqq. 
Giidelinus  de  pace,  c-  6.&  7.  Pecr.  jfrod. 
Ter.  iud.  Iib.  j.tit.y.c.d.plures  apud  Men- 
cliiacani conir.  ill.i . c. 4.  & 5. 

100. 

Silius  I alic.  lib.  1 1.  bel.  Pun.  Taxoft'm* 
tcium , H^ishomìninovifft  ittundi. 
lol. 

In  proemio  eie,  13.  parti»  a- 


che  tra  gli  altri  «fempl  vi  é qtella  de’  patri 
inairimontali  loppa  lafurccrtione  del  Mon» 
ferraio  loflcruatd  ne’confìgli  di  Giacomo 
Menocbio.ed’Aoionio  Fabro . 

llquintoéipcrcbe  (ìtraoua  parimeote 
capitolatale  compicfa  reiclulìone  deii'ia« 
fama  nel  trattato  della  pace  dclleduc  Co- 
ronerà parte,  e la  cagion  principale  del 
quale  foli  trattato  del  maititnonio,  come 
(1  è modrato  nella  nota  1.  , e fegueati  ai 
^.1;.  Ed  é indubitato  per  ragion  legale , e 
per  oderuanza  di  Re, e di  Regni, ebe  per 
capitolationi  di  pace  (ìé  potuto, non  lolo 
limitare  , o efcludere  le  ragioni  perfonali 
fucce(lorie,o  leafpettatiucd'vna  perfona, 
e della  Aia  linea, e derogare  allaleggedella 
fuccelsioneinqucl  cafo,  ma  alienar  Prouia- 
cie  , e Regni  podeduti , con  abrogarione 
alToluta  della  legge  AiccefForia ,e  totale, e 
perpetua  efclufìone  delle  linee  chiamate  , 
ancor  fenzainteruento  delle  Corti,  o Stali 
fnoneiTendoui  leggi  fondamentali  del  pri- 
mo grado,  (p9)  che  l’impedifcano^  per- 
che allautoriià  Aiprema  , e publica  dVa 
trattato  di  pace  tra  Principi  fouraot  , ed 
alla  cagione  foprcminentc  di  quel  bene  uni- 
uerfale  della  pace,  cb'é  il  maggiore  ,che  gli 
buomini  conolcano.e  dal  quale,comefcrif- 
feilReDon  Alfonfo  ilSauio,  (100)  utent 
rtpofo  ,aUegre\:i;j , atmatU  a popoli ì\ì  cui 
falute  , come  fi c detto,  fioO  èlaprtnci- 
pale , e pili  fondamcnial  legge  de’ Regni  ,c 
Principati  (douendofi,come  il  francefe  con- 
felTaalprincipiodel  §.  1 \.,rifiMrd»re  ,com 
ufo  fonto,  e degno  di  'vtneratuoe , tutto  cii,  tbt 
conurfe  * fondar  U pace  ) cedono,  e fi  polpon- 
gono  ,come  inferiori  ,c  priuate  le  ragioni, 
grinterefsi , e i ptegiudicij  di  .qualunque 
linea  reale  fuccefsibile,  eie  leggi  fucceflo- 
rie  di  ciafeun  Regno  , alle  quali  preuale 
quella  delle  genti  ,con  la  quale  fi  capitola- 
no,e s'autorizzano  le  paci: e nella  ragion 

comune 


comune  feudale  d notorio  l’efcmpio  della 
pace  di  Cofìan7a,  (toi)  per  la  quale  fi 
ccdcaero  alle  città  di  Lombardia  le  ILega- 
lic,  ch’iui  s’cfpnmono  con  prcgiudicio  di 
quelle  dell’ Imperio  ; e nella  ragion  Ca> 
nomea  la  Decretale  d’Innocrnzo  Terzo, 
fi nella  quale  fi  qualificò  lobligaiio- 
fic  aliolTcruanza  della  pace , c de’ patti  trai 
Re  Filippo  Augufiodi  Francia, cGiouan. 
ni  d Inghilterra  fopra  le  ragioniiclafuc- 
ccfsione  della  Normandia  , e d’altre  Pro- 
umcic  j ed  appena  v'c  trattato  di  pace  ,do- 
uc  non  VI  fieno  cefsioni,  ed  efclufioni  di 
ragioni  fucccfiibili  in  piazze , e Principati, 
come  fra  le  Corone  di  Spagna,  e di  Fran- 
cia nella  pace  diCambrai  all'articolo  i6. 
di  Veruins  all  articolo  fenza  ilrcquifi- 
lo  delle  Corti , ne  degli  Stati.  Ma  fopra 
ogn’altrofe  per  non  ripetere  gli  cfempidi 
lìmiglianti  rmuntie , ed  efclufioni  di  lue-' 
cefsionc  fenza  Corti,  per  via  di  pace,  e di 
matrimonio,  che  fi  fono  riferite  nella  rif- 
polìa  al  4 , & a quello;  quel , ch’è  pili 
forte, c che  vale  per  tutti  , è quello  della 
pace  frefea  de’ Pirenei  tra  le  Corone  , nc’ 
CUI  capitoli  4t.,e  42.  fi  truouano  cedute 
piazze,  e Stati  alla  Francia,  e capitolatane 
la  pcrpeiuaefclufionedc’iucceirori  del  Re 
Cattolico , e della  lor  ragione  fucccfsibile , 
eoo  dcfog^tione  di  qualunque  leggi  con- 
trarie , e lenza  interuento  di  Corti . 

Il  fello, ed  ultimo fche  fi  conferma  piti 
cuidentementeda  ciò, che  s'è  confidetato 
nelle  cefsioni  deH'ultima  pace) fi  c , che 
Tempre  é notabile, e degna  d’olfcruationc, 
e fpetialmente  per  lo  requiGio  delle  Corti, 
la  differenza  tra  la  cefsione,e  l'efclufione 
d’vna  ragione  perfunale,o  lineale  futura 
fucccfiibile,e  quella  d'vna  ragione  reale, 
prefcnie.e  perpeiuadidomanio.odoie  d’ 
yn  Regno, e Principato,  accioche  noe  fi 
diuidanOiDC  alieniao  dalcorpo  dielToal- 
Flbhhh  cune 
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101.' 

Extat  In  feudalibus  libris,  nouiflìma  Fre- 
dcrici  conllicucio  de  pace  Coaftanciz,ia 
pcinc. 


IO}. 

Cap.  nouic  7.  de  tu Jrc,  cuius  fegmenta 
funt,c-nouic  4j.de  appellai,  c-  nouic  7. 
de  orti,  legaci, c.iicucap.  de  iur.iur.&iun- 
geodi  prò  hilloriz  lene  , poli  vecctes, 
Abr-  Baouiuscom.  i j.  annal.  ad  an.  1 204. 
Du.  ad.  Spondan.  i.poll  Baron.ex  anno 
I ipp. n.  1 ■ & I aai.  n.  7.  Bolquec.  ad  cpift. 
74.  Innocencij  libr.  l-pag.  noiar.  iii.ac 
nuper  Pecr.  Marca  de  concord.  Sacerd.  de 
Itnp.  Itb.  d c.  14.  Oderic.  Kainaid-  coiti, 
13.  poli  Bacon,  ad  ann.  laoj.  num.  54. 
& Zypzus  in  Cal'anuiu  iib.  a . c.  i . 
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Poft  Cynanii&  Azooem  Sodino  landt' 
CoSyPctr.  Bcltuga  m Tpcc-Prioc.  rubr*  p* 
num.  I . & g.  Kcoatus  Choppinus  de  do- 
manio  Princ.Iib.  t.tit.  1, de  14. ex  nuon. 
ai.  Hocnunusde  antiq.  lureGall.  lib- 1. 
c.  p,  & iib.  a.  In  1. 1 . de  Bodious  lib,  d- 
derepubl.c.  a.  de  lib.i.c.io.  Petr.Gre- 
gor.  }.  de  icp.Ctg.nuoi,  p.^erf.  Accede* 
re>Carol.  Lcbiec. Iib,  j.  delle  Soberain, 
c.  i.Grottius  de  iure  bcllì,lib,  a.c.  d.  nu. 
^ . de  p.  propria  IO  re  Icx  Hifpaoa  a . tic,  i e. 
lib.  5,  compii, 

- . 

Cap.inteIleSojt.de  iur.iur.  ^4.ti^  15. 
pari  a qucis  ex  Germania, Hifpania,  Gal* 
ua,UomaMÌalcslcgesaddere  facili  eflet. 

lod. 

Vnionem  perpetuam  Rofilionis . Cerda- 
nizque  iCumBarcinonenfiComicacii  de- 
fcribk  ex  archetypis  tabulis  Hieron.Zu- 
tita  tom.a.annal.  Arag.  hb.  7.  e.  68.  de 
7^;^78.Scfyllabarim  feri  c.  74pag  168. 
illic.  ../«/lyxe  fiirffe  eoa  ocafìon  de  contor- 

Bia , ò de  ptp’ , Meminere  eiurdein  fzpius 
«pentzunionis,  Andrias  Bofeh  in  libel* 
lo  inicripro  , titois  de  honor  de  Catalufia, 
lib  i.c.  ay.di  aS.  Thomas Miet,  a,  pare, 
col,  jo,c.;.ituni-j. 
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cune  piazze,  o Stali , che  gli  Geno  uniti  con 
^^6K®i“i'‘i*™ientalcd’incorporatione:  per-  i 

ciochc  nella  prima  del  ufionc  il  prrgiudicio  | 

principale  è delia  perfona,  o linea  chiamata  ' 
in  quel  calo, c non  dd  Regno,  ne  delie  lue 
leggi  fondamcniah  , maggiormente  non 
appaieodo,che  Ceno  tali  quelle  della  fuc- 
ccfsione  nella  Monarchia  Cattolica, come 
C è difcorfoj  E cosi  per  quella  elclufionc 
non  abbifognano  Coni  ; ma  nella  feconda, 
che  G fa  per  alienatione  di  piazze, o Stati, 
oltre  al  pregiudicio  di  tutte  le  perroae,e 
linee  fuccefsibili , c di  tutta  la  legge  Aiccef* 
ioria,il  prcgiudicio  principale, reale, e per* 
petuo,édclRcgno,e  Principato  «dai  cui 
corpo  fi  Ipicca.e  fi  fepara  quel  membro, 
che  a lui  fi  trouaua  unito  per  fua  maggior 
conferuatioocj  laonde  per  la  Teparaiioned 
Icgalmenie  neccflàna  la  conuocaiione,c’l 
confentimento  delle  Coni , e Stati  -,  e a 
quelli  termini  appartiene  rallcgaiione  del 
Chi  nfeotio  ,chc  male  osò  lautorc  del  trat- 
tato francefe  ,come  ficauueniio  nella  nota 
57.  e quelle  di  Pietro  BcUuga,  (104)  c 
d'altri  i e finalmente  le  leggi  dc’Regai 
C105)  ordinate  per  la  conferuation  della 
dote, odomanio  loro.  E fc l'unione  delle 
Prouincie  io  vn  corpo  fi  trouafTc  capitolata 
cosi  fondamentalmente , e con  tale  efprcf* 
fioncjcbc  non  fi  pofdTc  rompere,  ancor* 
che  fofTc  per  trattato  di  pace , come  fi  legge 
efprdTo  nell’unione  dc’Cooiadi  di  Rofsi- 
glione,  fi 06)  Cerdania, e Cooflans  fatta 
dal  Re  Don  i>ietro  IV., c in  quella  delle 
Prouincie  dc'Paefi  Baisi  dall’ imperador 
Carlo  Quinto,  di  cheli  ragionerà,  quanto 
fia  bifogno  nella  rilpolla  dei  2-5.  , f,r4 
lenza  dubbio  piti  fondata , e p.d  locfpugoa- 
bile  la  ragione  del  Re  Cattolico , e del  cor- 
po dc'fuoi  Principati  contra  tali  e»clulìo- 
ni  ,e  feparationi  di  Rofsiglionc , Cerdania, 
e CoiiflaDS,e  delle  piazze  de’Pacfi  Bafsi, 


non  oHantc  che  la  Francia  riconolccndo 
quella  ragione,  quaato  a Rofriglione,  Cer- 
,dania,eConfIaos,ficauieIaflV  oel  detto  ca- 
pitolo 4z.  della  pace, eoa  aggiugneruila 
derogatJone  delle  ConUitutioni  di  Cata- 
logna, che  frotbiuMo  U ftparatiooe  fenv^  hf- 
cenfeatimenu  dì  tutu  $ fapoU  congrtgtù 
vegli  Stati gmeralt  quella  deroga- 

none  capitolata  fenza  i popoli , e Stati  noo 
può  efcludere  la  loro  ragione  fondamea- 
tale  , la  quale  fenza  il  lor  confeatimeato 
vieta  la  fcparatione , ancorché  folle  pcrca- 
gion  di  pace.-  oltra  che  la  Francia  hauea- 
dola  oggi  rottacosì  iogiullamcBte.ha  aper- 
to voa  entrata  giuHifjima  alla  ragione  di 
ricuperar  le  piazze , c’dominij  ceduti  per 
vigore  di  quella  pace,  fecondo  la  regola  ,c 
la  ragione  ben  nota,  fio7)  intorno  aebe 
per  non  appartenere  a quella  rifpolla  piti 
oon  fi  difteade  il  difeorfo;  ma  quello  che 
al  nollro  propofito  fi  conchiude, fi é, che 
fupponendo  la  Francia,  che  per  la  pace  fi 
potè  fenzale  Corti  elcludere  perpetuamen- 
te, 6c  aflblutamente  la  ragion  fuccefsibile 
di  tutte  le  jKrfoae,c  linee  reali  chiamate 
alle  proBincie , e domimi,  che  fc  le  cedette- 
ro, c,che  è pili,  efcludere  fenza  Corti, e 
Stati  per  fempre  la  ragion  reale,  fondaroea- 
talè,c  principale  dc’medefimi  Stati,  accìo- 
che  oon  fi  leparalTerodal  corpo  loro  lenza 
lor  confentimcnto  le prouincie,c’ domini) 
ceduti,nonpuòprctcndere,feooa  con  la 
difagguaglianza,e  con  l’ingiuHo  ardimen- 
to , che  profelTa , che  per  la  tìcflTa  pace,  della 
quale  fu  parte, e cagione  il  contratto  ma» 
triraoniale,  non  fi  fia  potuto  efcludere  la 
ragione  futura,oafpettatioa incerta  d’vna 
perfona,  e linea  fuccefsibile , come  quella 
dell’Infanta,  e della  fua  difccndenza . 

Coalacooclufiooe,chcfièfondaia,che 
non  abbifognioo  Corti , e che  fi  può  per  via 
legge  fatta  per  lo  bene  de  Regni  eoo 

giullc, 


1 


c 


Cap.  ficut  jp.  f.  »it.  Sa.  pcrnenir  de 
tute  tur.  J,  fi  coaucBcric  14  D-  prò  locio. 
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lo8. 

Aflertio  Mierij,  quam  landac  Frineus 
Sctipioi,  cxtat  in  eunti  rcnl'uin,  ].  p.dti 
nuioiat.q.i,  num.  ip^.&ai9. 
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Coaarraatc,  quein  in(inDar,nec  fìgur» 
locus  di  ab.  j.  var.c.tf,  u, 5,& 7- 
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L.  ».  S.  fiquis  J Principe  i«.  & <.  merito 
lo  O.nequid  in  loco  Publ.l.ncc  auu»4. 
C.decmancip,  lib.  , 

III. 

Ih  C ccnimencum  io-  C.  deteftam.  Ufi 
dooaciooeai  8.  C.  de  teuoc-  dunac. 

1 1». 

L.  Luciut  1 1.  D.  deeuiA.  I.  irem.  fiver* 
beraium  1 %.  iccm  a.  D.  de  tei  rind.l. 

venditor  ij.).  i-D.comm.p  aid.l.i.com 
feqq.  C.  prò  quibus  cauf.  Idui  prò  pre- 
mio, lib.  accip. 

Couar. Iib.}.c.($.  n.d.  «erf.  tertio,  illit 
verbi!  : Domvtmm  ttcnim  frmatum  i Trìn- 
fifte  tolti  non  potili , nifi  ex  noia  vtili  Hfipo- 
tlict.  Et  ad  rem  magie,  n.  7.  verru'timò, 
inibì  : Et  idiò  admentodi (onr.Vrincipei  > ne 
ttpatorom  oltimas  >•  nniaiti/t  maioratibm 
infiitoendismoetnr,  lo’Unt  vi,  net  ittm  Icgts 
Ipfas  : ijoibMi  infiitOiortt  crimogiKÌOrom  do- 
naiionihut,  ani  comtrtBihot  propria  pttri- 
moma  polhrtf  d ftrunt , nifi  id  fiat  ex  taufa 
vriti  Kpipnbtiex.  Cui  Ìcadl)ipulaiur  Ma- 
lin  lib-  1.  de  primng  c 8.n.  ji.  verf.  Et 
quibui,  & aiij  adduài  fiipra  ooca  88. 

C , 
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giuOe , e publicbe  cagioni, ed  in  trarraro  di 
macrimonio , c di  pace , deludere  la  ragion 
fuccefsibile  d’vna  pcrfona,e  fua  linea  per 
lo  Regno, c Principato;  lì  nlpondcri  ac- 
conciamente al  reflo  delle  oppolìtiooi  del 
trattato  franede  >al  line  del  ao.  , doue 
dopo  tutto  quello , a che  lì  é rifpolio , G ri- 
duce ad  vnaalTertionc  volgare  di  Pelacz  de 
Mieres  (108)  (benché  mal  citata  con  al- 
tre , che  non  (anno  al  propofìto  , come 
s’auuertira^il  quale  renile  , che  i Re  non 
poieuano  elegger fuccclTore  con  elcluGone 
del  primogenito, o d’altro  fuccedurc  legi- 
limo:&  ad  altra  allegationc  del  Prenden- 
te Couarruuia  (109)  nel  luogo,  che  non 
cita , doue  fondò  compiutamente  , che  il 
Principe  non  poteua  mutare  IcdilpoGtioni» 
e vocationi  delle  primogeniture;  Imper- 
ciocbe, benché  quelle  propoGiioni ne' Re- 
gni , e Principati  non  crediranj , ma  genti- 
litij,e  di  primogenitura, come  rooonell9 
llato  prclente  que’  della  Monarchia  Catto- 
lica, e nelle  altre  primogeniture, gli  Geon- 
cedano  come  regolari , ordinane,  e confor- 
mi alla  ragion  comune  , che  non  della 
padella  giuda  del  Principe  (no)  dero- 
gare, ne  pregiudicare  alia  ragion  del  terzo^ 
nea  Tuoi  tcdament^edirpufitioni  ; G auuer- 
tc  però  .che  quella  ragione , e quelle  rego- 
le t ')  cedano,  quando  la  dercgatione 
G fa  per  la  ragion  publica,  fecondo  1 tedi, 
(tii^  ben  noti,  crome  riconufce  lo  IlelTo 
Couarruuia  (11;)  nelluogò.dicbc  filer- 
ue  il  francerc,c  per  confcgueoie  celfa  nc* 
termini  della  concluGonc,  che  Gii  fondata, 
che  refcluGone  del  primogenito  Gdabilt- 
fee  perlegge  con  giuda  ,c  publica  cagione 
del  bene  de'  Regni,  ed  in  trattato  di  matri- 
monio ,c  di  pace,  come  hanno  nconotcìu- 
10, etiandio  lenza  concorrerui  inGeme  tut- 
te le  qualità  predetie,  ma  (o|o  alcune,  come 
rir.abiluà  a regnate,  o alti  a cagiun  pubtica 

del 
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ilei  bene  de’ Regii,  dopo  Baldo»  Ci  1 4^  i» 

‘generate  conclofìoni  RodcrigoXuarez>e 
Lóigi  Molina  > Gregorio  Lopez  , Palatio 
Rabio,ed  altri  Ooitori  di  prima  cla(Tc,e 
credito,  e de’francefi  Aodrea  Tiraquello, 
Cm  5)  e Nicolò  Boerio , perche  » come  fa 
'parere  di  Baldo,  (u6)  la  legge  facceflb- 
#ia  di  primogenitura  non  de’  preualcre , ma 
cedere  ,e  porporfìairuiilitàde‘R.egM  ,e  lo 
coQoince  la  ragion  legale  de’ fondamenti, 
de’qoali  s'c  ragionato, e rautoruà,edof- 
Icroanza  di  tanti  efempid’efciulionedira* 
gioni  fucccrnbili  di  perfone,e  di  linee  per 
trattati  di  matrimoni), e di  pace, come  Gè 
notato  in  quella  rifpolla  , e in  quella  del 
4. , a che  non  é contraria  ,comc  lì  è detto, 
la  coocluGon  volgare , che  nelle  primoge- 
nitore , e ne’Regni  gentilitij  fi  17)  non 
può  il  Principe  efcludere  il  primogenito, 
perche  quello  ha  luogo, quando  non  vili 
gittlla,  ne  publica  cagione . 

L'alirc  allcgationi  del  trattato  fanno 
meno  ai  propoGto , perche  quelle  del  Bo- 
trigario.diBariolo^di  Vaiquez  Meocbia- 
«a  (itSj  appartengono  alla  cooclulìone, 
che  il  Principe  non  può  pregiudicare  al  do- 
mnnio  del  principato,  intorno  a che  giàa’d 
nioftraia  la  proibitione , che  i maggiore , e 
piti  fondamentale  per  quello  , che  per  lo 
prcgiudicio  della  ragion  fucceisibile  dViia 
peffona,o  lineale  in  quelli  termini  di  do- 
naiione,oalienatione  di  Regno Icoza  (Sorti 
d il  luogo  di  Macieo  Paris  ,chc  abufa  il  Vin- 
diciario  francefe  Antonio  DomenicO.C 1 1 p) 
Ma  oramai,  a ncirultimo  lnogo,re  G con- 
Gderano  ioGeme  larinaotia  ftipuiatadaU* 
Infanta,  e TefcluGone  capitolata  per  legge 
nel  Tuo  trattato  matrimoniale  ;crelce  l’au- 
torita , c la  forza  unita  d’aiobedue , di  ma- 
uera  che  non  Glalcia  luogo  ad  alcuna  ma- 
ligna, o affettata  oppofiiione.  Perche  per 
larinqalu  IbU,  come  Gd  pronaio, potò  i’in- 
lini  Guita 


114. 

Baldi»  in  auth.  bocamplinata.t.&i*. 
C de  fideicom-  demi.  omDcspopnli,D. 
de  iuft.  St iure , de  iac.  i.  m prioc.0.  te. 
de  rucceft.  ftudi.  itoder.Suariutin  Uquo- 
Bìaa  io  prionbus,  Iioik.i  i .o-ti  .io  dccia- 
tat.leg.  Kcgoi,  l'ub  dubio  a.  n.  tp.  di 
iodilpuc.  de  maioric.  o.aOioUaa  de  pri- 
mogco.lib.t.c.  ij.a.a7-6ccgoriusLapoa 
in  1.  a. tit.i  5-  p.a.  gioila  1 f.  Palac.  Bob.  in 

c.  per  veilras,}  ad.ou.  7.dcdooac.iQtet 
ZaOusconrj.o.liJib.i.Bclbldus  de  Hcgia 
l'ucceis-  lib.  i.dilTeiT.a.D.i8.dcpo(ll.a~ 
marium  coof.  i .a . 7.ex  a iijs  Cy  nacua  N t* 
ger.  agaolcein  licere  Regi  de  lucccffioiM 
Regni  Gentiiicij  dirponere,  ex  cauta  Icgi- 
cima17.to1n.concrou.4ea.ojS.d1 45  .de  có- 
geftii Marta  coof.  i6.  n.  }.£oiao. Colia  in 
quadi.de  Regni  fucccIT.  }.  p.n.l tf . di  ao.  de 
re  confencieos,  rteumq;  alij  fundamento' 
poS  Oldradum  innireos,  cui  in  co  non 
fnbrcribic  Molina  I ib.  j . c.  4.  num.  1 j. 

nj. 

Tiraq.de  iure primigen.  q.  a l .oa.i .de  i a. 
Nicol.  Boeciusdccir.ae4.onm.j4.(apud 
qncin  eaempli  illiut  mencio  Galeauj  Du- 
cu  Mediolaoi,dcquo  lam  fnpra,noca  aS.) 

iid. 

Sic  ex  Baldo  in  d.  aacheoc.hoc  amplius>n. 
io.»erf.Ou«ro  an  primogenuua  KegiSiil- 
UQSOuiaton/iutHdo  fn^emu primegtnitmm 
n»»  ubtt  mttrpTtttri  raarra  ytUitattm  Rg- 
gm , Boetiua,  Tiraquel.  Molina,  de  ali), 
quorum  meminimui,  (ìuevtZarius  conf. 
8.  n.S.  Iib.i. I2»Ì4  tafMcceJpoiu  Regni  magis 
lubenda  efl  rntio  boti  pMki,qaam»TÌmk 
ùirù  priuati  : Et  »c  Beibld-  de 
Rag.  fuccelT  i.dilT.a.o.lS.ier,  veUtafm- 
tud»  fHccejjitm  lun  eR  «uur*  Rgfni  comu»- 
dumintftpret*nda,pTO  emm  ftUttaufuitU- 
mduBtialubtittr,  arg.  i((g.  qnod/auore , d* 
ng<inr,iii6, 

117. 

Mi  ere»  d.q.  i,n.  144.  difip.  platea  apad 
Cpriacnm  ,quoacamcn  ille  io  reofum,  qu£' 
captcìruniM  accipic,  d.cootr.4oa.o.9.  iun-  - 
ito  0. 3S.&45.  Martam  conf.  i6.  n.a8.Ac- 
oiicumdcr^.  Ub.  a.c.a.redbS  jium.  58. 

118. 

CoafaluiBc  Bacrigarij,  Battoli, Meochiacx 
acrba>quibua  locia  laudantur,pro  refpon- 
(a  lic,4c  pts  alijs  Menchiacc  rei  illuftr.  c.j. 
n-S.cuiaa  hzc  thefiaiSmuidD  exfuptTÌ»rikn 
ttiém  eaUigitur;  m imafiecimmunis  opinif 
txfllimMeii  pnffe  Trinciptni  xiuw  oppidam» 
amt*rbem  Rggntfm  alieitart , Et  rerpoodcoc 
tbclipcopofics.  qusfequuntur. 

lip. 

Anc.  Dominici»  in  atTectorc  GaUì(o,cap. 

d. cxemplo  17- 
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lai. 


Jtt  ex  renteada  teatcs  ine.  fide  co  crai 
finein  iccitaga.lib.a.féud.rit>50’idocm 
poft  gloflam  in  C.  I.  $.  Przeereat  rerbo 
ftegreflìini.  quib.  mod-  fend.  anìR.  lib.  t, 
ftad.  tic.  é.  &paftBaldnffl,ScaliosGre>' 
goMopna  in  i.^.glofTia.  tit.f  p-a-Franc. 
Milancniis  dfccif.fi.  n.  afifi.  lib.  t.-Scip.Ro» 
nitnaconf-tj.n  J4.lib.i. 

■ '''•  t ' ' 
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■ » Il  tu»  , «pa-.bi.H  i.ik.ic  ^ 
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^<1  -*  if  . - 'i«in«tx;:-i  aB.pa-i  ; 
fx  .il  fOD.iiajXi  .uao4  . 

fl).  il<  -ia«  R.3op 
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iaa. 

Sic  icidetn  atgnmenco,  e x eap^.ixHoeaw 
(cm  nocanduBii  de  biaqui  ieud.  dare  pofl*. 
Jib.  I.  cu.i.quem  ita  accepic  Baldus  « co 
& alijs  laudacia  addences  Moline  lib.  i* 
cap.  13- o.}5.ubettim,&ad  rem, Latte» 
dcGiLGraaac.3i.D.i7.&i8.&ao.  • 

12}. 

Cap.  grandi  a.  verf.  Per  hoci  de  foppL  ac- 
gbg.  Prcl.  io  d.rbi  cxalijs  Aug.Btrbof» 
io  coileA.  n.  ao.  Valenzuela  cooL^  tpp. 
auin.87. 


124. 

OilTeita , & fippoTica  rei  dcciii»i.  L 71 
f.  lib.  f,  cooip.  ex  cuiot  ratiooc  dedueie 
hsc  tacque  alia,  Bapb  Lamtdi&deàf, 
Gran-  (i.exa.ia,&i7.dccoofeiiciant,ia 
exteafionc  incompacibilitacia  realia  ^ 
cosomnestinqueiseademcaDfa  coocur- 
rictqoancbmconiq;  inter  fracrcin  primo- 
geniii,  dafiliumbuioadideatiaottCaftil* 
las  lib.  6.  coDcr.  c.  178.0.  ifi.dt  (eqq.  di- 
lib-  j.C.  tj.  ValenzDelacoor.fij.com.  1. 
Sotorzan.  de  lod.  Gob.  a.  tou.  lib.  a.c.‘ 
19.num.fd. 

laf. 

Addences  ad  Molinam  a,  deprìmog.et' 
f . num.48.  «erf.  Sccnoda  coocJufio  idixi-- 
mas  fopra  ad  $.  13.  nota  183.  < ’ a 
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£una  riiououerda  fé  la  ragion  foccerubiie. 
Ci  20;  c non  laiciarne  arpettatiua  alla  im 
diiccfidcaza , maggiormcoce  a non  hauen. 
dose  alcuna, quando  riouotiòjlaoncie/ek 
condo  il  parere  di  graui  giurilU,  (ìxij 
paltò  laragionc  della  {oocelsione  airinfaa- 
Uboraiinpcradrice,  la  quale  al  ictnpodclla 
rioiiflciafeguiua  a lei  in  grado  immediaiob 
m che  corrifpoadono  J’olTcraanza  , e gU 
elèmpiiddle  riauntic  ciclulìue  della  di(- 
cendenza  della  perfooa  ,cbe  rinunciò,  con- 
fidente ia  quella  rifpoda , c in  quella  al 
^•4#  £ Copra  lutto  perche  le  cagioni  della 
rinuotia  dell  infanta  (Icioa , e Ipeiulmeoic 
quella  deiriacoauenicnte  dciruoione -delle 
Corone,  c l’equaliià  tra  l'vna,  c l'altra , p la 
confcruatione  della  Cafa,e primogcouuc* 
dc’padniuoi  «furono  egualmente  reali  vn 
perpaoeiper  rcfclufione  della  fua lineai, « 
di/ceadenzaj  (112)  £ cosi  egualmente  le 
pregiudicarono  . C quantunque  , fé  folfcrq 
perfopali,  come  l'ioabilitli  a goueroarr,no  n 
pregiudicberebbono  aTuoiifigbuob,  ch*é 
ilcalo  della  nota  dccifipo  Canonica)  •('129) 
come  jocir  efempio  deli’  incompatibiliù 
rcalexmduc  primogeniture , che  pregiudi- 
ennon  lòloal  polfelTore  deH'«na  di  clTe , om 
a’fuoifighaoli,  almeno  a quelli, oc’ quali 
concorre  la  fiefia  ragione  d'incompatibilH 
tò  ; e come , quando  24)  1 ila  - figliuola  rt^ 
i)ODtiò,acciòcbeficonlepuanèla  memoriq 
dci'iuni  maggiori  con  la  foodarione  dVna' 
primogenitura  , c noli  fi-confondelfe  cofi) 
quella difoo manto, peroebe  allora  nma^ 
ne  efeiofa  non  folo ella,  ma  1 Cuoi  ddten- 
denti  ifccoodo.ladoitxina  formale >, e prò-'' 
pna del  punto,  nceuuta da  Giudici,  (ix^y. 
cda'Douonfeozacontradittione. 

Maroeglioancoraerced'ognidubbio.e  ■ 
d’ogni  diipula  la  coaclufionc  giàprouata;  ' 
quando  còn  la  nnuntiafi  coogiugne  vu’7 
clclufioae  dixoiei , ebertountia , c de’  Tuoi  ' 

--ÀI'  difeem 


, capitoUta  tra  dac  Re  fouraai 
(Xr.tr^aio  dimatriti^Qye  dlpacc.con 
]c  cagioni  reatine  pubJiche,  che  fi  fono  li- 
ferine  ^.ecoo^uitorv^  di  J^gge /{abilita  &- 
; Dote  de’RrgiiijQr<vcQioprjcoaqfi:papcqii 
afiai. ’ cireoQaazp  alcMai  4»9,dlc|-oi. 

€)PiDpoÌia^iuódpbitarBc>fcaoa 
6>pp9PendP)  leggi:  fqpdaipeniaU  faccelo- 
rie  r o priRcipio.dipendcote  da’liidditt» 
guah^njirjippuLiiooj’accozzaiio*  , 
[Vciciiifiopepcr  reoteoza-panata  m giii- 
jdicato  .cenerà  la  perfona,  che  litigò  lalÌK- 
qcr&ioncd’vpa  primogenitura,  fi  27)  pte- 
igiqdicq  a'  Tuoi  figliuoli  ,e  dtlccndemi , e a 
t«)t(al«fiialioea;percbe/baper  efclufii  la 
(oa, ragion  luccefiibile  io  telk  di  quciraf- 
ccodcatC|.cfi,eyefi;luic.  Come  fi  potrebbe 
dHbitarejcbe  voacfclufione  fatta  per  viadi 
l|:gge«laL.c(d  autorità  ,cla  cui  forza^CP)^ 
fi>fKst9f(:a::i]uel]a  d'vaa  /caienza  f 128) 
giudibiilt  «e  per  cagioni  così  publjcbe, 
reali,  c perpatue,  che  ugualmente  conco|.' 
rpQoqeila  iJP^^lre,  e nella  Tua  linea,  c diice|^' 
depzajnoobaucnc  a pregiudicare  a tutj^ 
Innedcfimarc  riiqaaerc  efflufa  la  luarar 
gÌUDe,cp.me  dipendente  dal  principio  d^- 
ìiLlioca»  ctlapdiQ Jc  nop  fi  ^o(Tc  erprelTz- 
mcotcìtcapitolafa  , e llabi)iiz  rcfclufiooc 
della  dirccodcnza  , come  fi.  ó ftabilita^li 
qntlia  dcU'lniànta  or  Reina  di  Francia? 

La  nota  decretale  d’IPtoccnzo  Terzq 
nella  perfopadcl  Duca  Andrea  fiaq)  firai 
tei  fccondftd’lBxrigojO Arrigo  Red’Vnj 
gberia,  efie  con  cfpreflb  conìcotimeato 
ueua  accettato  il  carico  delibi  guerra  SaatOf 
decife,  cbe,!c  non  profegmua  l’impreià, 
rimarrebbe  giuAameote  e/clufo  dalla  jny-, 
gionc  allz  fuccefiione  dei  Regno  , che  iq 
mancando ifoo iratei  maggiore  fcnzafigli-  ^ 
! aoli  gli  appcrtencua  fccoudo  l'ordine  dù 
I filo  naTcimcntQ , c kadetebbe  la  Corona  4 
fuoierM  friuello,  fca|».{(4cruarc  in 

^ 5*f? 
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r.nua.o,»M>.a-»aii< 'alter  \ « 


1»^.’ 

I Hugo  Gt0tt4us.de  iute  beUl.lib. 

H. X6.  ■anuc,Atoj(^derep.lib.s.c,t. 
fea.  8,  u.  O4.  Ii^ftps  Sj>ohoitus  ia  Collegio 
pubU\diijput,  r,  >.  6.  lat  e esluftino  Tl- 

. .«q,  dt  « ute  prtpiigea.  q.  « . n.  I*.,  co*- 
4ucuut  r»oge(t4>i  Csauio  toni.  7.  detet- 

■ ■ -t  I .moi  : , 

■ *»y.  ' • , . . ^ 

Praexplorato(uppoauat,inindicatode  ' 

Acsc£ooJsiute,Ime«ricocuiapetiaweoi,  v 

i quo  rclut  i capite  membra , aljorum  iuf- 
pendet,  atguuMoco  ex  U «xGwxraàu  44.  ' 

U.  dereiudica  1>  I ■ >.  Dcnuociari  i4.t>.de 

iqrpic.  vcntie,  PoftPioclUim&aljosCa- 
UtUolib.  6.  codtr,  c;  I )7.  nnialiStaoiple- 
ai  FoocanclU  decif.  794.  tom.  a.  Frane. 

CenCtlius  ad  Petegrmum . art.  » j.  pag. 

Sìt-  i.  A^ue bine  concludas , geaeraJiter 
Molina  lib.  4.  de  primog.  c.  8.  0.3.  vbi 
addentes  rctr.  Caterum . 

1*8. 

I.  nam  Imperator  38.  D.  de  legib.  I.  nemo 
7 3.  Tetf.  Cum  non,  C de  Teatent.  de  interi. 
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131. 

ita  exd.c.  licct,  ibi:  r«  U tmpleturumfiH» 
diUtunt  ^tbtt  premifijii  . £c  poftca.  £C 
ai(e//wa(c/»A(!pt«»,poftalios  Couamiu. 
in  cap.  fi  hcredes,a.  lo.deceftam.  Moli- 
na I.  deprimòg.p.9.n.  5. Molina Tbco- 
logot  de  luli.ttaCI,  a*difp.  été,  a.  t.  inul- 
tit  > & poft  CDuItos  A.  Batbofa  io  coUeft. 
^c. liete, Buin.  p.&feqq.Cyriacpstom. 

concrou,  4na*^n-  a4.&hifloticafiKe 
prziata,  Odoric.  Rainald.tom.  13-  ansai, 
ad  ano.  I Ip8.  n.  io-  &78  (ad  quetn  Spon- 
4anos  nom-  i !.)&  ann.  1 199. 0.39.  An- 
xon.  Banfioina  rtrom  Hungar.dec.a  Jib.7. 
131. 

Qium  comra  mimicas  Crucii  dbr^ert  dtr 
éacras KfgumHi^a- 
ria,  eetMtrtifii  acitm  iclUtarmm  . Sic  ex 
cpiftola  ie.ianocenci),1ib.  i.babctinte- 
ata  apnd  Ant.  Auguftinuia  in  3.colled. 
pectcc.tib.g.m.ad.  c-a> 


■ ob.G.ij  o’fwqi'iì  *' 
.UìmM  J'a  .m  ;;; »u-J,  ■•naifcy ■ 
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Conftaot  hacexpacificationumtabulit 
{.udouicom  XlV.  incer,  SeCaroluin  Lo- 
tbaringumad  tebruarijfinem.anai  iddi, 
dead  Augufii  idd3- quibus  proìuHatoe 
coacroue%aru(n  de  Lotharingo,d*Bar- 
reofiiDucatu  ceoriira,addefiscxIurirpe- 
rieUi  Maccham  confil.  1 d.  Cyriaéniii  coatr. 
401  .&  feqqdc  ex  receocibus  hiftorico  po- 
heicislac.  Cbifletium  in  Locharing.  maf- 
cul.  c.  }.Sc  in  commcocatio  Lotha- 
rienfi  c.  f . ^ feqq.  Jac.  Veroulmm  dilTert. 
polk.  j.  dee.  a . Spoodanum  in  prolus  • ad 
aon.  (dt).  n.  14.  Bartol.  Gramondam  lib. 
{,  lacèp^plaif-  COBI.  5.  bill.  Frane,  in  Lu- 
400ÌCO  XIU.  ad  ano-  1d33.de  noaiflimos 
poft  Auftriaca  Laurea  ed  i(orem,&Petr. 
Lochychiuni,  Brachelinm.  Pi  Tcccinniilo- 
fepb.  fticcium  > Nanìuen  ,Gualdum>  Vic- 
torium  Svruin,  14aiol)auffl,atqae  alioa  fa- 
dìAnnaUftat, 


404 

■'càlb  la  ragióné  de*figIiaoK  1 che  potcBa 
1»8ere,ed  hebbe  il  Duca  Aadrea,  come 
oflcroòl’aBticaAacarraBoj  fijo)  etut- 
fo  ab  i perche  fecondo  il  proprio  , e ri- 
‘'^wòìnceBdiineBiodiqBel  tcfto,  (151.1 
corcoBfentIre  a quel  carico,  e eoa  lacccc-; 
’tàrlb'C  gtoilifictaatnaggiormcate  rcfclu- 
Cone,dlichi  contraaeniaaa  ciò,c’baaeat 
Cómfetitito , laonde  'quel  gran  Poncefice 
procedette  alla  fcorouaica  del  Duca  Aa- 
diiia' , perche  Tafnie,  che, fecondo  il  loo 
confemimeato.  douea  impiegare  contra  i 
«emlcì  della  Santa  Croce,  (i^i)  eflb  le 
volgeoa  contra  il  Re  fuo  fratello  ,coine  fi 
legge  intcrameate  in  quella  Decretale,  del 
coi  tenore  baderà  quello  ridrerto  per  la 
cOnfeguenza.cbe  fe  ne  caua,  che  fopra  il 
coBfentimento  in  vn  carico  (il  che  tanto 
pkldeefkrG  fop^a  la  riiiuntia  dipulau  dall* 
Infìttila  i or  Reina  di  Francia,  e capitolata, 
cd  aecettata dal  Re  ruofpofojiìdabill,e  fi 
fondò  legalmente  la  Tua  cfelufioBC , e quel- 
la della  Aia  difcendenza,  anche  in  Regni 
faccelTorij  per  ragion  di  nafeiraento  j e 
quaatn Antica, e giuda fia  la  cenfura  ,el’in- 
digiratione  delta  Sedia  Apodolica  contra 
fnaMacdà,chè  contrauenendo  aciò,cbe 
ieonfehti,  perturba  con  la  guerra  il  chridia- 
^Gmo,  e i doBiinii  d’vn  Re  Aatello . 

La  Francia  ultimamente,  oltre  agli  Stati, 
h^iàiztjche  le  fi  cedettero  dal  ReCatto- 
Ifco  in  fuo  nome , e de*fuoi  fuccelfon  ne* 
rtpiroh'5  , 41; , e di.  del  trattato  della 
pàcé , c da!  Duca  Carlo  di  Lorena  eoo  ef- 
iclufione  della  ragione  dc’fuol  fucceflbri 
nel  capitolo  45.,  ba  dentro  al  fuo  Reame 
piU  frefcbi,c reiterati  elempi  (155)  0*^1* 
irinunttc  di  piazze,e  di  diritti  capitolati  col 
medefimo  Duca  dopo  la  pace  de’Pircnai, 
fie’ trattati  dell’anno  iddi.,  e idd5.  con 
efdufione  della  Aia  difcendenza,  c di  quel- 
la del  Duca  Fraacclco  Aio  fiatcllo  , fenn^ 

batter 
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baucr  la  Francia  richiedo  per  quedc  ri- 
nuntie  , ed  cfclufioni  l’afTenfo  degli  Siati 
generali  della  Lorena  , efenza  che  polTa 
Cnegià  il  vorrai  proo  are,  che  non  (ì  potè 
pregiudicare  alla  ragione  della  linea , e di- 
Icendenza  d’amendue  i Duchi  in  voa  foo- 
raniià  fuccelToria  per  la  legge  del  Vangue, 
come  é quella  di  quel  Principaio . 

Podi  i fondamenti . e le  qualità  fpetiali , 
che  n fon  prouate  nella  rinuatia , ed  efclu- 
(ìone  deirinfanta  , perche  fi  debba  pari- 
mente cfcluder  la  fua  difcendenzajG  tra- 
lafcia  come  lontana  dal  cafoladifputation 
generale,  e comune,  fé  la  rinuntia  d’vna 
madre  ad  voa  fuccefsione  pregiudica  a’ 
luoi  figliuoli  ;pcrcbe  cib,  che  generalmen- 
te, e folo  in  termini  di  rinuncia  fra  fudditi 
priuati,Gdirpoia,eGrifolue,  fi  $4)  non  è 
applicabile  ad  vna  rinuntia  pattouita  fra 
Principi  fouranij  alla  quale  s’aggiunfe  vna 
cfcluGone  autorizzata  per  legge  iafauore 
tlc’R.egni  ,ed  in  trattato  di  pacc,eper  ca- 
gioni, non  folo  publiche,ma  reali,ecom- 
prenfìue  ugual  mente  della  madre,  e de’ funi 
di  fec  adenti  per  efcludcrli . 

Lafomma  di  tutto  il  difcorfoin  quedo 
(ì  riduce  a quedo , che  , fé  fi  attende  agli 
cfcmpi,ed  airodcruanza, appena  fipodb- 
no  contare  ,cd  é certa  quella  degli  appor- 
tati in  qucdarifpoda,e  in  quella  al  ^.4., e 
fopra  tutto  deU’ultime  rinuntie  deH’Infan- 
ta  Doun’Annapel  fuo  matrimonio  colR.e 
Luigi  XII I.  ,e  delle  Principefie  Ifabella  per 
lo  fuo  col  R.C  Cattolico  Don  Filippo  Quar- 
to, e di  Madama  Arrigheita  col  R.e  della 
Gran  Brctiagna,tuttc  capitolate  dalia  Fran- 
cia, doue  perla  fermezza  delle  rinuntie,  ed 
cfclufioni  d’vna  perfona  reale, c della  fua 
difcendcnza  , a Corone  , e Souraniià  di 
maedà  indipendrnte  non  v’édaio  bifogno 
di  Corti , o Stati  generali , ne  la  Francia  gli 
ha  dcfiderati,  e in  que’  pochi  cali , nc’quali 
Kkkkk  fi  fono 


Oirpacaoc  ex  protello,  &varié,quoc- 
quoc  de  renumiacioaibus  rucceiKoaum 
icripfere,  & ance  alios  PaulusGaleratut 
de  renuntiac'  !•  tomolib.a.$.5.exa.a8. 
Hubert.  SitFaaiuj  eodem  crad.iaconfiU 
Martini  Pegij , piene  Car.  Boutilleriuj  eo- 
dem crad.  c.a.Theoreni.4d.Oaufr.  Do- 
nadeus  i.  tom.  c.  1.  n.7g.&ii7.,3ec.  j. 
fu  ai.  BarthoIomzusKellenbennusq.  jj. 
Philipp.  Dobner.  cheli  8.  lit.  B.  com.  5.dif- 
put.  Balli.  & extra eoscradacus,  Moliaa 
lib.  i.deprimog. c.  }-nu.4;.dlib-j.cap. 
a.  n.  al-  &feqq.  laDumeriineccraiircri- 
beadi , apud  Bouclllerium  d-  cheorem. 

45.  num. a.&feqq.BeexGalliapolialiot 
Ano.  Keberc.lib.a.tcr.iudic.c.;. 
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Vincent.  Cabotias  lib.  t , diflPut.  iur-  pn« 
blic.  cap.  17.  in  extrcmo  illic:  Seti  Jatit 
( Aragoniis  franco!  d fuctiffìonc 
gni  tic  debita  remonere:  francos  non  feget, 
fed  Trinciptt,  C"  ex  bis  > ttìam  MatthenmqKi 
bis  Ttfuljam  taJfkteft,ronI{fgii  francìcifan- 

guinis,  lacob.Caiaouslib.  i.dellciccbci* 
chCj  Cta* 
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(ì  fono  coiùocate  le  Corii , hanno  feruitd 
folo  per  maggior  folcnoitài  & acccicaiione, 
e conucoiCQza  poiiitca.  £ fe  (ì  riguarda 
alia  ragion  legale,  la rmuoiia  alia  ragione 
del  (ucccdcrcin  vnR.cgno,9  l^rincipaio,G 
giudihcacol  conrcniimcntodi,chi  nnua« 
Ita,  e nbn  pende  da  altrui;  e per  relclufìo. 
ne .cbfaccompagna  vnarinuntia,c(ìllabi< 
Ilice  in  vn  trattato  di  matrimonio,  c di  pa> 
cc,e  per  cagioni  publiche ,ccompren(iue 
d’vna  perfona  reale, che  nouatia,c  della 
fua  dilcendenza  ,eper  legge  iofauorede* 
Regni , non  fi  c giammai  richiedo  il  loro 
a(fenfo,nc  delle  Corti  loro, ne  la  Francia 
l’ba capitolato  nelle  rinuntie  ,ed  cfclufìoni 
di  perfdDe,  e di  linee  in  luo  fauore . 

E lolo  fi  potrebbe  aggiugnere  per  fo- 
dirfatiiondeirAutoiedel  trattato  francefe, 
che  la  dichiarationc  delle  Corti , nella  qua> 
le  infille , e la  ripugnanza  delia  Monarchia 
Cattolica  allunione  conia  Francia,  Ihan- 
no  folcNflemeote  proteDaiai  Regni  di Caf« 
figlia  anticipandolo  nella  rupplica,cbe  por.» 
fero  per  l'ofleruanza  della  rinuntia  delrin- 
fanta  Oonn'Anna,  e piti  addietro  gli  (Icrsi 
Regni , e quel  di  Nauarra  con  la  battaglia 
di  Ronccfualle  ; e la  Corona  d'Aragona 
ncUcfclufione  delle  Infante  Donna  Vio- 
lante, e Donna  Giouannafcbe  i Francefi 
fcriuono,  ('1J5)  che  fi  fondò  folo  fopra 
reficifi  clic  maritate  in  Francia  j ; e tra  i 
fooi  Santi  tutelari  San  Narcifo  col  prodir 
gio,e  flagello  delle  Mofche  comra  francefi, 
chef!  trooauanofottoGirona.’il  Regno  di 
Sicilia  in  que’  Vefpri  funcftì  per  la  Francia  ; 
quel  di  Napoli  con  la  traditloaeiel’cfpe- 
rienza  , che  ilfiordalifolaoguifce  ,e  i gigli 
di  Francia  non  fanno  radice  in  quel  terre-, 
no:  Milano,  e Tuo  dominio  con  la  memo- 
ria, che conferua  del  pozzo  di  Pauia . fepol- 
tura  de' francefi:  gli  Stati  di  Fiandra  col 
trofeo  degl’  inoumerabili  fproni  doriti 
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della  nobiltà  rranccrefpogb'ata  da'Fiamia* 
ghi  nelle  lor  guerre  coatra  Filippo  il  Bello 
Re  di  Francia  : c'iinalmcntc  quelle  Pro* 
uinctecon  la  fedeltà  giurata  al  Re  loro  Don 
Cario  Secondo  ad  cfcluGonc  degli  attentali 
del  Re  Luigi  XIV. 

Nel  ZI. Cai  quale  oramai  pafTa  quella 
rirpolla^n  efaggrra  conti  a la  claufola  del 
trattato  matrimoniale  per  ladicburatione 
dell'efcluGon  deU’Infanta  Reiaa  di  Fran- 
cia, e della  Tua  difcendenza,  anche  nel  cafo, 
che  mancalTe  tutta  la  mafchile  de’fuccef. 
fon  del  Re  Cattolico}  e G efclama  concia 
quella  claufola accufandola, come  inuma- 
na, e contraria  alla  legge  della  natura  (in- 
torno a che  (ì  ricorda  Iclempio  d Alelsio 
Comneno  , al  quale  G rifpofc  nella  nota 
29-}  e contraria  parimente  al  difìderio,  & 
ailobligatione  de' padri, in  quanto  ante- 
porre ad  vna  figliuola  I collaterali  llranie- 
ri . E in  CIÒ  balli  pcrrifpolla  ilpcordargli, 
che  la  fua  legge,  o coll  urne  francefe  efclude 
le  figliuole  de’ Tuoi  Re  , c le  pofpone  all’ 
agnaiocollaterale  pili  remoto;  cche  la  fua 
canone  efclufe  imafchi  delle  lince  di  Ciò- 
doueo , e di  Carlo  Magno , ed  a’ primi  pre- 
pufe  Pipino  , ed  a’  fecondi  Vgo  Caprto 
amendue  Ifranieri , & alamanni . E i Tuoi 
Scrittori  Ciì6)  fuppongono,  che, anco- 
raché mancalTcro  tutti  gli  agnati  mafehi, 
le  figliuole  de’ Re  loro  non  fuccederebbo- 
no . Efc  queAe  conclulìoni  deriuate  da  va 
cuftume,  o legge  di  cori  incerta  autorità, 
come  è la  chiamata  Salica,  la  Francia  le  di- 
fcrc,e  non  le  ripruoua.come  inumane, e 
contrarie  alia  ragion  naturale, dcallobli- 
gaiiooe  de’ padri  ; meno  può  riprouare 
rrfclufione  fìabilita  ri  ficfcamenie  dal  fuo 
Re  con  autorità  di  legge  ,in  trattato  di  pa- 
ce, per  cagioni  tanto  giuHe , e publicbe  del 
bene  de’ Regni,  e del  ChriHiaiicfimo,ctra 
J'alcrc  per  quella  d'agguagliare  con  quello 
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AiTcrtio  hzc  e(l  Cabotlj  lib.  i.cap.  ig, 
jiubi  : J/M  fVjiri  potefl , an  in  ea  , ii$ 
)jHO  faminx  à fncctffloae  ^egni  perpetuo  ex- 
fluiuntur  , defieientibus  umnibns  mafeulii 
tim  ieftenientibns  , quimeis,  tjuiexUtcrt 
’Peniuae , fxmin* , aut  f alien  mares  erfami- 
nii  ad  fuccefionem fine  admie tendi . Et 

ego  arburor  admieti  non  debere:  Ttimum 
enim  lex  generali!  eH  -, ferpetuoprohibct  eas 
fucceiere:  leges  fupplere nofirum  noaeJi,/ed 
interpretari  tantum  : interpreta: iones  vero  le~ 
gis  admieti  nequeunty  i^uoniamvtraque  ligie 
ferenix  ratio,  juamfupra protuli . repugnat 
tnnlicret  ex  domo  peg  a,  non  domai  Rfgix  li- 
bero! pariuntfjed  ei,cui  nubnof,  atiidere 
quoijue  poteil , vt  extero  Vrincipinubant:  qua 
fa/u  populu!  txteri  Trincipi!  imperio  pare- 
re! , & cautio  ligi!  inanh  effet . Itaqut  fa- 
tine ejl  refpondere  ; morta*  pegi  fine  liberi!, 
& agnati!,  hberam  tffe  oriinum  Pfgnì  iifpo- 
fitttaem,  qua  pegno  profpitiat  , I;c  (uppo- 
nunc  fecé  Pccr.Grcgor  lib, a4.de icpub- 
c-  ;■  n.  } & 4.  H inun.  de  antiquo  lur. 
Kcgn.Gal.  Iib.  i.c.  io-  in  fìuc,Carol,  Le- 
brecius  dellcS<>be'ainecc,  lib.  i.c.4.  An- 
100-  l^omiaicus  ia  aflcctoie  GaUico,  c,  6, 
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Cicero  I.  offldor.  H$sìh  apui  nuiortt 
fiofirot  ditcbuur  1 ijnem  «osfrregrmMmii^ 
€ÌmHt:  Micani  tnim  1 1 . TabjéU  : ^dktrjHs 
baflem  tttrna  kuSornat  eflo,  lungendus 
FeOus  Pompcios  in  voce  hoftis  > Ciius  in 
]■  f uos  nos  I c,  1 3 4.D,  de  verb-  figo. 

138. 

Plnribus , 5c  prò  p uribus  vnus  Bodinns 
fcribcns  codcm  iure  Tnrcas  abutìinpe- 
regtino&i  lib.i . de  repub.  cap.  6.  vbi  poti 
alia  fic;  Et  in  ■PninerJo  Tnrcarnm  Jmperit  pe- 
rtp^rinornm  mariencinm  piCnnit  fi/ct  vindi- 
ptrinde,  x in  C»Uu , 
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mezo  la  diraggaagliaizà  delle  roccersioiil 
(ra  le  due  Coroae,coroc  G é conGdcrato 
■cllariffoftaal^.  i j.,  alla  nota  ; 4. 

Si  aggiugnc  ,chc  gli  Stranieri,  dcllacui 
prelatioae  alla  faa  Rema  con  tanta  Hizcail 
franceie  G duole, non  fon  tali  alta  Spagna 
G perche  fono  d’vna  Cala , e Stirpe  non  (olo 
così  augura, ma  oramai  tanto  ipagnuola, 

G come  è quella  d'Aullrta  , la  cui  prima 
linea  malchile  G conferua('eG  conleruerà 
con  la  Diurna  mifcricordia  per  fccoli  de’ 
fecoli^  ne’ Re  Cattolici;  e si  ancora  perche 
in  qucGa  Cala  di  Spagna , da  che  vi  s'uni 
rimperiaie,  G c mantenuta  la  rapprefeota* 
tione  del  Capodelia  Tua  Monarchia. /è  v;^4 
•vfitr  lo  Scettro  dalU  Caf*  Reale  de'ftoi  Re 
Cche  fono  parole  .che  G iafetò  cadere  bea 
cootra  la  Tua  intentione  l’Autore  del  trat* 
lato  in  quello  ^,)e  lenza  confonderG,  ne 
diuenir  accelTona  d’vn’aiiraiil  che  non  G 
fpcrò  dalla  Cala  di  Francia . ed  obligò  a du 
uerGGcar la  rinuniia,  come  G difcorfe  oeiU 
rifpoGaal  ^ 4.dopola  nota  i a,,  e in  quella 
al  i^.inGn  dalla  noia  162.  Laonde  per 
quella  conGderacione . e fecondo  l’antico 
fentimenco  della  legge  delle  12.  Tauole, 
(iì7)  che  chiamò  nemico  lo  Graoiero.i 
franccG  fpetial  mente  in  quella  materia  fon 
tali  alla  Spagna  .del  che  noo  potrà  ofTen- 
dcrG  la  Francia  .che  G pregia  si  poco  dell’ 
ofpitalitàcongli  Granieri.o  pellegrini, poi- 
ché quelli  . che  ammette  . fono  opprefsi 
in  vitacongrauezze.e felafcianoin  morte 
alcuna  cofa.d  conGlcaraper  quel  diruto,^ 
che  chiamano  d'albinaggio.  ('138) 

L’allegaiion  volgare  .che  non  sè  vedu- 
to l’auolo  anteporre  le  fuccefsioni  flranic* 
re  alle  proprie,  e le  altre,  ch’aggiugne,  che 
la  nnuntia  d’vna  Ggiiuola  non  s’intende  j 
ne  s’eGende  pid  olire.cheafauore  de’ fra- 
telli rnafchi.e  non  delle  forelle  minori;  G 
farebber  potute  rifpatmiare  .fc  il  traiiaioG 
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fofft  fcriiio  con  miglior  fcdciO  con  mag- 
giore imeadimeato.  Perche  ciò,  che  s ai< 
]ega,ò  folo  preiuationc,  c coageitura  le- 
gale fi 39)  ae’caG. quando  non  appare, 
che  l’auolo  habbia  voluto  preporre  la  l'uc- 
ccfsione  ,cbe  lì  chiama  Grana,  a quella,  che 
fi  chiama  propria  j e quando  nella  rmuntia 
non  s’erprelle,  che  colei, che  rinuntiaua, 
douea  rimanere  efclufa  , non  lolo  da’ fra- 
telli , ma  anche  dalle  forelle  , e dairakre 
linee  collaterali  j ma  apparendo  , o erpri- 
mendo{ì,come  GclpreiTc  oellaclauiola  del- 
la rinuntia,&  efcluGonc  deirinfania ,ceT- 
•iano  le preAintioni, e congetture  ,e  G dCc 
Gare  al  tcnor  della  rinunùa,  e rimane  cfclu- 
la  la  figliuola , non  folo  dal  fratello  minore , 
ma  anche  dalla  forella  feconda,  e dagli  al- 
tri collaterali,  la  cui  prelationeG  capitolò, 
nella  forma,  che  s'cfclufe,..£  così  Tiaten- 
dono  i medeGmi  Dottori , che  a ipropofito 
allcgaTAutorc  del  trattato:  francerc,e  tra 
gli  altri  il  Couarruuia,il  Baeza,c  Antonio 
Fabro.  {140)  ' 

Nel  ^.21.  s’oppone  ad  vn’altra  claufola 
del  capitolo  5.  mattimoatale , nella  quale 
fi  dichiarò,chc  in  cafo  (che  Oumon  voglia, 
ne  permetta  maOdi  rimaner  vedoua  ì’io- 
fanta  R.eina  fenza  figliuoli  del  R.eChriGia- 
nifsimo  , foGe  capace  di  fuceedere  nella 
Monarchia  Cattolica  ritornando  a Spagna, 
o maritandoG  con  TaGenfo  del  Ke  Tuo  pa- 
dre, o di  fuo fratello;  e s’impugna  qucGa 
claufola  dall’Autore  del  trattato  (e  da  quel 
delle  N ullità  della  rinuntia  della  deioa  nel 
capitolo  ;6.,e  da <]uell altro, che  publicò 
q uellc, che  chiama  ConGdcratioai  fopra  la 
ragione  della  R.eina  al  Brabantc  nel  nume- 
ro 19.)  fupponcndala  vna  formale  difere- 
datione  dell’Infanta  nel  cafo  d’haucr  figli- 
uoli, e pen^coofegueotc  offeoGua  della  di- 
gniià,  e delle  benedittiooi  del  Sacramento 
del  matrimonio,  ficoppoGa  al  giuGo , e na- 
Lllll  turai 


Lcum  auus  io, . mie  Conieclun pktatii, 

D.  tic  coiidit-  dcldcinl-gcneralicer, 
vU.  ibi  ‘ Opima incelUtì».  Ecpoiica;  Hpn 
tJJ'e  rerifimle,  C,  de  mille.. dclubllii- 1.  (um 
acucilluni  jo. ibi:  T^tvidcatar>C.iic  fìdci- 
cuiTun,  li^o. 

Poli  Parilìum  iiucgio  condì. a5.com.  i. 

Przics  Couarr. & quidcin  iterala  adcrtio- 
ne,  in  c.  quamais  j.  p.J.  j.nam. 4. »ecf.  # 
Primum,  & veri.Tcrciò.éeSexcoi&can- 
dem  veri'.  Oclauo,  illis  vecbis.  Odano, 
qHotiens  fitia  habens  fratrtm , &forores  pa- 
terna hareditatifinpliciter  rennntiamt,  iura- 
mento  prajlito , nec  pater  alias  forores , ad  re- 
nuntiationem  mduxerit  ■ piane  cotiflat  etnt 
mentem  effe,  quod  renuatiaiio profitmafcnlis, 

Orfatminis:  atqne  ea  ratioae,  etiamfi  ma]  cnlnt 
pane  fino  moriatnr,  non  ed  admtttenda  filia, 
qua  rennntianit  > ad  paternam  barediiattm 
licet  pater  inteliatui  tno  riaiur , quod  Matti). 

.Afftidii probatin iecij.  T^apolit.ìól.  quem 
fatit  in  fpetie  feqnitnr  Vani.  Tarif.  intonf. 
a j.  R.  ]8  , & Jenfic  .Alex and.  in  conf.  ay. 

Gafpar  Baecius  de  non  melior.  doc-rat- 
filiab' cap.  6.  num  la.ica.  Hic.i’f  4/<od/»R- 
tio,  proferain,  pater  fai  leni  filiam  renuntiare, 
in  iubio  videtur  ficere  propter  mafinlos , ve 
fentiunt DD.  tn  lot-if/upracitatis . Sitamen 
alind  verbi! , vel  conieanris  probari poffei,ei 
datnr,  cani  Tarifio  conftl.i6-num.xx.verf. 

Ijlistamrn  nonobflantibus  ,lib.  ì-Hurfus,fi 
tempore  renuntiationis  nulli  erta:  mafcnli 
filiarum  ettam  fanore,  conqciantfadam  effe 
renunttationetn,  vtTer.Alex.conJ.  iy.a.4. 
lib.  j.Luculenter  Anc.  Paberin  luoCod. 
lib.  a. rii.  3. definir,  aa.quzfic  hibet:ltf- 
nuntiacio  fucceffionit  futura  patri  fada  per 
filiam,  qua  nuptuicraiebatur  ,fipater  nobi- 
lii,  multò  magis.fiilluflrisfuit,  & 10  tempo- 
re , liberos  vtriufque  jexus  babuit,,  mafcula- 
rum  dumtatat fauarefad a 'mielligitur, nim i- 
rum  per  contednram  tacita  vahxntatis  ex 
talium  virorum  confuetndine , qua  illa  ed, 
vtfamiliafuaopts,  & d't^itatemmafculit 
potilfiinum  f quandiuluperjuat,  pareiit  •Jedfi 
ve  plerumq-,  St  eiui  renuntiationis  comma- 
dum, prò  fe  fuifque fucccjforibns quibufeum- 
que  dipnlatut  fit pater,  nnllnsprslumpiioni 
locus  relinquitur  , nec  proinde  dubitetioni  , 
quin  non  falum , prò  filiabns  quoq\  ftfut,& 
pnmafcutic,  fed  etiamproexnanrU  b tredi- 
bniflipulasus  videacnr,  Jtaqueii  deceda!  m 
tcfiatns  fuperfiiu  filia, qua  renunttanic  , cr 
alÌ4  % non  renuntiauit  t 
lo  : ea  <{u£  non  renuntiauit  admittetkT  cmw 
nafculo  ; & proietit  ti  renuntìatio  ; 
fin  malculustqui  renuntiationis  tempore  >i~ 

uebat  9 ante  patrem  dcceU^erit  > Jola  fitta 
fucceiet  9 qua  non  renuntiauit  > quod  non 
contingeref  > fi  mafculorum  dumtaxat  fauore 
fada  renunciat  'to  propontretur . Neq;  ^la- 
dune  Salicetus  in  1-  padani  i n.  5.  C.de 
paflis,  Guid.  Papiasdecifi  ly»*  num.  a. 

verf.  Secusautem,Argentreusin conlae- 
(ud.Brit.  art.  314.  giofla7.num.  14. Mat- 
thxas  Alfiia.  Maranta,  & alij  laudatilo 
conf.  1.  inter  edita  a Qitianio  de  tenunt.  ..}oo.un 

S.Teióoidctn,  .^dtlunm; 


turai  dcfiderio  della  prole  in  quei,  che  G 
marnano,  e contraria  alle  leggi  ciudi , che 
ripruoHano,&  hanno  per  nulle  nelle  ere- 
dità, e ne'  legati  le conditioai, che  Goppon^ 
gono  alla  libertà, oalla fecondità  de’ ma- 
trimoni;. 

Si  palla  a faoellar  di  caG,che  non  fono 
da  di(correre,ncda  pcnfare.nc’quali  C fop- 
pone  ,chcildiritio,c’l  pofleflo  della  Coro- 
na Cattolica  fe  ne  flarcbbc  come  precario , e 
pendente  dairauucnimcnto  del  rimaner 
vedoua  con  Ggliuoli  ,o  fenza  laReina  In- 
fanta, ed  e introdotta  ella  medelìma  inrna 
lameatcuole  prolbpopeia  col  defunto  Re 
fuo  padre  centra  la  nnunria  Tua  feeme  fe 
non  1 haucITe  dipulata,cgiuiaia,ecomeIe 
non  1 bauelTe  capitolata , e raiifìcaia  il  Ré 
fuo  fpofo  ) e eoa  sì  poco  decoro , e giudicio* 
eh  appena  faria  tollerabile  invn  romanzo 
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Horat.  lib.a.  Satyr-  Banda  eR  belkbtrì 
multò  pars  taaxinta:  "Htjcit  au^ntyctram 
ratio  ilUs  iiflintt  omnem . Acque  idem  de 
arte  Poec.  Tiibui  ^niydrù  tafut  iufan»’ 
kilt. 


*4*- 

L.  multi  18'  D.  de  liber.  poDh.  1.  fi  patro- 
nus  I a.  s.  i.l.Pauius47.D.de  bon.liberr. 
dignus  qui  io  ce  eapendatur  .textui  mi. 
penule,  s.poluic.  cum  fcq-D.de  curar,  fii- 
tioio. 


di  Vtonsd  d’Efcuderì,c  lì  parla  dello  dato 
della  Monarchia  Cattolica  in  tempo  di 
pace , come  fi  poteua  far  della  Francia  nel- 
Ja  prigione  del  Re  Francclco  , accompa- 
gnandoli il  tutto  conapprcnfioni,c  lànta- 
fie,  formate  per  quel, che  pare , da  una  teda 
cosi  inferma,  che  non  baderebbe  a guarir  la 
tutto relleborod’Aniicira.  fi40 

La  rifpoda  fi  c ,che  la  rinuniia  ,e  Tefclu-. 
fione  dell  Infanta  non  fi  limitò  al  calo  dell* 
haucr  figliuoli, ma  cominciò  dal  (uo  ma- 
trimonio comprendendo  la  fua  perfona  , e 
la  fua  difcendenza,  non  io  odio  fuo , oc  de  I- 
la  tua  fecondità, ma  coroeiGiuridi  dico- 
ooj  f»42^  con  buona,  egiudaioteotione, 
eper  le  cagioni  giude  ,e  publiche^  accioche 
le  due  Corone  conquelmezo  nons’uoif- 
fero  contra  ilbeoedellemedcfime,edella 
Chridianità  je  la  claufola , ch'ora,  pcruer- 
tendo  la  fua  intentione,c‘lfuofentimento 
C accufa , non  fu  difercdarione  delFlnfanta» 
ma  ioditutione,e  vocatiooe nel  cafofche 
Dio  non  volellè  , ne  pcrmctteOc , come  fi 
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di(Tr  ) nel  quale  rimanendo  ved^ua  Tenza 
£gIiuoli,ccdauaDO  le  cagioni  della  Tua  ef- 
clufìonc,  dalla  quale  conucniua  perciò  cau- 
telarla ( col  riguardo  che  in  fìmiglianic  ma- 
teria rende  Teodoreto,  (14.1)  conuentrC 
aiR.e  , cioè, che  volendoli  ellarimariiareil 
ùcelTccolconrenrimentodel  Reluo  padre, 
o fratello^  e fu  vna  prouidenza  giuda,  pa- 
terDale,&affcrtuoradeI  R.e  Cattolico,  c’ha- 
aendo  proueduto  (ua  figliuola , e’ difcen- 
denti  del  Aio  matrimonio  d vna  Corona, 
come  c quella  di  Francia,  le  riferuò  in  man- 
camentod’elTa,per  conforto  della  folirudi- 
ne,  c deirafilittione  d'vna vedouezza  lenza 
figliuoli , la  capacità  di  quella  di  Spagna  : 
prouidenza  degna  d’elTer  gradua  , le  vna 
Vefpa  forenle  non  conueriilTe  in  veleno 
CIÒ , che  TApc  dulie  conuerte  io  nettare . 

L’elàggeratione  della digntti-,  e delle  be- 
ncdittioni  del  facramento  del  matrimonio, 
e quella  del  non  douerG  impedire  la  fua 
libcrtà,e  feconditàdn  che  fi  diffonde  quello 
• Proleiario  Tcrictor  francefe,  fon  bene  impro- 
prie alla  Francia  cosi  poco  fcrupolofa  io 
quefia  materia, come  s’accennò  nella  nota 
li.  della  rilpolla  al^.  io.,e  molto pid im- 
proprie al  cafo,nel  quale  refcluGonedeH' 
Infanta  non  hebbeper  fine  lafua  llerilità, 
ma  le  giulle  cagioni  ,che  fifono  prouatc , di 
modo  che  non  fi  oppole  alle  leggi  ciuili . 
( 144)  E la  rilérua  nel  cafo  del  vcdouatico 
fcnzafigliuoli  fu  confolatione  preuenura  ,e 
douuta  alla  trtllczza  di  quello  fiato,  e tale 
la  chiamò  vna  Coofiitutiooe  di  Giufiinia- 
no  , (i45>)  e prima  di  lui  nella  perfonad’ 
vn  padte,che  lafciò  vo  legato  alla  figliuola, 
q uando  rimanelfe  vedoua,l’approuò  il  gi  u- 
rcconlulto  Alfeoo,  (146)  onde  dourcb* 
beco  bauerloapprcfo  gli  autori  de’ trattati 
francefi. 

Al  motino,  che  fi  vanno  efsi  imaginan- 
do , che  rimarrebbe  incerta , e fofpefii  la  ra- 
gione 


Theodoretiis  de  fritctutiottc,tjue,\z  aie, 
lonneHÌt  l^igibus , quzi).  7.  ad  illud  lib.  3. 
Keg.  c.  a.  de  expecìco  coniugioSunnami- 
tidisRcglnz  vidux  : TvfiutJ ci, C H^akTU, 
ubii  Se  Abuteniìs  q.  2y.Ss  nouiorcs  luu&is, 
acque  inde  ìllulirandis  Concilio  Tolccano 
I}.  (ub  Eruigio  c.  r.  Se  Czfar  auguft.  3. 
iub  Egica  c-  5.&a.Keguni,cap. aa.  «eri*. 
3.  ubi  ad  rem  Theodorems  > quali.  39.  ca- 
inceli  aliorefceanc  Mariana  dcRcb.  Hifp. 
6.  c.  17.  & 18.  Ioannrs  Valzus  in  Hifp. 
Chron.ad  anu.d34.  Saauedra  in  Corona 
Godi-  in  Eruigio» Se  Egica . 

144. 

L.  fed  fi  hoc  I.  in  conditiouibus 

l9.i.Tici0  9d..«.Scrui,  D.  dccoad.Sedcm. 

E.  vlr.C.  de  indiala  viduic-  illis  rerbis: 
Sancimus  cu/n  Uuiufm'tdt  verbis  mulìcribus 
alii/kid  rctin^uatur -,  fi  viìhì  cric,  v,t  tjuo-  ■ 
tics  viduaeric,  *cl  cum  vidua  cric  ; vei  è cou- 
trurio  maribnt , fi  ami  ferini  >x9res  , vtl 
qua  ndo  ai  Catibaium pcrHcncrmt  ; non  veta' 
re  ca  >indicarc , legitimo  modo  fumcre, 
qua  eis  dertliOa  fnnt  ; ncque  cairn  »r  pei  ma- 
neani,>el  famina  in  viduitate,  ‘aelnafcuii 
in  calibatn  ,>idetur  cje  rehdunr.vt  locum 
m te  Icgtm  nofiram  babeat  Ux  Julia  MifoeUa, 
qua  iam  perempta  efh  Jed  cum  primumhoe 
tucuerit,  Utico  competat  talibui  perfonis , eius 
quod  rtliUum  tfl,perfcquutio  : quia  fub  condi- 
tionc  reliBumcffe'Pidetur  ,fiuefimel,fiut  in 
annos  fingulot  hac  libcraUtas  fucrit  couferip- 
ta , quafi profolatiofua  triSiitia . 


iqd. 

L.  filiaaa . D-  de  ano.  legar  cuius  hac  itì- 
dem  rerba  : P ilia  mea  quotiefcumque  vidua 
crii  , in  annoi  fingulot  etmum  hares  mene 
dato  iquaritur  ,fi pila  min'is  annui  temporit 
viduafuiffet,  numquid  minus  ci  ccntum  debe- 
rtntur,  rejpondit  fibi  vidcri,  lama  fi  totus  an- 
nui nondum  fui/fee , tamen  deberi . Egrcgid 
ex  mence  xeeerum  lurirconfiilcorum  , Sa 
cifdcm  fiippar,  Eman.  Colla  in  I.  cum  cale^ 
7a.  S. Si arbicracu  ,limic.9.num.8.  Stia, 
vbific.  ynde  tefiator  ,quamvu  pater  non 
efftt,nibil  contro  tegii  fententiam  tnaihina- 
tut  videtnr,fedflatut  vidualii  miferiutfuif- 
fe , cum  & viduitatìi  tafut , in  quoi  legatum 
annuum  conferebat  ,exigerent  necejfano  an- 
tacedeni  matrimonium-  Quod  multò  magie 
in  teflatorepatre  dedendum fuit  ,argumento 
l.Mnult.  fupra  quod  fatfo  tut.  idem  Colla 
lib.  a. felediar. c.  iS.  n.vit.  Pichardus  in 
Sed  fi  vxori  16. 0.  41.  inliic.  de  legar- 
Baldus,  Se  aiij  incer  confilia  Vulcei.  i ,tom. 
confi  ao.  Philippi  Mactiiai  nu.  6^.  Gal- 
gauetus  de  condir-  Se  dcmonllr.  p-i.  c 11. 
o.3,&c-8o-  V 


V 
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>47. 

I.  non  oportet  f a.  O-  delegkt.  ).l.inter- 
nenit  >4.  D.  delegai.  pr*fl.  s,  Proximns, 
t.  mliic.  de  Icgic . agnac.  fuccclT. 

148. 

L.  com  ita,  rei  I.omuia  ja  .4.  in  Hdeicem- 
milTo,  D.deleg.  a.  l-p-  oc.  1. 1.  a-tit.  15. 
pati.  a. 

>49-  . 

L.  I.  $.Si  quia  proaimior,  D.  <rnde  co- 
gnati ,t.  Tiiius  6.  D.  de  luisi&legit.  i.lì 
quia  (il io 0.  verf-  Sed  hxc  ita,  D.  de  iiiiuKo 
Tupto  , Culti  autem  7.  cum  i'eq.  leif. 
Piane,  inllit.  de  baredu- , qua  ab  iiucQ. 

150. 

L.  yIc,  io  fine,  D.  comm,  prxd-  l.is . 

MI. 

L-I.5.  Sed  videodumit.D.de  fucceir. 
(d-cap.i  .In  (iae,  de  Datura  fucccf.  teud. 
lib.a.  tit-  je. 

Ma. 

Claudìaous  io pai.cgyrico  MallijTheo- 
dori:  Sed  vt  almi  Olympi  yertexy  i/hì  fpeti» 
bentos  hi:mef(jMe  reiia^HÙ  , Celfior  exurgit 
pluuiji^udu^aeruintes  SHbpediliHS  ttimbas, 
^ T«Hfa  taniirua  (hUm, 
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gionc  ruccefforhi , 6 è ri/poftocòn  la  regola 
elementare , che  la  ragioDc.^»  la  capacità 
del  Tuccedere  s’attende  nella  perfona  al 
tempo,cbeli;adelalaccc(sione^  <147)  cosi 
nelle  eredita  ,come ne’ Regni,  c nelle  pri- 
mogeniture, (148)  e quella  perfona  , eh’ 
allora  G trouò  con  miglior  ragione  difuc- 
cedere  , non  s’efclude,  ( 149  J ancorché 
dappoi  foprauenga  altra  perfooa,  o calo, 
nel  quale  altra  perfona  le  G potrebbe  an- 
teporre (1^0)  (onde  non  può  mai  la  fuc- 
ceisione  efrcreAàtainforpcfb^óe  la  prtmo- 
genitura, ch’entrò  ia^oa  linei,  (v<f  i)  paf- 
la  in  va’altra.>Goche  quella  non  Ga  fpenta  ; 
c queflt  fono  principi)  cosi  noci  in  queda 
materia,  che  bafia accennarne  il  cello. 

All’ardimento  ,-con  che  Gdipigne  io  Ra- 
to della  Corooa^CattolKaal  tempo,  che  fe- 
guì  la  pace  ,per  quel , che  tocca  aU’Autore 
dtltratcato.fì  rifponderebbe  meglio  col  non 
curarlo  nella  guifo,  (t52)  cbediceaClao- 
diano,larommitàdcir01impo ,eteuaca  fo- 
pra  inuuoli,c  (oprai  venti  udire,  e calcare 
iiurbini,cle tcmpcAe,chegli  romoreggia- 
no al  piede. 

Ma  per  quello,  cheG  dee  al  vero, non  G 
■iega  alla  Francia , che  con  afeendeote  fu- 
periorc  di  felicità, trionfando  prima  di  fé 
AefTa,  e tagliando  all’Idra  dell’ercGa  ne’  (uoi 
Settarij  con  vna  guerra  di  ragion  di  Rato 
il  capo  almeno  delia  ribell  ione,  e mouendo 
poi  , ora  il  flagello  deU’Aqoiloiie  contea 
riroperio  d'Alamagna,ora  le folieuationi, 
e le  turbolenze  ne’ dominij' della  Monar- 
chia di  Spagna,  ora  alTalendo  IcProuincie 
di  Fiandra,  di  Borgogna, e di  Lombardia, 
cd  ora  ufurpandoG  l’Alfatia,  e la  Lorena* 
■non  poRa  ella  contar  per  fua  quella  età , de- 
gna di  lode  fenza  dubbio,  (le,  come  ha  po- 
tute ufarc  li  Tuo  ardire , e la  fua  fortuna,  cosi 
potclTe  moRrare  la  giuflitia  delle  Aie  iin- 
prefe.  Ma  meno  G potrà  negare  alla  Co- 
rona 


roiM  Cattolieticfae,  beache  in  fccolo.  c con 
tftro  tncn  ^uoreoojc  , trauagluca  da  vna 
guerra  di  vimicinquc  anni  con  le  maggiori 
poteaaf  d'Evropa  per  reira , c per  mare 
dovunque  fi  fieodc  la  Tua  Monarchia  da 
fuoi  medeGmi  nel  centro  della  Tua  ubbi- 
dienza con  foUc0atioai,e  lumuln.nan  bab- 
biaiaaggiormeniemoftrato  la  grandezza» 
c’I  poter  luo,  in  rcGder  ramose  a tanti  in 
Gnmgentc  cosi  Gero, e poi  arrtuarca  capi» 
rotar  la  pace  con  la  (pada  alla  mano  »c  ri- 
durre il  primo  Mmidro  di  Francia  a venire 
a trattarla Topra  vnGunie,e  in  vnifoladi 
Spagna;  c fcqueGo  pare  all'Autore  del  trat- 
tato » che  Ga  piegar/ , che  cofa  potrà  dire  del- 
la pace  del  fuoHeCiouanai  Prigione  in  In? 
ghdterra?  e del  fccolo  del  luo  Carlo  Setti- 
mo ridono  al  titolo  di  K.e  di  Borgci  ,c  fog- 
geito  alla  Padorclla  d'Orleana  per  poterG 
riparare?  E di  quello  di  Fraocefeo  Primo 

fingionc  in  Madrid  »c  degli  eserciti  di  Car- 
0 V,  inicrnaiiG  nella  Francia  per  la  Pro- 
uenza  ioGno  a MarGglia  ,e  per  la  Piccardin 
inGno  a Parigi?  EGnalmcntedella  pace  di 
Cambretì, nella  quale  il  Tuano  G dolle» 
(151)  che  la  Francia  bauea  ceduto  le  cou- 
cjuide  di  trent'anni  ? lo  veriti , che  riguar- 
dando quelle  vicende  de’  Regni,  c de’  fecoli 
con  altra  luce, che  con  quella  de' giudici) 
popolari, e reggeniiG  dalla  fortuna,  G dee 
riconofcere  » ebe  il  Signore  de*  Regni , e de’ 
fecoli Crcruedcllaruota,cdelle  routationi 
delle  potenze  della  terra,  accioebe  quei» 
che  le  poGicdooo»ricoiiQ(c8no  la  loro  (la- 
bilità foto  dalla  mano,  e dal  duo  » per  cui 
citi  hanno  rcGcFC,cpercui regnano^cebe» 
come  diceóaoo  con  gran  lume  i due  Sene- 
chi,  fi$A)  it  coloro»  cui rgh  pid ama,  di 
delle  auucrGtà»  onde  s'efercit)no,ctaI  volta 
permette, che  quei  mcdcGmo giorno, ebe 
vide  trionfare  vno  la  mattina, il  veggaca- 
dctclafcra.  (i^^)  Laonde  anche  fecondo 
Mmmmm  il 
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Seneca  de  prooid.cap.  a.  Dent  Hit  tenti 
r»*i  aìHuriSi  «nr , fti  jHm  ,qmm  opiimot 
ttitetxceUntiffimts  , vult , itniutm  iUis, 
(tm  fa»  exeretantHr , affigttt . 

Seneca  inThjreOc:  QMtm  dkt  yiiìt  >e- 
tieut  fnptrbnm  > Hnnc  uits  yiditftgttnt  i«- 
(ttttm  : T^emeei^diu  timiùm/tfntdii , 


tfg. 

Ouidius  lo  Metamorph.  rt/i^uh  >hlai, 

pap^nera  in  hartt  ,UU^,^utc  iit- 
/i  ingtt  futuis  bittntia  >irgis , Marcida  de- 
miiiant  /ubilo  tspMt . Vitgil.p.  .focidos; 
yeiuii  Cum  fìoi  Jucci/us  aratro  Lauguefcit 
morieus . 

>57. 

Stai lus  >.  Situar,  m Leone  manrueto: 
Mani  tre  animi  tirtu/^Ht  cadenti  : a meiii 
iam  tnortc'rcdie  • 

X58. 

Auguftin.  quarft.  as.  Iib.  5.  in  Deuteron. 
D- 1 h.  in.  I a. quid.  loj.  in  coipore,& 
a a.  quzl),  tf  j.aic.  a.  ad  4.  & cum  eis  glof- 
U,  ac  uouioics  • 


ItaPaulusBurgenlis  i.  p.  fcrutinij  ,dif». 
j.c.a  & ante  eumUirifonomus,&  alijad 
Klatihfi  cap.  3.  ridcndus  Salianus  tomo 
6.  adann.4oia.  nu.  ap. & ano. 4017. ex 
Dum.  14. 


??> 

.'1:  dil.'urtu.H''  'jtiA.Tt' 
160. 

Ex  libr.j.Rfgum.cap.a.  »erf  i?.  &aa. 
iuntìo  a.  l'aialipom.c.  ai.  verfu  j.laté 
poO  Hieronymum , & Abuleniem  , aliof- 
que  ex  l'aditiombus  Hebraicis  , Io.  Pi- 
neda  lib.  a.  de  rtb.  Saiom.  c.  i.  Gafp.San- 
a US  ad  j.Kfg  cap.  i.xerfao.  Lorinus 
ad  cap.  17.  Deuteron.  verf.  1 5.  Marquei 
JnGiibernatore,  lib.  a.c.  j.  Mendoaaad 
lib.  I lUg  cap.  8 num.  f . in  expofit.  litt. 
S.  i<5  & ftqq.  inter  Jurifperiios  Baldus 
in  Auth.  hocamplius  ,n.  lO.C.  de  fidei- 
com  ex  alijs  Tiraqy,!.  de  iure  ptimig. 
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il  giudicio  giufloiC  f ohticOi  U-torreote  del- 
le vmorjc.d’AoQibale  noisUccmòIariputa- 
tioncaRoma,  ne  a Fabio Malsimoacgò  la 
lode  d’baucflo  ccoutoa  bada  per  vioperlo . 
Ma  per  la  cantafaupU  del  ^aactft  Autor 
dcl.iraicaia,  ('4  5<}^  -ricordargli, che  1 
j quanto  pili  odoriferi , fi  Serpano 
da  vnamano  ,e  firicidono  da  v(raracro,e 
Lci.01  , quaoio  p|ii  cotnbauuiL,  refifioso 
con  maggior gcnerofiià, e brauurar  0 57) 
. Refi  a lolp  d’aggradire  al  Braiicole  la  men- 
liqpe  del  luogodfl  DeuieronoiQjo  Ccoache 
egli  da  qufftpVfirlpeiiifce}  (158)  douefi 
contengono  due  Ijigroranti  peeceiiiper  lo 
popolo  Ebtcov  11  pritnoicbe  non  tcncficro 
pcf  Re,  le  notscuiiDio  aficgflalTe  loro  di  lor 
P?.ede(5mi:.fd.Ìe(;ondojchqooa  ammeccef- 
f(iS>,  (,ki  np|ik(i»fle.drlla  lor  catione , e come 
loi  iraieJlq,.cbcjc,osìl’banno  intefole  cbio- 
icieipadri,  fi 5p);  Veggafi.fequeftaqua- 
Jiià  di  fraieJ)o,,eoaii«nalc,  che  fi  rtcoiofce 
tra i pcpolicAiddiiidclie Garcd'Au(lria,e 
di  jSpagna  s’appltcbi  bene  ad  vn  dominio 
ftM)ce{e<poifap9Ìio  alle  (leiTc.Care  > & a 
fudditi  loro  ptff  iimnicitia:datia,cd  ercdi-r 
taria,&  agg^iuogafi,  cbenel  diritto  intenda 
Dumo  dello  fie0paeflo  del  JDoutcri>notmo 
la  fppfa  delia  naHonenpn  reodcua 
capacelo  ipedu  flranicriOilcJi^otipato  vie* 
tarogh . Rd  oltce.aciAiappiafief  l’auueoàj 
K.I^utoc  jdeiiCtaii4|0i,^iC:j  pMdttii  co. 
ni9(idaaieni|ifi)r9o/aiuaglisEbtie>-  iilddicaf 
pia^noi) Redor.o , percìiei>'a<icuracht  là 
Aiccer«K)Pb.deligriaKig?ottoi.^nc  la 
ilKiaa-npodinicno  funde'Iddib  alfelettio. 
rie,c.alla'prottidcnnide7i'Rc;il  deputare 
irai  l<5r/ì(d>liQl>'(l  piddegnoy4b<l  pidcoo- 
ueneuojcjid  cegno  duccciktfto , con  tutito 
che  foflei^kcflojdo,,o  l’ulcinjo.'e  oo/ulpri- 
fnogeni(o.,comefeceiCaui|l  eJeggeiydoSax 
lomqne  ^e  non  Adonia^  b«ac^einiig>giore\i 
(Pl  oflcruaronoralcriiRe,  di  che  io  grana  do! 
unii.  “ fraq. 


francc/c  non  G facca  parola  »fe  non  ne-faa- 
dato  cagione  con  faaucr  voiut# 
panare  daViioi  rcpertonj,e  dagli  fcaria- 
belli  delle  Ate  caufe  a far  l’efpòfitorc.dnl 
Pcuccrononiio. 

^ ' ragioni  ^ . 

, IN  DENARI,  ET, IN  DOMINI! ’ 

Molto  breue,&:  agcualerarebbe  il  trattar 
quefta  ieconJa  parte,  fe.fi  hauefiero  a 
iUbilite  le  ragioni  della  Reina  falainente  con  la 
difpofitiooe  delle  Confuctudini , che  dcono  rego. 
Jarlcj  Percioefae  eficndofi  rimefib  l’i mpedùaen* 
IO  della  rinuntia , refterebbe  folo  l'applicaic  cid, 
chela  ragion  comune  difpone  j ed  effendo  quefta 
tanto  publica , non  fatia  quali  bifogno  di  confèr- 
malia.  Ma  poiché  non  folo  fi  tratta  di  vincer 
l’oftinationc  del  Configlio  di  Spagna , ma  fidee 
ancora  cwofoere  Jafuaingiu(litia,laqualc  e'  sì 
grande,  che  non  hauendopiù  ardire  di  proporte 
una  rinuntia  così  fcreditata,  ora  va  publicando 
inaanzi  tratto, che  l'ufanzc  , cjc  cohfuetudjni 
fono  fopctflue , e di  niun  valore  ncil’credjtà  degli 
Stati,onde  procura  di  torrea  quefta  gran  Prin- 
cipefla  in  vigoredi  certa  leggi  di  poco  pelo  quel, 
la  ragione,. che l'autoritl  della  natura  le rifetba. 

Pare  , che  farebbe  ingjufto  y Ufeiarc  efpofta  a 
quefte  metafifiche  la  forza  dclhSCónfiietudioi, 
dappoi  che-;sì  bene , c con  tanta  efficacia  .s'c  dà 
fefo'il  potere  del  (àngue  contta  «otte  le  ghet- 
minollc,cIe fcpocc  maniere  deHa, Spagna  /^.Ee« 
fodisfàteaduoque  atutti  i dubbi/pcd  anche  a^più 
mimmi  fcrppniii;  s'òdctcrminato  di  prouare  l'aui 
lorica  della  legge  prima  dannarla  fecóndo 
quefta  inteptione  fi  dee  diuidereio  irò  punti,  là 
paitc  ptincipalc  , che  jippaitjene  a .fbtìdatc.  tó 
ragioni.,-  r .,.1  - . .„u| 

Nciprimojfi  tratterà  dell!aotoriti  delle  Colà 
fiief  Udini  fopr,  j beni  de’Principi  nelle  loro,  ttc-i 
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Nel  fecondo  6 dichiareranno  in  particolart 

le  ragioni  della  Reina , e fi  proueranno , si  f»t  !• 
ferino  del  matrimonio  delie  Maeftà  Cactolichc 
de'  fiioi  genicorii  come  per  le  leggi  rownicipali . 

Nel  terzo  fimanifcftcràcoo  ragioni,  eoo  au- 
torità , e con  efempi , che  il  Re  Cattolico  non  ha 
potuto  nello  fetitt»  del  m*ttimliniójdcll  Infanta 
derogare  alIcConfuctudini.nemutare  io  modo 
alcuno  le  loro  difpofitioni  in  pregiudido  della 
^gliuola, 

luui  molta  differenza  tra  la  legge,  eia  coo< 
fuetudme;  quella  , ancorché  paia  più  potente,' 
non  hatottauia  la  iuadifpoCtionecosì  rigoroiàt 
qucRa  pare  veramente  di  minor  forza,  ma  ciò, 
ehe  difpone , l’ordina  con  più  rigore»e  ftrenez- 
za . i*a  ragione  di  quefta  diflerenza  fi  e ,che  la 
legge  riconofee  per  Aia  cagione  lapodeftà  affo- 
rca del  Principe,  nelle  cui  mani  Itì  loftabilireil 

diritto.fi  come  gli  pare, fcnzaprcndcrconfigh* 
da  altrui, che  daferoedefimo,  E perciò  alcun» 
volta  ella  fi  torce  > e fi  piega,  fecondo  che  la  ma- 
teria incontra  la  tefiftenza  dell’equità  in  qualche 
eafo,  dal  $outano,  ne  dalla  legge  antiueduto. 
Ma  effendo  per'  Io  contrario  la  Coofuecudine 
vna  legge , c'ba  voluta  il  vaffallo , c ha  con  cedue» 
il  Principe }é  cofa  euidente,cho  l’vno, d’altro 
rinuotiatano  fpootaneamenie  all’autorità  di  po- 
terla mutare,  perche  è fatta  in  forma  di  ftipula- 
O’one,  e riueftita  d’vna  fpetie  di  contratto,  il  qua- 
le,giunto  che  fia  vna  volta  ad  effer  perfètto,  dee 
rimanere  immutabile  nel  fuo  effere , e fi  prefume , 
che  non  menoilRe.checìafeundc'vaffalII  hab- 
Nano  ftipulato  pò,  che  gli  Statuti  difpongono. 

Non  s’ha  per  quello  a porre  in  dubbio, che 
non  fia  in  mano  de  i Re  il  ftre , e 1 disfar  le  leggi  t 
quello  diritta  ò ficntament*  la  più  ricca  gio»» 
della  lor  Corona  j nc  anche  fi  dubita , che  non  vi 
fieno  alcuni  Suti,le  fnccetsiooi de’ quali  hanno 

|a  |or  forma,  e la  loro  legge  particolare,  diftmt* 

dagli  ufi  ordinari!  del  luogo, conte  din  Prtnei» 
la  legge  Salica  » e la  fiirma  dell  eletttooe  in  Po- 

Ionia,  cd  in  molti  altri  Stati  del  Settcotrionn» 




Non  fi  può  finalmente  dubitare  , che  ciafcuna 
(buranitò  non  habbia  i Tuoi  particolari  attributi^ 
non  elfcndoucne  aicuna,  cbenonfia  indipenden- 
te, inalienabile  , e indiuifibile.  Ma  ora  non  fi 
tratta  della  podeftà,c’banno  ì Principi  ibpra  1* 
leggi  ;nc  fi  tratta  d’allora, quando  i Re  viuendo,e 
ledendo  nel  trono  loro, operano, comandano,» 
{oucroano  ; ne  anche  fi  parla  d’vna  fouranità  va- 
cante , per  dir  così , che  dee  pallate  da  vna  teda 
Cd  vn’altra,  echc  in  tale  dato  non  c vna  poten- 
21  attiua  per  far  leggi , ma  vna  ragione,  vna  ere- 
diti, vna  iuccersione  pa(siua,cho  dee  hauer  le 
file  regole  per  edere  ereditata.  Neanche  s’efa- 
inina  , fé  la  confiietudine  locale  dee  regolar  la 
fiiccelsione  negli  Stati, doue  ò vn’uiànza,o  vn 
codume  particolare  per  la  fucccfsione  allafoura- 
nita;petcioche  fi  concede, che  leufanzefingo* 
lari  iòndate  per  ordinario  nella  perpetuità  d’al- 
cuna  antica  ttaditione  fono  leggi  iacrorante , le 
quali  non  fi podbno tanto riuerire, che fiafoper- 
chio , ed  è ragione, che  a lor  cedano  tutte  le  Con- 
luctudini.  In  Ibmma  non  fi  parla  del  Regno, 
come  di  Regno,  ma  come  d’eredità,e  fuccefsione, 
che  fi  de’ da  re  per  la  nrorce  dcirulcimo  Principe, 
e fi  ha  a vedere,  lie  in  queda  fortedi  eredità,  e fuc- 
«elsione , pedo  che  non  vi  fia  ufo , ne  legge  parti- 
colare nello  Stato, che  la  dia  alfiicceiror  legiti- 
jno, appartenga allaconfitctudine locale  ciò  diA 
porre,  e determinare . 

N iuno  dubita,  che  le  confuctudini  non  idabi- 
lilcano  i gradi  della  parentela  nelle  cafe  dei  Re, 
fi  comenelle  famiglie  de’ valTalli rieleggi  muni- 
cipali fon  quelle,  che  chiamano,  o cfcludono  ì 
figliuoli  del  Sourano , fecondo  la  differenza  del 
felfo , e dell’età  loro  : efic  determinano  le  minori, 
e maggiori  età:  effe  difpongono  deile  tutele,  e 
de  gl  inuentarij,che  fi  fanno  : finalmente  a loro 
tocca  il  far  gli  credi , e folamence  fon  cali  que’, 
che  da  loro  riceuono  il  nome,  la  ragione,  e i beni . 
Dunque, (e qucdeleggi hanno  fiirza  badeuolca 
fare  eredi  i Re,  per  qual  ragione  non  potranno 
regolare  vna  fuccefsionc,ch’efti  concedano  f 
Nnnnn  Lo 
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Le  fuccefsioni  de’  Principi  fono  Andate  come 
l’aiue  ne’ vincoli  del  fangue:  o vengano  per  U 
linea  diritta , o pafsino  nella  collaterale , feguono 
Tempre  l’ordini  d’una  (lelTa  famiglia , e caminano 
perle  fte(Telinec,e  per  gli  fteisi  gradi,  che  l’altre . 

Se  fì  domanda , perche  i figliuoli  fuccedano  a’ 
padri  nelle  feuranicà  ; perche  non  i baluardi:  per» 
che  la  linea  diritta  và  innanzi  alla  collaterale: 
perche  i più  profsimi  fieno  antepofli  a’ più  lon- 
tani: perche  fia  ammelTa  la  rapprefentatione:e 
perche  fiariceuutoilpriuilegio  de’ figliuoli maf- 
chi;  altro  non  fi  può  lifpondere  a tutte  quelle 
domande,  fe  non  che  così  vuole,  e così  ordina  la 
confuetudine.  Nondimeno  il  Confìglio di  Spa- 
gna vorrebbe  ora  pretendere, che  quella mede- 
£ma  confuctudinc  fofTe  difutilc  nella  fuccefsione 
de’Snurani, 

Tre  fotti  di  leggi  folamente  £ pofTono  feguire 
in  regolare  i Regni,  e gli  Stati.'oquelladclmc- 
defimo  Stato,  fc  a calo  l’ha  particolare:  o quella 
degli  Stati  viciniroqucllcdcllanatione. 

Quanto  elle  leggi  particolari  di  ciafeun  Re- 
gno, fi  concede,  chc,fe  vi  l'ono,fihannoarcgui- 
ic,come  in  Francia  la  legge  Salica  ,ch’efcludc 
in  infinito  le  femine  dalla  Corona  , e come  in 
molti  Staci  del  Settentrione  la  via  dcirelettionc. 

Quanto  alle  leggi  degli  Stati  vicini , non  fono 
d’alcuna  forza  nell'altrui  Regno,  perche  cflendo 
le  Corone  indipendenti  l’vne  dall’alcre,  le  loro 
leggi  parimenre  non  hanno, che  fare  con  gli  al- 
trui Stati,efIendo  ciafeun  di  loro  rinchiulb  ne' 
termini  della  lor  circonferenza,  e non  cogliendo 
in  predo  cofa  alcuna  dagli  altri , 

Ora  quando  non  vi  c legge  particolare  per 
vna  feuranicà , eche  cuttauia  fi  tratta  di  determi- 
nare le  fue  ragioni , eia  fua  fuccefsione , per  quale 
altra  via  fi  può  caminare,che  per  quella  della 
legge,  e della  confuctudinc  del  luogo  ì 

L’onore  più  principale  del  Principe  condfle 
negli  omaggi , che  le  confuetudini  gli  fanno 
predare. 

La  fua  rendita  principale  confìlle  ne*  cenfi, 

diritti. 
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diritti, e fufsidij,che  le  coniuetudini  gli  ftabi- 
lifcono. 

La  Tua  fòrza  , e la  fua  podcftà  fi  fónda  nell* 
unione, che  le  confuetudini  fanno  conferuare  cra’l 
fourano,  e’  Tuoi  vaiTalIi . 

I beni  della  Chiefa , quelli  de’  minori , e qnelli 
de  i Re  , fi  regolano  con  le  confuetudini.  In 
fomma  le  confuetudini  hanno  forza  con  tutti  i 
membri  dello  Staro,  e perche  dunque  non  la  dea- 
no hauere  col  Ptiiicipe,che  n*c  il  capo  ì 

Certifsimamente  c ncccirario.chc  laconfue- 
tudine  difponga  di  quelle  cofe , quando  non  ve 
n’è  legge  particolare  ; fe  non  fi  vedranno  ab- 
bandonate,ed  efpoilca’peMcoli,&a  gl’incon- 
uenienti,  fenza  regola , fenza  mifura , e fenz’ordi- 
ne , il  che  bada  a fcompigliare  vno  Rato  bene  or- 
dinato, e i popoli  ben  regolati}  perche,  quanto 
più  la  fortuna  della fouranità  è innalzata,  tanto 
più  ha  bifognodi  fòrti  colonne, che  la  fuftenga- 
no  : quanto  ella  c di  maggiore  importanza , ten- 
to maggior  fermezza  dee  hauer  nelle  mafsime, 
che  lagotiernano:  quanto  più  necelTaria  è la  fua 
duratione,tantopìùhire,cflabili  deono  elTetls 
regole  della  (uafucccfsione. 

Non  vi  è alcun  Principato,  che  non  ila,  o elee* 
tino,  o ereditario,  ofuccefsiuo . 

Gli  elettiui  hanno  la  legge  della  loro  elettio- 
nc,  nella  quale  fi  fonda  tutta  la  lor  ragione . 

Gli  ereditari;  fono  certi  veri  patrimoni;', che  G 
danno,  e fi  regolano  con  le  confuetudini,  fi  come 
l’altre  eredità.  E quanto  a’fuccefsiui,  è vero, 
che  la  forma  del  conferirli  é differente,  ma  nelle 
altre  ragioni  delle fucceflioni  fi  conformano  con 
gli  altri,  e fono  vnamedefimacofa.  Ora  oltre  a 
tutto  ciò , ancorché  quelle  fupreme  dignità  hab- 
biano  molti  particolari  attributi , che  le  dillin- 
guono  dalle  inferiori,  come,  d’effere  indipenden- 
ti,di  non  poterli  alienare,  ne  diuidere  j nondi- 
meno hanno  molte  cofe  comuni  con  tutti  gli  al- 
tri beni, nella  fleffa  maniera, che  i filofofiinfe- 
gnano,  che  l’huomo  ,la  più  eccellente  opera  della 
natura, ha  la  ragione, che  a lui  è particolare, e 


lo  rende  rupeciore  a tutte  le  ere  sture , ma  che 
«ncorsha  la  vita,  che  gli  e comune  con  gli  ani- 
mali bruti, e reflere,chc  ha  comune  con  tutto 
ciò.chefi  vede  nel  mondo . Ora,  G come  la  fupe- 
«orità , alla  quale  Thuemoè  innalzato  per  la  ra- 
gione, non  gli  toglie  nella  parte,  che  ha  della 
vita,  e dcireirere,rcirer  l’oggetto  agli  accidenti 
della  patte  inferiore;  cosi  G dee  dire,  che  ben  può 
l’altezza  della  fouranità  comunicare  certi  piiui. 
legi,  e prerogatiue  particolari,  ma,  fe  G conGdera, 
come  vn  feudo , o come  vn’eredicà , c certo , che 
ha  le  medeGme  tegole , che  le  Gicccrsioni  de*  feu- 
di,e dell’eredità  ordinarie.  Perche  Gnalmente 
bifogna  in  quelli  alTunti  ticordarG,che  cialcuna 
fouranità  c compolla  di  due  parti , cioè  d’vn  feu- 
do, ch’eia  Ara  materia,  e d’vna  dignità , che  è co- 
me Tua  fórma.  Laonde,  feG  hanno  a conGderare 
attentamente  la  natura,  e le  proprietà  della  fuu- 
ranità, Tempre  è da  riguardare  a quelle  due  luci 
diircrenti,e  vedere  ciò, che  cialcuna  di  quelle 
parti  arrechi  nella  fuaeGcnza,  o ne’ Tuoi  priui- 
legi,pernonlarciatGingannareda  certe  falle  ap- 
parenze, ne  da  certi  vocaboli  fonori , che  non 
hanno  fòrza  di  dillruggcrc  la  natura  delle  cole. 

Percioche , becche  lia  vero, che  la  fouranità 
comunica  a’ feudi  quelli  eminenti  attributi  d’ 
cGcr  indipendenti,  di  non  potere eflerdiuiG,  ne 
alienati  ; chi  può  dubitare,  che  qucGc  preminen- 
ze colgano  colà  alcuna  drirclTenza , o alrerinn  le 
qualità  primitiuedel  feudo, chefono  di  elTerfog- 
getto , in  quanto  c feudo , alla  legge  della  fua  in- 
ueGitura , alle  confuetudini,  & agli  uG  della  na- 
done;  Se  G ha  a parlar  propriamente,lafoura- 
kiità  è vn  accidente,  che  non  può  mai  dillrugge- 
re  la  lóllanza  ,che  le  fetue  di  fondamento  : pcr- 
cioche  quanti  fèudi  vi  fono  al  dì  d’oggi  fourani, 
che  non  eran  tali  ne’  lor  principi;  ? O per  dir  me- 
glio,non  ci  è feudo  alcuno,  che  Ga  cirentialmen- 
te,e  nella  fua  origine  fontano,  non  elTendo  quella 
^qualità , benché  molto fublime, le  non vna mera 
inuentione  della  politica  degli  huomini , la  quale 
****''  S**  vallàl- 


I*g8<o»'&^ll’inipeno  di  quello fourano,  ma  perd 
■ol  fa  efence  da  debiti , e dalle  obligaiioni  natu- 
rali , che  doaea  alle  leggi  della  patria , n alla  con- 
Aietudine,c’bauca  il  luogo , prima  che  egli  go- 
defle  quella  nuoua  dignità . . Perciò  fi  dee  fate 
vnatieagran  diderenza  tra  la  perlona  del  Piin- 
eipe,elluogo  della  fouranità,pcrchequantoal 
Principe,  egli  ha  lafua  podcftà  dal  Ciclo , c lola- 
Oiente  Ja' giullitia  , e la  ragione  polTuno  porgli 
termine:,  ma  quanto  al  luogo,  non  lì  può  eli» 
■faiamar  fontano,  fo  non  abufiuamente  , e per 
mera  fintione  degli  h uomini,  eden  do  irapolsibile, 
ohcivn  etedirà,ch'òvna  cofa  motta  ,e  ienz’ani- 
maygodalafouranità,ch'è  vn  principio  di  moto, 
cdi.podcllà , la  cui  cirenza-  condtle  in  vn’attioae, 
le  efercitio  perpetuo  del  comando  alToluto  fupra 
gii  Stati;  Si  che  farebbe  difetto  di  giudicio  il 
roler,  che^.vacando  la  foutanità  per  morto  del 
Iburano , non  hauclTe  la  confuetudine  diritto , ne 
autorità  alcuna  fopra  quello  corpo  fenz’anima, 
ioln  perche  hauelTe  ilnoinedifouranità,  comefo 
l’ccoclicnza  ,o’l  ptiuiicgio  del  nome  potelTc  can- 
cellare tutte  le  obligationi  dcirelTcrc  naturale . 

Olcrc  a ciò,o  i popoli  hanno  innalzato  il  Pri  n- 
cipc  ad  dice fourano,  nuanci  che  folle  llabilicala 
confuccudinc,  o dappoi . Se  dappoi,  c c«fa  chia-> 
fa,  che  il  popolo  gli  diede  la  fuuranicà,  con  quella 
patto , che  olferuade  le  lor  confuecudinl , c lanci- 
che  lor  leggi  municipali , le  quali  edeudo  dace 
tempre  in  piede , quando  il  popolo  era  il  fontano, 
jexion  odantelaluafouranità  ,non  lafciaua  d’eder 
loro  fottopodo;  giudo  non  farebbe,  che’l  Prin- 
cipe, chenon  fa  altro , ch’entrare  in  fuo  luogo,  c 
nelle  die  ragioni,  dilprcgialfe  quede  leggi  ine- 
dcdiue,  alla  pcoteccione,  6c  al  foccorfo  delie  quali 
fii  egli  chiamato . E per  lo  contrario , fc’i  Prin- 
cipe c più  antico  della  confuetudine  , gli  farà 
molto  gloriofo  il  cedere  alla  medelìma  ,fenzache 
perciò  habbia  niun'alcra  dipendenza , che  da  fe 
ftcdo,clXeadaccrto,  che  in  quedo  cafo  la  confue- 
tndine  ha  lorìginc  dia  dall’ufo  particolare  delia 
Simiglia . dei  Sourano,ì  cui  figliuoli  licbDcro  da 
Oooco 


principio  certe  regole  d'ereditare  lo  Stato»  eoi» 
Jcqu^li  i nobili  ,c  • popoli  figoucrnsrono  nell» 
loto  fuccc(sioni,c  conformandoli  fompre,  quanto 
poterono  I con  l*clcmpio  del  lot  Ptincipe>incro» 
dudero  la  ftelTa  forma  di  fuccedcrene’fcudi  pri- 
uati.che  polTeggono.  E queftou/b  patcicdare 
ftabilì  ciò, che  li  chiama  Confoecudinc ; laonde 
non  li  dee  dire , che  i popoli  habbiano  facto  alcu- 
ne regole  filTc , con  le  quali  vogliano  dar  legge  ai 
lor  Sourano, anzi  .ellcndo  cominciau la confue- 
tudinc  nella  cala  del  Principe , e dilatatali  a poc» 
a poco  in  tutto  il  corpo  dello  Stato  col  medefim» 
fontimento  ,chc  vi  regn òrool ti fccoli, il  Princi- 
pe, e’I  ValTallo  fi  fono  trouati  obligati  ali’olTcr- 
uanza  d’vna  ftelTa  conruetudioe,rorigiie della 
quale  nafoc  dalla  fouranità . £ ie  quelle  con/ue-j 
tudini  più  appaiifcononcl  popolo  ,chc  nel  Prin- 
cipe, ciò  auuiene , pctche,eirendo  nel  popolo  vna 
iufioicà  di  famiglie, e di  celle, i cali, a' quali  la 
legge, e le  confuetudini  polTono  applicarli, oc- 
corrono, e fuccedono  tutto  il  giorno , il  che  inter-, 
uicne  molto  di  rado  nella  fuccclfìone  del  Princi- 
pe, che  non  cpiù  d’uno,  e poche  volte  lì  muta' 
finalmente  la  fouranitldàrcmprcilmoto  a tut- 
to; ma,concioliache  per  l’ofountà  de’ tempi, e 
per  elTer  rari  icali,non  litruouino  molti  efempi, 
ne  pruoue  della  confuecudine  nelle  famiglie  de, 
$ouianl,conuien  cercarli  ne’fotci  della natione, 
come  in  certi  rulcellerci,  che  deriuano  da  quella 
prima  fonte,  rimanendo  Tacque  Tempre  le  mede- 
fìme,  che  corrono,  c lì  fpargono  per  tutte  le  par- 
ti , E in  vericù  lenza  cratcenerli  in  cercate  altri 
crcmpi,che  que'di  Spagna, chi  dubita,  che  le 
pt  imogeni  cure , fecon  do  le  foe  leggi , e fecondo  il 
parere  di  tutti  i liioi  Potcori , non  habbiano  roci- 
gine  dalla  cafa  reale, eche  le  medelìme regole, 
che  con  uengono  a quella , non  t’adatrinoa  quelli 
in  materia  d’eredità;  Così  ordina  la  legge  lé- 
C(>nda  nel  titolo  quinto  della  feconda  parte  :e’I 
hlolma  Dotcor  fàmofofpagn nolo  nel  fuotractat* 
delle  primogeniture  tiene  per  fermo  ellere  Hate 
ìnllituicc  le  pri  mogcnicurc  di  Spagna  adefempi* 
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M priBripato.eché  le  regole  introdotte  per  I» 
foccciTione  del  Principe  leruano  ctiandio  per 
l’eredità  de’  priuati,  perche  il  Regno  era  vna  vera 
primogenitura,  a Giouanni  Gutictez  dice  lo 
ftertb  in  termini  più  precilì , e v’aggiugnc.chc  il 
capo, e le  membra  non  s’hanno  a gouernarein 
^ucltaoccalìone con  leggi  differenti.  ^ Il  Co- 
uatruuia  è del  medelìmo  parere . r Con  tutto 
ciò  per  conuinceteilConliglio  di  Spagna  dell’ 
autorità delleconfuetudini  fopraibeni , de’ quali 
qui  lì  trattai  non  vi  c pruoua  più  elfi  caco , che 
rclTerii  formalmente,  ed  elprellamentc derogato 
nella  fcrittura  del  matrimonio  a tutte  le  confue- 
tudini  contrarie  ; perche,  fc  le  confuetudini  non 
haucuan  luogo  in  quelli  beni  , a che  propollto 
tanto  sfòrzo  con  termini  così  lludiati , e cosi  Icru- 
polofamente  cercati  per  liberarli  da  ciò, a che  non 
farebbono  Itati  obligatil  La  derogationcfupponc 
l’obligatione,  ne  G deroga  a quel,chc  non  obliga . 
E in  verità  non  farebbe  fbtle  grande  fptopolito, 
ch’vn  maggiore  d’età  derogaflc  per  vn  contratto 
a’  priuiicgi  della  minorità  ? Che  vn  padre  di  fa- 
miglia rinuiitiaffe  all’cccettione  del  Senttuf- 
M tctdtniane  ,che  folo  fi  fece  pci  li 
figliuoli  di  famigliai  e che  vn  marito  ccdeirc.il 
beneficio  Velleiano,  che  fi  fece  folo  in  fauor  delle 
donne?  Se  dunque  fi  deroga  per  impedire  l’ef- 
ferro  della  dirpofitionc,èconfeguenza  nccelTaria, 
che  mancando  la  dcrogatione  , la  difpofitione 
Aringc  ,cd obliga , e non  c da  credere, che  fenza 
molta  aitentione  il  Configlio  di  Spagna  habbia 
fatto  innellarc  quella  claufola , perche  non  può 
ignorare  , che  in  ciafeun  paefe  la  confuctudine 
c la  vera  ragion  comune,  c che  quella  confuctu- 
dine  è come  l’anima  della  natione  , la  quale  s’ò 
infufain  tutto  il  corpo  , dal  quale  c così  inl'cpara- 
bile  ,che  cagiona  in  tutti  gran  marauiglia  l’ha- 
iiere  alcuno  olàto  poporrc  , che  ne’  luoghi , douc 
non  c alcuna  legge  particolare  ,o  in  ifcritto,  o per 
traditione , che  deroghi  alla  confuctudine  locale 
nella  delatiune delle  fouranità , non  appartenga  a 
HUcflc  confuctudini  il  dilpornc  , non  clTcn4ouì 
■ " ■"  pria- 


« Ipfum  Hifpaniirum  Regnum  verini- 
munì  MaioracuLncffe,ac  przcifumordi- 
neoi primogeniture:  hocaurem  aJeó  ve- 
rum  eli  , ve  fecure  ac  coiifirJenicr  dici 
polfir  non  foIùHilpaniarum  Regnum  ve- 
rum  Maioritum  elle , imò  Kcgnumiplam 
effe  caput  omnium  Hifpanurum  prtmu- 
geniorum,ab  eóque  czieta  piimogenia 
tamquam  à capite  der iuari , fiiccedendl- 
que  racionem  accipere , adeò  vt  fi  de  luc- 
cedendi  ordine  m Hilpamz  Mayotacibua 
concendatur,  ea  lis  fic  Iccundùm  l.eges  ad 
Kegm  luccellìouem  mllirutas  dcciUanda . 
Ug.  8-  tap.i.n.  I*. 

b Quamuis  enim  hzc  Lex  loquirur  in 
fuccelsione  Regni  iplìus , tamen dilpoli- 
ciolocum  habcc.dc  l'eruanda  eric  infuc- 
cefsione  cuiufcumque  Maioracùs  parti- 
cularis  Hi(paniz,quianon  licctmcmbra 
à capite  dilcedere . 

e COHarr.  Iib.  a ■ CMp.i  4.nM.j8-  C JJ. 

ytrUrum  lib.  j,  top,  ) . ».  8. 
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principio  più  certo  , ne  pia  generalinence  di. 
«cauto  in  tutti  i paeC,ch«  fi  gouernano  conia' 
conluctudinc,  che  quello , che  inlegna  le  confiied' 
tudini  per  ril'petto  de’  feudi  eficc  reali , cioè  in  tal- 
maniera  appiccate  a’  feudi , che  lempre  li  feguo* 
no,  eli  rendono  affetti  in  qualunque  mano,o  por 
tere , che  cadano . Ma  finalmente,  s’egli  èreco,. 
che  la  conluetudine  locale  c come  l’anima , che 
informa, e gouerna  la  natione  nel  maneggio, e 
nella  conferuatione  de’luoi  beni,  per  qual  ragio- 
ne il  Capo  non  fi  lafcerà  reggere  d^l  medefimo 
moto , fecondo  che  dicono  alcuni  fiiofofi,  chei 
moti  de  cicli  con  la  rapida  lor  violenza  rapilcono 
IcllefiTe  intelligenze, che  li  gouernano^  Bada, 
che  in  quanto  lóno  Re, la  fuccefsione  delle  lor 
Corone  habbia  le  file  ragioni , le  lue  leggi,  c i fimi 
priuilcgi  , ma  il  tcfto  de’ lor  beni  rimane  fotta, 
l’autorità  delle  leggi,  dalle  quali  cfsi  li  hebbero . 
E perciò  vi  è vna  dottrina  riceuura  in  tutti  i tem- 
pi ,ein  tutte  le  Monarchie, che  nelle  perfonc  de’ 
Principi  , fi  hanno  a diffingucre  due  Ipctie  di 
beni,  c duclpetie  d’operationi , percicchc  hanno 
il  patiimonio  reale, de  hanno i lor  proprij  beni: 
operano  , come  Re,  &;  operano, come  priuati. 
Il  lor  patrimonio  reale  ha  per  l'ordinario  le  fue 
regole  lìngolati  ,cosi  per  la  fuccefiione,  come  pcc 
la  pulfefsione,  ma  le  lor  faculià  priuate  hannoi 
loro  ordini , come  gli  altri  beni  dalie  confiictu- 
dini  de’ luoghi,  non  Ibttraendoli  il  Principato, 
che  gli  anima, da  quella loggection comune, in 
quella  guifa,  che  l’anima  ragioneuole  non  può 
fottrarie  il  corpo  da  tutte  leindifpoficioni , ed  al- 
tera cioni  della  vita  fenfiiiua  . Il  fimiglianta 
auuicnc  delle  loro  operationi,  c’hstnno  origine 
lolo  dal  Principato , come  fono  puramente  i trat- 
tati di  pace,  le  dichiarationi  di  guerra , le  gene- 
rali rifùrmacioni  degli  Statile  in  quede  occafio- 
ni  non  fono  (oggetti  alle  leggi  delle  confuetudini 
particolari  : ma,fe  acqiiidano  nuouc  tcrrCifitlo 
vendono,  fericcuono  qualche  legato, .le  pigliano 
moglie,  fecrcdrtano,o  le  fanno  tcdamento,qucdo 
fono  attiuni  priuate, che  li  tendono  foggcttialle 

con- 


ranAiecudiniì  edili*  leggi  ordiSarie!  £ indu- 
1)itatameiue  fopra  <]uefli  principi)  ii  vede  nell* 
' ragion  ciuìle  ,che>  Te’!  Principe  era  infticuico  ert- 
•do  pervn reftatnento imperfetto, oinofiiciaro, la 
Aia  dignità  aoa  fanaua  la  nullità  della  difpolì- 
Ttione.  i'  ■ 

La  querela  d’inofficiofos’allegana  contra  lui 
conlamsdcliaM'libcrtàjchceoDtra  t priuati . t 
Lamcrapoliicicatione  noopoteua  attribuii^ 
gli  vn’crcdità  \ f - • 

La  Falcidia, Il  Trebellianica,  c la  Voconia 
comprcndeuanocosii  Sourani, cornei  valTalli . g 
Ma  per  non  allontinarA  dalla  propoiìtione:, 
che  ittattianio  intorno  ill’aurorità  delle  confue» 
tudini  fopra  i beni  dc'Souraai,patrcbbefiiihak 
ginar  cola  più  precila,opiù  formale, che  quel, 
che  dicono-.infauote  della  Reina  tutti  i Dottori 
di  Spagna  » e gli  altri  , che  hanno  parlato  dà 
queftoi  -h 

Alberto  Bruno  Aftcnfc  dice , che  la  eonroetn* 
dine  c come  vn  contratto , che  obliga  egnalmen* 
tcilPrincipe,ci  valTalli:  h Guglielmo  di  Mon- 
ferrate  Catalano  fcrilTe  con  più  efficacia , i che 
in  materia  di  fuccederein  rna  fonranità  la  con- 
Aietudine  locale  preualc  a qualunque  altra  ra> 
gionc,pcrciochc  forma  vna  fpetie  d’obligatione 
tra’l  Principe,  e’I  Vairalio,refecution  del  quale  d 
ailpettiuamente  indifpcnfabilc  > Giouanni  de 
Terra  tubca  decido  chiaramente,  che  fi  conferì- 
fcDOo  i Regni  per  la  forza,e’l  vigore  dellacon- 
(fuctudine  de’ luoghi:  k Gregorio  Lopez  tratta' 
la  noRra  quifiiooe  ne’  propri;  termini, e conchiu- 
de crpreiratncatC  jche  le  confuetudini  legano  i 
beni  del  Puncipe:  / lo  ficfiTodìceil  Moncaluo 
incorno  a quella  legge:  Pietro  Bclluga  è dipi-; 
rete,  che  ne’ cali,  douc  non  c legge  particolare, 
qhe  di  quelli  difponga , il  Principe  i obiigatod' 
ofl'etuate  la  cenfuccudine  del  luogo,  c che  nbn 
facendolo  peccherebbe  grauemente  contra  da 
giuRicia  ; Francefee  Hotomanno  fcriue,  che  nel- 
le caufe  dell’eredità  reali , e feudali  dee  preualerc 
Uconfuctudine  a qualunque  altra  legge  : m Gio- 
Ppppp  uanni 
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d Ex  ìmperfcAo  reRamen»  legata  vp| 
fideìcommiira  ImperaroreUi  viodicare  in- 
uerecundum  cRi. 

' ^•f*fMattUS,s.ImptrattT,Oig.ie 
tifi. 

f l.  vlt,  Dig,  ^«i  telìam.faccre  fofuat 
g t. ('ed.  ti  Leg.  folcii- 
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b Non  pollane  reuocari  ftatutt  à Prin^ 
cipc, quando quidcmtranlìeruoc  locoo- 
trai3um.  Tr.  de  rrfer,  tir.  .An  rkreg.  per  r»/- 
triprtm,  &c.  trt.  1 4.  a.  a. 

- « In  fucceltionc  Kegalinm  dtgnicacuin. 
Se  feudornm  confuecudo  viucic  lus  com- 
mune:eR  enim  conctaàus,cuius  prmcw 
pium cR  roluntarium,cù>n  ìnducatur  de 
communi  confenfu  cotms  populi  > Se  ha- 
bec  linem  necelTirium  : nam  pollquam 
indudt  eli  coufuetudo  , omnes  ad  eius 
obferuanciam  obligac.&adRtlngit.  Trot» 
dr /ine.  n«.  44. 45 . ^ 4*. 
k loRcgnisiÓucatibus,  &ltfflilìbusPo^ 
ccRacibus  fuccefsio  hcredicaria  patrimo- 
nialis  poteR  per  confuctudinem  locun 
obtìnere , vt  in  rim  eius  regna  deferantur 
hzredibut . Tro9.de  foce.  ort.  i . f.40. 
l Quidaucemincoaruetudme,an  ligec 
Principem  f yide  Andream  de  Ifernio  ire 
Plfb.de  conf,  re£F./r«di,in quarult  quod 
obligerar  Princeps  conluetudine  ratio- 
nabili,  maximè  li  confuecudo  talis  (itin- 
du&a  Icicnte  Principe dominaate,&  dìcic 
Bald.  m cap,  i . fi.fitoli,  de  bis  qui  fendo  don 
poffunt,  quod  bonz  ,dcnacuraletconiue- 
tudinesligantPrincipem  . AdL.d.tit.t» 
frimero  porfido. 

a Si  ergo  cafus  non  elTet  i Lcge  proui- 
fus,Rare  debec  Princeps  loogzuz  con- 
fuecudìoi:  nam  lì  facir  contra  booamter- 
rzcooruecodioemnon  reprobacam  iLe- 
ge  Regni  prò  tali  cafu  contra  iuRìciam 
taceret,quia  tenerur  ad  illius  obferuan^ 
ciam . In  Spec,  Trincip.  ctp.  3 , z.  9- 


n Valcttigitur  ilIalurisFcudalit  regu- 
la>  ve  in  cauia  Regurum,  8t  Feudalium 
Succcfsiooum  vecus  cuiuA:umque  Gen* 
tis  lalhnuum  Romanas  Leges  «hicac, 
pi.t.tit.lì.Ftud. 

• Si  t.'ria(:ipi  cadac  hxrcdtcas , coafuetu* 
do  terrx  Iigat  Priocipem , ,4iS’ix  m« 
ftript»  IhJIU.  dtlure  ntt.  Ceift,  & cmf. 

>■ 


9 Ml-CimctnfiittMdiiii,Dig.d$Ltg, 


r Si  manirefté  doceri  poffìc  iusaquxex 
vereri  more  aiqucoblcruationc  per  certa 
loca  proflueotis  ucilicaicm  cems  fondis 
irrigandi  cauiam  exhibeie  , procuracor 
Boifer  ae  quid  concra  veeerem  fotmam 
auue  folemucin  tnorem  iDnouetur.pro- 
uidebic.  Cod.de 4^ua,&c. 

s Hoc  ita  veruni  cft,  fi  non  Ln  manici* 
palis  Curatori  Reipublicx  ampliùs  con* 
(cdat.  l.ì.i,TU»èi}im*iauttltm. 
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uanni  Fabro  dice  cliiaramenci  • che  Icconfiietu- 
dini  legano, dfobligano il  Principe:  m Baldo, il 
Barbazza,  « Paolo  di  Cadrò , Bartolo , & AleT* 
làndro fono  ddmedcAino parere,  f Ma  perche 
non  pcnii  il  Conliglio  di  Spagna,  che  la  Iblaopi. 
nioDc  di  quelli  Dottori  Aabilifcaqucda  raalTinu 
. centra  rinccrcirc,il  decoro,  e le  ragioni  della  Ibu. 
ranità,Ia  quale  non  può  eder regolata, ne  dimi- 
nuiu  da  fimiglianti  pareri  ; piacciagli  di  vedere 
ciò , che  gl’lmperadori  Romani , che  certa  mente 
lapcuano  conlcruar  molto  bene  la  ragione  del 
loro  imperioicflì  medelìmi  IcrilTero  : y 1|  noftto 
ptocuratote  dee  guardarli  bene, dice Tlmpera- 
dore,  di  non  intraprendete fotto  ilnodro  nome 
cofa,  che  lia  coarta  ciò , che  di^xmgono  iantiebe 
conluetudmi  : r £ii  in  altro  luogo  dice  : tutto  c 
lecito  al  Principe,  quando  lia  conferuata  la  leg- 
ge municipale.  / £ dunque  vna  verità  irrcpo- 
gnabilc,che  fecondo  la  ragione,  e leautoritàli 
deeolTerutrcia  confuctudinc  del  luogo  nella  lue* 
celfìone  dcllefouraniti,  quando  non  vi  lìa  legge 
particolare,  che  le  deroghi, o le  fia  contraria  . 
Ma  vi  fon  canti  ,e  si  famoli  efempi  per  appoggio , 
e:«onlèriDaciaae  di  quella  verità, che  hanno  a 
rimaner  confili!  que‘,ch’ardiraDaod'opporlclì . 

Potrebbe  forfè  la  Spagna  replicare  qualche 
cofadiicgitimoalla  celUnioaìanza  dclTa  deirim- 
perador  Carlo  Quinto  nella  fua  prammatica  del 
mefe  di  Nouembrcileiranno  i Doue  li 

vede,  che,  hauendo  quello  Principe  difegnato  di 
fare , che  la  rapprefencacionc  hauelTe  luogo  per 
l’auenite  nella  fiimiglia  reale  per  quel,  che  coc- 
caua  agli  Stati  de’  Paclì  Badi , non  ollance  la  dif- 
politione  concratia  di  molte  confuetudini  dd 
paefe,  che  non  ammetteuano  tal  diritto  nelle  ere- 
dità,conuocò  le  Cord  di  tutd  gli  Stati , e dopo 
haucrpropo(lo,e  ^coapprouare  il  Aio  difegn», 
determinò  col  confendmento  di  tutti , che  d’indi 
innanzi  fi  fucccdercbbe  per  rapprefentarione 
folo  nella  Cafa  del  Sourano,  derogando  a qnedo 
effetto  a tutte  le  eonfnetudioi  locali , che  difpo* 

• Pofto  ciò , refta  forfè  ombra 
■ di 


di  dubbio, die  fccoado  il  lèStimmtò  di  queila 
prammatica  non  tU  lerediàde*  Sourant  iogget* 
ta  alla  legge  delle  coaAietudini , come  J’alttéfue- 
cersioni  ordinane?  Peccioebe  finalmente  a che 
propofico ordinare , che  la  confuetadiae non  (èri 
più  per  r>nnanì:iofreruata  in  ciò,  che  riguarda  il 
diruto  della  rapprclentatione  nella  fiicceisinne 
del  Principe,  ile  la  llella  conTuerudioe  non  folle 
fiata  olferuara  per  raddietto  ? Ed  a quale  incMuo 
farevna  legge  erprcllà  per  derogare  airantorità 
di  elfa  nelle  fouranitù , fé  non  haueua  prima  alai* 
na  forza?  t- 

Si  farebbono  forfè  conuocate  le  Corti,*  fi  fin 
rebbeprefah  fatica  del  difporte  vna  gran  pram^ 
roatica  per  farevna  corainutife  , mutando  vna 
difpolicione,che  non  fòlTe  fiata  obligatoria?  E 
non  è forti  oggi  da  conchindere  fermameotc.chc^ 
cflendoli  derogacofolo  a ciò,  che  tocca  affa  Rap< 
prelèntationc  nella  ruccelsion  degli  Stati,  la  con» 
fuctudine  antica  rimane  nel  Aio  efiere  intero/ 
quanto  al  rimanente,  che  chiane  intorno  alia 
fuceefsione  de’  raedefimi  Stati  ? , 

Dica  il  Configlio  di  Spagna  tutto  ciò  che 
vuole  : ma  chi  clàmincrà  quello  elempio  con  tut« 
te  le  file  circofianze,  trouerà  in  elTe  da  appagaifi 
intcrarocnce  della  certezza  dellanoftrapropofi-' 
rione:  percioche,fc  lì  confiderà  nella  qualità  del 
filo  autore,  non  fene  puòimagiuare  vno  più  qua- 
lificato , nc  men  fofpctto,  cherimperador  Cario 
Quinto,  il  cui  incendimentoeracapaeilrimo  pec 
ennufeere  le  fue  ragioni,  il  cui  potere  era  bafte«’ 
noie  per  mantenere  la  fila  autorità  ^elacuiam- 
hicionc  arriuaua  agli  cftremi  termini . 

Efe  a confiderà  la  materia  ,e'l  fitggetto  di 
quello  elcmpio,  fe  ne  potrebbe  difiderare  ind^ 
più  naturale,  e più  acconcio  alla  quiftion  pre- 
feote  , ttatundofi  dc’medcfimi  Stati  de’Paelì< 
Bafsi  ? , _ “ 

In  Ibmma,  le  fi  riguarda  alla  fila  forma,  mavì: 
c fiata  mai  la  più  (bienne , perche  furono  «oouo»  i 
catc  le  Corti , e rifolata  ia  materia  da'  vóti  della» 
Ptouincic,di  maniera  che  tutto ciò'^che  fi  può. 

“ difid^ 


’4>* 

'iliiidcrare  d’illuftrai  di  f^irte,  e d’auteiicibo  in  vn* 
publica  ccftimonianza,  fi  truoua  in  ^uefta . 

Il  fecondo  cfempio  G ha  da*  medcGmi  Annali 
del  Brabante,  e non  ha  tninore  eccellenza , ne 
minor  fondamento,  chc’l  primo,  percioche  c fon- 
dato in  vna  fentenza , che’l  Re  San  Luigi,  le  va 
Legato  del  Papa  diedero  nella  lite, che  nacque 
tra  Margherita  Contesa  di  Fiandra  , e i iuoi 
igliuoli  del  primo  matrìmonio . 

La  conrrouerGa  era , che  elTendo  ftata  la  Con- 
aeffa  Margherita  maritata  due  volte , la  prima  coi 
Signor  d’Anenas  ,e  la  feconda  col  Signor  Dam- 
pietre, hebbe  GgUuoiid'amenduei  matrimoni j ; 
ma  bauendo  feopetto  nei  primo,  chc’l  Signor  d' 
Anenas  Gio  marito  era  ordinato  Soddiacono , 
fece, che  la  Chiefa  annulIalTe  il  fuo matrimonio, 
ancoraché  di  clTo  haiieiTe  dne  Ggiiuoli  mafehi, 
che  vincano,  c G maritò  la  feconda  volta  col  Si- 
gnor Dampierre,  di  cui  hebbe  parimente  Ggli- 
noli  ,liqnali  foli  volle,  che  fofTero  Tuoi  eredi  «pre- 
tendendo, che  i Gioì  primi  Ggiiuoli  non  tblTero 
legitimi . £ di  ciò  furfe  gran  piato  tra  lei , e i Gioì 
Ggb'uoli  del  fecondo  matrimonio  dall’vna  parte, 
eGionamil,  cBaidouinod'Auenas  Tuoi  ducGgli- 
noli  del  primo  dali’altta:  difendendo  qucGi,che 
la  buona  fede  della  Conteila  Marghcrita,duranre 
il  Aio  primo  maritaggio, li  rendeua  legitimi, e 
che  in  ogni  cafo , difponcndo  la  conGictudinc  del 
luogo,  che  tutti  i Ggiiuoli  di  qualunque  congiun- 
gimento , che  feGer  nati  «erano  i veri  credi  della 
madre  loro,  percioche rifpctco  alla  donna  non  vi 
)era  baGardo  alcuno, non  Gpotcua  fenza  violare 
la  confuetudine  negar  loro  rc/Tere  eredi . Sot-> 
comiferG  in  ciò  gii  vni,  e gii  altri  algiudiciodel 
Re  San  Luigi , e del  Legato  del  Papa , li  quali 
chiarita,*  eonofeiuta  perfettamente  Iacaufa,e 
cooGdcrando,chcpcrlaconructudinc  il  Ggliuo- 
^o,  benché  illegitimo , fuccedeua  a fua  madre,ag- 
giudicarono  i Contadi  d’Annonia , di  Valenti»- 
■*i,  e d Oflreuento  a’ Ggiiuoli  del  Signor  d’Aue-  ■ 
■as , «’l  Contado  di  Fiandra  a quelli  del  Signor 
jPamjMctre  fenza  decidere,  ^ felTcr  JagitimiiO  no, 

i Ggli- 
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Tagliuoli  del  primler  marìnggio,ma  rimetten- 
dolo al  Pontefice.  Tanto  ceuidente,  che  fi  fon. 
darono  lolamente nella  mera, e pura  difpofitìone 
dellaconfiietudine,  percioche  lenza  la  pere , oom* 
folTe  per  finir  la  quiftioneintorno  allalegicimità, 
non  lafciarono  d’aggiudicare  parte  dc’bcni  l'e-r 
«ondo  la  legge  municipale  a’  figliuoli  del  primo 
matrimonio. 

Nairano  gli  ftelfì  Annali, che,  hauendo  la 
.confuctndinedelBrabante  introdotto  vn  diritta 
di  Deuolutione,per  lo  quale i figliuoli  infih  dal 
punto,  che  lor  muore  il  padre,  ola  madre,  entra- 
no in  poircllìone  della  proprietà  di  tutti  I lendi  , 
ch’appartengono  a quel  de’  coniugati , che  rima- 
ne in  vita,  il  quale  di  proprietario, ch’era,  viene 
ad  eiTerfolamenteurufiuttuario;  Auuenne  l’an- 
no i a 5 o. , che  lì  molTc  qui  ftione  tta'l  Duca , e à 
luoi  figliuoli  per  làpere,fe  qnella  ragione  dide- 
uolutionepoteua  applicarli  allafouraaità,fiche 
•ITendo  morta  la  moglie  del  Duca,  non  porcile 
egli  alienare  colà  alcuna  in  pregiudicio  de’  figli- 
uoli. niTendolI  propolla  quella  quiilione:  nel 
tribunale d’Arrìgo Re  de’Romani  giudicò  inlle- 
mc  con  cucci  i Principi  deirimperio,  douerfi  oC- 
ieruare  il  diritto  predetto,  tanto  neH'eredic^ del- 
la louranici, quanto  in  quella  de’ valTalli  ; e con 
quello  fondamento  rcntcnciò , che)  le  li  Duca  vo- 
Iclle  alienare  alcuna  parte  de’  luoi  beni,fuiTc  le- 
cito al  Ptincipefiiofi giiuolo  di  ricuperarla  come 
fua  propria, c iegitima  erediti, che  gli  toceaua 
per  vigore  di  quella  ragione  di  deuolutionc,  il 
qual  toglicacnhii  de’  coniugati, che  ruprauiue,e 
tramanda  a’ figliuoli  la  proprietà  di  cucci  i feudi, 
che  gli  appartengono. 

Racconta  il  Guifa  negli  Annali  d'Annonit, 
•he  l’anno  iaae.il  Conte  B.il.-louino  , che  fu 
Impcradorc  di  CoRancinopoli  , giurò  folcnne- 
mcnte  in  prefenza  di  tutti  i Tuoi  Principi , e del 
popolo,  anche  prima  che  vi  folTc  alcuna  canfuc- 
tudine  polla  in  ifcritto.cheofl’erucrebbeinuiola- 
bilmente  in  ogni  tempo  ,come  potciTc  fare  1)  mi- 
nimo de*  fuor  valTalh  , le  confuetudini  del  fuo 
Qqqqq  Stato, 
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Stato,  maggionnente  quelle , che  appartèngma 
ella  ragione  dell'eredità , 

11  Vignerio  Tcriue  nella  Tua  illotia  di  Lorena, 
che  edendofi  moira  ,É3tfe  dugento  anni  fa,  vna 
concrouerfia  molto  grane  foprala  fucceflìone  del 
Ducato  di  Lorena  , l’Imperadore  Sigifmondoj 
ch’alfiftcua  allora  nel  Concilio  di  Ba/ilea , l’ac» 
quetò, edecifcla  lite  alla vida dello  AelfoCon* 
alio , fondato  loia  mente  nell’ufo , e nelle  confue* 
tudini  de*  fuoi  feudi,  che  t’oderuauano  nel  paefe, 
il  FroiTarte,e*l  Gudclino fanno  fède,  chel’an> 
no  1 j 40. fu  vna  nobile , &:  egregia  quifUone  nel 
Coofìglio  dei  Re  Filippo  Sedo  tra  Giouanni 
Conte  di  Monfbrte  dall’vna  parte  , e Carlo  di 
Bica  marito  di  Giouanna  di  Brettagna  dall’altra, 
intorno  alla  fuccefrione  del  Ducato  di  Bretta- 
gna, il  quale  il  Conte  Giouanni  di  Monfbrte  pre- 
teadeua,  appartencITe  a lui,  come  al  più  congiun- 
to de’  malchi  per  la  ragione  de’  feudi , la  quale 
cfcludc  le  femine;c  in  contrario  il  Conte  Carlo 
di  Bles  difendeua  clTcre  il  Ducato  fcaduto  , e 
toccare  aCiouanoa  fua moglie ,fondato foprala 
confuetudine  di  Brettagna  , ch'ordinaua  douer 
fuccedere  le  feminc  più  proflìme  perla  ragione 
di  rapprefentatione  ad  efclufìone  de’  maiebi  f e 
che  così  fu  decifo  afauordi  Giouanoa  di  Bietta^ 
gnalccondolaconfuetudine;  ellendolì  però  fat- 
ta prima  vna  folenneinueAigationc  per  ponofeer 
l’ufo  del  paefe,  e chiarirlo  più  elprclTamcnte . 

Chi  non  la  quell’illuftrc,efamofa  contela,  che 
fuccedette  dopo  la  morte  di  Roberto  Secondo 
d’Aitelia  tra  Roberto  Terzo  hgliuolo  di  Filippo, 
e Matilda  moglie  d’Ottone  Conte  di  Borgogna 
incorno  alla  lucccITione  del  Contado  d’Artelìa , 
Matilda  figliuola  di  Roberto  Secondo,  e zia  di 
Roberto  Terzo  ailcgaua  laconfuetudine  dell’Ar* 
tcfia,pcr  la  quale  non  vi  è rapprefentatione  ia 
h'nea  diritu  ,c  ch'era  toccato  in  eredità  alla  Rei- 
na llabclla,  onde  fi  vedeua,  che  le  femine  pote- 
uanu  ereditarlo,  Dall’altra  parte  Robert-»  Ter- 
zo Conte  di  Belmontcìl  Rogero , figliuolo  di  Fi- 
lippo,che  morì  prima  di  Roberto  Secondo  Conte 

deir 
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JeirArtefìa  fuo  padre,  diceua , che  Luigi  Oceano 
hauea  unita  l'Arceiìa  alla  Corona , e congiuntala 
al  dominio  reale,  e che  dappoi  vn  hgliuol  mino* 
re  di  Francia  l’haueua  hauuto  per  fuo 

gi0  * . Ma  la  forza , e l'autorità  della  confuctu-  , c»s\  fi  nomm  il  ptnimóm  , tbe  fi  dÀ 
dine, che  non  ammetteua  la  rapprefcncacione,  tf  Stttmltgni»  di  frauda , 
prcualfe,a  quanto  potè  allegare  in  Tuo  fauorcic 
per  ientenza  di  Filippo  il  Bdlodataa*  ^.d’Ot* 
tobre  I } 09.  ilContadofiiaggiudicato  a Matil- 
da , fenza che  Roberto  poteiTe ottener  cofa  alcu- 
na, ne  col  fiuoredellalinei  diritta,  ne  colpriui- 
legio  del  feiTo  contea  il  tenore  della  legge  muni- 
cipale . 

£d  accioche  lì  vegga  più  chiaramente,  quanta 
cura  s’è  polla  in  odetuar  le  cenfuetudini  nella 
medelìma  eredità  degli  S tati  Souran  i , lì  dee  con- 
lìderare  il  grande  Icrupolo  , c'hebbe  Giouanni 
d’Auenas  Conte  dell’Annonia  nell’ereditar  quef- 
to  Contado  da  Margherita  auola  fua . Quello 
giouane  Principe  era  nipote  della  ConrelTa  Mar- 
gherita madre  di  Giouanni  d'Auenas  fuo  padre, 
il  quale  elTendo  morto  prima  della  madre,  elTo 
Giouanni  d’Auenas  hgliuol  fuo  dopo  la  morte 
della  detta  ContelTa  Margherita  (Via  ausla  rrrdia 
tò  quello  Contado  per  vigore  d’vna  claufola  par- 
ticolare, che  lo  rilerbaua  a Giouanni  d’Auenas 
padre,  & a’ figliuoli  funi.  Ma  temendo  quello 
Principe, non  lì  dubira(Tr,che  egli  non  l’ercditalTs 
in  vigore  della  rapprelcncation  di  Aio  padre  iq 
pregiudicio  della  confiietudine , che  non  ammet- 
te la  ragione  di  tal  rapprefentatione,  hebbe  quef- 
to  follicito  riguardo  per  dare  ad  intendere  a tutti 
i popoli, che  non  operaua centra  le  confiietudmi 
della  Prouincia  dì  far  portare  il  corpo  di  fuo  pa^ 
dre,  e porlo  a federe , benché  morto , noi  trono  in 
tutti  i luoghi,  delie  entraua  a prendete  lapollèf- 

fione,  dicendo,  ch’nfaua  quella  cerimonia  per  j:  m jmnt iioi rs-r -n^i  b ’up  ojfcLì  t 
mollrare,c‘iiauea  la  ragione  perla fucccllìoa di  ^ 

filo  padre, e non  per  la  rapprefentatione  di  lui  ' . 

nella  eredità  della  Contella  Margherita  - auola 
(ila . '• 

Nel  ProcclTo  Verbale  dcllcConfuetudini  d» 
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Fiandra  truouafi , che  l’anno  1457.  Duca  Fi- 
• lippe  il  Buono  di  Borgogna,  hauendo  conorciuco,'- 

chci  Fiaminghi  volcuano  porre  le  lorconfuetu- 
dini  in  ifcritco,(i  cornerei  anni  dauanci  hauca 
^ fatto  in  Francia  Carlo  Settimo  di  tutte  le  confue- 

tudini  del  Regno,  fece  loro  incendere,  che  le  lor 
confuetudini  non  farebbero  Rate  feco  d’alcun 
valore,  fc  non  afpettauano  d’ordin  arie,  finche  egli 
mandalTcfuoi deputati  ad erporrc,e  difendetele 
fue  ragioni  nella  dctcrminatione,  che  voleane 
fare. 

In  fomma  quella  c materia  da  farne  volumi 
inceri  ,fc  fi  apportalTero  tutti  gliefempi  acconci 
a confermarla  , e corroborarla.  Ma  perche  le 
maflime  grandi  fi  rendono  anzi  fofpccce,  che  au- 
torizzate col  voler  foftencatle  a forza  di  pruoue 
molto  puntuali, dcalTetcace, fi  lafcia  andate  vna 
fcbierainRumerabiIe,pcr  dircosi, cf autorità  , di 
tcftimonianze,ed'erempi,che  fi  prefencano  da 
, tutte  le  parti,  eda  tutte  le  nacioni  per  la  materia 

delle fuccefiioni,  dotaciòni,diuifioni,  legicime, 
& alTcgnacioni  interno  a fouranicà  ; e ballerà  ter- 
minar quello  difcorfocon  duclingolari  oficrua- 
• ' rioni  cnlccdallailloria  Romana:  l’vna  è dell'Im- 

p«fadorc  Augnilo  , la  cui  (K>.le(là  fontana  nel 
maggiot  colmo  della  foituna  s’arrende,  e fi  fot-- 
topofe  in  tal  maniera  alia  forza  della  legge  mani- 
cipale,  che  volendo  a fiiuordell’lmperadrice  dil^ 

' porre  d’alcuna  cofa  oltre  a quello,  che  tal  legge 

gii  perniecceua,  andò  egUmeJefimo  in  Senato  « 
chiedergli, che  in  quella  opportunità  ildifpen- 
fiafiero  dalia  legge  della  confuecudincae  i'otcenne.- 
L’altra  c dell’Imperadore  Traiano,  il  quale 
> per  confóndere l’adulacione  di  coloro, che  vole- 

Hangli  perfuadere, ch’egli  era  efentc  dalTofler- 
uar  le  confuerudini  de’  paefi , afeefe  nel  fuo  tri- 
Tli».  Idego  quod  rempcrrutiflìmim eli  bunalcdigiullitia,ed’indipronuntiò  quell’ora- 
fequeuduui  cuiufcumque  Ciuitatu  Icgem  colo  , di  che  Plinio  tanto  il  commenda  nel  fuo 

pailnegirico  ,che  non  haueua  mai  trouata  co& 
piùficura,  ncconofciuta  più  gialla, ne  più  dice- 
uole  a vn  Principe  , che  il  confocmarfi  in  tutto 
alle  confuetudini  delle  città , e de’ luoghi  del  fuo 
Imperio . E quello 
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E qucfto  hà  relatioae  >11  anttéa  legge  delle 
dodici  Tauolc,  la  quale  imponcua  a cucce  le  per- 
sone publiche , e pciuace  la  neceflìcl  d’obbidic'» 
»Uc  coofuecudini . 

Oca  pofledendo  il  Re  di  Spagna  molci  Scaci 
diftind  > crcpataci  dalla  fua Corona,  ciafeun  diefli 
ha  le  fue  confuecudini  difierenci , pec  le  quali  ii 
dee  regolare  la  iucccfsione:  percioche  , ancori 
thè  fì  ctuouino  cucci  forcola iìgnoria  d’vo  lolo, e 
d’vn  medelimo  Principe,  con  cucco  ciò  non  li  pof- 
fiede,  come  parci  d*rn  medelìino  corpo , ma  come 
vn'adunanza,&  vn  mucchio  di  varie  cofe,ch« 
ammalTaconfi  a calo  , di  maniera  che  ciafeuna 
isonluecudinc  domina  nel  Aiodifticcco  fopoa-uit- 
to  quello, che  in  elTo lì conciene,  nella  licITalbr- 
Hia  ,che  l’haucre  d’vna  perfona  priuaca  compofto 
di  molci  (labili  diuiGiefparlìin  varie  prouincie, 
farebbe  tegolaco  da  canee  leggi,  quance  confue- 
tiidini  dilFercnci  fi  trouafiero  ncMuogbi , doue 
quegli  (labili  fiafierefparfi . 

Eficndofi  adunque  chiaramente  preoatoi  eoo 
cagioni, con  autorità, e con efempi , che  lacco* 
fuetudine  regola  le  fucccfsioni  della  (buranicà, 
quando  non  vie  legge  particolare,  che  ne  difpoa- 
ga  ; ora  ò tempo  d’cfaminac  particolarmente  le 
Cagioni  della  Reina , e cerminare  quello  primo 
punto  dell'ultima  parte , con  pregate  il  Configlio 
di  Spagna  a non  recarli  adonta,  che  s'efponga  al 
Re  Cattolico  l’obligation  precifa  ,che  ha  d’olTer* 
natele  confuctudini  locali  de’ fuoi Stati  pattico* 
lari,  cITendo  gloria , e non  debolezza  d’vn  Princi- 
)>cil  non  poter  fare  ingtuRitia  alcuna,  ne  icom* 
]Hgliarevn’autorità,che  è, o l'origine, o va  riuo* 
lodella Tua  {perche la  podellà  fouranaderiuando 
dal  cielo lafcia  d'clTetep'ideftà,  quando  s’trapie^ 
ga  in  operar  male  s e fi  come  vn  padre  di  £tmtglia, 
che  ubbidifce  in  dafa  Tua  agli  ordini  (labilità  vn 
pezzo  (à,  e vn  marito , ch’uiTerua  i patti , e le  con* 
nentioni,  c'ha  fatto  con  fua  moglie,  nulla  perdo* 
no  della  loro  autorità  doinc(lica,non  rimanendo 
rvnod’efier  padre,  ne  l’altro deffer  marito,  per- 
che religio(anicntco(reruino  ciò',  ch’efiì  llefst  Ila* 
Rtctr  bilirono, 


t:h.  it.  r«à.  Rims  FinìlJc  Patrieqne 
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bilirono  , o apprOuaroiM  rcUx  &Adatione  della 
tot  ^miglia, anzi  per  quella  leligiola  ofleruanza 
c($i  adempiono!  più  pcifcccameace  gli  affetti , c 
gliuQci  di  padre, e di  marito  (coti  il  Re,  che  li 
Sottopone  alia  czMiluctudine  de’luoi  Scati.ional- 
, za  la  fui  gloria , e la  fra  autoricà  » perche  ha  fiem- 
,pre  a ricordarli,  che  effeDdolagitiftitia  relTenza, 
e l’anima  della  confueiudine , e noa  elTendoui 
Principe, che  non  debba  arreodctllaJlagiullicia, 
ninno  ancora  ve  ne  dee  edere,  che  non  voglia 
Ibtcometcerdailaconruecudine. . 

■ t 

Le  ragioni  della  Reina  deriuaoo  principal- 
mente dallo  Icritco  del  matrimonio  delle 
. Maeilà Cattoliche  de’luoi  genitori, e s’hannoa 
diuidrre  in  tre  letti  di  beni,  in  denari,  in  gioie.  Se 
in  iflabili,c  perche  v’è  molto  da  confiderarein 
cialcuna  di  quelle  tre  coTe,  d ncccdatio,  tì  pet 
l’ordine,  come  per  la  determioatiooe  ,efaminatlc 
cialcuna  da  per  le,  ecbiarirlc  reparatamente. 

La  Reina  D.Ilàbella  portò  in  dote  cinque- 
centomila  Icudi  d’otoiil  Re  Cattolico  le  diede 
pet  aumento  di  dote  cento  redantaleimila  Teiccn- 
tofedànurei  feudi  d’oro . 

Non  d c rcdituitaindn  ora  la  dote,  ned  c pa- 
gate l’aumento , onde  c certo,  che  la  fuccefsioiw 
del  Re  Cattolico  dee  dare  al  Tuo  pamo  matrimo- 
nio cinquecentomila  feudi  doro  invnapartc,e 
cento  fciTaotafcimila  feicentofedancafei  feudi d’ 
oro  in  vn’altra . 

Oltre  al  capitale  di  quelle  dueforome,/!  deo- 
no  etiandioi frutti, ointerefsi,edcndo la  prima 
vna  dote , c la  feconda  vna  eontradotc , i pri  uilegi 
delle  quali  fon  noti  a tutti,  e fola  s’ha  a tegolate  il 
tempo  degrintctelsi . 

Quanto  a’  denari  dotali , i fiuai  naturalcnente 
lì  deono  contate  a prò  do’ figliuoli  indo  dal  gior- 
no, che  morì  la  madre  ; c ben  veto  ,che  in  l(p*- 
gna  il  padre  Q piglia  i detti  ducti  pet  vigore  del- 
la patria  podedà,  £n  che  i figliuoh'  lìan  maggiorii 
o contraggano  matrimonio,  con  condicioae  peto, 
che  edb  li  foftenti,c  mantenga . £ perciò  la  Reti 
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cii  Giugno  eh'èagiora»,ch«CeeIebr«- 

ron  le  Aie  nozze. 

Quanto  a’frucd  della  eootradote,<]oi  non  fe 
De  (a  conto,  perche  coniinciando  efsi  acomta 
folodal  giorno  della  morte  dèi  Re  Cattolico,  oe- 
coKà  poco  fa, la  quantità  è sì  piccola,  che  nòn 
menta  Juogoin  aAàrc  tanto  importante . Laon* 
de  leuati  quelli intereAi, il  rimanente  delle ra* 
gioni  in  denari  fi  titioua  montare  circa  vn  mi- 
lione , e centomila  feudi  d’oro  ,ciod,  cinqueeen- 
tornila  Audi  d oro  per  Io  capitale  della  dote  i 

cento  fellàntafcimila  fcieentolèffantalei  feudi  d’ 
oro  per  lo  capitalo  della  contridote  : centomila 
feudi  in  gioie  datele . c da  lei  portate  in  Ifpagna  i 
c IrcAo  per  grintercfsi  delle  dette  fomme  douuti 
da  molti  anni  in  qua. 

Ora  c da  efaminare,  qual  parte  può  la  Refna 
pretendere  in  queAa  quantità  di  denari,e  per  co- 
Dofeer  le  fue ragioni  con  chiarezza, fi  dee  «dnfi- 
derarela  Maellàfua  in  trequalità 

Come  crede  per  metà  col  Ptiocipe  Baldafsrdi 
.Donna  Ifabella  di  Franeia  lot  madre . 

Come  unica  erede  del  Principe  Baldafar  fito 
fratello.  ;uj. 

£ finalmente  come  eredrdei  defunto  Re  Cae* 
tolico  Aio  padre..  t 

Come  erode  di  Aia  madre^  le  tocca  per  Aia  pari 
{CtA  metadclla  dote,  iì del  capitale , come  dègt’ 
intercfsi.  .a 

Come  erodC’ del  Principe  Baldafar,  le  appar-t 
fienc  l’altra  metà  ;> 

Ecome  erede, o in  qualunque  altra  maniera^ 
che.  1Ì4 , di  Aio  padre , le  fi  dee  tutta  la  contradoce 
de' ccntofelTantafeiroila  Icicentbfcirantafei  Aodi 
doro, perche  elTa  fola  del  primo  matrimoniodt 
foprauiuuta  al  padre.  Tal  che  tutte qucAe  ra< 
gioni  s'unifcono  nella  Aia  perfona,  onde  rimane 
creditrice  della  AicccAionc  del  Re  Aio  padre  per 
la  refiitutione  della  dote,  e per  lo  pagamento  del- 
la contradote  co’ frutti , delia  fomma  d’vn  milione 
• centomila  Audi  d’oro,  o circa . 


Si 


... 

Sic  detto  nelb&rittb  del  mttrimonioicheH 
Re  Cattolico  dà  percin^juantamila  feudi  di  gioie 
alla  Reina  Donn’Ifabclla  (iia  futura  fpola  con 
conditione,che  rimangano  propiie  di  lei,ede* 
fiiei. 

La  ftelTaelaufola  dice,  che  tutte  le  gioie,  eh* 
eda  porterà , rimarranno  proprie  - di  lei , de’  fuoi 
credi,  Aicccflbri,o  di  chi  haurà  le  fue  ragioni . 

Che  fc  nel  tempo  del  matrimonio,  o dopo  la 
morte  della  Reina  Donn'Kabélla  fi  fode  fatto 
vn’inuentario  di  tutte  l’anella,  diamanti , & altre 
gemme,  e che  le  volcdero  oggi  redituire  nell* 
eder  loro,  potrebbe  la  Reina  Chridianirsima  pre* 
tenderle  in  fomme  immenfc  ; ma  non  edendofi 
lieruata  queda  formalità,  è nccedario  apprezzarle 
moileratarncnte,  eragioncuolmente . 

Quanro  alle  gioie,  che  diede  il  ReCattolico, 
lo  fcritto  del  matrimonio  le  apprezzò  cinquaa« 
ramila  feudi. 

Mancano,  fol  quelle,  che  portò  la  Reina  Ifa* 
bella , il  prezzo  delle  quali  non  può  faperfi  cosi  di 
certo,  ma  c adai  ageuolc  per  due,  otre  gagliarde 
congetture  j|regolarlo,emodrare,chenon  può 
edèr  meno  db'  cinquantamila  feudi . 

La  prima  congettura  fi  caria  dalla  dignità  del* 
le  perfonc.edcndo  molto  vecifimile  ,ch’vna  figli- 
uola di  Francia,  che  fimiritauainlfpagna  ,por- 
cade  almeno  queda  quantità  di  gioie , e d ’anella . 

La  feconda  é,che  edendofi  in  quedo  matri- 
monio oderuata  tutta  l'cqualità  pofsibile,  e ba- 
uendoilRcdii  Spagna  dato  cinquantamila  feudi 
in  gioie,  c cei  co,  che  fi  farà  dato  altrettanto  dalla 
parte  di  Francia.  i 

E la  terza  rifalca  daquclbo,  che  Donn^Ahitt 
d’Audria  alci ma  Reina  dorata  di  Franeii  portò 
per  cinquantamila  feudi  di  gioie  al  Re  Ch  ridia*' 
nifiimo, a cui  fu  maritata  nel  medefimo  tempo; 
che  Donn’ Ilabella  pafiò  in  Ifpagna  : onde  fi 
può  agcooimcnte  giudicate,  che’l  prezzo  di  quéf- 
rc  gioie,così  dace, come  recate, non  può  clTcr 
meno  di  centomila  feudi , la  metà  de’  quali  tocca 
cuidcntcmcntc  alla  Rcina  per  la  dia  parte , e l’aU 


Iti  oaeti  Ictoec^jfpme  ad  .c<^lc  d«l:Pancipc; 
Bdàafyf  ruoj&;^etki>congrin{eref(i  dalgioriKH'i 
fi  maritò  | pavbe  quelli  tono  certi  diritti' 
ùicceisiui , ebe  naturaknente  produco^  fratti  a 
fauore  de*  minori  d’età  nelJe  mani  de*  loto  tutori, 
Queftp  è breuemente  quello,  a che  fi  riduco- 
oo  le  lagioni  dellaJlrina  in  denari,  cd  in  gioie,. 
$olo tefianoad efaminare  quelle, che confiftono 
iq  illabili,  e Spqranità.  Ma  percbeajucA’ultim» 
articolo  è il  più  importante,  c lempre  infioo  a qui 
(ì  è'feruato  io  quello  triatutq.  foediae  del  aoq 
palTatc  dall’ va  puqto  airalfro^lc  prima  non  6]^ 
fnterameote  fodit^to,  poq  .folca* dubbi);,  che  fi 
potelTera  muouere,  ma  anche  agb  fcruppli»  e alle 
/9tcigliezze,ehf.potefierofare,o  lal(ù4re  crqlwf 
ella  vetitàj  c’è  giudicato  oppottuno  ,auanti  chi 
jjlefitri  in  quell’ultimo  artkpjq , il  quale  per  la(|ie 
itVPPrtanzanonèdixrc^nl^tecon^una  obict^ 
fipaairnpcrtiuente,il  tor  via  due -attacchi,  coq 
che  il  Configlio  di  Spagna  potrebbefi  pppqftq 
alle  ragioni  fondate  di  fopra,  benché,  a dire  il  vg; 
ro, quelli  due  attacchi  ben  ricoaolciuti 
pronopct  mete  lòfiUicherie,  che- potrebbero  ia> 
gaiuure  foJamentc  i fcmplici,  c gl'ignoranti . 

Ilprimoè,che  fi  dirà  fotfe,che’l  padre  inl£- 
pagna  fiiccedc  a’  Tuoi  figliuoli  ad  elclufione  de*^ 
fratelli, c delle  lorelle,e  che  per  conlegueote la 
tnctàdei  Principe  Baldafar.cpsì de*  danari  dotaU, 
f;omc  delle  alcr.c.ragioni  della  materna  eredità 
appattcncua  al  Re-  Cattolico  fuo  padre,  c non 
.alla  Reioafua  Torcila . i 

Ma  per  verità  non  fi  può  con  bnona  lede  (àt 
^quella  obicttionc  per  tre  ragioni . -,~r>c  ;'  ."lu.- 
La  prima  fi  c,  perche  le  leggi  di  Spagna  oblir 
gano il  padre,  fcioltoii  matrimonio, aconfetua^ 
fa  dote  a’ figliuoli' di  efib  matrimonio. nella Jor 
minorità, c a rellituirlaloro,quaiu4i  baurannq 

l.eta ...  ■J1 

, La  feconda  è', che  i padri-nonfuccedononc* 
beni  propri] clcMor  figliuoli, ne  pf r ^onfeguentp 
■ella  dote  dcllamadtc  loro , |a  qujklc,  fecondo ie 
leggi , fi  rilcrua  ai  proprio  matrimonio  di  lei , 
Sl&ì  Olita  . < 
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Oltra  die  la  dote  ^e'ie  giòie  fi  feda  ftèt  èonttacfè  ' 
ftipulacc  alla  Relna,  8e  a'fuoi,eofais  preprie  t' 
talché  la  dote  fi  pud  ora  tetieie  jiet  ena  reiterate- 
proprietà  materna, nella <]uale il  padre  nonpud^ 
mai  pretendere  cofa  alcuna  . “ - 

La  terza  fi  d , che,  pofio ancora,  che  SI  Re  Qac» 
tolico  fòlle  fuCceduto  egli  foio  al  Prìncipe  BaN 
dafar  fuo  figliuolo,  era  obligato  dal  giorno, che 
prcfe  la  fecónda  moglie,  a reftituire^  beni  ali‘Ie« 
fiinn,fecóndornfofonnaledi Spatriai  « fi  quat^ 
|b  in  qoefto  punto, come  leftificéno  tutti  i fuof 
Dottori, fi  è cònformato  alia  difpofiriooe  delie 
■lagion  CiutIe,fecondelaqUalequeld(^coniugati, 
che  ibprauiUe  ,epa(TaallcfecohderrazitC',dobli'< 
|aCo  a reftttuire  tutti  i Tantaggì  i chefaa  ticemiti 
Ji-quegli, che  mot)  prima, c tutte  fenditi (eth 
dòtegli  pieria  morte  ddfnoi  figlinoli,  o d’altri p«* 
tenti  della  moglie,  fi  £ pare, che  cos)  detcr* 
filini 'la  legge  i p.  de  Toro,  la  qual  difpone  in 
ratti,  itrafi  i he’  quali  le  donne,  che  fi  rimaritano, 
JbMu>  rifiii  barr  a’Ioc  figlntoii  dei  primo  matrU 
Ihomd  ia'proprietà  di  ciò , cHò  ne  rìcenerono; 
thè  ili  que’medefimì  cali  ti  marito, che palTa  ai 
feconde mattinionio , è obligato  aferbare  la  prò* 
prietà  a*  figlìuolidcl  primo . 

L’altra  obiettione farebbe  indire,  che  la  Rei* 
pretender  nulla  dell’aumento  della 
dote  ; perche  non  douendofi  quefiò  fé  non  alla 
moglie, che  ibpranioe  al  maritò, non  ha  luogo 
nel  noArociiò,efiendoniarrca  la  Reìna  Donna 
Ifabclla  prima  del  defunto  Re  Cattolico  fuo  ma* 
ntoi  ma  è così  igeuole  ilrifpondere  a quella, 
come  alla  prima . 1 mpercioche,  benché  fia  vero^ 
•he  ne’paeC , doue  fi  oflcrua  la  ragion  Romana, 
non  fidcc  l’aumento  alla  moglie,  ne  a’ figliuoli, 
fe  la  moglie  non  foprauiueal  marito,  nondimeno 
chi  Torri  leggere  lo  fcrìttodcl  matti  monto,  ed 
oflernare  ratte  le  circoflanze  naturali  della  mal^ 
teria,  ricooofeerà  fàcilmente  ,chel’cfler  mòrta  U 
Rcina  Donna  Ifàbcila  prima  del  marito  nonfii', 
che  l’aumento  della  fua  dote  non  appartenga  alf 
unica  figlinola  del  matrimonio, che  fopauificà 
fuo  padre.  Ciucile 


r 
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Qaefto  roRolc  parole  fi>rtiuli  dellaclauibta>:r 
Si  è , cht  im  vece  dell’erre^  che 

ficbiàmtn»  Deasire,  le  qatUfifeglieM»  vfa^ 
re  tm  Fraatia^laietta  ùemaa  tfabellaham- 
ri  fer  aameate  di  date  delderte  matrimà- 
mit , feeeade  Cvfe  de'  Segai  dtl  dette  Me  jfi 
Sfegae,  la  ftataea  di  ctattfejfaatafeiaeila 
feicemttfeffaatafei  [cadi  d'ere  ytdae  ter  ai , 
ebe  veageae  a effer  la  teme  farle  della  dtt* 
te  femma  intera  della  detta  dete,fattafimim 
gliamitfiiatax  - i. , 

il  qmale  aaaeeate  di  date , ftieglieadefi  il 
dette  mairimemie  ,e  riaeamemde  la  detta  Se- 
gnerà vedetta  dtl  dttta.Friaeife  di  Sfagma 
fae marita, deaeri  e^ert  ereditate  da  lei, 
da' faei^^da  chi  haark  ragiemt  dalei,ftr 
f attrae  di ff  erre , ceti  im  vita , cerne  fer  vU 
lima  velini i fecende  tvfe  , e le  cenfntta» 
dini  di  Sfagaattd  incentanente , che  farà 
tenfamate  il  matrimenie  , fi  far  enne  alla 
detta  S ignara  le  ajfegnatiani  della  ^dtitn 
femma  di  centefefantafeimila  feicemtefef- 
fantafeifcadi d'ere,  e dat  terzi  fergederlif 
in  vtnende  il  cafe  delt aamente  della  date, 
e qatfia  nella  ferma , e maniera,  che  faranma 
te  affegnatiini  de' denari,  e delle  rendite 
detta  dette  date.  > 

Forfè  <]uella  tefto  noa  rilbiue  chiaranieiiw 
l’obietcioBe  f E non  farebbe  inconnenieaza  il 
perfidiare  ancor  più,  dopoelaulble  così  formali  f 
Si  è dettn , che  fi  dà  F aumento , perche  fia  in 
luogo  del  DOVAIRE  , che  fi  fuole  ufare  in 
Francia  j e per  confcgnentcìeircndofoftituito  al 
UQVAIRE,  e prodveendo  1 medefimi  effetti, 
dee  hauerc  le  medefime  qualità  i ma  è tanto  lon- 
tano dail’faauet|e,fe  fi  deffefolo,  quando  la  mo- 
glie fopraniue  ai  marito,  che  Ithanrebbe  del  tac>- 
to  contrarie, perche  non  tV  eofa  più  cflcntiale 
ne  DOVAIRI  di  Francia  , che  reflèr  proprij 
de’  figliuoli  infin  dal  giorno  del  matrimonio,  ben- 
ché muoia  la  moglie  prima  del  marito . 

Aggiugne  la  clauibla,che  fi  conili tuifet  quefto 

anmento, 


Seha  tnccrtaiaqae  talagar  icUs^rrat 
lUmaiat  ■ Oouaire , it  qne  /efuelt  >lar  ea 
fraecie , la  iitba  Dana  ijabel  ttairi  tn  a»-, 
mente  de  Dote  del  diche  Macrimanio  fc%na 
etrfeielos  Hfynet  dtl  diche  l{ey  de  Ej pana 
la  cantidaddt  dente  /tffentayltiimil.leif- 
dentes  y ftfientay  Jtu  efeniot  de  ere , dot 
ttrdes  , que  titnen  ifer  la  ttrerra  parte  de 
la  dieba  cantidad  entera  de  la  dieba  Date  , 
femejante  apredacion  beeba . 

£/ qnal  anniento  di  Dite,litndo  el  diche  Ma- 
trimonio deibecbo  ,y  qnedanie  la  dieba  Se- 
furarinda  del  dic^Triadpt  deEfpaiiafn 
Maride  llejari  à fer  beredade  per  Ella  per 
letfnyet,y  etrot,qnecrndran/n  Dertche,pa- 
ra  pedtr  difpentr  del,  affi  entrtrinei  cerne 
por*ltima>elnntad,  caserme  al  (rfe , y i’ef- 
tnmhre  ^^paóa,  7 Inega  m [c  aeri  r«i^ 
Jnmadotl ÀtetTÌmenie,feU iarani  la  dieba 
Stnora  lai  fincai  de  la  dicha  cantidad  df 
dente ftffcnta  y feit  nfil  ,/eifeientes  feffenta 
yfeit  efeudet  de  ere  ,y  dot  ttrdes , parago-  ' 
t^r  de  tllet  idadeqne  el  cefo  del  anmtnte  de 
fa  Dote  anenga,y,  e/lo  en  la f erma, y menerà 
qne  fnertn  lat  fintai  del  diaere  ,fdtlat  mi- 
tal  de  la  diche  Date . ’.ù  ' n 
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• ro  0torf9  M DékMCÌ$np9rcaMf4  del  Hàtri~ 
nonio  d D-  U.  >na  tal  h€ttiad,it  nanera, 
quo  elU,ytas  Hijos,que  ]nntot  tnniermos, 
pneian  merla, y iifpatttr  it  ella  urna  dt 
(a  tof a propria. 


•umrato  , fecóndo  l'afo  de’Regni'dt  Spa^à: 
•dunquc  è da  cfamiiiarqueflVo,  ai  qualeci  hab> 
-làiamo  a rìmcctercnnui  fotfeardiraaDogli  Spa- 
gnitoli  dì  :prcporte  quefto  paradoflb'  eoo  tra  la 
•loto  giurìrprudenza,che  i ligliiioUnon  godono 
i'auniento  della  dote , fc  la  madre  loto  non  Ibpra^ 
tilde  al  padre  1. 

4 £ cola  celta  -per  le  loro  lcggi-,  e per  le  loco 

conluctudìni  ,elie  ciò',  che  dà  il  marito  alla  mo* 
glie  acontcmplaiiene  del  macrimoaio , e che  in 
volgare  ù chiama,  arre , appartiene  iatal  maniera 
allà  moglie, & a*-  dgliooii  Ialino  dal  dì  della  feriti 
eutadelmatrimoaia^cnond  truooa  in  tutte ie 
lorpotdinationi  cola  più  chiaramente  Ihibilica.  r 
'Xadegge  8 piircit.-  delle  lericctire,  parte-;  « par> 
iando-dclJa  fórma  delia- doaaiione,oarre,che il 
aharito  fa -alla  moglie  ^ ta  prclcrhic  in  quefta  ma^ 
mera;  • , - 

J»  'etioeed*  imJnn  ytr'cupdtu  Jelma^ 
4Yim»mio  a Z).'M :i  téli  ititi  in  maniera  , rie 
ndia'ie  i'fglimaJii  c‘ha*ertmiinfieme,fefiam0 
^ifittria,  t dtfftrn^,  tome  ii  tafa  Ur  frt- 
^rtm,»£htleggcif  ij-dc  Toro  ananzandoli  piò 
arditaa,.cfale,fe  lamtiglie  non  haurà  figikioli'dcl 
fiKXMOibnio  4 Dei  quale  interuenne  la-promedra 
dell’aere, e non  habbia  erprcdamentedilpofto  di 
elTe,deono  toccar  di  ragione  agli  eredi  dilei,  e 
■oon  al  marito  ; tanta  èchiaro,  che  le  donationi  di 
qirefta  fotte  non  podono  mai  tornare  ai  marito’i 
ecotìd'VedeiapflrtaBiente,  che  farebbe  vna  mera 
fohfeiclieria  il  dite-,  che  la  Rciiia  non  può  precen- 
dcre  J’aumcnca)d«lla  dote-di.  Aia  lòadre  morta 
prima  del  padre^ipcrehe  la  ragion  Giulie  difpone, 
;;hel’aumcntonon  Adce  alla’moglie,feiion  quan- 
do foprauiueaJ  marito, fic  eden  doli  dipnlato  per 
lo  fetiteo  matrimorriàle,  che  quefto  aumento  A 
dà  fecondo  l’ufeditSpagaa,non  v*d  cagione  di 
ricorrere  airufo  dolfa  ragion  Ciuiie  contri  quello 
della  lui  nacione^del quale  aoefie Alunno  fot*' 
maro  vna  legge  nello  Scritto. 

£con  cheanimo'può  A ConAglio  di  Spagna 
dìfcndtre  quólla  propoAcione  j-noo  potendo  ne- 
- < garci 
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g«re,  che  in  Kpagna  quefto  vocabolo  d’A  omen- 
to non  (ia  del  cucco  incognito  i Che  /e  li  triioaa 
nello  Icciccg  mactimoniale^lìdeedice  • che  vi  Ila 
fiato  pollo  da  alcun  leggilla  focefiicre , il  quale  Q 
Ictuì  di  quella  parola  Aumento,  e non  di  qqclla 
<^i  Arre , perche  la  prima  douea  elTcrgli  più  fami- 
gliare. 

Giouanni  Lupo  IcrilTe  ne’  proprij  termini,  che 
ciò,  cheti  marito  dà  alla  moglie  in  fauore  dei  ma- 
trimonio , chiamato  dalle  leggi  Romane  Dona- 
tione  per  cagione  di  matrimonio , o Aumento  di 
doce,lìchiamaua  inlfpagna  Atre,  ti  Lo  IlelTo 
dille  il  Mootaluo,  e ed  anche  più  prcciramente 
il  Couarruuia,il  quale  chiama  Arre  tutto  ciò, 
che’l  marito  dà  alla  moglie  in  &uor  del  roacrimo- 
uio,  ed  aggiugne,  che  q uelle  Arre  appartengono 
alla  moglie  in  premio  della  lua  pudicicia  f dal 
punto , che  gli  Spolì  hanno  confumato  il  matri- 
monio. Afacomunqoelia,èroperchio  /piegare 
ciò  ,che  s’intende  da /e,  e poiché  li  è detto,  che 
l’aumento  era  in  luogo  del  DOVaIR£,i1  quale 
s’haueua  a regolare  all’ ufo  di  Spagna, a quello 
bi/ogna attenerli, c non  ad  vna  parola,  che  può 
rolamente  Teruire  a dichiarare  ciò  , che  non  ò 
chiaro  a ballanza,manon  può  mai  adoperarli  a 
diflruggetc  la  natura, ne  la  fòrza, ne  gli  cfletci 
d’vna  folcnnc  conuencione . Si  è detto  ancora 
nella  IlelTa  claulbla,chcquelloaumenco,morco 
il  futuro  marito,  apparcercàalla  futura  moglie,  SC 
a'  luoi , di  che  neccITariamentc  ri/ulca , che  l’efler 
morta  prima  la  moglie  non  toglie  la  ragione  a’ 
figliuoli}  percioche potrebbefi  forfè  allegare vn 
cafo,nel  quale  i beni  flipulaci  alla  madre ,&  a’ 
figliuoli , per  la  morte  della  madre  li  toglìcHero  a’ 
figliuoli!  Tanto  c lontano, che  la  motte  della 
madre  iia  danno/a  a’ figliuoli , che  anzi  è loro  piò 
fàuorcuole  per  quel,  che  cocca  a’fuoi  beni  i Balla 
fecondo  tutti  i principi/  di  ragione , che  i figli- 
uoli lien  nominaci  nella  conditione, perche  s’hab- 
bianopetcomprclineliadirporicione,e  le  quella 
mallima  ha  forza  ne’ legaci , ne’ hdecomifsi , e 
nelle follicucioni  ordinarie , quanto  più  forte  dee 
Tette  elTcre 


d In  bis  Regnis  fecundum  morem  Hif- 
paniz  appcitamus  eas  donacionrs  arrhas, 
que  dantur  aTÌrouzori,«d  dari  przfu- 
muntur  in  przmium  virginitacis,  de  pudi- 
ciriz,  & propeerei  multùm  fauent  luta 
illis  donacionibus  fìue  arrhis.  Rai.  de 
Doa.inttryir.&vx.i.li.  In  bis  Uegnis 
non  fiunt  iftz  donacioneSifed  dancur  ^ 
arrhz,  re  dicit  Lex  Regni  ,&  Gc  in  etfcfiu 
iftz  arrhz  fuccenecunt  loco  don  acionis 
propternupcias . Idem.  ^.34- 
e Quod  rir  uxori  dac  ,eft  donatio  prop- 
cer  nupeias , quz  rocancur  in  Hii'pania 
arrhz, -Yd£.  1.  L.  87. 

til.  iS.parf. 

/ Arrhas  rulgd  appellamus  donaciones 
faflas  uxoribus  ante  rei  poli  macrimo- 
nium,rc  co  con/ummaco  ftacim  cis  ae- 
quirantur  in  przmium  pudicitiz.  I»Lib- 
4.  Detr.  p»rt,  a.  s.  7.  e«p.  j. 
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cflereperrifpctcod’vna  (cricton  diinacrimohio,' 
doae  fi  difponga:  alcuna  cola  a fauor  de’  figliuoli 
pcrvigorc  della donacioue >la  quale  altro>  non  ri> 
guarda ,€he’l  nafcimenco , il  foftentamenco  ,e  lo 
fiabilimencod’vna  legicima  pofieiiti  ne'  figliuoli^ 
In  fornma  Ooaiì  dee  lafeiat  di  eonfiderare 
I c’hauendo  la  Francia , c la  Spagna  procurato  eoa’ 

molto  Audio , che  le  cole  in  queftd  matrimonio 
falieto  dall’vna parte>  edairaltra^perfcitamento 
uguali,  rimarrebbe  delula  quefta  follecitudine 
Del  punto  più  clFentiaie  de'  patti  mattimoniali , fe> 
:.M  VI  ii.i  r * della  Rcina  Donna  Ilàbelta, morendo 

fiiiT>ei!3<j  ;r-'  efia  prima  del  marito, non  baucifere  * godere 
*'  ujm.  l’aumcDtodclladote.mentreifialiuoli di  Dono’ 

■j  , » '■■l.tj.'.  . -uni  <1  ni  la),  ni  ' , » o 

a;.;!  )i.  aiv.T.  V-  , Anna  d AuAria  erano  io  Francia  licori  del  DO- 

• timi»,  i-'i  ^iicii'.omm,o  ruii  VAIRE  della  lor  madre, ancorché  fofie  morta 
Uiì,)-'.*  'b  xili  ii  c.  prima  del  Re  Chriftianifsimofuo  marito,  ' 

!■  iD  III  il)  A.  • 'loariil.’*  -■  .iivRcRa  ora  a vedere  ^Icfaria  buona  ragione  da 

^iiii-i.i,<i.-É^r.v  — C'a.'iA.l.i  II  II,/*  Iti  • 

fi  ' ,..jur  • . opporreallatagioncomunc.allufodellanatio- 
•quj  cuDioti  .li  1 ../Il  n- . ne,  al  priuilcgio  de’ figliuoli,  all’cqualitù,  ed  all* 

ollaxuanza  d’v^a'Setittura  autentica,  Udire,  che^ 
dbuc  s’offcrua trk  ragion  Ciuilc,non  lì  dcerau.i 
rilento  alla  moglie, le  non  nel  calò  ,chc  foprauiua 
al  marito,  c che  non  li  lia  polli  nelj’accordo  quel^ 
ta  conditione  , che,  le  moriua  prima  la  Reìna 
Donna  liabclla,  i Tuoi  figliuoli  godelTeto  l’auK 
mento. 

In  verità, che  Ibloi  ciechi yoiontarijpotreb* 
bcro  laiciarfi  ingannare  daqucAc  ingiuAe  me» 
lafifichc;  perciochc , olirà cheé  Cola  molto  var» 
gognofa  l’allegar  J'ulb  della  ragion.Giuile  centra 
claufole  fot  mali  d'vnaicritiuradi  matrimonio, 0 
centra  le  medefime  leggi  del  pwefe  j ehi  non  la, 
che  vi  d gran  dille  renza  In  quefto  punto  tra’i 
Diritto,  e la  Coniuetudine ? Perche  ne’ patii, 
ne’quali  fiofieraa  la  ragion  Ciuile,la  moglie  dopo 
la  motte  del  marito, o i figliuoli  dopo  la  morte 
della  madre  ricuperano  la  dote  intera  dalle  maoi, 
odalla  eredità  del  marito, la  doue  oe' pacli,cfae 
fi  reggono  per  lo  conluetudinì,  femprc  rimane 
vna  parte  della  dote  oblig.ataaprodelmarito,e 
de  fuoi  credi.  £ fi  come  la  moglie  perde  tego* 

lai  mente 


■ ti  tH  ht  1.^-i/t  i.»  p - 

'.il---'.-.  f ‘.Vi  <.ì 

- . ..  . I.  --  li.  Il  I.5III»  il.  ‘ 

-tii.iiii.il  J'.  ■ .1  /tidnoru,/-. 

. ..  ii.iiili  . .1  i.  Ili  I. j t.» 

.siiia.l  I'  riTijiiniji 
...  r .t  .t 


bùncAce  fa»  ^tte  éelU  ia»  4Óte,eosì  il  DO^l 
VAlR£>.o  raumeoto,  cke  dee  edere  equiualeo- 
te»apparcicne  per  lofolo  titolo  del  mairi monioV 
£gliuuli  per  riftorarli  in  qualche  maniera  di  quef- 
ta  diminutione  della  dote;  e ciò  è taat»verO|I 
che,  ancocche  nella  io-itiura  non  ilfìa  parlato  del' 
1K>VAIRE|  nondimeno  vuol  ta  confuetudrne;< 
eh’elToiì  dia  alla  moglie, o a*  liioi  figliuoli, o muoia 
prima  del  marito,  o dappoi'. 

Et  a quel,che  lì  oppone, ohe  nella  rcrìtcura 
non  li  dilTe,oiieiAgliu'jlihauelZerdagoJere  l’ au-' 
mento, incalochcla Reina Doona  lubclla  mo>- 
riirepriraadelluofuturomarito:llrirponde,fen- 
za  difficoltà,  che  non  era  necelTario  ciò  elprimc* 
re,  perche  era  fempre  fecondo  la  ragion  coòiun^' 
anzi , fe  haucflcro  voluto  ; che  la  ragion  comutÀ 
non  hauedeluogoin  quella  occaCone,  era  necefr: 
^ farlo  dichiararlo  in  vna  claufala  (pedale , e’I  lion 
hiuerlo  fatto, c indicio  irrcprbbabilc,  che  dee 
hauer luogo.  ■ 

Chi  dunque  non  vedevo  coitcorfo  quali  uni*' 
ucrfale  della  ragione,  dei  fauor  della  giullitia,e 
) dell'equità,  per  conferuar  quello  aumento  alla 
Reina  ChriflianiUima?  Con  tutto  ciò  qucRa 
gran  PrincipclTa  ellendo  più  rigorofa  vetfodi  fe, 
i che  non  potrebbono  elTcre  i Giudici  più  Icueri 
del  m<*udo,(ì  contenta  d'haucr  fondata  quella 
fua  ragione fenza Yolerlcnc  fetuire, anzi  perche 
incenda  tutto  il  mondo , che  difendendo  le  fue 
precenlioni,più  riguarda  S.M.  alla  giu(litia,ehe 
a’fuoi  proptij  intcrellì,  e che  più  ili  ma  il  trionfo 
della  vittoria, che  Icfpoglicdcl  vinto  nemico  ; 
dichiara  ,chcnonfoloacconfcnte,che  nonentri 
quefto  aumento  di  dote  nel  conca  delle  lue  ra» 
gioni , ma  che  anche  non  vuole  , chc  li  parli  della 
metà  del  letto  cocidiano,chc  le  li  dee  all’ufo  di 
Spagna,  ne  de’  f urti  delle  gioie , che  le  lun  domiti 
fenza  controuci  fni,  rinunciandoaid  ognUcgitinia« 

‘ che  le  può  toccare  in  denan  per  ragione  della 
I fucccifion  di  filo  padre , acorche  il  Tuo  buon  pro- 

cedere dia  a conolcere  a tutti,  che, fcdifdera, 
•he  k le  faccia  ragione  della  dote , e delie  gioie  di 

fua 
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fui  madre, egli  perchè  non  puà?na  ifgliuolftl 

conueneuolmente  laTciar  qucQi  pegni  precioii' 
del  fuo .nafcimenco  : cchc,redomandad’entrat' 
negli  Stati , e dom  inij , che  le  fon  ritenuti,  egli  è,' 
perche  non  può  vna  PrincipcOa  telìfter  legitU: 
mamcfltc  a quella  vocatione  dei  ciclo  , e che 
hnajmentc  Sua  Macllàdi  buona  voglia  fati  feoh*' 
pre  arrcndcuole  nelle  fue  pretenConi , quando  iì' 
tratterà  fulamcnte  dal  più  almeno;  ma  non  po« 
età  mai  lafciar  nulla  delle  ragioni  delle  fouranità, 
nella  difefa  delle  quali  è ugualmente  intctcllàca 
la  falutc  de’  fuoi  popoli , il  fuo  onore , e lafua  re*' 
ligione. 

Idifcorn  del  primo  punto  di  quella  Ce- 
cooda  parte,  che  (ì  dilTandono  per  tutto 
il  ^.24.  intorno  all'autorità  delle  Confue- 
ludini  de' popoli  per  rifpetto  de*  Principi 
Soutani  , potrebbono  parer  faette  gittate 
all'aria , perche  ne  in  quello  , ne  nel  2 5.  G 
modra  il  legno, al  quale  fìdirizzano;  ma 
> però  non  fon  tali, perche G conofce,che G 
premett  ono, benché  oioliofuorditempo^ 
e di  luogo,  a làuore  delie  Confuetudini 
che  G luppoogono  del Brabante,c  d’altre> 
Prouincie,e  dtilaruccersionepretefa  dalla 
Francia  in  quegli  Stati  jil  che  cominciaG 
a dichiarare  nel  aò.doue  noi  ancoraci 
riferbiamo  di  rilpondere  a quelli  difcorG 
anticipati  lenza  applicaiione. 

Il  fecondo  punto,  che  è quello  del  §.  25,, 
G riduce  a proporre  le  ragioni  ,chc  dicono 
appartenere  alla  Reina  Chriflianifsima  per 
la  dote,  e per  l’aumento  dotale  co’fruiti,o 
interefsi  della  Rema  Donna  Ifabella  Tua 
madre,  com  e ad  erede  di  lei , e del  Principe 
Don  Baldafar  fuo  fratello,  e per  le  gioie, 
che  la  Rema  Donna  I (abella  portò  a mari- 
to j e G efamina  il  tutto  arriuando  ioBao 
all’indegna  mentione  della  metà  del  letto 
cotidiano,  e facendo  pompa  , che  quella 
non  G domanda,  e del  rimanente  G fa  vft 

conto 


. 

cónto ccsìminùtodi  capitale, e cfinicrcfu, 
come  (e  n traiiafTc  della  fpartuioDC  dcH'crco 
d'itid’vn’ariigiano  di  Parigi . - ^ 

La  prima  rilpona,  c perentoria  ('benché 
cosi  in  genere  a cote(ieminuiie fallaci, co- 
me le  chiamò  vnanouella  dcirimperador 
Valenuniano,  (i)  e cosi  inferiori,  e feoa- 
licneuoii  alla  macftà)  (ìé.cbcatutiequef- 
te  ragioni  di  don  , e d’eredità  fì  rinuntiò 
daU’lnfania  Rcina(nel  capitolo  4.delfud 
trattato  matrimoniale, e poi  per  ilcritcuraj 
capitolandolo  il  R.e  fuo  fpolo  io  contem- 
piationdclladotCiCbcgliG  promile,il  p»- 
gamrnto  della  quale  t'c  difleriio  per  noo 
c llerfì  adempiuta  dal  Re  ChriliianiGioib  la 
ratificatione,  ch'egli  doucua  prima  adem- 
piere se  cesi  quella  cagione,  come  la  giuf- 
titia.e  la  fermezza  della  rinuniia ,fì loop 
confermate  efatiameoic  nelle  ptcmcire  . e 
nelle  rilpoGe  al  ^ 4«,e  5., laonde  i{  fraP' 
cefe  in  quelli  conti  ha  perduto  Ia^acia.,e’l 
tempo . 

La  feconda  rifpolla  G é,che  quelle 
gionipretefe  di  doti,  e d’eredità,  euandio 
ic  non  folTcro  rinuaiiate,non  hanno., che 
fare  Con  que’de’  Regni,e  Principati,!  quali 
(ì  rinunciarono  dall  Infanta  , non  io  eoa* 
templatione  della  dote, ma  perle  cagioni 
gialle, c pubhchc,chefì  efprelTero nel  ca- 
pitolo quinto  del  trattato  matrimoniale,  e 
nello  llrumento,cbe  dappoi G Gipulò,lè-  • 
parati  l’vno , e l'ahro  da  quelli  della  riouorj 
ria  delle  eredità  ; e benché  l’Autore  del 
traiiato  hahbia  procurato  diconfoodere,c 
ineleolarciduc  capitoli  4., e 5.,falGfìcaa> 
doli  eoo  leuare  , & aggiugnere  , come  fi 
chiari  nelle  premclTc  inGoo  innaoii  alla 
n6ta  24  , 0 nella  rifpoGa  al  a.  dopo  la 
nota  6»,  ed  aggiugncndo  ancor  piti,  ccqn 
più  licemiolaimpolluraocl  tranato pubti- 
calo  in  latino  ; mala  verità,  (2).  allaqualc 
non  fi  poò  contradir ,&hauer  memoria* 
•^1*  ' Vuuqu  gli 
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Nouellt  Valeotiaitni  de  ;o,'  annorS 
prefer  tit.  S.  Tropter  g/torumiUm  fratu* 
intnprttathnts  , dum  mmiuut  iuru , Ù", 
ctptiofa  fe.-b*  feSMtmr , Amcman.  Mai>i 
ccllinus  lib.  jo.  biÓor-  Qh0Ì  infra  impi^ 
rialt  culmen,  eaujaram  tjppu  Mu^ti*  fffz 
Hattrum . ’ ' ' 
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Ita  Latina editio  habet:  HisfimiilAìf  imi 
iomiiatitiKt  aMiVriacifat»  Hilpanuj»  tip* 
nartbi*  oimuaa  cxtludttiiir. 
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gli  fece  dimenticar  l’impoftor*,  e confefTa- 
re,che  la  rinuniia  delle  erediti  , e quella 
degli  Stati,© Regni  (j)  eranodiucrlc.e 
partouitc  da  ftipularG  m due  fcriiiure  le- 
parate  «come  riconobbe  nel  line  del  17. 
pllapag.^ij.di  queftaftatnpa.  E da  tutto 
CIÒ  per  lo  prefente  punto  rdulta,che  quello 
conto,  0 racconto  di  eredità,  di  don, di 
gioie,ed’interefii,é  »oa  pareotcQallo  fpro- 

5 (olito  deUaflontodcl trattato } perche ,nc 
eroe  perla  rinuntia  delle  eredità,cbe  cimd- 
prefe,edeftinfc  tutte  quelle  ragioni  .come 
fi  è prouato  j ne  per  quella  de’ Regni , e 
Staili  che  "on  fi  fece  per  quello  riguardo, 
ina  per  altri  giuRt,e  publici,  che  fempre 
(ufnllono } e per  confegucnie  non  pofiono 
ficruire  per  cagione  della  guerra  dichiarata 
dalla  Francia',  la  cui  ingtuftiiia  oalce  dal 
rompimeato  della  fedcrcale,e  pubhca  d 
vna  pace  giurata,  e non  pende  da  forame 
di  zeri , ne  da  calcoli  ; diffcrenia  degoa- 
mente  offeruaia  da  vn  Giurtconfulto  (4) 

i»cbe  in  ragioni  priuate di  fuddiii. 

Later2arifpolÌa,fi^,  che  1 Re  Cattolico 
Don  FilippoQoarto nel  fuo  teftamento  or- 
dinò,che  fi  pagale  la  dote  deiriofaaia  Rci- 
■afbeochefeozaobligatione  per  non  eflerli 
adempiuta  per  la  parte  del  Re  Chrifiianif* 
fimolaraiitìcatione.che  egli  promife , co- 
me sé  narrato , ed  oflcruato  nella  prima 
premefla , c nella  rifpofta  al  5*  mfio  dalla 

vota  i,\.)i»ckdtr>dofi  nt\U  dott  U 
ftttrns , t mattrndftd  tltrt  rmgmii 

che  così  fi  legge  nella  claufola  del  lella- 
t&enio,e  fi  dichiarò  nclcap.4.  matrimo- 
Viale  ; e reiteratamente  efprelTe  ,chefferdut, 
*Ml  Rt  ChrifiiMiJstmt , t ftn  figbuttd  sdtm- 
fureUmno  il  tmtMt , « U rtnitatid , teme  età- 
n»  tililéU  ftr  gmftuU  , t ftr 
E là  dote  dopo  il  tefiamento  fi  farebbe  pa- 
gata, (e  la  Francia,»  Ipogo  di  dilporfi  a 
fÌ^nerla,VMfi  foffe  kagliaiacooarmi,e 

' "T",  aimiflà 
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Hfmiflì  nelle  campagne  de’ PocG  fiarsi. 
Ma  per  quedo  punto  quel , che  noo  am* 
(nette  (cula,  fì  é , che  eflendoladirpoCtionc 
fopradetia  d’vn  padre  j e Eie  cosi  pictofo,e 
prouido  ,il  quale  in  fu  reftremo  di  fua  vua 
per  afsicurar  la  pace  tra’ fuoi  figliuoli,  di* 
chiarò  la  lua voloatà col  fuotc(latncnto,e 
per  maggior  fodisfaiiiooe  della  figliuola  fu 
pili  largo  nella  fua  dote  , che  allora  aoa 
douea,e  protefiòla  confidanza, c'hauea, 
che  effa  fua  figliuola,  e lo  fpofo  di  lei  adetn* 
pierebbono  la  loro  obligatione } il  rieorfo 
per  lepretenfioni  della  figliuola  (fi  come 
IcrilTe  l amico  Oliato  Milleuitaao  (j)  pa* 
dredcllaChiefa  Africaoa,dicui  éildifcor- 
lOjC’l  fé nti mento , che  fi  riferiiice^  non  do- 
iieDaelTcrealfepolcro  del  padrefe  quanto 
meno  ad  vn  campo  di  battaglia^  ma  al  tef- 
(amento,  con  le  cui  claufole  quegli,  che  gii 
gode  eterno  ripofo,  con  ottima,  benché  ta- 
cita lentenza,  decide  lepretenfioni  ; e tutta 
la  ragion  legale,  (6)  e morale  infegnaJ’of- 
feruaoza  , che  deono  baucre  le  diuiGqui 
telìamentaric  de’ padri  per  l’eredità  tra’ lor 
figliuoli,  e che  per  adempierle  bada  a’  buo- 
ni eredi  l'iDienderle  , quanto  più  a eredi 
figliuoli, e fratelli  si  buoni ,c sì  grandi, (ìc 
non  vi  folle,  come  diceua  il  filofofo Fatto- 
rino. (7)  chi  in  luogo  di  ricordar  loro 
l’obiigaiionc  di  figliuoli,  e di  fratelli  lila- 
IcialTc  infiammare  dalla  malignità, odali’ 
auaritia  de’Caufidici . 

Se  folTe  proprio  di  quello  luogo , e di  chi 
lcriuc,rcnirar  nel  conto  ,chc  fa  l’autore  del 
trattato , gli  fi  direbbe  primieramente  ,chc 
la  dote  della  Reina  Oonn'lfabclla  non  fi  ri* 
ceué,  ne  fi  contò,perchc  nel  tempo  del  trat* 
tato  matrimoniale  fi  capitolò  con  riferua, 
che  le  doti  delle  Reinc  Donna  Uiabclla,c 
Donn’Anna  doueuaoo  compenfarfi  l’vna 
conlaltra,  (9)  e aquedacapitolaiionerb; 
fcruaia , ed  alla  fua  realità  corrifpofc  ciò, 
che 


Opesd  Afri,  (lue  Milltarr.  Ilb.f.  hcc  iatfa 
alia  ad  rena  rerba  Tunc;  Std  anomUo  tcm~ 
nMs  poter,  ckmfe  in  etnfinio  [tnfttit  mortùt 
imeni,  ntp^  morttm  fuom,  rnptn  potè, 
Uti[encfratres,ndbUntis  teftiins,  nolnntnttm 
fuam  de  peQore  mtritun,trmsftrt  m tninlnf 
dnraturti  : EtpfMerit  ìnter/rntrts  nemtentm 
nnen,  oonitnrnd  tnlmtlim,  frd^mritur  nf- 
umentHm.  Mt<}nimmmHl»q»kfM,tMÌt»t 
de  tnbnlis  loquitne. 


Papiniaonispud  Vlpianninial.iìfilia 
ttt.y  fìpater].i-  que  pateria.  ianAisl. 
ex  parte  }g.  vIc-O  tamil- creile.  l.quo- 
tics  IO.  i.  (ilij  r^.l,  i cogicacioae  ai.C; 
codemeit. 


Fbauorinus,(iue  caco  Agellìota.  noA.' 
Attic.  e.  la.  in  extremo,  »bi  de  difsidio 
intcr  fratres  t "Hjine  nntem,  a»,  plertqut 
pnTS.vtrinfnne  nmtei,  >{h4i  prahè  fneUnt^ 
iutgnntet  defiitniint , & reUn^ii»nt,dtdunt~ 
gne  ndunettis  nuleuolis,  tue  mttru,^ni  Uttt, 
onmufijiieetTnm^mmnttMtn^ftHdift 
nutltifri. 


Saprà  iattfpq^,ad^j,  abaji  Aif,’ 


! 


L.fi  quis  poli  hacp.  C.de  boais  profcr. 
inic.Dosetiam,  non  qu*  oliqnotits  inmttr 
dotolinm  iaflrumcntorum  tenore  confctibi- 
turjed  qnam  fe  coroartliter  traiidiffe  docue- 
rit,  reprtftntetnrA.  I . C.  de  dote  cauta,  & 
ex his poft  Innocencium  io c.  i.  donaiio, 
n.  t.de  donai,  incer,  cum  Valarco,&  An- 
na© Roberto  ; ad  rem  Dooatus  Ant.Mari- 
piatom.  a.telòl-  iur.  c.  ijd-exount.a^ 

f _ . r.  . 

a-  ■ i ’ ’ -iCiq'V  ' 


Sant  hae  connubialis  trai5tatus,c.8.  prima 
verba*  Qnefns  Mageiìades  CbrisìtanifstrnAS 
figuiendo  la  otden,y  coflnmbre  de  la  Cafa  Keal 
eie  f rancia,  confignaran , y conflumràn  a la 
éichaSerenifsima  Infanta  Doaa,Anaparaf» 
glonarit,  yiitue  mi^  i/cndot  de  oro  del  f elea 
(ada  Va  aito,  ts^ibus  fy  Uabaiim  rerpóodee 
Callicus  textus  codem  c.  8. 

Ita  d.cap.  8,  illic.  bel  qual  fujlento  la  diebq 
Sereniftima  Infanta  entrard  en  fojfelsion.tan 
ftrtfiotcomo  U viffdeidiere  lugar,  para  gettar 

dii,  durame  fuyida . 

la.  . 

Scipio Duplaifiustom.  j.hift.in  Ludouic 
XlXl.  ad  aun.  i « la  num.  ly.Le Douaire ou 
penfioneneqsde  pefuage,  futdevingt  millet 
tfeusderent, 

•I- 

Affatim  de  Dooarijs  Gallia.Renatus 
Choppinus  de  moribus  Paril.lib.a.tic. 
a.  & aSabre,  parc^quCi  vt  ioict  Cujae, 
Mlib.a,^u4.tit-A  , 


che  fi  diflfe  nel  terzo  capitolo  matrimonia* 
Ie,chelareftltutiondclla  dote  r’aisicuraoa 
foìopertifpett» a proportiotfe  di  aò,chtfi 
fòffenctieuta  ,oadctmìlz  efleodoG  riccuuto, 
nulla  v'è  da  reftii  oirc  j nc  da  ripetere , mag* 
giormcnte  tfiendo  eguale  per  ameodue  le 
parti  i&  accordata  inna>  zial  matrimonio, 
etraRecosì  fourani  la  capitolatione  riler* 
Uara>alla  quale  fi  dee  ftare  ,enonhaueodo 
altro  ilcapitolo matrimoniale  ,chc’l  fuono, 
e'i  tenore  ^quanto  alla  (umma  della  dote, 
che  in  quello  calo  fu  t btamaia  vana  dalla 
legge  d’Arcadio,  & Onorio  . 

Secondanameote  , che  la  poriione  ap- 
partenente alla  Rema  Donna  Kabellaocil 
ereditàjCne’bcnidclRc  luo  padre  Arrigo 
Quarto  era  il  doppio , e piu  della  dote,  che 
le  fi  promife,  come  fi  notò  nella  nfpoftaal 
^.7.1060  dalla  nota  5 1.,  onde  (e  le  rinun- 
ttc  non  operano, come  vuole  quello  fran- 
cefe , la  Francia  rimafe  debitrice  al  Re  Cat- 
mlico,e  a' Cuoi  eredi  di  maggior  capitale, 
di;  iniereCsi. che  quelli,  cb’rlla  domanda. 

• Terzoi  perche  il  Douanu  , 0 aumento 
dotale  (10)  ficapitolòleguendo l’ordine, 
elaconCuetudinedella  caia  reale  di  Fiaa- 
eia , ed  accioche  l'haueflè  la  Rema  Douna 
ICabella  (n)  nelcafodilua  vedouez^a  ,cd 
in  CIÒ  non  vi  fucapiiolationenleruatadif- 
fcrctite  dallapublica:  fia^  c che  non  circa- 
do  venuto  il  calo  dclvedouaggiu , celiò  la 
ragione  del  Oouario  > o aumento  d Jtale , c 
thè  quafOto  argomenta  in  quella  parte 
l'Autore  del  trattato, fi  oppone  a ciò, che 
fueCprelTo  ne’ capitoli  matrimoniali,  ócalk 
regole  de*  Douarij  (13^  io  Francia  , Ic 
quali  fi  Ceguitaronu in  quella  rapitoiaiioae, 
c non  quelle  delle  Arre  di  Spagna  ,quan- 
^unqucoella  capitolatione  del  matrimonio 
della  Reina  Donna  llabella  della  Pace  col 
Hic  Don  Filippo  Secondo  fi  fofl'cr  pr omelie, 
pon  Douano,  ma  arre  aU’ulo  di  Spagna , ma 

ancora 


ancora  con  conditione  di  non  pagarle, fé 
non  in  cafo  di  vcdouaggio  di  quella  R.ei- 
na  j come  C legge  nel  trattato  di  Cao)> 
blesi.  O4J 

Quarto . ebe  le  gioie  del  la  Reina  Donna 
Ifabeila^cbc s’apprezzarono  cinquantamu 
la  feudi , e quello  reuitor  di  Zecca  ,0  abba- 
cbicre  leggida  vuole  ftiinare  per  congettu- 
re, lì  diedero,  e tornarono  in  Francia  con 
vantaggio  incomparabile  in  quelle  , ebe 
portò  rinfanta  Donna  Maria  Tcrefa,laoo> 
de  quella  partita, e pretenlìone  rimane  in 
bianco,  come  l’altre . 

Si  torna  a dire,  e lì  diGdera,  ebe  TÀuiore 
del  trattato  ne  rimangaauuertito  ,cbc  1 bb 
lanci,  in  ebe  egli  fi  trattiene  di  capitali  ,e 
d inictefsi,egrinuentani,lc  talTe,e  le  àggio- 
(iicationi  delle  eredità  de’ Tuoi  Borgelì,noo 
s addaitano  a quelle  de’Sooranii  e ebe  fe- 
condo il  parere  d’Oldrado  (15)  apporta- 
to ir.  altro  luogo  farebbero  vna  miferfa  ver- 
gognofa,fe  lì  praticallero  in  quelle  dei  Re, 
le  CUI  figliuole  nel  nafcimento  reale,  e nelle 
reali  virtù  loro  hanno  la  maggior  dote,  c 
le  maggiori  lollanze  ,c  per  quelli  alti , e no- 
bili interefsi,c  non  per  li  mecanicbi  del  cen- 
40  per  centinaio  fon  dilìderati  iloro  matri- 
tnonij . Ed  a quello  decoro  rifpondeua 
queli’ofanza  degli  amichi  Re  francclì  di 
dotare  efsi  mede  fimi  le  Spole  loro  con  quel, 
che  cbiamauano  foldo  c denaio.  (16)  E 
fopra  tutto, che, quando  in  quelli  calculi 
VI  folTe  ragione,  e fulsidcnza,  era  materia  da 
Mercuri»,  e non  da  Mane,  da  chiarir  con 
la  penna  , non  con  le  fpadc  : e che  lenza 
prouocare  ad  vn  conto  ,eafpartitioni  per 
via  amicheuole,e  di  giuditia,  il  rompere 
lenza  dinuntia.efenza  giuditiavna  guer- 
ra, non  lì  truoua  infi.io  ad  ora  nc’fecoli, 
oc  nelle  memorie  ,c  neirolTeruaiioni  poli- 
tiche , e militari  • c meno  nell’accordato 
ncllarticolo  i>o.  deirultima  pace, che  lu, 
Xzzii  ebe 
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sic  Cameracentìs  tradatns,  c.  ja.  £r« 
licu  de  DcKtire ,dtnt  l*n  n' d tconfÌHmi 
it  yftr  d'Efparnc  ,cUtaHrt 

poMr  arrts  ,felen  t'vfage  & Jafon  dtsditt 
Tali  da  die  Uff  Cathali^ue  sefuiurtfpaux, 
£{  poti  alia-'  Les  tfatliet  arrcsy  diffolultma 
rUpt  & icellt  ùamefu  m»aiKt,l'QTthtnt, 
Datare  d heritagtfoar  elle , les fieas  aadit 

tassatile  foraitto . 


• I 

) ! jÌi  laifiii' 
i.  y , . uuu  . ^ • 


ri- 
saprà io  refponf.  ad  s.  10.  n.  97. 


Liquec  ex  prircoChronico  Thoromachi 
Epilcopii  lib.  4.  c-  la-  apud  Henricum 
Canifium  coni-  a.  left.  antiq;  pag.  680. 
illic:  Ugatas  ofereas,folidaDS,&  denariam 
>t  mas  erat  Ttaicoram  ,eaat  partibas  Cto~ 
doatìdefpanfat.  Ecextormula  ^-incer  ve- 
teres  alias  cuoi  Marculfo  edicas,  «bim 
nocis  ex  Fredegario  Vignonius:  iunéia 
eiurdem  .Marcuilì  formula  if.  Iib.  i.d< 
ex  legibus  Salicis  tir.  46.  & Vrifigotho- 
tumlib.  j.tic.4-c.a.&7. 


li 
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Cominenr.  libro  ?•  m Lucani, e. it. ad 

iltud:  ikfratrt  mea,  vt  diuiitu  me- 

CMm  b-erediiattm-,^t  illt  ditit  ck  Homo  quit 
me  conlìitKh  indicem,  aut  diui/orem  fuprit 
fasi  X;apo(t  alia  Ambrofius:  Cumitter 
/ratres  pairimomum , nini  index  mtdiusifei 
fietas  deiìCat  Jeque/lra  dinidete , 


l8. 

Auguninuc  de  diuctHa  fetin.  a8.de aua> 
ricia  r mnicauenda  .cap.i.  Tetebntdimi- 
diam  hdreditatemi  Tetelat  in  terra  dimi- 
diJiHt  0 in  Calo  Dominns  offerebat  toiam; 
TiUt  Dommns  dabati  qnara  Ule  peJinUbat , 


che  le  pretenfìoni , alle  quali  non  fi  fbfie  ri^ 
DUdtiato,  fi  doueaao  trattare  per  <vU  4mh 
cheimle,edt  gut/liM,ino9  can  Cttrmt,  A che 
non  fi  lalcia  d’aggiugnere,  che,  fe  quel  Si- 
gnore , che,  comparte  i Regni,  c le  eredità , 
non  volle  accettare  di  partirne  vna  tra  due 
fratelli , affinché , come  fcrilTe  Santo  Am> 
brofio  fopra  rfiuangelio  di  San  Luca , (ty) 
(’micndeffc , che’l  giudice,e’l  roezano  di 
quella  diuifione  doueua  cfTere  l’amore  de’ 
medcfimi,e  la  loro  conformiti  i quanto  ptd 
volle,  dcinfegnò, che  non  pretendelTe  con 
l'arme, e lenza  giulfiiia  lametàd'vna  ere- 
dità terrena  cortra  vn fratello, chicootra 
Infedeli, c con  armi  giude poteva  guada- 
gnarli eredità  negl  lmperij  della  terra, e 
del  ciclo;  Cbeé  concetto  non  diuerlo  da 
quello  di  Santo  Agoflino  (iSJ  fopra  quell’ 
Evangelio. 


FRANCIA. 

§.  3 6. 

RAGIONI  IN  REDITAGGI, 
E SOVRANITÀ. 
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FI  Oiche  fi  c ftabilico  con  argomenti  certi,  e 
' irrepugnabili, fondati  non  meno  nella  ra- 
gione , che  nelle  leggi , nelle  autorità , nelle  con- 
fiictudini , e negli  ciempi , che  in  materia  di  Stati 
bifogna actcìierfi  alle  confiietudini,  come  negli 
alni  feudi,  quando  nonfia  nel  luogoaltra  legge 
particolare,  che  dia  loro  altra  regola  ; rolla  folo 
di  proportele  Souranicà, che  laReina  pretende, 
e d’craaiinare,fc  per  quello, che  difpongonole 
confuetudini,  Sua  Macllà  può  dimandarle  per 
diritto,  c di  lagione. 

Per  entrar  di  rilancio  in  quello  punto,  e fodif- 
fare  inccncanencc  alla  curiolìtà  del  Configlio  di 
Spagna, il  Re Chrifiianilfinio dichiara, che  pre- 
tende, c dimanda  per  la  Rcina  luafpofail  Ducato 
di  Brabante  con  tutte  le  Aie  dipendenze,  e perti- 
nenze, che  fi  diranno  appre/To  : la  Signorìa  di 
Maliii.i,  Anucrfa,la  Gcldriadi  fopra,  Namurro, 
Limborgo , Dalen  ,e  l'altre  piazze  ,rhc  fonodilà 
dalla  Mofa,rAnnnnia  , l'Artefia  , Cambra!,  la 
Borgogna , c Luzimborgo  ; e benché  cooiune- 
mentclc ragioni  della  fiiccclfione  prima  f>  pren- 
dano. 
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J*oo , che  C prbouieo , perche  efTeQdo  fondaci 
nella  natura,  e nella  legge  inuellono  fubito  l’ere» 
de,c  producono,  come  i raggi  del  Sole, la  lor 
luce  in  vn’illantc:cuctauia  quello  gran  Principe 
non  riculà  per  lo  bene  della  pace,  che  lì  entri 
•elle  particolarità  applicando  gli  articoli  delle 
cunfuctudini  a ciafeun  punto  delle  lue  prettn- 
iìoni . £ pecche  il  Ducato  di  Brab-intc  c fenza 
alcun  dubbio  il  più  nobile  di  cucci  gli  Stati , de’ 
quali  li  tratta , ellendo  la  lùa  Metropoli  Hata  fem> 
pre  la  Corte, doue  rilèdette  la  pedona  del  Prin<t 
erpe , è bene,  che  li  cominci  da  cITo  a cooliderarei 
fe  cocca  di  ragione  alla  Reina . 

Buoi  vna  legge  molto  antica , ed  vna  confue» 
ludine  inuiolabilc  in  quello  Ducato , per  la  qua* 
le,  morendo  l'uno  de’ coniugaci,  i figliuoli  nati  di 
qnelmatiimonio  diuengono  proprircarij di  tutti 
i feudi 'di  quel, che  lbprauiue,e  ciò  per  vigore 
d’vn  diritto,  che  li  chiama  di  Deuolutione,di 
maniera  chc,fe  la  moglie  muore  prima,!  figli- 
noli non  folo  ereditano  i fèudi  della  lor  madre,  ma 
entrano  ancora  nella  proprietà  di  quelli  del  loro 
padre , il  quale  perciò  rimane  folamentc  ufufiuc- 
tuario  ereditario  de’ fuoi  proprij  beni . 

Se  quella  difpolicionc  lia  troppo  dura  co’  pa- 
dri , o troppo  tenera  verfo  i figliuoli , li  Infcia,  che 
ogn’vno  lei'  giudichi  come  gli  pare  ; cuteauia  non 
o’c  alcun  dubbio,  generalmente  pailando,  eh’ 
vna  legge,  che  ralftcoa  l’incontinenza  de’ fecondi 
maritaggi,  c che  modera  con  fauio  ptooedimcn- 
to  gi'inconucnicnti , che  cagionano  lenuoue  pa- 
rentele,non  può  elTerc  Rimata  ingiuRa,  ne  auRc- 
ra;  peicioche,  per  quanta  cura  s’habbia/crapre  il 
fecondo  macumonio  coglie  molto  a’  figliuoli  del 
primo, pecche  molte  volte, oltre  a’bcni.rubba 
loro  Tamore,  e l’aRcttione  dc’padii.  Ma  non 
palfando  più  oltre  in  qucRcconliderationi,baRa, 
che  la  legge  lia  fcticta,  perche  debba  oRcruatli. 

Veggiamo  adunque, fe  ci  fiaConfuccudine, 
Cit'ordini  qucRo  in  fauore  de' figliuoli, e fcl’ap- 
plicationc,chefenefatà  allaRcina,lc  li  adatti, 
QucRo  c il  ccRo, 


Se 


Si  *ir,  veì  vxor,quibusliberi  raperfant . 
inoiitur,ail  proleftiunam,  tcI  pluresper 
fcparaitonem  thori  prupnccas  leudorum 
proaenienciDtn  <x  latere  fupcriluis  de- 
uiiluicur  , feruaco  rupcrOiti  folummodò 
cocumdeni  fcudorum  uCufruAu  hzredi- 

tario,  r«/>,  I , arr . I,  4/m  a a . tir.  d(  fut.ftHd, 


« Vidua  mortuo  marito  fina  Icgitima 
prole  ufumfr.  lìmplicembabetìnlemiire 
bonorum  feudalium  maricì,  redfuorum 
fcudorum  integrum  ufumfruÀum  retiner, 
cum liberi  rupcrfunc.  Cap,  t.art, ij. 


b Superfles  cxconiugibusinfemilTe  feu- 
dorum  conflante  niarrimonio  quzfìto- 
rumproprictacem  feu  plenum  dominium 
habect  & quancum  attinet  adreftantem 
femilTem  illius  ufulVuAus  actincc,  fìneq; 
fili),  oeq;  nepores  ex  fìlijs  inuenientur: 
ied  fì  idius  matrimonij  proles  uaus  vel 
plurcs,  veleorum,  fi  'iberi  fuperfioriadue- 
niente  tbori  feparacionc,  co  cafii  apud 
fupernitem  coniugum  in  remifie  feudo- 
rum  oudus  ufiifrudus,  & prò  altero  fe- 
milfe  ulufruAus  bzreditariusremancbit. 

Capp,  I d.  1 7. 

r liCaaf.A.eMn,  tit-  i6.*Tt,x^  inaddit, 
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Se  il  MMfJtfi  » Im  meglie,  thè  heuiì  fgli- 
meli, fimuere,ftr  le  feferetieue  del  metri- 
memie,U  pre fritti  de  feudi  venuti  dtllt 
furte  di  quel,  thè  fefreuiue,fujfe  ulfgli~ 
0tlt,t figliuoli  neti  del  tnedt finte  nutrirne- 
mie, e quegli  , thè  fefr»uiut,non  hane'mt- 
defimi feudi,  ftnon  l'vfufrutto  ereditarie , 
Patole  fi  ciliare  non  hanno  bifogno  di  chiolé, 
ne  di  coiTicnti:  l'aggiugneràfolu, che  quello  di- 
ritto di  Dcuolutione  è in  tanta  riputatione  , e 
(lima  apprelToa  que’ della  natione, che  non  «’d 
cnofiirtudine  più  uniuerfalmente  riccuuta  , ne 
rbe  i Dottori  del  paefebabbiano  celebrata  con 
tanta  cura. 

Nellarticolo  i e fcritto', che, Tela  moglie 
rimarrà  vedoua  feoza  figliuoli , haurà  l'uAifrutco 
della  metà  de’ feudi,  ch’appartcneuano  al  mari- 
to, mafehautà  figliuoli , pCrdcita  proprietà  an- 
che dcfiioi  meiie/iroi,e  folamente  rimane  con 
rufufrurtocreditario,  a cosìcluanvatoadiflin- 
tione  dei  femplice  ufufruteo , il  quale  non  ha  re- 
grefio  alcuno  alla  propiietà,marufufiuito  ere- 
ditario torna  ad  unirli  alla  proprietà, quando  fi 
muoiano  tutti  i figliuoli  del  primo  matrimonio, 
a'  quali  ella  appartencua . 

E negli  articoli  1 d.,e  i7.dcllo  ftefifo  capi- 
tolo vi  è,chr,quantoa’fcudiacquillati  durante 
il  roatiimonio,c  che  appartengono  per  metà  all* 
; vno , c aH’aliro  conlorte,  quel  di  Jor  due , che  fo- 
prauiiicià  , iiauià  ruAifiutio  femplice  dell’vna 
metà  di  eflì,  c l'ufiifrutto  ereditario  dell'altra  me- 
tà : cioè  l’ufufriittofcmplicc  per  ia  metà  ,chc  toc-' 
caua  al  definito,  c l’ereditario  nell’altra  metà, 
elio  a lui  appartencua  perla  parte fua, la  cui  pro- 
prietà pafla  ne’ figliuoli  infin  dal  giorno, che  fi 
difciolfc  il  matrimonio . i 

In  fomma  quello  dettame,  è infuro,per  dir 
cos),  tanto  generalmente  nelle  coofiietuoini  dal-' 
la  Prouincia,  ch’c  palTato  infino  a*  beni  cenCti  di 
molti  luoghi  particolari , come  ofleruarooo  il 
Clirillineo,  h e’I  Cliinfcotio . e 

Ma  fc  akuno  hauclTc  curiofità  di  fapere,  fo 

quella 
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«jarfta/ìa  foife  qualche  legge  antica,  annullata 
daH’ufo  contrario, o Tpentali da  le  medcGma  per 
Io  (uo  rigore,  conegiàauucane  di  quella  legge, 
che  permctteua  al  creditore  di  tagliare  in  pezzi 
ilcorpodcl  fuo  debitore  per  pagarli  della  fua  car- 
ne , e del  Ilio  (àngue,  quando  non  poteua  in  de- 
nari ; è molto  ageuole  il  contentarlo  appieno  con 
■lollràrgli , ehe  non  folo  tutti  i Dottori  di  quel 
^aefe , e maggiormente  i più  famolì  tra’  moderni, 
c'hanno  fcrhto  a’nollri  tempi , hanno  riuerita 
quefta  legge, ma  che  anche i Caualieri  l'hanao 
blTernaca  nelle  loro  eroditi  : che  i Duchi  l’hanno 
degoita  nelle  loro  famiglie  : che  i Giudici  della 
Prouincia  li  fono  conformati  nelle  lorofcntcn- 
ee  ; che  gPImperadori  l'hanno  autorizzata  con 
luci  autentici  : e finalmence  che  i Re  di  Spagna 
l'hanno  cili  medeiimi  confèrmata  con  ie  loro 
prammatiche. 

11  Chinfeotio  Cancelh'ere  del  Brabanco,che 
mori  l’anno  i6o8.,  al  quale  fi  può  con  giudo 
titolo  dar  nome  d’Oraeolodellafuanatione,ii>- 
legna,  che  per  la  confiietudine  generate  del  Bra- 
bante  la  proprietà  de’  beni  feudali  fi  dcaolue  a* 
figliuoli  nclfidance  ,ehe  li  fcioglie  il  macrimonio^ 
o fieno  beni  pacrimonia  li,  o acqui  dati.  Siche 
per  quei  ,ch’e*dice,  ^figliuoli  dclfccondo  matri- 
monio non  oe  podono  pretendere colaaleuna . # 

11  Chtidineo  Dottor  fiunofo  del  paefe  fcriue, 
^ che  per  la  morte  dell’uno  de' coniugati  lade- 
uolutioneauuicne  per  forma  difueceifione  anti^ 
Cipata  a’ figliuoli  del  primo  matrimonio,  e che 
-queda  ragione  di  deuolutionc  ha  origine  da 
^ucdojche  lefeconde  nozze  ordinariamente  af- 
tcrano  in  tal  maniera  gli  aderti  della  natura,  che 
vna  feconda  moglie  non  contenta  di  Ipegnere  nd 
marito  l'amore  verfo  i figliuoli  del  primo  tiutti- 
«ionio , li  lerue anche  delle  fue lulìnghe,cdtatar 
gemi  a conucrtir  queiramorc  in  odio,  e abbor- 
zimcnto. 

- Lo  deOii  Dottore  dichiara  in  altro  luogo,  che 
per  quei,  che  tocca  a’  fèudi  del  Brabante,  difeiob 
Co  il  matrimonio  per  la  morte  del  marito , o della 
Yyyyy  moglie. 
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d Similicer  propriecas  czteroruoi  bono- 
rum  deuoluitur  ad  proltm  dilT.>Iuto  co 
matrimonio , quo  dante  bona  illa  fuere 
vnius  rei  alcerius  coniugum  iuxta  con- 
fuetudinem  particularem  cetricorij  Lo- 
uaaicnfis,  Silucducenfis,  &c. 
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e Confuetudine  generali  Brabanriz  pro- 
priecas bonorum  feudalinm  deuoluitur 
ad  proltm  diflbluto  eo  matrimonio,  quo 
dance  honaeiufmodi  fuere unius  vcl  al- 
terios coniugum, fine  (ine  patrimonialia 
(tue  acquilita,  lei  ut  prottsfecundi  ma- 
trimoni) in  fucceUìone  parentis,qui  fu- 
petdes  fùit,  nihil  'ex  talibusboniscoofe- 
quacuc  • ilr/)i.d5.  umi».  I. 

/ Bona  ruperllicis  coniugis  hic  prò  media 
parte  matrimonio  foluto  deuolnunturad 
libecos  pumi  macrimonij , quia  cum  cran- 
ficuc  ad  feconda  voca,lolec  cura  eorum_ 
negligi , dcillecebris  fccundi  macrimonij 
amor  priorum  excinguitur , imo  in  odium 
plerumq;  conuerticur.  In  Cln[-  Mttblit. 
tit.  tt.  arile-  24.  in  addii- 
Nocandum  h ic  ed,quod  deuolutio  bono- 
rum , quz  iìc  per  morcem  alceriu»  enniu- 
gum,  neri  ccnfccur  quali  perantiLipaiio- 
nem  fuccellionis  quuad  propneuicm 
tantum . 


g Fetida  autem  BrabtntHe  matrimonio 
a icriui  coniugum  motte  foluto  tiaifa* 
pciDitis  quàin  dctunàtfeudacomoiuDi* 
pus locis liberis acquirunttir» 
là.4,  dcf(Hd,itct/,$i, 
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b Ob  honorem  primarnm  nnpeiarumA: 
fauorem  liberorum  bribantia  moiibus 
induàum  ctTe , vt  matrimonio  poftmor- 
tem  aitenus  coniugum  foluto,  càm  fuper- 
fìiiis  quam  dciuoAi  feuda  del'crantur 
communibus  liberis , faluotamen  fuper* 
flit!  uiufr  uSu  feudorum  ab  ipfo  profedo' 
tuoi,  liue  cahatcditatcfibiobuenerioci 
fije  ea  induflria  quafictic.  Jn  Conf.ftud, 
CeldrU,& ZntpbMUt , tr.i.tit.  I.  $.  p, 

i Secundiim  confuccodinem  Brabantni 
corumdem  pater  (le  Cmtede  Bergues  ) fo- 
luto  matrimonio  rcmancbitfolùm  ufu> 
ffufiuarius  omnium  bonorum,  Se  quod 
proprietas  crac  deuolutaadomneslibc- 
ros,&  fte  quod  proprietas  pradifia  ratio- 
nedidorum  bonorum  in  Brabaotia  fìto- 
rum  faltem  prò  maiore  parte eraedeuo- 
luia  ad  diàumPhilippfttaroquam  maio- 
rem  nato  > quam  morte  fua  traoimiGt  ad 
propioquiorca  agnaturo,^c.a'a/a«.i, 
£er^.  (Od,  Decrtt.éue.  l$7s. 
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mogiie,tucci  i fetidi  $}d«linortò,cemédiquela 

che  foprauiue,appartcngonoa’lor  figliuoli . g 

Ma  cuui  pruoua  più  irrepugnabilcjche  quel, 
che  dice  Federigo  Sandee in  vn  capitolo, c’ii a 
fatto  patticolatntcnte  de’ punti  più  principali , e 
più  alTodaci  della  Confuetudine  del  Srabantc  I 
Dice  così  : Per  onore  del  primo  marriinonio,  e in 
feuore  de*  figliuoli , che  nc  nafccraano , vi  è con- 
fectudinc  riccuuta  nel  Brabance , che  fciolto  il 
matrimonio  per  la  motte  dell'uno  de* coniugar^ 
i feudi,  così  di  quel , che  foprauiue,  come  di  quel, 
che  morì , appartengono  a’figliuoli  comuni  d* 
amenducjcon  condicionc,che  quel, che  ibpta- 
Hiue  igoda  rufufrutto  de' feudi,  che  vengono  dal- 
la Aia  parte,  oli  habbia  hauuti  per  Aiccclsione,* 
JihabbiaacquiftacicoaAiainduAria.  k 

Ben  6 vede, che ìoprabbondano leggi, dcaU' 
torità  periftabilirc  il  noftro diritto  di  deuolutio- 
ne . Or  veggiamo,fe  ci  manchino  ufi , Se  efempi 
per  difenderlo  con  tutto  il  rigore,  e con  tuttala 
feueticà,  che  può  richiedere  vna  legge . 

Sarebbe  malageuolc  il  crouare nelle  cafe  pri- 
nate  vn  efempio  più  acconcio  , che  quello  del 
Conce  di  Berghes,  « ncllacuifemigliadopo  Tua 
morte  nacque  vn  gran  piato  tra’ fuoi  figliuoli  Aa- 
pra  la  diuiAonc  de' beni,  nel  quale  s'addulfc  per 
fendamentOiciic’l  figliuol  maggiore,  ch’era  lo- 
prauJiiuco  alla  madre,  era  cncracoperla  ragione 
della  deuolucione  nella  proprietà  de’  feudi  del 
padre,  c ciò , che  fi  piatì  nel  Configlio  maggiore 
diMalina,era  ,fc  cficndo  morto  il  figliuol  luag- 
giorc  prima  del  padre,!!  minore  haueua  acquilla- 
ra  quella  proprietà  dalla  fiiccellìone  del  fcatello^ 
4>  da  quella  del  padre  : ma,  cometiferiliceàl  Chtife 
lineo, in  cucca  la  lice  Tempre  rimafe  fermo , chel 
figliuol  maggiore  hauea  fenza  dubbio  hauuula 
prapriecà  per  vigore  del  diritto  della  deuolait 
clone. 

L’cTempia  della  ConcelTa  d’Auernia  non  i 
meno  illuAre,  ed  ò molto  più  freTco.  Quella  Si- 
gnora dichiarata  per  la  morte  di  Tuo  padre  pro-^ 
priecaria  del  Marcfaelàto  di  BergobTon , ancor* 

che 


«he^dueaiuailMarelièfàtò  per  U parte  di 
madre,  la  fteffa  famiglia  de' Duchi , che 'fono 
Souraai,  non  lì  credette  ereote,per  la  Aia  Ibura* 
nicà,daqueAa  legge  comune, &:  ordinaria  de’ 
feudi  della  Prouincia . BaAa  trafeorrere  rn  libro 
intitolato  i T rofbi  del  Btabantc , che  ri  H crollerà 
vn  mondo  derempi,che  pruouaao,non  hauec 
m ai  dilpoAoi  Duchi  dopo  la  morte  delle  ler  mo- 
gli d’rna  mìnima  parte  delia  lor  Signoria  per  do- 
nationi,  pcrmutacioai,  vendite , o fondacioni  len- 
za TelprclTo  confencimenco  dei  loro  maggior 
figliuolo,  infino  alto  ftelTo  Carlo  Quinto,  il  quale 
dopo  la  morte  dell’Imperadrice  Aia  moglie , con- 
Aderando,  che  Filippo  Aio  figliuolo  per  vigore  di 
qucAa  ragione  di  deuolucione  veniua  ad  cAer 
propriecario  del  Bcabante , non  volle  arriA:hiarfi 
a confermar  la  confuetudini,  e ipriuìlegi  del  Du- 
cato, fé  non  col  Aio  conlentimento,  e in  compa- 
gnia di  lui.  K 

Comunque  lia,  queAo  c un  uA>  così  trito , così 
frcqucoce,e  così  coltance nella  Prouincia  incor- 
no a cucci  i feudi,  che  hauendo  il  ReChrillianil- 
Amo  ficco  proporre  lotto  nomi  poAicci  ilcaro,di 
che  A tratta, ad  uno  de’ più  famoA  Dottori  del 
pacfe,egli  chiaramente  cAponde,  come  A puà 
vedere  nel  luoconAgliopoAo  in  ftaneefe  al  mar- 
gine, / che  laDcuolutioueera  vn  diritto  inuìra* 
labile  nc’fcudi  del  Brabante,e  che  non  vera  dub- 
bio alcuno  nella  cauli  della  Reina  ,la  quale  fe- 
condo la  verità  gii  era  Rata  pcopoRafocco  altri 
nomi . £ veramente  fé  fi  riguardano  le  conlue- 
tudi  da’tempipiù  antichi  infino  a queRì  ultimi, 

A crouerà  forfè  cola  negli  annali  del  Brabanto 
meglio  giuRificata , che  queRo  diritto  di  Deuo- 
lucione i Poiché  vi  fi  legge,  come  in  vn  compen- 
dio di  tutte  le pruoue immaginabili, che  gl’Im- 
peradori, e i Principi  dell’Imperio  l'hanno  con- 
fermato nella  RclTacafa  del  Sourano,c  circa  la 
fouranicà  con  due  eccellenti,  e famofe  fcncenze, 
baReuoli  da  fe  fole  a confondere  cucca  l’ingiuRi- 
tia  di  Spagna  fopra  queRo  punto.  La  prima  fu 
datal’4nno  i a aa.icdè riferita  in  vn  manuferit- 

co 
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1 l'tHptr  UfoHfstgni^dHocttiu  Somurtlm 
CtnfcU  de  Br/Aunt  ,0"  hamme  de  Fief.enf» 
Souiteraine  Cour  Feudale  en  Brabanc,Ìe  lafdìt 
fas  ; L'auif  e/i  tjueparla  more  de  la  premiere 
(ompa^ne  de  Titius  ,lesfiefi  f»ccede:^a»dit 
Tittur  par  la  mare  de  fa  Taatefane  demalut 
in  malfa  (ìue  globo,lHrlesfitlesdupremuT 
He > enfuie  da  zX'  are,  de  la Caujìame  Feudale 
duBraiane  ajanedemeurè  ledieTieiusdefet 
prapres  bienefeulemt  ne  v/ufrmeier  heredirai" 
re,&c. d l'exelufiandes  File , & Fiiles  du  fe- 
taund  He  ,&  ee  d caufeijuele  Orate  de  dina- 
tueian  eK  abferbi  ab  intcRaco , inuialable~ 
mene  aù  regarddes Fi^s  fieue^enlrnbane.x 
ab^ anife  en  Bruxelles  lej.de  Mof  lóótj, 
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HENRICVSDeigratia  Romanorum  Rex 
kmptr  AugulluSi  omnibus  ad  quosprz- 
Iciis  Scriptum  pctucnctic,  graciam  fuam> 
& omncboiium;  NOTvM  facimus.quod 
cuni  Hemicusmaiorfìliiisilluftris  Princi- 
pis  Ducis  Lotharingiz  macrem  habucrit> 
de  ilia  lit  inortua,  per  renccntiam  Princi- 
pumàaCuqa  nollraelt  iudicatiiiquod 
idem  Duxdc  bnnis,  quzpoHidcc.  aliquid 
alienai  et,  velin  manus  rellettransfeire 
alienis.  didius  Henricus  fé  de  ij'dem  bo- 
nis  polfecincromitcereidc occupare  licen- 
terad  ulus  funs  , detenere.  Datum  Frid- 
beigz  an.  gratiziajo.proximaDomin. 
poli  tcllum  Pafeh.  4.  Cai,  Maij,  Indie.  3 . 
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to  Ramingo:  l’IihpdradorcArrigb  Fallega  Bèlli 
lettera, che  (crillcnelniedcfìmocempo  adAm"-' 
go- primo  £)uca  di  Brabantc:c  riinperadocRo^ 
dolfo  primo  la  cica  parimente  nella  Aia  lettera 
(cricca  l’anno  i ayj.al  Duea  Giouanni  primo. 

L'altra  c dell'anno  1 ajo.Iapofc  ilBuKeno 
nella  Aia  ifloila  de’ trofei  delfirabance,  m ed 
è tanto  acconcia  alla  materia , che  trattiamo, e 
tanto  illuftrc,  che  faria  certamente  vn  fotcrarre 
x]tiillchc  cola  alla-  forza  della no(frapruoua,fe li 
lalciaAé  d'apportar  qui  tutta  la  ftefla  fentenza 
fmpcrialc  nell  1 forma,  che  ancora  al  di  d’oggifi 
vede  negli  aicbiui  del  Brabante. 

Atrigo  per  la  Diogratia  Re  de’  Roma»i  fem- 
preaiigufto  a tutti  cbloro,acut  peracrràla  j>re>> 
(ente  fcrittura  j falutè  i & ogni  bene . Sia  noto  a 
lutiti , come,  eflendo  morta  la  madre  d’Atiàgo 
figliuol  maggiore  deH’ìUuftre  Principe  Duca  dr 
Lorena  It  Lortm  Ji  /ÌKtt  , thè 

è il  ìrtitMtt)  fententiamo  col  parere  de’ 
Prindipi  della  noft'a  Corte,  che,  fc  elfo  Duca 
aliènerà,'o  vorrà  cfasfèrire in  imno' altrui  alcun? 
de’  beni  t che  pofliède , fia  lecito  al  detto  Arrigo 
AA>  AgliucHo  d’entCare  in  tenuta  dc’detti  beni  ^ 
(h  ritenerli ,ed^mpiegarli  in  fuoi  uli,e  bifogni 
con  ogn? liberti.  Data  inFtidberga  l’anno  di 
gratta  l't } ó.  la  Domenica  dopo  Pafqua  di  Re- 
furrettibneà  a j.d’ApriIc,Inditrionc terza. 

Se poidaqueReantiche,cprctiofe  memorie 
vogliamdifcendcrea’tempi  più  vicini, ed  anche 
al  noflro  fecolo,  per  cercare  efempi  della  conti- 
nouata  olTeruanza  di  quello  diritto  di  deuolutio- 
ne, non  li  ha  forfè  la  Spagna  da  darceli  benpre- 
tifi,  c ben  domeRici? 

Chi  in  cotcllc  ptouincie  non  fa, che  l’ann® 
1 570., regnando  Filippo  Secondo, fi  fece  con 
Aia  autorità  vna  raccolta  di  molte  coofuetudini 
dc’Paefi  Badi , nel  cui  proemio  fi  dice,  che  riS 
ionofolamentecomprcfeleconfuetudini  pmufa- 
re,e  più  riceuute  nel  pacfe.tra  le  quali  trouandefi 
la  nollra , è iicceiraria  confeguenza , ch’ella  Ca  ri- 
ccuuta , ed  offeruata  per  vigore  della  ftelfa  auto- 
rità reale . Chi 
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Chi  può  anche  ignorare  quella  fàmofa  ptam« 
matica,tàtca  nel  i6ij. conia  quale  l’Arciduca- 
Alberto  dichiara, che  d'indi  innanzi  haurà  la  pre- 
iaiione  iopra  l'hauere  de’  Cuoi  rafTalli  Vfliciali 
' della  Tclorcria  por  tifpetto  delle  rendite  reali, 
chceflì  rifcuotono,non  o(lantc,dice  la  pramnia-' 
Cica,il  diritto  di  dcuolutionc  di  proprietà,  il  quala 
fecondo  le  confnctudini  d’alcune  prouir>crc'-fì  i 
introdotte  a fauorc  de’ figliuoli  per  la  mone  deU-’ 
TUO  de' coniugati , per  non  poter  quelle  hduet 
hiogo,fe  non  con  la  fudetta  obligatione  infino  alla 
Kimma  douuta  dal  padre  { Onde  anche  fi  vede 
l’autorità , e l’ufo  di  q uefio  diritto , che  l’oppoae* 
uano  a’priuilegi  del  Principeeontra  Tordine  del- 
ie hipotheche , prima  che  quella  prammatica  ri- 
ponefie  lecofene’terminideUa  ragion  comune. 

£ non  è anche  noto  ad  agn'-uno,  che  l'anno 
i6t},  , due  anni  dopo  la  morte  dell'Atciduca 
Alberto,  il  Re  Filippo Qiurro publicare  vna 
prammatica  nc’Paclì  Baffi, con  la  quale ufando 
tutto  il  rigore,  con  che  s'hanno  a trattare  i figli- 
uoli, che  prendon  moglie  fenza  faputa,o  coDtra 
il  volere  dc'lor  padri,  confifea,  per  dir  così , le 
proprietà  , ch’apparteneano  a que’  figliuoli  in- 
grati in  virtù  della  ragione  di  dcuolutionc  per  la 
motte  del  padre , o della  madre  loro , e rende  effe 
proprietà  a quel  de’ coniugati , che  foprauitie,  da 
difporne  a fuo piacete,  fenza  però  pregiudicare 
•Ila  ragione  degli  altri , a’quali  potrebbero  i beni 
e/Icre  afictti  per  vigore  della  detta  dcuolurtone. 
m Per  ecrt»  che  non  poteua  quello  Principe  con- 
fecrar  meglio  la nollra ragione, checon la decra 
prammatica,  non  permettendo,  che  fia  profanato 
dall’ingratitudine  de’  figliuoli  difubbidienti , e ri- 
feibandolo  nel  medefìmo  tempo  a que’ , che  fi 
contengono  ne' termini  della  natura  , e delle 

l«gS>  • 

Ma  che  più  dobbiam  dire  per  autorizzarlo  i 
Ben  fi  vede , che  quel , eh'  è detto , c d’auanzo  per 
chi  vuol  chiarirfi  della  verità  , e che  mancheran- 
no femprc  Icpruouc,  per  chi  non  vii  1 riconofeet- 
la . C^i  non  fi  patla  a'  fardi,  ne  fi  ferine  a'  cicchi, 
Ziziz  bada. 
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• K^ntnientntrtpermit,drpirmetttns^»$ 
Us  diti  Enfj»i  de  Famille  qui  toatraSeroat 
dtfortiuùs  toncreUgei  oad  l'infteu  de  lears 
Tere  ouMere  pHifenc  pone  ielle  irreutrenct 
eflre  par  iceax  lettrs  Tert  oh  Mere,& eba- 
f «a  d'eax  exberedeT^ , & de  lears  [uc- 
teff!on<  & biens  , faas  peauoit  aucunement 
querelltr  l exberedaeioa  qai  aiafi  (tra  [alte, 
ny  pritendre  aafdites  facieUìans  f«as  fritix- 
te  de  Leiitimtt  Dai»  dee. 
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0 Proprietas  Feudorumprouenìcatium 
tx  lacere  luperOicis  deuoluitar  , &c, 
Viduaroorum  Peudorum  integrum ufuin- 
fru^um  habeti  cum  liberi  fuperfunc . 
p SeruxcoAiperdiciurufruàu  Feudorom 
ab  ipfo  profedorum,  fiue  exhcreditace 
libi  obuenerinc  ■ fiue  ex  induftcia  quzfie-< 
tic . /«  Ctnf.  Cuttim  ZHipb,  ir.t.  tit. 
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t[  Proprietas  Feudorutn  deuoluirur  ad 
proles  dilTolucn  matrimonia  , fiue  fine 
pacrimoaialia  fiue  acquifica>  Hifù,  (5. 
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bada , che  firodisEiccu , ehi  è giudo, è ragioae^ 
uolc. 

Douc  (arà  dunque  il  precedo  d’ancor  dubà* 
tare,  che,  edendo  la  Reina  figliuola  unica  del  pri< 
mo  Dutriraonio,  la  proprietà  del  Ducato  dcl-Bra* 
bante,ch*apparteneua  al  Re  Tuo  padre,  non  Ila 
padata  a lei  per  la  morte  di  fua  madre  .e  del  Prio« 
eipe  Baldafar  Aio  daccllo  per  vigore  della  ragione 
della  dcuolutionel 

T )i,Chiunqi^non  vorràlafciarfiperruadere  dallo 
leggi,  dalle  autorità,  dall’ufo,  e dagli  ofempi,  dee 
coofcdlare,eh’c  nemico  dellaragionci  E vera- 
mente, per  quMitn modedia s’habbia,  difficilfa- 
tebbel  adefierfi  dal  far  quedo  timproueito , a chi 
a'opponcITe  4'  priocipij  $ì  chiari,  ed  a’  cagioni  da- 
biJite  «on  t4P(q  fondamento  j petcioche  final- 
mente nqn  cidlbtaighc22a,fle4rte,eDBche  pof- 
là  il  ConCglio  dk$pagnarn|C(rarfia.caoca  cagione. 
In  effetto,  ebd  gola  potrebbe  egli  opporre,  che 
dada  con  fuotudinedel.paefe  non  fia  condannata, 
cbedali  opinioncdc  Dottori  non  fia  abbattuta, 
che  dalla  ragion  naturale  non  fia  disfatta  i Se 
allegherà,  che  la  ragione  della  dcuolucionc  non 
a’applichi,fenon  a’fèudiacquiflati  ,c  non  a’  pa- 
trimoniali.ciò  farà  vn’andar  formalmente  contra 
ÌCiColi,a.,e  I 6,  del  primo  capitolo, nel  qualcd 
lcrjtto,che,chiroptauiuc,non  halenonruAifrut- 
to  ereditario  del  fuo  proprio  feudo , «i:  e in  con- 
iètmatioa  di  quedo  il  Dottor  Sandeofcriflechia; 
tamepte,  che  nulla  importaua.chei  feudi  di  quel, 
che  (biprauiue,  fo/Tcro  patrimoniah,  oacquidact. 
^ Et  il  Cancelliere  Chinfcotio , che  fu  l’Osacolo 
delle  leggi  de' Paefi  Badi  così  per  la  ìia.  intelli- 
genza,come  per  la  Aia  dignità, afferma,  cheia 
quedo  POP  de’  clTcr  differenza  alcunaefa  il  feudo 
proprio, e l’acqmdato,  f c uittociò  c confor- 
me alla  famofa  fentenza  dellìmperadore  Arrigo^ 
e dc’Principi  dell’Imperio  già  riferirà, perdoche 
la  dcuolutione  hebbe  il  Aio  effetto  contra  vn  Du- 
ca, il  cui  Ducato  era  fuo  proprio  perla  fucceffio- 
■cdcl  padre. 
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SE  diri, che  la  dèuoiutìòoa d'/ólàmeoceiiì 
fauore  de'  figliuoli  marchi, e noti  delle  femi- 
ae,èTneuidenceparadolTo, edxpiù  concra  il  x.' 
articolo  del  primo  capitolo  delia  Confiiecudine, 
che  dà  quella  ragione  a’ figituoliforiza  far  diftin- 
tione  di  rcfsi, e anche  molto  piu  contri  l’articolo 
Teguente,  nel  qual  fi  legge, che  per  la  morte  do' 
figliuoli,  e de'  nipoti  quella  medefima  propriecà , 
ch'era  loro  feaduta  perla  deuolurione,  ritorna  a' 
fratelli, & alle  forclle.  r Perciò  la chiofa  fopra 
quello  articolo  comprende  ugualmente  ameii- 
dueifelsi;  f n’i  Sandeo  nei  luogo  citato  di  fo- 
pra  infegna  chiaramente  , che  la  deuuiutione 
pallà  a’ fiateili,  e alle  forclle,  t di  chci’efcmpio 
flelTo  delia  Contefla  d'Auemia  incorno  al  Mar> 
•hclaco  di  Bergoplon  darebbe  vna  cellimonian» 
za  affai  formale,  fé  facelTe  mellicte . 

Se  inlleranno,che  la  deuolntione  non  s'ap> 
pliea  alla  fimiglia  del  Sourano , ne  alla  fouranicà, 
fi  ri^nderà  loro, che  la  fencenza  delflmpera» 
dorè, e de' Principi  deirimperìo  è vna  pruoua 
inuincibile  del  contrario,  confermata  da  vna  in« 
finità  d’alcricfempi,cheapportail  Bucheno,  fen- 
Za  che,  c vn 'errare  nc’principij  il  dubitare,che  le 
fouranicà  non  fieno  regolate , come  gli  altri  feudi, 
dalle  confucrudini,quandonon  vi  c legge  parti* 
colare  nello  Stato,  che  di  quelle  difponga , 

In  lomma, fedirà  ,che  in  ogni  calo  la  figlino^ 
la  del  primo  matrimonio  non  pun  pretendere  i 
feudi  per  dcuolutione, quando  vi  e vn  figliuol 
mafehio  erede,  benché  del  fecondo  matrimonio, 
e che  non  fi  può  mollrare  ,che  nel  Brabance  viu 
figliuola  del  primo  matrimonio  habbia  mai  efclu* 
fo  vn  figliuol  mafehio  del  fecondo  ; Gli  fi  rifpoo- 
decà,  che  la  legge,  il  giudido  naturale,  eia  verità 
deli'illotia  fono  affatto  contrarie  a quella  obiec- 
tionc,o  a dir  meglio,  fofillicberia . 

Sarebbe  vn'ignorar  del  tutto  la  natura, e gli 
effetti  del  diritto  della  deuolucione,fefi  propo* 
BclTe,chevn figliuol mafchiodel  fecondo  matri- 
monio polTa  elcludeie  vna  figliuola  del  primo 
ticircicdicà  de' fèudi ;impetcioche,fe  c vero, fi 

come 
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r Qut  propVietas  morte  fili)  raUil^riim 
deouo  deuoluictir  ad eiul'ilein  ■>(.  eynvn- 
dem  liberosi  & ijs  defìciencibùs  ad  ìra- 
tres  vei  forores . 

/ Et  lic  liberis , nepocibus , vel  fracribiis, 
aucfororibusdecedencibd^i  vcl  dciicieii- 
tibus  ante  fupcriliccm  pareiicem  denuo 
cum  urufruffu  confolidaiur,  ac  proinde 
obfpcm  redicurz  proptietacu  hztedica-* 
rius  ufutruAus  vocacur . 
t Liberis  dccedcncibus  ad  nepoces , rei 
fratres , rei  forores  traafaiicti . l»c.  J"f, 
tit. 
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•ome  è fcBZa  dubbio, che  per  la  deuolutiòoel 
figliuoli  del  primo  matrimonio  eutrioo  dal  pun^ 
io,cherun  de’coniugati  muore, nella  proprieti 
di  tutti  i feudi  di  queltchefoprauiue  iconrc  lì  può 
intendere,  che’i  lécondo  matrimonio  pofla  col 
nalcìmcntod’*nfigliuolmafcbio  rpogliarlid'vna 
proprietà , della  quale  la  legge  medelima  gli  ha- 
uca  molto  prima  inuclliti  i 

Eeofa  ordinaria,  ed  è di  ragion  comune,  che 
inhiuore  de’ figliuoli  del  primo  matrimonio  per 
l’abborrimento,che  hacontrail fecondo, la leg» 
£e  tolga  la  proprietà  d’vna  parte  de’  beni  di  quel, 
che  foprauiue,e  palla  alle  feconde  nozze  , per 
crasfierirla  a’fuoi  figliuoli , come  in  ammenda  del 
danno,  che  apporta  loro  il  nuouo  maritaggio( 
ma  che  il  fecondo  nutrimooio  habbia  mai  rolto 
al  primo  le  ragioni , che  gli  toccano , o per  legge, 
o per  conuentione,  ne  che  i figiraoli  della  feconda 
moglie  li  fieno  migliorati  dell’hauere  di  quelli 
della  defun  ca,  o de*  beni , che  lor  lono  fcaduti  per 
la  motte  del  padre^  o della  madre  loro , quello  in- 
finoad  oraniuno  hahauuto  ardire  di  proporlo; 
perciochc  farebbe  contra  la  purità  de’colluroi , e 
contro  i fcntimenci  della  Religione  l’innalzare  i 
fecondi  matrimonij  fopra  i primi,  ed  abbattere 
la  fortuna  di  quelli  per  iàbricare  delle  lorrouioe 
Il  patrimonio  degli  altri . 

Ben  fi  potrebbe  difiderare,  che  coloro, che 
fanno  fomiglianci  propofitioniduuclfeto  piu  cura 
d’efaminatlc,  pi  ima  di  manifellarle , ellendo  colà 
certa,  che,  fe  le  coofideralTero  bene , forfè  vergo* 
gnerebbonfi  di  proporle . 

£ veramente  potrebbefi  imaginar  cofa  pià 
•ppofta  al  buon  difcotfo,cheildire,chevnpa* 
dre,ch’cfpogliato d’vna  proprietà  molto  tempo 
innanzi  al  fuo  fecondo  matrimonio, la  conferui 
nondimeno  tutta  intera  per  trasferirla  alfigiiuol 
mafchiOjche  di  quello haurà, io pregiudido de’ 
figliuoli  del  primo  matrimonio,  li  quali  la  legge 
bauca  farti  piopiicrarij  infin  dali’illante  , che 
quello  fi  oifciolfe:  e che  vn  diritto  di  deuolutio* 
oe,cheficonllitul  lolo  infauote  del  pi  imo  ma- 
trimonio 


'/ 

■ 4SJ' 

Kinionte  cantra  il  Tecondo,  venga  ad  elTercil  mia 
glioraniento,e  l’utile  del  fecondo  cpncra  il  prima) 
Per  intendere  tutta  l’ingiuftirla  di  quella 
pro()oljtioae , e per  comprendere  inlieme  tuttala 
forza  del  difeorfo,  con  che  s’ha  a conuinccre,  [wf-» 
tacon/ìdctare,checHèndoliintrodocca  la  riglo-> 
ne  della  Deuolutione  in  fàuore  de’hgliuoli  del 
Jrcimo  mairitnonio  contra  il  fecondo , è ncccffa-* 
liamentc  impoflìbile,  che  i figliuoli  del  feconda 
polTano  mai  trarne  profitto  in  pregiudiciodi  quei 
del  primo,  perche  ripugna  naturalmente,  che  il 
gailigo  venga  ad  efler  premio,  a che  la  legge 
polla  opporti  a fe  medefima  per  produrre  vn  cf» 
letto  del  tutto. contrario  al  fuomotiuo,alla  fu» 
iocentionc,&  alle  fue  parole  i E veramente-quat 
tolJia  farebbe  più  flranadiquefla,fe  la  confuetu->' 
tiine,il  cui  unico  oggetto neirintrodarre  la  dc'< 
uoliirìone  e flato , o d’impedire  i fecondi  manl-r 
mooij',0  di  fottritree  i primi  al  danno,  che  da: 
creili  potrebbon  - riccuer , annullafle  nondimeno 
quello  medefitno  decreto  in  fauore  de’  figliuoli 
del  fecondo  matriir.onio , c togliclle  ciò , c'ha- 
iicde  dato  a que'  del  primo  in  forma  d’indehniii 
rontra  le  feconde  nozze , per  tornarlo  a,qucfti  ul-t 
timi, a rouina  ,a  prcgiudicio,e  a difonore delle 
'prime  con  la  più  ardita  di  tutte  le  incon  danze  ? ' 
Vano  per  certo  farebbe  flato  il  concedere  a’ 
primi  figliuoli  la  proprietà  de’ feudi  di  quel, che 
Ibprauifie,  fe  fi  Iblfe  penfato  d’nbligarli  a rcdiiuit- 
la a’ figliuoli, che nafceficro  d'altro  matrimonio,' 
efarebbevn  render  la  legge,  per  così  dite,  ridia 
eolafitcendola  produrre  effetti  così  fiintadici,* 
così concrarij aliatila  propria  prouidenza  : quan- 
do. eflà  ha  leuatoi  beni  a quel , che  Ibprauiuc  de^ 
«oniugati,  per  ilùiai  lo  dal  detidet  io , e dal  penlìea 
ro  di  paffare  al  fecondo  maritaggio  ; egli  è ccrtq,- 
die  non  l’ha  fatto  con  intentionc  di  reftituirglic- 
k,  quando  atcualntence  vi  palli . 

Quando  ha  dato  que’ beni  a’ fìgliùoli  del  pri-a 
ino  matrimonio  col  folo'fine  di  guarentirli  contri 
il  fecondo , che  putefTa  fuccedare  j egli  c chiaro, 
ehe  non  l'ha  fatto  per  trar  loro  queftp  rimedio  dì 
Aaaaaa  mano, 
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nano,  quando  hanranno  efFecduamencB  rìceuuu 
UfciicadcWecondo  mactimonio. 

Finalineatc , quando  la  legge  ha  proueduto 
airindennìM  del  primo  matrimonio , ancor  prima 
che  rintencione  del  fecondo  poceiTeciTcr  caduca 
oel penfiero di  quel, che foprauiuc  ^cgJi  ccertii^ 
fimo,  che  non  c ciò  fiato  per  haucrc  a riuocare 
quefia  indennità,  quando  per  lo  nafeimentode* 
figliuoli  del  fecondo  matrimonio  que' del  primo 
liceueficro  il  danno  attuale , che  volle  impedire  ; 
E che  firana maniera  farebbe coccfia,g4fiigare 
ildefiderio  del  fecondo  matrimonio,'  e premiare 
i fuoi  ctfetri  r Cautelare  i figliuoli  del  primo  ma- 
trimonio,quando  non  hannoancot  riceuutoal- 
cun  pregiudicio  col  nafeimento  de’figliuoli  del 
fecondo, e priuatli  di  quefia  cautelane!  punto, 
che  fi  là,  eli  fente  quefio  pregiudicio  col  nafei- 
mento  de*  figliuoli  del  fecondo  matrimonio  ! Fi- 
nalmente introdurre  vna  deaolutione  in  fàuore 
delle  prime  nozze  contrale  feconde,  e difirug-> 
gerla  poi  in  fàuor  delle  feconde  contra  le  prime  { 

Non  fi  recherà  già  il  Configlio  di  Spagna  a 
difpiacere,che  gli  fi  dimandi,  qual’alcro  motiuo 
penfi  egli , che  pofia  hauere  hauuco  la  Confiietu- 
dine  d inuefiire  i figliuoli  del  primo  matrimonio 
della  proprietà  di  tutti  i fèudi  ,e  di  fpogliarneaf- 
foluramente  quel, che foprauiue,fe  non  era  per 
impedire, chenon  pateflc trasferirla  per  via  d’vn 
fecondo  matrimonio  in  pregiudicio  del  primo 
nelle  inani  d’vna  nuoua  moglie  ,o  di  nuoui  figli- 
uoli ;c  pofio  che  quefio  fia  fiato  il  motiuo  della 
legge,  come  fu  fenza  dubbio,  in  che  modo  poffia- 
mo  iraagìnare  , che  quelli  medefimi  figliuoli. 
Contrai  quali  quefia  difpofitione fi  èfiabilita,lé 
ne  coglielTero  efiì  il  frutto  in  pregiudicio  dì 
quelli,  in  cui  fauore  ella  fi  fece  ? 

Supponiamo,  fe  gli  piace, che  in  vece  della 
Confuerudine  ,la  quale  per  la  ragione  della  de- 
uolutionedà,  econfèrifee  la  proprietà  de’  fimdi  di 
quel,  che  foprauiue , a’ figliuoli  del  prin»  matri- 
monio { il  padre , ola  madre  habbia  data  loto  tal 
proprietà, o per  ifcrittura  di  raatrimonio,opec> 

vna 
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vnt  donatione  rufleguentei  non  rimanendo  per 

anuentura  in  queftocaro , fé  non  vna  figliuola  del 
primo  matrimonio, il figliuol  mafcbio  del  Tecoo- 
do  le  piglierebbe  quella  proprietà  de’ feudi , che  i 
luoi  genitori  le  hauelTeto  dato  ? Certo  non  fi 
crede,  che  ninno  varrebbe  proporre  vna  cofaco* 
tanto  fconueneuole . Ora  quando  la  legge  me- 
delima  l’ha  data,  non  • forfè  certo , che  la  fua  do^ 
natione  c più  fòrte,  piu  legitima , e più  irreuoca- 
bile,  che  ladonacionedell’huomo,la  quale  pud 
riuocarfi  folo  per  lo  nafeimento  di  nuoui  figli* 
Itoli  Ila  quale  non  è fempre  efente  ,odal  fofpetto 
d'eflere  fiata  perfuafa , o dal  dubbio  di  dcbolcz2a, 
o d’imprudenza  nella  perfona  de'  donanti  l il  che 
mai  non  auuiene  delle donationl  dcUalegge,le 
quali  per  quella  ragione  fono  Tempre  ferme , im* 
muubili^  e indipendenti  dal  capriccio  degli  huo- 
inini,  fi  come  anche  da’rifchi  della  fortuna,  e 
maggiormente  dagli  effetti,  e dalle  riuolucioni 
d'vn  fecondo  matrimonio,  che  mal  volentieri  ella 
perihctte , c riguarda  i figliuoli  di  lui , come  frutti 
d’vna  legitima  incontinen2a,doHe  confiderà  quei 
del  primo  matrimonioconie  Tuoi  propri/  . 

Sipuòanchcaggiugncre,cheèrosì  lungi  dal 
verrvche  la  proprietà  de’feudi  di  quel,  che  fopra* 
uiue,  pulTa  appartenere  al  figliunl  mafehio  del 
fecondo  matrimonio  in  pregiudicio  della  figliuo- 
la del  primo,  che  la  legge  non  riguarda,  ne  con- 
fiderà in  modo  alcuno  tal  figliuol  mafehio , quan- 
do vieta  a quel  de' coniugati , che  foprauiuc, 
l’alienarla,  e difporne.  ElTendo  certo  , che  fe 
morifle  la  figliuola  del  primo  matrimonio, e di 
elfo  non  timanclle  figliuolo,  ne  difeendente , quel 
de’ Conforti , che  foprauiuc,  racquiflctcbbe  ipfo 
iure  la  proprietà  de’ Tuoi  feudi  ,c’hauea  perduto 
per  la  ragionedelladeuoluiioneinfauoredclfuo 

piimo  matrimonio;  ed  ancoraché  hauclle figli- 
uoli del  fecondo,  farebbe  in  fua  intera  libertà  di 
difporne  a fua  voglia.  Dunque,  fc  la  figliuola 
conferua  i feudi,  e fc  mantiene  il  diuieto,  chela 
legge  ha  fatto  al  foprauiuente  di  non  alienarli, 
come  farebbe  conucniencc  ,che  li  confcruaflc  per 
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4 In  Tt  proles  Tecuadi  matriinonij  in  Tue* 
ccllione  paremìs  >qui  TupcrRes  fuit,  nihil 
ex  talibus  bonis  confequatur . 


I>  Propriens  dcuoluiturliberiscomma- 
nibus,  & ijs  dccedentibus  ad  nepotesi  vel 
ttaucsi  *cl  fororcs  traarnittitur  Ltf.cit. 


Tn  figliuol  mafcluo  .del'iceondò  matrimoniò  id 
Ron  pct  lei  medeiima  ì Sopra  quello  fondamene 
to  birogncrcbbcdirc , dictl  l'oprauiucnte  bauciTe 
hauucoproibitione  d’alienare  in  fauorediqueila, 
che  tron  hauerebbe  a ruccederc,ee’hauclTe  hauu- 
ta  tutta  la  liberti  di  farlo  in  pregiiadicio  dichi 
fucccdcrebbe  ,il  che  in  ttiun  modo  è probabile, 
cd  è lontano  da  ogni  ragione.  Perciò  quando il 
Cartcellicre  Chinfeotio  parlò  della  ragione  del 
fuccedere  ne’  feudi,  che  il  erano  dati  per.  deuolu- 
ttone  a figliuoli  delprimomatrimonìoi  non  mife 
dubbio  alcuno, che que’ del  fcco(KÌo  noranc^- 
fero  del  ttitcocfclulì, decidendo  aircttiuaaicnce, 
che  non  poteuano  pretendere  eoù  alcuna  in 
quella  fotte  di  beni  j (0)  iì  che  non'  giudicò 
meno  indubitabile  il  Dottor  Sander>,quaAdodif- 
le,  che  i feudi  acquillati  al  primo  matrimonio 
per  la  ragione  della deuolutione  appattcncuano 
a’ fìgliunli comuni  de'due coniugati, cioè  a’fca> 
tclli,e  fordle carnali, e che  elfi  vi  fuccedeuano 
fcambieuolmentc  gli  vni  agli  altri,  (i ) Ma, 
fenza trattenerci  piùnellc  ragioni, e nclleauto- 
rità,  non  c forfè  certo , che  la  llclfa  Confuetudine 
deci/e  il  ca/b , che  andiamo  efiminando , in  fauor 
della  figliuola  del  primo  mattiniunio  contra  il 
^gliuol  mafshio  del  fecondo  f 

Se  il ^x//4«/4,cosìdicel'articolo  j.  del  pri- 
mo capitolo,  rAe  fuceedette  nelle  f re  fritti 
de' feudi  di  ^uel,the  fepruuiue  ,fer  .I0  ru~ 
giene  delle  deueiuiitnt,muere  femz,e  heutr 
fgliueli,tti  f re  fritti  terne  e'  fue^  frettili^ 
e elle fue  fertile . 

Affai  chiaramente  Q vede  per  la  difpofìtiooe 
di  qucfloarticolo,chci  figliuoli  del  primo  matri- 
monio fi  fuccedono  tra  lotoreciproaamcnce,fic 
efcludono  aflblutamentequei  del  fecondo  da'  feu- 
di, che  lor  fono  feaduri  perla  ragione  della  deuo- 
lutione  i ma  per  trarne  vna  eonfeguenza  anche 
più  chiara , c ncccirario  fapere , che  la  Confuctu- 
dinc  dillinguc  due  fpetic  di  feudi  tca'figh'uoli 
del  primo , e del  fecondo  matrimonio. 

I primi  fono  i feudi, ch’appartcngoao  a quel  dò’ 
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coniugati, che  roprauilTc  nel  momento, che 
£ difcioUe  li  matrimonio . 

Gli  altri  fono  quelli , che’]  foprauiuente  preic, 
o acquiflò,  dopo  clTcr  palTato  alle  feconde  nozze . 

Quantoa’ptimi,  gli  articoli  i.e  }.  dello ftef- 
fo  capitolo  dicono, che  la  ior  proprietà  appartie- 
ne incommutabilmente  a’  figliuoli  comuni  del 
primo  matrimonio , c che , fé  il  figliuolo , che  fue- 
ccdette  in  tal  proprietà , muore  fcnza  figliuoli,  ! 
fuoi  fratelli,  c le  fue  forelle  deono  credi  tarla . 

Quanto  agli  altri,  che  fi  fono  acquiflati  , o 
fono  fcaduti, durante  il  fccondomatrimnnio,  non 
c lo  fteiTo,  ordinando  l’articolo  fedo,  che  i figli- 
uoli del  fecondo  nulla  polTan  pretendere  di  quelli’ 
quando  v’èfigliuol  mafchiodel  primo  . ‘‘ 

Podo  quello:  efaminiamo  la  prefunca  preroga- 
truadelfigliuolmarchiodel  fecondo  matrimonio 
fupra  la  figliuola  del  primo  intorno  a’fcudi  ,ch* 
àppateengono  a quel,  che  foprauiue  nel  tempo 
dello  feiogii  mento  del  matrimonio. 

Nell’articolo  a.  fi  dice,  chei  figliuoli  del  prid 
ino  matrimonio  hauranno  queda  proprietà 'pét 
iaragionc  della  deuoliicione:  e nel  terzo  fi  con- 
tiene, che  gli  deflì  figliuoli  fuccednno  gli  uni  agli 
altri  in  tal  proprietà;  come  può  accordarli  quéda 
precenlione  del  figliuol  mafehio  del  Iccondo  ma-’ 
trimonio  con  quedo  articolo  ? 

Se  il  figliuol  mifcliio  delude  la  figliuola  del 
primo  dalla  fuccedione  d’edi feudi, non  farebbe 
dunque  vero,  che  i figliuoli  del  primo  matrimo- 
nio s’habbiano  a fuceeJere  l’uno  all’altro  in  tal 
proprietà  5 perciochc  queda  figliuola  non  fucce- 
detebbe  a Aio  fratello,  ne  a fua  ducila;  tuttauia 
quedo  c il  redo  fòrmale  della  Confuctudinc,e 
quedo  n’criifo,&  il  parere  di  tutti  i Dottori  fo- 
pradetti;  ma  c ancora  airoltitamcnte  necedaiio, 
chequedofiicosi,  perche  la  deuulurione  ,che  la 
confuctudine  concede  a’ figliuoli  dd  primo  ma- 
ariinonio, c una  ir>drnnità,chcdàIaleggccontra 
il  pregiudicio  delle  feconde  nozze , alla  quale  per 
confeguentec  iinpodìbilc,  che*!  figliuol  mafehio 
fecondo  matrimonio  fuceeda  in  ptegiudicio 
Bbbbbb  della 
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«della  figliuola  del  primos  percioche  io  tai  oafo  ella 
rimarrebbe  lenza  la  indennità,  che  la  legge  le 
diede, e quegli  niedefìmo,concra  cui  fi  ordinò 
quefta  indennità,  n’haurcbbc  lutile , il  che  fórma 
vna  inconuenicnza,cvna  contradittione  infupe- 
rabile  nell’ordine  , e nell’  intentione  di  tutta  la 
giurifprudenza  del  mondo.  Perche, accioche il 
Confìgho  di  Spagna  non  cquiuochi , non  fi  tratta 
quid’vnacomparationedifclTo  aftlTo  perdifcu- 
tere  le  prerogatine  del  più  nobile  fopra  il  più  de- 
bole,ma  di  matrimonioa  matrimonio  perefami- 
nate  i vantaggi, che  la  con/uetudinc  ha  voluto 
dare  al  primo  fopra  il  fecondo;  mali  dirà  forfè, 
chelaconfuotudine  habbia  voluto  meno  riftora- 
teil  danno, che  le  figliuole  haurebbono  dal  fecon- 
do matrimonio, che  quello , che  porrebbon  ricc- 
ucrc  i figliuoli  mafehi , quando  in  contrario  le 
leggi  comunemente  fono  più  tenere, c benigne 
verlo  quello  fello  fèmineo, il  qual  merita  tanto 
maggior  difèlà,  quanto  c minore  la  forza,  il  con* 
figlio,  c la  difpolitione,che  ha,  si  inifehifare,  come 
in  rillnrar  le  ferite,  che  fi fànno/t’fuoi  intereflì  ? 

Palliamo  piu  oltre;  tauco  fu  fontana  la  con* 
fuetudine  dal  volere , chc’l  figlinol  mafehio  del 
fecondo  matrimonio  potefle  pretendere  cofa  al- 
cuna contrai  figliuoli  del  primo, che  anzi  Icuaa 
quel  mafehio  i feudi  fcaduti  durante  il  lecondo 
matrimonio  in  cafo,chc  vi  fia  figliuol  mafehio 
del  primo;  tanto c certo, c ha  voluto fàuorirc  le 
prime  nozze  contra  le  feconde,  H veramente 
Diano  può  dubitare  ,che,  fc  la  confuctudinc  ha- 
Uefic  voluto , che  1 figliuol  mafehio  del  fecondo 
matrimonio  potefic  mai  cfcluderc  la  figliuola  del 
primo,  non  I hauellèdaco  ad  incendere  nell’arti* 
colo  fello,  nel  quale  ordinando  , che  il  figliuol 
mafehio  del  primo  mafrimonio  haueffe  anche» 
feudi  del  fecondo,  non  vi  era  cofa  più  facile, che 
l’aggiugnerui  ancora, che  ilfigliuolmafchiodel 
fecondo  haueffe  que’  del  primo,  quando  di  quell* 
non  vi  folTe  figliuol  mafehio , Ma  come  potrebbe 

haucrlodifpofto,haucndosìehiaramentellabili- 

to  nell’articolo  terzo, che  i figliuolicomuni  del 
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ftimo  niacri(noiiiomalcbi,o  fcmine  habbiano» 
fucccderfi  reciprocamente, ^eozacbe mai , come 
dice  il  CancclbereCbinfcotio,que’dcliecondo 

polTano  iperare , o pretender  nulla  in  quella  forte 
di  feudi  fcaduti  per  deuolutione  al  primo  matri- 
monio . 

Finalmente,  o s'ba  a cancellare  l’articolo  a, 
delia  Con/uctudìne,  cbelega  i figUuoli  del  primo 
matrimonio  con  la  proprietà  de' feudi  di  quel, 
che  foprauiue,  infino  dall'illante  della  morte  dell* 
vno  de  coniugati , o bifogna  confelTare , che  la 
prcccnfionedelmafchioc  vnaingiullitia  del  tut- 
to euidente  ; percioche  con  qual  titolo  potrebbe 
dimandare  di  fuccedere  in  quelli  feudi  del  primo 
matrimonioa  clclufione  della  figbuola ,ch’d  nata 
di  elTo? 

Se  dita , come  erede  di  fuo  padre,  gli  fi  rifpon* 
dcrà,che  quello  è impoffibile  in  ragione, e ia 
£i(co;perchc  in  ragione  ilpadre.chepalTaal le- 
condo  matrimoBio,non  fuccede  maine' beni, che 
la  conluetudine,o  la  legge  rifetuano a' figliuoli 
del  primo  , fe  non  quando  tutti  i fuoi  figliuoli 
muoiono  prima  di  lui.  Quella  i la  difpofitiooe 
molto  cfprei|a  della  ragion  ciuile,e  quella  eia 
comune  opinione  de’  Dottori  : la  ragione , che  ne 
adduce  Antonio  Fabro  primo  Prefident*  di  Sa* 
noia,  fi  Cjche  in  lìmiglianti  occafioni  fi  fa  come 
vn’accrefcimento  della  portione  delfigliuol  ,che 
muore,  a quella  del  figliuol,  che  rimane  invita; 
laonde,chi  non  ha  portione,  non  ha , che  fperare, 
che glifiacctefca nella  maniera, cheli  ollciuaia 
tutti  i paefi , che  fi  reggono  per  le  confuetudini 
intorno  alle  ragioni  di  continouatione  di  comu* 
oion  di  beni,  clTendo  certo,  che  le  pottioni  del 
primo  matrimonio  s’accre/eono  a* foli  figliuoli, 
che  fon  nati  di  efio,  e che  ne  il  padre , ne  la  madre 
fucccdono  in  tali  beni,  mentre  hanno  figliuoli  del 
primomatrimonio.  , 

Ma  in  &cto,come  potrebbe  il  Re  Cattolico 
ora  regnante  pretendere  quella  fuccefllone  come 
crede  di  fuo  padre,  fe  la  leggeanche  innanzi  al 
fecondo  matrimonio , del  quale  c nato , haueua 
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Spogliato  fuo  padre  di  quella  proprietà,  per  ià« 
ueflirne  i Tuoi  figliuoli  del  primo, e per  conlé» 
gucncenon  era  nella  tua  fucceflìone,  ma  in  quella 
del  Prìncipe  Baldafar,  fecondo  il  parere  di  Guido 
Pape,  di  Matteo  degli  Arflitti,  di  Rolando  del» 
la  Valle,  c d’Antonio  Fabro;  e quello  è an* 
che  del  tutto  conforme  all’articolo  terzo  della 
noRraconfuetudine,  la  quale  dice  in  propri;  ter* 
mud  ,che  i figliuoli  fi  fuccedonolcambicuolmen- 
tc  l’uno  all'altro  in  tal  proprietà . 

là  fe  vorrà  dire , che  fuccede  come  erede  dell’ 
ulti  ino  mafehio  del  primo  matrimonio  : oltra  che 
«id  non  fi  può  anche  in  ragione , elTendo  I fratelli, 
c le forella  carnali  del  primo  matrimoniofempre 
antepolli  a' mezi  fratelli, e Ibrelle del  fecondo  in 
quella  fotte  di  beni,  che  è,  come  vn  galligodelle 
feconde  nozze  ; adduco  quello,che  il  famofo  Dot- 
tore Merlino  ha  dettocosì  efprefTamente , fonda* 
toiDciò,che  i boni  fi  fono  dati  a’  figliuoli  dal  pri- 
mo matiimonio,  sì  per  l’odio,  vetfo  chi  palla  alle 
feconde  nozze, come  per  Tabbarrimento  verfot 
figliuoli  ,che  potrebbero  nafeere  di  quello fecon* 
do  maritaggio , £ in  fatto , la  confuetudine  nell* 
articolo  ceizo  poco  auanci  riicrito  efcladechia- 
ramenteil  fecondo  matrimonio, nel  cheli  con- 
forma con  quella  dell’Annonia, che  antepone  in: 
termini  formali  i fratelli , e le  forelle  carnali  a* 
conlanguinei.  Senza  che  farebbe  forfè  polfibile 
nella  natura,  cheii  Re  Cattolico, che  abcora  non 
ha  fi i anni , fuccedelfe  ai  Principe  Baldafar  figli- 
uola del  primo  matrimonio,  che  morì  già  fono 
più  di  venti  anni? 

Oltre  a ciò  non  haiirebbe  apparenza  alcuna 
di  ragione  l’allegare  ancora  il  fauorcdelfigliuol 
mifehio  del  fecondo  matrimonio  contra  tante 
ragioni  della  figliuola  del  primo  ; petciochc,ben- 
che  fi  conceda , che  tra  fi  atclli , e Ibrelle  carnali  il 
figliuol  malchio  fia  anccpollo  nella  fuccelHon  de* 
feudi  alla  figliuola, nondimeno  hauèndo  laeon- 
fiiriuditeconvna  prudenza  mirabile  dilb'ntcle 
ragioni , e i beni  di  diuerfi  matrimonf;,  è molto 
^igiulloil  volete  far  fòrza  al  giudicio,&  all’au- 
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(•rkai della  legge  perconfòndercdi noouo  ciò, 
che  ella  così  rauiamentehadiilinco,nonprodu' 
eendo  la  differenza  de’ fefli  il  Aio  effetto , ne  Ha- 
ucndola  malchiezza  iI/utfTantaggio , fe  non  tra’;  , 
^giiuoli  d’vno  fteffo  matrimonio , 

Goda  dunque  il  Re  Cattolico  per  molti  ann» 
cgli,c  la  Aia  direendenza  perla  prerogttiua de) 
fuo  felTo  la  Corona  di  Spagna,*  di  tanu  Regni*» 
che  da  quella  dipendono  ; quelli  gran  Principef- 
4a  non  gl’inuidia  tal  fortuna,  perche  la  legge  del« 
lo  Statogliele  dà:  ma  egli  ancora  non  dee  inui- 
diare  a lei , che  per  la  prerogatiua , c’hann*  1* 
prime  nozze  fopra  le  Asconde , ella  goda  il  Duca- 
to di  Brabante,  poiché  cosi  difpone  la  conAiecu- 
dine  municipale.*  così  pare, che  richiegga  la  re- 
ligione , c la  ffeffa  umanità . Percioche  final- 
mente none  fololaconAietudine  delBrabante, 
«’habbia  impoilo  pene  alleleconde  nozze  in  fit- 
uor  delle  prime  ; gli  antichi  Canoni  della  Chic- 
fa  , confiderandole  fecondo  il  fentimento  dell* 
Apoffolo,  come  vn  rimedio  alia  concupifeenza 
degli  huomini , veramente  le  permetteiiano , ma 
nello  fteffo  tempo  le  gaftigauano  con  qualche 
penitenza,  e rigettauano,fì  com*  ancora  al  di 
d'oggi , dal  mirufterio  dell'altare , chi  haucua 
itauuto  due,  o più  mogli . 

Comunque  fia , Atmpre  quelle  feconde  nozz* 
fi  fono  conlìderatein  tutti  gli  Stati,  come  vna  in- 
temperanza legitima , contra  la  quale  la  giufti- 
tia,  e la  pi'litica  fi  fono  unite  per  mantener  l’ono- 
ro,  e le  Ragioni  de*  primi  raatrimonij,ora  accor- 
ciando i vantaggi,  e la  libertà  di  coloro,  che  li 
eontraggono,  ora  trattando  i lor  figliuoli  men 
fauoteuolmente  : e per  non  iftenderci  ad  efem- 
pi,  o Tenti  menti  di  nationi  lontane, chi  non  fa, 
quante  confoctudini  in  Fiandra , e in  tutti  i Paeil 
Baffi  hanno  uTato  quello  rigore  con  le  feconde 
rozze,  priuandole  delia  Guardia  Nobile,*  della 
tutela  de’ lor  primi  figliuoli  ,o  dichiarandole  in- 
capaci delle  donationi  del  primo  matrimonio,  o 
togliendo  loro  le  mafferitie,  che  loroappartene. 
uano  per  titolo  di  più  lunga  vira  ,o  di  vedouag. 

Ccccec  gio, 


47» . , 

fio,  o anron peonie  quella  d’Annonia,  ^nd« 

alla  figliuola  del  primo  macnmonio,  adcfclufiona 
del  figliuol  mafehio  del  fecondo , tutti  J feudi  ac- 
quiftati , durantcil  primo , o mentre  licite  vedo* 
uo  quel,  che  foprauilTe . Tanta  è chiaio,  che 
quella  prcdilctcione  delle  prime  nozze  li  truona 
nelfentimento  di  tutti  i popoli  ragieneuoli , e re* 
golati  da  buona  politica . 

' Quello,  che  li  dice,  non  clTctui alcuno 
^ efempio,  che  nella  cafa  Ducale  di  Bra* 
barite  la  fighuolad’vn  primo  matrimonio  habbia 
cfeliifo  il  figliuol  mafehio  del  fecondo,  ballereb* 
be  tifpondere , che  anche  non  ve  viè  alcuno,  che 
vn  figliuol  mafehio  del  fecondo  lia  flato  antepof- 
to  ad  vna  figliuola  del  primo.  Maper  internarft 
vn  poco  più  in  quella  materia , chi  fi  prenderà  la, 
fatica  di  trafeorrer  la  tauola  genealogica  della 
cala  de'  Duchi  di  quella  prouincia , riconofceià 
ficil mente, che  quella  obiettioneévnmero  lo- 
fifma,  o vn’euideate  gauillatione , percioche  no* 
lì  truoua , che  vna  figh'uola , e vn  figliuolo  di  di* 
uerfi  matrimonij  li  fieno  mai  trouati  in  concotfo 
per  la  fouranità . 

Tutti  i Duchi  di  Brabante, c’hanno  hauut* 
più  mogli,  innanzi  a Filippo  Secondo , di  cui  par*' 
leremo  apprelTo,  fono Goitifredi  Terzo, Arrigo 
Primo,  Arrigo  Secondo,  Giouanni  Primo,  Anto^ 
nio  di  Borgogna,  e Filippo  il  Buono . 

Ora  dopo  la  morte  di  quelli  Duchi  ammoglia* 
tifi  più  volte, fcmprevi’fu,ovn  figliuolo  del  pri- 
mo matrimonio,  che  fucccdctte  nel  Ducato , o va 
figliuolo  del  fecondo , non  clTendoui  alcun  figli- 
uolo del  primo,come  fu  Giouanni  Secondo , o vn 
figliuolo  del  terzo  matrimonio,non  elTendo  timafi 
figliuoli,  ne  del  primo,  ne  del  fecondo,  come  fu 
Carlo  l’Ardito,  figliuolo  della  terza  moglie  di  Fi- 
lippo il  Buono  ili  che  è ugualmente  fpropoliio,e 
fallacia  l'opporre  alla  Rcina,  che  nel  Brabante 
vna  PrincipclTa  del  primo  matrimonio  non  Ila 
(lata  prepofla  a vn  figliuolo  del  fecondo.' 

Ma  per  mollrare,  quanto  profondamente  dal 
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ndieati  ^uefta  maflima  nel  cuore,  e nelle con3 
fuetudini  de’  popoli  del  Bcabantc  i che  la  £gliuoU 
del  primo  macrimonio  ha  ragione  alla  fouranità, 
benché  vi  fia  hgliuel  ma/ichio  del  fecondo,  po-, 
trcbbcC  mai difìdetare  vn’efempio  piùilluhre,o 
più  al  propolìco,  che  quello,  che  oceorfe  ne’ Paci 
Baffi  ^otto  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna? 

Quello  Principe  hauca  hgliuoli  di  due  marci* 
moni/, cioè  Tlnfanca  Donna  Ilàbclli,e  Donna 
Caterina  del  primo,  e’i  Principe,  che  fu  poi  Fi- 
lippo Terzo,  del  fecondo . 

Si  Imcì  obligato  per  alcune  conllderationi 
politiche  di  darei  Paelì  Baffi  aU’Infanca  Donna 
llabella,il  che  fatto, e mandata  la  donationea 
tutti  gli  Stati, perche  fi  regiftrair*,&efeguilTc, 
que’dclBiabante  fempte zelanti  della  conferua- 
tione  de’  loro  priuilegi , e volendo  dar  fegno  dell  a 
fedeltà, e dell’aflétto  loro  vetfo  la  lor  Sourana, 
bebbero  tanta  gelofia,cbe  fi credelTe , che  ITo* 
rancaDonn’llabella,a  cui  quello  Ducato  appar- 
teneua  per  la  ragione  della  deuolutione,rhauef* 
fehauuto  in  vigore  della  donaiione,  nella  quale 
non  fi  faceua  raenrione  alcuna  d’altra  ragione: 


•he  ptotellarono  per  iferiteo,  fccando  che  tifo* 
rifee  ilMetcceno  nella  Tua  illotia  de’ Paelì  Baffi 
nell’anno  i y 9 8., che  tal  donatione  non  potelTe 
•fier  di  danno, o pregiudicio  alle  ragioni  ,nea* 
priuilegi  del  Ducatote  nello flelTo tempo  qual! 
tutti  i Dottori  del  paefe  pofero  ogni  lludio  a gara 
l’vn  deH'alcro  in  aflbdar  bene,  ed  efaggerare  la 
ragione  della  deuolutionein  fauore  delflnfuita 
Donna  Ilàbella , per  6rle  conofeere , ch’era  loc 
Sourana  per  virtù  della  legge  del  paefe,  e non  per 
la  liberalità  del  Re  Filippo  Secondo  fuo  padre. 
Così  quelli  popoli  nonconcenti  d’hauerela  loro 
Sourana  naturale,  hebbeto  ancora  quello  llimo^ 
lo  di  riputatione  di  contendere  fopra  il  mado; 
•ecioche  la  confuctudinc  del  loro  Stato  lì  accor- 
dane fempre  con  la  ragione  del  lor  Sourano . 

Conchiudiamo  dunque , poiché  li  fon  leuati 
anche  glifcrupoli  ,chc  ogni  cola  parla  oggi  in  fa- 
Bote  della  Reina  ChriflianilTima  , la  legge  , il 
- parete 


/ 


§•  29. 


« ?oft  iteratasnuptiuFea  da  alteri  con- 
iugum  legitima  lucceflìone  delata  bene- 
ficiarij  mone  folis  primi  mattimonij  libe- 
ns  deferuainr,  Cbrijl,  lib.  6.  Decr,  4}. 
n.aS. 

Si  viraut  mulier,  quibus  liberi ruptrfant, 
reliàis  fcudis  diem  luum  obeac,  tuoc  ex 
mariiis  is,qui  in  vita  maoct,  ul'um  habe- 
bit  in  omnia  commoda  accidentaria  pa- 
tronacus  fcudalc$,&in  arces  feudalcs, 
occnon  iemiU'cm  in  obuentioncs  cerras, 
firoprietas  tamcn  eorum  i'eudorum  (la- 
tini adlibcrosdeuoluiturT'iMo.arr.  it. 

Si  ti  MtrUo,  0 la  Unger  murleren  dexand* 
tUj*t  > ia  prtfritiai  de  loi  feudos  ptrtnece- 
rà  d los  et  i/ut  t/Mcdadelas  Cafadas  en 

>ida,  90  lobrari  mas  de  la  mitad  de  las  ren- 
tas  ordinarias  ,y  adetaas  deffo  todot  lot  prt- 
ntchos  extraordmams,y  fajMoles  dei  P«/re* 
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farne  de’ Dottori , Ufcntenze  de*  primi  Ttibn- 
aali , le  decifìoni  degl’lmpcradori  ,c  de'  Principi 
dcU’Impcrio  , gli  cfempi  nella  cafa  Ducale  , le 
prammatiche  del  Re  di  Spagna,  e finalmente, 
che  il  Tuo  nafeimento,  il  Tuo  maritaggio,  e la  (ila 
virtù,  aggiunti  a tante  ragioni.  Cono  i tremag- 
giori  vantaggi , che  la  Couranità  del  Brabante  po(- 
(à  mai  difìdccarc  per  l’onore,  per  la  gloria, pnl» 
ricchezza,  c per  la  (ìcurezza  delfuoCcctcro. 


LA  SIGNORIA  DI  MALINA. 


IL  diritto  della  Deuelutione,  che  fi  pratica 
nella  confuciudine  del  Brabante, li  olTerua 
con  maggior  vigoie  in  quella  di  Malina, e 
S può  diré,  che.  Ce  la  prima  non  è faiiarcuole  a* 
fecondi  matrinionij , quella  Ca  loro  molte  più 
contraria  ; pctcioche  vi  c tra  elle  quella  differen- 
za, che  nel  Brabante,  benché  il  vedono  ha  fpo- 
gliato  della  proprietà  de’ Cuoi  feudi , tuttauia  gli 
rimun  Tempre  ruCufrutto , ma  inMahna  glihla- 
feia  Colo  la  metà,  e che  c più,  i figliuoli,  sì  maCchi, 
come  femine  del  pi  imo  matrimonio  prendono 
tutti  i feudi  indiflintamentc,anchcgli  acquillati, 
o (caduti,  durante  il  fecondo  matrimonio, doue 
nel  Brabante  i figliuoli  del  fecondo  non  fono 
clcluh  da'fcudi  fcaducijcITo  durante.  Ce  non  c, 
da  vn  hgliuol  maCchio  del  primo.  4 Laonde 
tutte  le  ragioni  del  capitolo  piecedentc  Cenza 
fallo  hanno  la  loro  forza  in  quello , c per  confer- 
mate  le  ragioni  della  Rcina  Copta  quella  Signo- 
ria, a Itro  non  bilbgna,  che  chiarire , Ce  la  dcuolu- 
tioiic  habbia  luogo  in  ella. 

Quello  c iltello  della  ConCuetudine:  Se  il 
maritti»  la  mtglie  mtrramnc  lafciattdtfglid 
meli  , la  prtf  rietà  de' fendi  apparterrà  a’ 
fglimtli,  e quel  de'  coniugati,  che  ftpramim*, 
uen  rifeutterà  piu  della  metà  delle  rendi- 
te »r din  arie  , oltre  a ci»  tutte  gli  vtili 

Jlraordinary  ,0"  accidentali  del  patronati^ 
j'eudale . 

Due  obiestioni  fi  poildn  formale  contea  I4 


óóaftgDcnMVcbc  ia  fjuore  delhXeìDtfi  nagj 
joRo  dal  tcfto  di  quello  arcicnlo . 

: ha  prima  è,  che  non  li  habbianoacompren* 
dcre  in  quelle  parole  i feudi  patrimoniali , da' 
quali  in  cuuo  il  cellonon  lì  parla. 

La  feconda  è, che  quello  articolo  debba  in« 
tenderli  folamente  de’feqdi,ch‘appartencano  a 
quel,  che  mori  prima,  e non  di  q.icUi  del  foprauj- 
BCiitc . £douere,cheli  Ibdislàccia  all’uno , e all’ 
altro  dubbio, eli  crede, dienon  lì  polTaferme» 
gho.nccon  maggiore  cftcacia,  che  cul  pareiedcl 
fimulii  Chriflineo  nel  fuo  Cotnento'fopi'a  que£> 
taConfuetudine,iIqnal  mericamente  li  chiama 
la  piàeccellcoic  di  tutte  te  fue  opere , hauendo 
egli  penato  fotfe  quaranta  anni  a comporlo. 

£danotare,dice  quello  Autore, che  cosi  in 
Malina, come  in Biabante,e(Tendo  morto  l’uno 
de’ coniugatijilvedouo  rimane  folamente  ufuftut* 
tuaiio  de’fuoi  beni  acqiiillati , o propr'ij^  clfen* 
donc  palTati  la  proprierà  a’ figliuoli, o eredi  più 
profllmi , li  quali  fe  muoiono  prima  di  lui,  la  pro^ 
prictà  deuoluta  torna  alla  fua  perlòna,e  «linuoiio 
fi  congiugne  con  l'ufu^utto  chiamato  p«^  quella 
ragione  ereditario . b 

Per  certo,  che  vnatelllmonianza  eosìprccifa 
d’vn  Dottore  cosi  infermato  della  materia, che 
tractaua,  c vna  rifpolla,che  contiene  in  breue 
tutto  ciò,  che  fi  potrcbbcaddurrcin  vnapiù  dif- 
tclà  confetatione  j percioche  non  è da  crederei 
ch’egli  ignorafle  la  confuctudine  dd  luo  pacfei 
t»el  quale  haiiea  praticato,  A:  hauura  si  lunga  cf- 
perienze,  o che  non  lapefl'e  rintentìooe'dcUadon- 
luctudine,  intorno  alla  quale  hall auagliato  tanti 
anni  con  tantointendimento. 

Ma  non  degli folo de’  Dottori , c’habbia  par- 
hto  di  élTa  in  quello Icntiincnto  .'  Pietro  Lenain 
autore  rosi  nomioato  in  quel  paefe  haucua  detto 
lo  ilclfo  molto  auanti  nel  proemio  dell  i traduttio' 
i»c  latina  delle  confiiccuJini  di  Malina  . 

Con  tutto  ciòjfeiùlTenerctrariodar  Ibncgno 
a due  auto  ita  cosi  ferti,efar  più'chiara,c  più 
^empiutala  p.uoua,  è molto  agcuolc  molli  are  col 
Pddddd  para* 


b Notandum  venir  quòd  fecandùiB  an* 
ciquas  Meclilmeii(.Contliti)ciones,Sc  fc'ò 
per  vniucifam  Brabaaciain  rupetiies  ah 
cero  caniugum  mortuo  ufutruAuarius 
rrdditur  fuorum  bonorum,  lìue  ca  libi 
heredicace  obucoermc  • fiue  indudria 
quelita  fu  ic  > eorum  proprictaiedatiiA 
adlibertst proximos,  vriquihzredcs  fu« 
turi  funt, deuoluta,  qui,  li  aure  euni  mo« 
tiantut  «proprìetas  denuo  ipli  cumufu- 
fvuàu  confoliJatur , & iJcircn  proprer 
fpemreJiturz  proprietatis  hzrcdicarius 
,&f.  in  Cinf.‘i‘C(bl-  tis,  IO.  4r/, 
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patalclloiC  con  /a  comparatìone  d'alcani  ardeoM- 
rii  quella  confuctudinc , che  r feudi  patri monial  i 
funo  comprcii  neUa  dcuolucione  «anche  con  più 
nccefficà,  che  ;gli  acqui(laci«  e che  è vna  mera 
illufione  lopporre  -,  che  d-arricoio  quindicefimo 
Don  fi  debba  intenderei  fe  non  de*  beni  di  quel, che 
muore  prima,e  non  di  quelli  delfoprauiuence , 

Il  lume  fole  della  ragione  baila  a far  coaofcc- 
re  ad  ogni  huoroo,  elTer  cofa  mcn  naturale  il  torre 
a vn  padrCyO  ad  vna  madre, che  fi>prauiae,la  pro> 
prietà,  e la  libera  difpofitione’de’fitoi-bcni  ac* 
qui(lati,^be fono  il  frutto dcIlafi>iioa,edeirin* 
dufUiafiia,ofiaife della fuabudna’forte;che  il  le-^ 
uargli  Tufo  libero  de’ beni  propri), li  ijuali  pare., 
ch’egli  habbia  ereditati  da' fuoi  iniggiori  folo  per 
trarmettetU  allafua  difeendenza  per  quel  coriiu- 
ne,e  naturai  defidcrio , che  lega  le  perroae,e  i 
bcnidivna  mcdefimafaiDÌgiia,echenoa  foppor- 
ta  naai  j^lor  feparatione,  fe  non  con  violenza . 

UK, Oltreché,  quanto  c più  ragiancuole  ilconfcr* 
uatea’^gliuoli  le  eredità  degli  auoli  loro, che  i 
beni  da'Jor  padri  acquifiati  /li  quali  fono  appena 
conofeiuti  nella  famiglia,  doue  non  fecero  ancor 
radice  I 

perciò  ogni  volta*,  che  vna  legge  ha  per 
obietto, e per  fine  la  conferuatione  de’ beni  in 
fauote  de’figliuoli,  prima  riguarda  i beni  proprij, 
vietando  a’padri  l'alienarli, o almenanon  per- 
mettendo loro  il  fitrlo,  fo  non  infino  a cerca  quan- 
rità,lafciaodo  perù  loro  ordinariamenteila  liber- 
tà degli  acquifiati , accioche  vn'huomo«c’hcbbe 
il  tcauagliod’accomularli, habbia altreslil godi- 
mentOaC  la.coBrolacionc.<tel  poterne difpotre a 
fila  volontà.  Comunque .fiay introducendo  le 
confuetudini  ladcuolutione  lòia  per  alficurarea’ 
figliuoli,  del  primo  matrimoniò  i beni  della  fami- 
glia contta  gli  fcialacquamcnti , e grimmoderaii 
atfetei  delle  feconde  nozze;  fi  dee  dire,  che  la 
loro  difpofitione  s’applichi  molto  piu  nccefiaria- 
mente , c pi  ù naturalmente  a*  beni  patrimoniali , 
che  fono  di  gran  tempo  nella  famiglia, che  agli 
acquifiati  , U . quali  cnttaronui  nuouamente  . 

l.  Trac- 


l 


TrattanJo  perciò  la  noftra  confuecuditie  della 
deuolucionc  particolare  dc’beni  allodiali,  s’in, 
tende  iolo  di  (]uelli,che  ibno  pcopri;,percheia 
inetto  efli  appartengono  alla  Aia  intentione , • 
non  parla  degli  acquilbti,  elTendolequcfti  più  in- 
differenti; Si  che,  neratticolo  della  conAictudi- 
nc  di  Maiina,  ne  il  parere  de’  Dottori , che  la  co- 
mcntatono,ne  la  ragion  naturale  ,poOono  foSe- 
rir,che  fi  dica, non  effere  i feudi  patrimoniali 
comprcA  nella  deuolutione. 

Non  c minor  gauillatione  il  pretendere, che 
qucAo  ftelTo  articolo  s'habbia  a intendete  fole 
de’  tendi,  cb’appacteneuano  a quel  de* coniugati, 
che  morì  ; peicioche  non  farebbe  foife  ridicolo, 
che  la  conluetudinehauelTe  fatto  vn  articolo  ef- 
prello  perdire,  chela  proprietà  de’ feudi  del  de- 
funto appartenga  a*  fuor  figliuoli , hauendoli  loto 
dati  a baldanza  la  ragion  comune  l Ed  oltre  a 
ciò,  perche  haurebbe  parlato lèparatamente de* 
feudi , come  fc  tutti  glialtri  beni  di  qualunque 
qualità  non  appartcnelTeio  a’ Tuoi  figliuoli  f 

Ma  qualfatebbc  fiato  il  penAero  della  legge 
in  dare  a quel, che  foprauiue,non  fololametà 
dell’nfufiuitn  de’ beni  de’ Tuoi  figliuoli  lenza  an- 
che obligarloa  fufientarli,riea  pagar  debito  al- 
cuno ,{ma  ancorala  ragione  del  patronato  intero, 
l’autorità  Aipra  le  piazze, forti, ccafielli, che  da 
quello  dipendono, e generalmente  la  pollelfio- 
ne,e’l  godimento  degli  utili  cafuali,edi  tutti  i 
diritti  firaordinarij  i QiKfiecoferifcruatc,eiren- 
do  tutte  d’onore,  e d’autorità,  dimoftrano,  che  la 
legge  in  difpogliando  il  foprauiuente  della  Tua 
proprietà, ha  voluto  confetuargli  il  Aio  luogo, e 
per  dirlo  in  ma  parola , tutti  i vefiigi  della  Aia  an- 
tica proprietà  ( il  che  non  haurebbe  fatto, le  la 
Aia  dilpolitione  s’applicaua  a’ beni  di  quel,  che 
morì  ; impcrciochcclbifccrcdibile,chcpriuaire 
i figliuoli  eredi  di  Aio  padre , o di  Aia  madre , della 
mctàdeiruAihuctodc’lorptoprij  beni,  e di  tutti 
i vantaggi  d’onorc,c  (Tautotità  nc’  loro  feudi,  per 
darli  al  foprauiuente , il  quale  per  auucncura  li 
tramctcercbbc  incontanente  ad  vn  fecondo  ma- 
' ttimonio 
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ttlmonio  in  onta  ,in  difpregto.in  ifcomo,  e io 
tftetminio  del  primo  > 

Finalmente  , conftitùendo  la  confuetudme 
quefta  difTcrenza  tra  la  dciiolutionc  de’ feudi, e 
«quella  de’ beni  allodiali  ,the  i feudi  di  quel , che 
foprauiue , appartenganoinceramciitc  a’figliucH 
del  primo  matrimonio  d^lfidanté,  che  ii'dilcfo< 
glie, e che  in  contrario  non  h abbiano  più  della 
metà  della  proptiecà de’ beni  allodiali;  dunque 
s’hiurebbe  a dire,  pollo  che  l’articolo  s’applicafTe 
* beni  di  quel , che  morì,  cheri.iiirrebbe  a que^ 
chefoprauiue, falera  metà  dc’beni  allodiali, che 
non  dà  a’ figliuoli  j c pure  non  efurfc  certo, che 
(Otri  ■ beni  allodiali , (ì  conte  tutti  i feudi  di  quel, 
che  mori,  appartengono  del  tutto  a’ figliuoli , de 
agli  credi  tuoi  t £ fi  può  dubitare,  che  non  (t 
erri  centra  tutti  i principi/  della  ragione,  (1  come 
anche  centra  la  natura  del  diritto  della  deuolu- 
tione  ,in  penfare,  che  quel,  che  foprauiue,  pofTa 
tuccedere  in  quella  metà  de’ beni  allodiali  del 
morto  i perciochccircndolì  introdoTta  qOrfla  ra* 
gionc  lolo  in  fauorc  de* figliuoli  di  quel, che fo> 
prauiue,  per  impedirghildilTìpafe  i loi  beni, pai» 
landò  a nuoue nozze,  cmolto aliena  la  legge dàl 
Voler  dargli  delle  fuflanze  de’ figliuoli  del -primo 
matrimoniopertramcttcrleal  fecondo.  £ dun- 
-quevna  verità  irrepugnabile, che  la  Signoria  di 
Malina  è palTata  per  lo  beneficio  della  dcuol  jtìtv 
in  manodella  Reina,  cche'pariinerite  il  fallò 
preteflo  della  pterogatiua  dc’figliuoh'rtiafchti 
abbattuto  nel  capitolo  del  Brabante  , -rimane 
diflrutto  in  quello  ; percioche  la  nollra  confuetu* 
dine  antepone  f figliuoli  del  prìnfomatrimo-  ' 
-t  nio  indiflintamente  a tutti  quelli  del  fe- 
condo, eriandio  ne'feudi  acquiflati  dur  ‘ 
tante  elio  fecondo  marrimonio  ; e ' 

■ quello  forma  'vna  ragione  così  * ■ 

' certa  , che  non  lal'cia  pure 

vn  colore  , re  vn  mi-  ’ 

ninio  pietello  del  ” • 

contrario. 
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ANVEKSA 

i ■ Il 

Mtrchtfàt$  del  Stfrt  Jmftrì$l 
t’I  Ctjiidd»  d'Aleftey»  Idtiétedr» 

\s  JmftridU . 

0 Vanto  più  s’innolcrianio  nella  materia  i 
tanto' più  le  ragioni  , e i diritti  della 
Reina  fi  vanno  mulciplicando . 

Jnfino  ad  ora  ella  ha  riabilito  il  fuo  titolo  nel 
Ducato  di'Brabaiite,  c nella  Signoria  di  Malina 
foloconla  deuolutione,  che  Iclorocohfuetudini 
introdulTero  in  fiiuore  de' figliuoli-dei  primo  ma- 
trimonio . Ma  olcra  che  per  quefto  (lefio  prin- 
cipio ella  può  pretendere  la  Città  d’Anuerfa, 
ammettendo  la  conluetudine  del  luogo  parimene 
te  la  deuolutione,  quella  Aia  pretenfione  fi  truoua 
anche  fondata  lópra  due  argomenti  principali , 
ciafeun  de*  quali  larebbe  certo  ballcuole  a datne- 
le  interamente  la  ragione.  ■'  i 

Il  primo  c , che  la  città  d’Anuerfa  i vna  perti- 
ocnza,&:  vn  membro  del  Ducato  di  Brabante, 
al  quale  è incorporata  in  guila  , che  noni  può  efler 
oc  feparara,  fecondo  la  regola  deHunieniiIc  quali 
tanto  nella  morale, come  nella  fifica  mefcolanq« 
e confondono  in  tal  modo  le  cofe,  per  loro  unite, 
che  di  due  fc  ne  fa  vna  fola , e ciafeuna  di  quelle 
perde  in  particolare  lefue  qualità  primitiuepec 
non  fare, fe  non  vn  (cl  tutto, il  quale  ha  (bnipre* 
vna  parte  fuperiore,che  domina  falere, e loro 
influifce,perc03)'diie,  il  mouimento,e|a  viéa.- 
Zm  tétti  d’  Ah  ut  r/a,  dkeì’lmpcndotCiilù 
Quinto , e terre  rii,  che  fi  tr  omeri  «fiere  d'èli» 
fme,  pertimemte , rimtrri  per  fitmpr»  vmitÀ 
infepertbilmtmtt  «l  Dmeete  di  Brehem-té.  U 
Molto  tempo  auanti  Filippo  l'Aidito  -Duca 
di  Borgogna , hauea  f-ito  la  flelTa  uliione, della 
quale  quilla  èfolo  vna  tiflOuaiionc.  b Mapo- 
trebbefifoife  difiderare  vnàpiù  p-etiofa  teHimo» 
rianza  di  quella  unione,  che  que  Ila  ,chc  fi  leggo 
nel  gran  Chinf(otiO,i)oue  palla  diefla-come  d'vn 
■vincolo indilfolubile, che  è ancoi  paittrdtlle  leg- 
- ’ Eccecc  gi 


. . « 

* §.  30. 


V 

-i  ,,oiiq  bo-ip  V’  ’•»!  -, 

1.1H5, iiina  fie - i-i  sai»  ,.-r.  <v.  n 

siqriioa  t:.o,  jntfl  ir-nn'ii  , • -i 

■ inni!  I,  -=iH  jO.rnu.i»'^  !.  I # 

■tdaru  r.  .J-- i * 

sx.l  j*  , ,'UÌ  r . q urbi  - I -y-j'i 
owSuCl tìjeedr. lA- • 

;ilLd«rii;  - a6cq  11.  iiF  ■ ikm  ti 
tr  -.-qil  w\  -i^an.rr  ai-  ■ 

. Jviyl  ir 


, I 


M In  perpetuum  Antuerpia.&quidquid 
ad  eam  peicinerc  ollendi  poterli, ciuicaci- 
bus,  communique  Brabantiz  Prouinciz 
coniunda  mancbic . Cbep-  40.  de  la  l\e- 
teptioii  de  Tbiiippcs  II.  pomi-  Triace  des  Tati 
Batee  1549- 

il  Uicionernbanci  cuius  eli  Metropolis 
Ancueipia  Brabantiz  vnic  Puntheucfub 
l'hilip[Ìo  Audace,  fai. 49. 


r 


€ H<s  ac^edit  quod  pr^cipuam  Braban* 
tiz  oppidum,  vidciicec  Ancuerpiaicqm 
magna  fui  cetritorij  parte  > qua  compre* 
henditur  Lyranum  • St,  Hcrcncalium  Mar- 
chionatus  luSacri  Imperi], quo  Brabantif 
buces  camdiu  potiti  funi , re  bzc  Sacri 
Impctijdignitas  à Brabantiz  Ducatu  iuz- 
ca  inaugurationi*  padaiDrcparabiliselTe 
yideaiur.  Trtnitr  de  fes  Septpetitt 
Xr4nie^mfrime\àl*^ndt{es  Hfjptitfet . 
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fondamentali  dello  a é dcll'eralcttione 
4e  Duchi  al  goueino  ! Egli  dopo  hauer  dirfufa- 
mente  ragionato  delle  inolte,egraadi  ,&  emià 
nenti prerogatiae  di  quello  Ducato^ dice  cosi: 
pltre  d tuttt  qnej!»  i*  tietà  frinciftlt  del 
j dei,  An»erft  , cen  l»  mtggitr 
féLfte  4*1  [»•  dijlrete*, ditte  fotti fltt^it le 
di  Lire-,  e d’Hfrentet,  gtde  d^lt  dir 
gititi  di  Mercheféti  del  fticre  Tmferti  yil 
qn*l  Mii(h(/éte  i nefiri  Dttehi  hedm  fijft~ 
4eti  t etiti  (tmfi,  chi  ir  etnei  qeeftedignit^ 
èvnite  infeferebilmente  eqmtfie  Ducete ^ 
fecondi  i petti  eccordeti  ttelle  cifinetiiml 
de' Duchi.,  f £d  hauendo  anche  il  roedelìnao 
Chinicotio  Ippra  il  fondamento  di  quella  unione 
allegato,  che  la  denolutione  ha  luogo  in  tutto  i( 
Btabante.per  li  beni  feudali,  St  in  alcune  citi^ 
del  Ducato  foloper  Ucenliti,  mette  Anuetla  nel 
numero  di  quelle, che folo ammettono  la  deuo* 
lutioneper  li  feudi, ptefupponendo  remprp  ,ch« 
quellacittà  liq  vn  membro  indiuilìbile,  &:  indillu* 
lubiledclDucato. 

li  fecoodo  Ibndamcnto  c,che  per  vnq  malli* 
ipa  collante  i Icudi  dipendenti  dai  Brabance  iq 
qualunque  parte  lìeno , dentro , o fuori  del  Ducar 
to,dcono  regolar  li, quanto  aUa  luccelìàoae,recon'r 
do  la  confuetudine  feudale  del  Ducarp . Ora  egli 
cccrtilBmo,fbe  la  città  d'Anucrfa,e’lCoucadq 
d’Alolle  foro  feudi  delle  pertinenze  del  Braban* 
te, e o’è tdHimoniociò,cbe riferilce  ilBuchen* 
circa  la  dipendenza  d'Anuerfa  nella  fugilloiia  di 
Fiandra ncli’anno  i , e nc’ Trofei  nel  (.ao;|, 

quanto  alla  dipendenza  del  Contado  d’Alofle. 
£ perciò,  quando  anche  la  conluetudine  d’An* 
uerfa  non  hauelTc  vn’atticolo  particolare , che  in* 
troducefle  la deuuiutione, ballerebbe  allaReim^ 
quella  del  Brabante  : ma  contenendo  ambedue 
voa  precilà  dilpolìtione  di  que  Ilo , e daH’altt  a par* 
fe  non  potendo  quello  membro  effere  léparacq 
dal  Tuo  corpo  fenza  vn  a violenza , che  la  ragione^ 
e la  regola  deirunioni  non  porrebbe  foderire^^ 
fipcclTario  conchiuderc,  che  quello  concorfo  dell% 

Cpnfue- 
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Confuctudiie  gènèràje  èon  la  particolare,  aiu- 
tato da  vna  rclationc  così  intima  del  membro  ai 
(ilo  capo, e del  feudo  iivfcriorc  al  iuo  fupetiore, 
formi  vn  triplice  nodo,  il  qual  lega.c  ftrignesì 
forte  la  ragione  di  quella  Principelfi  lopra  la  città 
d*Anuerfa,e  fopra  il  contado  d’Alotlc , che  non 
può  romperli,  ne  difeioglierfi . 

LA  GELDRJA  di  sopra  i 

ècàft  Id  fitti  XMTtmtiKld. 

OVcfto  paefe  aivora  appartiene  alla  Rei- 
na per  la  Aefla  ragione  di  deuolutione, 
che  le  dà  il  Brabante,  Malina , e Anuer- 

fo;  perciocheinclIo,fi  come  ne  gli  altri,  la  c<^- 
foetudine  introduce  cfprelTamentc  la  deuolutio- 
nc  : co^  dice  il  libro  delle  ragioni  della  Geldria 
di  là:  ^dnt*  d'beni  trtditdtij  etti  fdtri- 

^tdidli  ,c»medcquifldti,qtltl  dc’e*HÌ»Sdtif 
fhe  ftfrduiut  dlPdltrt , nt  rimdnt  ftldmtKtf 
vfufruttudria  in  cdft,che  vi  fitn*  figlintU» 
tld  frtfritti  dffdrtient  d'medejmi  JigU- 
fftli . Di  quefto  non  C contenta  la  confuetudinp 
della  Geldria  di  fopra, perche  aggiugne , come 
quella  del  Brabante  in  fauore  del  primo  matri- 
inonio,chci  feudi  ftclR,  che  (iranno  fcaduti,dur 
tante  il  fecondo , s’hanno  a rifetuàre  a’  figliuoli 
del  primo , come  fi  vede  nella  chiofa  dell’articolo 
fello  del  priqio  capitolo  di  quella  del  Brabante. 
Il  Sandeo  conferma  ben  efpreffamente  la  certez- 
za, e la  verità  di  tutti  qucfti  ufi  ne’ fuoi  comenti 
fopra  le  confoeOidini  feudali  della  Geldria , e <4 
2utfco. 

Se.ctMd*Cvfodi  ttrti  httgbitàicB  quefto 
Autore, (à^  citè  ntl  Bfdbdntt  ,nelld  Ctldtid 
thjtfrdtctm  dltri,ijìgliufii»*lidtlfrim9 
fodirjmddit  f*»o  dnttftliidtfàtlli^cbt  ft»t 
fdti  tf  Altri  ddpf«i,f*tì  ne'  ftuditcome  ut' 
fieni. dllodidli.  E aggiugne appreflo, che  ha- 
pendo  il  Barone  di  Tantimburgo  ciò  foftenuto 
alouni  figliuoli  del  fecondo  matriinonio  > 

che 


■ il 

-i»  w. 
fi  U 


, nu/  t'- 


d Quoromdam  locorum  ufu  apud  Bra- 
banc^  videlicct  in  fuperiori  Geidria, 
atque  alibi  ex  primo  raacrimonio  fufeepti 
liberi  pofterioribus  t*m  in  feudo  quii» 
in  allodijs  immobilibus  praferuntur  ; 
TraS.l.tit-ì.i.i.n.  3. 


i (^t  inttm  Bironi  Tancimbarglco 
Friderico  SKcnK  »ilum  fuiCiqui  in  con- 
ludicio  probità  hac  confile- 
tudme  fecundùm  eam  , Imperli  Confif- 
toriofe  adlipuUnte  iudicacuni  fuiffe  te- 
iere. IJtm  itili. 


^8o 

ohe  gli  contenJeuano  quc»o  beneficio  della  de- 
uolucione  ,prouò  prima  l'Dfodella confuctudine^ 
c poi  ottcrne  in  ino  fàuore  vna  fentenza  didìniti. 

ua,c  contradittoriadel  Configlio  Iinpcrijle.  & 
Si  chefi  può  dire, che  Iaconfuetudine,clcfcn- 
tenze  oggi  decidano  in  prò  della  nollra  Princi- 
pelTa,  e che  le  aggiudichino  quefta  patte  fuperio- 
rc  della  Gcldria  più  alta , che  poirodcu.a  il  Ile  Cat- 
tohc&.rao  padre, quando  moiì  laRema  Donna 
IfabcJla  fua  madre,  ed  il  Principe  Baldafar  Tuo 
fratello. 


i i 
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IL  CONTADO  DI  NAMVRRO. 

I A ragione  della  Rcina  lópra  quello  Gon- 
_j  rado  deriua  dagli  articoli  7 9. , c 8 a.  della 
Cuniuemdióe,  I vno  de’  quali  introduce  la  dcuo- 
lutione  , e l’altro  dà  fpcoalmente  a’figlluoli  di 
ciafchpdun  matrimonio  gli  ftibili.chcfcadetono 
nel  rrnipo  filo , ciac  al  primo  matrimonio  quelli, 
che  il  fopi  auiuenre  poficccua , quando  venne  alle 
prime  nozze, o-che  gli  fono  peiucnuti,o  fono  (lati 
acquiflati  nel  trhipa  diquci  mat  imonio  : ed  al 
fecondo  parimente  gli  nobili  acquillaci,fcaduti, 
o portati  duiantc  efib . . 

’ Hanno  quefti  due  articoli  laloroapplicatione 
cosi  acconcia  in  fawe  della  Reina, che  fi  può 
dire,  che  ve  ne  lìa  un6di  foperchio , perche  balle- 
rebbe l’altro  a fondare  la  lua  ragione.  Ma  poi-’ 
che  la  legge  del  paefcgbele  offcrc  ambidue , faria 
fconnencuolc  il  rifiutar  colà , che  lì  prclcnta  da 
cosi  buona  panc.c  l'entrare  in  uno  (lartvtol  dii'- 
pregiodì  alcuna  dèlie  fùeconfuctudini  .1  Si  eli- 
mineranno adunque  ciafeunada^cr  fc  con  rutta 
labrcuità,chcpuò  dilìdorare  l’cfpofitione d’vna 
ragione  r;osi  chiara, cosi  naturale,  e così  inuin- 
cibde. 

due  teuiugtti  hemi 

reuUnellér»  muritaggiu  (posi  diccl'atticoJo’ 
79  i)echt  CvHi  d’iff  ceuiugMti  veug*  u 
Ufeand»  fghuihhauuti  di  Ur»  ,U 
fref  ritte  de' betti  fujft,  i , e fi  deuelueri  »tl 

putire^ 


égli  mcrrìy»' dati  fglìuoh^rifcr- 
mét§  • quel  ,(ht  f$frt»tne iti  fu»  vfufrmtt$ 
in  ejji . 

Non  bifognano  9mpIi/ìcacJoni  pct  più 
comparire  vna  difpoiitionc  così  chiara  : baila  per 
difeorrerbene  il  dire  : Namurro  c tra’ beni  reali, 
che  il  Re  Cattolico  porrò  nel  matrimonio , e per 
conlcgucnte  la  Aia  proprietà  appartenne  a’£gli* 
aioli  del  Aio  primo  matrimonio,  incontanente  che 
fu  motta  la  Reina  Ifabclla  Aia  prima  moglie , 

Si  dirà  {or(e,  che  l’articolo  A dee  intendere' 
foto  de*  beni  di  quel,  che  morì  prima,  e non  de* 
beni dìquel che foprauilTeima a queAa  obiettio- 
ne  vi  fono  tre  ri/poAe  tutteette  ugualmente 
eccellenti. 

La  prima  A c, che  di/ponendo  l’articolo  dell’ 
ulufrutto  di  tutti  I beni  reali , e non  de' feudi  foli, 
c contta  il  buon  giudicio  il  credere,  che  la  con* 
furtudine  volefle  Ipogliare  i Agliuoli  del  godi-' 
mento  di  tutto  il  lor  patrimonio  in  fauore , di  chi 
roprauiue,/cnza.pure  obligarlo  a fuAcncatli , ne 
a liberarli  da’  debiti  della  luccelTione . 

Infeconda  è,chc  ìarebbemolto  fouerchio  il 
dire  io  qucAo  articolo, che  la  proprietà  de’ beni 
reali  del  primo  dcAinto  appartenga  a’i'uoi  Agli- 
uoli,c|^cndociò  di  ragion  comune  loltra  che  nell’ 
artìcolo, che  immediatamente  precede, la  con* 
luetudine  hauea  detto,  che  il  defunto  inuclle  il 
viuo  della  lua  AiccelTione . 

L'vitima  c,che,  hauendo  il  diritto  della  de* 
uolutione  per  oggetto  l’jflìcurare  i Agliuoli  del 
primo  matrimonio  coatra  il  fecondo,  non  A può 
mai  applicare,  fé  non  a’ beni  di  quel,  che  fopra* 
uiue , pcrcioche  di  queAo  folo  può  temete  vn  le- 
condo  matrimonio,  e non  ili  quel,  che  già  moti . 

£ fé  con  altra  gauill.iiianc  volclTcro  tuttauia 
Apporre,  che  Tarticolo  parla  folo  de’ beni  portati 
nel  ni'atrimonio , e che  per  conieguentc  nuo  può 
comprendere  il  Contado  di  Namurro, che  (ca- 
dette al  Re  Cattolico  l’anno  itili,  dopo  il  Aio 
matrimonio  per  la  motte  dell’Arciduca  Alberto; 
•on  farà  la  rifpoAa,  ne  mcn pronta,  ne  meno  irre* 
pugnabile  dell’altra.  , Ffiffi'  Per* 


Pecche  ^ImierùnenK  là  paroià',  PÒRTATOÌ 
('intende  nella  coofuecudine  molte  volte  cosìdaTj 
beni  (caduti  durante  il  matrimonio  , come  di 
quelli >che  vi  fùron  recati.  Laptuoua  di  ciò  d 
manifcfta  nell' articolo  ) t.  i doue  (bno  quefte 

l»  mtglit  élm*rit$ tb*»ri 

fùfrt  U /i>4  dn*  ftc9HÌ»  U eonfmttmdime 
Fvfufrutt*  di  tutti  i httti  ritti  tlltditli 
f ertiti  primi  in  mitrimenit  dii  ditte  fm 
nitrite  yteme  tnehi  di’  beni, chi  injltmt  tc^ 
qnift  itene. 

Chi  dubita  dunque , che  quel , che  li  Tuoi  dare 
ad  vna  moglie  (opra  la  Tua  dote,  non  fi  pigli  ranro^ 
o ancor  più  fpetialmente,  ne’ beni  feaduti  al  ma> 
rito  durante  il  fuo matrimonio,  quanto  inque’, 
che  polTcdeua  auanti  elio , fi  che  la  parola  POR* 
TATO  nel  cafo  di  quello  articolo  comprenda 
fenza  dubbio  i beni  feaduti  I 

Oltre  a ciò  è cofa  molto  fconueneuole  il  pen« 
fare,  che  vna  perfona  non  porti  nel  matrimonio 
più  di  quello,  che  vi  reca  nel  tempo  delle  nozze  ; 
perche,  fe  in  cHetco  fa  entrare  in  eflo  matrimo- 
nio, o ciò , ch’ella  acqui(la,o  ciò , che  le  feade  duv 
tante  elTo , per  qual  ragione  non  fi  dee  dire,  che 
porti  tutti  quelli  beni  in  matrimonio , entrandoui 
elTi,  perche  vi  fon  meOi,  o vi  cadono  dalla  fua  par- 
te? Eli  come  farebbe  di  marauigliail  dire,cha 
non  fi  porta  in  vn  luogo,  le  non  quello,che  vi  fan- 
no entrare, quando  il  fabbricano,  cosi  farebbe 
cofa  llrana  il  volere  oggi  fo(lenete,che  tali  coniu- 
gati non  portino  nel  matrimonio  niente  più  di 
quello,  che  hanno,  e che  vi  fanno  entrare,  quan- 
do il  contraggono. 

Senza  che,  hauendo  la  confuetudine  intoraè 
allafucceflìone  de’ coniugati  dilpoQo ndrartico- 
lo  5 4.  de*  beni  acquillati , e in  quello  ,che  d il 
79., non  difponendo  , che  de'beni  portati  nel 
tempo  del  matrimonio,  bifogncrebbeconchiude.^ 
re , che  la  confuetudine  non  haurebbe  determi- 
nato niente  intorno  alla  fuceefsione  ditutdibe^ 
ni,  che  peruengono,  e cadono  in  potere  de’  coniu  J 

' «**!» 


parole 

Si 
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^ri, durante  il  lot  matrimaflio,jlche  comune* 
mente, e quali  Icmptcèdi  maggiere imporcao* 
za  nella  loto  eredità. 

Ma  per  finirla  vna  volta  con  tutte  quelle  ilIuJ 
(ioni, bada  leggere l’atticolo  t a. della  Cenfue^ 
cudine,che  c il  fecondo  di  que’,  che  formano  U 
ragione  della  Reina  fopra  il  Contado  diNamur* 
IO } perche  quello  artìcolo  difponc  erptelTamcR- 
te  de’  beni  portati  nel  matrimonio,  feadud , o ac* 
quiliati  eflb  durante,  e non  lalcia  vn  minimo  pre* 
redo  alle  fottigliezze  della  Spagna,  e dice  cosi: 
1 T £M  i figliuoli  del  pi  imo  matrimonio  diccede* 
ranno  nc’bcni  immobili  potuti  in  edb,fcadHti, 
o acquidati  da’ padri  nel  tempo,  che  durò,  ad 
efclulìonc  de’ figliuoli  d’altri  matrimonij  fudè*^ 
guenti , e fimilmente  i figliuoli  del  fecondo  ma* 
irimonio  fuccedono  nc’  beni  feaduti,  acquidati,» 
portati, come  fopra,  edb  durante  ad  efclulìonc 
de’ primi. 

Manca  folo  ai  Configlio  di  Spagna  il  dire,  che 
non  s’hanno  a dimar  comprefi  i feudi  nella  pa* 
loia  d’immobili.  Ma  per  troncargli,  Bc  impe- 
dirgli il  lòrmare  anche  quella  obiettione , gli  li 
rifponderà  innanzi  tratto  ,cheelTendoil  ptefente 
articolo fotto  il  titolo,che  tratta  particolarmente 
de’ feudi,  non  v’c  dubbio  alcuno,  che  non  li  com* 
prenda , fenza  che  non  edendoui  alcun’articolo 
letto  il  titolo  particolare  de’ feudi  ,che  determini 
il  cafo,  del  qual  li  tratta , c necedario,  fecondo  il 
parere  del  Chridinco,  conformarlo  alla  legge  ge* 
nerale,  che  difpone delle  fucceirioni.  4 Ma  non 
farebbe  lòrfe  vn’opporC  alla  ragion  naturale  U 
dire, che, eflendo  il  feudo  il  più  nobile  di  tuteli 
beni  immobili,  de’  quali,  per  cosi  dire , d il  capo , 
lion  Ila  comprclo  nella  parola  de’  BENI  IM* 
MOBILI  l E perciò  lo  delTo  Chridinco  nelle 
die  Aggiunte  fopn  la  Conluctudine  di  Malina 
allegando  la  difpoficione  di  quella  di  Namurro 
nell’articolo,  ch’andiamo  efaminando , per  prò* 
uarc  in  confeguenza  di  tal  legge , che  in  Malina  i 
beni  acquidati  erano  comprefi  nella  dcuolutione. 
Boa  mette  alcun  dubbio,  che  la  parola  IMMO. 

BILI, 


/ 


\ 


« In  feudisenim hoc  tempore  datata,  dt 
cooruecudioes  aliorum  tocorum  gene- 
rales  etiam  habenc , nifi  rpccialitcr  illis 
dacutis  , Ac  cenfuetudinibus  coarta  fic 
difpolitum  , prouc  aliàs  indicanim  fuit 
in  Supremo  Conliiio  Mecblinicnfi  n, 

Sept,  anno  1590.  ' 


b Liberi  primi  marrimonij  (uccedant  in 
quz  fìca  tempore  i llius  matr  i & filij 
fecundt  murimonij  in  quzdta  durante 
fecundo  macrimonéo  quod  enam,  l'ecun- 
dùm  confuetudiaem  Namurcenf.  obnnet 
quoad  Feudai  ac  proinde, (ì  Namurci  in 
iecundis  nuptijs  F'cuda  aliqua  funt  ac> 
quifìta,c^r. 

Feudia  acquifiiis  iUntc  fecundo  macri- 
nionio  &(. 
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BILI , che  c nel  noftro  articolo non  comprenda 
i feudi,  i £ quel , ch’abbatterebbe  del  tutto 
quella  obicttionc.c  il  parere  ftelTo  de' più  cele- 
bri, c più  famolì  Dottori  di  quella  prouincia,che’l 
Re  Chritlianilsimo  ha  fitto  conlultare  lopra  il 
noRro  cal'omcdclìmo  fotto  altri  nomi , c concor- 
dcuolmencc hanno rifpofto:  che  fecondo  gli  ar- 
ticoli 79. ,c  Hi.  della  Conluctudine di  Namur- 
10,  la  cauiit  della  figliuola  del  primo  matrimonio 
era  fcuriliima  concra  il  figliuol  mafehio  del  fe- 
condo. AlTodato  quello  ili  può  forfè  dubitare, 
che  la  Rcina  ChriRianifsimannn  lia  ContelTa  di 
Namurro  per  la  legge  del  paefc.c  per  io  parére 
di  coloro, che  fono  gli  organi,  e i più  fedeli  in- 
terpreti di  quella  apprclTo  i popoli,!  quali  altri 
procura  di  lottrarre  al  dominio  di  lei  con  ingan- 
nare la  loro  ignoranza  per  fiibomarli  centra  tut- 
te le  leggi  del  ciclo,  c della  terra  , infino  nella  fe- 
deltà, ch’cl&i  dcono  allalor  Sourana  l 
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£ la  Sigmaria  Ji  Dalem  , V alcbembarga  \ 
a faUhtmanda  , Xades  il  Dmca  , à" 
altra  Ptazt-e  , che  fama  di  là 
dalla  M afa . 

NO  N vi  fu  mai  più  intima  unione, oe più 
flrerro  nodo,  che  quel,  che  lega  il  Du- 
cato diLiniborgo,e  le  lue  pertinenze, 
ai  Ducato  di  Brabaiitc . 

11  Principe, che  lignoreggia  ambiduei  Du- 
cati, non  ha  per  cITi,  che  vn  fola, e vn  mcdcllmo 
fiiggcllo, benché  ve  ncliavu  particolare,  • dif- 
ferente in  cialchcduna  dcll’alttc  pcouincie  de’. 
Paclì-Ballì. 

Hanno  vn  mcdcllmo  Cancelliere,  &vn  mc- 
delìmo  Magifltato  per  promulgare  le  loroordi- 
nationi:  le  gratic,  c’priuilogi  lì  dillribuilcono 
loro  in  comune  lotto  il  nome  del  Ducato,©  del 
paefe  di  Brabanjc , e Traraofano,  che  comprende 
il  Ducato  di  Limborgo , 


Per 


J 
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Per  ragione  di  quefta  unione  l'anno  1^49' 

Filippo  Secondo  Re  di  Spagna  il  fece  riconofce- 
re  in  Louanio  città  principale  di  Brabante  per 
crede  d’amcndue  i Ducati  di  Brabante,  e di  Lim- 
borgo,  e del  paefc  Tramofano , eflcndo  che  quelli 
Stati  congiunti  non  faceuaDo,  che  vna  fola , e vna 
tnedeiìma  Signoria , la  doue  per  l’altrc  Prouincie 
fìi  riconofciuto  , c ginrato  Principe  in  ciafcuna 
fcparatamcnte . 

Per  la  ftelTa  ragione  ancora  gli  Stati  di  Bra* 
bintefeiannidauanti  hauendo  polla  vna  fuppli- 
ca,o  aicmoriaie  alflmperadore  Carlo  Quinto, 
dichiararono  , che  non  intraprendeuano  affare 
alcuno , fe  non  di  comun  parere  di  que'di  Lim- 
borgo , e de’  Contadi,  o Signorie  di  Daleih , Fai» 
chemoado,e  d’altri  paci!  di  là  dalla  Mofa , unici 
alfuo  Ducato . 

Veramente,  fe  lì  riguarda  nell’antichità  più 
rimota,  lì  vede,  che  gi’lmpcradori  Carlo  Quarto 
ocU’anno  i } 49 •%  Sigifmondo  nel  1 4 a 4. , Maf- 
lìmiglianoncl  ■ ^ i a. ,c  Carlo  Quinto  nel  i 
conlìderano  quelli  due  Ducati  come  vn  loloncl 
compartire  le  gratie,e’priuilegi,  che  concedo* 
Tiofopra  le  loro  petitioni. 

Gli  annali  di  Brabantec’in(cirmano,che’l  figli* 
uol  maggiore  del  Duca  di  Brabante  dopo  Gio- 
uanni  primo  s’intitolaua  Duca  di  Limborgo  fe* 
condoli  collume  degli  Stati  Sourani,  ne’ quali  il 
figliuol  maggiore  ordinariamente  lì  prende  il  ti- 
tolo d'vna  delle  terre,  o lìgnoiie , che  fono  incor- 
porate nel  dominio  maggiore . 

Et  il  Rutèlo  ha  notato  nella  fua  illoriad’An- 
nonia  , che  quando  la  lucceifione  del  Duca  di 
Brabante  era  incetta, o litigiolà,  allora  gli  Stati 
generali  de’  Ducati  lì  congregauano  per  dichia- 
rare in  comune  il  loro  nuouo  Duca  ; perche,  dice 
^ueRoillorico,non  facendo  unici  inlìeme  fe  non 
vno  Stato  folo,non  potcuano  nominare  fe  non 
con  vno  Reffo  voto  il  lor  fucutocomun  fourano . 

Effendo  la cofa cosi, none  moralmente  polfi- 
bile , che  la  Rcina  ChriRianilfima  fia  DuchclTa  di 
Brabante, • non  diLimborgo,e  delle fue  perci- 
. . ^ggggg  nenze. 
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M In  BrabancicDuca(u,  qui  nedun  Lo^ 
(bar  mgia , ft  fupra  retuli , fed  dcvecullif- 
fimi  Ducatus  Limburgennsioccnou  Mar- 
chioiiatutSacri  impcrij  dominium  amie* 
xum  habcc  cum  alijs  diclonibus  Vltra* 
mor.tanis , quorum  connexitas  ex  inau- 
guiacionercu  izto  inrroitu  DneumBra- 
ban  IX  eft  iafcparabilisihorùtnque  om> 
nii.mprzcipuumKcgis  Hirpaniatù  tam- 
quam  iJuus  Lothatingù 
b BkK.cn  U >id.de  In  Bug.  luna,  n.  ijjj. 


Bcnzc  ,cht  fono  Aie  partì  inreparabili  ; perche 
non  c'è  mezo  d’acquìAare  più  naturale,  e men 
foggetto  aH’iauidia,  che  quello,  che  fi  là  per  via 
dcU’umone. 

Se  la  natura  viene  ad  unire  il  campo  del  mio 
vicino  al  mio, non  i forfè certilfimo , che  perla 
ragione  dciralluuione  io  diuengo  padrone  , e 
fignor  proprietario  del  campo  altrui  i 

Se  la  Chiefa  congiugne  vn  beneficio  con  al- 
tro, vi  c forfè  alcun  dubbio , che  per  quella  con- 
g^untione  il  Titolare  del  principale  di  quelli  be- 
nefieij  non  goda  i frutti, eie  prerogatiue anche 
dell’altro  ^ 

Finalmente  non  è forfè  vna  regola  così  dell’ 
arte, come  della  natura, che  l'unione  fa  palTare 
la  parte  aggiunta  nella  qualità  della  principale^ 
percioche  ,fc  fi  fa  vna  congiuntinne , o vna  com- 
«nillione  di  metalli, bilbgna,  che  in  quella  lega 
l’inferiore  ceda  al  più  nobile,  e che  per  cicmpia , 
l’argento  rimanga  come  inghiottito , e dilpetlb 
neiroro. 

Ma  odano, fc  lor  piace,  quc’,che  vorranno 
con  tra  llarcagliclfettidiquellaunionenella  per- 
fona  della  Rcina  , in  qual  maniera  i Ducati  di 
Brabante,c  di  Limborgo  fono  fcrapre  fiati  Hi- 
-mati  ,e  riputati  infcparabili . 

. Il  gran  Chiolcotio  parlando  del  Brabante, di 
Limborgo,  e delle  loro  pertinenze,  dice,  die  rutti 
quelli  Stati  ,fecon4o  gli  articoli  accordati  nelle 
coronationi  ,e  nellelicte  efalutioni  de'  Duchi  di 
Brabante, fono  congiunti  tra  loro  in  guilà,  eh’ 
oramai  non  pollbno  fare,lènon  vnfolo,  vnme- 
defimo,&:vn’infeparabile  principato.  £ perciò 
quello  Dottore  aggiugne,  che  tra  gli  ftelfi  Stati, 
c’ior  valTalli  il  Senatodi  Brabante  ha  quello  van- 
taggio di  rapprefentarela  perfona  dd  Sourano.  m 

Per  certo  che  la  Duchefia  Giouanna,  c’I  X>uca 
Venfelino  Aio  marito  dichiararono  iofino  l’anno 
* M >che  terrebbono  il  Ducato  di  Limborgo 
con  le  cerrediDalem,Rodc$,Alpramonre,  Va- 
fcnberga,&  Hcufdem  voite,  e congiunte  iofepa- 
rabilmente  al  Ducato'di  Brabante.  b 

Filippo 


FilippoiI  Buono  Duca  di  Borgogna  non  giurò 
fùrie  infin  nel  145 o.,chenon/cpaierebbc  Miai 
la  po/Teffione  del  Ducato  di  Brabante  da  quella 
diLiinborgo?  c 

E finalmente  Tlmperadore  Carlo  Quinto , e’I 
Principe  Filippo  filo  figliuolo  non  giurarono  for- 
fe,e  proteilarono l’anno  i J4^.,che  in  perpetuo 
il  Brabante, Limborgo,  c le  piazze  di  là  dalla 
MoTa  rimarrebbono  unite, e infeparabili, lenza 
che  fi  potclTcro  giammai  diuidere,  ne  fepararc 
per  qualunque  cagione , cho poteflc  nascete?  V 
Laonde  vna  congiuntione  confacrata  con  tanti 
giuramenti , e ioilenuta  con  la  poflcflione  di  tanti 
fccoli , conilitucndo  ora  la  ragione  della  Reina 
iopra  il  Ducato  di  Limborgo,  de’  paefi  Tramoià^ 
ni , e deiraltre  loro  pertinenze  non  può  eiletls 
contrariata  con  vna  minima  ombra  di  ragione . : 

IL  CONTADO  D’ANNONlAi-.  1 

O !<J-) 

NVIIa  importa  alla  Reina , che  quello  Con- 
tado fia  feudale,  o allodiale,  ne  le  fii  nien- 
te,le  fia  (lato  nella  perfona  del  defiinto  Re  Car- 
tolico  luo  padre  , come  patcimoniala , o come  ac- 
'quillato,  perche  comunque  fia,  la  Confuetudine  è 
ugualmente  a lei  lauorcuole . Ma  nondimeno  e 
necclTario,  sì  per  dilcorrere  con  chiarezza  ,come 
per  difeemere  le  ragioni  ,che  s’hanno  a recare , il 
certificarci  prima  d’ogn’altracofa  della  natura  di 
quella  fouranità , e delle  lue  varie  riuolutiooi  nel- 
la cafa  d’Aultria.  Perciò  fi  (labilità  ora, come 
per  fondamento, che  l’Annoniadvna  proprietà 
allodiale , e quindi  fi  trarranno  poi  leconleguen- 
opportune , e necelTarie  per  li  vantaggi  della 
Rcina,o(ì  confideri come  patrimoiùale,pcamp 
acqui  Rata,  ' ' 

Il  pròuerbio  > e’I  parer  comune  di  tutto  il  pae- 
feò,chc  quello  Contado  non  riconofce,fc  non 
Diojc’l  Sole,  che  c a dire , che  non  dipende  da 
Principe  alcuno.  « 

11  Gudclino  autor  famofo  della  prouincia  così 
diceihvn  libro,  ch’egli  ha  fatto  de’ feudi,  à ■ 

* . Il 
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c Ducatum  Limburgij  in  perpetuum 
Brabautic  aanetutn  ar./al.  41 1 . 


d Proitiacfx  noOrz  LimburgenCs  , di 
Ttaarmofaua;  in  perperuum  coniunàz 
manebuQt  cum  Prouincia  nodra^Bra- 
bancia,  neque  vuquam  ab  ea  diuelli  po- 
terunt  (teliquas  autem  Ditiohes  Tranf- 
molanas  quam  citò  potcrimus , redime- 
mus,  dafqae,  &e. 


S.  34. 


I 


« Comes  HannooicTulgòdicirur  tenere 
fiiam  didonem  i Deo,  & Sole , ided,  d ne- 
minc  mortalium . Ctt.  11. 

b In  calce  libri  de  Teuiis  , art,  de  fend. 
Hannnia . 


r Quarum  literanin  Imperialiom  mn^ 
nimini  filius  Bauarus  > cum  & Hanao- 
nic  oppida  lóllicicaret  i hoc  rerponrum 
auliti  Kegioncs  has  ncque  JmperijFeu- 
dumelTei'nec  ad  marea  foloa  deuolui . 
fnlon  Htfi.it 

ji( 
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11  Chriftineo  non  hebbe  fcnipolo  alcuno  di 
mendicare  , e ripetere  le  medelime  parole  : e 
rAreoidorico  del  paefe  racconta  ,che  procuran- 
do vn’/mperadorei  che  gli  Stati  riconofceOero, 
che'l  Contado  folTe  vn feudo  mascolino  delllm- 
perio  I non  potè  ritrarne  altro , le  non  che  gli  tif- 
palerò , non  elTcrc  il  Contado  vn  feudo  dcirim- 
perio  I e che  Canto  eraloatano  da  cdet  feudo  ma-] 
fcolinoiche  d ogni  tempo l’ereditauano  lefemi- 
re,  fecondo  l’ordine  loro,  r 

Ma  non  lì  può  diiiderare  ne  più  fedele  , ne  più 
autentico  , ne  più  illuilre  cedimonio  di  queda 
verità , che  l’Imperadore  Sigifmondo  , il  quale 
iiauendo  precefo , per  elTer  male  infermato , che'l 
Contado  d'Annonia  cravn  feudo  deH’Imperio,' 
nel  quale  nonpotedero  fuccedcr  femine, nondi- 
meno fu  codrecco  a cedere  alla  giuda  reddenza 
degli  Staci  della  prouincia , i quali  giudidcarono 
la  franchigia  , e rindipendenza  , c'hauea  il  lor 
Contado  da  ogni  podedà  terrena  in  vna  maniera. 
Se  in  vna  occadone  così  acconcia  alla  nodra 
pruoua,chela  folarclacione  deH*idoria  è vn  com- 
pendio di  tutta  la  coafermatione,  che  S petea 
diiiderare.  jì 

Luigi  di  fiauiera  Conte  d’Annonia  hauendo 
lafciaco  vna  fola  figliuola  nomata  Giacomina^ 
Giouanni  di  Bauieia  Vefcouo  di  Liege  fuo  zio 
crucciato  per  certi  tratti, che  imaginaua  elTergli 
dati  ufati  da  quedaPrincipeffa,fece  efporreall’ 
Imperador  Sigifmondo,  che regnaua  allora , che 
il  Contado  d’Annonia  erarìpucaco  feudo  mafeo- 
lino  come  fcudod’Impcrio,  e che  perciò  Giaco- 
mina  fua  nipote  non  poceua  orediurlo  , e che 
n’apparteneua  la  ragione  a lui , come  a malchio 
più  prolfimo . 

Sigidnondo,  che  molto  auanci  era  nemico  del 
Duca  di  Brabante*,  con  cui  età  Giacomina  mari- 
tata ,dichiarolia  efclufa  del  Concado'd’Annonia, 
e ne  diede  l’inuedicura  a quedo  V efcouo . 

Ma  in  contrario  gli  Staci  del  paefe,  foftenendo 
la  ragione  della  loro  PrincipelTa  naturale  , con 
molta  libertà  rifpofero  all’  Impecadore  , che  il 

Con- 


Cantado  d’Annonù  nondipendeua,nedaJrim-*' 
peiio , nc  da  ninn’altro  uman  potere , e che  le  fe> 
mine  erano  in  pofledion  di  fuccedete  nella  fin 
(ouranità. 

Il  Velcouo  diLiege  nonlafciò  d’impugnare 
tale  independetiza , e «juefta  qualici  di  proprietà 
allodiale,  replicando  ,che  i Conti  d’Annoniaha- 
ur ano  nc*  tempi  andati  giurato  fedeltà  alVefco^ 
uo  di  Liege  : ma  tofto  fi  conobbe  , che  queftà 
clempi  non  poteano  fate  confeguenza  alcuna 
centra  la  franchigia  del  Contado , perche  fu  la 
ContclTa  Richelera,  la  quale  col  Tuo  figliuolo  BaK 
douino  in  vna  Uretra  neceflìtà  fi  fottopofe  all* 
omaggio  per  cllct  foccorfa  coatra  Roberto  il  Frl-^ 
gionc.c  che  per  quella  medefima  ragione  fi  dlp 
truggeua  la  pretenfione  dcU'Imperadore  , chtf 
volcua  foftcntarlo  per  feudo  mafcolino  dell’Im- 
perio. Comunque  fia , fi  chiarirono  le  cofe  coti' 
vna  perfetta  dimollratione , e*l  fuccefib  corrifpdfff 
al  zelo,  e alla  fedeltà  degli  Stati,  perche  Giaco'^ 
mina  fu  mantenuta  nel  Contado  d’Anrlooia  ,fenJ 
za  che  fi  truoui , che  nc  ella , ne  i Tuoi  fuccefibri 
habbiano  mai  renduto  valTallaggio  all'Ithpera- 
dore,  nea  niun’altro  Principe  della  terra. 

Tutto  ciò,chepottebbcfi  aggiugnere  advttj 
cfcmpioiO  per  dir  meglio,  ad  vn’autoritàcósl  fer- 
male, pare  fupetfluo;  matuttauianon  fi  può  It- 
feiar  di  dire  ciò,  che  fi  legge  neirilloria  dclCoo^ 
tado  d'Annonia  frritta  dal  Roteilo  fopra  TincB- 
pendenza  di  quello  Contado,  poichenon  farebbe 
ageuole  il  conchiudere  , e luggellare  la  nollra 
pruoua  con  vna  tcllìmooianza  più  irreptobl* 
bile,  f ■ 

Narra  quello  autore  , che  nell’anno  1 5 i'j7 
rimperadore  Carlo  Quinto  ,ch’atlora  non  era, 
fc  non  Re  di  Spagna, e Signore  de’PaelìBalB, 
elTendofi  voluto  informare  dello  Rato  della  Tua 
prouincia  d'Annonia  conobbe  , che  il  Contado 
non  douca  vallàllapgio  ad  alcun  Monarca  dd 
mondo.  Dopo  quello  dice  l'illotij  ,ch’egliordi- 
no  alla  Tua  Cancelleria, & al  fuo  maggior  Con- 
figlio  di  Malica  di  non  ifpedir  più  per  l’innanzi 
, Hhhhhh  cedola 
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cedola  alcuna  in  fuo  nome  3. ne  da' Aia  patie.ia 
prrgiudicio  dciJaloucanità  della Cpice  fupcriorc 
diMoiis  . baa  n;  ■ 

Egli  «dunque  vna  veritàcoAante,chc  TAq* 
nenia,.  « jn  Contado  francai,  c indipendente. 
]UAa  ora  a y^dt-rc  ,cbeconlp£uenM<].uii)di  pud 
natte  la  Rcina,cieAavero,chciacopAiecudine 
ceittcpgavna  difpoAtionein  Aio.fauote,  C’aiti* 
qolo4. del^apiiolo  I0  5.cinqucj9iìcetmi9i.  . . 

te»i  ^Utdisli  del  fétrimtnit  tffér- 
4<rr4«/r«  dtl frimt  m4trimai$Ì0, 

m^àfihi  ,P  fcmÌHt  ,e  ntn  a del  fmjfe- 

gftente-.mAyfefctden*  etlldterdlmenie , dm- 
eyn/e  V»  /fct/ide ,e  VM  ierz,*  mnerimotti»,, 
gf^fMreerrtatt»  a fgliaeU.de' detti  matri- 
t%fa^  riff  ettiaemente . 

,f  {l  .ftmigli.ABte  s'eferaeri  ae' beni  alle- 
4Ì4JI  a^Sttif-Atiti  qaeli  AppArterreaue  pA- 
t^eaif  A'.fgliaeli  ,é‘  aIU  fgliaffe  di  cìa- 
Xy^mAtrim^aiAraAlvedeuAggie  di  epaelle, 
atei  tempe  dtlqUAlefi  faedanf  AtqaifÌAti  ejji 
beffi,  t Allf/ftf  pi  feriti. 

. ^tebbe  yn  gittar  via  le  parole , c far  corto  alla 
eh  rarezza  di  qucfloarticoJo , il  volerlo  maggior- 
ip«jice  rpic£arc,c  non  lalciatne  fare  aciafciino 
rapplicationc.  ^aAa  il  diic,  chc’l  Contado  d' 
^p^onia  pervenne  al  Re  Cattolico  , ducanre  il 
matrimonio,  per  la  morte  dcirArcidu* 
ca  Aibciroqccprfa  nel  t 6x1.  Dcliimancnte,o 
C'FE'®  >-'3ACS‘J'Aa(o,  che  Aa, nulla  importa  alla 
Rema  , pereiochc  nell’vna  , c neiraltia  qualità 
1 veicolo  il  dà  p lei  come  proprietà  venuta  in  po- 
tere di  Aio  padre,  durante  il  matrimonio,  del  qua- 
le e/Ta  nacque. 

Ma  , ,fe  i|  ConAglio  di  Spagna , vedendoC  fen- 
za  replica  contra  vna  difpoAtioric  cosi  prccifa  ,o 
cosi  All  male,  prende  partito  di  dire,  che  quello 
Contado  e vn  feudo,  e non  vna  proprietà  franca 
allodiale  , il  che  non  potrebbe  fate  con  buona 
fede  ccpo  le  pitioue  autentiche  addotte  j vuolcU 
Reina  dargli  ancora  quefta  AidisfaicioriC  d’cla- 
minar  queflo  Contado  come  feudo  ( lenza  però 

pai  circi 


/ 


49» 

partirci  dalla  qualità  d’indipendente}  acciochc 
conofea , che  in  tutti  i fentiincati,e  in  tutte  le  ma- 
niere la  ragione  della  Rcina  d fuori  «fogni  dub- 
bio. 

figli  dcertiirimoinquoii;i.«;qnfuetudiiae,chc 
la  figliuola  del  primo  inacrHBòoioc/clude  il  figli'* 
uol  mafehio  del  fecondo  da’fcudi  ,che  fi  fono  ac- 
quifiad,o  fonofeadutì  perviacoilaceralc,ducìn- 
cc  il  primo  matrimonio,  ' 

L’articolo  j del  capitolo  dice  cosi:  T»tt$ 
i feudi  uc^uifiuti  dtl  ftinfip dull*  mtdrep 
durtntt  eidfcunmutrim^itif  il  fu»  ved»- 

U4ggi»,»fp4rterruum»,e  ffMdtrtuu»  »’  figli- 
uili del m4trim»mi»,» vtdiuuggt» Htl  mtd» 
detta  di  f»fr». 

Il  fettimo  del  capitolo  9 a. contiene, che  tutti 
i feudi  fesduti  i»  liut4e»llgttr»le,tjfemdf 
i»  tal  cufa  tenuti  fer  ucfuifiuti ,deau»  af- 
fartene re  »'figliuali  , {#•  alla  getter ati»me 
del  matrimania, durante  il  quale  fatta  fa- 
duti. 

£’l  nono  del  capitolo  94.  d fcritto  in  qnefti 
termini  : _^anta  a' feudi  fenduti  in  linea 
tallaterale , a acquijlati nel  frima  matrima-. 
nia,  amearefie  non  vi  fi  a.,  che  vna  figliuala 
del  detta  frima  matrimania  , il  fadre  nam 
f atri  farne  alienatiane,ftrche  ifgliùali^- 
tasi  mafehi, carne  feminet  d tur  ama  fucte- 
dere  ne’ feudi  acquifiati fenduti  eallate- 
raimente,  durante  tiafeun  matrimania . 

Or  fe  TAnnonia  è vn  feudo,  che  ila  (latoac- 
quillato  al  defunto  Re  Cattolico , o che  gli  fia  fca-  ' 
dutu  in  linea  collateialc,  durante  ilfuo  primo  ma- 
trimonio j egli  d irrepugnabile,  che  la  Reina,  la 
quale  c unica,, e fòla' del  detto  matrimonio, dee 
fucccdcre  ip  eflb  ad  efclulìonedel  fecondo . Oii-  ' 
de  tutta  la  didtcolcà  diquefio  punto  confiftencna^ 
qualità  di  fuflanza  propria,  o acquìfiata . 

£ per  rifolucria  con  chiarezza  s’hanno  ad  éfa-'' 
minare  due  cofe  : l’vna , cnméqueflo  C ontadò  fia  - 
venuto  in  potete  del  Re  Cattolico;  e l’altra,  che 
• cofa  è proprio,  c checofaèaequifiaco  ntllacon-- 
fuctudinc  d’Annonia . In- 


Intornoalla  prima  di  Scolti,  ch’^  puramente 
di  fatto , è DcceiTario  rammemorar  qui  dò , che  fi 
è tocco  alla  sfuggita  in  altra  parte , ciod,  che  Fi- 
lippo Secondo  Re  delle  Spagne  hebbe  figliuoli 
di  due  matrimoni) , che  furono  Donna  Ifabella , e 
DonnaCaterina  del  primo , e Filippo  Terzo  del 
fecondo. 

Maritando  quello  Principe  Tlnfanta  Donna 
Ifabella  aH’Arciduca  Alberto  d’Auftria.fe  diede 
in  dote  tutti  i P.aefì  Baffi  con  quella  conditione  , 
e in  quelli  efpreffi  termini;  In  c»f$ ^the  vtm- 
gànt  t mtnetr*  tntti  i difttndenti  rnéfebi] 
gftmine  frtentti  di  qntft«  màtrimmi*  in 
mdnitrd  tdle , tb*  ntn  vi  rimdueffe  ninnt  di 
tntti  quelli, che  fan  cbidmdti  d tntti qnefii 
beni  , effi  in  tdl  cdf»  bdurunn*  d ritermure 
tntti  infieme  di  Se  di  Sfdgnd,cbe  fdrì  ndtt 
dindi , e feetud»  qneftd  dendtiene , e etnetf- 
fitne  il  fdccidmt  infin dd  »rddtndtdrit,e». 
me  di  beni  ddtigli . 

Egli  è certo , che  non  vi  fono  flati  figliuoli  di 
quello  matrimonio, -che  lì  dìfciolfc  per  la  morte 
preceden  te  dell’Arciduca,  il  quale  effendo  morto 
l’anno  i ft  i Filippo  Quarto  Redi  Spagna  pre- 
fe  incontanente  la  polTeffione  de’Paefì  Baffi  in 
quali  ti  di  donatario  di  Filippo  Secondo  Aio  auo- 
lo.  Seguono  le  ragioni,  delle  quali  lì  ferui  egli, 
quando  fopra  ciò  fcriife  agli  Stati  di  Fiandra  . - 

A'nefiri  dmdti  , e fedeli  frefidenti , é" 
And  iteri  del  ntftr»  C enfi  gli»'  Prenincidle 
di  Fidudrd  fdlnte  ,e  dilettiene , 'Ceneiefid^ 
che  effendt  fidccintt  d Di»  di  cbiantdre  d fe 
il  gitrnt  di  ieri  il  neftr»  m»ltt  dmdt*,e  di- 
fiderdt»  X.Ì»  il  Stremffim»  Areidncd  Alber- 
t»  Princife,t  Signtrftnrdn»  de'  Pdefi  Bdff, 
tdi  B»rg»gnd,fien»  i detti  fdefi  riterndti, 
e fcddnti  dlld  ntftr d C trend  in  virtù  delle 
renditieni , e delle  clduftle  di  rittrnt  ftfte 
ntlld  fcnttnrd  delle  cesene,  rbe  fi  fece  di 
ejji  dal  defunte  di  melt» feliet  memtrit  Se 
di  Sfdgnd  Filifft  Seeend»  di  qneft»  ntme, 
ntftrt  meli»  entrend»  figntre , à"  enti»  &e. 

Kon 


KonH  può  dunque  porre  in  dubbio, eheil  Ro 
Cattolico  non  habbiahauuto  quelli  Staci  peonie 
donarario  , percioche  egli  ilelTo  lO'  Icriuc,  Oc 
podi  quella  verità , roda  Iblo  a vedere , fe  quella. 
donationetiafaccoYnacofa  propria  , 0 vn’acquif-^ 
tata  nella  pei  dina  del  Principe . 

Didiogue  la  cooAictudi  ne  due  maniere  di  do- 
nauoni  de'  padri, e delle  madri  verfo  i lordgiiuoli. 

L’vna  c quella, che  fanno  peraccrefeimento 
il’ercdicà  a’ioro  figliuoli , o alla  lor figliuola  mag-> 
gioie  in  qualità  di  lor  diticie,  e primogenitura.' 

: L^^&ra  c quella, che  fanno  a* lor  figliuoli  in 
altra  qualità, chedi  lordiricto,c  primogenitura. 

ElTendo  la  prima un’vantaggio d’eredità, ella 
fa  vna  <ofa pròpria , della  quale  non  fidec  alcun 
diritto  al  Principe , perche  c vna  fpetic  di  fiiccef» 
iionc . 

£ là  feconda, edendo  vna  pura,  ed  afloluta 
liberalità, è vna  colà  acqutdaca,alla  quale  il  Pàin> 
c>pe..ha  fuoi  diritti , pecche  ella  cquiuale  ad  va' 
acquido. 

- Quede  due  forti  di  .donationi  fono  perfetta- 
mente  diitinte  dagii  articoli  primo,  e fecondo  del 
capitolo  4 j.  della  Confuetndine. 

■ UpncaoScecofì:  CJii foffederÀfeu^t  pa- 

i»  q»dluaqme 
tht  férkiefenz.*  ftgàtt  il  dirittt  d$- 
mtHtcAU , di/.forrt  ftr  d$ftredsiì$H{  a prt- 
fitta  dtl  fu»  fgliutl  maggitre , • della  mag~ 
git^  fgllM«la,fe  Ita»  vi  farà  fgli»»l  mafehi», 
dtU'vma  dt‘  fuai  feudi,  e fari»  ereditare  et» 
me\fm»  diritta,*  frimogeuitura , keuche  il 
dttt»  h»*mt  iattefe'  hauuti  altri  figliutU 
l»fggi»ri  gik  4/tfunti , e »e  faffe  rtmafa  gty 
mef  Utiamt^eaM  t»tét  titq»egli,chefarà  prtr 
,i»fqme/lam»d», patti  dtp»  la  m»rtt 
J^d  fuai  ge»i/*ri  fcegiiere  v»  altra  fenda 
migliqfi'.,  aa.r,»apdar‘  a Ptettere  il  prima  i» 
f»iu.»pe,^amtf  è detta  di  fapr.a  , per fuecef- 
ftap.a  ‘he  il  detta  fenda  pajfa  taruart 

al  fl.e.da  padre,  aucarche H.  detto  figliuola 
f$»r.lSf.  ft»fatitt»t/*tia>ie.^  la  fttjfa  patri 
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/irr  vnt  J*»Md  vti»»A  ntlfe»i$,  thè  le  ìec^ 
CMjfe,  ceterithi  di  fdg*rt  i debiti  del  fttdri^ 
t delle  mtdre  ce/it retti  nel  temfe , che  fete^ 
mette  elienere  . 

L’articolo  frguentc  dice  così  : Me  ,/è  il  fe- 
dre,t  lemedre  deffe  effeltttemente  ce»  fe- 
ger  diritte  demenicele  eie»»  fende  e fne 
fgliuole  i»  eltre  queliti',  che  di  diritte,/ 
di  f rime  geniture  ,e  fe  il  dette  figliuole  me~ 
riffe  fenx,e  generetiene, il  dette  fende  ter^ 
neri  el  pedre,e  elle  medre,fe  fene  -vini, 
perche  vn  dene  fi  he  per  vne  cefe  ecquifiete , 
. Sopra  <]uclli  fondamenti  è molto  ageuole  il 
modrare , che  l’Anaonia  non  era, che vn  puro, e 
vero  acquilo  nella  pctfona  del  defunto  Re  Cat- 
tolico } perciochenon  fi  può  credere,  che  vn’huo- 
mo  dì  buon  giudido  volcflfe  dire , che  la  donatio* 
nc  nello  feri  tto  def  matrimonio  dì  Donna  Ifabella 
fiaiifata  fatta  da  Filippo  Secondo  a Filippo  Quar- 
to Tuo  nipote  poco  fa  defunto , come  di  fuo  dirit- 
to, e primogenitura. 

£ veramente,  come  potrebbefi  ciò  preporre, 
fe  Filippo  Quarto  non  era  ancor  nato, ed  anche 
fuo  padre  nen  hauea  moglie! 

A far, che  vn  padre, o vna  madre  diaadvna 
de’ Tuoi  figliuoli  alcuna  cola  come  Tuo  diritto  ,e 
primogenitura, la  prima  conditione  efTentialeiì 
c,  che  quello  figliuolo  vi  fia  ; perche , cornei]  può 
intendete,  che  gli  fi  dia  cofa  come  a figliuol  mag- 
giore, fé  ancora  non  è al  mondo  r Quello  non  è 
come , quando  per  vna  fcrittura  di  mattimooio 
gli  fpofi  danno  al  primo  de’ figliuoli,  che  di  loro 
nafeerà  alcuno  (labile,  o alcun’ultra  fpctie  di  beni, 
perciochelo  fcritto  di  matrimonio  fecondo  la  ra- 
gion delle  genti  è capace  di  qualunque  conuen- 
rione , e in  (oo  fauore  fi  prefuppone  come  ciìflen- 
te  vna  difeendenza  ,la  quale  c ne*  voti , e ne’  .diìì- 
derij delle  famiglie:  ma  qui  fi  tratta  d’vn  padre,' 
o d’vna  madre,  che  hanno  figliuoli  , c che  tra 
quelli  eleggono  il  maggiore  per  fargli  vna  dona- 
tìone,  come  del  ior  diritto,  e primogenitura^ 
Si  dirà  forfè  in  qu^o  cafo , che  colui,  il  quale  ha 

ancora 
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■ncoraa  aa/òete,(iaiil  iigliiiol  mtggiondeOa  fa 
migliai  ■ -I 

Se  vi  farà  alcuno  così  cicco,  che  voglia  far» 
tal  propoliùonc,  non  lì  ha  a uTcir  de*  termini  MI* 
articolo, ma  actcoctlì  al  Aio  cello medeAmo per 
conuin  cerio. 

Si  c detto,  che  i padri,  e le  madri , che  fàranii* 
quelle  donacioni , A Aaccheranno , e faranno  ere* 
dicarcildonacario  come  lor  diritto, e primoge- 
nitura , Potrebbero  Atrfe  Aire  ereditare , chi  non 
ha  ancor  l'eATere , ed  inueAirlo  con  vna  raAiegna- 
tione  reale  de'loro  beni , prima  che  lìiabbian» 
in  uellito  dcll’elTere,  e della  vita  ? 

Oltre  acid  A c detto,  che,  benché  i padri , e le 
madri  bauelTero  hauuco  altri  Agliuoli  già  morti, 
cche  di  cITi  folfe  rimafa  generatione , nondimeno 
potranno  dare  a quel  ,c'haurà  maggiore  età  degli 
altri  lor  Agliuoli, come  per  lor  diritto  ,e  primo- 
genitura.  Forfè  la  confuecudine,cheprjua  del 
diritto  della  primogenitura  i Agliuoli  Aelfì  d’vR 
padre,  il  quale  era  il  Agliuol  maggiore  della  fami- 
glia, non  ottante  la  ragion  della  rapptcAtntacione, 
darebbe  poi  il  diritto  della  primogenitura  ad 
vn  Agliuolo , c’ha  ancora  a nafccre,  e‘l  mirerebbe 
come  il  diritto  , e primogenito  i Non  conAdc- 
cairdo  quella  confuecudine  i Agliuoli  già  morti 
nella  perfona  de*  lor  Agliuoli, riguarderà  forfè  ì 
Agliuoli,  che  non  hanno  ancor  l'elTere  i 

In  fomma  fi  è detto,  che,  benché  il  Agliuolo 
donatario  morilTe  fenza  generatione,  con  tutto 
ciò  il  feudo  non  cornerà  al  padre,  calla  madre, 
che  gliele bauranno dato . Orchi  non  vede , che 
la  confuecudine  fuppone  vn  Agliuolo, che  Aa  viuo, 
e che  pofla  morire  prima  de’ Tuoi  genitori'!  Echi 
crederà,  che  vn  padre  volelTe  arrifehiar  di  perde- 
re le  Aie  facoltà  fenza  fperanza  di  poterle  rihaue- 
re  mcaib,chemoriflcprima  il  donatario , fe  nofc 
l’animafle l’amore, eralfecto  gagliardo  del  fan- 
gue  a fàuori re  vn  Agliuolo  ì cui  egli  conofee , e cui 
cencramenteama?  Ma  oltre  a turco  ciò  l’iucen- 
cionc,  la  Ibllanza , c Io  Alle  medeAmo  della  dona- 
cionc  ripugnano  con  sì  fotte  teAAcnza  a queAa 

obioccionc, 
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óbietti*n«yflhc  i'arebb^  difficile  imàginare  vna 
maggior  follia  concra la  naturale  infiemc-concra 
la  ragione  ; 

Quando  vn  padre  « o vna  madre  danno  al  lor 
figliuolo , come  a diritto  , e primogenito  loro  Jion 
è foife  vero , che  l’amore  del  fangue  gli  llringe 
iofino  a fpogliar  le  medefimi  per  veftirc  quello 
figliuolo  i 

Mirano  queftoamacofigtiuolo,oquc(la  cara 
figliuola , come  la  prima  benediteionr-,  che  ha 
data  il  cielo  al  lo:Riaccimonio,o,per  dir  meglio, 
come  il  primo  pegno dcila loro  amillà.  maritale, 
che  dee  iàrli  ringiouenire  nella  lot  vecchiezza , e 
iinafccrcdo[>ola  lor  morte.  Infomma  in  quelle 
donationi  fi  verfano  le  faculcà  , e l'amore , in  tal 
guilà.cho  il  padre  li  trasforma  nel  figliuolo, e’I 
figliuolo  nel  padre , Ma  fi  pad  forfè  dire , che 
quella , della  qual  li  tratta , lia  fimigliante  in  fit< 
uote  del  Re  Catcolico? 

Domorndo  iu  : che  inientione  hebbe  Filippa 
Secondo  in  quella  donacione?  Hebbe  forfè  per 
primo , e principale  oggetto  il  dare  i Paefi  Balli  a 
Filippo  Terzo  fuo  figliuolo  ,o  a*  figliuoli , che  gli 
potefi'crnalccrci 

Diflb  egli  forfè,  che  gliele  daua  come  a fuo  di- 
ritto, e primogenito,  o al  primo  figliuol  mafehio, 
chcpotclTc  bauctegli  Stati  comprefi  nella  dona- 
tionc?  Finalmente  li  ha  egli  forfè  mirati , come 
foggetti  naturali , c veri  della  liberalità,  che  vole- 
uaelércitarc; 

Non  per  certo:  anzi  li  ripone  dopo  tutti  gli 
alcii,ed  anche  non  li  diRiogue  nelle  loro  perfone. 

Piima  dà  all'infanta  Donna  Ifabella,  & all' Ar- 
ciduca fuo  Ipofo . 

Dappoi  atuttiifigliuoli,che  potranno  nafee^ 

te  al  loro  matrimonio . 

£ ch’c  più,  inllituifcc  la  lor  difeeadenza  infinq 
iniofinito. 

Bene  è vero, che  in  vna  claulbla  particolare 
®88'ugiic  nel  fine , che,  quando  gli  fpolì  nnioiona 
lenza  figliuoli  del  loro  matrimonio, o la  lot  di* 
Icendcnza  venga  meno , in  quello  calo  dà  i me-' 
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4éBmi  Stati  ì a chi  £ trouerà  allora  K.e  .di  Spagna> 
diiccnclentedalui.  >j.  : 

Ccito  .che  bilbgiierebbc  rinoniìare  al  giudi-i 
ciò  naturale  per  voler  tuttauia  Ibllcncte . che  Fi*, 
lippo  Quatto  lia  Aaio  conlìdcrato , come  diritto» 
e primogenito, percioche  tanto  cioncano,  che: 
ne  iuo  padre, ne  egli lìano (lati  confidcrati  in  tab 
«jualità  di  primogeniti, «he anzi  fono  dopoCutti> 
gli  altri,  e gli  ultimi  della  famiglia . >1 

Nonlidàinquella  forma  ad  vn  primogenito  e 
egli  dee  «flere  loggato  principale , e’I  pri  roo  ter- 
mine della  donacione:  bifogna,  chc’l  padre  fi  fpò* 
gli  folafflcnce  per  amor  di  lui  ,e  in  ùio  fauore  a 
dee  efTereilberfàgtio  della  liberalità  per  riceuer* 
la  ditittamcntein  qualità-di  primDeèfiitura,coous 
parla  la  cenruetudine,«  non  il  riiiuoo,  per  no> 
venire  a quella,  fé  non  dopo  tutti  gli  altri,  e per 
Supplire , quando  non  vi  farà  più  alcuno  della  &- 
miglia.  ■ . . . l'i 

Cosi  fi  trattano  i figlitwli  ,chc  > . padri  voglioa 
priuare  dell 'eredità, e inqacAa  nalnierafì  fàuo- 
ti/cono  gli  Atani ma  vn  figliuol  maggiore  ha 
Icmpre  il  luogo  più  onoreuole  nella /ctittura , fi 
come  dee  hauer  quello  del  maggiore  aActto  nel 
cuore,  e del  miglior  vantaggio  nelle  fiicultà. 

Paniamo  più  innanzi.  Quando  Filippo  Se- 
«ondo  difle  nella  donationc,  che , mancando  figli* 
noli  del  matrimonio  di  Donna  Ifabclla  con  l’Ar* 
riduca,  daua  ratte  le  medefime  prouincie,  a chi 
filile  allora  Re  di  Spagna  difeendente  da  lui;  per 
quelle  parole  non  inte/e  ncccAariamence  parlar, 
di  colui , o di  colei,  che  Tacebbe  il  Aio  diritto , e la 
fua  primogenitura  nel  Contado  d’Annonia  ; per** 
cioche  kifogna  intender  bene, che  puù  alcuno 
hauer  la  primogenitura  della  Corona  di  Spagna , 
■ non  hauerla  del  Contado  d'Annonia;  e la  ra- 
gione fi  c,«he  quanto  alla  Cotona  di  Spagnai!. 
4gIiuol  mafehio,  di  qualunque  matrimonio  fia 
nato , cfitludc  la  femina , ma  per  lo  contrario  nell^ 
Annonia la  figliuola  del  primo  matrimonio  cfclu- 
de  tutti  i nufehi  del  fecondo,  ed  ha  il  luogo  del 
diritto,  cptimogenico  in  tutti  ibeni  allodiali  di 
' ’ Kkkkkk  qua- 
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qualunqu  facce  fieno,  propri) , o acquillaci , ed  in 
tutti  i feudi  acquiftaci , o fcaduri  per  linea  colla- 
teraJc,o  dati  anche  per  linea  fetta,  come  non 
fieno  io  qualità  di  diritto,  e di'  primogenitura . 
Siehequeiladonatione  era  vna  proprietà  pura- 
mente acquiftata  nella  pecfona  del  morto'  R e 
Cattolico , e per  confeguente , o & confìdcri  l' An- 
nonia  come  feudo, o come  proprietà  allodiale, 
la  ragione  della  Reina  è tempre  ugualmente  in- 
uincibilev  ■ 

i-Potrebbeii  anche  aggiugncres-cbe  ctTendo 
rinfetita  Donna  Ifabella  peruenuta  adelTer  pro- 
prietaria deU'Anoorua  per -J«  mof re  di  fila  ma- 
dre prima  ffloglie  dlFilippoSepondo  fuo  padre 
per  vigore  delta  confiietudine  ,*  che  inuefle  i figli- 
uoli del  nutrimonio  precedente  dal' punto,  che. 
cfTo  fi  difeioglie  7 la  donatione  fattale  da  Filippo 
Secondo  di  quello;  Contado -non  impediua,ch’ 
ella  non  s’haucITc  a confìderare  nella  Aia  vera 
qualità  di  preprietarra  pérlua  propria  ragione. 

Laonde  hanendo  il  defanto  Re  Cattolico 
hauuta  quella  lucceflione,  durante  il  primo  ma- 
trimonio j.c  chiaro,  eh  era  vna  proprietà  vera- 
mcrte  acqui(lata,la  quale  fi  eredita  dalla  figli- 
uola del  primo  matrimonio  adcfclniionc  del  fe- 
condo, in  vitrùdi  qucA'altro  articolo  , che  di- 
chiara il  feudo  feaduro  per  fucceffion  collaterale 
•iTere  acquiflato. 

..  La  Confuccudinc  dice  così^  Tutti  i ftudi 
[caduti  in  linea  etllattralf  ,e[tmdt  tenuti 
im-queft»  cafa  ftr  acquijlati ,dtvnt  affurtt- 
ntre  a'  fi glineli  , (jr  alla  gtncratitnt  del  ma- 
trim»nit,ntlqaale  fon»  [caduti. 

Ma  perche  il  dir  cole  di  fbperchio  , benché 
fieno  le  migliori  del  mondo,  tal  volta  à di  pre- 
giudicio,&in  materia  di  ptuoue  la  moltitudine 
per  lo  più  le  foifoca  in  luogo  di  corroborarle  i 
baderà  bauer  dimodrato,  che  la  Confuetudine 
d’Annonia  chiama  la  Reina  alla  fua  fouranità 
per  vigore  di  tanti  articoli , che  fenza  didrugger- 
la  in  ciò,  che  ha  di  più  caro,  e di  più  ptetiofó,  non- 
fi  puòrefìdete  a vna  ragione  si  fotte,  e tanto  im- 
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potcance  «Ui  libertà , Se  alla  qtrìett  de*  fi»»  p»> 
poli.  ■'  : 

:•  r : : ...  ' i n.  j : f'o 

IL  CONTADO  D'ARTlSlAj 

. . 1 ' tl  ,j  ' ,ii 

O N vi  fii  mai  nella  Confuetudine  vn* 
Jj^  ^ r>:«'ticola  più  chiaro^ne  più  precifodi  queU 
lo.,  che  dà.  quello  Contado  alla  Reina  Chriftia^ 
nilltou.'è  il  a 8.  della  Coaiuccudine  d’Arras,* 
dice^osì  ■ 'i 

• Se  de' 

e'Jteuntbemmté  p^imelidelUr  mAtrim»mi»ì 
afferà  etdfitreAezceyeMekamrt  altri f gli* 
naia,  fAtfii figlimali delfeetndt  matrimamia 
nawif  a f antodi  mandare  aUmn  diritta  far  Im 
mjtrte^^l  fiadftto , thè  faframiffe , mel  redi~ 
taggiantht  ha  gadnta  durante  il  f rimammo 
t^riimeaiiaima  ejfa  reditaggia  affartiemed^ 
fadetti  figlimtli  del.detta  prima  matrimà-, 
nJa,.  1.  , 

->  Apcotache  fi  fia  procurato  per  la  parte  del  &o 
ChriflianilIìniocQn  ogni  diligenza  poffibile  d’an- 
tiucdcte  le  obi«ttioni,che  fi  potefier  formare  con-* 
tra  quello  aiticelo  t con  tutiòciùnon  fen’ccro-* 
nata  alcuna,  che  fi  fia  Rimata  degna  d'efler  pre- 
uenucacon  larilpolla  : elTendo  quella  legge  così 
formale, ecosi generale,  che  taglia  tuttii  dubbifj 
e non  hfeiit  alcun  pretello,  ne  alla  diRintione  del 
ledo  per  pretendere, che  vnfigliuol  nialchiodel 
fecondo  matrimonio  debba  edere  antepollo  alla 
figliuola  del  primo,  ne  alia  difierenza  do'  beni  per 
ilchifitre  liohiettione , cheli  potrebbe  fat  col  dire, 
elle  non  pari*  de’ feudi;  perche  per  la  maniera, 
nella  quale'  è difpollo , il  feeondo  matrimonio  è 
cosi  pofitiuamcDcecfcluroda’  figliuoli  del  prinx), 
e la  panda  redjtaggio,deUaquale  li  ferue , com- 
prende «o^ì  erpteflamente  i feudi,  e i beni  allo- 
diali , come  anche  / cenfiti  ,chc  farebbe  ftancace 
io  vana fc, c gli  altri  ,fe li  volcITcro  leuare  ,ccon- 
fùtarc  l’obiectioni.chc  il  folo  cello  dcirarticolo- 
rigetta,  e cdnuinccrufficiencemcncc. 

>:Sole  s’aggingnetà,ch*^  Rata  quella  difpofi-. 
j . ;.  . tione 
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« Conn>etndoCiuitatis  rernandi  eftde- 
fìcieate  coDrueradiDcfubdicorum . lH.6, 
it  finii.  Dtcif,  5d. 


b Cenfil.ìjl 

£ Omnes  Cìuitttes  conruetudincm  Ro- 
mxfequiiquc caput  cftOrbis  terraniuii 
D0Q  ipfa  alias  Ciuicaces:  Romam  autem 
iacelligimus  nò  modo  veccrcm>  fed  etiam 
rcgiam  aoRram.  l.  i.  Coi.  dt  >»•  iur, 

tlIMCl. 

d Proinde  Scacuca  Ciuitacts  dominantis 
Tti  cenfui  in  caufa  Domini  de  Coubes 
contra  Dominum  Baronem  de  Mortaigne 
debene  obreruan  i fubdicis»  in  defc(Ruin 
propriorum  debeanc  illis  eflc  propria  • & 
ùc  camquam  propria  ab  illis  obferuari 
fecundùm  Mafcardumi  Alcaandruaii  &f. 
Infine  Cenf.  iiabiin. 
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dope  tiebnofeiuta  per  tanto  gialla,  «he  laCon- 

fuetudine  generale  deH’Arteiìa  è giunta  a cosi 
edreina  (euericà,che  ordina  nel  Tuo  articolo  1 7 6. 
del  càpiiblo  7^chola  contradote  della  feconda 
moglie,  benché  lìavn  mero  ufufrutto,nonripoira 
a/TegnafcIbpn  oluno  de'redicaggi  pofledu|i  oef 
primo  matrimonio  ; egli  è unto  euidente^ho 
«pieHediieconfuctudini  hebbcroperiineil  chiu- 
dete catte  le  porte  alle  feconde  nozze,  accroche 
non  poteffero  portar  via  iefuflanze  delle  prime. 
,i,\£quefloferuci>on  iblo  acon&rmate  la  giuf- 
cida  dehnoflro  articolo, ma anchea impedire  aJ 
CbnfigiiD'di  Spagna  iipotereopportevéiicb  con- 
fcictadioe  deirAicciìa.  non  contenga  iti  cid  vru 
difpofkione  ibmigliante  a quelht  d'Arras  : per- 
che,/cella  vieiaaocoraalmariio,chc  fepuaiue 
aUa-moglic,robligarc  i beni  dclfoo  pdiso  ma- 
trimonio' nella  fopradoic  d’vna  feconda  moglie  ; 
che  dimoftratione  più  fótte  vi  può  effere*  della 
/ deuolucione , che  fa  della  proprietà  di  quelli  beni 
medefimi  a’Sgliuoli  dei  primo  matrimonio,  pti- 
uandone  tf  proprietario  più  aatico  ialino  al  vie- 
targli il  feruirfeae  ad  vna  fopradote,  la  quale» 
fiiotche  in  fauore  delle  feconde  nozze , s'ha  per  la 
piùgiuRa,  e la  più  legitima  di  tutte  robligacioai» 
ohe  fi  pollano  fare  delJ’hauere  d'vo  marito. 
Laonde  li  può  dire  con  verità,  4 cbelaconfuo- 
cudine  d’Artcfia  flrìnge  ancor  più  , che  quella 
d’Arrasa  prò  de’ figliuoli  del  primo  maringgio, 
e unto  è lontano,  che  -vi  habbia  derogato  con 
alcuno  articolo  particolare , che  anzi  vi  fi  ò di  tal 
maniera  accomodata  in  tutto  ciò,  che  cocca  alle 
diuifioni,&  all’eredità, ch’ella  nulla  nedifpone^ 
e non  ne  contiene  alcun  titolo  ,haucndò  giudica- 
to non  potere  ordinar  meglio  di  ciò , che  habbia 
facto  la  fila  città  principale,  la  quale,  fecondo  la 
doctriua  dell’Aldcrantc  , del  Parifìo,  b c del 
Saluio,  r dee  feruire  di  regola, e di  legge  ini 
tutti  i cali , oue  quella  del  proprio  paefe  non  ha 
proueduto  ; fi  come  chiaramente  ha  fccicto  il 
Chriflioeo  nclfuocomcnco  foprala  Confuecudi- 
Do  di  Malina.  d Si  chepocrafSeon  verità dt« 
~ fendne 
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(éndere , che  non  c voa  fola  confijetudine , eh 'ac' 
tribui  fa  alla  Reina  quello  Contado,  ma  che  ve 
ne  fon  due , che  la  fanno  ConcelTa  d’Arcclìa , poir 
che  quella  della  cicca  principale,  e la  generale 
così  gagliardamente  concorrono  in  Aio  fauoce . 

IL  DVCATO  DI  CAMBRAI, 

Jj  Ctmtéd»  dà  C tmireti , tl  Mtrrbtftti^ 
del  C*ftell$  dell»  mtdtfim*  Città , 

NO  N v’è  alcuna  di  elictele  confuetudini, 
che  ttatti  il  primo  matrimonio  con!  più 
onore , ne  cìk  fin  fàuonfea i figliuoli  ,che nena^ 

icono,  che  quella  di  quella  prouiocia . 

Ella  chiama  il  primo  matriraooio  per  ecceiv 
lenza  il  matrimonio  Nobile,  come/e  gli  altri  ca> 
deaero  in  qualche  incontinenza , ondepcrdelTcro 
la  lorpeimitiua  dignità  ; e non  dubita  didire,  che 
q uel  de’  coniugati , che  foprauiue,  c lottopoHo  a’ 
iuoi  figliuoli , come  le  ella  yolelle,  che  l’amordel 
faogue  TannodalTc  ne’  legami  d’vn  deceuole 
vedouaggio,e  che  rotti  quelli  dalla  Aia  libertà, 
egli  paflalTc  in  leruitù  tra  le  catene  del  fecondo 
matrimonio . Comunque  ila  , dall’illante,  ch’ò 
fciolto  il  matrimonio, colui, che  foprauiue, non 
può  valcuolmentc  vendere , permutare , dare,  ne 
alienare , ì fuoi  reditaggi  ,ne  difporne  in  maniera 
alcuna  fenza  il  confcntimcnto  efprello  de’ fuoi 
figliuoli, c fenza  l'autorità  del  Giudice:  Le  pa- 
iole dcH’accicolo  a o.  fono  precife  fopra  quello . 

L'hutm»  , t l*  dettnd  ,e'hduri 
fglidtli  viuà  del  freeedemte  mdtrimenit 
fciolto  t e fefdtdto  , non  f»i  vdleuoìmente 
vendere  ,fermutdre , dorè , ne  in  qmdlnnqne 
modo  dltendre  i fuoi  redireggi,  cosi  feudi. 
Cime  beni  immobili,  ne  in  dltrd  gutfd  dif- 
porne fene.dil  libero  confentimento  ,e  pid- 
sere  ,e  fecondo  le  leggi  dttudli  ,e  perfendli, 
di  tutti  i Judetti fgliuoli  in  età  competente, 
t d quefto  liberi, ér  “bill  ,0  de'  loro  tutor  i ,e 
curdtori  con  decreto  legitimo.di  ^iujlitìd.. 

Limi  f< 
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ftntm  è, che  tulle  fcrhtnrt  dell àcquifle,e 
fette  d*  dee  eetnmgàtivi fi*  cettdi- 
tiettt  imetmtrtrie  ,*  che  l*eef*fi*  *cqmifttt- 
tMMelvedeueggi*. 

II  »i,dicccoH:  Mtifei  figliuoli, ilcui 
cenfeutimeute  è aeceJfdtio,/ofiere  cjffi  mede- 
fimi  fetttfofii  *' figliuoli  -VH  metrimonio 
difcitlte  ,e  ftf*t*to,non  ftrebbono  ideiti 
fgltutli  *htli  a ciufeutirtyé'adem  fiere  le 
dette  tkligationi  dell*  legge  feti»*  tl  libero 
ceufeHtimente,contf  trilione,  e requijito  de' 
,0  detti ler fi gliuoli,teme fi ì detto',' 

:'jir]£  ncU'anicolo  4. del  titolai’ tolbinenti  vi 
lonoi\w&c^cti\c-,  irne perftnt  fette foft*  u 
figliueli  di  mttrimonte  f recedente  non  fu* 
tielfue  tefttmenteftr  mtggtort  legttidi  eie, 
che  contiene  laftcnlt*  de'  futi  beni  mobili, 
àr  tcf  nifi  tri  ntlfut  vtdtutggit , fetnttn- 
done  la  dttc,  e i funerali . 

Se  nui  vi  iarono  viocoli  legali  de’  beni  del 
padre,  o della  madre  infauore  de' lor  figliuoli , è 
ccrtil£mo^che  tali  <bn  quelli, che  quella  Con- 
luccudiae  introduce  in  quelli  tre  articoli  a prò  del 
primo  matrimonio  cantra  quel,  che  loprauiuc; 
perche  non  è,  come  nell  altre  Co.ifuccudiiii , eia- 
minate  di  fqpra  una  ragion  iemplice  di  deuolu- 
tioite,  ch’inucfla  i figliuoli  del  primo  niactiroonio 
jdclla  proprietà  de’ beni  rolamcnte  con  vn  fide- 
coniillo, il  quale  impcdilice  airulcimo  de* coniu- 
gati il  poter  difpnrre  a lor  pregiudicio , ma  è vna 
Aiilirucione  graduata  ad  utilità  della  famiglia  in- 
tera . Se  quel,  che  foprauiucjdice  la  confuetu- 
. dine,  haurà  figliuoli,  non  può  lenza  lur  confenti- 

incnto  efpre/fo  obhgare, ne  alienare  cofa  alcuna 
de  fuoi  beni  del  primomatrimonio,e,fcifigliuolt 
haurannoanch’cflì  figliuoli,  non  pollano  con  len- 
tire,fei  lorfigliuolinua  vi  confentono.  Quella 
dunque  d la  graduatione  ,che  fegue,  e compren- 
de la  famiglia  per  gencrationi  ,e  che  lega  qqel, 
che  foprauilTe  de’  coniugati , in  fiiuore  non  fola- 
mente  de’  fuoi  figliuoli , ma  anche  de’  fuoi  nipoti, 
percioch»  il  confentimcnco  di  quelli  c coti  ne- 

celTario, 
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padre,  c i figliuoli  hauefTettt 
confenf  icultcuza  picticipaciune , c confcncimcnto 
de  nipoti:  v ia  dtfpoiiciv)nc  farebbe  nulla . Or, 
s egli  e vetojeheciicri  quelli  confcntiuienti  lìcrra 
cf}cttinamcnteMcceirarjj,(i  come  ordina  quella 
cunluecudine,  che  alerone  può  rifulcate , fé  non 
clic  i figliuoli , cd  eri  audio  i nipoti  del  primo  ma- 
trimoiiio  fìaoo  proli  dalla  legge,  e riputaci  prò-- 
prlccarij  infin  dairidanccaleldifcioglimenco  del 
matrimonio } Percìoelte farebbe vn  grande  fpro^ 
polirò  il  volere  ilconfcncimenco  de’figliuoli , cd 
niiclicdcl  tutore  de’ nipoti,  non  hauendo  clli  l'età 
competente  , le  non  haucliero  vna  ragione  ac* 
quiftata,  e formale  nella  proprietà  de’  beni . 

In  effetto,  che  fenfo  ragioncuole  pocrebbefi 
dare  a quelle  parole  Dii'  SOTTOPOSTI  A’; 
TIGLI  V OLr  D’VN  MATRIMONIO 
PRECEDENTE,  le  non  folTc,che  realmente, 
c in  facci  la  legge  b.ruelle  impollo  a’ padri  ma 
fcruicù  verfo  qiic’ figliuoli  ? E con  quale  altra 
ragione  fi  farebbe  colta  al  Inprauiiicnte  la  facuJcà 
del  difpoire  anche  per  tedameiuo  d’alcuno  Uà- 
bile,  c’hauclTe  polTcduco  dinante  il  fuo  primryna* 
trimonio? 

Bifogna  confcfTarc , che  fecondo  la  difpolìtio- 
nc  di  quelli  articoli  i Egliuoli , o nipoti , ehenon 
haueireroconlenciiu  ad  vna  alienationc  fatta  dal 
loprauiucntc,  potrebbero  fai  la  nuocare,oper  dir 
meglio, eli  I farebbe  nulla ipfo iute, ondecnecefr 
fario  conchiudcrc,  che  hanno  alcuna  cof.i  più, 
che  vnafemplice  fperanza  della  futura  fuccelTio- 
ne  ; perche  non  v’c  alcun  figliuolo,  clic  per  dirit- 
to di  natura,  è per  la  dilpolitioncdcllc  leggi  or- 
dinaiienon  habbiafpcranza  ne’ beni  de’Uioi ge- 
nitori dopò  la  morte  loroj  nondiméno  tale  fpe- 
ranz.1  non  gli  dà  ragione  alcuna  d’impedire,  che 
non  alienino'  a loro'  a bitrio:  m ic.ò ,che ancqc 
qui  diniollia  il  carattere ’d’vna  lullicutioilc!' più 
ctlìcàce,c'd'vna  più  felina  volontà, che  la  legge 
ha  hauiito'^chc  I figliuoli  del  primo  matrimonio 
rimaiiclTcro  atraccati  alla  ptiiinictà  ,ti.c  iclic  ol- 
(•rc  al  lor  exjnfentimento , ha  ichicllo  anche  il 
• dccicio, 
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decreto,  e l'autorità  del  giudice  per  autorizzate 
l’alienatione  ; pcrcioche  veramente  il  lidccoinif- 
/o,che  la  confuctudineinttoduce  in  virtù  di  quef- 
ta  dirpoiitionc,  c a prò  così  de’ difccndenti,  c’han- 
no a nalcere  nella  famiglia,  come  de’ iigliuoli , 
che  viuono  ; e perciò  per  1 inierelTe  di  quelli , 
c’hanno  a nafedre,  volle  il  minifterio,cl’inter- 
uento  del  giudice  ,accioche  tale  autorità  tolga 
ogni  fofpetto,che  potelTe  nafeere  ,o  dalla  podeilà 
paterna , o dalla  debolezza  de’  figliuoli  t o dall’in- 
ganno de’ tutoli  . 

Solamente  potrebbe  parere  inulìtato , e trop- 
po tigorofo  in  quella  dirpolltionc  il  dare  elTa  il 
tutto  a’  figliuoli  del  primo  matrimonio , enon  ri- 
fetbar  cofa  alcuna  a quei  del  fecondo  ; ma  poiché 
hanno  parte  in  tutti  i mobili,  e ne’  beai  acquiflati 
nel  vedouaggio,  molto  piudentemente  prouide 
loro  ncU’articolo  zo.  del  titolo  delle  fuccedioni, 
duue  (labilifcc  vna  Icgitima  a quelli  ultimi  figli'- 
uoli  uè’ beni  cenlìti, ch'appattcueuano  al  fopra- 
uiuente, de’ quali  ordina  la  diuiCono  in  tal  ma- 
niera,che  i figliuoli  del  pi  imo  matrimonio  hab- 
bianolametàdi  quelli  in  anciparte , e l’altra  metà 
fi  compatta  a ciafeheduno  di  tutti  i figliuoli  d' 
amenduei  mattimonij. 

Le  tetre , cale,  o altri  reditaggi  di  (labili , dice 
quello  articolo,  portate  nel  primo, c nobile  ma- 
trimonio il  giorno,  che  li  difcioglie,rono  di  tal 
natura  ,clie  a’  figliuoli  del  detto  matrimonio  dee 
toccarne  la  giuda  metà  così  dalla  patte  del  padre, 
come  della  madre, e l’altra  metà  li  compartìràa 
ciafeuno  de’ detti  figliuoli  da  per  fe  iniieme  co’ 
figliuoli  degli  altri  mattimonij  fulTegucnti . 

Così  fi  vede  vna  dilpuliiione  egualmente 
giuda  , e prudente:  Al  primo,c  nobile  matrimo- 
nio dà  tutti  i beni  nobili  al  fecondo  la  metà  di 
tutti  i cenliti  in  concorrenza  co’figliuoli  del  pri- 
mo; nel  clic  s'afTomiglia  a quella  di  Malini,la 
quale  dà  tutti!  feudi  a’ primi  figliuola, c folo  rifer- 
ua  alle  feconde  nozze  la  metà  de’  beni  cenfiti . 

Podo  quedo  ; non  ci  è cofa  più  chiara , che  la 
ragione  della  Rcina  fopra  la  città,  c Ducato  <U 

Cambrai, 
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Cambra!,  percioclic  c vna  proprietà,  clic  il  «jefun* 
tn  Re  Cattolico  pofledeua  nel  tempo  del  Tuo  pei* 
ino  matrimonio . 

Quanto  al  Ca<leilo,ci>c  l’Imperador  Carlo 
Quinto  fece  edificare  iit  .quella  Città  1'  anno 
1 545.  il  gouerno  del  quale  diede  in  feudo  à 
Filippo  Secondo  Aio  figliuolo  per  lui,  e per  Tuoi 
ruccclTori  Duchi  di  firabante  , e Conti  d'Anno- 
iiia,di  Fiandra,  e d’Aitcfia,ruccedeiido  la  Reina 
a tutti  i Tuoi  Stati , ben  fi  può  dice , che  ella  v'ha 
Ibpra  vna  doppia  ragione , perche  oltre  a quello, 
che  le  dà  la  confuctudine,  n*c  chiamata  al  domi* 
rio  dal  fidecomiflb  perpetuo  come  DuchelTa  di 
firabante, e ContelTa  d'Annonia,di  Fiandra, e 
d’Artciia. 

'il  contado  di  borgogna 

£'L  DFCATO  DI  LVCIMBORGO . 

N£lla  Borgogna  non  v’c  alcuna  dificrenza 
tra’ figliuoli  mafchi,e  lefcminc,tra  le  pri- 
me, e le  feconde  nozze , tra 'feudi , c’  beni  cenfiti, 
tutto  fi  compatte  ugualmente:  non  ha  p/ù,ilfr%* 
tcUo,clie  la  folcila  in  qualunque  forte  di  beni, 
che  vi  Ga  i fi  che  hauendoil  Re  Cattolico  lafciato 
tre  figliuoli,  la  Reina  ha  la  terza  parte  di  queRò 
Contado  ,c'l  Re  di  Spagna  con  l’Imperadrice  fua 
folcila  ne  hannoràlticdue  teize. -j.  . 

Non  c lo  (lelTo del Luzimborgo,  perciochc, 
ordinando  la  conluetudine  di  quello  Ducato, 
che’lfigliuol  maichiohabbia  il  doppio  della  figli- 
uola ,il  Re  Cattolico  dee  hauerne  egli  iblo  la  me- 
tà, ed  a ciafeuna  delle  figliuole  non  ne  toccherà,, 
che  la  quarta  parte.  Così  difpone  Tarticolos. 
Q^ndo  le  figliuole  hanno  fratelli  ,0  forellc, ciaf- 
euna figliuolaha  la  metà  meno, che  (iafeunode* 
fratelli . 

Ma,  ancoraché  la  Reina  non  habbia,fe  non 
vna  quatta  parte  nel  Liici.niboigo,  nondimeno  le 
appartengono  ilMaichc'farod’AtlQn,c’l  Conta- 
do della  Rocca  per  intere:  la  ragione  fi,c,  perche 
fimo  pertinenze  del  Ducato  delBtaban;e,e  jp 
Mrammmm  quella 
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quella  qualità  fono  fottepoQf  alla  deuolutione ili 
fauorcdcl  primo  matrimonio,  come  lì  è giullifi- 
etto  nel  capitolo  d’Anuerfa . 

Perciò  fecondo  quelle  confuetudini  la  ragione 
della  Reina  è d'vna  tenta  parte  nel  Contado  di 
Borgogna  : d’vna  quarta  nel  Ducato  di  Lucim- 
borgo  : e del  tutto , sì  nelAlarchelato  d’Arloo , 
come  nel  Contado  della  Rocca . 

Che,  fe  fi  oppone,  che  le  fouranità  non  li  diui- 
dono,ci  accordiamo:  ma  bilbgnahic  differenza 
tra’l  dominio  della  fouranità , e la  medefìma  fou- 
ranità, perche  non  v’è  dubbio , che,  effen  do  la  Si- 
gnoria diretta  l’unico  punto  della  Souranttà , ella 
non  può  diuiderfi,  ma  iti  quel , ehe  tonda  al  domi- 
nio, egli  c certo,  ch’ogni  giorno  fe  ne  fanno  diu/-' 
lìoni;  nc  fa  mcllierc  cercarne  altro  efempio,fe 
non  quello , characconta  il  Duchiefne  nella  ilio- 
ria  , che  Rampò , di  queRa  Cafa  Imperiale , doue 
parla  neH'inao  i a 8 7.  delle  diuilìoni , che  G fe- 
cero da  V alerano , ed  Ifabella , figliuoli  di  quella 
CafaauguRa. 

QV eRi  adunque  fono  in  generale , & in  par- 
ticolare le  ragioni  della  Reina  Ibpra  tutti 
t Vanj  Stati  della  Monarchia  di  Spagna , e queRo 
c il  modo, per  donde  vengono  elfi  ad  apparte- 
nerle . 

Certo , che , lì  come  il  Re  ChriRianilfiimo  non 
potrebbe  trafeurarefenza  vergogna  il  difenderle, 
così  il  Re  Cattolico  non  potrebbe  ritenerle  fenza 
ingiuRitia . 

Le  dimanda  la  Francia  per  la  legge  del  matri- 
monio. 

Le  dee  la  Spagna  perla  legge  delfangue . 

B.  gli  -tati  fono  a ciò  obligati  pet  la  legge  del- 
le loroConluctudini . 

La  Reina  ì fpofa  del  primo. 

£ forella  del  fecondo , 

EfouranadegK  altri,  e ninno  de*  tre  può  man- 
carle fenza  fcompigltare , o le  obligatiooi  d’ro  à- 
cramento,oicarichidel  nafcin)cnce,oi  principi  j 
della  fedeltà.  ~ ' 
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Tutta  l'Europa  (la  attenta  a vedere, come  vn 
marito  così  illunre,vn  (rateilo  così  po(Tcntc,e 
vaflalli  cosi  (cdelilàraonoil  lordoucrcverfoyna 
PcinciprlTa  cosi  auguda , che  ha  ragioni  cosi  fa- 
crorantc,ecosi  inuiolabili. 

Non  v’ha  dubbio,  che  vn  Principe  di  minot 
inederacione  del  Re  Chridiaoillimo  (i  haurebbe 
prelì  aicvthi  vantaggi,chela  congiuntura  de' tem- 
pi gli  oderiua  per  ufar  lefue  ragioni  ; ma  antepofe 
il  fuccorlb  de  Tuoi  confederati  a’fuoiproprij  inte- 
re(Ti,  e giudicò , che  Tarmi  (ue  doueano  teionfàre 
nc’  paeli  (Iranieri  pcriadifela  de’luoi  collegati, 
analitiche  le  impicgalTc  in  vincere  per  lui  mc;de- 
(Tmo,petfuadendo(i,  che  non  poteua  dare  alla  Rei- 
na Tua  (pofa  vnadimollracione  piu  cflentiale  del 
fao  amore,al  Re  Cattolico  Tuo  fognato  vna  ptuo- 
u.i  più  C'iecra  delTamidàfua,  al  publico  vna  tedi- 
nionianza  più  certa  della  Aia  inclinatione  alla 
pace,  ed  a’  popoli  di  tutte  quelle  prouincie  vn'ac- 
gomento  più  euidente della  Tua  beniuolenza,  che 
con  riiiformar  tutto  il  mondo  dclTequità  delle 
Tue  ragioni, accioebe,  non  redando  ne  prctedo 
aH’ingiudicia,  ne  colore  alla  ribellione,  la  natura, 
e la-legge  compongano  il  turco  tra  le  due  Coro- 
ne,e gli  Stati  certilìcaci  della  rarità  non  d leuino 
per  mancamento  di  cognitionc  contea  l’autorità 
delle  lor  proprie  Confuetudini  ,e  popoli  cosi  in- 
tendenti non  (ì  ribellino  alle  leggi  del  cielo,  e del-' 
1 1 cena,  negando  l’obbedienza,  e gli  omaggi  lo  ro 
alla  lor  vera,  e legitima  Sourana . 

Secondo  qaedo  penderò  ha  diddèrato  Sua 
Maedà,  che  le  nullità  della  rinuncia  dilTero  nota 
a tutto  il  mondo  . 

Aquedodne  ha  voluto, dopo  htuer  prouat» 
l’autorità  delle  Conlùccudini  fopra  le  Souranicà, 
che  d giudidcalTcro  d'articolo  in  articolo  ciafeu- 
na  delle  fue  pretcndonireparacamcntecon  altret- 
tanti articoli  delle  confuetudini . 

l^cda  (dio,  per  dnirc  vna  volta  vn  così  giudo, 
e cosi  glptiofo  difcgno,  a modrare,che  il  defunto 
Re  Cattolico  non  ha  potuto  con  la  fcrictura  del 
matrimonio  derogare, nc  alle  leggi  delio  Stato, 
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oc  alle  con/uecudini delle probiacie,  in  pregibdi- 
cio  della  Rcìna  Tua  figliuola  . 

Ma  prima  di  palTare  a quello  punto,  che 
dee  eflcrrulcimo  di  quello  trattato,  non 
parefuordipropofitoil  rifpondere  fuccintamen- 
te  a certa  prammatica  dcU’anno  i ;49-,  con  la 
quale  i partiali  di  Spagna  Tuppongono , che  l’Im- 
pcrador  Carlo  V.  facelTe  di  tutti  gli  Stati  de’ 
Pacfl  Bafn  vn  corpo  foto  così  indiuifibile,  che 
non  polla  cUcr  poUcduto,  fé  non  da  vn  folo , e da 
vn  medefìmo  Principe  y accioche  tolto  quello 
£:rupolo,o  per  dir  meglio,  quella  fantallma , ri- 
manga la  giudi tia  del  tutto  vittoriofa  per  la  forza 
dia  prepriafenzahauet  bifogno  di loccotfo,oe  di 
mini  derio  altrui  per  farli  ubbidire. 

Non  lì  puòimaginare  colà  più  contraria  alla 
verità , ne  più  oppodaa’ dilìderij  di  tutte  le  pro- 
uincic  de* Paeli Badi , che  queda unione,  con  la 
quale  il  Conlìglio  di  Spagna  allega , chel’Impe- 
lador  Carlo  Quinto  le  ha  unite  tutte  in  vn  loL 
corpo,  che  non  può  eder  polTeduto,che  da  vn 
folo  Sourano . 

Egli  c vero,  che  quelto  fmperadore  hebbe  in- 
tentione  di  Ibrraarne  vn  foi  corpo  monarchico , il 
qual  dedinaua  al  Principe  Ferdinando  luo  fra- 
tello: ma  trouò vna relìdenza  sì  manifeda, e sì 
inuincibile  in  tutti  gli  animi  del  paefe  , e daU’al- 
cra  parte  ladiuerlìtà  delle  leggi,  c delle  condic- 
tudini  gli  parue  vn’odacolo  sì  difficile  a fupcrare, 
che  ben  todo  ne  abbandonò  Timprela . 

Cosi  ne  dice  vno  de’ maggiori  huomini  del 
hodrofecolo,e  fùrie  il  più  dotto.,chefia  mai  dato 
neiridorie,  e ne'codumi  de’  Paeli  Badi . Quede 
fono  le  fuc  formali  parole  . 

He'  tempi  f Afitti  tenta  Carle  ^gninte  di 
mneere  le  liete  del  gemerne  del  feefe , e mef- 
fimemente  depfet  che  htnende  hemmt*  le 
vitterie  di  Peni  e vide  le  F iendrt  ^e  C -dr- 
te/ìe  libere  dal  deminie  de'  Re  di  Frtnciex 
me  treme  le  certfmetndini , le  leggi  ,e  glivfi 
cemtrari/  ài  fine  difegnv  ^the  perdi  là 
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ffer*nz*  d'ottentrlo^e  fi  ttlfit  d* 
fitr»  fent,*  htu$er  qatfi  hauut»  ardire  dà 
froforlt.  a 

teletta  per  certo  cvna  tediinonianza  auten- 
tica molto  contraila  a quella  luppolla  unione,  ed 
c cHiaro,cbe  quella  non  c altro  , che  vna  chimc- 
ta, della  quale  gli  Autori, e gl'illurici  del  paefe 
■on  hanno  mai  parlato,  e Colo  lì  propone  per  in- 
gannar la  gente  eredula,  che  non  s’attiene,  le  non 
all’apparenza . / 

Percioche,a  dirlain  vna  volta , le  torte  quelle 
prouincie  non  faceflcro , che  vn  fol  corpo  di  Sta- 
to , per  qual  ragione  il  Re  Cattolico  piglierebbe 
nelle  lot  qualità  tutti  ieparati  ì titoli  de’  detti 
Stati. 

A che  line  terrebbe  i lor  Aiggelli  differenti’  per 
ciafeheduno  ! 

Perche  la  prammatica  non  ne  direbbe  alme- 
no qualche  parola  f ' 

£ perche  per  lo  trattato  di  Mun/lerhaurebbe 
ceduto  vna  parte  di  quelliagli  Stati  d’Olanda  ! 

Chi  dubita , elio,  le  tutte  quelle  piouincie  fof- 
fcro  incorporate  , non  latcbbono  in  viitù  dell* 
unione,  fe  non  vn  corpo  lolo,  il  quali  non  haureb- 
be , che  vn  lol  titolo  , o di  reame , n di  pi  ir  cipato, 
odi  ducato,o  di  marchelato,o  ili  contado  t' 

Ma,  quando  il  Re  Cattolico  diuide  egli  llrlTo 
le  dette  prouincie  con  le  loro  proprie  qualità,  ap- 
pdltndoli  Duca  delle  vnc,  Marchelc,  c Conte 
dcil’altre: 

Quando  le  dillinguc  per  le  loro  armi,  mante- 
nendo a cialcuna  il  fuo  particolar  luggcllo: 

Quando  finalmente  le  l'membia  per  darne 
paice  in  clccutionc  d’vn  ti aerato  di  pace;  non 
fono  forfè  tutte  le  Aie  tltioni  tante  priioiie,  ch’ab- 
battono, e dilliuggono  quella  fuppofla  unione  ? 

£ in  verità  hauendo  Carlo  Quinto  riconofeiu- 
IO  ,che  non  potdua  mai  riufeirgh  l’intento  luo  di 
fare  vn  corpo  foto  di  tutti  quelli  Stati  particolari, 
lì  riduffe  a cercare  i mezi  d’impeairc,  che  ageuol- 
mcntc  non  paffafferoin  differenti  mani  :c  come 
(coperlc,cbcla  diuerfità  delie  Conluetudini,delic 
Nnnnnn  quali 
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vercendo  Itaca  , componendil'que  in  Re- 
gnum  Ciuitaribus  reiiòconrulcauit,piac- 
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tÌKi  an,  lib.  I ■fai,  6, 
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quali  alcune  aairoettcuano  larapprefcntatioae, 
altre  la  rifiutauano , (palancaua  la  porta  alla  diui- 
iionedi  cflìin  varij  Sourani,  perche  in  quelli,  eh’ 
olTcruauano  la  ragione  della  rapprcfeniatione, il 
nipote  cfcludeua  il  zio,  c negli  aitriilzioeraan- 
lepofto  al  nipote;  fece  la  pramniaticadel  i f4j., 
con  la  quale , di  confentimento  di  tutti  gli  Suti , 
dichiarò , che  da  indi  innanzi  la  rappreléncatione 
non  haurebbe  luogo  nella  fuccelTioa  reale,  cosi 
in  linea  tetta, come  in  collaterale,  non  elianti 
tutte  le  dilpoUtioni  contrarie , alle  quali  lì  dcro- 
gaua  folo  per  tifpette  del  Sourano . 

Or  vi  c maggiore  fpropolito,che  l’inferlrc  da 
quella  prammatica  vna  unione,  che  làccia , c fòr- 
mi tutti  quelli  Stati  indiuilìbili  ì Mentre  egli  i 
anzi  yn’argrmcntoeuidente,chc  tal  unione  non 
fi  potcconfeguirc;perciocheaqual  fine  farebbe 
flato  bifogno  d’introdurre  la  rapprefentatione 
per  impedir  la  lor  diuilìone,fefbireiollati  tutti 
inlìcmc  unici, e dichiarati  infcparabili  tra  loro  ? 

Oltre  aciò,  chi  ha  in  fino  ad  oraudicodire,che 
relfctto  della  rapprefentatione, nc  in  linea  retta, 
nein  collaterale.  Ila  mai  fiato  di  unir  lecofe,e  di 
fare  di  molte  vn  fol  corpo , che  Ila  indiuifibilc  ? 
Se  ciò  (offe  vero  infin  da  che  vi  furono  fuccefiìo- 
ni  nel  mondo , e che  fi  eredita  per  rapprefenta- 
tione, tutte  i’ereditàfatrbbono  diuenute  infepa- 
rabili . Onde  fi  conofee,  quanto  poco  fondamen- 
to hahbia  quella  obieteione. E perciòquel grand' 
huomo,  chefcriircrifioria  de  Paefi  Balli, il  quale 
fenza  dubbio  non  ignoraua  quella  prammatica, 
fu  d’vn  parere  tanto  contrario  a quella  unione, 
che  aficrmò  non  hauere  ardito  l’imperadore 
Carlo  Quinto  di  proporla  nell’adunanza  degli 
Stati , difpcrandone  il  buon  fuccefio.  Si  che  o 
l’ifioria  cvnafauola,o  quella  unione  c vnaclii- 
mera . E veramente  fi  può  dire,  non  hauere  ella 
altro  eflcre,ne  altra  fufiifienza,che  la  loia  appten- 
fione,che  la  produce;  eflendo certo, che  ne  la 
prammatica  contiene  di  ciò  parola  alcuna  nel 
fuo  cello,  ne  gli  Autori,  che  fcrilTerc^  in  quel  tem- 
P®  > ® dappoi , ne  fanno  ^cun  motto  ; benché  vna 
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tinioiie  di  canto  monento  veran»nte  nNitercb^ 
be,  che /e  ne  (òlle  fatta  qualche  partieolate  ordì-» 
nacioQC , nella  qaale  lì  dclTcro  ad  incendere  le  fue 
cagionile  ragioni  alla  pofterità;  perciochebes 
fanno  anche  i meno  informaci  di  quelle  cofe , che 
nulla  vi  è negli  Stati , cheli  fondi , eli  ftabilifca 
con  più  riguardo , ed  acccntione , che  quella  lpc> 
eie  d’unioni,  le  quali  Ibtcometcono  per  Tempre  gli 
Stati  Icparaci  fotta  il  vincolo  d’vna  raededma 
£gnoria,e  che  il  più  delle  volte dillruggono  la 
fórma  antica  del  fuccedere  nelle  fonranità  per 
introdarui  la  nuoua . E perciò  nelle  più  minime 
uoioni,chell  facciano,  lì  veggono  Tempre  certe 
claulole, ch’annullano  tutti  imezi  di  ragione, e 
di  fatto,  che  poteflcro  cagionare  la  lor  lepara- 
tiane  ,c  lì  leggono  in  effe  quelli  vocaboli  ordina- 
rij  d'unione  perpetua  , ed  infeparabile , o altri 
cquiiialenii  , ch’impcdiTcono  la  Teparacione  ia 
qualùlia  tempo, e per  qualunque  pretello,cbc 
fìa. 

Così  lì  fecero  intendere  l'Imperador  Carlo 
V. , e Filippo  II.  Tuo  figliuolo  nell’unione  di  Lini* 
borgo  al  Brabantc,  pcrcioche  dicono  in  quello 
modo:  Lé  nQprafrouincitdiLimhorgtiti 
ftefi  Trtmtftni  rtmtrrtnM»  fer  fcmfre 
vaiti  aU»  ntftrA  fr  minti  a di  BràbAntt  %f 
non  pttrAnn»  mtiftfArArfidAtff'A . 

Nella  Aefia  maniera  parlarono  npll^unione 
d’AnucrTa  al  detto  Ducato  di  Brabantc . ^nner- 
fé  , e tutta  do  , che  fi  trouerà  ejfer  di  fue 
pertinent^tirimArrifer  femfre  vnita,  d" 
Aggregata  alle  città,  e a tutta  il  carpa  delle 
preutneia  del  Brattante  (fie. 

Finalmente  non  degli  forfè  vna  cuidenre  fó|* 
liail  proporre,  che  vna  prammatica  faccia  vna 
unione,  benché  di  quella  non  fi  faccia  parola  in 
tutta  Ja/crittura,ed  anche  non  s’annulli  la  n* 
gione  della  deuolucione,che  la  poceqp  diUrug- 
gere  nella  prima  occalìone,  e TcnzaelTerui  flato 
chiamato  alcuno  dc'Principi  Elettori , i quali 
fenza  dubbio  erano  interclTati  in  quella  unione^ 
percioche  ttaquelli  Stati  ve  ne  fono, che  dipen* 
dono  dalTImpetio  ì Ma 
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' Ma  oltre  a tutto  ciò  , può  elTetui  maggior 
pruoua  della  inurntionc,  per  non  dir  della  faIGtì, 
di  quella  unione,  che  quello, che  Filippo  Secon- 
do dichiarò  egli  racdcGmo  nella  fcritturadella 
confermatione  de'  priuilegi  del  Brabante , doue 
dice  cfprciramentc , che  gli  Stati , c’haueano  a 
ftare  per  tempre  uniti  col  Brabante  , erano  folo 
Limborgo,  Anuerfa,e  quelli  di  là  della  Mola? 
Perche  egli  c cerco, che,  fé  vi  folte  (lata  ena  union' 
generale, e perpetua  di  cucci  gli  Staci  ha  loro, 
quella  forma  di  parlare  non  farebbe  ne  vera,  ne 
necedaria.  Equello  medelìmo Principe, quan* 
do  dotò  l’InhiDta  Donna  Ilabella  di  tutti  quefti 
Stati,  haurebbele  forfè  viecato,comc  nel  contrat- 
to lì  vede,  il  repararli,edìuiderli  lenza  il  Tuo  con- 
Icntimenco  ,fe  folTero  infepacabili , indiuiGbili 
per  la  prammatica  dell’anno  1 ^49..^  ■■■'  ^ 

Sarchile  certo  far  troppo  onore  ad  vna  eh  i me- 
ra , (e  più  lungamente  s’impugnaire,e  G ha  per 
infallibile , che  per  poco  in  cendimcnto , c’habbìa 
vna  pcrfona,non  lalcerà  di  giudicare, che  vna 
obieccione  lì  licuole  non  (ì  douea  opporre  all’au- 
corica  dì  tante  confuctudini  così  ditti,  e cosi  pee- 
cife. 

Ma , perche  farebbe  fupierfluo  l’hauere  cfag-  t j 
gcraca  la  forza  di  tutte  qucRc  leggi  municipali,  yi 
c fondate  le  ragiqnì  della  nollra  PrincipclTa  fopra 
le  loro  difpolìcionì , fc  la  derogationc , c’ha  fàtcoil 
RcCattolico  nella  fcrittuca  del  matrimonio  a tut- 
te le  leggi  del  fuo  Stato,  &:  alle  confuecudini  con- 
trarie a quello, che  ilipulaua,folTc  legitima,e 
valcuolc  : ora  è da  moRrare , chetai  derogacione 
c nulla,  oche  i Re  per  vn’atcribuco  della  lor  pro- 
pria fouraDità,c  per  la  medelìma  eccellenza, e 
perfeteione  del  lor  lacrofanto  carattere, fono  in 
vna  auucncurofa  impotenza  di  non  potere  annul- 
lare le  leggi  de’ loro  Stati, ne  abbattere  inpre- 
giudicio  della  ragion  publica  le  coaluctudini  par-; 
ticolati  delle  loto  ptouincic. 


■■1.,  r Non  il 


No  K-c  impei fèttione  , ne  debolezza  in 
una  autoiità  (barana  iirottomccceriì  alla 
fede  della  ina  paiola  , o alla  giuificia  delle  iiie 
•egg*. 

I gradi  piu  iublimidi  tutta  la  petfettionècoti- 
iiftono  nella  neecITitì  d’opcrft  bene,  e nella  itn- 
(loiribilitàd’crrare, odi  peccare.  Filone  Ebrèo 
■difle , che  incidconiifteua  la  foniina  perfetcioiie 
di  Dio,  c in  quelìa  diuina  impotenza  i Sourani, 
che  iòno  '.imaginidilui  in  terra , fono  particolar- 
mente ohiigati  d’imttarlo  ne’  loro  Stati . 

V n Re.ch’ubbidifce  alla  fua  propria  leggc,non 
^liconofce,  fe  non  la  fua  propria  autorità  . 

Noi  legano  i fuol  vaiTalli,  ma  la  fua  giuflitia . 

=•  Làfuarqlóntàèlafuacatcna:  egli  medeOmo 
c la  fu.i  riccciTità , 

Non  v’J' prodezza  più  degna  della  mieilà 
re.»le,che  il  raifegnarc il fuo  fcetcro  nelle  m'ani 
«Itile  lcggi»c  viucrefottoil  reggimento  loro. 

. Il  laiierd’vn  gran  Principe  ftà  principalmen- 
fo  in  fottnae  buone  leggi , la  fua  podeftà  in  fàtie 
eirciuarc  a’fuoi  vafl'alli,  c la  (ua  gloria  infottbi- 
fc  niedelìmo  a quelle  I tanto  c chiaro, che 
f ubb?dietlza‘.'Ch  un  Principe  pratica  in  fe  fteflb', 
-non  deroga  àn- Brodo  alcuno  all’iniperio, che  ha 
fopra  gli’jiItN.hDomini , e che  la  vera  fouranità 
canfilftfiin  fa»  leggi  così  fonrane,  che  oblighine  t! 
SouraneQredtlìRiBy^dn-qiieftadiderenzaich'cire 
regnano  frrpra  i popoli  con-l*autorìtà , c foprala 
£^perfon»con  lalorfolagludiiia.  * 

V eramence,  poiché  Tonof  maggiore  de*  Prin- 
cipi tàà'ln  quello, che  Iddio, che'ì-egnà  fourai 
popoH -per  mezo  d'cflì  Principi,  habbia  volato 
(c^licrli  a rapprcfentarlo  in  terra  , ed  accioche 
netielorofacrofantc  perfonelcorgelTtro  gli  huo- 
miniil  poter  /ùo,elafua  giuflicià,  in  quella  guifa, 
clic  le  creature fentono , ciiccuonola  fua  Idee, 
ria  fua  fecondità  per  mezo  del  Sole  ; polTorto  for- 
fè ritrar  meglio  il  loro  originale,  che  con  permet- 
buciphe  tutte  le  loroattioni  fieno  applicate  dalle 
leggi  al  profitto  , c alla  confcruationc  dcNóro 
Stati , come  l'infinita  potenza  di  Dio  permette, 

' Oooooo  che 
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TER20  PVNTO.  CHE  I RE 
SONO  SOTTOPÓSTI' 
ALLE  LEGGI.  " 
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.4  Digna  Tox  Maieftite  Regnaatis.  Le- 
gibus  alligacum  fe  Principem  profiteri, 
adeò  de  auteritate  luris  nollra  pender 
authoricas,  & re  vera  maius  iaiperiuoi 
efle  fabtninece  Legibos  Principatain  .| 
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Csr*^i  coinromiria  liferóci'proptét  hoc  ni* 
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( Guirdar  dtne  el  Rey  UiLeyes  corno 
a fu  honrt  > y a fu  fechura,  porque  recibo 
poder.eraaon  para  fazer  juftieij;  Cali 
Cl  no  las  guardafTcìTernia  contra  fu  fé- 
cho  deratarlas  ya,e  euenirle  yan  cnde 
dos  daA'>z<cUno  icnderacar  canbuena 
cofa corno eftaque  ouiefle  fecho  sei  otro, 
quC  fa  cotoaeia'  i ddbocbnlonaf  del  pue- 
blo, eabilitanaa/r  milmo.c  remejarre, 
ya  porde  mal  (elbic  fcrianros  manda* 
■nicnroai  t Tua  leyet  menes  precizdas 
T*x.  t tÙ.l.Uy.ie.dt  lai  il  Efptfia  h- 
titH'aUt . Las  fiat  partidat  del  Sabio  tfy 
%4trbon(o  il  "Hane , 

t Ocbet  Re*  fcraare  Legem  tamquam 
fiiaia  t'aduram,dc  eiua  honorem  cullo* 
dire:  Nocaergoi  quod  tenecur  Rex  Ter* 
uare  luam  Legem,  quia  diurno  motueft 
prolata. 

Regulariter  tamen  Resibus  Leces  etiam 
pnlìtiuxfux  regionit  /ubclTe  non  riden* 
t'.r,  fìcqueeas  mutare nbpodunc  fine  po* 
puliconfenfu.  Trae-  detas  fucctfjii. 

».4.y  W/«J  ContrtH.  Lllafir,  lib.i.  f.z.»,  l5. 


che  gli  huomini  applichino  il  fuo  coócorlò  a 
to  ciò,  che  lì  opera  nel  mondo  ì 

Diceua  va  antico  airimperadoredel  (tio  ceoi* 
po,ebe  la  mifura  del  Tuo  potere  era  quella  delle 
leggi:  E Seneca, cui  con  ragione  incolpano  d* 
haucr  con  troppo  adulacione  luiingato  la  crude- 
le , de  ambitiofa  natura  del  Aio  Principe , non  la* 
fciò  di  dirgli  vn  giorno , che  per  eiTereil  poter  di 
Celare  grande, ed  alToluco  per  quella  (Iella ca- 
gione douea  egli  fotcoporC  con  maggiore  ubbi- 
dienza alle  leggi. 

Finalmente  la  giulHtia  dee  elTerc  lo  Tcopo  di 
tutte  le  actionidcll’huonio,  e (irebbe  vn  ufeirde' 
termini  del  principato,  il  quale  fu  er  etto  fola  men* 
U per  farla  regnare,  fc  lo  fccttro  fopradefTe  alle 
leggi. 

Per  la  grandezza,  e inaeflò  d*vn  Re  bada,  che 
egli  ubbidircafolamente  a fe  medefimo  ,echi  gU 
rimproueralTc,  che  (ì  (ottomeita  alla  legge, gli 
rimprouerrebbe  la  Tua  giuditia  ,ela  liia  ragione , 
cglitorrcbbe  rcfferRc  della  (ua  perfbna  per  far- 
lo clTer  Re  deglialtri , 

Si  fa  nondimeno,  chei  Re  fono  efenti  da  tut- 
te le  leggi  penali,  c caducarle, ma, quanto  all’ 
altre, robligacione del  mantenerle  è anche  pat- 
te del  principato.  Cosicomandt  Uleggedode- 
eima  degli  datoci  di  Spagna,  parlando  in  termi* 
ni  così  chiari, e cotìprcci(t,che  d impodibile il 
rcGderc  alla  Aia  luce,  e alla  Aia  giuditia.  Il  Re, 
dice  queda  legge, dee  haucrea  cuoce  la  legge 
i comefua  propria  fattura. 

AKbnfo  MontaluodiITcncI  fuocoaienco  fopm 
queda  legge , ch’ella  è difeefa  dal  cielo , e che 
qualunque  Sourano  c obligato  d’offeruarle  Aie 
leggi,  e le  confuecudini  del  fuo  Stato,  come  la 
(ua  mcdeAma  religione,  il  Aio  onore,  e l’opera  piu 
pceciofadel  Alo  potete  alToluto.  r 

Ferdinando  Vafquez  famofo  Dottore  Spa- 
gnuolo  ha  detto  io  due  luoghi  delle  lue  opere, 
che  i Re  di  Spagna  (oggiaccuanoalleleggi,  jC 
alle  conAiecudini della  nacione  in  tal  maniera, 
che  non  poceuano  mutarle , ne  derogarui  fenza 

rcfprcdb 


Fclpreflo  confeotitnenro  di  tutto  il  popolo , 

Pietro  Bclluga  giurld;)  di  Valenza  nel  Aio 
Specchio  de  Principi  parlando  delle  confuetudi- 
ni , ch’appella  Fori , dice  ,chc  il  Re  non  può  altc- 
tarli  lènza  lo  ftclTo  uniuorfal  conlèntiniento  di 
tutto  il  Regno , e fola  in  cafo  di  oecelQtà  cni- 
dente.  4/ 

Il  Couarruuia  affermi  ,che  larebbe  colà  ver-» 
gognolà I che’l  capo, e le  membra  non  s’accor. 
datlero  nell  clècutionc  delle  leggi , che  fi  fecero 
pct  tutto  il  corpo,  e che, benché  i vaflalUnon 
habbiano  diritto  di  codringore  con  la  forzai!  lor 
Principe  ad  oReruar  leleggi,elocorifuetudini, 
nondimeno  hanno  diritto  d’obligarlo  con  la  ra* 
gionead  cfeguirles  e perche  il  Sourano,fe non 
edirittamentefoggetto  alla  fila  legge,  loèindi» 
rettamente , elTcndo  parte  dello  Stato,  e di  ^ucl 
tutto,  perloquale  efla  fii  ordinata , 

Cenf.Ntftimiy  f 

X.0  Stll»ut,Q  LidtHtci  Remante  h il  Fef- 
t i Citamt  NemeUt,  k I fidar»  di 
Siuigli» , / fono  tutti  di  quello  parere , e’I  Mo> 
lina  uno  de’  più  famolì  dottori  della  oatione  feri» 
ue>chc  farebbe  grande  fpropoGco  l’allegare,  che’l 
Re  di  Spagna  con  tutta  la  Tua  podellà  ordinaria, 
o alToluta  potclTe  mutare  la  minima  cofa  nello 
leggi,  e nelle  confuctudini,  che  fi  fecero  per  |a 
fucccllione  delle  primogeniture . I» 

SE  dunque  c così  , balta  dare  un’occhiata 
-alla  clatifola  derogatoria  innellata  nella 
ferittura  del  matrimonio  della  Reina , por  cono* 
fr«c  la  fua  ingiullitia,  c la  fua  poca  ragione. 
Ella  è di  quella  forma;  rhtU  rinnnti»  ftrà 
eftgiit»  n»n  tfiumti  tutte  h leggi,  etufue- 
tudiai,  *rditttti»Mi , e difftfitimi  ,im  virtk 
dellt.^mdli  fi  è fmecedutt  ut'  detti  Regni, 
Stati,  e Deminfi , ed  anche  non  oftanfi  tutte 
ie  leggi  , e ctnfnetndini  dell»  C»r»na  di 
rraneia,le.gn»liin  fregittdiei»  dt'fnecef- 
fori  in  efiatof  pongono  a gnefta  fopratgftt» 
sfclnfione , co^  ^ehempo  preftnte,comt  net 

futuro, 


i Oicoquod  Fori,  feu  Conllitntiones  gox 
nerales  ooa  polTunc rolli  ■ diminuì,  ncque 
aliquid  cis  addi  rei  decrahi , & quod  for» 
tiusell, oon  pqlTunceciamdedarari, ndì 
in  cafu  euideacis  nccellìcacis,  éc  ucilicatis, 
de  etiam  de  aflenfu , de  rolunrate  coiiua 
ceneralis  Regni.  In  Spec.  priucip,  depu- 
Jtlic-fortrum, 


0 Etli  nnn  ti  coa^iua , carneo'  »i  quadam 

direèliua.quaPriocipem racionead  cec- 
tum  dirigiti  fiumane  confuctudini  etiani 
a Ce  ipfo  late  fcipfum  fummutere  tene» 
tur: turpeenim  apud  Principen)  Keipubl. 
caput  eli  quod  non  conueoiat  emt  com« 
munitaci  - DeCamm.cumexc.pare.i.i.f, 
f T rat. de  pQtcfi.&  excel.rtr^art.% . art,  aa, 
g TraS.  de  feud.  ( , a- 18.  ^ 

h fBijyil.  fi.n.a». 

1 DeCol.eap.^.n.t^^, 
k Delurtn.p^, 

I Hi. }.  Sene. 

m ElTct  namque  abrurdiiTìmum  alTerere» 
quodexeqquod  Vlayoracusca  Principis 
facultate  inllitucus  fuit  , poflìt  Princep» 
filio  primogenito  abfque  Icgitima  caufa 
fuccellìonem  Maioratuc  fibi  in  fpe  debi» 
tam  aufcrre,aiq<ie  illam  iofilium  fecuo- 
do  geoicum  traa|miutre  , atque  omnea 
primogeniprii  legetconditiones  ac  fubr» 
titutiones  rcuocarp , idèoque  diciporcR 
ne  id  etiam  ex  plenitudine  potenatis fa- 
cete polTe,  in  quo  Principis  poteRas  non 
aiouitur,redaugetui,  Tt-ieMù.lib.i, 
ftf.9.u.ìU 
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1>«  _ ,, 
futuro ttd  tù  tufo,  cht  fi  dtfftriffero  molto 
ttmfo  le  dette  fmtceffiomi  , * tutte  te  quoti 
eoufiderotioni  vuit  'e,  é"  • eioftuuo  di  ejte 
in  forticolote , le  dette  lor  Moefii  derogo- 
ttoi»  ciò,  che  le  dette  fucc elioni  eoutroriomoy 
ormped/froue  il  contenuto  in  quefto  fcrit- 
turo,  o'I compimento,  e Cefecutione  die/fo, 

' -Qucda  clau/bla , come l’alcre,  non  è , che  vaa 
raccolta  ,c.vn  macchio  di  ccrmiai  di  Leggifti, 
c’haano  parlato  delle  dcrogacioni,  ina,beache 
paia , che  dicano  affai , non  hanno  rcalmence  for- 
ca alcuna. 

Dichiarano  i ducReichccOì  derogano  alle 
leggi  de' loro  Stati;  come  iGpaò  ciò  ibftenerer 
Chi  non  là,  che  l'ordine  delle  iorfucceflìaai  drna 
legge  fondamentale,  ed  eterna , la  quale  compo- 
ne ,&  aflicurala  forma  ,laduratione,  eia  felicità 
de*  loro  Regni , e che  non  può  da  loro  effcrc  al> 
cerata  ,come  le  lor  proprie  Corone,  non  per  de- 
bolezza, o impotenza, come  già  li  c ragionato, 
ma  perche' non  poffono  diffruggere  le  RolB  , e 
iniplicbcrebbe  concradittione  Icffer onnipoten- 
te, c poterli  annientare  i 

.Nondimeno, le  foire  aleuoa  volta  neceffario 
ricorrete  a quelle  derogationi,  non  v'ha  dubbio^ 
che  f!oa  h potrebbero  mai  fare  fenza  prima  co- 
ipunicarle^a  tutti  i popoli  per  l’intereffe  gran- 
dilTìmo,  c’hanno,  di  corfccuareil  Sourano , che  la 
natura,  eia  legge  diè  loro.  Ora  ha  forfè  il  Re 
Cattolico  preio  il  confcntimcnto  de’fuoi  Staci 
per  derogare  ad  v na  legge, fotto  la  quale  c ffa- 
bihtmr  Ha  egli  forfè  i voti  di  tutta  la  fua  poffe- 
rità,  a cui  cobligato  di  reffituir  la  fua  Corona  per 
yn  lidecommiffo  eterno, del  quale ciafeun  Re  non 
Cyche  depolltario?  Non  s’è  mai  udite, che  va 
peffefforc  di  hdecommiffo  polla  liberarli  dell’ob- 
IjgaHonedelcon'fcruate  il  depolito  a coloro,  che 
fon -c/iiainaci alla  fucceffione, facendo vnadifpo- 
fitionc,  nella  qualedichiari  di  derogare  alla  legge 
dej  lidecommiffo  i e fe  quelle  c vero  nelle  folli- 
tutioni  priuate , quanto  pi  ù haurà  luogo  in  quelle 

Regni  l ~ ~ ■” 
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Ma  farebbe  vna  dottrina  molto  nnoua  , eh* 
vna  dcrogation  generale,  come  quella,  della  qua- 
le qui  fi  tratta  ,foflebafteuole  ad  annullare,  e tot 
Via  la  di/polìtione  di  tante  leggi  ,e  confuetudmi 
così  efpreflc,e  così  fpetiali ,etiandio  Co  il  fofle 
fatta  in  fuggettocapacedi  riceuerla  > perciochc 
c vna  maHìma  di  tutti  i tempi , c di  tutte  le  giu- 
xilptudenzc  , che  quelle  derogationi  generali 
«on  fono  le  non  di  Itilo,  e nonferuono  mai  a dif- 
Crnggerc  vna  legge  particolare,  fé  non  fifa  di  efla 
(vna  efpre/Ta  mentione . 

Il  ficllugt , c’habbiam  già  citato,  dice  nello 
ftelTo  luogo , chela  derogatione  del  Principe  non 
ià-mai  ceflìire  retfetto  d’vna  legge , fé  tal  legge 
Aon  cfpetialmente nominata.  4 
' Bartolo  afferma, che  qualunque  derogatione 
generale  è del  tutto  inutile , e ehe,rcnon/ìrpe- 
«ifica  ben  precifamantc  la  legge,  i alla  quale  lì 
deroga,  laclaufolaferue  folamentc di  fido , e ri- 
jnanefenza  efetto. 

Baldo  è dello  flelTo  parete . 

Stefano  Federici  flabililce  per  mallima  , che 
tion  può  mai  vna  dcrogation  generale  polla  in 
.vnoflatuto,oinvna  legge  fupplire  vna  deroga- 
zione rpeciale , quando  fi  pregiudica  alla  ragion 
«omune. 


a Prioceps  referibendo  etiam  cum  claii- 
Alla  generali  derogatoria  non  tollit  talea 
Leges,nifì  fiatmentiorpecialis  illiua  Le- 
gis. 

6 Uubium  eftandebeatdici.non  obflan- 
te  tali  Lege  nominatim,  an  Aillìciat  ,quod 
dicacur.Lege  aiiqua  non  obIlantc,&  glofla 
videtur  velie , quod  fìat  mentio  gcneralis, 
& ideo  puto,quod  nò  fulAcctet,?!  diceret, 
aliquo  non  obllante  • vei  aiiquaLege  non 
obifante,  quia  inudeflgcnerallttrloquì. 

Coi,  Si  contro  ior 


Il  Felino  ha  trattato  molto  dillefamcnte  la 
quiflione.e  cnnchiiule,eflcr  nacclTaria  vna  de- 
togatione  efpteff» . e 

E,  fc  ben  fi  confiderà , la  legge  ha  voluto , che 
‘non  oflanti  quelle  derogationi  s’habbia  femprc 
ad  attenerli  alla  conflitution  generale  fatta  per 
'l’utilità  publica.  d E perciò  la  chiofa  fopra 
rAutentica.'  Hoc  ÌHter  tikeros,  Codice  de  tef- 
ttmeti tir,  pirlaaào  nel  cafnd’vn  fecondo  tefla- 
snento  , che  non  può  riuocare  il  precedente, 
quando  quello  ò in  fàuorc  de* figliuoli,  le  il  fe- 
condo non  contiene  vna  formai  nuocatione,ed 
jvna  puntuale  o/Tetuatione  delle  folennità  , ag- 
gÌBgne,che  lo  flclfo  è da  ollcruare  nelle  deroga- 
lioni,  le  quali  fono  inutili,  fé  la  legge , alla  quale  fi 
deroga^ non cfpctiaJmcntc nominata,  e Siche 
Pppppp  la 


c Qaando  Imperatorconceditalicuiali 
quod  rercriptum.quod  fit  contraLegeoi 
altquamidebet  fpecificando  dicere,  aon 
obllante  tali  Lege,  alias  videtur, quod  non 
valeati  ^dcornniem  l, 
d lino  fi  in  generali  Conflitutione  elTec 
claul'ula  derogatoria,  non  obfiantibus  ali-< 
quibus  priuiicgijs.debet  quatenus  podi- 
bile  ed  rellringi , ve  minus  collancur  pri- 
uilegia,  in  quibus  ergocalìbus  per  gene- 
ralemclaurulam,nonobdame,vc]  perge- 
neralem  Candiiutloneia,  non  videtur  ede 
derogacum  priuilegio, multo  minùs  Uri 
communi, cum  facilius  tollatur  ptiuile- 
giuiuiquam  iuscommune.  Tr.delnterpr, 
Lrg.  parr.  a.  0.  a 1 . C'/f?. 


e C<tp.7{o»Helk,deI{efeTÌpt- 
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la  ciaufola  della  Scrittura  del  matrimonio  della 
Rcina  nonifpccificando.ne  la  ragione  della  de- 
uolutionc,ne  alcun’altta  confuctudinc  partico* 
lare  di  tutte  quelle,  che  ftabilifcono  Icfue  ragio- 
ni, c nulla  fecondo  tutti  iprincipijj  e parti  quef- 
ta  nullità  ancor  più  indubitata,  fé  fi  confidera,che 
non Cpuò abrogare vnalegge, ne derogarui  con 
vnaferittura  di  matrimonio;  perche  annichilan- 
doli le  cofe  in  materia  di  leggi  per  la  (leda via, 
c'hanno  hauutorelTere,non  fi  può,fe  non  con  vna 
legge  annullare  vn’altra  legge,  ne  mai  fu  detto, 
che  contratto  alcuno  di  qualunque  fotte  fi  ila  , 
habbia  hauuta  coca!  virtù, anzi  la perfettioned 
vn  contratto  conlille  Bdl’clTerc  conforme  alle 
leggi . 

Finalmente  non  fi  dirà,  che  il  matrimonio , 
chefa  vn  Re, Ila  vn’clFetcodcllafua  podeftà  fon- 
tina.: egli  cvii  contratto,  come  già  fi  è detto, 
ch’c  a lui  comune  con  gli  altri  huomini,  e col 
quale  in  certa  maniera  entra  a partecipare  della 
focietà  ciuile  , fortoponendofi  alla  legge  della 
dote,  della  dotatione  , e dcU’altre  conuentioni 
ordinarie  ; onde  fi  può  dire  de’ maritaggi  de  i 
Re  ciò , ch’Arnobio  dicena  degli  Dei, che facc- 
uano  i lor  patti, e conditioni maritali, come  gli 
huomini.  f 

In  fiamma  per  impugnare  con  vna  ragione  ul- 
tima irrepugnabile  quella  derogatìonc.c  da  con- 
fiderare , che’l  Re  Chriftianilfimo , e’I  Re  Catto- 
lico derogano  alle  leggi  degli  Stati,  ch’apparten- 
gono alla  Reina  .benché  non  hauelTero  diritto, 
oe  autorità  di  farlo;  perche, s' egli  d vero, che 
quella  Principella  fia  entrata  nella  proprietà  di 
tutti  gli  Stati  fopradetti  perla  morte  della  Reina 
Ifabella  Aia  madre , e del  Principe  Baldafar  fuo 
fratello, con  qual  ragione  haurebbe  potuto  ilRc 
di  Spagna  fuo  padre  derogare  con  vna  particoiat 
conuen  tiene  alle  leggi  d'vna  fouranità , che  più 
non  gli apparteneua  ? Rnnaneuagli  folamente  la 
qualità  di  padre  , d’amminillrature,  e d'ulufrut- 
tuario , ma  la  proprietà  era  della  Reina  lua  figli- 
uola: con  che  autorità  dirnquc  ha  potuto  mutar 


f» 

h legge, e derogami  ? Vn  tutore,  vn  curatore,* 
vn’amniinillracore  può  focfe  derogare  alle  leggi 
degli  Stati  del  Aio  minore  ; Vn'uAifruttuario, 
ch’è  obligato  a rclUtuire  le  cole  intere  al  proprie- 
urio  , può  forfè  annullare  le  prime  leggi  della 
fignoria  , ch’egli  gode  ì BaAano  i foli  principi] 
della  ragion  naturale  per  iltabilire  queftodifeor- 
fe . Oltre  a ciò,s’è  egli  giammai  ud ito, che  fi  pof- 
fa  derogare  a ragioni  acquiflatc  , come  erano 
quelle  della  Rcina  ì Le  derogationi  riguardano 
il  tempo  auueuire , e fi  fanno  folo  per  impedire, 
chealcuneclaulole.o  leggi  non  habbianoilloto 
cifeuo  in  certi  cali  antiueduti  dalle  parti  ; ma 
che  dopo  vna  fiiccelfione  acquiAata  in  virtù  <1 
vna  legge , che  la  concede , fi  fiiccia  vna  deroga- 
rione  per  impedire, a chi  c giàeredc.l’eficrlo,  e 
vna  propofitione , che  contradiecalla  ragion  ru- 
turale,  maggiormente  quando  la  derogatione  fi 
fa  contro  il  diritto  publico , al  quale  fi  fa , che  in 
niuna  maniera  c lecito  di  derogare,  c molto  meno 

ancora,  quando  fi  tratta  d’abbattorele  leggi  del- 
la fucceflìone  delle  louranità , perche  quelle  leg- 
gi fci  uono  loto  di  fiella,  e di  deftino  etcrno,Si  im- 
mutabile , al  quale  i Re  non  polTono  contrallate, 
fi  come  gli  Dei  deH’anuchità  non  poteano  fecon- 
do l’openione  d’alcuni  refiftere  al  Fato , del  quale 
elfi  medefimi  erano  gli  autori . 

N on  s’ha  dunque  a dir  più,  che’l  Sourano  non 
foggiaccia  alle  leggi  del  fuo  Stato,  percioche  la 
propofitione  contraria  è vna  verità  della  ragion 
delle  genti,  alla  quale  alcune  volte  l’adulationc 
hebbe  ardite  d’opporfi , ma  nondimeno  i buoni 

Principi  l’hanoofempredifefa  come  vna  diuiniti 
turelare  de’ loro  Stati.  Quantopiù  giufto.ele- 
gitimo  larà  il  dire  col  diuino  Platone , che  la  per- 
fetta felicità  d’vn  Regno  confifte  in  quello , che  l 
Principe  Ila  ubbidito  da  Tuoi  valTalli  ,che  1 Prin- 
cipe ubbidifea  alle  leggi,  e che  le  leggi  fieno  fem- 
pre  indirizzate,  e Tempre  incaminate  al  publico 

bene?  * Per quefto adunque  fono  elfi  obligati 
nconleruarle,e non  elor  lecitoli  ilillruggerlc . 

Bene  è vero,  che  i Re  fono  gli  autori  delle  leg- 

" ' ■ ■ Si 




gì  ne' loro  Stati, e la  legge  c unarìua  imagiaS 

della  lor  maeftà , e l’opera  più  perfetta  del  lor  poj 
cere, eil  lorofcettro  animato . 

La  legge  d quella  corona  incormttibile  , là 
quale  (ónda  ne* Principi  vna  feconda  monarchia 
Ipiritualc  nel  cuore  de*  lor  popoli , 

Ella  d quel  diadema  inuiiìbile,che  (tende  la 
podeftù  in  tutte  le  parti,  doue  può  entrar  la  ra^' 
gwne  ,echefonza  l'impedimento  di  tutti  quedi 
pompoli  apparati  delia  Maeftà  reale, fenzaefer^ 
citi, e lenza  armate, muoue  tutto  lo  Stato  eoa 
certi diuinìordigni,chcfanno, che  vn Re  fenzal 
ttfclrdcl  fuo  trono  (ìa  prefente,cviftbilein  tutto 
le  città  de*  funi  Stati,  c in  tutti  i cueri  de*  Tuoi  Taf*' 
falli:  che  il  fuo  amore, la  Tua  giuftitia, elafua 
bontà  penetrino incompren/ibilinente  le  terre, c 
i mari  per  farli  riuerire  ne' luoghi, doue  la  fua 
peifona  non  può  elTcr  veduta , c che  nella 
fua  maggior  bonaccia, e quiete  il  Tue 
potere , come  virtù  del  tutto  celefte, 
non  lafci  di  metter  terrore , e fpa* 

Mento  nc*fuoi  nemici,  di  reca- 
re fperanza  a*  fuol  colle- 
gati , c di  riempiere  i _ 
fooi  popoli  di  dol- 
cezza, d’amore,  -, 

e di  bontà . 
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DOpo  Ir  due  parti  del  trattato  di  FraO'» 
ciacosi  proiilTamcmc  impiegate  cé- 
tra Ja  rinuoiia  deirjnfania  Tua  R.eioa,fì  vie- 
ne nellaieiza,  & ultima  pane  dal  ^.  26. in- 
nanzi a proporre  le  Tue  pretenfioni  foprail 
Ducato  di  Brabanie , & altri  Stati  del  Paefe 
IBafTo.e  per  fondamento  di  ede  (ìflabilifce 
laConfueiudine  ,che  G rifcrifce  della  mag- 
gior parte  delle  prouincie  lui nominate, la 
t]ual  di(pone,che  per  la  morte  del  marito, 
n della  moglie  1 feudidicolui,cbefopraui- 
ue.lcadaoo  IO  proprietà  a’ Ggiiuoli  di  quel 
matrimonio, rimanendo  rufufruteo  folo  a 
£olui,cbe  foprauide:  e per  confeguente  lì 
fuppone  ,cbe  la  figliuola  del  primo  matri- 
monio fG  come  è l’Infanta  del  R.e  Don  Fi- 
lippo Quarto, e della Kcina  Donna  Ifabclla) 
s’babbia  ad  anteporre  al  mafcbio  del  lecon- 
do  nella  fuccefsio.ie  di  quegli  Stati.  Efo- 
pta  quedo  fondamento  G ragiona  con  la 
lunghezza,  che  G (ara  veduta . 

Nella  propoGtione  diqucde  pretenGoni 
taira  l’Autore,  ( 1 ; come  egli  dice  , di 
lancio,  che  c a dire, ex  abrupto,e  lenza  pre- 
cedentecogaitione,cbe  non  fuole  elTer  buo- 
no introito  d’oratore  , ne  di  giudice;  Ma 
nella  rifpoRa  G potràcon  pid  ragione  entrar 
fubiiamenre,  perche  le  afsidono,e  l’euiden- 
Za  del  fatto,  c le  regole  di  tutto  il  diritto , ed 
ancora,  accioebe  ella  Ga  piti  breuc. 

E primieramente  ,auanii  che  G pafsi  al 
diritto  .alla  intelligenza , & al  rettogiudi- 
cio  della  Confuctudine  ,cbe  G allega  , fi  ri- 
corda, e G crede  bafleuole  a conuincerne  la 
Francia  .che  alla  ragione  ,cbe  in  qualun- 
que calo  , e rempo  poielTc  preienderc  nel 
Brabanie,^  nigh  altn  Stali  de  Patji  Bafsi  di 
Fundra.e  di  lUrgogaa.e  nominaiamenie  nel 
Ducato  di  BrabaiiiefchcGcrprefre  nel  prin- 
cipio ira’iitoli  del  Re  Cattolico,  a’quali  po- 
fcia  la  capiielaiioneG  riferì^ rtnuotiò  l’In- 
(anta  Donna  Maria  Terela.e  ne  capitolòla 
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(aacfclufioBe  il  Re  foo  fpofo  bcI  càpicolè  5. 
del  trattato  matrimoniale  ; laonde  tutto 
ciòcche  infioo  aqui  sè  prouato, della  giulU« 
lia,e  fermezza  della  nountia,  ferue  pari* 
naenteadefcludere quella  pretenlìone  . B 
beo  modrarAutorlraocefe  d’bauerciòru 
concfciuto  con  hauere  occupato  due  delle 
tre  parti  del  trattato  in  impugnare  larinuo« 
tra;  il  che  pare  j non  baurebbe fatto, fe  ella 
non  gli  refiflclTcpcrlo  Brabaflte,di che  èia 
lite  prefcnte  dedotta  in  arringo  guerrefco, 
ed  il  rtmanen te,  che  (ì  contiene  nella  riaua» 
Ita, benché  polla  clTerlo  {capo  d'un’ambt< 
none  moltolomana, nonera  a tempo, nea 
propolìio,  nedaalfaiicaruiri  lanto.e  cosi  in- 
nanzi tratto. 

Chi  riguarderà  indietro  alia  rinuntia 
dell'Infanta  Rema  Oonn'Anna  ,Tedrà,ch’ 
ella  parimente  rinuntiò  alla  ragione  ,ed  all’ 
afpettatiua  della  fuccefsioiie  de' Paefi Bafsi, 
ch’allora  polTcdeuanG  dall' Infanta  Arci- 
duchelTa  lìabella,ed  il  Re  Filippo  Terzo 
eravedouo,ed  in  idatodi  poter  padare  ad 
altro  matrimonio  nello  dedb  tempo  di 
quello deiriofanta Dono’ Anna, e percon- 
feguente  il  diritto  chiamato  di  deuolut  ione, 
e la  coaruetudinc,ia che  G fonda, s'hauef- 
fer  luogo  nella  fouraaiti  dei  Brabante  , e 
dell'altre  prouincie,  a’era gi à acq ui dato  all’ 
Infanta  Donn’Anna  , e oondimeno  la  Tua 
nountia,  ed  efcluGone  , capitolate  allora 
dalla  Praicia,comprcfero  quella  del  Bra- 
bante, e le  altre,  G come  ancora  le  compre- 
ferole  olTeruatorie  d’amenduele  rinuotie, 
che  G leggono  ne’ tedamenti  de  iRe  Don 
Filippo  Terzo  e D.  Filippo  Quarto,  riferiti 
nella  prima  premefTa:  e da  tutto  rifulta,che 
nel  fatto,  e oeirinteliigrozadelledueMaef- 
ti.  Cattolica,  e ChridianiGima , e delle  loro 
capiiol  ationi,  le  ragioni , e le  iuccefsioni  del 
Brabante, e d»li  altri  Stati  di  quel  paefe, 
fquando  fi  folle  potuto  coofiderare  in  elri 
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la deuolutiene, che  n pretende } fono  ftate  j 
e fi  foro  bauute  per  egualmente  rinuntiatc 
nella  maniera. che  Taltrc  della  Monarchia 
Cattolica. 

Quello  ènei  fatto  ; ma  per  q uel . che  toc- 
ca al  diritto, col  prcruppollo.chc  Icclaufo- 
le  della  rinuniia  furono  amplifsime,  c com- 
prenfiuc  di  qualunque  calo, e iiiolodiluc- 
ccfiiunc.o  pretenfione.fapuio.onon  fapu- 
to  .come  fi  prouò nella  rifpofta  del  ^.7.  in- 
fin  dalla  nota 48., e in  quella  del  10.  alla 

nota  9}.  e per  conleguentc  di  quel  della 
deuoluiione , che  fi  pretende  ,c  riferbaodo 
la  ragion  legale, che  fia  quello  diritto  ri- 
nuntiabile , al  luogo, doue  fi  tratterà  della 
vera  iotclligeoza  dieiro,edclla  confuetu- 
dinei  badi  per  ora  dabilirj:  con  Tauiorità 
fuperficiale  de’  maggiori  Giuridi  de’  Paefi 
Baisi , chc’l  diritto  chiamato  di  deuolationc 
fi  puòrinuntiare  dalle  parti , alle  quali  ap- 
partiene, come  fuppone  Nicolò  Euerard* 
il  maggiore,  (i)  Prefidente  che  fu  del 
gran  Configlio  di  Malina,  feguiio  dalCon- 
figlierc  del  Brabante  Pietro  Stoemano,  e 
così  infegnòGiouanni  Vamefio  Primario  di 
Louanio  nel  calo  d'vna  rinuniia  al  diruto 
della  deuolutione  , che  dipulò  Filippo  di 
Croi  Duca  d'Arefeot  infauordi  fuo  padre, 
che  palTaua  a nuouenozz.e,e(onodati  del 
inedefimo  parere  altri  non  meno  autore- 
uoli. 

Podoquedo:cpropriadiquedoluogo,e 
degna d’olferuatione  vnadoiirina  fingolare 
di  Ùildo,  (i)  il  quale  IO  termini  formali  di 
confuciudine,  che  chiama  alla  luccelsione 
d'vna  baronia  il  figliuolo  del  primo  matri- 
monio, lafciò  fcriitc.che  ,feil  figliuolo  del 
primo  matrimonio  ripudiò,  o rinuntiò.luc- 
cede  li  figliool  del  fecondo  , perche  non 
l’impcdifce  il  primo, che  fi  rendè  inabile 
per  la  rinuntia  .che  è la  dottrina  deciGua 
del  punto  della  rinuniia  deiriofania  R.cina, 


a. 

Nicol. Euerardasconf.  g6.f,  Tùm  qaìo-*' 
Don  eiiam  obftac  QiJiacum  , de 
coof.  la-  $•  ad  Teriium.dc  ex  co  Pecrua 
StoKmanus  libello  recens  edito  do£U> 
fimul  .dclabonofo,  deiuredcuolucioois, 
c.  9.  a-  }■  dee-  10.&  II.  VvaoiefiuscoDr. 
ij.ou,  I-  de  ai.  Centuria  d-Iacob.  Rie* 
ciusde  unione  proliutn,  c.  i.  Gornelius 
Neoftidius  Hollandins , rer.iudicat.  ob- 
feru.  2.  Paul-  Cbriltinenr.  i.  toni,  decif. 
Belg-  22]-  n-  IO.  conducic  adno.acio 
Mornati) , ad  1-  lì  arrogacor.  22-  D.  de 
adopc. 


Baldus  in  I-  fìquis  prioris  i;-5-Talem, 
C-  de  fec.  nupt.  num- 1.  bis  ver  bis  ; £t  per 
hoc  dettrminaiitr  q*aHio.  Ctafnetudo  die- 
tac,^uodfrimo%eaitMt  ex  prime  matrimoni» 
fnccedat  m Baronia:  Sed  pone , t/nod  ex  ma- 
trimonio extant  filij  ,ftdnatMS primi  matri- 
moni repudiar  Baroniam  > vel  eficiiurfrater 
minor  , numi/uii  habtt  locum  confuetudo  i 
Putòt  fuod  fic  : quia  babet  locum  confuti udi- 
nis  ratio  > vi  ìnfr.  tju*  fu  tonga  toafuet.  l.  Or 
itafuit  deierminatum  in  H^no  ^puli*  > qui» 
Beatut  Ludouicus  erat  primogenitus  ,&  de- 
bebat  fuccedere  in  fygno  ; tamen  quia  (uit 
frater  minor  > non  fuit  computatut  in  numero 
libtrorum,  necbabicut,pro primogenito-,  qui» 
non  obHat  ali/t  illet  qui  cH  omnino  inbabilis  , 
fr  D.  debon.  poff.  contea  tabul.  t.ji  posi  mor- 
tem,i.lì liberi, ibi  : -ddquifierint  . Subfcrip- 
fere  Baldo  ali)  apud  Tiraquel.  de  iure 
primig.  q.  }■  n.8.  conducit  receptiflìma 
glolTa  Accurtìane  traditio  cum  pluribua 
apudMca«cbiuflacoor.i5j.n.  i|. 
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L.hoc  arctculo  39.  D.dc  hsrcd.  inftit.l. 
Juiuiiut  69,  D.  de  Ugir.  1.  pediculis 
33.  $.  1 abeo,  D.  Je  auro, & trg.  tcg.  glof- 
f«, verbo  Quicuniquc  > tu  c quicuroque, 
de  .crt.etcom.in  6 drglo(Ta  verbo Quaf* 
libee,ml.omQcsi  C.dc  qua4Ìrico.pracfcr. 


quando  per  la confoecudine,  che  (ì  àddiice^ 
le  coropcnirc  alcuna  ragione  loprailBra- 
bante^e  gli  altri  Siati. 

Secondariamente  fì  Aipponc  anche  in 
fatto  (ed  è efclufìua  concludente, c iofie- 
mc  iilpofla  alla  prcicnfìone,  che  fi  muoue^ 
che  quando  la dcuoluiione,c  la  confuetu< 
dine.che  s’allega, folle  applicabile  ,0  prati, 
cabile  nella  louranità  del  Brabantc  ,cdia 
alile,  (ì  dourebbe  tenere  , che  fì  folle  dero.> 
gaio  a tal  ragione  , e confuctudine  per  le 
claufolc  del  capitolo  matrimoniale,  do. 
ve  cUeodofì  determinato  nel  principio  da 
amendue  le  Mae(là,cbe  quel  capitolo  do. 
ucfTc  hauer  forza  ,c  vigore  di  legge  ffabiJi. 
ta  in  fauore  de’ loro  Regni , c della  caufa 
publica  di  efsi  , fì  efprelTe  poi  refclufìone 
dell  Infanta  Donna  Maria  Terefa,e  de’ fuoi 
difccndenti  d*Mtt  t Regni , Stati,  e Signarit 
della  M aeftk  Cattaliea,  ancorché  ivenijle  il  cafo, 
tcaji  ,ne'  qnali  per  diritti , leggi, a canfnetiidini 
de'  dettiRegm,  Stati , e Signorie , e per  le  difpa- 
fituni , e titoli , per  li  quali  fi  fuccede , a fì  preten- 
de, di  fuccedere  in  efsi , le  doueffe  appartenere  U 
fuccejsiane.  hpiu  innanzi  (i  replicò, e s’ag- 
giunle , che , non^Jlanti  le  dette  leggi, canfue- 
tudini,arAinationi,e  difpafitiani , in  nurtu  deì't 
quali  y?  è fttcceduta . e fi  ftKcede  in  tutti  i detti 
Regni,  Stati,  e S ignOrie,  e qualunque  leg£i , e caa- 
fuetudini  della  Corona  di  Francia , che  lu  pregi»- 
dicio  de' fucceffori  in  effi  mpedifcanoque(laaf. 
clufione  cos'i  al  prefente  .come  ne' caf  ,e tempi , 
che  fi  diff'erifca  la  fuccefsione.  A tutte  le  quali, 
tir  a ciaf  cuna  di  efse  le  lor  Maefià  deono  deroga- 
re, O"  annullarle  m tutto  quello , che  faranno  con- 
trarie , 0 impediranno  il  contenuto  in  quefio  capi- 
telo, e'I filo  compimento,  efecutione:  E-stn. 
tenda , che  con  i'approuatione  di  quefia  capitold- 
ttone  rvt  deroghino, e J habbiano  per  derogatoui , 
Claufole  tutte  così  uniuerfali,(4)e  reiterate, 
mafsiroamenie  le  parole;  A tutte  ,0-  aciaf- 
cuaa  di  tftt;  che  fecondo  le  malsimc  gturif. 

le* 
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t«,  e Trolgari  comprendono  con  irpciuliià 
Ciafcun  cafo , c battano  a manifcflarc  la  vo- 
lontà della  dcrogaiione  di  qualunque  con- 
iuciudÌBC  dicialcun  Regno,  Siaio,cSigno- 
xaggio,  (^)  comefeciafcoDO.lpetialmen- 
ac  ù fotte  c(prcllo,e  per  coolcgucnie  di  quel- 
la, che  fi  allega  del  Brabaaie,cd  altre  pro- 

JUiOCte  . 

A quefto  fatto, ed  a qucttecIaufoIe,che 
joanifettatio,  che  da  ambedue  le  MaeiU  fi 
«volle  derogare  a qualunque  confuetudiue 
•coairana  aircfcluGoac  capitolata,  s’appli- 
caooper  la  podettà  del  derogare  laragio- 
4ic,e  le  regole  del  diruto,  fecondo  le  quali 
^ iodubicato  , cbe'l  Principe  fourano  può 
^Icrogare  alle  coofueiudini  ptdlegiiimcdc’ 
iuoi popoli,  (a)  edellefueprouiQCie  nella 
maniera, e con  maggior  ragioae  d'autorità, 
xbc  alle  fue  leggi, oa  quelle  de' Tuoi  pre- 
xlecettori,  perche  i popoli  fuJiiti  ooi  p jf- 
■foao  lotrodurrcconfuetudini ,che  babbia* 
mo  autorità  di  legge,  (7)  (e  non  media  ne 
J'approuaiioncalmen  tacita  del  lor  fourano, 
àn  cainficde  laluprema  podettà  legislatiua, 
<ome  fi  ditte  nella  rilpotta  al  ff.  10.  nella 
vioiaSa.  e alla  podettà, dallaqual dipende 
ài  dare  alla  coofuctudioe  autorità  di  legge 
con  la  Tua  approuaiiunc  , appartiene  fenza 
dubbio  il  poterla  tor  via, nuocaodola,  c de- 
xogandoui,del  cbe,quantoal  derogare  alle 
cotifuetudioi , VI  fono  pruoue  tettuali  (i) 
difsimulate,o  Ignorate  dall’ Autore  del  trat- 
«ato. 

I Oucbi  di  Brabante,e  I Principi  dell'al- 
are  prouincie  del  Paefe  Batto  lopra  la  lor 
lpuraniti,c  fopralaragione.elc  regolefo- 
|>radcttc  fondano  la  loro  podettà  fé  fi  parla 
della  podettà,  lupponcodo.cbe  l’ufai  la  deb- 
ita cttcre  eoo  giuda  cagione  ) dcH  annullarc 
in  parte, o in  tutto  le  coafuetudioide’po- 
foli  de’ lor  domini; , ancorché  habbiaoo 
Ijiurato  d’otteruailc  nella  loro  elaliatiuac  ,0 
Rrrrrr  allegra 


(SiolTa  in  Clement.  vit.  «erb-Qaauit , dà 

rebus  Ecclcr.  Lapus,dcGeiniiuanus  ine- 

I . Ue  coiiliir.  IH  ,3c  ex  eis  Uenatus  Chop- 

piiius  aii  leges  And-  in  prscepc.  pan.  5.  ^ 

n.d  plurcsapudCouarr-l  o.  )' ear.c.  I}. 

num.  V Aug-Uaibul'.  declaurulit,  clauù 

8 7.  Mai  ta  eudem  uad.  I . pan.  clauf.  79.  . ; ■ 

Lucalenri  cexcus  Ainc,&  deTcentibus  noti, 
lii  c.  I de  conltir.  in  6.$.  ^ed  nacuralia, 
in  fine,  inflit-  de  iure  natu.  1. 1 . di  2.C  qu« 

Tic  ionga  confuec.  iuncla  1. 1 ■ j.  Sed  de  hoc,  j 

verr.Cuineniin.C.dc  rctcrciuree.iucl-  ' 

7- 

£<1  itein  certi. 3t  aperti  mns.cap.  cn» 
cnofuetudinis  9.  dccoiifuetud.  bicSa  a<i 
rem  lulliuianiveibi  ml.rlt.C.  deteilam.  1 

i.  »it.  Ter  fttftmtm  Icgem  ru^icMÌs  cvt-  , 

ecdnMHS  aar/fxai»  eomm  conluttiiiiium* 
teji»  >ueiH  ohuntTtt  IO  T h umas  a . 1 . q.  97-  I 

art.  J ad  j.gli/rta  ,dt  DjSores  in  C.  »lt.  J 

de  cuniueiud.  Gicg  Lup.  in  1.5.  gloffa  I 

Couiiotiendolo  e S.nor,  y pUcieudole,  I 

tit.a.  p.  I.  Uefuldus  i.tom.  polit.  dilfecc, 
deiur.Maiell.i'cd.j.c-a.n.}.  A s- 

8.  I 

L- 1.  $.  Dinas  5- D-  de  fepulc.eiol.  I.  co» 

ad.  irerf,  Ca.cios  ,i»  li  >' C.  de  elur-Att-  | 

cnent.  CalTa,  C.  de  Sacrol.  Eccl.  Auth.  na-  j 

uigu,  C.dc  lurt.  Auth.  om.ies  peregrini,  | 

C.  cjinmuii.de  fuccci.iunàa  I. depreca-  ^ 

tu  9.  m ri'ie  < L>.  ad  leg.  Khud.  de  uAu.  I. 

*lt.  D.  de  Colleg.  c.  1.  in  line, Prmc.de 
oitìc-  ord.  m 6.  Eifuppnnit  prò  explorato 
Bnrtolus  111  d.  I.  ;-i.  Dmus  s. &in  I.  ooi- 
oet  pnpuliiD.  deiutl.  A iute.  Ex  prò- 
felToPranc.  buarius  de  Icgib.  lib- 7- c.  ao, 
n.  a.A  feqq  A ca.  ij- Giegor.Lupei  in 
l.d.  infine, tir.s. partirai. Gregor.  top.  , 

Madera  animaduerf.  c-  ij.  num.  la.  A 
agnofcitpro  receptiilimo  Vaaq.  Mencba-  | 

ca  lib.  I . illultr.  cunt.  cap-  47.  numer.  9. 
cenforie,  itfolet  Bodinus  lib.  i.de  Kep. 
cap.  IO.  Derùque conlutiHd»  frttarUm  >im 
habti,  & eiMamdm  Trindpit arbiirit  >idcbi~  , 

tur  coafnetuiuii  faiBiantm  fkbifciatt  ’ 

Itttm  efitit-  ex  qn»  apparet  lene  ac  more* 
abeotam,  qmfummam  tn  UppubUea  p»nHa~ 
lem  babent , arbitrio  ac  poieilatt  pendere» 

Carolus  bebret  lib- 1.  delfioberain.  c.  9. 
dilTertis  fcrbiS  illis;  Cc  qui  ne  fi  emende 
pai  fen  le  mene  dee  loix%eHetaUs , mas  l’aufi 
des  leix  mnnU'pales , ó"  dee  canììnmes  par- 
ticuhers  de!  Trouhees , care  Ut  ptnnent  anffi 
tei  ihaopr  quando  la  teciffìit  ila  yifilce  le 
iffirent , A laudati  fupta  io  refpouf.  ad  f . 
ae.a9u8a.A9p. 
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ite  in  Caroli  V.  ediào  apud  ChriRineum 
ad  coniuctudincs  Mcchiin.  cit.  a i . are-  7. 
àllic:  7{oins  (amen  p«flrr(/f«e  notlris,^ni- 
fnmqHeiktiijjortsfutMriluiit jfiueTnri,  fine 
fauunx , eam  fotellattm  intr^ram  illéaiam- 
que  fcruamut  ■ mntaniit  carrigemii,  inter- 
freundii  in  iflii  canJuetudinibHS  t quiiquii 
. ftUt  viitbttHT,  nec  prteerea  qaidqutm  no/ho 
imperia  mera , anibarilatiki , 4ar  priuilegifS 
Methiinienfibus  ,>el per nas  ,vtlper maiortt 
paflras,  qnidijiiam , detraBum  diminntHinfi, 
I pat  deragaium  effetolumus . 

. IO. 

-^enricusKinreotius  crad.  f.de  Braban- 
tia  patria lurisrcnpcii 0 4.  num,  i-  illic; 
f/iiqnc  Ita  Onci  Brauantu  videatnriure  ptr- 
tuìjjam  (oliere  confnemdinemt  rum  ea  nihil 
’eUimdfn  iCjHamiKt  tinUe non  fcripnm  ,inrer 
fos  apud  quoi  (ali!  eanfuetudo  recepea  efi , 
b.  eanflat,  & b-  ex  non  /empia  inll.de  lur.  na(, 
gtn(.l.uueiuile,t.omaes  pepulitD  de  mSì, 
iure , babca(ijue  Trinceps , canjueiudintm 
fubpedibuilniiiCraueeaionf.XjS.  num- 1 1. 
(Wip-diuino  Jubfidta  alleg.  Bali.  eonf.  })«. 
incip  fi  ‘ rinceps,  con/il.  q^i.incìp.  fuper  ra, 
in/iM.libr  4.  Lumi  tanj.qjf.  circa  pnmum 
.punBumeodem  lib'O , proni  nideimi , in  ref- 
tripiif  Vrincipet  irli  claufula  ; non  obBaaie 
aliqua  con/uetuiine > aui  flaiuco  in  canirq- 

■rm, 

-P'  cap.4'  num  <.  inibì  •'  Doceiii  quoque  ea- 
dem  ciani ula,quaiu  refcripds , tir  conjHua- 
(lonibut  ,/iue  ediBis  plurimis  Ufi  nafierian- 
quam  Dux  Brabanda  quoddie  Xiiur  , non 
Cb/ianubus  confueiudinibui,  quibufeumque 
in  canirarmiu , Paulus  Cbrilimeusad  con- 
fucc.  Mcchl.tic.  ai.arc.7,n.a4'vcrr.  Prio- 
ceps>  Pccr.  Pech-  de  ccftam.  coniug.  Iib. 

(,  35.  n-  4.  Euerardus  conf.  8.  num.  ulc. 

13. 

Frane.  Kimkotìus  rerponfo  jo.  n.  at, 
Pe  quibui,  t\c,cunc  edam  libera  efl  iifpofido, 
quando  lejiaior  ad  hoc  impnrauii  lueniiam 
Trincipu,  qua  nemini  in  Brabanda  negarifa- 
let  ; njfque  adeo,  >r  Secrecari)  Senatui  Bra- 
banua  /imilet  prouilionet  , expediit  foleant 
ai  mliandam/uppUcandum  > abfque  rlierio- 
Ti  mandata  ,au(  reladone  ad  diBum  Conft- 
lium,St  caprimitur  inconfuccud.  tcadal, 
Brabaiii.ca.arc.  3. 

Sìgillacim  fr.  Kinskatios  d.  refponfb  30, 
n.  I8.&3J.  *erf.  Quarto  1 de 31. rcri. Pi- 
qué magis,Petr.Stokmanusde  iure  deuo- 
lut.  roto  c 9.  Paul.  ChriDin.  ad  confuec. 
MeebUn.  tic.  itf.  art,  ij.  addir,  ilr. Con- 
duci! propria  alTcrtio  Sreph.  Gaillij  de 
paàis  matiimonialibui  derogatori  js  con> 
(^gfcudinum,  Itb.  a.  obleru,  78.  o.d  i$f, 


■ 

allegra  entrata  ,comé  la  chiamafTo , al 
cipaio,pcrciocbc  il  giurarle  Peonia nfer* 
ua,  (9)  e claulola  regolare  ,ye»i^4 
CIO  de  tiofiri  diritti,  e della  tiojlra  autorità  : come 
fi  legge  anche  pid  ampiamente  nella  confer- 
(nationc  delle  conlucuidini  di  Malina,  é'I 
nconolcono  gli  Scrittori  della  nationc  i C 
tra  cfìi  Arrigo  Chinkotio  , ch’applica  al 
Duca  di  Rrabanic  il  detto  antico,  (lO)  che’l 
Principe  lourano  tiene  le  Conluetudini  fot' 
to  1 piedi  (t  aocifì  quella  propofìrtune,  c Ha 
cootrapolla  iaiìn  da  ora  a quella  deirAutor 
del  trattato, che  luppotie.ofì  fogna iSou* 
rani  , c fpetialinente  i Duchi  di  Brabanie 
edèr  fo'ggmi  agli  ulti  & alle  confneiudiitr 
('1 1)  de’lorfudditOc  aggiugnc,cbe  nelle 
conditutionijC  negli  editti  > che  fìpromuU 
ganocol  molo  di  Duca  Ji  Brabame  , é ordi* 
Dana  la  clwlaWnon  ojlanti  tiuaUoque  ctdf»t- 
f udivi  contrarie,  E.quantoalla  conluecadi* 
ne  fpetialc  della  deuolurione per  argomen* 
to  da  iraggiore  a minore  della  podeflà  del 
Principe  di  derogarui,  badano  le  coitciu* 
(ìofM  riccuure  ne’tnbunali  ,c  tra’GiUridi 
del  Orabantcìcbe  il  maeitn.o  la  móglie» 
c’hanno  {'acuità  dal  Principe  di  teflafcde* 
feudi  ( la  quale  , fecondo  )a  teflimooianza 
del  Gran  Cancelliere  del  Brabante  Pian» 
cefeo  C hinfcoiie , (12^  nonfi  nicgaaniu- 
no,e  fì  fuolc  (pcdire  da'Segrctariicon  la  fola 
fupplica.fenza  eder  propolla  nel  Configlio) 
podono  derogare  in  virtd  della  facoltà 
(quanto  pili  lo  potrà  il  Principe  con  l'auto- 
rità fua?)aila  ragione  della  deuolunone» 
e pregiudicare  in  clTa  al  figliuolo, acuì ap* 
panrneua»  e che  è pifi,  ancor  fenza  la  facuU 
là  del  Principe, que’, che  fi  fpofano,  nel  lor 
contrattomatnmoniale.cpoi  ncltedameq. 
to  d’amendue.o  ciafeon  nel  fuo,  podbno 
derogare  all’afpcctatiua  della  deuDlutione^ 
o torla  via  : e tutti  fono  cafi  notori],  e codaa* 
((penie  dccifi  in  qoel  Ducato,  (15)  ficq^ 


fli(  ^ notoria , e coollaNte  ancbc  la  coa(è«' 
g«cfiza,che  tanto pid  fi  dee  tenere j che  (i 
fa  derogato  alla  confuetudine  della  deuó* 
Idilune^fe  folle  di  quello  calo)  con  clan-' 
fole  sì  pirne,  vigorofe , e chiare  derogatorie 
delle conruetudmi  coRtraric  di  qualunqtre 
Regni  k Stati , e Dominij , come  q ueile  ,che 
fi  lonoriferiie,ecoiil'aDtoritàdì legge  del 
Re  Cattolico,  Decadi  Brabante , in  un  trac* 
iato  matrimomalc  « e di  pace,  e nel  Tuo  telU* 
mento. 

•'  Con*  la  cogoitione  di  quelli  principi) 
giuriOi, anche  fenza  pafiar  pili  innanzi  , e 
lenza  maggiore  opera , fi  conuince  l’oppo- 
fittonc , che  fa  alla  derogation  delle  leggi,  e 
delle  confuetudini  crprcfTa  da  ambedue  i 
Re  nel  contratto  matrimoniale  , l’Autore 
del  Trattato  contra  Francia  ( che  quello 
titolo  meglio  gli  fi  conuerrcbbe  per  eller 
contrario  a quello  del  fuo  Re  ) nel  ly. 
riducendofi  tutta  l’oppofitione  atreponti, 

J I primo  ^ , che  non  fi  potè  derogare  lea-^ 
72  conuocar  gli  Stati,  ad  vna  legge  fonda- 
mentale  fuccellòria  ( come  le  la  luppolla 
coofueiudine  fulTc,che  mai  non  fu,  perla 
fouraniià  del  Brabante  J a che  fi  érilpofto 
elatiamcntc  nelle  note  64., e 82.  della  ri(- 
polla  al  20., e vi  rifponde  col  faito,con  le 
inalsime.e  con  le  opere  fue  la  Prancu, an- 
nui tando,e  fpegnendo,in  quante  prouincie 
le  fi  acquiftano,le)oroleggifuccelIorie,e 
le  più  fondamentali  della  loro  feparaiione, 
riduceadoiealle  Salichc,e  di  Domanio, co- 
me fi  notò  infÌH  dalla  nota  146.8!^.  i ;.di 
quefta  rifpofìa, 

Il  fecondo, che  non  badò  vaa  claufola 
generale  di  derogatione,ma  ne  bifognaua 
yn’efptefla,  e fpetiale , foprabbondano  per 
conuiocerlo dottrine  lefluali  allegate  nelle 
aote  4.,  5., e IO.  ,prouanti,cbela  rlaufo- 
lai  «««  ofléott  quéhtnque  coa/ueiitdiae C0ntr*“ 

rÌ0tt  quclla«cbcdcroga4r«rir,rd4  cUfebt^, 

’ “ ' ' ' 
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Bartolus  ad  I.  vit.  C.  lì  cotura  ius , vcl  «rtil. 
^ubi-nuin.4  <bi  lic  puft  itia  ipfa  «erbai 
qucis  1-rancus  abucitur:  Jttm  pmo  , t/utd 
non  rcijuiratHr,  tjiiod  itcaior,  non  ohflnnit 
taltlc^tyt.ominanoo  eam\qHÌ*  i/ìudtjfttto- 
qut  finfuljriier,  Jin  mdmidne  ,jtd  jnjicitt 
qnod  dìcatur  ; non  oojlnntc  nliijua  lige  , qnn 
in  conirnrÌMm  lotjnrrttnr  ; ijìnd  tnmitfl /p€^ 
€mUttr lottiti.  Baidusin  eaUcm  I.  «le.  num. 
6.  Sii  nnm^nid  efl  neccfii,  tjnod  dttatnr 
non  obflantt  inli  flntnto  pofito  fub  rubrica 
tali\aa  Pcrofnjfiuai  dictre,  non  obflantt  ab- 
^noi}atnto,vtl  aliona  confueintint  inton- 
tì armm  diSnnre.vtl  dif ponente  f l{efpondeo, 
tnm  jit  mentitflaluti , ftl  confuttudinis  >vi- 
detnr flerimentio Ipettalit ,nam  ipfa  tenfut- 
tado , vcl  flatutum  efl  , qutdfpetiile , &■  i ito 
tnncvalet  ttferi^tnm  dUni , qui  ta  iflatntt , 
>t/  confnttndini  pottfl  derogare  ,vt  D.  de fe- 
fnlc.viotat,  I.J.S-  Diniu , Srephanus  Fe- 
<)er.  de  inceiprec-  Itg.  p.  a.  prmeìp.  «bi 
pad  arfcnionein  illam  , quaoi  Francus 
dercribit,  et  num.  a i - de  derogacione  ge- 
nerali non  futiiciciicc  conca  priuilegia 
fubnixa  iure  communi  ( cuiufmodi  non 
eli  confuetudo  Uiabaniica,  fed communi 
iun  oppolicajfubiungitad  rem  num.  no- 
Udprimnvi  refpondetnr , quod  Itx,  & confli- 
tntio  ptflerior  toLit  priortm  ,qnamms  deca 
mentioncM  nonfteerit,  tir  abjqne  elanfnla  de- 
rogatoria,  vt  efl  textm,&  ibi  DoBoret  in  e.l. 
ée  coiifl.  in 6-  &Hotatnr  ini.  bumantinhC.  de 
tegib.^glojfaint.lmperiaiit,C.  de  nnptijs, 
quod  intelhge  ,vbi  omnmo  funt  direBi  con- 
traria,>t  nulla  diflinBioneiConcordarip^nt, 
€.  cum  expediat , de  eleUiene,  lib.  6.  yt  & 
fatis  piene  diBum  ed . 

Perr. Belluga  in  fpec.Princip.rtbr.47.f. 
Sciendum , num.  a.  cuius  hic  inieger  lo- 
Cus  eft  : Habent  eciam  de  iure  aliam  praro- 
gatiuam  diB alegtt generales  , eum  volunta- 
te , Cjr  tonfilio procerum  edita , quia  licei,  non 
tranfiuiffent  tu  conira  Bum,  quod  ed  ,q»ando 
non  dato  aliquo,  per  ipfum  rrincipem  cum 
froccrum  conftUo  tiuntur  ,quod  licet  Ttin- 
tept  rcgulariter  pofjit  contrarium  fcribenie 
kges  loltere  cum  claufula  non  obdamium,  >e 
noi.  ini- fa.  C.p  contraiui  ,*el  vtilit.  pubi- 
babita  d flinBione,de  qua  ibi  per  Baldum , <Sr 
quod  noe  inc-i.  de  confi,  lib.  6 tr  in  c.  qua 
in  Ecctefiarum  ,de  confi,  tamen  centra  tales 
Itget  Conftliaret,  confilio  popoli  editai , Trin- 
tept  rei t ribendo,  ttiam  cum  claufula  generali 
derogarona,  non  lollit  tales  letes,  nifi  fiat  fpe- 
cialii  mentioilliut  Icgis  Conplurit  ,vtuotat 
-drchid .in  c.  i.de confi,  lib.  6. 

itf. 

Rei  notifiimar  reitis  Guidus  Paocicollus 
libro  j.  de  Junfper.c.  43. 
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L.  donaciones  quas  d/uuaatf.  in  finci  C. 
de  donar,  inier.  de  qua,&alij$(uprs  in 
rerp-ad).  lo.ooraid.&ftqq* 
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àma  di  ej^efoootccondoriRtendiineRioli^ 
gaie, c s'hanno  per  cfprcnfc  ,c  fpciialiicbaP' 
lapo  perqualunquc  derogati onc  ,e’iriro< 
nofeooo  I mcdcfimiBartoio, Baldo, Stefa* 
DO  Federici,  ('14)  & altri  ide'quahfiTaic 
il  francc/e  j perche  dopo  1 periodi  .che  cgli| 
conTufata  lua  malafede iiroacaiCtrarpor-» 
ta,  aggiungono,  che  la  claufula,  ooaoAaata 
alcuna  legge  ,0  coofuecudiQe  co»traria„ 
benché  non  la  oominade,  farebbe  fpetiale  ,q 
fufhcieatcderogatione.'c'l  luogo  di  Piett» 
Belluga,  fi  5)  che  parimente  egli  fpczzjb 
non  tratta  delle  confuetudioi,  ma  delle  leg- 
gi fatte  nelle  Corti, che  in  Aragona  fi  chia- 
mano pacciónadat  ,ofiter«s  : c quanto  al  Feli- 
no, è vn’ignoranza  inrfcufabite  in  va  pram- 
matico il  citarlo  nel  Codice,  fopra  il  quale 
non  ba  fcriito , cficndo  fiato  tutto  Canomf- 
ta,e  Ronfia, e non  molto  grande  aellc  ci- 
mli.  (16) 

11  terzo , pili  indegno  d’opporfi , che  la 
dcrogationc  non  potè  farfi  in  vna  fcrittora 
di  matrimonio , perche  quella  non  c legge, 
ma  vn  contratto  marrimoaiale , ocllaquale 
così  entrano  I Sourani  , come  qualunque 
foddito.,ecomc  diceua  Aroobio , che  face* 
uano  gli  Dei  della  genuini  oc’ loro  mari- 
taggi; E in  quello  punto  a condannare  la 
bngua,cla.pcnnadrl  francelc.chc  Toppofe, 
non  bifogna  altro  lefio , che  quello  del  trat- 
tato matrimoniale  lotiofcriito  dal  Aio  Re, 
nel  quale  fi  dichiarò,  che  il  capitolo  5,  che 
c quello  della  rinuniia  de  Regni , doue  i 
la  derogaiione,  douea  faauerforza , e vigore 
di  legge  fiabiliiadaamcndue  le  Maciti  per 
lo  bene  de  Regni  loro,  olirà  che  ancora  fen-[ 
zafpeiial  dicbiaraciooei  pam  matrimoniali 
ua’Sourani  hanno  vigore  , & auioriti  d{ 
leggi , fecondo  la  confiiiuiione  di  Giufii- 
Diano,  fi7>  efi  difiinguono  daquelli  de* 
luddui,comc  fiprouòocllarifpofiaal^  to. 
Della  Dota  i6,:e  ciò,  che  nel  noto  luogt) 

Icride 


fciHic  Aroobio  de  matrimonii  fra  gli  Dei, 
C'dc’ioro  (raitaciagguagliandoli  aque’dr- 
gti  ixuomini , fu  uno  kbcrno  giufhfsimo  di 
quelle  ialfe  delia, Ci  8jc  di  coloro, che  le  cre- 
deuano.e  nóG  vergognauanod'atcnbuirc  a 
quellcjche  fupponeuaiio  cosi  Albi  uni  Macf- 
ti , i maritaggi , e i aafctmciiii  de'  mortali , 
conciofiacfac  etiandiol'cruditione  profana 
non  fì  ralfe  di  quella  vana  credenza  « fé  non 
per  finoie,e  frottole , come  ^quella delle 
nozzediCupido,ediPfiche  (19)  ioApU' 
leio.e  quelle  di  Mercurio,c  della  Filologia 
inMartiaooCapella.  (20)  Vegga  quello 
ciarmadorcjcoaqual  rirpecio,c  con  qual 
pK^ictsi,diqucl|o , che  fu  argomento  d'ir- 
, rifioac»c  di  lauola  cootragii  Dei  de'geniilij, 
lì'Xeruc  egli  a negare  la  qualità  di  Sourauo 
ad  va  matrimonio  del  luo  Re . 

Con  pili  gonfione  vano  (Ircpito  di  paro< 
le , e di  claulole  fé  fon  di  q uelle , che  la  Sati- 
ra di  Petronio  (zO  chiamò  vciri  rotti, 
come  I diamanti  franceG , o faniaGe  di  (ogni 
c concetti  aljperG  di  papaueri , e di  giuggio- 
le^ G sforza  il  declamatore  di  perfuadere 
nel  ^.-{Sttche  iSourani  foggiacciano  alle 
leggi,c  dauanti  nel  24.,cbefoggiacciano 
die  coafuetudiai  dc’ior  popoli , e laconfe- 
gucnza»cb’egli  trae  da  quelle  propoGtioni, 
fi  é.chcnon  polfano  derogare , ne  all ’voe, 
ne  airdtre:  Ma  oltra  che  rimanegiàcon- 
•iinta,edè  vna  coafeguenza  fconuencuole 
n’ principi) dellarie  ,egli  é va  ardimento 
così  imucrente  contra  la  fuprema  regalia, 
che  c lalegislatiua  ne’ Principi , che  meri- 
terebbe galÌigamcnio,aon  che  riprenGone . 

Ma,  perche  almen  riceua  vn’ammoniiion 
dottrinale, auueria  egli, che, ancorché  Ga 
dettame  degno  della  maellà,  di  chi  regna, 
il  profeGarG  obligato,  e fottopoAo alle  leg- 
gi ciuili,  c da  effe  l'autorità  Aia  dipendente, 
come  dice  la  legge  di  TeodoGo , fzz)  egli 
d perciò  dciiame,  c direttionc  di  ragione 
SflUT  onefla, 

-i  . ■ 1' 


18, 

Arnobij  verbaruiu,lib-4.adu.  genies, 
-Cr  yen  mt  contri  jiuicffitit  immemortt, 
[ublimiiMÌs  tantJt , eat  illis  adÌMinnit 
nitiuitatct , ornfque  eot  tiftribith . Qui- 
bus  proxima  illa  *xortt  enimD^  babtnt: 
&quzrcquuncur. 


«9. 

Apuleiusf.  de  alino  aur.apudqucm  lu- 
picer  ■'  /4m  fax»  itapiiat  non  impares , fei  le- 
gitimat  , ér  iuri  ciniti  congrnat  • Et  poli 
inde:  Sii  ecce  Tftyche  comtenht  in  manum 
Cnpidinit . 

ao. 

Mart.CapetIa  tib.i.de  nupc.PhiloI,  H 
Mere.  Cnmineer  Deosfiereat  /aera  coalngia 
pntreationii  vniiqne  numerala . Et  libro 
2.  ad  extremam;  yt  in  confptffnomninmt 
qnid^nid  Jpanfalium  nomine  praparauerac 
Mautgena , traderttnr , ac  demnm  dot  a Wr- 
gine  n»n  deeffec.  Tnmqne  tabnlas,  ac  Ta- 
pioMi'Poppaamqnelegemfinettntrt  ettari. 
ai. 

Petronius  Arbirer  , in  Sacyrico  cap.  r- 
mmart  , & feneentiarnm  yaniffìma 
ftrepitn  . Et  paulo  poH  : Omnia  diSa  qnafi 
papanere , erfefamofparfa,  &cap.  io.  Sen- 
tentiai  tidefi , vitrea  fralia , fomniarnm 
ìattrpretamenta. 


l 
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Ldigna  4.  C.  de  legib. 
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oncfta.che  SaaTomafo  chiamò  Ti(i 
tii  direttiua,  e per  coauenienza  politica  per 
conreruarcrautoniàdel  legislatore  «e  l’of- 
fcraaaza  della  legge, come  fu  featitaeata 
del  gloriofo  Dottore  delle  Spagne  Sant* 
IGdcro,  (x^)  cui  l’irreucrcnza  di  quello 
francere  chiama  Ifìdoro  di  Siuigliaeeaoa 
per  forza  autoniaiiua  della  legge  fopra  il> 
Priacipe  : ed  è per  obligatione  .e  loggettio* 
ne  volontaria  del  medcfimo  per  la  dccea» 
za  , e per  l'efempio,  fecondo  che  iniegaa 
Giulio  Paolo,  eaoapcrpodedà  pre- 
cettiua , ae  coatttua  della  legge  aella  Maef* 
là:  e tìoalmeaie  anche  il  detiaiae.cladi* 
reitioae  è folainenie,  quanto  aU’olTenMa* 
za  delle  leggi  comuni , che  noa  Geaoiafè* 
non , o (conueaeuoli  allo  (lato  della  Iba- 
ranità  , ae  tali  che  eda  eoa  ragione  poda 
(degnare,  che  le  Geno  applicate  , come  G 
legge  in  vn  tedo  del  Codice  , (x6)  erm- 
fegaò  il  Maedro  della  Politica.  (27) 

E che  I Principi  Supremi  non  Geno  obli* 
giti  perfoggettione  precctiiua,aecomead 
autoiità  fuperiore,  alle  leggi  ciudi  ,Ia  (leda 
legge  di  Teodofio,  (x9)  Se  altrcrefpref» 
fero,& vaadiGiudiaiano  (zp)  aggiunfe, 
che  baueua  Iddio  (ottopode  le  leggi  al 
Principe  , facendolo  a'fuoi  fudditi  legge 
ammala.  Gd  1 Santi  Girolamo,  AmbroGo, 
Agodino , Tornalo , (j  Se  aliri  il  rico« 
oobbero  : c,  benché  si  lontani  dalladula- 
none,  non  negarono  mai  , che  1 Principi 
non  Geno  eienti  dalle  leggi  ciudi , de  a quel* 
le  (uperiori  , ancoraché  gli  cfortadcro  a 
conformarG  con  edc.  E ciò  Gpruouaaa* 
che  con  la  ragione  cuidence,perched  Pria* 

,6.  '’P®  ■ 
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Egregia  Angelici  Dnftoris  fententia, 
qu*m  promuUis  rnam  iubiungtmus  rei 
cxpla'iandz,  i.a.q.$d-atc.  5. ad  3.O/CM- 
Jui»,  l'iod  Truiceps  dicnur  efft  JolHtHS  4 
lije,  lutniHm  ad  vvn  coaBiaa^  '>"i* 

/«»  ca.m  propri/  cogitar  a ft  iplo;  lei  aa- 
ttmaonhjoet  rtiMcoafliaa'n  aiji  et  Trinci- 
pii  pottjiaie  ; ai  igiiar  Tnneeps  diciiar , 
fola!  •!  4 Itge  ■ qara  nallat  in  tpfam  poti  fi  la- 
diciam  condemnationis  ftrrt,fi  cantra  Ugem 
tgaf,  >nde  fapcr  illad  T/al.  50.  T idi  foli 
pcccaai,Cc.dicit  glo/fa,aaod  l^x  non  ha- 
vtt  boiainem  , qai  Jaa  faaa  dtjadicctt  Std 
oajiram  ad  vira  dirctliaam  I gtt  Trinceps 
fabdiiar  ligi  propria  volantate  ,!tcandam, 
gaod  dicitextra  de  conJUtut-  c.cam  omnet  ; 
eradfintm,  vnde  ^aaniam  ai  Dei  indiciaia 
Trinctpt  noi  tff  folaras  a lege ,<iaanain  al 
>iin  direSiaam  ciac  : Std  debtt  vtiantariai , 
min  coallat  l.gii»  implcrt,cst  cium  Pii»* 
tepi  lapri  ligenit  in  ejaanta-n  /i  expediens 
fatritipoicil  cam  c<mmaiare,C'  in  ta  difpen- 
fare  prò  loco,  &■  ttmport , 

H- 

D. Iiidor.  lib.  {. fenicnc. c.5 1 . cuius, quia 
in  prumpeu,  tuo  deicribi  nijsiapud  Ura* 
tiaiium verba  ine. lulium  9. dilt  fimilia 
prorrusulis,  d.  I.  digna^  verr.Quoduo- 
biSiC  vlc.de  rercripc.in  I.i$,  veri. Ca 
fieinulas guardalfc.  cu.  i.p-  i.quccran- 
fcripca  a Sctipcore  Franco  ,Caliodoc. 
var.  Epill.  lit.  fri nalli granii  fit  iaffio,  fan 
con/lringit,  & Trincipem,  Oaudiani  .f.  Ho* 
noci)  ConfuUcu:  Tane  obftraancior  a^ai 
ft  popalas , ntc  ftmntgat , tane  vidtrit  ip- 
[am  aatlortm  paitrt  filli , 

Paulus  4.  recepiar.  Tene.  eie.  f.  cefta- 
meiuum  : £um  tnim  ,qai  Itgtt  facit , pari 
maicHatt  legiùnt  oliitmperart  tonatali , 

Paulus  idem  lib  5.  Tene.  eie.  it-f.  linpe- 
racorem, dcinl.pcn.  O.  dehzrcd.  inil.  !• 
eximperiiedo  13.  D.  de  Icg.  ).  ix  imptr- 
tSo  tcHamento  legata  , vcl  fdticommiffa 
Jmperatortm  vmdtcart,  inatrteandam  rfi: 

Dtctt  tnim  latta  maitflaii,tas  fcraart  lega  : 
qaibas  ipft  folata!  cjft  viattar , I. }.  C.  de 
tcllam.j.  vie.  mille,  quibus  mod.  cellani. 
intìrin.Gu’uherus  Ligurin.  de  gellis  Frf- 
dcr. lib.S.'^tm nihiUvt  vtramtattaT,ma- 
gii  tjft  decoram , aat  rtgalt  paio , aaam  Itgis 
lart  lolatanttfpoaii  tamtn  ligi  Jtftfappo- 
arrtJ{egtm,  loaones  Saresbcrienlis  lib-4. 
polycrac.  c.  1.  veti.  Princeps. 

L.  fancimus  34.  C.  de  donar,  iilic.  Imptrìalti  qatdtm  ionationts  merito  indignariAdtiMtft, 

27.  Arifloteleslib  j.  ponile,  c.  9. 

a8.  D.l.d  gna4.  illic  litit  tnim  ttgiins fatati fiMat,\.  Piinceps  31  .D.delegibuSicum  laudani. fopra 
in  iclponf.  ad  V 10.  nuca  is.&feqq. 

19.  iullinianus  NouePa  io5.deOinrulib.c.a.infinei/iMprr4/orù,ioquir,  ercipMcerfarcwMsrai»^, 
ip/4»  Deai  tegtifabitcitilegemanimaiam  tam  militai  hominihai . 

jo.  Sic  ad  illud  Oauid  llegi$.pralin.3o.Tiiii/b/;p((r4ii<>apudGracianuin;inc.cocam  a4.de  poeilt, 
dillind.  3.  Hiernnyinus  Ep1ll.40.ad  Kuilicum,  Ambrolius  ad  eundcoi  Pfalmuni,  Ime  apologia 
prò  Dauid  : i>ai  itntntar  Irgiias.aadtai  faamatgart ptteatam  ; dtdignmtar  rogart  iadalgtaiiam  ,qaaaa 
ptttbat  ,qainaltiirin  botar  Irgibas  bamanis  ì{tx  Vtiqac  tran  aallis  ipft  Itgibas  ìtnebatar,  D.  Ifidoms), 
fenc.c  5 i.pofl  silos,  Angelicus Thomas  i.a.q.93.d.arr,{. ad  3.  Augullious  Epiil  d8  ad  lanua^ 
tidca  -.SiHiaiotrgòmtUaiimptT4tar,quiatatfiU^asfabditui,&qaibit>tt  m pattéattaUaitegfiftttfta 
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eipeantecenirc con lafua legge  (it)  oon 
potè  comandare  ai  ruccefl^orc«ncobltgar- 
lo, come fudd Ito >circndo  [uo  eguale} e io 
flclTu  Principe  non  può  imporre  Cja^  leg< 
ge,  prcrcto,  «e  roggeiiiunc  a fé  medeiìmOk 
douendodi  necciiiiacirer  d ifcreniecoluij 
che  comanda, dacblui, che ubbidiice:  oU 
uechequegliuitìci  delia  legge,  (n)  che 
fono  li  comandare , li  vietare , li  gatiigare. 
e’I  permeiirre,  non  lono  compatibili  con 
la  Maeiii  foutana,  (3<0  perche  ella  non 
iarebbe  cale  ,fc  altra  autorità  potelTc  co- 
mandarle, vietarle,  o gafligarla.o  le  ella 
hauelTe  bilogoo  di  maggior  permilsione  in 
ciò,cb’é  permelTo  di  quella  ddla  ina  podef* 
lifourana.'  e quella  cladilliaiione.eria- 
telligenza  co(lanie,e  comune  de’ Dottori 
teologi, c giurifli  ,cbe  ,le  ù voledero alle- 
gare, ricmpierrbbono  I volumi,  non  che  i 
margini. 

Ne  s'allontanò  da  quedo  intendimento 
lalcggc.che  il  irancelc  (i^)  eludei  Re 
Don  Altonfo  il  Sauio , percioche  (olamcnte 
eiprelfe  la  ragione,  che  ci  è ,rhe  il  Re  di  fua 
propria  autorità  olierai  la  legge,  per  efem- 
pio  del  popolo, r etme  opera  fua,  che  cosi 
dice , c non  come  lualuperiore:  e la  legge, 

6)  che  immediatamente  negue,(labilircc 
hiluperiorità  del  Re  percorreggere  fecon- 
do la  ragione  le  leggi  ; e’I  Dottor  Montai- 
uodopo  (17)  le  parole  , che  r Autor  fran- 
cefe  trafcriuc,aggianfe  quelle,cbe  da  lui 
facon  taciute,  e lo  conuincono; e coacbiu- 
fe  doucre  il  Re  oderuar  la  legge,  per  debito 
d’ooedà , e non  perobligation  precifa , per- 
aocbe  la  podedà  fourana  del  Principe  non 
foggiare  alla  legge , ne  quella  del  prede- 
celTore  può  legare  il  faccelfore  , cb’è  Tuo 
eguale;  (j8)  c Fernando  Vafquez  Meo- 
chiaca  de* due  luoghi,  doue  fi  ciia,  nell’ 
VBO  fi  rimette,  e ncH’aliro  rieonofee  lo  ftelTo 
ae’Pnncipi,  (jp;  ne’qoaliG  truoua  traf- 

ferita 
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L*  $■  *Ic.  cnm  I.  frq  D.  de  recepr.  dk  qui 
arbicr.  I,  lutliciumjS.  O.dc  iudic-  l.ilie  a 
quo  I s.  ccmpcitiuu.n4.  D ad  ^.C  Tce- 
bel>  c-  loaoeuu  ao.  de  ciect* 

D.l. i}-S<tcmp«ihuuin,l-penaIc.  D.da 
recept.  & qui  arbicr.  I quud  auiem  7,$. 
Tauri  3.  maue , L).  tic  donar-  incer.  I.  Lu- 
cius 40. 5- alt.  D.de  tìdeie-  iib.  muda  I.  fi 
quia  III  prmcip.  ai-  O delegar.  }.  I.  fub 
hac  8-  D de  obiig.  de  ad.  Aiitlotcìes  f. 
crbicor-  & flt> 

tj- 

L.legis7,  D.  dclegib. 

- 5^' 

Seneca  Epifi  8;.  ^»fa$aJiueJim  fummitm 
adufhonem  non  retifu  I tuim  f apra 
fomìam  triti  De  tmperaronbus  Tertul- 
iianus  in  apolog.c.  jo  ^ijuo  Deo/««r/r- 
(«tdópefi  quemarim , aattomacu  & faptr 
•«ie<  o ut.  Se  ad  Scapata  n.c.  a.  Optatus 
s-adu.  Parmen.  StMrlmperaitremrtoatit 
nififalus  ùeuh  fai  fette  Jmptratertm, 
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i.id.cic.r.  p,  I.  Tcri.Cafi  el. 

L-  17-tic.  I.  p.  I.  rbi  deRege,&  legibush 
ita  : £ tiene  par  étretbo  de  las  emendar . 
il- 

Moucaluus  io  d.l.  i6.  ipfi  ra.glofla  i. 
illic.-  Debet  erga  priateps  fnam  legtm  abfer^ 
ture  debita  baneSlMÙ , qnx  f nmma  debet  effe 
in  Vrineipt  fie  nanmteUigitur  pratili t 
qnad  fnmmntei- abfaintn Principi!  patefinr 
nen  eH  fnb  iege,  >t  ibinatntnr,  vcrai»  letilla 
rcIpeSinnm  babec  ndpattflactm  ardianriam 
non  ai  patelintem  abjfalntam.  Et  deinde, 
itri:  £1}  >ermin,qiioi  Printtpi,  nte  ligatur 
leitbntioec  Ugat  iHnmfnecejbrem,qnodpar 
in partm  nonbabtc  1 mprrinm,  D de  arbitr.  /. 
iiam,t!rmagifiratni,&e.  unatnit  ,dt  titt- 
tiane. 

j8. 

Mencbaca  de  faccei. crear,  libr.  i.l.  d. 
pum.4.  ID  fine. 

39. 

Menchaca  idem  lib- 1.  illufir.contr-c.  a. 
num.  19  ibi  potireguuina  Franco  ctac- 
catore  dercripcam  (ubicete  :Foi/ir,  quando 
vii  nomi  latim  id  (ibi  d papui»  canee^nmef- 
fet,>el  quando  papnlnt  amnelmperiiim,^ 
patta ate»  4 fe  abiuaffit , 6"  in  Trintiptm 
irnnflnliffit. 


4»- 

Molina  i.deprìmog.c.X.nIji. 


. » I .• 

.j  -é.  . I '.j  - fi 


Il  1-  y ' li 

I.  mmi  1 

«ri.  ■ . -• 

f.i  , 


SuetonÌHS  in  Caligula»  c.  5 

Sene  fj. 

apu  ca  i.dc  ira,c.  j.&decIement.i.Cii< 
fi/ad  qutm  leaPrinccps: 
tn  qmim UgibK s, qnas ex ahiito,tr tenebri t 
*M(em  eu»ftm,Ta(mem  rtiditurnsfim , 


Idem  Seneca  de  confolar.  ad  Polybimn, 
C.  26,  Cxfari quoque  > aie , cui omaix  IJcent, 
f npt er hoc  ipìum, multa  noalieent:  Ex  quo 
feCafarorbi  terrarumitdicauitifibi  eripuit. 

+t. 

LatinusPacatus  inpanegyr.  adTheodo- 
fiura:  Tantumtibiperielicetiquantumper 
leges  ami  lieebat  > Plinius  in  paneg.  ad 
Trajan,  In  ueflrit  quoque  fmili  religiont, 
ìpjt  te  Itgibusfubietifli,  legibus  Cafar , quas 
tte^Trmipi  fcrippt.  Sedtumbilamplius 
yis  tibi lieeret quatn nobis . Quodlego,nunc 
frimum  audio,  nunc  pnmum  difeo . ffon  efl 
Trinceps  lupri  leget , fei  legts  Jupri  Trin- 
aipern,  Sidonius  Apollin.  Iib.a.^in.  ij. 
vbi  de  Priacipibui:siuifupeTgr^iusf4~ 
quteommune, 

Lucanns  i . Pharfal.  Uenfuraque  ìuris  *'n 
trae  : Hine  legts,  &plebisfeita  coaffa. 


^ ... 

ferita  la  Tuprema  poderi  legislatiiia  : & il 

Dottor  Molina  (40)  alle  medentne  parole, 
che  ù rifenrcono , perche  il  Principe  non 
pofTa  derogare  alle  leggi  delle  vocationi 
delle  primogeniture,  aggiunfcrecccttiooc, 
fe  non  è con lcgitimacagionc,che^uefta 
in  qualunque  derogatione  fi  dcefupporre, 
acciochc  fia  giuda,  come  già  s’auucrti  nella 
rifpofla  al  ^i4.nella  nota  5)3., c H3-,c 
come  appare  anche  nelle  triuialiallegatia< 
ni  cucite  iifieme , c rappezzate  dal  Trance- 
le,  ed  egli  delTo  nei  riferirle  conTefla  a Tor-<t 
za,  che  il  Principe  dee  ofiferuare  le  leggi  per 
la  ragione  dirctiiua  di  quelle , e non  per  al- 
cuna coattiua:  edultimameote  il  gran  Se- 
neca, a cui  mancaua  folo  quello  francefe 
Caligola, e irrational  calunniatore,  f40 
che  lenza  ragione  raccufalTe  ; ancoraché. 
fcnttclTe , chcì  Principe  ,comc  Prcfidcatc, 
de  Autore  delle  leggi , (42.)  non  era  tenu- 
to di  dare  al  Sindacato,  ne'di  render  conto 
di  Ciò , che  coatra  la  loro  dirpofitione  opc-l 
rafie , nondimeno  il  confortò  Tempre , a vo- 
lere operare , come  le  bauefic  a renderlo 
ed  il  medefimo,  beo  Jafeiò  fcritto , ma  io  al- 
tro propofito,  f43)  CIÒ,  che  il  francefe  ri- 
fenice , che  a Celare , auegnache  gii  fofic 
permefibil  tutto,  non  fi  permei  teano  molte 
cole,  cioè  alla  Tua  occupatione,  non  alla  fin 
podefià;  (44)  e ciòjcbedifieaU’impera- 
dore  del  Tuo  tempo  que;li'annco,che  dal 
Francefe  non  fi  nomi na  f fé  fu  Lai  1 no  Pacato 
aTeodnfio,o  Plinio  a Traiaaoj  fu  va  lo- 
darlo, che  non  fi  faceua  lecito  quello  ,che, 
auami  che  fofiìe  JmperadqrCjnoa  gli  era 
lecito  per  le  leggi , e che  haueado  quelle 
fottodife,e‘le  metteua  fopra  di  fe,  il  che 
infino  allora  non  s’era  udito,e  fifottopone- 
Ha  volontariamente  alle  leggi,  le  quali  nin- 
no fece  per  Cefare  ••  e fc  c ciò , che  Icrifie 
(45;  Lucano  de’Principi  del  fon  leccio, 
fu,  che  la  inifura  della  loro  ragione  era  la 

forza. 
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forza.  Or  guardi  ilfrancefc.acui.ccome 
l’applicbi,  c rimanga  ammonito,  che  quefta 
prima  propofitionc  , che  rottomene  i Re 
precettiuamenie  alle  leggi  ciuili,  appena  è 
fiata  una  faniafia  d’alcuni  ingegni  volga- 
ri, o de' Setiarijmonarcomachi  di  Francia. 

La  feconda  propofitione.ch’è  il  primo 
punto  del^.  24., che  i Souranlfoggiaccia- 
no,e,cotne  dice, per  forza  di  contratto, c 
per  la  pid  rigorola , alle  coofoetudini  de_ 
lor  popoli,^  vno  fpropofito  moftruofo  coa- 
tra i principij  della  natura,  e deirartc. 
Percioche  , eflirodo  i Sourani  quelli  , che 
danno  federe  , e l’autoruà  di  legge  alle 
confuetudini  de’  popoli  ne’  lor  dominij  eoa 
la  loro  approuationc  ,(enza  la  quale  eflTc 
non  fufsiftono,  e quelli,  che  poffono  annul- 
larle, ctor  loro  l’eflcre.c  l autoritàdi  leggi, 
come  fi  c prouato  in  quella  rilpoda  nella 
nota  8. , e che  i medefimi , e fpeiialmente  i 
Duchi  di  Brabanie  hanno  le  conluetudini 
de’lor  paefi fono  1 piedi  della  lorfuprema 
podellài  raffermare, che  fieno loggctti, ed 
ohligati  alla  forza  di  corali  conlueiudioi,  è 

10  fteffo.che  il  porre  i piedi  de’  fudditi  fopra 

11  trono  de’ Principi,  e volere, che,  chi  dà 

reffère,  e il  toglie  alle  confuetudini,  riman- 
ga foggetto a quelle , alle  quali  il  diede, c 
può  torlo,  e che  c il  meno,  benché  baffi,  e 
fia  d’auanzo  per  conuincere  queff a feonue- 
neuolifsima  anarchia, e confufione  dell  or- 
dine, e della  ragione  della  foggettione,c 
dell’imperio j pretendere,  che  il  Sourano 
ubbidifca al fuofuddito, il  fignore  al  feruo, 
il  padre  al  figliuolo,  il  capo  alle  membra,  o, 
fecondo  l'antica  fauola , di  cui  fece  in  quef- 
ta  materia  mention  faceta  Ariftotele,  (4®^ 
che  le  lepri  diano  legge  a' leoni, che  fono 
Re  di  quelle,  e degli  altri  animali  ,e  così  fu- 
periori  neH’imperio,c  nel  potere. 

E benché  per  non  trattenerci^,  e non  ba- 
dar pid  a quefto (ciocco alTunto  ^ouiiabaf- 
Tuut  tare 


i 


45. 

Ariftoteles  lib.  $.  politicor.  c f-  »bi  pott 
axioma.de  legibus  fcribendis  .ftabiliea- 
difque  incer  parer  > non  itemquo  adeos, 
qui  excellunt  »irtute.&  potentia.  in  quot» 
inquic . »»//«  /»«f  ^ 

quales  effe  Regex  concludit  , fubiungit 
illud.  EtenimridieMlm  fit  il  IO’ 
€»netMr  fcrihert  : diccrent  fortrfiè  , 

qHJt  Uitijihtnes  lepo%  ibut  contionMtibus  , 
omntfqnt  paria  habert  ytleatibiu  , LtoMi 
rtjpmdiffe  dixit . 


L.  be  nè  a Zenone,  C.de  quadrien.  przfcr* 
illic:  Hot  emm  eji  eomm  net  maiefla- 
tcm  inptriakm  agnojaim , ncc  quamum  in- 
ter frinatam  fortunam  , Cr  regale  cnlmen 
medium  ejl,  \.cmn  niulta7.  in'line.C.  de 
boiiis qua  lib.  1.  fancimus  34  C.de  donat. 

48. 

Vip  lanus  in  I.  ciim  feruus  jp.  C vlt.  U.  de 
legar,  i.  Si  vero , aie , Saìluflianos  hortos , 
quijunt  -ytkgufli,  veìfundum  ^Ibanum , qui 
principaliùut  vjibus  deferiiit  ,quis  Ugauerit, 
furiati  eli  talialegaia  lenameutt  adjcribere , 


Sui  J{ex  esi  ,^igem  ,Marimi  . non  habeat , 
V • *atem  tum  nominans  ne- 

feio  quem  > ad  rem  Bodinus  i . de  repub. 
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lare  i’hauerlo  cenfoi  aio  così  inp,enerc,ri« 
ferbanJo  d’cfaminarlo  minuiamcmc  nel 
punto  fpeiialc  della  confueiudn  e nrerita 
del  Brabantr  ; nondimeno  a quella  cenfuta 
generale  aggiogniamo,  che  la  prima  parte 
di  elTo  nel  ^.24.  li  compone  lutra  di  con' 
celli] e dioueniioni  aeree  abbozzate  nell’ 
imaginaiione  da  vn  violemo  dilìdeno  di 
rendere  apparente  la  precefa  loggeiiioac 
de  Principi  alle  confuetudini  ; ma  ciò  (J 
fa  fenza  realità  > ofollanza  di  ragione , anzi 
contra  tutta  la  ragion  comune,  legale,  e po- 
litica, che  tali  fonole  propolìtioni.tbc  l età 
minerete  maggiore  >ele  tutele  de  i Re,  e Le  laro 
eredita iBiteatartj  lìiegolano  dalle  con- 
fuetudini  de  valJalli  ( conira  ciò  che  s’^ no- 
tato , e prouato  nella  rifpofta  al  t o.  nelle 
note  44. , 57., e 97., e in  quella  al  i^.) 
che  l fatrimo/)io  reale  G regime  parimemc  dal- 
le fle/le  confueiudini  ( ché  ignoranza  di 
chi  non  conofee  la  Mae/ta,  (47)  c noa  la 
difeerne  dalla  fortuna  del  fuddito,  come 
nella  legge  diGiuQiniano,ed  in  vn  luogo 
d Vlpiano  (48)  fi  ha,  che  quello  difcor- 
rere,e  non  diliinguere  il  patrimonio  del 
Principe  da  quello  del  priuato,c  vn  difcor- 
rere  da  pazzo^  che  ciafeuna Jouramtà  è com- 
fo/ia  dvn  feudo,  ciré  la  fua  matei  ta,e  d'-naa 
dignità , che  è la  fua  forma  : c che  , quando 
muore  il  Principe, lafua credila  vacai  tc,c 
la  fua  chiamata  fouranità.è  -jn  corpo  feat^e 
anima , fottopofio  all'autorità  delle  co/ijuei  udm 
{che  fono  errori  fanciullcfchi  (i\s>)  coa- 
ira  la  diflmtionc  clemrnialc  del  feudo, c 
della  fouianità,  c da  effer  notati  , perche 
1 Autore  gii  applichi  alla  fouraniià  reale 
di  Francia , e le  alTcgni  la  fua  parte  feudale, 
c affermi  , che, quando  muore  vn  Re  di 
Francia,  la  fouranità  rimanga  vacante, e 
fenza  anima,  c dipendente  dalle  confueitt- 
dioi  de  fuoi  popoli,  e che  non  fi  continui 
fenza  efler vacante nclRcfucccirorc,chcc 
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contrario  a tutte  le  mafsime  (^o)  de’/uoi 
Scrittori)  c lopra  tutto , e in  Tul  bel  princi- 
pio , che  le  confueiuclini  concedute  dal 
Principe  fi  veftonodi contratti, cchc  effo, 
c i popoli  nnuiìt.-anoalla  ragione  del  po- 
terle mutare  , che  é fupporle  immutabili 
conira  la  ragion  f5i)  naturale, e contrai 
principi]  deU'Inditutioni  di Giudinia  lO.e 
contra  la  dottrina  di  Santo  Agoflino  z) 
canonizata  nel  decreto , che , benché  i patti 
delle  confueiudini , e delie  leggi  de' popoli 
debbano  regolarmente  o/leruarlìi  nondi- 
meno ciò  (idee  intendere,  io  quanto  il  R.e 
non  VI  deroghi  , o comandi  il  contrario, 
perche  al  patto  d'ofleruareleconfuciudini 
dee  preualere  altro  patto  piu  generale,  e 
primario, che  é quello  d’ubbidire  al  Tuo  R.e . 
E lìnalmcnie  , ic  a quella  euidenza  di  ra 
gione,edaquella  delle  pruoue  ic(luali,c 
delle  allegationi riferite  nelle  note  8., e •>. 
conuenilTc  aggiungerne  aiue  per  la  con- 
clufion  formale,  che’l  Principe  non  clega- 
in  alleconluei  udiin  de'  fuoi  popoli,  ballino 
dopo  Baldo, e'i  Felino  ("53)  1 Ciurlili  di 
Francia  , l'arrcllo  dclf  antico  Giouanni 
Gallo, Andrea  Tiraquello,Lodouico  Ca- 
ronda , Renata  Coppioo , Giouanni  Jc  Til- 
let  ,&  altri  col  pratico  Panfienfe  ,1  cui  no- 
mi, e leniti,  per  elfer  condanna  ti  dalia  San- 
ta Chicia,s’oinc(tono. 

A quella  luce  di  ragione,  ed  a quello 
pefo  d’autoriia  conrrapone  il  Caulìdico 
fiancefe  1 fuoi  cicalecci, e le  lue  idee, for- 
mando, come  di  quelli  della  lua  profclsio* 
ne,  diccua  Luciano,  vnacontefa  con- 
tra la  venta, & edendo  vn  Prometeo,  che  al 
loto  delle  lue  parole  , 8c  all'aere  de’fuoi 
concetti  vuole  infondere  anima,  e fpitito 
coi  fuoco  del  fu , ardimento. 

Egli  fi  vale  deil’argomento  delle  primo- 
geniture di  Spagna  , la  luccefsion  delle 
quali  lì  derma  , e fi  regola  da  quella  del 

Regno 


PromnltisCanccIlarius  Gallix  Brulartus 
apud  Gramonduiu , i.  hillor, 
tn-jri  HsSes  m GjHij  ; Henrico  in  cifn  n dato, 
Ilare  Ludameum  : V ':  uiars  , ejna  bnmniet 
Inni , vira  dtflitiii:  t^inpubUcam  aicrnant 
ejj'e . Ec  ex  Gallix  fenfu  Ciirilloph,  t-orf- 
iicrus  ad  illud  Taciti  j.  Auiial.  7>rin(ipcs 
tnonaies,  RfmpMicam  atcrnamtjjc . 

51-  „ . 

.4.  Sed  nacuralia  ii.  in  princip.  & hne  , 
iuliu.de  iure  nac.geuc.&  ciu. 

5»- 

Auguftiiii  prxclara  ad  rem  gnome , ex 
lib.  j.coutcll'.  cap-8.&  apudGiacianum 
in  c.quxcomra  i.S.dilliuct.vbi  poli  cum- 
meudatam  Ciuuacuni  couruetudmum,  He 
pjcioruniubreruaiiiiain,  rubiungìc  : lita- 
incn  Ucus  aiiquid  contra  eas  coniuctu- 
diiics.auc  pacta  iubeaciDeo  obtempe- 
rauduin  elle.  Si  min  ( quo  arguiiieuto 
V titur  ) lUet  • in  cmira:t , cui  regnar , 
iitberc  ali  pi.d  ,qani  ncque  a i;e  ipfnmquif- 
qnam,  ncque  ipjc  v tquvn  injferat  ,&  entra 
Jocietaicm  cmitatii  ci  obeemperaenr , immò 
contra  focietarent  non  obtemperatur .{gene- 
rale qiiippi  paflum  etl  focietatis  bimana, 
o'jtdire  ^fjbns  [uit)  Qjantò  magie  Dea, 
& qux  Icquancur . Secundum  qux,  & ac- 
cipieudum, quod de  confueiudmc, tatt- 
quain  ciuium  tacita  coaueutiouc  , prodi- 
cuinell,  tu  l.i'cd  dcq.ix)5.  mudai,  i.  D. 
delegib.  „ 

Ualdus , de  Felinus  iu  c- 1 . de  confiicut.  oc 
cxeisidt  loauncGillo , dcaujs  Tiraquel. 
dcrctradulig'iag- ».  i.glolf.  15  nuni.57. 
Cal'aueus  ad  couiuerud.  li.irgu'id.  tubr. 
3.  num.  60.  Se  feqq.  Ludou.  Charondas 
lib.  I-  l’andectar.  oa.  Ciiuppinusad  leges 
Andium  in  prxcept.feup.xiud.p.  5.  iiu. 
i.dcieqq  &de  duinan.  Frane-  lib-  a-tic. 
a.nu.  a..vto.  natius  a d leg- 1 - U.de  coii- 
nuut.Prmc.de  ad  1.  Pnneeps  31.  D.  de 
legib  iiodinus de  Lcbrecius  laudati  lupra 
nota  8 de  p Petrus  de  Puy  tradi.  des  droiis 
du  Koy,».de  Ducacu  iSntaunix  Prxcxte- 
risdilierrèTibus.en  el  rccueil  deprance, 
fubcap.des  filtres  des  Koys.pag  aei. 
Encores  foie  Icsdin  f^yt  par  des  fns  ordon- 
nances  , dr  conSiinuet  de  l{qyaame  ponr  la 
SaHerainece,qnr  ils  onf.  qui  eli  adire, que 
ih  en  peiiHcnt  di[pen!er.chanxcr,&  reuoquer. 
Vbl  de  alia  veri.  Les  Koys.de  veri.  Le  Koy 
Philippes  de  Valois  , PanGenlis  apud 
Stukmanuin  de  iute  deuolur.c. ai.  n.a, 
de  13.  54- 

Luciaui  verba  fune  in  ap  dogia  infcripta  ; 
Prometlieiis  es  tu  vetbis  ; ..dt  vero  , aie 
quanto  injlius  vot  comparali  Vio:ne.bro  pa- 
tcratis , qu’cumque  incanii'  agendis  lel  Pret 
efiis  , cult  ventate  certamm  l 'Jli.  nemesi 
yina  fané  atque  animata  funi  opiravtflra; 
gp  : er  Inuemetiam  calar  roriim 
"Njli  fu  difimaus  ,vos  ex  Imo  non  p gere, 
ftd  unica  plerifqie  vrlhntefgntcnia  :pfe . 


Coutrniu.  j.  rat.  c.  5.  n. 8.  Molina  i.  de 
ptimog.ca*  D.i;.&rcqq. 


5«. 

Exerta  in  propofìtoverba,!.  i.j.  Sed  & 
fiqax  Icgcs  il.  C.  de  Teiere  iur.  enucl. 
Debere  omites  dui',  atei  confuetudinem  Bsmee 
{equi,  <ir  legem,  qux  efi  caput  orbis  terrarum, 
nonipfam  iiidr.iunftis  cap.cum  non  liceat 
la-deprzfcr.  I.  cum  indiuerlis  44.D,dc 
Kcligiur.l.a.D  de  peculio  leg. 


L.  dequibus  ja.D.  de  legib.l.  i.C.  qnz 
iìclongaconfuec.  Tcttullianus  de  corona 
mille,  C.  q.Coolueiudoautem,  etiam  inemi- 
libus  rebus  prò  lege  fufcìpiiur  , cum  deficit 
lex,  Longobaiduruni  Codcx.libr,  a tic, 
41.  I.  penule.  Tlacuìt  uohis  iuferere  ; vbi 
lexdeefl,pracellat  confuetudo-,  nulla  autem 
eottfue  tudofuperponatur  Irgi , 

58. 

Gregor. Lopeain  l.itf.gtofla  i.cic-i-p.i. 
ibi:  iqam  fubdicitertentur  neceffitate  eoac- 
tioiiis:  Legislator  fola  voluntate  promotio- 
nis  boni  communis  : T>lulius  euim  imperai 
pbiy  'Pel  cogli /cipfum,  t. penule.  D.  de  arbitr. 
Sic  Trinceps  non  proprii  didiur,  fublere, 
fed  in  lege  pofitus . be  in  eundem  fenuini 
BareoluSi  Brunu$>  Belluga  > & alij  a Scrip* 
tore  Franco  congedi . 

59. 

Trajani  ea  ipla  >erba>  qnz  Piini]  panegy- 
rico  Francus  impueae  , fune  ex  Trajani 
Epiil.  114.de  adicftione  buleuearum, 
]ib.  IO.  Epill.  Plinij  ,cui  lungenda  l.lm- 
peracores  1 j.  1 ■ D.  de  publican, 

60. 

De  Voconiz  venia  perita  ab  Augufto,ea 
Dione  lib.  ;o.  noeaeum  vulgo , & appoC- 
tuin  illud  Baldi  : ErhoneHate  quippiTrin- 
teps  non  debee  detrahere  falcidiam  > in  I.  4- 
C.  ad  I.Falcid.  an  pocius  illud  Tacici  i. 
Aonal.c.  8.  .ri  eroganti  moderat.one . (juip- 
pè  idem  Auguilus  Voconix  veniam  aiijs 
fecerat,  re  liquec  ex  Dione  lib- 


Regno, come  le  membra  dal  capo, «citai 
Couarruui),ei  Molini.  (55)  L argomento 
farebbe  applicabile  amoftrare,cbe  Icfuc* 
cefsioni  dcTuddiii  s’habbiano  a regolare 
dalla  confuetudinc  della  fucccbione  del 
Sourano  ;ma  per  prouare,cbe  quella  debba 
riceuer  legge, e norma  da  quella  de’fud- 
dtii,cbe  écomeyolerc,cbc  il  capo  Ha go- 
uernato  dalle  membra, non  poiè  farli  ar-* 
gomento  pid(lorpiato,e  (Irauolto.ne  pii) 
contro  alla  loica  legale, e comune,  e a’ co* 
pici  di  Cicerone , di  Boetio,c  d'Aridotele, 
(^6)  ed  éloflelTojche  fare  argomento, co- 
me pur  fa  egli , dall’acqua  torbida  de'riui 
alla  pura, c nana  delle  fontane. 

Si  vale  ancora  quello  notaiuzzo  d’vno 
sfaldato  falcio  di  note  da  repertorio, parte 
delle  quali  appartengono  al  punto  gene- 
rale, ebe  il  Principe  debba  conformarli  con 
le  confuetudioi  ragioneuoli  ,&  approuatc 
delle  fue  prouincie  , non  perciò  per  obli- 
gationc  precettiua , o coaitiua , come  i fud- 
diti,maperdirettione,e  deiiame  del  ben 
comune, ebe  cosi  fcrilTe delle  leggi  molto 
pili  forti  ,che  le  confuetudini , Gregorio 
Lopez  (57^  auanti  alle  parole, cbe’lfran* 
celene copia,  (58^  c così fcrilfero gli  altri, 
che  per  quella  generalità  egli  aduna  : e in 
quanto  fi  fono  fatte  tollerabili , e li  fonri- 
teuuie  tra  i medelimi  fudditi , li  come  ia- 
tornoalla  confuctudine  delle  coniributio- 
ni  de’nuoui Decurioni rifpofc  Tlmperador 
Traiano  ad  vnalettera,oconfultadi  Plinio 
(59}  Couernatore  della  Bitinia  , il  che  il 
francefe  fallisca, e peruertenel  line  dei^. 
24.  riferendolo  come  oracolo  pronuoiiato 
ioiribunale,  e lodatone!  panegiricate  nel- 
lo Hello  fentimento  di  conuenienza  , e d’ 
efempio  , e non  d'obliga^one  Ottauiano 
AuguHo  ( 60)  dimandò  la  difpenfatioae 
della  legge  Voconia , antica  legge  romana, 
«non  municipale, ne  confuetudinc,come 

la 


la  nomina  il  barbarifmodcl  Franc;fc  ; e l’al- 
trc  allcgationi  di Guiglielmodi  Monfcrra- 
to>  (6\)  di  Giouanni  di  Tcrrarubcacoa 
ahrijC  la  principale  deliedo  feudale  jche 
douea citare,  appartengono  alla  regola,  che 
la  confuetudine  riccuuta  nella  Aiccelsione 
(l'vn Regno, d'vn  Principato,  od'vn  feudo 
Citi  mancamento  di  legge  ferma  fonda- 
meotale  di  quella  fucccfsione  ) dee  olTer- 
uarfì,  il  che  al  Francefe  non  (i  niega  : ma  per 
valerli  di  quella  regola  dourebbe  moftrare, 
flu  nella  fuccefsione  del  Principato  > o Do- 
cato  di  Drabanie  Ga  riccuuta  laconfuctudù 
ne  , che  rifcrifce  de’ popoli  particolari , e 
non  COR  gherminelle  confondere  la  verità, 
c fare  argomento  dalla  regola  deU’olTeruaR- 
za  lodeuole  nel  Principe  delle  confuetu- 
dini  de’  popoli , e da  quelle,  che  fi  fono  pra- 
ticate nelle  luccefsioni  de’pnncipati , per 
vn  Principato,  come  e' quello  di  Brabante, 
nella  fucccfsion  del  quale  lo  dello  Francefe 
conlelTanel  §.  i8.,  ebe non  fi  truoua  olTer- 
•aia  lacoofuctudine.cbc/upponc  delle  fuc- 
ccfsioni  de’fuddiii . 

Vltiroamente  egli  fi  vale  d’efempi  d’ifto- 
rie  lenza  legnarne  i luoghi  per  le  pruoue  ,o 
perche  le  rifcrifcefopralafcdealtrui,oac- 
ciochc  fia  meno  ageuole  il  conuincerlo,e 
('lafciandoper  ora  quello  della  prammati- 
ca di  Carlo  V.  dell’anno  1 549- > e la  fen- 
lenza  d'Arrigo  Re  de’Romani,che  le  re- 
plica amendue  ne’§.  27. , e 39.)  quanto  a 
quello  di  Margherita  ComclTa di  Fiandra, 
al  cui  figliuolo  del  primo putatiuo  matri- 
monio col  Signore  d’Auenes  t’aggiudicò 
la  fucceftione  del  Contado  d’Aononia,ed 
a quello  del  fecondo  col  Signor  di  Dam- 
pierre  il  Contado  di  Fiandra  pcrfcnteaza 
arbitramemale  del  Re  San  Luigi,  ed’ va  Le- 
gato del  Papa;  Si  nfpoode,rherefempioé 
lontanifsimo  daH’afTunto  dei  Francefe , per- 
che il  Contado  di  Fiandra  potè  pretenderli 
Vuuuuu  dal 


61. 

Guil . Monferrat.loann.TeiTirub.8l  ilìj 
apud  Francum,  prò  queU  ièudalis  texcui 
Itb.  3.  tic.  I.  de  cognit. feudi,  illisverbis: 
legumaiitcml{pmjnaru>n  nan  eflyilis  anc- 
toritas  ,fei  non  aito  vim  fnam  txteniunt, 
vt  vfum  v'mctnt,  aut  morti  : Sirtnuus  amena 
]urif peritai  ,ftcabi  cafai  emerferit , qai con- 
fai ladine  feudi  aonfitcomprehenfas , abfqae 
calamnia  vii poterit  lege (cripta , 
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Optimi  iure I aie lacobus  Meierus  lib-9. 
AOiul.Flandr.in  principio.&ex  co  Frane. 
Hararusio  BrabantixDuce  Henrico  V.  ad 
finempod  lac-  Marcancium,Fr.  Zypxus 
biatu  CalTaoilib-i.c.id.i.  de  Flandria. 


<?• 

Cap.  I.&  c.  ex  tenore  14.  quilìlij  line  le- 
giti  mi , c.  cum  inhibitio  j . fi  quia  vero  1 
de  claadeft.  deiponfi 


Ant.  Domìnicns  in  aflertore  Gallico , 
cap.  in  extremo . 

<5. 

Richardus  Vvafemburg.  lib.  j.  hiRor, 
apudlac.Chiflecium  iq  Locharing.  Maf- 
colina,  c.  j. 

(6. 


Ioannes  Bodinns  lib.  i.  de  Repub-  c.  9, 
& lib-  a.c.  a- ad finem,  Rcnatus Choppi- 
Dus  de  Domanio Frane,  lib.  j-  lit.d.n.jy, 
47. 

Chif  lecius  V bi  nupei  laudacus  c.  }• 


6S. 

Marta eonf.  id.  n ai.  Cyriaens  controo. 
tom,  ; , e.  401 , ex  n,  147,  cum  feqq,  i Idi 


dal  Signor  d'Auencs,e  con  booifsima  riu 
gioncjcomc  rifcrifce  il  Melerò,  (61)  in« 
liemecoa  quel  d’Annonia  dafìgliaollegU 
timo  perla  buona  fede  della  madre  iama.» 
trimonio  putaiiuo,  fecoodo  la  ragion  ca- 
nonicale la  dichiararionc,che  dappoi  s’ot- 
tenne, come  di  cofa  giudicata  a'  iv.diNo- 
uembre  1246.  ,ma  la  Temenza  arbiiramea.^ 
tale  (61)  lenza  decider  quello  punto  fa 
per  compolìcione  amicbeuole  tra  due  fra- 
telli,e diede  rAnnoniaaGiouanoi  d’Aue> 
nesjonde  Tuo  figliuolo  lìvalTeper  innanzi 
del  tiiolo  della  fentenza  , come  elcguita, 
pid  lofio  che  di  quello  della  rapprefenta- 
cione  , e non  per  la  ragione,  che  poi  dice  il 
FranccTe.  Di  che  riTulta,cbe  lolamente  è 
degno  quello  cTempio  d’elTer  ricordato  dal 
Conlìglio  di  Francia  al  Tuo  Re,  perche  é 
d'vn  Santo  Tuo  auolo,  il  Re  Luigi, arbitro 
d'vna  pace, e non  autore  d’vna  guerra  tra 
fratelli. 

11  caTo  della  TucceTsìone  del  Ducato  di 
Lorena, che  cosi  in  nube  CTupponcelTere 
(lato  determinato  dall'Imperadore  SigiT- 
roondo  nel  Concilio  di  BaGlea  in  fiuorc  d* 
ITabella  moglie  di  Renato  per  laconluetu- 
dine  de' feudi  di  quella prouincia, ancora 
oggi  non  lì  fa , da  cui , ne  doue  Tìa  flato  de- 
terminalo,oTc  nel  Concilio  Balìlienle, come 
rifcriTcc  Antonio  Domenico  (64^  conira 
ciò,  che  dà  ad  intendere  il  Valcmburgio 
(6^)  Arcidiacono  di  Verdun  j o nel  CoT- 
taatienfe , come  errando  fuppoTe  il  Bodino, 
{66)  e Renaio  Coppino  j o (e  da  SigiTmon- 
do  Tolo  ,come  fi  potrà  vedere  nel  moderno 
Cbifleiio,  C^y)  Ma  ciò, che  balla  al  noT- 
tro  propolìio,né,chelaTuccefsioneoon  lì 
decile  per  la  conlueiudine  de’ feudi  priuati , 
ma  per  tenerli  per  fermo,  che  nella  foura- 
•iià  di  quel  Ducato  era  introdotta  conTue- 
tudiae  di  TucceTsioni  di  Temine , come  rico- 
qoTcoqo  1 Ciurlili,  (68)  c’hanno  diTpntata 
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di  quella  ragione  ruccefToriadairvBapartCi 
cdall'alira. 

Ne  d’altra  qualità , o ragione  è l'arrefto 
fopra  la  fuccefsione  del  Ducato  di  Bretta- 
gna traGiooaruii  Conte  di  Monforte  fra- 
tello dell’ultimo  Duca, cGiouannafua  ni- 
pote figliuola  di  fratei  maggioie, e moglie 
di  Carlo  di  Bles,a  cui  s’aggiudicò  quel  Du- 
cato per  la  ragione  della  rapprefentaiione, 
e per  la  fucceflbria  delle  femine,comc 
auuennc  delle  anticbeCo(lanza,&  Alice, 
ragioni  ambedue  praticate, e riceuute  per 
legge  nella  ruccefsione  di  quello  Stato  . c 
non  per  gli  ufi  delle  fuccersioni  priuate , co- 
me dourebbe  il  Francefe  hauer  letto  nella 
fua  lingua,  e nel  fuo  moderno  Scipione  Du- 
pleix,  (69)  cherifcrifceraiTefto,elcalle- 
gationi  de’  litiganti,  dopo  il  Tillei,  e altri . 

La  decisone  ,cb’aggiugne  della  contro- 
uerfìa  tra  Matilda  figliuola  diR.oberto  Se- 
condo Conte  deirÀrtefìa,e  moglie d'Ot- 
lone  di  Borgogna,  e Roberto  fuo  nipote  per 
fratello, e nipote  dello  ftelTo  Roberto  Se- 
condo loro  auolo  fopra  la  rucccfsionc  del 
Contado  d’Ariefja,che  fi  aggiudicò  a Ma- 
tilda zia,  per  vigore  della  confuciudine,  eh’ 
efcludeua  la  rapprefentatione,doueua  omet- 
terla, perche,  fé  fi  aggiudicò  per  vigore  del- 
la confuetudine  locale  fc  non  per  altri  fon- 
damenti , che  nota  il  Protonotario  Tillet) 
(jo)  il  medeGmo,  che  ciò  riferifce,  (71) 
ferme,  che  fu  aggiudicato  ingiuftamente , e 
nella  Francia,  e fuori  è infamata  cotalde- 
ciGonc  come  ingiufla,  cd  é attribuita  alla 
violenza  del  Re  Filippo  il  Bello  ingratia 
(72)  di  quello  di  Borgogna  fuo  collegato, 
c la  Francia feontò  queU’ingiuflitiacol  fla- 
gello d’vna  guerra  di  piu  d'vn  fecolo  con 
gflnglcG  promofTa  da  Roberto d’ArteGa . 

Le  coaGderationi , con  le  quali  termina 
il  §.24.,  che  il  Conte  BaldouinodiCoftan- 
lÌQopoli,c’l  Duca  Filippo  il  Buono  di  Bor- 
gogna 


«9-  , , 

Scip. Duplaifius  com-a-hift.  in  Philippo 
Vakrioadana.i}4i.n.  tj.&  fcqq.  loan- 
nesTilius  nel  recueil.  i-de  lamairon  de 
Bretaigne,  pag.  Sa  - Papirius  Mallboius 
libr.  4 in  eodem  Philippo , ex  al  ijs  vece- 
ribusHenr,  Spondanus  corno  a.poHBa- 
ronium  ad  annum  i ;4l.  n.  a.  ex  lurifpe- 
ntisiPetr.  Gregor. lib’7.  de  Rep.  c.io. 
n-io.  Hen.  Arnifeus  de  Rcp.lib.a.  c.a, 
fcà.ion.ip. 

70. 

Tiliusnel  recueil  de  Frane.  $.  delle  Bras- 
che de  Arcoys,  pag.ioS.  BochiusdePeio- 
cipat.  Belg-  9.  Artcfia. 

?*• 

Duplaifìus  ex  xecenbus  Chronicis,  tomo 
a.  in  Philippo  Valefìo  ad  an.  i i]a  nuni,7. 
It  Coirne  de  Urtoys  fut  injiijiement  ai  'mgt 
4 M4«r/i.loann.Bulleruslib.io.hil>.Franc. 
in  eodem  Philippo,  vbi  de  Mtihiide /m- 
ritfpeciem  potentia  futeiebat . 'Ham  mtpt» 
Ottholino  Bnr^itndi4  Corniti . £c  polteà  c 
H(gitiratia,&  auQoritate  ^rtefia  Matbildi 
admdicata  efi . Et  KfiberiHS  iaiqHttatem  m- 
dict)  queliut . 

7a- 

Foft  Paulum  .Cmilium  lib-  8.  hill.  Frane- 
P.GregoriusTolofanus  7.de  Kep.c.  io. 
num.  ai.  rbi  de  indicato  ilio  Philippi 
Fulchri,vt  aie;  TVo/i  ex  Uge,fed  abloluta 
foluntatt,  & potevate,  quia  Dommat  ejfet 
fendi , & egebat  tane  Otthont  , Renacus 
Choppinuslib.  j.deOomanio,  tic.;,  o.  j. 
vbi  enarrato  caule  illius  llacu,  Se  momeo- 
tis  concludic  : Qaod  fi  in  caafa  Ula  ^triba- 
tiea  Bpbettas  adfalft  prafligiat  non  confa- 
gijfet,  teSinafqae  tanto  viro  iadecorai,  haai 
dabie  mafeaUs  fantina  non  faccabaiffet. 
Et  poReà  . Troinde  nil  moror  pradiB* 
confaetad,  ^trebatiea  barbariem  t qaa  ei- 
uitiaiaraiollere poteSt  inataralia  non  poteHf 
»b  idqae  fafpicantar  memoria  Scriptoret, 
gr atiofan  fatjie  priorem  illam  l{egis  fenten- 
tìam>  nee  trahendam  ad  exemplam,  qaia  Ma- 
tbildii  ipla  filiam  Tbilippo  Longo  ^gii  fili» 
defpondiffet . Pecr.Diuzus  rer.  Brabantic. 
Iib.  14.  in  Ioann.  |.dcexeo  Harzus  in  eo- 
demloannc  ad  an.i}}a.  Eman.Suei- 
rus  in  Ann.  t'Iandc.  lib,  11.  in  Ludou. 
Niuern. 
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Brabtntinx  confuetudinis  textDtn  exhi- 
■bcc  Paul-  Clu jftiiKus  poli  tomum  6 decif. 
Cur.  Beig  in  coniucc.  Bi  abanc.  c- 1. are.  a, 
& ftrjfl.  ac  de  eo  iute  cuofuecudinario 
BrabaiiciK , de  al-arum  Kegionum  Belgi), 
de  queis  prnaiine,  idem  Chriltineus  d- 
lom.  6.  decif.  4j.n.  14.  & ad  cunfuetud. 
Mechlin.  cit.  10.  are.  14.  St  16.  & tir.  if. 
att.a4.&25.  Przi’es  PhiiippusViclanc.de 
iure  rcud.  piandr.  c.  18.  & sa.  Henricus 
Kinicocius  refp.  65.  & telp.  -jó-n.  27. & 
tfadat.  7.de  licenr.tclKc.d.  n.  a-  Frane. 
Kmlcot.  rcl'11.30.  ex  uum-iS-Fctr  Scokma- 
nus  de  iute  drunlur.  c.  a.  Fcdcricus  San- 
de ad Confuccud.GcIdr.  c.  i.  5.9.  n.  a.  & 
3 a.  & c.  5.  n.  la.  Gudclinus  vccumque 
pariimdiliinficde  iure  nouilf. lib.a.c.  17- 
& ad  mores  Belgij  p.fi.n.  a.  HugoGrot. 
deiure  belli)  lib.  a.c.  7.n.8.  in  fin.  queis 
non  eli  cur  annumeremus  Pctr-  Nahi- 
miuin  , Ttcuinque  a Franco  AuSore  in 
acicm  produiHum,  qiiem  fcimus,Loua- 
nienlcm  fuill'e  linguaruni  magis  , quam 
iuris  pecicum  Art  ante  alios,  de  re  Pr*- 
fesEuerard.  coni'.  1 d. a;q:  exeoChop- 
pinus  de  inorib.  Paiil.lib.  a.  tir.  3.  n.  7. 
Vvamelius  Centur.  6-  confi  15,  n-  ai.  Se 
confi  58.0.  i.dt  confi  98.0. 18.  ac  de  fimi- 
libus  extra  Belgium  confuetudinibus, 
Nicolaus  Bt-erius  notabili  ad  rem, decif. 
304.0.4.  & 6.  cum  feqq.  Milinger.  Cen- 
tur. 4.  nbferii.  a.Iacob.  Ificcius  de  vnio- 
lu  pr  .Iium,  c.5.  Carotus  Mcanjpsobferu. 
<7.  & iia.dcquoslaudalJ'efemel  fiefatis. 
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gogna  approua(Tero,o  ordinafTcrocon  ifpé-^ 
fiale  obligatione  ,r  prouidcnza  leconfue- 
tudini  de’lor  pacfi.baaoo  fcruito  folo  a con- 
fumar  la  carta,  perciocbc  da  Gmili  atti,  ben- 
ebe  giurali,  non  s’inducc  nc’ Principi,  ne 
foggettioae  airautorità  delle  confuctudini, 
ne  minor  podefÙ  per  dcrogarui , quando 
conuenga  , come  appare  nelle  noie  6.  p, 
'55- 

il  difcorfo,e  la  dimoftratione  infin  qui 
fatta,cbelarinuntia,e  la  derogaiione  del 
capitolo  quinto  matrimoniale  abbracciò, 
comrrinuntiabi]e,e  derogabile  qualunque 
ragione,  c coniuetudine,  c perconfeguente 
quclla,cbefifupponcdcl  Brabanie,  farebbe 
necdTaria  , e concludente  ladisfaitione  , 
quando  tal  confuctudinc  potefic  compren- 
dere lafuccefsione  nella  ìburanità  diqurU 
lo  Stato,,  e degli  altri,  a’quali  fi  applica. 
Ma  pcrfarpalcfe,cbenon  licomprende,e 
ebe  non  é mai  fiata  applicabile  ad  efii,  ne 
mai  praticata  nella  loro  fuccefsione , fi  farà 
relazione  della  confuetudine  , e della  Tua 
diriua  intelligenza,onde  rifultera  l’euiden- 
Za,cbefupponiamo. 

LaConfuetudine  ,che  l’Autore  del  trat- 
tato nel  26.  allega  come  del  Brabante,e 
fi  legge  tra  l’alire  di  quella  prouincia , e ne’ 
fuoi  Scrittori  prouinciali , (73)  difpone, 
che  morendo  l’vno  de’ coniugati  lapro- 
prietà  de’feudi  di  quel  , ebe  loprauiue,fi 
dcuulua  a’ figliuoli  di  quel  n-atrimonio, 
rilcruandone  a quel , che  foprauific,  fola- 
mente  l’ufufrutto. 

A quefia  Confueiudine  del  Brabante, 
quanto  alla  deuol  utione,  s’accordano  in  ge- 
nere , o coriilpondono,  fecondo  che  fono 
fuppofie  nel  trattalo  (che  tali  ora  firiferif- 
cono  fenza  cfaminarle,  ma  piti  innanzi  fi 
noterà  in  cialcuna  ciò, che  fia  ncccilàrioa 
mofirarc,che  non  pofiono  adattarfi  allafac- 
cefsione  della  fouraoità  ) corrifpondono  * 
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dico , la  confuctadinc  della  fìgnoria  di  Ma- 
lina,  che  lì  pioponc  ncl^.aj).:  quclladclla 
CtJdna  di  lopia  perii  Audi  nel  i.;  quel- 
le del  Coniadu  diNamurroper  li  beni  pri* 
t ali  nel  .*  quella  d Annonia  per  gli 
allodiali  oel^.;4..-  quella  della  ciiià  d'Ar- 
ras  per  li  rediiaggi , diche  (ì  la  argomento 
per  tulio  il  Contado  d'Arielìa  nel  J5.: 
quella  di  Cambrai,e  del  Cambrelì  per  la 
proibition  d'alierare  fatta  al  coniugato  ri- 
iDilo  vedouo  nel  31S. ed  uliimamente 
alla  medefìma  conlueiudine  pretende  l'Au- 
tore del  iranato  di  ridurre  le  ruccefstoni  d* 
Anuerla,  e del  Tuo  Marcbefaio , e del  Duca- 
to di  Limborgo  con  luppofiiiooe , che  fieno 
uniti  al  6rabar.te,dicheeglitraiianc'^.  }0. 

Egli  aggiugne  ancora,  e fuppone  nel 
57.  leconluerudini  del  Contado  di  Borgo- 
gna, e del  Ducato  di  Lucimborgo  .quanto 
aldouerfidiuideieira  ilìgliuoli,c  le  Hgli- 
uo'c  de’  primi , e fecondi  matrimoni]  que- 
gli Siati  .benché  con  la  differenza, che ri- 
terifce. 

La  loflanza,  e’I  fentimenio  vero, e legiti- 
r od.-|Ia  confuctudine,  e del  diritto fudeito 
della  deuoluiione  , doue  che  ,ecome  che 

5 ollerui,  confine  in  ciò.che  la  proprietà  de’ 
feudi,  o beni  alla  confueiuline  foitopofii, 
di  quel  de’ coniugati  , che  foprauiffe  dal 
punto  ,ch’è  rituafo  vedouo , rimane  affetta, 

6 auuinchiaia  d’una  pertinenza  legale  a’ 
hgl  uoli  di  quel  primo  matrimonio , e per- 
ciò fi  dice  alorodcuoluerfi  .ofeadere  (ma 
i.on  paflaie  .otiasferiifia  loroinconiaiea- 
tc , come  fuppone  l’Autore  del  traiiatoj  io 
calo  chef  prauiuanr  a quel  de’lor  genitori, 
che  rimale  vedouo  , in  cui  fe  ne  confrrua 
1 ufufruuo, chiamato  in  PiamingoyCr/rorir, 
eh:  e a dire,  eiediiario.ocaufaleunuoatla 
proprietà  con  gli  cffciii  di  cfla  ,laluo  il  po- 
tere alienare  1 beni , in  pregiudicio de’ figli- 
uoli  dcuoloiaiij.  Xxxxxx  Così 


Vraircfius  d.  conf.  58.  n.  t.&  coni,  n, 
1.21  Cent,  tf.l’aulu» Chnllincus  tom.  i. 
«'ecif.  i66-  n-  I ^ & 15.&  18. ex  queis  li- 
ijutt  , abio  uiuin  tuitic  Bergenfcni  Mar- 
t.hionrm,tati)quaiT)  hz.-cdcin  pattisi  non 
autcni  I aiiis  iure  deuolutionis  : & in 
limili  Stc'kinanusideiurc  dcuol-  c 7-  pie- 
ne St(  knianusde  iure  dcuol-  c.i.&^-cum 
fwqq.Sc  in  eundem  fcnfumi  tantetlì  non 
pctinue  espiicituni  Henr.  Kinlcot  d.  refp. 
65.  & 71$.  n.  17.  Chiillin.  ad  conluetud. 
Mcclii-  tir.  itf.  arc.25, addir.  *’  Mifìngcr. 
Ccut.  5.ubrcru.3i. 


N .bi'eSfueri  ,&  Antonini  rercriptiim  in 
1. 1 . C de  p.£t.  I.cuni  prnponas  itS.  eod. 
t't.  !.  de  lidticon’millo  1 1 .C.  de  tranfad, 
1.  .\  hircdl  1 1 <.,1  eni  4.l.i.dc  padis.lui.Sa 
I. '•  1.3 l'ci ipiLin45  ».  I D. delegar.  2 l.i. 
7.  u . . I c u.is  7.  U.  de  ruveell.  cd. 
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Cosi  imrnJono, efpicganoil diritto, la 
ragione, c I cffctto della  deuolutione  Gio- 
uanni  Vamclìo  Piiroariodi  Louanio,  (74) 
e nella  dcuolutione  fondata  nella  conluc- 
tudinc  d'alcunc  prouincic  d'AUmagna 
Giouachim  Mifìngcro.'  ccosì  lo  giudicò,  c 
qualificò  il  gran  Cenliglio  di  Malina  nel 
cafodcl  Marcbcfc  di  Berghes, che  l’Autore 
del  trattato  frarcefe  peruerte,c  torce  a Tuo 
fauore  , errando  , come  fuole  , anche  nel 
citare  la  dccifìone  del  Cbri (lineo;  e in  altro 
calo  ancora  così  lo  giudicò  la  Corte  feudale 
del  Brabanie:  E con  pruouc  conuinccnti , 
che  ne’Hgliuoli  non  fi  trasfenlcc  di  pre- 
fente  ,fe  non  vna  ragione  in  ilpcranza , o vn 
titolo  fenza  proprietà , e che  nei  padre,  o 
nella  madre  rimane  il  dominioreale  ,ed  cf- 
fctiiuo , benché  impedito , quanto  airalie* 
nate, o al  pregiudicare  a' figliuoli , Infonda 
efatiamente  il  Confìgliere  Pietro  Stoema- 
no,al  qual  ci  rimettiamo  con  fìcurezza.c 
fenza  difputare , poiché  ciò  non  é ncceffaria 
a quello propofìto, echi  ha  qualche  lume 
di  ragione, e di  fetenza  legale, non  potrà  , 
fenon  conformarli  col  vero  intendimento 
detto  di  fopra. 

Solo  s'auucrte  cosi  di palTagglojcbe  da 
quello  intendimento  feguc  ,e  meglio  fi  fon« 
da,  e G dichiara  la  ragione  ,c  lollilcdcl  po- 
terci figliuoli  rinuntiare  alladeuolutione, 
come  fi  molliò  nella  noia  2.  di  quello 
perche  non  rinuniiano  a fuccelsion  prefen- 
te,  ne  a bcniacquillati  ,nclcaduti,mafoloa 
vna  (peranza , che  debbano  loro  Icadcre  per 
vna  ragione  incerta , che  può  mancare  mo- 
rendo tisi  prima  del  padre  ,0  della  madre, 
di  CUI  li conlìderano  dcuolutaii)  ; cd  c deci- 
fion  tellualc,  (7^)  c reiterata,  che  quelle 
ragioni  condiiionali , ed  incerte  di  fucccA 
fionc , o di  fidccomifsi  lì  polTono  rinuntiare 
perparti,c  malsimamenic  tra  fratelli;  ch'è 
parimente  ciò,  che  balla  ad  deludere  ciò, 

che 
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chcrAutoredel trattato  Aipponcndo , che 
per  la  deuoluiionc  pafsi  incontanente  , e 
s acquici  la  proprietà  a’  figliuoli, difeorre, 
emuoueper  mollrare  ,cbe  tal  ragione  non 
n comprenda  nella  rinuntia  deirinfanta 
ReinanrI  ^.i6.c  nel  p.doue  con  altri  fon- 
damenti ancora  fenza quello  gli  G rifpofc 
alla  nota  48. 

Che  quella  confuetudine  Ga  antica  non 
appare,e  benché  ad  alcun  moderno  Ga  pa- 
rola ('7<S)  fomigliante  ad  vna  legge  vec- 
chia de’  Borgognoni, non  è tale,  e folo  fé  ne 
può  rauuilare  vn'ombra  nelle  rporifalitie, 
che  il  tello  de* feudi  chiama  contraile  alla 
Morganatica  (jj)  doue  per  conueniionc 
appella  nel  conirarreil  (econdo  mairimo- 
nio  Gchiamauano  i figliuoli  del  primo  all' 
intera  fuccefsione  del  padre  , e fc  n’elclu- 
deuano  que’del  fecondo,  fe  non  era  com- 
pirla nella  donaiione  fponfalitia,che  G pro- 
mciieua  alla  madre  loro.  Ma  quella, come 
s e delio, e folamenic  vn’ombra, o Gmiglian- 
za,  rd  vna  Gngolarità,  che  G giullificaua  col 
conreniimemo  fpontanco  di  coloro  , che 
pallauano  alle  leconde  nozze  , e non  con 
vna  coi'fueiudine,cbe  pnua  quel  de'coniu- 
gaii  , che  riman  vedouo,  (78^  conira  la 
voloniàluadal lempodelle  feconde  nozze, 
ed  anche  prima,  della  proprietà, o del  poter 
difporre  de’  luoi  beni . 

La  cagione, e’I  fine, che  comunemente 
s’allega  per  giullificar  tal  confuetudine  ,G 
é l'onore  del  primo matrimonio,e  le  fraudi, 
e’  pregiudicij , che  dal  fecondo  del  padre,  o 
della  madre  fogliono  patire  i figliuoli  del 
pnmo^al  che  piouide  la  confuetudine  con 
obligare  la  proprietà  in  lorfauore;  E,fcé 
daflare  al  dilcorfo  ripetuto  ne’^  26.,  e 27. 
dei  iraitaio  .s'inirodulTe  ancora  in  odio,  e 
galligamentodelle  lecondenozzc . 

Ma,fcGfarà  diritto  giudicio della  con- 
fuctudine,non  potrà  negarG  primieramen- 
te. 


Groicìus  d.lib.a.c.  7-  n.8.  ianotii,ex 
Burgund.  tegibus,  tir.  i.i-i- 
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Ex  libro  a.feud.  tic.  19.de  lilijsnac.  ex 
nucrim.  contr.  ad  morganaticam,&  tic. 
26.  i.  fìlij,  iuneiis  ad  eutmexrum  • prò  fir- 
mamento lìmilis  confuecudinis,  traditis  d 
Canreniì , lafone,  dcalijsin  I.  pa&um,C. 
de  collac.  Boerio  decif.  104-  Q-  7. 


78. 

7b  hontrem  pr'marun  Huptiarum,&  fanti 
rem  priorum  liberamm  , ait  ex  Eucrardo 
Cbriftmeus  tom.  f,  dccif.  Bclg.  dtc.  4;. 
n.  14  aique  icidem  feder.Sand  adcon- 
fuec.Gcul  cap.  1,1. 9.  a.  a Scokman.  de 
iuredeuol.c.  4.&anceeosBoerint  dccif- 
ao4.n.($.  «nlgaci  adremeextus  in  I.4.  D> 
de  mortic.ceft.l.lexquxcutores  22- i,  Scr- 
uis,  in  fine,  C,  de  admin-  tnt< 
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Nouella  la.  de  tuptijs  , cap.  48.  illic: 
Sed  proniietc  qniitm  , & Jecundis  ,proMÌde- 
rc  aircm  C primii  > cogiumcs  1 ijuanum 
ambo  fi  tf  iHat  : Si  taim  imcfiatis  tis  mortuit, 
lexotnntt  ex iquonocat,  lutifia  l.vcllbctis 
17. 1.  illud  ìo.  C.  de  collat. 


>•>, jh.cn  III  .8.11  .r- 
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sa  .atn  .oi  j .bnit  i •ut! 

.'.n  , : .1 

k i.rin'  ;;  - ; 
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•V.J1  i'i.itaaboi:  . !■ 


8e. 

J.  pertradiiiopem  40.  verf  Nihilenim, 
inif  deter. diuif.  1. inre  ai.C.  mandati» 
l'dndum  14.  verf.  !>edquiagraui$,C.de 
cintr.  empc.  1.  nemo  p. vetf.lufluni.C. 
de  iiidzis, 

81. 

L.  faacimusia.C.dcpoenis. 
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tc.cbc  inquanto  (fclude  i figliuoli  del  fe- 
condo matrimonio  dal  concorrere  alia  fuc- 
cefsionc  de' feudi  paterni  nel  Bracante  ,c 
de'bcni  particuiari  , cd  allodiali  (js)  la 
altre  prouincic,^ contrale  regole , e ia  ra- 
gione del  diruto  ciuiie  domano  ,cbe  alla 
furccfiione  del  comun  padre  chiamano 
egualmente  i figliuoli  d,.  Ile  prime,  edellc 
feconde  nozze  ; e quella  conlueiuJine  li 
rende  cosi diloguali,  che,fe  quel , che  nma- 
fc  vedouo,  non  lafcia  morendo  maggiori 
faculiàicbe  non  haueua,  quando  vedouo  ri- 
mafe,  benché  cllè  fieno  grandi,  luitauia  ri- 
manendo que’ figliuoli  pnui  della  fuaerc- 
dirà  , può  aoucnire  >cbe  li  lafci  in  vna  po- 
oertà  eflrcma. 

Secondariamente , che  il  priuare  il  con- 
iugatOjchc  iiman  vedouo,  del  poter  dif- 
porre  de’ luci  beni,  emaggiormci.ie,  le, co- 
me la  intende  l’Autore  del  ira'iato,  palTalfe 
laproprietà  inconianentea'HgItuoli.c  ciò 
dairifianie,ch’e’riman  vedouo , e fenza  eh’ 
allora  habbia  commefla,  o commetta  la  op- 
polla  colpa  del  pafiare  anut  uè  nozze;  con- 
tiene la  durezza  d’impedire  il  padrone  nel- 
la dilpofiiicne,  odi  pregiudicargli  nel  do- 
minio,chc  nellccofcfueglis’appariienc  per 
laragionedellegenti,eperIa  ciuile;  (SoJ 
e quel,  c’ha  pili  del  duro, e fcrifce  la  giulh- 
iia,ii c l’imporre  pena,  douenon  è colpa, 
(8  0 c douc  anche  non  fi  vede  ragioaeut  l 
cagione  di  tal  durezza  ; percioctie  af'aic, 
che  i figliuoli  d i primo  marrimonio  non 
rimanellero  defraudati  , o dilaggua.”Jiati 
da  que’del  fecondo , ballai  la  prouidenza, 
che  non  poielTe  il  padre, o la  madre, che 
palla  alle  feconde  nozze , laiciarc  maggior 
pontone  d’credtu  agli  uni, i he  agli  alti  1 . 

ferzo  che  quella  confuciudiiie  c impe- 
dii iua  della  libertà  del  matrimonio,  e a quel 
de’  coniugati , che  rimane  vedouo,  nn^mt.c 
vn  perpetuo  vedouaggio,  non  col  goida- 

goo 
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gnod’vn  legato,  (IRi)  fc  nonpafTaa  nuouc 
■ozzc,che  CIÒ  Taicbbc  pcnncno , ne  col  ca- 
rico di  nfcf  oarc  gli  acquiQi  del  primo  ma- 
li imonio  ("8  5)  a figliuoli  di  eilo,  il  che  pa- 
rimente é legale  ; ma  con  una  priuaiione  pe- 
nale (84)  della  dilpofiiione  ,e  della  pro- 
prietà del  foo  proprio hauere, e per  confc- 
guente  centra  la  publica  utilità  della  fre- 
quenzadc’mairimonij.ga'ligando  le  fecon- 
de nozze, come  le  fodero  vn’odiofo  misfat- 
to, come  vuole  l'Autore  contra  la  dottrina', 
c I deiiami deirApoftolo,  (85)  edcllaSan- 
ta  ^--hiela  ,1  quali  dourebbe  l’ A ut  ore  hauer 
dinanzi  agli  occhi  per  non  accufare  1 fecon- 
di inairimotiii,  come  vn  altro  Tertulliano 
ori  dichinaotenio  della  (ua  etj,efede  ,0  cot 
rrei  Monianilli,e  Caihiii  condannati  nel 
Concilio  Nieeno. 

l'er  quel,  che  s é difcorfo.la  foppoHacon- 
fceuidirc,  beni  he  fìa  tollerabile  per  la  fua 
ai  iich  ià,&  offeruanza  ne’  paefì,  nelle  per- 
loie, ene  beni , f86j  dooe  c data  pratica- 
ta j nondimeno  leconJov.i  redo  (87)  feu- 
dale, c la  Ina  chiofa  none  ragiu.ieuole ,c 
almeno eder.do, fi  come  ella  é ,correttoria 
del  di  1 Ilio  comune  ciuile,edifcordante  dal- 
la f agione  , c dalle  regole  del  diritto  delle 
genit  , c del  canonico,  (88^  e (ingoiare 
reilj  durezza,  e nei  rigore, che  fi  éconfi- 
derato , non  fi  può  ampliare  , ne  dendere  a' 
paefi,  perfone.e  beni, doue  non  fia  olTcr- 
uaia,  neanchea  fimili,comeinlcgnò  di  tali 
conluetudini  il  giureconluiioCelf),  (Ì9) 
acuì  coirilponde  ladotinoa riccuuia  .che 
le  cunluetudini  irregolari , e oppode  alle 
regole  comuni  non  fono  ampliabili  da  cafo 
a calo,  ne  da  perfonaa  prrlona.nedaluogo 
aluogu,iantopid,che  regolarmente  qua- 
lunque co  luetudine  per  le  della  é di  Uree- 
lainicrprnationc  ,e  aufonzzaia  fuloperli 
cafi  della  dciraqualiià.c  cagione, fecondo 
inoli  tedi,  (vo) 


Ss. 

Authent-  cui  reliAum.  iun£ta  1.  feq.  C de 
indiAa  trillate. 

Sj. 

L.  }.8t6.  cum  feqq.  C.dc  fecund.  nupr. 
84. 

L.hoc  modotf4.  $.  I.  I. cum  tale  71.  $.  Si 
arbitram,  lunCta  I.  rido  71.  4.  i.  rctr. 
Alludi  U.  de  condii.  & dcmooltr. 
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Paulus  Epi4. 1.  ad  Corinth.  c.  7.  verf  gH 
Si  IO.  c.  penule,  de  tric.  de  lecuud  nupc. 
cap.  de  ijs  7.  in  Rne  sS-  dill.  cap.  de  vi- 
duu  42.  tcif.  Siene  27.  q.  1.  Coaciiium 
Nizenuin.Can.S. 

8iS. 

L.  Imperacores  17.  ».  i.D-  de  poUicieat. 
fere  111  l'pccie  Uocnus  d.  decif  214.  nu- 
mcr-7. 

87. 

Aperca , & exera  om.icm  caaillum «erba, 
lib.a.tcud.cic.  sd.»-  li  ij  u.  fitlf  natitx 
ca  >xore , cum  matrunaninm  cali  Itgc 
contraSum  esi  , ne  fili)  ex  ea  nati , patri  ab 
hteflato  faccedant,  in  feniu  n non  f nccednne 
( Re  eiiim  legendum  res  monec,  & prideitl 
Cuiac.ad  I.  generaliter  sS.D.de  «erb.obi  J 
7^m  qnantais  ratione improbetnr  talli  con- 
dttio,exn[it  tamen  ajntimevr, giolT.d. eie- 
a5.  S-  Mulier.  «erba  Cxceris  , ibi . i/ìnd^ 
tjMìd  bie  dicitnr,  etprejfnm  It^ibus  conti  a- 
dicit , imqnitatem  contine!  marjmam» 
Meminic  io  rpccie  Clirilliu.coin.  6 decif- 
4i.n-4o. 

88. 

Sunc  hzc  circumlatoria  axiomata  , ex  I. 
cum  quidam  19-  O.de  liber.  Se  polli).  U 
quod  «ero  14.  cum  l.lcq.  U.  de  Icgib.  c. 
odia.de  reg.iur.  ind. 

89. 

L.  quod  non  39.  D de  legib.  illic; 
non  raiio  ic  i itrodncì u n,  frd  errore  primimt 
deinde  conlnetndine  contentnm  ejl  > in  altjt 
fimilibnt  non  obtinet  ■ 

90 

Ica  prò  exponendis  c.  luper  e»  2 2-  de  cen- 
lio.c.cum  olmi tf.de conluet.c  iiiu.t  4 di4. 
12.  poi  Uircolum  ini,  i.).  tulianus,D. 
de  lem.  acluque  pnu.  Laicelloc.  Cìallia 
c inf.  i.n.97  Cirucus  concrou.  23  nuji. 
dcCeqq.ex  alijsSoInrcan.  delnd.gubccn. 
lib.  i.c, 22. a. 20. desi. 
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1. 1.  ibi  : Troujtit  •ppiioFre^ 

ijucmtrin  coicm  controkrrjijriim  gtntre  ftr~ 
tuta  funi  iCquiliclonga  conluet.  l.fi  de 
iacerprecatione  47.  ibi:  In  f 'mfmiii  cjfi. 
bus  »D.  de  legib.  p_iifl  niu  cos>ac  przcer 
nuper  laudato»  Malcard,  Je  probar.  con- 
Clur.417.r1.  ii-dclcq^.  Va  cnfuela  cnnf. 
3J  ex  ■’.u8.&conf.74.exn.i6i.5cconf. 
ifió.  n.87.  Knia  dccil.  jdi.  11.4  p.  1.  no- 
uillìm.  apud  l'aiiuac. 


fi. 

Henric.Kinfcot.  trad.7.de  licenr-  teft.c. 
6.  nuni.  I.  Chrillincusad  cnnf'uctud.  Mc- 
chiin.  tir.  id.art.  j.  n.8.& j.&  aie.  aj. 
ia addir,  vcil.  Notahiecrum. 


9j. 

latJ  poti  ClafFcos  in  l.fi  »erò  «4.  J.  de 
Vito  p.  13.  lol.macr.  Korcnialius  de  feudis, 

c.  p.  cunclul'.  num.  ip.  & 26.  Se  71. 
Kciiai.  Choppm.  ad  Icg.  And.  io  przeept. 
p.  I.  quzll.  j.  n.  1. 

. , . S’4-  ■ 

K'nlcntiuj  d.  traft.  7.  c.8.  n.  i j.  illis  ver- 
biS  :Tumen  CKincirtumfit.bot  fcHdMmnon 
effe  jimpltx  Ertbuniicum.fiHt  HolUniicum 
feuium»  i^ko  eafu prxfjtaobriner  conJuetndo, 
hon potiflì  extra  ea-idem , ad  nojìram  extendi 
narerijin  , qma  eonfuttttdo  /pteia'iter  pro- 
bari debet  m caf adequo  a-iiur.  Chrifiin. 

d. th.d.  dccil.  41  n.  4'5  Quamuit  in  pie- 
rifque  locis  non  fiat  disli/:Sio  inter  prtoiis 
ac  pofteriorii  tnarrimntiii  Hheros . qnorum- 
datn  tanten  lotoram  tt'ti  a:  tii  Brabaniot  “ri- 
delicrt  1 & in  fuperiori  Cheldria  . atque  alibi 
ex  primo  matttmo  .io  fujcepti  prxfcruntur, 
>M  d (lum  eiì  t poPtrioribus  >tam  infeudo, 
quatti  in  alhdifi  bonit  immcbilibui , quod  iut 
licet  infrudislitas  farrafinet  relatumfillib. 
3.  tit,  26  li.  muìier  11.  in  illis  tatuen  lotit 
folumprocedit  ,ybi  tnortbut  receptum  fw/fe 
confìiierit,quiaibidemiii  glo/fa  rerbo  ; exte- 
rn pothresrfie  :dicltUr,quod  id  le^ibut  con- 
tradii  it  > tìr  iniquitarem  maximam  contittet , 

Vt  IO  Ut.  ad.  lib . a- icud.  f.  imet  filiain  • 


54(? 

Le  confeguenze  legali,  /"-pi'  eìmm^rlia. 
te  di  quelli  principi),  e del  r.eo  >olciinen- 
10  delle  predette  confuctodini , e dede  loro 
qualità, fono. che  la  confuetudine , che  lì 
fupponc ne’ feudi  del  Brabanie.m  Malina, 
nella  Geldria  di  fopra  ,e  per  la  dipendenza 
dalBrabaoie.in  Anuerla.e  in  Limborgo , 
non  fi  può  flendere  ad  altre  prouincie  ,cbe 
a quelle,  doue  s'olFcrua,  ne  a' beni  patrimo.» 
mali,  o allodiali , nc’quali , ancor  dentro  al 
Drabantein  BrulTelles , in  Anuerfa.cd  in 
aliti. luoghi  non  fioITctua  laconfuetudine 
della  deuoluiiooe, ancorché  m Louanin,  (Se 
io  aliti  fia  ammelTa  , come  alfermano  gli 
Scriiiori  (ipi)  di  quella  piouincia  ; e fe- 
condo la  medefinia  illaiione  ,le  conluetu- 
dini  di  Namutro.e  d'Annonia,  quanto  a’ 
beni  particolari  , o allodiali  , non  dcooo 
ller.deifi  a frudipei  non  clTcr  le  conluem- 
dini  Correttone, anche  nella  materia  feuda- 
le, prorogabili  da  gli  uni  agli  altri  feudi, o 
cafi , fccond<3  le  dotirme  comuni,  che  fe- 
guì,  eprouòm  termini  delle  confueiudini 
de’ feudi  del  Brabante  Arrigo  Chinfeotio, 
(9%)  e io  quella  della  deuoluciunc  Paolo 
Chriftinéo:  ('94)  quanto  m'no  fi  potrà 
flendere  da’ beni  allodiali, e Iberi  a’ feudali, 
efiendotra  lorodi  qualiiàccsì  diucrra^('95) 
E finalmente, che  luicic  le  altre  confuc* 
tudininon polTono applicarli, ne  ampliarli 
alle  fouraniià  del  Ducato  di  Brabante , e d’ 
altri  Stali, che  fono  in  tatto  dilsimili,  e di 
difTerente,  ed  anche  contraria  ragione,  e 
regole. 

Quef^uliima  confeguenza  , ch’è  la  pid 
propria.e  principale  di  quello  punto, fi  rea- 
de  ancor  p'd  euidente  con  la  confiderano* 
ne  della  differenza, che  è tra  primi,  c fe- 
condi matrimoni)  de’  Principi  Sourani  , e 
de’  ior  figliuoli,  e quei  de’fodditi.e  pnuati  t 
perche , oltrache  1 matrimoni)  de’  Principi 
fonotutti  del  diruto publico, eli reggono 

per 
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percoofìdfraiiooi  moleo  fupfriori,cdiucr- 
Ic  a quelle  (ic’macitmoni/  de’  priuaci  jCatuc 
fi  piouò  in  genere  nella  rifpolla  al  §.  io. 
nelle  noie  4 , e 57-jil  primo  matrimonio 
d'vnSourano.retii  edorimanetìgliuol  maf- 
cbio  ifcmpie  ha  l'onore  ,c  la  ragione  di  pri' 
mogeiiito  nella  facce  Isione  della  fouranttà> 
c fé  ne  rimaogonu  lei  femine , non  pregiu- 
dica loro  il  lecondo  matiimonio  nella  Ih- 
tna>e  nella  conuenicnea  del  collocai  le  ,il 
che  non  dipende  da  maggiore  ,0  da  minor 
parie  deircredità,  cerne  fi  è già  detto,  ma 
dalla  altezza  dello  flato,  nel  quale  nacque- 
ro,e fulo  potrà  lor  pregiudicate  nella  luc- 
ceftione  del  Principato  non  la  prelattone 
del  fecondo  n airimonio  ,anzi  la  regolare, 
c giuda  del  roaxhioalla  fé  mina.  Ma  fupra 
tutto c da  notare, che  t fecondi , & alni  le> 
guenti  mairimonij de’Snura'ii  fono  molto 
lontani  da’motiui , e da'  lini,  per  li  quali 
s’introdudcrole  predette  confueiudini.  nc 
fudiiiti  prtuati  ; percioche  il  palTaie  vn  Sou- 
rano  a nuoue  nozze, benché  habbta  tigli* 
uoli  mafcbi  delle  prime, ha  per  moiiuo,e 
fondamento, non  pnuati  rilpetti  , ma  pu- 
blicid  aggiugnerealsicuramenti,e  rirtorzi 
al  dominio , c,  come  li  chiamò  ,e  confiderò 
T acito  (96)  In  Augufto , e in  Vefpafia  >0, 
appoggile  fodegni  alla  fucccfiione, & all' 
Imperio  , o come  fcrilTe  Santo  Agoftioo 
(97)  deir  ultimo  matrimonio  d’Abraam 
Principe, c Patriarca  con Cetura . irouan« 
dofi  egli  co’ funi  figliuoli  mafchi  Kaac.  6c 
Ifmael,  e con  la  promifsion  diurna  dVna 
poderità  innumerabile  , che  nondimeno  il 
contralTc  fenza  riprenfione,  come  dice  il 
Santo,  con  queU’umano  difideno, benché 
non  folo.d’vna  copiofa  difeendenza.  Ma, 
quandodcl  primo  niatrimonin  non  riman- 
gono, fe  non  femine,  quelli  riipctti  publici 
oon  folamente  perfuadono , ma  obligann,e 
acccisitano  iliourano  per  forza  di  ragion 

poh- 
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Tatita?  i.a'i'iil.c-  }•  Ctterum 
fu'jfiiix  domiiuitoti , Clj'iJium  MxTitllum 
fororitfliittn.Stp  l'Iei  ‘ Gtrmaiicuittxdrdri 
per  dUpeio  ift»  4 Tii  rio  iu'Jit , jujmijiidrio 
e/fee  in  Um>Tii;r'f  fi:iut  inneiustfei  quo 
plurilint  m tnim: irii  iniìlieret.  T eusapud 
euodein  ricicum-f.  hid>r.  Tqpn  Legione it 
non  Cldlfit  p.-riniejirmdimperq  muùmenta, 
qudiu  numerumléerorum . 

J>7-  . - . . 

Auguliniis  q-izl.  70-  in  Genefin  ,illic: 
T^lonqudfi  hwnu  a co  ’fuetudine , «ut  cogita- 
tlo'.e  rantujtmoJo  fuifliiuendu  numerofioris 
pro'is:  idem  Augufttu.  Iib.  i6.  dcCluic, 
Dci.e.j^. 


<.i3 

fol  iica  a poffare  a nùoae  nozze  ic  proco^ 
lare  foccrilor  mafebio,  acciocbe  non  (oc. 
ceda  lemma  j e per  matrimonio  di  quella 
>n  Principe  flranicro  conira  il  bene  de’ 
fuddiii.  e della  famiglia  originaria  dclSoii* 
lano:  Nel  che,  (c  bifbgnano  efempi,  può 
badar  per  tolti  quello  del  Re  Fdippo  Se- 
condo , il  quale  dopo  tre  matrimoni)  ,e  ka- 
9^.  ucndodie(sifigliuole,dicefi,  (9Ì)  chefb 

Ita  f-rr  ad  verbunì  Cabrerà  Cordub.  io  configliato  dal  fuo  Configlio . e dal  Cardi- 
l'bilippoa.lib.  U.vap.ii.  1 c r n rj  ° 1 n 

naIeSpinofa  Preudenteper  parte  di  quello» 
e dc’luoi  Regni,  che  padalFc  al  quarto  ma- 
trimonio ,athnc  che  la  (ua  Corona  potede 
baucrcfuccelTori  mafcbi,  per  compimento» 
c afsicuramcnio  della  luccebione:  mavid 
l’elcmpio  proprto  nella  perfora  del  Re  Cat- 
toItcoDon  Filippo  Quarto , il  cut  fecondo 
matrimonio'con  la  Rema  Donna  Marianna 
d’Audria  per  trouarfì  egli  con  vna  fola 
figliuola  del  primo  , ch’età  I Infanta  oggi 
Rema  di  Francia,  fu  ruppitcbruolmentc  ri- 
chiedo dal  le  Corti  dc’fuoi  Regni, e con  re- 
plicate conlulte  propodo  da'fuoi  Configli  • 
Vegga  oia  l’Autore  del  trattato  , quanto 
fieno  difTcrenti  quede  cagioni  , e conue- 
nienze  così  alte  »giudc  ,c  publichc  del  rei- 
terare I matrimoni)  ne’Sourani,  e quanto 
. (ìcnoinfcrion»cdirsimiliquc'matiui  priuaii 

del  primo  matrimonio  »c  de’ Tuoi  figliuoli 
' Bc’luddiii  , che  fi  confìderano  con  la  ra- 

gione delle  fopradcttcconfuetudini  ;c  con 
„ qual  proporiionc  fi  pofTano  applicare  , 0 

, ftenderc  a quelle  conuenienze  fuperiori, 

.■  olire  all  ederc  per  fcftcfsi  così  irregolari, e 

di  drena  inierpreiatione  , doue  fi  truoua 
ragione  così  diucrla,anzi  contraria, c doue 
H cfsi  farebbono  conira  la  (alme  publica  degli 

. ■ C Stati, c contra  la  conferuatione  de’princi- 

. , pati  nelle  famiglie,  alle  quali  appartengo- 

nojfc  lammacciadclladcuolutione  ritno- 
> y uefliri  Principi  dal  procurarfi  pili  foccelTori 

' co’ fecondi  matrimoni):  e ricordili  ancora. 


e con- 
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ecor»fcf$i,cbc,fr,cotne replica  ne'ff.  z6.,e 
Aj.iì»  deuoluiione  introdotta  dalle  con- 
fuctudini  c pena  ,c  gaftigamcnto  de'  fecon- 
di maritaggi, c (e, come  dice  nel  j8.,e 
potè  imparai  lo  da  i^ualche  dtfcepolo  del 
iuoCuiacio,  (99)  i Principi  fono  cfeiKÌda 
lune  le  leggi  penali , e cadocarie  , folo  potè 
radere  nel  fuollrauolto  giudicio  il  volerli 
lotioporre  alla  pena  delie  caofoetuJini  de* 
lur  popoli  nella  deuoiuttone . 

La  diuerQtà  delle  regole , t delle  qualii  à 
de' beni  ,a'quali  s’applicano  lecoofuciodi- 
ni  della  deuoluiionc,  egli  effetti  tuoi , fono 
tante  dimoQratioai  giuridiche  , che  non 
poflano  applicatlìa  gli  Siati  Sourani . ( 1 00) 

1 beni  allodiali. oercdiiarij, e pairimo- 
fliaii.cbe  reiàantìca  ditaezobcbbe perii 
tnrdeCmi  ,e  a’quali  fi  riferifeooo  le  con- 
fuetudini  deir  Annonia, deir Àrtefia  , c di 
Cambiai lecondoi^.  ^4.,  ,econ 

nrtaggior  ragione  1 particolai  1 ,0  acquidati 
da' padri , le  condo  la  con(Heiudia%  di  Ma* 
murre  nel  ; a.  fono  di  lor  natura  (tot) 
regolare  diuifibili  ira’  figliuoli  : c 1 feudi , 
r'beni  feudali,  a’quali  appartengono  le 
ronfueiodioi  del  Brabaa(c,di  MalioajC 
delia  Geidria,  fecondo  1 z6.,  29. ,c  1 1, 

iono  parimente  partibili  rra’bgliuoli,  o Ira- 
iclli  ,con  qualche  maggior  portione  al  pri- 
mogenito, fecondo  leconfuetudini  (102) 
dclBrabanie  nc’fuoi  articoli  !., e y.co’fe- 
gucott. 

Gir  firisi  beni  allodiali  ,0  creduli  pairi- 
moHialiMpaiiicolari  (lO}}  (onorcgolar- 
mrme  libcn  , e fanza  proibitionc  d’efirre 
nliccau  da' padroni,  a cui  apparieugono: 
enei  Qiabantc,ed  in  altre prouincic  ancora 
lono  I feudi  di  libera  alicnacionc  tra  viui 
per  coofuerudine  notoria, c mtcnameoio 
con  faculia ordinaria  del  Principe,  fi04; 
«del  fuo Senato. 

- L’effetto  della  deuolutionc  nelle  pro- 
Zzzzzz  uincic, 


Pofl  Hsrmenopulum  lic.  Cuiac.  lib.  15. 
obl'eru.c.  jo.  Jc  iib.  atf-  c-je  obniteiui- 
bjs  uin:n  plenrque  apud  Killiger  ad 
DoneUib.S  c.  18.  ut.  H.Befol.  in  oeco- 
noin.  tur.  ad  tic.  )■& 4-  lib.  i.digcit  n.7. 
Arnileimi  de  iure  Maiell.  lib.  i.  c.j  nu. 
lo.j.Saacium,  de legibis.lib-  i.c.js.o. 
17.  Amaiao)  iib.  1.  obfer.  c.  i.  esufua. 
101. 


I0«. 

Pierà  in  hanc  rem  Hicronimus  Vignoniut 
adMircu.ri  tunnulas  lib.  1.  ooc  cap  a. 

& 11  Prider.  Lundembrugius  in  g oirario 
adCod.  leg.  a itiq.  verbo  Alode  1 >.  Lud. 
Cerdiin  i i adueila.rac.  c.  fi-  a.  i8.  de 
eufde.n  n alij.  Ile.  Ciuifietius  in  glof- 
fario  Salico  .erpo  Alode.  \n‘.  D >mint- 
CJSin  ad.'rcare  Gailico  C.8.a:que  ad  tic. 
de  ailodijs,dc  tic.  ad.  Iib. a.  fide  feudo 
fcd.  coiur.  1. 1 . feudiltz  veteres.de  io  aio-,  . 

rcs poli  A.ciatum  lib.  i. Parerg.  c.  45. 
lot. 

D.  tic.  ad.  fi  de  feu.  def.  <.  r-  de  tit.  t7. 
iu.ida  tegula,  l.ìntet  ti.Cod.fauiii.bctc, 


ioa. 

Deferipei  articuli  à Chriftineo  poft.  f, 
thom.  oecif.  Belg. 


lOJ. 

Tic,54,de  aI!odij$,iib.  a.feud. 


De  feudis  inBrabauiia  redadis.de  ilic- 
nabilibus  ad  inlUr  patrimonialium,  lucu- 
ples  ,lìueaffiduus  tellis  Henr.  Kinfcotius 
trad.  d.  de  legitimat.  c.  j . n.  f . dt  trad.  7- 
c.  t.dt  leqq.  idque  ipfum  de  feudis  Me- 
chlinieolibus,  Ch'-iftmeus  ad  liìas  eon- 
fuet.  tit.  1 1 . art.  t . dt  d.  di  I , thomo , detif. 
Bcig.ad».  a.  5-dc7. 
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Dì 
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loy. 

l^>r^cff*Otro»tif.  i5*p<rt.3.c.  i.  $.!♦ 
veri.  Prscerca  Ducarus  de  prohib.  feudi 
alien,  per  i-reder.  lib.a.  tir.  55.  infìgois 
glolTa  verbo  priuaadum>iac,  licéc  d,  de 
toro. 


. . »t>5. 

Duioins  rapriin  refp.id$.  io.  nota  57. 
oc  1 04-  cum  feqq.ex  Kinfcotio,  & alijs . 

Herodocot  io  Polymoiatfeu  lib.  7.  Ho- 
merus i 6.  iliad,  ibi  de  loue  in  Regno 
Ctecenlì.  Liuius  lib,4o.  in  oratione,  Per- 
ici. luftin.a.eaTrogOiCio.Tbi  deArta- 
mene>  Niietas  Choniatesi  lib.  i.  io  loan- 
ne  CotnnenoiHilpanalex  a-  rerf.  Quecl 
5e6orio,nt.  ij.  p.a.  Poft  Oldradum.dc 
•uosTiraquell.de  iure  primog.q.4.D.2ii 
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oincic,  e ne’  paefì>  doue  G ofTcrua,  e ne’  beoia 
c feudi, cbc  comprende, Gd, preoccupare 
la  loro  proprietà  con  l'arpeiiaiiua,e  co*, 
cederla  poi  intcramcnrc  a'GgItuoli  delpn. 
ino  matrimonio , come  G oGeruò  nella  nota 
74. , ancorché  quc’dcl  fecondo  ocgli  acr 
quiftati  dappoi , c nelle  prouincie  , e oe’ 
paeG , doue  non  v'é  confuetudioe  di  deuo.' 
lutione,  babbiano  a concorrere , o fuccede'. 
re, onde  nfulta necedariamente  in  cali  caG 
non  poterG  i beni  ,eifcudi  perpetuare  uniti 
in  una  linea, e £uniglia,e  douerG  diuidere 
Itale  linee  de’Ggliuoli  del  primo , e del  fé. 
condo  matrimoni*,  fecondo  la  differenza 
dc’beni, e delle  coofuetudioi  delle  prouin- 
cie,ede’pacG. 

Quefte  regole,  cqocdi  effetti  della  con- 
fuctudine  della  deuoluiione  ne'bcni,eae’ 
pacG , doue  dì  fupponc , fono  così  per  dia» 
metro  oppofi  alla  fouraoitd,cbefolohau- 
rebbeardito  d’applicarglielc  il  noftrobnoa 
Francclé,chc  decprcfumcre  d'agguagliare 
il  quadrato  ai  tondo,  edendo  leggi , e maf- 
Gmc  le  pili  clemeacari  de’ Regni,  e de’  Prin- 
cipati Sourani regolari, e geouiitii f come 
fono  oggidì  tutti  quelli  dc’PacGBafsOche 
Geno  indiuiGbili , come li.punto  ,e  non  par- 
libili  tra’ fgliuoli, perche, come  G ba nella 
legge  del  Re  Don  Alfonfo:  fi  05^  tua  pg» 
trtbbtfi  fàr  ae’Rtgni  U p*rtitione , che  noa  ri- 
mMtfjtr  diftratù  ; ed  anche  non  alienabili 
dal  podeirorc,  perche  ralienatiooc.  farebbe 
il  loro  f erminio  contra  la  legge  fondamen- 
tale del  domanio,  la  quale  é ancora  del  Bra. 
bantc  (i  06)  : c che  debbano  conferuarG 
uniti  con  le  prerogatiue  regolari  della  li» 
nca  idcH’ctà  ,e  del  fedo  nel  primogenito, 
che  é codume  di  tutti  i popoli , come  fcride 
Herodoto,  fio7)  o legge, e ragion  delle 
genti,  c non  dioidcrG  fra  le  linee  de’ figli* 
uoli  del  primo,  c del  fecondo  matrimonio^ 
perche  col  di  uidetfi,  fecondo  la  cooruetu- 

dioc 


dine  della  drooIu(ione«{2|itodrebbe  disfa- 
ccndotC  col  tempo  annicbilaDdo  ilneruo« 
c la  fodaaza  della  louraaicà  ,e  del  pnnci> 
paio. 

E per  dare  m’erempio  dello  fmerobra- 
pento  ) che  feguircbbe  del  corpo  monar- 
chico del  Ducato  di  Brabante , fe  s’ammet- 
kITc  in  eflb  laconfuctudine  della  dcuolo- 
Itone,  badi  nominare  Anuerfa , e'I  Tuo  Mar- 
cherato delSacro  Imperio, citcìi  così  prin- 
cipale del  Brabante,  riputata  Metropoli  de* 
PaeG  Bafsi,e  mercatodeirGuropa  > de  unita 
inreparabihnente,come  il  Francefe  luppone 
nel  }0.  e gli  G concede,  al  Ducato  di 
Brabante  j e nondimeno énotorio,c  lo  (lelTo 
Francefe  douette  impararlo  dal  foo  ora- 
culo  Arrigo  Cbinfeotio  (to3)>  che  nella 
città  d'Anucrlà  non  è rtceoutaindiftinta- 
mente  la  conluctudine  della  deuolutione 
tra’ludditi.ne  intutiii  beni, ancoraché  G 
oflerui  in  alcuni  villaggi,e  borghi  del  Tuo 
didretio.'  e la dcGa  varierà  doiTeruanza  G 
ncoaolcc  in  Brufclle.Niuella,  Bredà.Ber- 
gopfon,  tutte  città  del  Brabante, nelle  quali 
ladeuolutione  non  cgcnerale,e  io  alcuni 
dc'lor  didretti  ,e  territori),  doue  G ammet- 
te, e Gogolarmcnte  in  Grimberga,  e ne'  feu- 
di del  fuo  dominio , membri  parimente  del 
Brabante  , nella  fucceftioo  de’quali  per 
legge,  de  oflcruanza  antica,  e nota,  il  Ggli- 
uol  minore  s’antepone  al  maggiore  : e ia 
Malina  la  confuetudioe  della  deuolutione 
noné  de’ feudi  del  coniugato,  che  fopraui- 
ue,ma  di  quel, che  muore  fecondo  l’arti- 
colo letterale  della confuetudioe, che  non 
iniere,o  non  volle  intendere  il  nodro  Fran- 
cefe col  fuo  Pietro  Naino  nel^  19.  Gciòi 
che  daquedadiuerGià  di  coofuciudini  ne- 
cefTariamcnie  s’infenfce  ,Gè  ,chc,  (e  laioc- 
cefsione  nella  fouraniià  del  Ducato  di  Bra* 
bante  s’ha  a regolare  per  la  confueiudine 
della  deuolutione  riceuuu  generalmente 
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Henr.KInfcot.  craft  7 delicenc.  teft.cU.' 
n a.Vccr.  Siokmtnut  de  ture  deuolut.c. 
».  nudi. } & d.  & c.  a I . a.  a I.  Cfatiftiacut 
adcoofuccud.Mcchlin.ci'.ad,  art.  14^  m 
addir,  vbl  de  teud.  Btabant-  bic 
tri^  , iemluth  in  Brtbnntin  ptffim 
locnm  hibet , quoti  boi»  Jnptrfiitis , fket  i» 
mnliii  itiam  lotnm  non  bobntinri  lomn» 
non  htbtt  inHnmbcKt.  De  Grimbergen- 
lìbus  feudis  ex  Diuzo  Hareus  in  Brab. 
Duce  Godefrido,  j.Sc  ex  GudelmoChrif- 
tineus  TOlu.  d.  dee.  Bclg.  48.  n.  ii-  de 
Mechlinienribus.apcnus  cexins  coofuc- 
tudinisapudChridmcucn  rie.  le.  art.  17. 
Si  vir , aie  > MntitT , qmbnt  libtri/nptrfnnt» 
rtliSif  fcuiìs, iitmjnnmobtnt , riM  *x mm; 
ruisisqmmi^ 
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Scita  IciTCtusdeccfii  TÌralis:  Dtbìttrtr 
ttrpus  in  ptrtes  fecanto:  De  cuius  intel- 
leclu, dculu Scxtus Czcilius  apud  Agel- 
lium  aO'Poà'  Att,  c.  i . Tcnuliianusapo- 
logec,  adu.  geDtc$>c.  4. 
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l'enibac  rea  non  egee  io  Belgio lacvel 
eatett.s>  faciia  uous  l-rjini:.  Guicciard.  in 
dclcf tpc. lUius in  Amuetia.C'arolus Scri- 
l^aiiiuJ  IO  Aiituerpia  , & in  originibus 
Àncuerp.  lullus  Lipiìus  in  Louanio:  £c 
quii  non  ex  Belgi]  Uriptoiibua  ? 


III. 

Bartol.  in  1.  lì  conuciieric  18.  f.  i,  D,  de 
pignOtac-  a£i.  afque  clih  rcquuci>innu- 
mens,nec  rranlcribendis»  laudacis  bo- 
lor^aii-  |.  (boia-  deind.  iure, lib.  j.  c.  l- 
n-  4tì.  Valenyuel.  conili,  aotf.  n a8.-& 
fcqq.  Carleualius  de  ludic.  difpuc.  a.n. 
8ap. 

I 12. 

Procuins  in  I.  non  dubito  7.  in  princ.  & 
$'  I . D de  captiu.  cui  ad  rem  iiingendus 
c Calili  Dclìderius  Heraldus  lib.  2,  ter. 
iudicat  c.  id.  & c.  17.  n.  14  Se  ex  Hilpa- 
n ia  nuperus  l'criptor  dilTenat.  de  fzdera- 
tis ad  caiD>  I,  non  dubito 7. 
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DcLimburgijTnìone,fuis  itidem  reten- 
tislcgibus,Comici]s,Senatu  .Gnicciardin. 
in dercript. Belgi]  in  Limburgio  .Petrus 
Diuzus  lib.4  &ex  co  Hareus  inloanne 
1.  lacnb.  Mcicrus  annal.  Fland.  lib.  1*. 
& ex  Bochio  in  Belgi]  Principatu , dr  Mi- 
rzo  in  ftemmatib.  Beig,  Frane.  Zypzus 
inhiatu  Cafani  lib.  1.  c.  itf.4.Limburgunii 
loaunes  de  Lzt.  in  dcfcripc.  Limburgi . 


in  Louanio , o io  altre  terre  i)i  quel  Docaio,' 
douranno  per  la  ItciTa  regola  , e ragioger 
di  confueiudine  contraria  fmembrarii  dal 
Brabanie  le  città  d’Anueria.Brulclle,  Ni> 
uclla.e  lalfrc già  nominale, e’I  corpo  no- 
bilifsicno  di  quel  Principato  a'haurebbe  a 
sbranare,  e tagliare  in  pezzi  per  la  barbara 
fierezza  di  quedo  ciariator  fi-ancefe  , da 
edere  agguagliata  aH’aoiica  legge  Romaaa 
(109^  dello  Imcmbramenio  del  debitore 
fallito, benché  feruta  a terrore, enon  per»' 
che  s'cfeguifre. 

L’uoionc  d’Aouerfàal  Brabante,ele  voU 
gari  dottrine  d’unioni , che  l' A utorc  allega 
nel  jo.  c non  hanno  potuto  , ne  po« 
leuanodi  ragione  operare  .chelaconfueta» 
dine  gcneiale  della  deuolutione  di  Loua^' 
nio,  c d’aliri  popoli  del  Br^bante  s’offcr- 
uade  generalmente  in  Anuerfa  (ito)  tra* 
fiiddtti  particolari  contra  la  fua  propria, e 
contraria , perche  fu  unione  come  di  meta* 
bro  egualmente  principale,  c non  accedo^ 
rio  ,eper  confeguente  fu  con  la  conferua» 
none  delle  fucleggi,confuctudini  .eragio» 
ni,  fecondo  la  noia  conclufìone  di  Bartolo, 
fi  1 1)  ed  a foroigliaoza  de'  popoli  confe- 
derati,che  rantichiià  chiamò  autonomi , di 
CUI  famcntioneiltedodi  Proculo  . fi  1 2) 

Queda  medefìma  rifpoda  coouince  ao* 
cora  l'argomento.con  che  vuole  il  Praocefe 
nel  che  la  dcuoluiione  s’oderut  nel 
Ducato  di  Limborgo  per  trouarfì  unito  a 
quello  del  Brabantc.edendononmen  no- 
rorio.cbe  Tunione  del  Limborgo , ancor- 
ché fìa  di  fuggello,c  di pnuilcgi ,fa,cdè 
fenza  pregiudicio  delle  fuc  ragioni,  c delle 
confuetudini  di  prouincia  didiata,  ft  i 
c’ha  le  fue  adunanze  particolari  , e’I  fu» 
Configiio  proprio,  c’I  Tuo  luogo,  e voto 
nelle adèmbrccgcaerali degli  Stati diiutte 
Jeprouincie. 

Con  la  regola , c con  la  mifura  delJ’aaiox 

ne. 
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BCj  con  cbr  l'atitore  del  trattato  argotuenta 
per  Anucria , e per  Lunborgo , intin  da  ora 
Cfenzi  riferbarlo  in  altro  luogo)  (ì  può  ri- 
conuenire.e  conuincere  lui  , quanto  alla 
dcuolutioncjcbe  fupponc  nel  Contado  di 
Namurroal  V } z., perche  trouandofi  quello 
Contado  in  perpetuo,  & inrcparabilniente 
«inito  a quello  di  Fiandra  ( 1 14)  , c non 
clTendoin  quel  di  Fiandra  ne  memoria,  ne 
ombra  di  confuctudine  di  deuolntione, 
onde  anche  il  Francefe  non  ha  ardito  di 
Aipporla:  fe  l’unione  dee  ridurre  il  paefe 
unico  alle  confuetudmi  di  quello, al  qual 
s uoifce,  non  dee  in  quello  di  Namurro  am- 
metterli la  deuoluiione , che  non  èin  Fian- 
dra; e per  ladclTa  ragione  dourrbbecon- 
fcQare.cbe'l  Con tadod’A lode, ch’egli  chia- 
ma Fiandra  Imperiale, e pretende  ridurlo 
aliaco«ruetudine  della  dcuoluiione  come 
|cudo,c  membro  del  Biabante  nel  §.  }0‘. 
non  ammette  tal  confuetudioe  (lì  comeé 
certo  ) perche  non  é fe  «on  membro  del 
Contado  di  Fiandra  (li)),  c non  fu  mai 
paefe  unito  al  Brabante , ne  dipendente  da 
quello:  ne  il  Bucbenio,  (ti6)  coidiccil 
francefe  di  feguire,  può  hauer  ciò  fcnito 
aciridoria  di  Fiandra, perche  non  ifcrilTc 
egli  tale  idoria, e in  quella  del  Brabante,  e 
ne'  fuoi  trofci,che  publicò  folamcnte  tnbno 
■iranno  1400.  edendo  cedata  per  la  fui 
morte , occorla  venti  anni  fa, la  continua- 
none  de’ due  tomi,c’bauea  prumedo,nel 
primo  racconta  lolovna  ncognmor.e  fatta 
per  certo  tempo  dalMarchcle  diMamurro 
per  A lode  al  Duca  di  Brabante.  Ma  di 
quede  inlcdiltà  nelle  rrlaiio,ii,r  igi.oran- 
zc  di  fatto,  e di  ragio  ic  , e fc«nucnienze 
brumlsime  di  dilcorli.G  può  cunuincere 
l’AHtoredcl  iraitatu  aJ  ogni  pailo, però  egli 
ba  Ironie  da  non  perderli , come  d’una  d'ai- 
trofecolodiccuailSaiincoromanu.  fi  17) 
< L’oppuGtione,ch;  li  fa  all’uniù  indiui- 
A 7 dua 


114. 

NthiI  NimurcenT  eun  Flaidfi*  Cirai- 
cacu  unione  nnuus  ;iiequ*in  l'pecieGra- 
maius  in  bill.  Com.  Nimurc.  c.f  Si  Teqq. 
Anberc  Myizus  in  Chronico  aJ  annum 
1418.  Vredius  in  Sigillis  Comic.  t-'taiJr, 
Pnocus  Hciiterus  de  recere  , & fui  (ke. 
Beig.lib.  a.G.  ij. 


rij. 

AloHum  accenreri  PunJrizi  Imperiali  ì 
& HandrixCoinicatui.non  piucis  ab  iRo 
fzculis,  ne  Francogallus  noRer  ne  ciac, 
dircac.velexcabulis  Ue'gicis  Urcelij.Mer- 
cacons  , Guicciardini , adeatque  prò  re 
hiRjnca  p ures  apud  E.nin  Sueirum  i. 
thoin.  annal.P'andr.  in  Philippo  A.faiio 
adaun.  1 174.  &chom.  a. 

116. 

ChriRophorus  Bjicenius  incropb,  Biab< 
lib,4.ad  anaumiaop.  pag  174 , 
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Periius  fatyra  4.  ExuUmet 
fcfnntem  dt  rtbus . 
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Griuenus  Scqutujs , fuppofit»  fententii, 
»rt.  j.fub  tituto  de  fucceUìonibus  decif 
Do>*  ‘i7> 
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Jinic-  I-  tit.  8,  cenluetud,  Lutzembut 
qui  lic  habec  ; Let  connempices  de  meri 
gedengent  d U confi  urne , <!r  dem  nt  preci] 
meateSire  ohferuect.  Addendi, dcadeui 
d<»artic,tf.&  jj.  carumdem  coi 
tuccud. 
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dua  della  fouraaid  monarchica,  fi  vedcpiii 
aperta, c ladifiructione di  ialfouranitl(è-i 
guirebbepiu  cuidente  fecondo  quelle  con- 
fuetudini  locali  della  dimfione  dcU'eredità 
particolari  de’fudditi  iia’ figliuoli  fenza 
diftintioncdi  matnmonij, le  quali  ilPraa- 
cefenel^.  sy.nfenfcceflcre  nel  Contado  di 
Borgogna, e nel  Ducato  di  Luzimborgo, 
onde  fupponedoocrfidiuidcrc  quel  Co«- 
lado  itvtre  parti,  tra’l  Re  Cattolico  Do» 
Carlo  Secondo,  eie  Air  due  forelle  l lmpe- 
radrice,e laRcina di  Francia, e quanto  al 
Ducato  doucrne  toccare  l una  metà  al  Re, 
c l’altra  douerfi  parure  tra  le  forelle;  Sup- 
pofti  del  tutto  acconci  a miferabilmente 
Tquartare,  e ridurre  in  pezzi  minuti , ed  an« 
che  in  nulla  la  nobile  franca  Contea, e il 
Ducato  illulfre  di  Luzimborgo:  ma  fono 
fcnza  alcun  fondamento , e contra  le  mede» 
fime  confuetudioi  locali  d’amendue  gli 
Stati, etiandio  fé  fodero  ampliabili  ,o  ap- 
plicabili allafouranitàj  perciocbe  in  quel- 
le di  Borgogna  nellariicoia  j . del  titolo 
delle  fuccefsioni  fi  dichiara,  che  il  partire 
1 ereditatra  figliuoli  di  diHèrenti  matrimo^ 
nij  dee  effere,  quando  il  padre  muore  ab 
inte fiato,  fenza  baucr  difpofio  de’  fuoi  beni 
per  tefiamento , o per  altra  ordmatione , in- 
torno a che  é celebre  la  decifionc  Dolana 
diGiouanni  Griucllo  fiiS),-  e inquefio 
cafo  perrcfclufione  dclflnfanta  Reina  dal- 
la Borgogna,  e dagli  altri  paefivieiadifpo- 
fiiione  del  Re  Cattolico  Aio  padre  nel  tefiaJ 
mento, e nel  trattato  matrimoniale  .•  e quan- 
to al  Luzimborgo  vi  é lamedcfima  efclu- 
fione,e  difpofition  dupplicata , e nelle  con- 
fuetudini  di  quel  Ducato  all'articolo  i.del 
titolo  8.  fi  19^  s’efpnme  ,che  fono  dero- 
gabili per  conuentioni  matrimoniali  ,c  che 
quelle  fi  deono  ofjeruare , tìc  in  altri  articoli 
delle  medefime  confuctudini  fi  dice , che  U 
figliuola  dotata, c’  fuoi  figliuoli , benché  la 

dote 


dote  fìa  meno  della  legitiina  ,non  puòcoa-^ 
correre  co'  Tuoi  fratelli  a'  besi  del  padre , o 
della  madre  comune . 

Oltra  che  il  voler  far  partibili  tra’ figli- 
uoli per  terze, o quarte  poriiont  ,c  come 
per  ragion  di  legiiimc  d’ercditi  libere  , % 
Principati  fourani  di  Borgogna,  e di  Lu- 
7imborgo,é  vn  andar  cootroatuiie  le  leg- 
gi,e a lune  le  mafiime  (fabilite  dalla  poli- 
tica di  quelli  ultimi  (ecoli  intorno  alle  fou- 
raniiì  gentilitie,  come  fi  è notato  per  rif- 
petto  della  confuciudine  della  deuolutto- 
ne  nelle  note  loi.  e 105.;  e contro  alle 
dottrine  piti^utorcuoli , c meno  incognite 
alla  Francia  ,i  CUI  Giuritli  in6n  dall’antico 
Pietro  Giacomo,  fiao)  Guidon  Pape, 
Nicolò  Boerio  ,&  altri  infegnanotcbe  da’ 
Regni,  Ducati,  Marcbefati,  & altre  reali  di- 
gnità non  fi  deduce  Irguima  per  li  figliuoli, 
ne  anche  dote  per  lehgliuole  almeno  a ti- 
tolo di  portione  di  Regni , o Stati  fourani 
dopo  Vgo Caperò,  pei ebe  com:  fende  vn’ 
altro francefe  fi 21)  (oprala Jiuifione del 
Regno  d'Herode  il  maggiore  tra’ Tuoi  figli- 
uoli, é molto  diuerfo  il  titolo, e’I  diritto,  col 
quale  fi  irafmeiie  vn  Regno, da  quello  d* 
vn  feudo, o d’vn  patrimonio  priuato;  e final- 
mence  coatra  l'olTcruanza  riabilita, e con- 
linouaia  nel  Contado  di  Borgogna, e nel 
Ducato  di  Luziit borgo  «nelle  cui  famiglie 
fuurane,efrcndocosi  notorio  il  concorfo  di 
figliuoli, e di  figliuole, per  piti  di  duefe- 
coll,  dal  Duca  Pilippoil  Buono  in  qua,  non 
(ì  fono  vedute , ne  udite  portioni  di  legiti- 
ine,ne  diudìoni  per  terze, o quarte  parti 
della  fouranità,o  domanio  di  quegli  Stati . 

Infomma  per  raccoglierei!  difer  rfe,non 
cfTeodo  ampliabili, ne  applicabili  alle  fuc- 
cefsioDi  Sourane  Icdeite  confueiudinid  1* 
la  deuoluiione,neralire  de'fudditi  ,sìper 
laloroeforbitaiiZa>&  irregolaiità,c  si  per 
la  ripugnanza  alle  reg  le  fundameotab  del- 


n*. 

Argument-  ex  c.  i.  de  feudo  Msrehis. 
lib.i.  t'eud.  eie.  14.  po(t  glolTjin  ni  cip. 
lìcecd.de  voco,  verb.  priuandum, infine, 
iScBaldutnia  Vutbenc.hocamplius,  Cod, 
de  fideicummif.  ex  Peero  lacobu  in  prati, 
Aibcie-de  fuccef.  liegni  Franc.plené  Gui- 
do Papiasdecif.47tf'&4iÌ7.  Nicol. Boer. 
deci!'.  a04.  n.  14.  Reaacus  Chopinus  de 
D ioianio  Frane-  lib.  a . eie.  a.  n.  1 . acó. 
T iraquellus  de  iure  primog.  q.  ; • & 5 r , ad 
iìaem , Fr.  Hoeman.  de  luce  Regn.  Gali. 
Iib.  I c.  8.&  p.  Xoaanes  Tilius  nell,  re- 
cueil.  de  Prance,  4.  Des  Fila  de  France,dl 
leursappenages,Ioannes  Bodinus  lib.5. 
derep. c-a-  Carolus  Lcbret.  lib.  i.deitc 
Siberam.c.y.  Exalijs.Ciriacus  comrou. 
a-  o.  74.  thom.  i.  & ex  Brabaneic  iuris 
pecicisluanoct  PeKerusdirertac.  i.u. 
lai. 

Pecr.  -£rodius  lib.  rer.  iudic.  tic.  j. 
f/ic,MÌt,ex  rentencia iofephi  iib.  17.  an- 
tiquic.  iud  cap.  i;.  Iura  Prinatorum  no» 
reijniri:  aliter  ^nMm>  alittrfMadnia  tronfi 
nòtti  ad  htrcdts . 
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Pr*fes  Vielantius  de  iure  fiador.Plandr. 
C.  i8-  & 21.  & ex  co  pofl  Nicolaum  Bur- 
guiidiioi>&  aliosChriliineus  6.  thomo> 
dccil.  Iielg.41 . n-ì9-  & ad  coniuccud.  Mc- 
(hiin-cic-  IO.  art.  8.0.1).  Fred.  Sandeus 
ad  conAietud.  Geldr.  c-  ).  $.  1 3.  a.  a. 

12). 

.Feudiftarum  Magilter  Rofencalius  de 
feud.  c.  I .conci.  I ; Poft  Baldum  i & Prz- 
poficuoii  ine.  I . de  feud.  cognit.  in  fpecie 
Ptzfes  Fuerardus  confil.  75.  »erf.  bran- 
duni  Ugo  , Chriflincus  i.  (hpm.  dcci£ 
SeJg.app>D.aa. 
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leSouraaità,  e saperla  diuerfìti  deiroffer^ 
uanzatra’mcdefìmi  fuddici  ,c’ loro  beni,  e 
nelle  flelTe  prouincie.c  popoli  di  ciafcbeda- 
na,doue  G (oppongono)  teda  foload  ag- 
giugncre,cbe  in  queGa  varietà  di  confue' 
tudiru  > quando s’bauedc  a riTguardarie  al< 
cuna  nella  (ucceGione  del  principato  (ou- 
rano.dourebbeprcualcre  quella  del  Con- 
tado di  Fiandra, il  maggior  Coniado  del 
CbriilianeGmoic’ba  dato  il  nome  comune 
agli  altri  Stati  del  Paefe  Bado,  c dotte  00% 
ci  c confuet  odine  di  deuoIuiione,ma  ben  U 
regolarità,  che’l  Ggliuol  mafcLio  del lècon- 
do  matrimonio  s’anteponga  nella  ruccef- 
fion  feudale  alla  figliuola  dri  primo, eebe 
quella  nonfuccedane'fcudi.fe  non  in  man- 
camento di  figiiool  ma(chio,  come  lafciò 
Icritto  il  PreGdenie  Filippo  Viclanti,  fi  2 2) 
& altri  di  quel  Contado:  ed  effer  panmea- 
te  dottrina  Gcura , e coftante , ebe  in  difètto 
di confuctudine propria, 0 generale  ( i2^> 
per  li  feudi,  o principati  fourani  s'babbia  ad 
attendere,  o a ricorrere  alla  ragion  comune 
feudale  ne’ feudi  regij, calla  comune  delle 
fouranità , c preporre  le  confuetudini  ,che 
fono  a loro  conformi . 

Infine  a qui  G é prouato  per  regole,  c per 
ragion  legale,  che  le  confuetudini , che  lì 
fuppongono,  non  deono,  ne  G polfono  ften- 
derc  alia  fuciersione  nella  louraniià.  Or 
dunque  da’  fondamenti  di  ragione  , G pafti 
a que’ d’autorità, nc’qualiG  farà  non  folo 
eguale, anzi  maggior  dimoGraiione  circa 
il  medcGmo  punto , cosi  per  la  qualità , per 
lo  molo,  c per  lo  ledo  de  Ile  coofuetudini» 
e per  la  loro  vera  inleiprctaiionc  , come 
perche  farebbe  centra  le  leggi  fucceflbrie 
comuni  de’  Kegni , e delle  fouranità,  e cen- 
tra le  proprie  de’ Supremi  Principati  de) 
PaeG  Bafsi,  econrralaco(lante,econtÌBoa- 
ta  inirlligcnza  , c pratica  delie  medcfiiDC 
ne’caG,chc  fono  occorG.  E per  la  pri^n 

cotrataf 


entrata  Ca  la  prima  .e  la  piu' concbiudente 
praoua  la  confrfsionc  dclTAucnr  dcltraN 
tacojil  qualcncl  principio  del  §.  aS.  non 
potclalciar  di  confdlare , non  clTeruiclcm* 
pio  nella  Cafa  Ducale  del  Bi abanie , ebe  la 
figliuola  del  primo  mairimonio  babbiaef- 
clulo  il  figliuol  oiafcbio  del  fecondo  ; c le 
bene  per  ilcampo  roggiuofe  non  elTcrui  pa- 
rimente efempio  contrario  di  prelaiionedi 
ligliuol  mafcbisdì  fecondo  matrimonio  a 
figliuola  del  primo , per  non  elTcr  venuto  il 
cafo  del  concorfo  d’amendue  alla  lourani- 
tà;  nondimeno,  quando  ciò  gli  fi  conce* 
delTe  ( che  non  fi  può,  come  fi  moftrerà  poi) 
oon  farebbe  vn  fodenere  la  Tua  imprefa  , ma 
vn  fuggirla,  perche  rondandoli  egli  in  vna 
confuetudinecosì  e(orbiiante,e  variabile, 
<ome  quella  della  deuolutiooe  ,e  così  con- 
traria alle  regole  della  (ouraniià, era  in  ob- 
Jigatione  di  prouare  in  ifpeiie  , che  fi  era 
praticata  in  elfc  , fecondo  la  conclufion  tef- 
tuale,  e nota  (124),  non  ballando  la  ge- 
neralità deirofferuanza  tra'  fudditi  ,e  in  di- 
fetto di  quella  pruoua  fi  dee  Ilare  alle  leggi 
delle  fuccefsioni  fourane . 

Per  cominciare  anche  a parlare  della 
confuetudine  delia  deuolutione  ,non  fi  la- 
fcia  d'auucrtire, ch’ella  non  é decretatane! 
Brabanteconapprooatione  fi  25),  oomo- 
logatione  del  Principe  fourano  , fenza  la 
quale  le  confuetudini  non  hanno  autorità 
di  legge, ne  anche  per  li  fuddiii,come  fi 
m olirò  nella  nota  9.  e del  difetto  di  quello 
decreto  d’omologatione,  olirà  che  fi  fup- 
poneda’  pratici  di  quella  proifiocia  ,n’éar- 
gomento  concbiudeme  lo  flile  d'hauerfi  ad 
articolare, c prouare  rolTeruanza  di  tal  con- 
fuetudioe  di  deuolutione  dalla  parte, che 
fe  ne  vuol  valere,  come  ftabilifcono  1 primi 
pratici  (i  2t>)  del  pacfc,rfiuerardo,ilChinf- 
cotio,&aItri:e  quello  fido, e necelsiiàdi 
pruoua  in  vna  confuetudine  ridona  in  pu- 
B 7 blica 


iif. 

L.  !•  illic  Trtkatit  vbi  OoAores  Cod.  qoK 
fic  longa  confuec. c 1 ■ de  cooOit'  io  6.  ac 
pizier  col  , quorum  ineminimus  fupri 
nota  po.  Choppinusad  leg.  And.  in  ptx- 
cepc.  i.parc.  >.}.exn. a & Tcqq.Vvame- 
iìus  conili.  40.  nuni.a  volum.  3.  Euerar- 
dusiunior  canili.;  5.  n.g.thomua.  & conf. 
41.  num.  i,'4.  Be  164.  & 187.  chom.  i. 
Herm . Vulceius  conili.  ; 3.  n.  30.  Iib.  i. 
laj. 

ScitumhocBclgis  ,dc  veleacra  Belgimn 
ex  libello  conluccud.  Bruxellis  edito  4 
loanne  Monmarcio  adannum  1657.  nc- 
que abnuit  Stokmanus  de  iure  deuoi.c.  a- 
n.i.qui  cdiias  SCuriaclientelari,  dcobia- 
tas  Duci  Albano  conruecudincs  memo- 
rar, non  item  ab  ilio  omologatas . 
iid. 

Przfes  Euerardus  piaxim  agnofeens  con- 
ili. 136.  inprincip.  Hcnric-Kinrcor.iraA. 
7.dcliceoc.  tel>.  cap.8.  num.  13.  Chrif- 
lineus  I.  ihom.  decif.  Belg.  decif,  \66. 
illic  : vifofroctffupartesfucrHntti» 

mijfjt  ai  pnbaadam  eorumfaSa . Et  fattane 
iefaptr  aaiiti  ijaam  piatimi  teUts.  Uaxi- 
mifaperXritaiem  prtaliegat*  tonjattaii- 
nis  EtabaniiM  ,qaxfic  loi/aitar  •,  qaoiftalitr 
eonia^am  ieeeiat  faperftitibas  libtrisccm- 
manibas  coniax  faptrjiet  temanee  Et/mtlxi 
tenaer , 


*•7- 

I..  <1(  quibus  jt.  «bi  Accurfìani  & bfi  de 
iiuctprccattoiie37.0.  de  iegib- 

ii8. 

CunTpicua  hzc  ex  vcrbis  confuet.  Brab. 
fic  concrp'is  . Quando  vir  tìr  >xor  tenen- 
irr  fi:iia  à Duce  buharitia  : Vtvel  Tidere 
C*  ex  ediiis  i Clirillineo  poH  thomuni  6. 
deal.  c.  l atr.  i.dccap.  i.&j.Sc  cxpen- 
d>t,  tex.  arr.  21.  ScoKman.  in  deduzione 
ptnnum  edita  de  iure  deuoluc.  in  Due. 
B:.’b.  & uaà.  de  eodem  iure,  cap,  ai. 
n.15. 


lap. 


ChriHin.  ad  confuet.  Mechlin.  poli  tit.ai. 
arc.7.&in aocis,  n.a^. 
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blira  fcrittura  c((rerebbe  fenza  dubbio^ 
anzi  farebbe  fopcrebia , fc  fo/Tc  auiorizzaca 
come  legge  per  decreto  del  Principe>per- 
cioebe  delle  leggi  fi  fuppone  (iij),  eneo 
s’articola,  ne  fi  pruoua  lofTeruanza . 

Ma  boalmcnte  il  teflo  , o’I  titolo  della 
confuciudine  del  Brabanie  fi  28)  é lapid 
concbiudente , e quaiibcata  pruoua,  ch’ella 
non  appartenga  alla  fuccelsiooc  fourana  di 
quel  Ducato;perciocbe  nell’articolo  priii)o« 
al  quale  rifpondono  il  6.,e’l2i.  della de> 
uolutionr,e  in  quei,  che  fono  fotto  i capitoli 
2.  c 3.  s’entra  con  efprimcre  ,che  fi  tratta 
de’feudi,  0 delle  rendite  feudali  ,cbe  il  ma> 
rito , e la  moglie  polJcggono  per  conccfriou 
ne  de’Oucbi  delBrabaoie,  edelle  inuefli^ 
iure  «omaggi, giuramenti  di  fedeltà,  e in- 
dulti de’  Oucbi  di  poter  difporre  di  tali  fe*. 
di , e nelle  coafermaiiont  delle  confuetudi- 
ni  di  Malina,e  diLouaoio  fi  29^  , e d’altre, 
che  fonoomologate,  nfcruanficoa  la  clau- 
folaordinariale  ragioni  dellafouraaiià  Du- 
cale ; tutte  efprefsioBi,  e riferue,  che  ridrin- 
gonoladifpofitiooe  a’ feudi , e rendite  con- 
cedute da’  Duchi,  e dichiarano , ch’ella  non 
appartiene  alla  fouraniià  del  loro  princi- 
pato,onde  la  fola  mala  fede,  e l’ardimeato 
dell  Autore  del  trattalo  poié  difsimularlc, 
e valerli  del  tcflo  di  quella  confuetudiae 
perlapreicnfione  del  Ducato  di  Brabante. 

Con  quello  auuertimento  fi  coauince 
inlìn  da  ora  in  ifpciialità  , c chiaramente 
l’erronea  fuppoGtione  ,con  che  ilfrancefe 
in  tutto  il  §.  24. , c nel  2 6.  ha  ofato  fcriuere, 
che  laconfuctudine  de'fudditi  nella  deuo- 
lutione  comprende , & obliga  come  legge 
i fourani  del  Brabanie , intorno  a che , oltre 
allaragione  ,ea’pnncipijlegali,epolitici , 
co’quali  quella  fuppofìtione  G confutò  in 
genere  dalla  nota  46.  inhno  alla  53.,doae 
Gfcmentionede'Giurilli  di  Francia, chela 
riprouano  , e fenza  che  le  teflimonianze 

tellual 


559 

tefloali  Y dciJ’o/Icruanza  delle  con- 
luctuJmi  jcbc  laluppongonojfono  in  ma- 
cerie, e ragioni  pnuate  ,c  non  in  publicbe, 
« in  quanto  non  vi  fi  deroga  dal  Principe 
{i } 0 ila  maggior contuiaiione  ,t  piU  fpc- 
naie  Gè  il  lelto riferito  della coniuctudine 
del  Brabantelimiiaioa’feudi  dc'luiJitijC 
che  per  confeguenic  non  comprrndc  la 
.iouranità  i onde  fono  proprie  di  quello  tuo- 
:go,  c ben  da  farne  noia,  e ricordanza  le  con- 
elulioni  di  tre  Scrittori  fianccG.  il  primo  è 
Renato  Coppino  (lìi)  > il  quale  con  Ni- 
coióBocrio>econalinconcbiude  ,cbe  l’of 
leruanza  della  legge  conlueiudinaria  leni- 
ta comprende  il  Principe  ^ quando  la  con- 
fueiudine  difpone delle  lagioni priuaie  de’ 
fuddiii  verlo  il  Pn.  cipe , ma  non  , le  dilpo- 
nellefe  quantomeno,  le, lenza ebe  dilpon- 
, (i  volelTc  ellcndcre^  delle  ragioni  pu- 
bi ebe  del  priocipato  , perche  in  quelle  i 
bourani  non  fono  lotiopolli  a’plebi(citi,o 
cnniuetudini  popolari  de’loro  ludditi  : il 
icccndo  c Antonio  Domenico  Scrittore 
(i  $3  ) del  nome, e della  (lima, che  Già, 
iia’tianccG  , il  quale  nlpondendo  al  Tuo 
auucrlario  Chilleiio,  Se  airautorità,  che  gli 
Sì  oppofe  d’Otionc  FriGngcnle,  intorno  alla 
cunlueiudine  delle  prouincie  di  Franciai 
che  fa  le  Temine  lucceGibili , fpeiialmenie 
nella  Borgogna, gli  replica, che s’inganna 

10  ampliare  la  conluciudine  prouinciale 
alla  famiglia, o allaluccelsione  del  Soura- 
ro.eUendo  altra  la  legge  della  famiglia , e 
all  I a quella  della  regione , o prouincia:  il 
icizo  è Pietro  de  Pui  ( 1 34)  noto  per  lo 
fuo  trattato  de'dintti  del  Re  di  Francia, 

11  ,]uale  contradicendo  alla  ragione  dell’ 
Jntania  Donna ifabclia  Chura,fopra il  Du- 
cato di  Brettagna, bebbe  a chre,  che,ic  G vo- 
icua  fondare  nelle  conlueiudini  locali  di 
quella  prouincia,e  de’luoi  fuddiii , farebbe 
di  Huporc  al  mondo, effendo  noto  a tutti, 

che 
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!..  Imperatores  zi.D.decontr-empt.  I.li 
1.1  alum7.  U de  oliic.  Procoar.  I.4-  D.de 
fenjs,  l.iccmé.  D.  quud  cuiufc.  Tolu,  I-  li 
iundusó.  D.  dccuid.  I-  vcnditor  , ij.i.lì 
crnlUc,  L).  cumm  przd.l.non  caocum  1 1- 
D de  Uccur.  I.  Impcracores  tj-f,  I.  D- 
pullicir.  I.  ciicaiji.  C.  delucaco. 

'3>- 

Propria  ad  rem  lex  i.  in  princ.  Cod  oc 
li iciulT.  doc. denrur,  I. ;.>.Uiuus  D de 
l'epj.c  vini.  1-  uit.  in  linc.C  de  rclUm  cap. 
I.  de  cuniticnc.  in  d.mn,3is , queis  Fran- 
cus Senpeor  ab jcicur  in  ì- 14  I.  j . li.  piane 
4.  L>. qju  J vi  auc claai.l.vU-Cod.ilc  Iccuit. 

ija. 

Choppinus  de  Doinan.  Frane. tib-  a-  tle.a, 
n.  a.  bis  vcrbis-  iHud  ita  procedit, 
quando  nos  fcriptus  decernit  circa  Trinci- 
pem  de  iure  priuatorum  : Tane  enim  maior 
habetar  ipfb  Trinctpe  doafuetHdo,  Bald.  Q" 
Caflicnf,  ini  catnde  e<niftKcadine,D.  dede- 
gibni , in  hit  antem  ,qna  iuris  fune  publici, 
non  priuaci , l{e^et  minimi  fnbijcm  ntnr  popH- 
lartbuf  fubditorum  plebifeitis  ■ Cardinali 
Fhrcnt-inconfil.i.  Felyn.inc-  l.  de  conSìi- 
tat.  Boerint  in  Biinrica  confuei.  tit.dt  turif- 
diS.  omninm  ind.  >.  I . 


‘3J- 

Anc.  Dominicus  in  Auertore  Gallico', 
cap.  8.  lllic  : FaUeris  aih  ic  in  co, quii  Oiho- 
nem , F rifinnenfem , qui  de  Burgundi*  Tro- 
uincia  folàm  loquitur,  ad  Burgundi*  fami- 
liam  produiii.  ^Iiatex  /amili*  , vr  videre 
heet  apud  Burehardum  yuormac,  .Alia  lex 
B^gionii.  Qaeis  non  dilli  nilia  dngmaca 
Hoemani lib.  i -de  anciq.  me.  Regni  Gali. 
c.S. 


‘iv-  , 

Pece.  Puy  in  crad-  acs  droyts  du  Roy 
De  Francc.  t.  a.  dcDucatu  Uncann.  ua< 
Ilfembte  , que  le  Infante  d Efpagnt  auroit, 
quelque  apparente  de  droic  par  le  uuyen  de 
la  caudume  ,donc  elle  je  v^ue  fcruir, , Mai», 
ejìant  tont  publìc  ,&  loii:  B^al , decìdi  par 
Ics  droits  putlicì  de  la  F rance,  etnutis  de 
tout  le  Monde  ; ily  alUu  de  l'efionncr,  carne  eu 
cor  ioni  osi  leur  prifererdes  coufliunes  lo- 
calte,  que  ne  reglent  qne  lei  d^ereit  acs  par- 
tii uiitrs  , ,1 


^ I 
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IJJ. 

Fctr.Gttdelin.  de  feudis  i.  patt.  cap-  a, 
n.j.fict.tf; 


Ant.  Faber.lib.  ii.coaiea.c.8.&p. 
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loannes  Faber,  in  1.  i.  Cod.  de  fumma 
Trinit.  rerf.  Qu^id  fi  quìs , Titaquelinsde 
rccraau  lign.  s.36.g.of.  3.  n.2  t.&deiure 
primig  q,  5o.n;  a.  lué  Nìcol.  Burgundus 
adconiucc  Flandr.  trafi.  7.  n.  3.  & reqq. 
cuaro  oHm  Baldus  ad  ric.de  pace  Con?- 
(aocix,  veri'. Quia  controuerfia,  n.  i. 

1 38. 

E*  illaudato  Panfienfi  Chrifiineus.  i. 
1 dccif.  Belg.  184.  num.  ii.Henr, 
Kinlcot-  traft.  7.  de  lic.ieft.  cap.  3.  n.  2. 
]j,ure$  apud  Rofencal,  de  fcudis>  c,  i. 

«ODCI.13.&14. 
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che  ie  ragioni  reali  ,èpuhIichedcIIaFraiì} 
eia  «onG  regolano  dalle  coafueiudini  de’ 
valTalli  priuati  Cbenche  douctte  fapere , o 
non  difsimulare  lo  (lelTo  francefe  , che  la 
ragione  dell 'Infanu  non  G fondò  mai  sella 
confuccudine  dcTudditi  di  Brrnagna,ma 
nella  publica della  ruccefsionc  di  quel  Do> 
catOjc'hauea  ammelTofemprele  Temine  in 
difetto  di  mafebio  d'egual  gradone  linea, 
come  G dilTc  nella  nota  69.  di  quello^., e 
nella  77.  della  rifpoAa  al  10.  ,e  nella  8#> 
del  ij.)^d  il  Gmigliantc  fcniTe  ultima- 
mente ne'iermini  delle  confuetudini  del 
Brabante  , e prima  che  G fognafle  queAa 
prctenGon  francefe ^ Pietro Gudelioo  (i  s 5^ 
profèflor  di  leggi  in  Louanio , e conofeiuto 
per  li  Tuoi  fermi. 

Si  conuince  ancora  con  lo  AcAo  auuer- 
limenio  vn’altro  prefuppoAo  dcH’Autorc 
del  trattato  fondato  in  vna  concluGone  di 
quel  Pratico  di  Parigi  ("che  fu  oracolo  in- 
fedele,e temerario  de’ Settari)  del  loo  tem- 
po , e che  dal  PreCdenrc  Antonio  Fabro 
fi  36^  fu  giuAamente  taAato  di  poca  acu- 
tezza^intomo  alla  Tua  opcmonc.cb:  le  con- 
trouerGe  feudali  s'habbiano  a giudicare  per 
leconfuetudini  del  paefe  del  feudo  feruen- 
te  pidtoAo^  che  per  quelle  del  dominante; 
onde  argomenta  la  Francia,  che  la  fuccef- 
Gone  della  fouraiità  , ch’d  la  dominante, 
s’habbia  a regolare  perla  conlueiudine  de’ 
feudi  fcruenti  , che  fono  que’de’  fudditi; 
ma  , oltra  che  la  concluGone  ha  contra  fc 
Tauiorità  di  Giouanni  Fabro  fi  37)  così 
antico, e clafsicogiuriAa  della  Francia,  e di 
molti, chc’l  feguono  francefi , e d’altre  na- 
tioni,  (138^  ctò.chc baAa per queAo pun- 
to, Gc,  che  l’opinione  del PariGenfc.e’l  do- 
uerG  attendere  la  confuetudine  del  paefe 
del  feudo  feruenteba  folamente  luogonel 
calo  .chela  controuerGa  Gafopra  la  fucccf- 
Gone,o  altra  qualità  dello  AcAo  feudo, che 

ferae. 


léràè.e  cfae  mìì  vi  Ga  legge  polla  neirmae^ 
tiiura(cbefe  vié.Gdec  Gare  a quella^ ma 
aton  quando  la  quiftioneéfopra  la  locccp 
Ciao  del  feudo  dominante  j e mafsimameB- 
(c  quando  le  coofuetudini  de'feudi  feruenti 
furono  fcritie  limiiate  ad  elsi  ,come  lì  è re- 
duto  in  quelle  del  Brabanie:  c maggior^ 
mente aocoraquando,(omercri(re  lo  ftelTo 
PariGenfe,  (i;9>  il  feudo, ola  fouranità 
dominante  ha  legge,  c confuetudine  pro> 
pria  di  lucccftione , contra  la  confuetudine 
del  feudo  ferucnie  ,cbe  vi  G pretende  d'ap- 
plicare , come  G moflreri  poi  nel  Ducato 
del  Brabante  t non  é da  dilputate , ne  da  du- 
bitare,che  tiare  non  debba  alla  legge  fuc- 
«floriadel  feudo  dominante,  o principato 
fourano  : e bene  il  confcGa  contra  di  fe 
J’Auiorc  del  trattato,  e pid  d'vna  volta  nel 
primo  punto  del  V 14.  ' 

Ma  conila  amendue  le  foppoCtioni  la 
pidauioreuolc  riconuentione,e  ripruoua, 
fi  è la  pratica,  e l’oGeruaoza  notoria  della 
Francia, doue  G fa,  (140)  ebei  feudi  per 
antica  confuetudine  delle  fueprouincie  fo- 
no ridotti  ad  clTere  patrimoniali,  c fono  di 
libera  alicnatione,  O4O  e per  le  medeG- 
me  conluetudini  fono  anche  diuiGbili  tra’ 
Ggliuoli,eGnalmcme  perle  medeGmefono 
àH  vfii  luccefsibili  le  ^temine  ( e furoa  tali  in 
que’ feudi  regi j,  (143)  e principati  così 
grandi  dipendeoii  da  quella  Corona,  come 
^o  la  Normandia, la Ghicona, la  Bretta- 
gna, la  Ciampagna,  & altiere  tuttauia  G 
vede,  e G la,  che  in  qucQe  confueiudiot  delle 
prouincie  fnddite  , o de* feudi  feruenti,  e 
principati  dipendenti  da  quella  fuuraniià 
dominante  non  G é mai  (limata  comprefa, 
ne  obligata  la  (leGa  fouranità,  ne  mai  la  luc- 
cefiione  di  quel  R.eamc  Gé  regolata  daeGe, 
ma  dalla  confuetudine  fuccclToria  propria 
di  elfo,  che  chiamao  Salica,  benché  così  im- 
pugnata, ed  incerta, come  G diflc  nella  nota 
C 7 78., 


Parifienfis  ipad  $coK<ninDffl  dt  iarede^ 
uoluc.  c.  ai.D.  I}.  Poi  Choppinumtdl 
alios  Chrillineus  d.  decif.  iSf.  n.  17  di 
Teqq.  & decif.  spp-  a.  }p,  Ub.  1.  de  diCiC 
VS.Iib.d. 


S4».’ 

Io  esplorata  re  laudaiTe  fatis  (ir  Cafa^ 
cium  ad  cic.a.lib.  i.feud.terf.  Ve  hodie 
monbus  Gailiz:  de  prò  ancefigoano  loan- 
nemFabrumio  auiheoc.  iogrclT-  Cod-d« 
Sacrof.  EccU 

141. 

Ita  de  poft  Io.  Fabrum,es  alijt  Guido 
Papius  decif.  19  ad  quem  piarci  io  addi- 
cioaibus  Kaocbiai  de  Fetrcrij . 

141. 

Probac  eamm , quai  recenfuimus, ditto- 
num,  alijfque  cacmplis  Cafaaeus  ad  con- 
fuec.  Burg.  rubr.  ].  (.5.  aum.41.  deJe- 
munllrari  mulcis  polle  fupponic  Arnilecn 
dccep.iib.  a.cap.a.fèdUia.(uiia.ai>« 
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LaAantias  Iib.  j.  diuin.  in(U^  cap.  a)> 
Htbtnt  ìgitMr  iliiLaiutui  homiiies  tlttram 
^*iUis  mQmnan  lume»  txhibeàt . 
Afi.da  aiMinls  Fhiiofdphorum  à Platone 
inropernismaoGonibus, & aScoicis  fub 
Lunam  coilocacii  > fcitc  ex  Tertulliano  de 
anima,  j cap.  alijs  Lipfius  bb.j. 
.Sfoigc  Ebdioiog.up>  14. 

•I 

*44. 

Confcetudinls  textos  apbd  Chriftineum 
poli  6>thomum  decif.art-  a.  & }.  à quo 
exhautit  defctibitque  Auàor  traàat. 
Frane.  a 7. 


7S..  c fegoenti  del  $..20.;  e cbtè  pid%iì 
vede,e$i  fpcnmenia  in  qaedo  recolo.che 
ne’feudi  ,e  priacipati  ropradecti  iC  negli  aU 
trixcbe  s’acquillano  alla  Francia,  incoata« 
nenie  ella  fpcgne,& annulla  le  cooruetu» 
dini  della  loro  fuccefsioae,e  le  riduce  alla 
Salica  della  Corona . come  lì  odcroò  nella 
nota  f 4<S.  del  2 o. , tanto  è lontano , c taa* 
to  difcorda  dalla  pratica , e dalle  malsime 
della  Francia  il  riconolcere  loggetia  ,eob« 
Jigata  la  lua  louranità  alle  confuetudini 
delle  Tue  prouiacie,  e de’  feudi,  o principati 
da  lei  dipendenti.  Solamente  quello  gran 
FranceleichefcrilTcìI  trattato  per  lei,  a lei 
lì  oppone, e vuole, ebe  lìa  il  contrario,  e a 
prouarlo  gli  bada  il  bellifsimo  difcorlo,col 
-quale  nel  ^ 24.  fa  quella  diftintione  tra’l 
corpo  della  fouranità  , che  come  di  terra 
vuol, che  lìa  foggetto  alle  confueiudini 
della  terra,  el’anima  della  fouranità  mede- 
Cma  .che  la  dee  collocare  nella  region  dell’ 
aria , o fublunare , douc  poneuano  le  anime 
doro  gli  Stoici , c Platone . Lunatici  fu- 
ron  cbiamati  coflorodaLattantioFirmia- 
no.  (t4i) 

Airodcruatione,che  lì^ fatta, della  limi- 
lationteduàle  della conluetudine  del  Gra- 
bante  a’ feudi  polTeduti-per  concefiione  de’ 
Duebi  , fuccede  vn'alt^bifondamentoHde- 
dotto  dalla  deci lìon  letterale,  della!  ftelTa 
conluet  udioe,e  dalla  fua  diruta, e legitima 
interpretatione  fi44).  Ladecilìone  della 
conluetudine  fi  é , ebe  per  la  morte  del  ma- 
rito, o della  moglie  la  proprietà  de’ feudi  di 
quel  ,cbe  foprauifie,  sì  dcuolbe,ercade  all# 
prole  ,0  figliuoli  del  primo  oiatrimooio,c 
per  la  monedi  quelli  febe  così  s’aggiugoe 
in  altro  articolo  delle  coofuetudinO  a’ loro 
£gliuoli,  e fratelli,  o foreller  onde  inferilce 
J Autore  del  trattato  ben  dilFulanieateaei 

27. e colui,  che  fcriflèquel  dilcorfofo* 
pra  la rinuntia  della  Rcina  di  Francia, e U 

foa 


fila  ragioae  nel  Brabante  al  numero  27.,' 
che  cól  termine  comune  di  prole  ,e  di  tigli- 
uoliiccol  nominar  foreile.fì comprende  la 
iìgluioia  del  primo  matrimonio,  e pcrcoii- 
{cguewe  r Infama  Rema,  quanto  alla  deuo- 
lutione  , e alla  furcefsione  nel  Biabanir; 
che  a quello,  ed  anche  ameno  firiducctut- 
ta  la  follanza  di  quali  tre  fogli  del  ^.27.  c’I 
rimanente  fono  trouati  poetici  ,in  che  con- 
tea la  ragione  G precipua  l'impeto , c’I'ftiror 
francete,  o fono  di  qoe’verfi  , che,  come 
fcrilTc  quellantico  fi45),  luol  farelaio- 
dignatione. 

Imperciochc  quella  illatione  ,e  confe- 
guenza,beochc  lì  conceda  ne’ feudi  de’  fuJ- 
diti  del  Brabante , perche  in  ehi , feo  id  a le 
confuetudini  diquella  proumcia  ,e  dcH'aU 
tre  del  Paefe  Baflb,  fono  capaci  ,cfucccfsi- 
bili  (14^)  le  hgliooicjC  concorrono  alla 
fuccefsionc  co’hgliuolt  , noit  lì  può  appli- 
care, ne  ammettere  perialuccefsioie  nella 
louianitik  del  Ducato,  doue  inlìn  da'ptd 
amichi  tempi  ,fe  inalcun  tempo  mai,  ed  in 
alcun  luogo  fono  fuccedute  le  lìi^iuole,ctò 
c dato  ut  difetto  de' figliuoli  mafehi,  come 
ora  fifuppone,  e come  fi  proucrà , e lì  fonde- 
rà innanzi:  e doue  l'illatione  ,e  confeguen- 
72  ha  conira  fé  la  diuerrìià  della  ragione, 
che  é per  ladeuoiutione  tra'feudi  de’fud- 
diti,c  le  fouranuà,  intorno  ache  lì  è difcor- 
lo  elattamcnie  nelle  note  96.  100,  c fc- 
gueoii , e fi  oppone  al  la  legge , ed  alla  con- 
ìiituTion  comuoedcilegenciperruni  i Re- 
gni r'C  <Principati  fourani.  nella  fucccfsion 
de' quali  non  fi  é mai  prcpoda  la  figliuola 
ai  figliuol  mafchio  ,comc  parimenie  lì  pro‘- 
ucrà,  cdalla  ragion  comune  feudaie,  fecon- 
do Jarqualcèccgolare  1 incapacità  delle  fc- 
minc  147  )•'  cd  anche , quando  fi  fanno 
trafiaciitliìgiluol  mah  hio  ( 1 48^ , benché  lìa 
di. ierondo  ma(rimonio,od’aliro  dappoi, 
s’antepone  alla  figliuola  del  primo,  le  non 
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Notura  Petroaianum  illud  dcTtcibus , in 
Srryr.  ctp.yi.  VrtcipitanJiii  efi  Ubcr  fpi- 
Tii»i  , *r  pitÌH<  (nrentit  animi  Paticinati» 
aopar-ic,q»tTireligiofjt  oraiionii  [uh  ttlli- 
b'tt  fiiet , T-t  *i-u  a fi  placet  hic  impetus . 
Acqre  icem  Ijucialis  illuJ  Tac.  i.  St  na- 
tura negati  t'acu  iniigaoita  Perfnia  . 


iqd. 

Pro  regala  (lacuìc  Caridiacut  decif.  42- 
n.  9.chom,£. 

147* 

Cip.  i.$  hocautetn  uotandum  tic.  t.  de 
his,qjileud.  dare  polT. & cap.l  ■ $.  filia» 
tic.  8.  de  fuccef.  feudi,  lib.l-  cxpcndic  bzc 
& alia  ad  reai,  quaoiuisparcé  ,dc  paucis, 
bcokmaous  de  iure  deuoiuc.  cap.  a a. 

148- 

Sicextexcu  in  cap.  1 . de  co  qui  fìbi&h»- 
red.luis  .lib.a.  tir.  17.  prò  comperto  af- 
firmar, & adliraitRoleaCalius  de  feudit, 
cap.  7.  cuncluf.  40.  ex  n.  5.  cutn  feqq.  Si 
et  Gerardi  feiucncia  Curiarnoi  um  re- 
cepei  Cujacius  ad  cit-  a.  i.  Quia  eriam, 
lib.  I.  teud-&  ad  tic.  1 1.  tib.  4.  Dckerus 
diliert.  de  decif.  Belg.  rq-cap.  i-n.  2.  de  in 
fpecic  deprztaiione  fi<ij  maiculi  ex  re- 
cando macrimunio,  conrrafiliam  ex  pri- 
mo, atcerui<teg>ilis,de  ratione  communis 
feudiltici  luris:  poti  GlulTam  in  f,  fili], 
verbo  ccccris,  tic-2  8.  fide  fendo  def.  Iib. 

а. feud.  piuribiis  Kuicntaiius  d.c. 7. con- 
ciai'. 16.  it.8.iundis  abea  ipfo  cradiei», 
d.  conci.  40.  ex  n.  5 de  ex  Belgio  Pizfes 
VvieUntiua  de  teuU  l-,andr.  tir.  1.  num. 
iS.dcaa.Chrilliiieus  decif.  ql  n.  jp.  iho. 

б.  de  laudaci  fupra  noia  121.  conducane 
notata àCiurba  de  fuccef. teud.. 4. 1 . glolf. 
S.n.ii.Marca  de  fuccef. legali, pane  i. 
quel).  ;.aic.  i.n.7.  dcarc.  t.n.  21.  de  ex 
Germanie  moribus  Hi.iigcro  ad  Uunci, 
Jib.^.C,  a.iù.C. 


M** 

fili) < tic. ■£.  fide  fendo  def.  innfto 
tic.io4.i.iagalesi  lib.4.fend.  Notar,  ex 
Ardizone  Cujacius  ad  cic.a  J.Quin  etiaaa, 
lib  I.  (end. pieni  Rofencalius  d.  cap.7> 
conci- 41. 


ISO. 

L.inlla  aoi.l.  fili;  84.  |.  quirquis  iid- 1. 
Seruius  1 la.  1.  Iiberorumaao.  U.  de  verb. 
figo.|.Gquisiu  itf.Q.de  iclUm-  tutela- 


IS*- 

Battolus  in  1. 1.  D.  de  verb-lign.  Tiraquel. 
retr.  lign.  j.  i . giof.  9.  n.  197.  Pluribus  eu- 
mulatis  Callitl.lib.  s-concrou.c.òd.  n-at. 
Aug.  Barbofa  de  appellac.  vetb.  iut-  93, 

n.5j. 
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Poft  loannem  Fabrum  m s.czternm  indir, 
de  legl^  ago.  fucce/:  &ex  Guido  Papio 
Culli.  Beoediaus  in  cap.  Kainuciut  >erb. 
in  eodeni  reiiameorn,  num.  1 7.  de  reltam. 
Petr.  Gregor-  lib.  41  .iynragm.c-  7.  n.  8. 

. «5J- 

Boeri;  verba  digna  deicribi  decif.  104. 
ebi  pod  multa  de  coniuerudioepizlatio- 
nis  filiorum  primi  matrimoni;  in  feudis» 
ex  n.  j.  & 4.  l'ubiungit  num.  j a.  QjiUimmi 
ttiam  fi  primognitus  >nam  iam  babuiffit 
filìam  *iatatem  , pater  paffet  eidem  filie,  fi 
abIqaemafcHlu  deeederttJiibflUuere, perca 
aax  noe.  Ioana.  Fab.  in  diti.  4.  caieram  de 
‘‘S-  latcel.  >olens  tale  paBumia  con- 
tras a mattimonìj,>tprimogeaitat  fateedah 
initam  non  porrìgiadfiliai  primogenitat  tfed 
filiot  mafeatos  ttiam  fetundogeanot tijaHìrt 
ipft  MI )pra/'erantarfitiabas  ante  fegenitis. 
£t  [idem  ptofcBo  >ideiar,  fi  ex  /ecaadoaati 
Jant  matrimonio  ,pro  tjkibat  babtndit fecan- 
dam  fapè  contrabant  matrimoaiam  . Con- 
fonant  tradita  d Gregorio  Lopez  adl-a- 
glof.  IO.  qtzd.  7.  & lcqq.&  glof,  IJ-  tit. 
if.patt.a. 


5 «4 

fofle,cbeerpreflamente nella  confuerodine 
ftaiucana,  (149)  o nella  legge  deiriBoeCi 
liturai  Gnomi nalTero  le  figliuole  ,accioche 
s'ancepoacfiero  a figliuoli  mafcbi  ,0  con-a 
correflero  con  loro  alla  fucceltionc  dei 
feudo. 

A quelle  premefTc  s'adattano  le  note  re- 
gole della  dintia.e  legale  latcrprctaiioae 
(150);  pcrciocbe,bcocbeGa  vero.cbe  li 
nome  di  figliuoli  comprenda  le  figliuole 
negli  Statuti, e nelle confurtudini , quella 
cefia, quando  fecondo  lamaiena , di  ebe  fi 
tratta, VI  é diuerfiiàdi  ragione  tra  figlioolw 
c le  figliuole  ,e  molto  pid , quando  lo  llata- 
to,oconruetudine,cbe  difpofe  de’  figliuola 
feCapplicalTcalle  figliuole,  farebbe  odiolò* 
cirragioncuolefcoacluGone , nella  quale 
dopo  Bartolo  fenile  il  Tiraquello,  (15  0 
che  niuno  difcordaua)G  come  é notoria- 
mente  la  prelatione  d'viia  figliuola  a va 
figliuul  mafebio  per  vn  R.egoo.o  Princi-: 
paio  fourano . 

E per  non  fermarG  nelle  regole , rpetiafe» 
e propria  del  puntoé  vna  doitrina  notabile 
di  Giouanni  Fabro, Guidon  Pape, e Gui- 
gliclmo  Benedeiii  (ijz)  Giurifti  clafsici 
della  Francia,  ebeinfegaarono,  che  il  patto 
mairimonialc,  coi  quale  G pattouì  iafuc- 
ccfsione  per  lo  primogenito  , o non  com- 
prende la  figliuola , ancorché  Ga  primoge- 
nita, o almeno  le  G dee  anteporre  il  figituoi 
mafcbio , quantunque  fecondogeoito , o d’ 
eli  minore:  a ebe  conformaodoG  vna  cele- 
bre deciGonc  del  Boerio  ft5  3),  dopa  ha- 
ucr  fuppollo  largamente  la  confuetudine, 
o patto  del  matrimonio  alla  Morganatica 
perla  prelatione de' figliuoli  del  pumo  ma- 
trimonio,aggiunfe,cbe  tal  patto,econfue- 
tudine  G dee  intendere  de’  figliuoli  mafehi , 
c non  delle  figliuole,  alle  quali  G dee  pre- 
porre il  figliuol  mafcbio,  ancorché  Ga  di 
coodo,  0 di  terzo  mairimooio. 


Ma 


Ma  oramai  da'  fondamcnii  della  ragion 
comune,  e dal  tcllo  delle  coofuetudini  G 
Viene  a quelli  d autorità  piu  irrepugnabile, 
che  fono  le  ragioni  , c le  leggi  luccelTorie 
proprie  della  fuuraniià  del  Brabantc , e de- 
gli altri  Siati  preteG  dalla  Francia  ,iniorno 
a che  lenza  eniraie,ne  impiegar  quella  lem- 
tura  in  cfaminatioocillorica  ,perciocbc  ne 
l'allunto  n'ha  bifogno , ne  il  natiato  france- 
fe , al  qual  G nfponde , ne  dà  ragione , fola- 
mente  cosi  in  genere  G Gippone  per  fermo, 
che,  fe  G riguarda  alla  prima  aniichiià,efc 
fi  conGdcra  il  Giurano  principato  de’  Conti 
diLouanio,c  diBrufelle,auaoti  che  ricc- 
tieffero,  ricoueraGero,  e riconcfcelTero  dall’ 
Imperio  il  rimanente  del  Brabantc , ola  Lo- 
rena Cifmolana  con  molo  di  Duca  io,  G può 
con  fondamento  alTerroare  ,cbe  la  Princi- 
pclla  Gerberga  fla  qual  G la, che  polfedeite 
lenza  dipendenza  dall  lmperio  il  Contado 
tliLouanio.eloportòncl  fuo  matrimonio 
col  Conte  Lamberto  di  .Mons,o  d’Anno- 
nia  chiamato  quegli  del  lungo  collo^  Ger- 
berga,dico,fucccdcttc  nel  Principato  di  Lo- 
uanio  a Ottone  Duca  di  Lorena  fuo  fratel- 
lo , come  fcriuono  dopo  l'antico  Giouanni 
di  Leida  (154}  Carmeliianocon  Edimon- 
do  Dintcro  gli  fcrittori  della  nationc  pid 
autoreuoli , c più  pregiati  GiuGo  Lipfio, 
PiciioDiuco,eGiouanni  Molano, c dc’fo- 
rallieriil  genealogiGa  Albengo,c  tra’fran- 
ceG  i fratelli  da  Sania  Marta  citati  dal  Bu- 
chenio  fi  5 5^,  benché  Gerberga,  ne  1 luoi 
difcendeoti  poterono  in  quel  fccolofe  ciò 
fu  negli  anni  lootf,) ottenere  il  titolo,e’l 
Ducalo  di  Lorena, o di  Brabante  dagl  lm- 
pcradori  Arrighi  H.  IH,  e IV.  che  il  con- 
cedettero a Goitifrcdi  Come  d’Ardenna, 
comerifenfcc  Egidio  di  R.oia  amico  idon- 
eo del  Belgio, c Sigcberio  Gemblaccnlc  an- 
Balilladiquelfecolo. 

Ancora  Gfuppone, che, fe  G viene  vn  fc- 
D 7 colo 
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loannes  Leida  Cannelic.  d Suuertio  edi- 
cus.  mChronico  Beig,  lìb.^.c.ti.  ita  .Vano 
Domini  1001,  Ottho  xy-  Uhx  Brakantit, 
infirmatHt  Vjqut  ai  morttm  tjpantc 
imperio  /{pmaaorum  DHcatum  loiharmfiil; 
fei  Ducatum  Brakatti*  eontulil  Coiefrido 
Dhci  MojfeUanorHmtqHi  & Comes 
ieaneofss,  qmbks  peratjis  obnt  fsae  prole \ 
lei  Cerbergis  Comieijfa  LoHaoieajis,&  Bth- 
xelleofis  foror  eius  babens  in  ourisum  Lam^ 
bertumeum  Barba  fitium  Begneri  LongicoUi, 
ComUis  Hannonia,manfn  h srts  eins . Jsaqne 
C omes  Lambersns  tum  Barba , tnaritns  Cer- 
berg's  praiiéjx , de  inre  ex  parte  Dxoris  fu* 
obtiimijfet  hareditarta  fncerjfione  Dncatut 
Lotbariagia,&  Brabanti* . Ex  Oinccro  lib. 
4-  m proicgom.  Lipiìus  in  Louamo  lib.  (• 
cap.  i|,  Diuzus  iib.  6.  rcr.  Bcabancic, 
loannes  Molanus  in  milic-  (acr-Duc-Btab. 
c.4a.  Ex  A.berico, &Sczuolis  S- Marca- 
ms,  Cbril^uph.  BucKcn.  in  Truphzis  Bia- 
ba  it-  lib.  j.cap  1.  ad  tincm,Èranc.  Ha- 
rzusda  Brab.Duc.in  Lainbeuocum  Ger- 
berga. 

itJ- 

.{gidiasdcRoyaiancé  ducencos  ctrcicer 
annos  l'cribens  m aunalibus  Bclgicis  d 
Suuertio  edicis  ad  annum  1005-  line . Otto 
ùnxBrahantix  montar,  qnia  i.ntJnm  fibi 
rdiqnit  hxredem,  in  ipfo  Unta  Dutnm  Loiba- 
TÌHgu,  fine  Erabamia  a progenie  Caroto  man- 
norum  , et*  Caroti  magns  dtfttitt  Hinrieus 
veri  Imp.  dai  ùnta  um  B^abanti*  ,/ra  Lo- 
tbaringia,CodtfrUo  jilio  Gaittriii  Canuti t 
,/trdenna,  ioannes  à Lcuia  nuper  lauda- 
tus.lib.y  c.d-^igibcrtus  Gcnib..in  Chron. 
ad  eundem  anno  1005.  &exDinthero, 
Melerò, acque  alijslac.Chit'iecius  io  Lo- 
charing.niarcul.c.  i,$,  leiciuni . 


IJtf. 

Nota  hzc  Se  extra  controuerfìam  notata 
Belgi)  Scriptotibus  Liptio,  Diuzo>  Mola- 
no» Hadr-  Barlaiulo,  Harzo  > Butkenio»Sc 
alijs  in  Godefrido  Baibato  ad  annum 
lood.  \ub.  My reo  in  Item  inai-Pn  nc-  Belg. 
Car.  Scnbanio  m Antuerp.  Se  in  orig. 
Ancuerp.  Hieron.  Hemingo  in  theaero 
genealog.  p.  2.  in  i.  Se  1.  geneal.  Due. 
Brab.Se  ance  eos,Ioannes  Aleid.in  Chron. 
lib.  ttf.  cap.  2.  .£gid.  de  i^oya  ad  ano, 
1105. 


,157. 

Ex  Mattheo  Parino  ad  inRit.  Anglic.ad 
ann.  124;.  Card.  Baronìusiannal-thom. 
lo. ad  ann.ppd.  propé  fìncin  ,Secx  Baro- 
nio  del'cribens  Spondanus  in  epitome  ad 
eundem  ann.  n,  i j . Odoric.Baynald^poll 
Baron.rhnm. I j.adann.  1245.0.54.  ^'P* 
fìus in  Louan.Iib.a.c.i. 


158. 

Proculi  appolica  dcicnpcio  ,de  qua  iam 
fupra  nota  i la.fìc  habet,  in  I.  non  dubito 
y-i.  I.  D.de  captiu.  Se  polli.  Libcr  autem 
popalut  rfi , il  4»/  nuli iMt  therms  paputi pe- 
tiSìtti  eO  IhIiicBhs  , fine  is  fxJemius  tH . 
itemlìutijuofkicrc  in  amichiam  venit  tfine 
ftcdtre  camprrittnfmn  efl , >t  is  fnpnÌHs  alte- 
rinspopnli  MsitSìaiem  comiter  coalernaret, 
hoc  tnmaiifciiHr,vs  ioteltigasnr,alttrkm 
popnlam  /kpenortiu  t[fe , non  vt  iontligatur 
atscrnmaoH  effe  hit  rum. 

159. 

Henr.KinfcotiuscraA.  1.  de  Brab.  patria 
iuris  fcripci , c.  1.  Hranc,  Zipzus  in  hiatu 
Cafani  lib.  1 .c.ld.$.  Brabancia,  Se  in  con- 
fulc.  canon.  Iib.  ^.conf.  j.antccos  Vva- 
mefius  centuria  a.  conf.  155.  num.  10. 
thoni.  I . 

160. 

Nicol.  Clcric.  apud  Diuzum  lib.  i.  c. 2. 
illis  «crlibus;  T^am  propria  ipftus  terra  efl 
Brabantia  » quanto  >era  quiitrupnes  Braban- 
tia  limite  pgnal;  .Ahtrius  Domini  non  >lla 
Icge  tenetnr, praterquamfutnmi  quinunclar^ 
g unr,  VI  ohm  omnia , 
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colo  piu  innanzi, cioè  all’anno  iio<?.  nd 
quale  Goffrrdi  Conte  di  Louanio  cbtaenaio 
il  Barbato,  c'I  Magno  ricuperò  perle  [ucan. 
ticbeiagioni,enceuèdall  Impetadore  Ar- 
rigo Quinto  (1^6)  con  molo  di  Duca  U 
prouinciaimera  del  Brabar.ie  ,o  della  Lo- 
rena di  qua  dalla  Mola,  con  che  s’incorporò 
il  Contado  di  Louaoio  j egli  è certo, che  la 
elTo  continuarono  poi  1 luoi  fuccellori  , co- 
me Principi  deirimpeno , e tanto  grandi  ,e 
così  dipendenti  da  quel  corpo  , che  negli 
atti  delConciliogenerale  di  Leone  fiiruo- 
ua  nominato  da  Papa  Innoce.itio  Quarto 
per  vno degli  Elettori  dell’Imperio  il  Duca 
di  Brabante,  e di  Luuanio,  e'I  rifenlcono 
con  l’antico  .Matteo  Parilìo  (157)  luglele 
il  Cardinal  Baronio  , e gli  Scrittori , che 
continuano  la  Tua  opera:  ed  elTcndod  poi 
aggregata  al  Ducato  di  Brabante  la  citta  d’ 
Anuerla,  e’I  Marchefato  del  Sacro  Imperio, 
G tenne  per  membro  di  quel  corpo  , e G 
comprefe  ne’ Tuoi  circoli , e mantenneG  ne’ 
Ducbi  Tuoi, come  in  Priocipi  dell  lmpeno 
vna  ricognition  nuerente  vcrio  la 

Maedà  Imperiale,  benché  fenz'alira  dipen- 
denza,e lenza  pregiudicio  della  lorolou- 
raoiià, fecondo  il  tcllo  di  Procolu, 
ecome  nedifcorre  in  ifpetialità  per  li  Du- 
cbi  di  Brabante  Arrigo  Chinfcoiio,  fi  ; 51) 
& altri  ,e’l  confermò  per  lo  Duca  Giouaoni 
Terzo  l'AnnaiilIa  Nicolò  Clerico  fi6o) 
tradotto  da  Pietro  Diuco.etra’giuriGi  pri- 
ma degli  altri  Giouanni  VaroeGo. 

Con  quelle premcGcGforma>eG  fonda 
vn  dilemma  , o Gllogifmo  ridotto  a due 
pam  , o concluGonì  principali  , ciafcuna 
dcllcquali,&  ambedue  inGeme  elcludono, 
c conuincono  perentoriameiitc  le  preien- 
Goni  della  Francia  fopra  ti  Brabante  fecon- 
do le  fue leggi  fuccelToric:  laprtmaè,cbe 
conGderato  il  Brabante  come  principa^’ 
fourano  , o per  l’aotica  independeoza  de', 

Coati 
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Comi  di  Lt  uanio.  r di  Brufelle.o  per  quel* 
la,  che  dappoi,  crpetialmemc  in  quelli  ulii- 
mi  Iccoii  hanno  manicuuia  i luoi  Duchi, 
la  luccefsione  « ha  a i c};ulare  per  la  leg- 
ge fuccefloria  (i6i)  delle  fourannà  de’ 
Principali  i e de’ Regni  fourani,  c genci- 
licij,  (i6i^  c quella,  quando  non  rhao- 

1)0  fpeiiale  , e fondamcniale  , lì  chiama 
quella  del  Regno  , ed  ^ la  comune,  e fu- 
prema  delle  gemi  , con  la  quale  fonda- 
ronlì  I Regni,  e deonlì  regolare  lefuccersto 
ni  in  efsi  ,e  per  la  cui  uniuerfale  olTcruatio- 
ne  in  lune  l’età,  e io  luue  le  narioni  il  figli- 
aci mafebio  ne’ Regni  , e nelle  fouraniià 
s’antepone  alla  figliuola  , ancorché  quella 
ila  maggiore  d'età. o del  primo  macrimo 
nio.pcrciocbe,  come  n legge  in  quella  leg- 
ge realedelRe Don  AlfonfoilSauio,  (i6i) 
quelli  V furono  femf  rem  tutte  le  furti  del /fitt- 
elo , diuu’ique  s'hebbe  U figntri*  per  legnuggu, 
perciò jhtbtlirouo,  che,fe  non  t/i fo^e figltuol  mtf~ 
cbtt  ,U  figUuoU  muggurt  ertdttujfe  il  Regno; 
ne  VI  è noiitia , o memoria  di  Regno , o di 
oaiione  alcuna, anche  delle  piU  fauoreueli 
alla  fuccefsione  delle  ieminc , doue  quelle 
s’animeiiano  , fé  non  in  mancamento  di 
tpalchi  deguai  gl  ado,  e linea , 0<^4)  1^' 
condo  l'ordine  dell’antica,  e facra  legge  de’ 
Numeri  perle  ponefiioni  gcotilitie  delle 
Tribù  iquanio  meno  é da  preporre  la  figli- 
uola perrimperio,ed  efcludereil  lìgliuol 
mafebio  ; Se  già  non  fi  ricorre  alla  barbara 
firanezza  dell  Amazzone,  che  ardì,  non 
loto  di  competere  co’mafcbi.come  fende  il 
Principe  de’ Poeii,  ma  d’elcluderli 

dallo  Scettro  ; o a quella  vile  , e codarda 
fìngolarità  de’Sitom  in  lo  l'Oceano  germa- 
nico , de’ quali  dide  , e giudicò  Tacito, 
che  non conofeendu ehi  altra fìgno 
ria, che  di  femine  tralignauano  nn.i  pure 
dalla  libertà, ma  dalla  loggetnone  ragio- 
fieuule,  epoliiica. 

Quella 


l6l, 

Cap.t. grandi, de  AippI- negl,  pralac.ia 
d.mndocap'  licec  6.  de  voto, 

Ida. 

L.  ex  hoc  iure  gentium  j.  illic  ; H^nacon- 
dit*.  luada  l.omnes;  verl'-quod  verò, 
D.  de  inl>.  de  iure  > de  i . Regum , cap.  8- 
verf.f.  Bald.  in  d.l-cx  hoc  ).o.  ij.  de  la 
cap.  vnico,  n-  6.  de  feudo;  March.  Ol- 
dradus  conf.  aji,  n.  i.  de  coni.  69,  n.  5. 
Gail.  Monferr.  de  ruccef-Keg.  i.  pari.  n. 

fìgnacèCouarr.  in  Regola  peccaram, 
a.p.  ).9.o.  tf.  rerf,  iure  autem  «Peregi  in, 
conf.  I.  n.S.lib.  a.  de  conf.  a.  n,  5.  deieqq. 
lib.  a.CaRill.lib.  ).  coacr.  c.  19.  n.  145. 
Guil.  Barclaiuslib.  t.contr.  Monarchom. 
c.  ).delib.;.c.  id.  Betold.de  Regia  fuc« 
cef.  iib.i.diiTcrc.i). 

itfj. 

L.  a.  tic.  I f . pare-  a.  cui,  ne  adftlpulacoret 
delidercs>ruppeeunc  in  prompcuario  po- 
licicoArnifzi,  iìb.  a.  de  rep.c.  a.icA.ia, 
nuin. j7-  Se  (tSt-f, 0.  io-  di  11, 


id4- 

Numerorum  cap-  ay.  »erf.  8.  Homo  eum 
moriHOt  /Krrit  alfijite  fitto , ai  Slum  e'mt 
traofibit  handitas , lunàis  proconcioen* 
ce,c.  }6.  Numer.  cradicis  fupra  ad  $.  i}> 
nota  Ida. CUOI  feqq. 


iSf- 

AdumbracumMaronis  illud  |..€ncid.  d« 
Pencciilca:  tellaerix aadetqaeviris toacur- 
rere  virgo. 

l6S. 

Tacirus  in  Germania  , ad  extremum. 
Snooitiai.Sitooes  connuuanear-,  caiera  fimi- 
tes,  Vito  dijferu  t; , ijaoifaimmx  dominantar  ; 
io  lantHm  non  modo  i libertate  ; fed  etiam  4 
fcrtùtme  degeacra-u , 


’lt 
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107* 

Plato  libro  de  Regno.  Arìfloreles  po^ 
litlc.  cap,4,  ^ 5><iuiniiu  Aipuadj.ao. 
nota  fo. 


~,’j  ì . 
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Queda  coacIuGone , che  percITcre  delia 
ragion  delle  genti , e deirolTeraanza  comu- 
Be  delle  nacioni.e  de’  fecoli , c d’vo  automi 
irrepugnabile;  c anche  tale  per  la  ragione, 
c lume  naturale, percioche,cflendo  iKcgni, 
c’  Principati  indituiti  per  lo  bene  dc’fud-» 
diti,  come  già  s'è  detto,  c replicato,  e Plato, 
ne,  e Aridoiele  tnfegnarono  (tSy)^  che 
conGde in  goueroarli con giuditia  nella  pa. 
ce,  e difenderli  con  fortezza  nella  guerra; 
il  dubitare,  che  per  quelli  fini,  eper  confe* 
guente  nella  fuccefrion  dello  Scettro  in 
pace, e del  baflone  in  guerra, in  grado, e 
linea  eguale, non  s’habbia  ad  anteporre tl 
£gliuol  mafebio  alla  figliuola , non  è poiu. 
to  cadere  in  mente  illuminata  di  ragion  na- 
turale, benché  lìa  in  Regno, c Principato, 
doue  in  difetto  di  raafcbi  Geno  fucccìsibili 
le  femincj  perche  ildubitarQC,c'l  penfare 
alla  prelationed’vnahgliuola  avn  hgliuol 
ma(chio,oltracbed  vn’opporfìa  fini  fonda- 
mentali deirindituiione  dc’Rcgni,c  Prin- 
cipati, egli  è vn  penfare , o cercar  d’clporrc  i 
fudditi  per  lo  matrimonio  d’vna  tìgliuola 
ai  dominio  fpiaceuolc  ,eial  Tolta  abbomi- 
ncuole  d’vn  Principe  draniero , c leoar  loro 
nel  Ggliuol  malcbio  colui, CUI  il  fedo,  cl 
conferuarfi  nella  Tua  perfona  la  cafa,e’l 
principato  de’ Tuoi  padati, rendono  piti  abi- 
le al  comandare  , c piti  accctteuolc  a’ po- 
poli, che  dcono  ubbidirc,c  final  mente  évo’ 
cfporrcluimedeiimo,con  ifpogliarlo  della 
fouraniià  dc’fuoi  maggiori  ,a  doucre  , o ri-ì 
mancr  valfallo  del  marito  dranicro  di  fua 
forella,o  abbandonar  la  propria  terra  , c an- 
dar cercando  le  altrui  ; che  tali , c così  irra- 
gioncuoli,e  contrarie  alla  legge  delle  genti, 
airoderuanza  dc'fccoli  ,c  a’ dettami  della 
ragion  naturale , e politica, (oso  le  conlc- 
guenze  del  doucre  vna  rorcllacfcluderc  va 
£giiuolffiafchio  dalla  fouraniià  per  lacon- 
fuctudinc  della  dcuolutione. 


La 
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La  feconda  conclusione  del  dilemma  G 
2,che,conf)drraco  il  Ducato  di  Brabante 
come  principato  in  iutto,oin  parte  dell’Im- 
perio Germanico  Ja  Tua  fuccclsione  G dee 
regolarecon  la  legge  rucceiroria,ecoauine 
de’principati , e de’ membri  di  quel  gran 
corpo,  ne' qualié  parimente  regolare , e no- 
toria la  legge  (i68>)  (non  eflendo  fpeiial- 
meme  difpcnGb)chc  le  femioe  non  foc- 
cedano  anche  indifecco  de’ mafchi , e quan- 
to meno,  che  poGano  concorrere  con  vn 
Ggliuul  màfcbojO  anteporGa  luif  Ilche 
ctiandtoincabdicoofuetudine.o  di  patto 
Gmilc  fu dicbararo  iniquo, c odiofo  dopo 
(169)  Accurìo  dal  parer  comune  de*  Feu- 
dilli  Alamanni. 

Ma  ne’teimini  diquenacoocluGone,e 
lènza bifognc di  vaierò  dcllarcgola  comu- 
ne delle  fuccelsioni  in  principati  dcllUm- 
perio-,giàGanoal  cafo,cal  punro  di-moll 
trare, che  nd  Ducato  di  Brabante  va  fono 
leggi  (penali  tìe  imperiali , che  regalano , e 
dichiarano  lifuccelsion  delle  femìne.  La 
prima  piuaiiica.edecretona ,0  deciforra 
di  quello  puito  è la  legge  di  Filippo  di 
SueuiaclettoKe  delLumani  (170)  l’anno 
il  ii>8.(beflcb;non  confermato  dalla  Sedia 
ApoGolica  ) dal  maggior  numero  degli 
Elettori  nella  miggior  parte  d'Alamagna, 
c coronato  dairArcincfcouodi  TarantaGa 
in  Magaaza,  e pò  dall' Arcme(couo  di  Co- 
lonia, quantunque  in  controuerGa  con  Ot- 
tone diSaflooia,  diNouembre  1204., per 
lacui  legge  (labilità  nella  fua  pace  con  Ar- 
rigo Quarto  Ducadi  Brabante  neH’abboc- 
camento  de’ Principi  (opra  Conlluenza  ,0 
Culbleot  G (lami, cG concedè  , che  le  figli- 
uole del  Duca  di  Brabante , in  d fetto  de’ 
Egliuoli  mafchi,gli  fucccdelTero ,come  fe 
foGero  malchi  ne’ (boi Stati , (171)  che  fo- 
no le  formali  parole  delia  condii  utione  di 
Filippo  (172),  le  quali  copiò  dagli  iliu* 
E 7 menu 


i($8. 

Cip.  i.$.  hocnotandum  . Qui  feud.darc 
polT.cir.  I-  lib  a.  feud.  cum  vulgacis  aiijs 
apud  Kafea''aliuin  de  teud.  c.  7,  conci. 


169. 

Sic  poft  Accurlìutn  in  c.  fili)  1 cit.  ad.  G de 
teud.  deft  eoncr.  Iib.  a-  feud.  gloH'a , mu- 
lier,cuius  mcminimus  lopr  non 87.  Za- 
lìnSiSonsbeKiJS , Sebraderus , Vuiccius  , 
&alij  cungcili  iKonfcncalioid.  c.  y.coa- 
cluf.  i5.n.  d.  licc.H.  Scieqq. 


170. 

Cap.  Venerabilem  34.  de  eleA.  cnius 
integer  tex:us  apud  Anc.  Augndin.  in  3. 
compii,  decretai  lib.  i.  tic.  6.  de  elcà. 
c.  19.  & hiliurix  fcries  haurienda  et  li- 
bro gellorum  liinoccnnj  3.  4.  de  obicn 
Hcnrici  Impcracoris,  edito  cum  notis  d 
Fr.  Bofquetto  : ex  profelTo  poli  alioJ  ve- 
teres  CarolusSigonius  de  Regno  Ical.  Iib- 
13. ami,  iiyS.  Thomas  Pacellus  de  reb- 
Sicul,  dee.  a.  lib.  8.  c.  i.Cc  a.  Abr.  Bao- 
nius  annal  i-th.  ann.  1198.0.3.  Stami. 
1199.  n.  ai,  St  Icqq.  Se  ani.  laoo,  n.  3. 
Spondanus  poli  Uaron.  ad  eundem  ann. 
1198,0.8.  odoncus  Kainatd.  thom.it. 
annal.  Se  ad  tem  proprii  adannos  1 198. 
n ói.  Se  I >99.  n.  29.Sc  ann.  laoj,  n.  43. 
Se  1107.  0.7. 

•7«- 

Philippicz  legis  verba  qualia  ex  Ar- 
chetypis  promit  StoKmanus  in  deduc- 
tione , Se  de  iure  deuol.  c-  1 1-  n.  7.  Jnfk- 
per  I{cgu  noftra  aHthoritete  fleteimHS  , tà" 
memorato  Dati  concedmus , >/  fitte  [a*  tfi 
mafcttlum  heredem  ttoa  habueritt  iti  feadit 
fnis,  libere ei,tanqHamm<^culifuuedant . 

171. 

ButKenius  in  Biabant.  tropb.  lib-  4. 
pag.  Ió8.  .^oft  otdonna  oBroja  lediO , 
Thilippe  d amboriiat*  goraif  ,</•£  leifiUei 
in  Duci  par  fatue  d’bair  ti.tslepoieraìir  fut- 
ceder  atte firfs,  qu'  iiuenrdr/iiBfirf. 

I 


.jóT  .o: 
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Dmterus  apiid  lacob.  Chiffletium  io  Lo* 
tbuiog.nuùul.  c.i.ad  cxcrcmam. 


...  *74- 

DintcniSi  BotKcaiasi  4 ChiiflctiBa  Duper 

Uudaù. 


17J. 

■x  Petto  Diorolib.  14.  inloann.j.dcf* 
cribicad  vcibum  SctkniaDus  de  iure  de- 
iiolut.  cap.  II.  n.  j8.  iiiden  Hatcus  in 
codcmloaiu.j. 


-.1. 


i7<. 

Butkeoiaa  lib.  4.  ad  ano.  1714,  pae. 
398,  ^«e  !t  Dh(  Itgm  I.  tuoit  aff^s  libert- 
Umt»;  ditti  fa  fillt,qua»d  il  U donna  tn 
mariàgc  an  Conni  de  Luxembonrt  i ó"  One 
parmy  ce  elioit  Inffifftmtnt  fathfaUl  d tone, 
et  ette  enfi  ften  prettndrt  de  la  fncctffìon 
pnu  ^ne  ItdmB  detrahant  porte,  t/nttf nani 
Hy  or dts  fils,let  filiti  nont  autre pare  on por- 
ttonen  la  Dncbi,^u’  tme  comtetmct  bonno- 
rtòlt  t^neon  Itnr  afigne par  tainit  iu  ton- 
fttldnDnt. 


»77* 

Dioterna  lib.  6.  c,  iid.&  a co  Chtffi»i 
dus  d.  c.  a.  Lochar.  mafcuL 
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menti  , o carte  publicbe  Cbriftoiàno  BiiJ 
cbeoio  (17;^  > e alle  quali  G timettoaoij 
DinterOj  Scaltri. 

TroouaG  replicatamcnte  conlérmata  la 
detta  legge  di  Filippo  di  Sueuia  O74)  da 
quelle  degl’lniperadori  Alberto  PnroOg 
Arrigo  Sei[ia)o,e  Carlo  Quarto, come  af« 
fermano  gli  Scrittori  nomtiari,  onde  aoa G 
può  dubitare  dellafuaauioritiie  cbe  non 
Labbia  comprefe  ,noo  folo  le  figliuole  del 
Duca  Arrigo, ma  tutte  l’aire diicendeati 
da’Ducbi  di  Brabanie  in  miocamento  de* 
mafcbi  ,e  con  quello  fermoinicndimeato 
Icriue  Pietro  Diueo  (175),  cbe  bauendo 
pretefo  il  Re  Ciouanni  di  lioemia  .Conte 
del  Lozimborgo.come  Ggluolo  di  Mar* 
gberiia  figliuola  del  DucaGicuanni  Primo 
di  Brabanie,  cbe  gli  fi  alTrgialTe  parte  di 
quel  Ducato,  fe  gli  rifpofe  per  roezo  del 
Cancelliere,  ch’era  allora  di  ftabante , cbe 
la  Aia  pretenfione  era  ingiù  Aa,e  coatra  l’of- 
feruanu  cofiantifsima di  que.lo Stato, nei 
quale,eficndoui  ma(cbio,nonbaueaoo  mai' 
le  fémine  bauuia  ragion  di  fuccedere,  e ag> 
giunfc,  fecondo  la  relation  ^cl  Buchenio 
^176),  che  la  figliuola, madre  di  quel  di 
Luzimborgo,cra  Aaia  dotata aifai liberal* 
mente  da  Aio  padre, e che  le  figliuore,cfi 
fendoui  figliuoli  , non  baueaoo  parte  ael 
Ducato  di  Brabante  fccoido  le  lue  leggi , 
mafolo  vnaconuenienza  oaoreuole , cbe  fi 
alTcgnaua  loro  dal  Configlio  de’  Dwebi  .• 
ecoiilaAeira,canche  pitlljpeiial  dichiara* 
tiene,  all’]  mperadore  Sigifmondo,  che  pre- 
tendeua  elTcre  feaduto  all’Imperio  quel 
Ducato  permancameatodi  malcbi  del  Du* 
ca  Giouaaai  Terzo , e non  elfer  porura  fuc- 
cedere  ia  erto  la  DucbdTa  Giouaana  , ne 
per  la  linea  di  Aia  forcllaMargheritail  Du« 
ca  Aatoaio  di  Borgogna , gli  fu  rtlpollo  per 
lo  Priore  della  Certola  (177)  Amba/cia* 
dure  del  Duca  Antonio , che  i Duebt  di 
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Brftbante  .quanto  aircfTere  a loro fuccersi-» 
bill  le  fcmine  in  difetto  de’ roafcbi , bauea- 
nopnuilegi  antichi  dcgrimperadori,  cdc* 
Re  dc’Romani  (178^.*  e finalmente  , il 
che  rimanga noiaioinquedoluogo  anche, 
acciocbe  altri  non  inciampi  .chela  faccef- 
fione  d’Antonio  per  la  linea  di  Margherita 
era  (lata  licooofciuta  prima  da  Vincislao 
Re  de  Romani  col  rifiutare  la  Tua  ragione, 
o folTe  quella  della  deuolutione  alflmpc- 
riojouerola  particolare  del  medefitno  Via* 
ciilao,  che  fi  toccò  nella  nota  1 9.  del  ao. 

Le  leggi  imperiali . c le  confermationi , e 
Tolferuaiiza  loro  comprefero  il  Ducato  di 
firabantc  con  quel  di  Limborgo , & Anuer* 
(a,  c’I  Tuo  Marckefato  del  facro  Imperio,  da 
Signoria  di  Malina , polTeduti  da’  Onchi  di 
Brabante  anche  innanzi  airuliiina  confer* 
maiionc  di  Carlo  Quarto . 

Per  quel,cbe  tocca  al  Ducato  di  Geldres, 
oGeldria  difopra.al  quale  (ludiofamente 
l'Autore  del  trattato  firifirtgne  nel  (f.  ;i,, 
oltre  aircficre  quello  Stato  infin  da’fuoi 
principi]  dipendente dairimperioAlaman. 
nico.e  perconfeguentecomprelo  nella  re. 
gola  del  non  eflier  fuccefiibili  in  efio  lefe. 
mine,  c trooarfi  in  effetto  cfclufe  q uelle , c la 
loro  difeendenza  da  tal  fuccefsione.quando 
non  VI  Ga  fpetial  difpenfatione.e  inueflitu- 
ra  dcU’Imperio,  il  che  potrebbefi  pronta- 
mente  mofirarecon  riftoriadellaGcIdria.e 
con  la  genealogia  de' Tuoi  Duchi  (179);  la 
legge  (uccefibria  piti  autoreuole  di  quel 
Ducato,ecbecirifparmia  il  ragionar  dell’ 
antiche  , fi  é la  coafiitutioae  prammatica 
deirimperadorCarloQuinto  DucadiGel- 
dria,  e Conte  di  Zufiania  promulgata  a fup- 
pheatione  di  que’ popoli, con  la  quale  or<^ 
dioò  ( 1 80)  : Che  dt  mdt  e io  ogai , e 

queUn^ue  tempo  foleffero  ,e  douefjero  foccedere 
lefe  tome  ut  difetto  de'  me fchi  in  qoelDuc*ta,e 
Centtdo  , fi  tome  ntìleltre  fue  prooincte  petrU 

, , , moniali, 
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DiTcend*  hxccx  laudatis  rapriadf.a». 
d.noca  i9-&Ceqq.  Queis  addendusStok* 
manus  de  iure  dcuol,  c.  a I . n.  aa. 
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PerCpicna  hxc . qux  (upponimus  ex  Srem* 
matibus  Belgi)  >&io  Tpecie  Ducum  Gel* 
driz  edicìs  i Mirco  ,&  ex  libello  tni'crip. 
to>  Aflcrcio  Imperatoria  Caroli  io  Gel- 
drìzDucam;  Sipafliuaìlia  eadem.apiul 
PoncumHeucerumIib.il.  rer.  Audriac. 
c,  a I,  Sandoualium  in  Carolo  5.  lib.  a5, 
i.  40.  & feq.  & ex  prol'elTo  in  Celtica  hif- 
coria  concinnata  i loanne  iraacio  Pou-i 
taoo  ìntegro  lib.  la- 

i8o- 

Recitac  ex  cabulis  Geirlcis  Se  okmanut 
de  iur.  deu.  c-  la.  in  hzc  «erba  : 
ritiue  noPr»  & de  plcnimdiite  poteflotif  de- 
ctrnimHi tdr declaremns  hoc  aofiro  Cdfare» 
EdiQo perpetuo  3 ^uod  in  noflro  Ducatu  Sei- 
driu,&  ZuphauU Comitatu , >ti  in  eeierìt' 
ulijs  Frouineijs  uoSìris  patrhuonUiibus , àr 
berediurift , deinceps  omni , & quocuiMUt 
tempore, (<ttmnu  non  extMtibus  nufeulis  he- 
redibus  fuccederepoffim  ,&  debeme.  Quo 
circa  ancerior  alia  Adolphi  Czfaris  Kx 
de  fucceilione  filiarum  Kaioaldi  Ducia 
in  Geldtia.  quam  Chilfleciusdefcribic  in 
Loch. mafe-  c.  t . prò  limitata  habenda eft 
adfilias  Rainaldì. 


-ff?3  T*  irn'VT'^i.i  tap,  atJii 
»t3v>  Wm -«CI '.uii.  ìijU  . 
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Ul3Ì^J  ■:■-■  : : 
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l8i. 

Rdcmus  ìnanDalibusHaanonÙE  ad  ano* 
804.  & 1071. 

i8a. 

Fromircua  8t  in  propacùlo  lednris  , eft 
Cominijacicltacio  in  Ludoaico  XI.  ad 
annum  1477. 
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7^'  *’irhc’>  III-  hr.  Il  t 1.J-- 

’*  i!  »i>  - — ‘A 


57i  , . . , 

tnoniéli,  Ù‘  ertiti  àrie , Condiiucione  , cbe 
ftabilifce,  e decide  due  punti:  ilprimo>che 
aDantietTalefemine  non  poieano  foccede* 
re  in  Gcldria  ,e  Zuffania , c dappoi  poiTono 
in  difetto  di  mafcbi  : il  fecondo  , cbe  gii 
cibano  anche  fuccelsibili  in  difetto  de’ioar- 
cbi  nel  Brabanie,enciralire  prouincie  del 
Paefe  Bado  per  le  loro  leggi  fuccertbrie , co- 
me équelladi  Filippo  di  Sueuia,c  altre  fc* 
guitcappredb. 

Quanto  al  Contadod'Annonia.ilPrao- 
cefe  cosi  ardentemente  .come  fé  ciò  impot* 
talTc  al  fu  o a(Tu oto,  afferma,  cbe  c allodio,  o 
Contado  franco,  indipendente  dall'Impe- 
rio, e che  non  riconofce , le  non  Dio, e il 
Sole,  caggiugne  ,che,  quando  fode  feudo j 
ecoaGderato  come  feudo  , 0 come  allodio, 
la  fuccefsione  in  elfo  dee  appartenere  alla 
figliuola  del  primo  matrimonio  'ftcoodo 
gli  articoli  drHe  'confoetoiimt  d'Aaifonia, 
eh  egli  rapporrain  tutto  il  §.  ^4.  Ma  l'affer- 
mare ,cbe  l’Aanonia  non  dipenderle  mai 
dalriroperio,(ì  può  riprouare  indo  dalla 
fua  indiiutioac  eoo  l'inliitution,  che  fece 
rimpcrador  Cario  Magno  deH'antico  Con- 
tado di  Mons  capo  deU'Arnionfa  , c poi 
quaotoa  Valeniianaco'priuiIegi,econfer- 
mationi  degl’lmperadori  Arrigo  Quarto, 
Rodolfo  Primo, c Luigi  di  Bauicra , cbe  ri- 
fcnlcc  il  Ruttò  (18O,  culli  Francefe  tan- 
te volte  nomina,  e da  CUI  doueiie  egli  ciò 
apprendere  , c nmilmenic  dalie  memorie 
dei  fuo  Filippo  di Comines  (482),  douc 
filegge,chc  il  Re  Luigi  Vndectiuo  nel  icm< 
po, che trouandofi  Maria  Oucheda  di  Bor- 
gogna fcnzadifefa  s’andaua  egli  impadro- 
ncodo  a fuo  potere  degli  Siati  di  lei, non 
toccò  la  terra  di  Chefooi , & altre  dell'An- 
nonia  per  rilpeito;  che  erano  d’Vna  prouin-' 
eia  riputata  del  corpo  deirimpcno, per  non 
contraueoirc  alle  confcderattotii  annebe 
tra  gl’Iinpcradori,  e 1 Re  di  Francia,  ben- 
ché 
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cbenon  perciò  fi  dubita , che  TAnaonia  al- 
cuni fecoh  dauanti  , e dappoi  non  fì  fia 
inantcnura,  corni  principato  fourano , c in- 
dipendente da  ogn’aliro  nella  maniera,  che 
fididedel  Brabaote  nellanota  i55.eaciò 
corrifpofe  Tamico  vanto , e celebrato , che  i 
fuoi Conti noo  riconofceuano fc  non  Dio, 
elisole  (lil)t  e la  repulfa  data  da’ Con- 
tadi d’Annonia,  d’Olanda  , c di  Zelanda 
(184;  airimperador  Sigifmondo  , ed  a 
Giouanni  di  Bauiera  nella caufa  di  Giaco- 
mina  Giacoba,  di  che  fi  fcrue  l’Autore  nel 

34.  per  prouare,che  quegli  Stati  non  era- 
no feudi  Imperiali,  e che  in  efsi  etano  (late 
(uccefiibili  le  femine  , e particolarmente 
ncll'Annonia  la  PnncipelTa  R.icbilda,che 
in  difetto  di  figliuoli  mafchi  fuccedcite  a 
Rinieri  Tuo  padre  in  quel  Contado  di  Moot 
d Annonia , benché  fenza  l alTenfo  deH’Im- 
perio  ( ma  non  nel  Brabante , come  fuppofe 
erroneamente  l’Autore  dcllafcrittura  fran- 
cefe  intorno  alle  ragioni  della  fua  Reina 
foprail  Brabante)  e fi  maritò  a Baldouino 
Conte  di  Fiandra , come  fcriuono  il  Ruteò, 
e’I  Guifa  fi 8 5)  negli  Annali  dell'Anno- 
nia  jCinque’di  Fiandra  il  Mciero,& altri. 

Con  quello, che  s'è  noiato.e  con  altri  re- 
plicati efempi  di  fuccefsion  di  femine  nell' 
Annonia. e foloin mancamento  di  mafehi, 
tè  (odisfatto  di  vantaggio aU’afiunto  del 
france(enel  ^.3  4.  ma  tuttauia  s’aggiugne, 
che,  fe  vuol, che  l’Annonia  fia  allodio,fran- 
co,e  fourano,  dourà  la  fuccefsione  regolarli 
con  la  legge  delie  gentinellefouranitàtla 
quale  non  ammettete  femine  ,fe non  io  di- 
fetto de’  mafehi , e fe  coafeote , che  fia  (lato 
feudo,  o principato  del  corpo  deirimperio, 
farebbe  io  ftefi'o , perche  o non  (uccedereb- 
hono  le  figliuole, o folo  in  mancamento  di 
iìgliuol  mafchio  , fecondo  le  conclufioni 
(labilite  nelle  note  i(Si.  e 170.  e final- 
mente fe  ricorre  alle coofuetudini  de’fud- 
F 7 dm 
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Vulgatum  item  hoc  vel  ex  ilio  Bontijde 
Hannonia  dilticho:  SalHt  ab  b»c  ttUnrt 
Dtus  , nktu  afira  ^kbtrnanst  Lhcììhs  > 
TitanÌHS pbi  inrt  petunt , Et  paflim  in  Mi- 
rzi  Chronicis , Òt  Sceomiacibus , Bochio 
in  Belgio  .Mancano  adcabulas  Kerij,& 
Magino  in  ciidem  in  Hannonia . 

184. 

De  rerponfo  Hannoniz,  BcHolIandizOr- 
dinum  ad  Sigifniundum  ita  Diuzos  lib. 
>8.  Urgioiutbas,  acque  feudum  impcrijclpc, 
ncque  ad  maret  fatai  dcuoluì , cum  certiflmu 
experimento  coafiet , t'altrudim  Carolomani 
^ufirafia  Trlneipit  neptem  ; Iticbildim  qu»~ 
que Comiiatum Hannouui  ^diem  tae  Mar- 
^areeam  Comiiatum  HoUandia  maritù  do-- 
tolti  attuliffe , Ex  alijt  Frane.  Hareut  in 
loannc4adann-i4i8. 


itq. 

De  Bichildis  fucceirione  In  Hannonia  > & 
ptorperis  aduerfìfque  , ex  proicIFo  Ru- 
teaus  in  annalibut  > & ad  ano.  1050.  Bl 
deinceps  Guifa  in  Chronicis  Hannoniai 
»olum.  j.  c.  II-&  ex  Sigiberto.Si  alijt 
Harzus  in  Lamberto  Baldrico  ; Buckeniux 
in  troph.  Brab^lib.  a.  c.  ii.  pag.  61.  A 
feqq.  Meierus  lib'^  anoaU  Flandr.  8uci- 
rus  in  eirdem  annal . lib.  4-&  5. 


t rq* 
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}lrc  tx  tnic.6,  e.  ji.ln  Magno  conTue* 
I iJmario  Hannoniz  , ihom-  i.  & penes 
OudciiDum  de  feudis;  vbideHaaooni' 
Ci$. 
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Reddimos  ipfiflìnu  terbi  confuetadi- 
ris  Hauntiniz  are.  7.  Qjx  fic  babent: 
Tar  la  Ivy  s ii  ny  a a<tiiis,les[iffs  patrìmo- 
niaux  dn  (ur»iuaiit  appartitnnent  aufiti  dm 
frtond  Mariane tqmand  il  fa  ftuicmeitt  flit 
dupi  ttmier,  neammoins  tftant  Itf  din  fiefs  or- 
donne^  paradisi  s a IcfilletOHplmfituri  dmdit 
premirrMariaj^c  , Itile ordanaancf  aura  he» 
Àl'ixiliiJiQitdH  file  dmJtfOndMariagt, 
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Seneca  de  tira  beata  «e.  11 . Inflate , com- 
PiC'dtie  ; jrangetis  ciiims  deiuestqmàm  m- 
rimttis . 


»ini  itXl 
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dui  drll'Annonia  , il  conuincrranno  gli 
flcfsi  arcicoli,  de’quali  G valcjC  fpeiialoiea* 
ic  il  6.  dfl  capitQio  }(.  ('i36),  ebe  pcr> 
mette  a* padri, c’j^4o»o  bduui»  rvadfoUfigli- 
uoU  di  primo  matrimovto,  il  dtfporre , 0 ordut*- 
re  in  fauor  di  ejfa , ammettendole  1 fuoi  feitd'tt 
allodi j , Jlaùih , 0 ceiifuali , 0 parte  di  efsi , a/pii- 
ebe,  fe  pofiia  haiéranno  figbmoli  mafchi  d altri 
matrimoni]  J4  figliuola  del  primo  diuida  con  loro. 
Onde  feguc  ncccnìiriamentc.e  G conofeej 
che  lenza  quella  fpccial  dirpolìcione  de’ pa- 
dri la  figliuola  del  primo  matrimonio  fa- 
rebbe clclufa  da'  figliuoli  malcbi  del  fecon- 
do ne’feudi,  allodi), & altri  beni  dell’Aa- 
■onia.  ed  accioche  quello  punto  aoa  rima- 
■elTe  falò  io  vigore  di  confeguenza,  lo  di- 
chiarò Analmente  così  il  leguente  artico- 
lo 7.  del  medelìmo  capitolo  }i.  dicendo 
( 1 8 7.1  • zitte fo  cbeperla  legge, fe nonnji  idifpo- 
fitione  fpettale , come  quella  deli  articolo  prece- 
dente ,i/iitdi  patrimoniali  del  coniugato , che  fo- 
prauiue,  appartengono  al  figliuolo  del  fecondo  ma- 
tnmonio,  quando  fol  <vi  nmafe  figliuola  del  pri- 
mo }Con  tuttodì  ejfendoui  difpofitione  ordinaha 
afauore  della  figliuola  del  primo  matrimonio , tal 
dtfpofitione  bau’  à luogo  ad  efchsfione  de’  figliuoli 
delfecondo.  Claufola  di  metallo  si  forte, che, 
quando  le  cunluetudini  tollero  applicabili 
alialouranità.potrebbonoi  Dialogilli  rom- 
pere in  elTa  i denti,  ma  non  impnmerueli, 
come  d’altri  sì  fatti  dieeua  Seneca  (i  88} , 
c con  quella ancorarifparmiamo  il rifpoo- 
dcre  allo  fpropoGio  ,co|  quale  per  abufarc 
gli  ariicoiideileconfuctudini, che  cita  nel 
J4. , fuppone  peruenuto  il  Contado  d’, 
Annonia,e  gii  altri  paeGper  la  mortedell’ 
Infanta  llabella  al  R.e  Cattolico  per  ragion 
di  donatione,e  non  di  reuerGone,  cooira  la 
realità  delfatto  nconofciuia  dalla  Francia 
nella  capitolation  matrimoniale  dcU’Ia- 
GuuaR.eina  Donn'Aona,comeGfondòael- 
la  prima  prcmcGa  alla  nota 6-, c coniraia 

ragione. 


ngione.e  tutte  le  regole  della  giunrpru* 
dcnza. 

Ma  oramai  fcnza  difcorrere  fcparata- 
menie  della  fuccefsione  nelle  fouramià  d' 
Anuerfa  , di  Limborgo  > di  Namurro,di 
Luzimborgo,  de  I Contado  di  Borgogna , c 
d'altre,  nelle  quali  non  bauer  luogo  la  con- 
(uetudine  della  deuolutione  ,e  della  diui- 
Coo  de’ beni  Ginoftrò,  quanto  era  neceffa- 
rio, dalla  nota  109.  infino  alla  121.  c nel 
Contado  d’Aricfia,al  quale  appartiene  il 
}5.  dellAutorc  del  li-atiaio , parimente 
non  s’ammette  tal  deuoluiione  per  lo  lello 
delle  con(uetudini,cbe  fi  limita  a’  reditag- 
gi feudali, o patrimoniali, ebe  fono  diuifi* 
bill  ira'figliuolijonde  fi  dichiara, ebe  noa 
comprende  la  fouranità  come  indiuifibile , 
fecondo  che  fi  é notato  nella  nota  120.  ed 
in  Cambra!  ,c  Cambrefi  Gmilmente  ripu- 
gnano alla  deuoluiione  le  confueiudini , 
(189^  fecondo  le  quali  qualunque figliuol 
malcbio  efcludc  la  figliuola  nella  fuccefsio- 
ne  de  feudi  lenza  didintioncdi  mainmo. 
nii.ciiandio  tra' fudditi ,ondefi  conuince 
la  fuppofiiione  dell’ Autore  nel  }6.  e 
finalmcnteintuiti  1 principati  fouram  de’ 
Paefi  Bafst  prcicfi  dalla  Francia^  notorio 
per  le  iftorie  loro, e per  le  genealogie  de’ 
laro  Principi, e nel  Contado  di  Namutro 
per  VDiedocanonico  (190),  che  non  fono 
fiate  facce fsibili  le  fcmine  ,fenon  in  difetto 
di  mafchi  d'egual  grado, c lineaft  9 0,fcnza 
che  vifia  efemp  o difcordanie  ,perciocbe 
BÓè  parialequellodellaContcfla  Matilda 
Zia  di  E^oberto  d'Ariefia.la  quale  gli  fi  ante-- 

rofe  come  zia, e piti  profsima  in  grado,e  con 
ingialla  applicatione  di  non  olTeruarfi 
neirArtcfia  la  rappiefeniaiione,c  pervna 
fentenza  corrotta,  e dcprauaia , che  così  la 
chiamano  1 fi »■  .cefi,  citati  nella  nota  72. 

Oramai  dunque  , come  fi  ^-  propofto, 
rcade  fiipcifluo  il  ddcorrcre  pariiiaineote 
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tip. 

Liquembacex  arc-r.S.&p.  tic.  dei  fie^ 
coafuec.  Catnecac.  ia  Mac».  Coafuccu* 
dioario. 
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Cap.  tìgni'ica  lic  )6  de  rcicripr.  ili  ic  < 
Comitilfi  Hfnurctiirtt  , menno 

Comirefratrt  tu»  taf*  in  not  fuctcfftrìt  C»« 
miia-H  i lua&j  cap-  Ticini  de  couccC 

pi*£>. 

L.  ricini,  D.  de  hered-  inOit.  I-  cuna  hi  8- 
rbi  Sarcoius  O,  decranfad.  I.cuin  pacaf 
77-i.iluici.iiim,a9,D.de  legar.  a> 
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Eipreflìmus  Pragmaticc  verba,  eapenfa 
Sct'Knanodeiuredeuolac,  c.  a t.&  m de- 
duzione de  deuol-  in  Due.  Brabant. 
ipi- 

Addimus  porrò  alia  anceriora  ex  eadem 
Pragmatica  ; T{pus  auoni  conpderc  7»'  il 
imptrtoit  %randtnunt  à not  dirt  pear 
l cntiert  ftmtti  > & efitblijjemtnt  d iceux 
mu poHrtadxenirih demo» raffini  t ohi j»»ri 
fomhs  nnni'fiHeTrmce  ponr  lei  lenir  en  *ne 
m»ffe,bie»  eonoijfant ,^»t  yenanti  tomber 
en  imtrjti  mnins ,p»r droii dt fntcejponhe- 
rtdiuirt,  tejtroii  Cenidenie  entrfioa  Cr  mine 
i' iceux. 

194. 

De  Artelìa,  & illius  moribua  iurereprz- 
fencaiionis  excluib  > tcHis  Frane.  Baldui- 
Dus  Acrcbasi  ad^.  cumfilius  tf.  inOit.de 
bxredit.  quz  abinteO.  de  Mandria  Prz- 
fc>  Eueiardus  conOl.  a)  1.  & de  ea  ipfa , 
& Ccidria  Ircd.  Sandzus  ad  confuec. 
Ccldt.  c-  I.  ]i.  li.  & la.  loannes  Ifaac. 
Pontan.  in  Geir.  hiO.  Iib.  la-  ad  ano. 
i;44.  & de  Belgio  rcrfus  Aquilonem 
Kcn.  Chopinus  ad  Morta  Pani.  lib.  a. 
lit.5.n.  a.  alia  in  commune  ChriOineua 
ad  confuet.  Merlin,  tir-  lo.  art.  11,  n.  }• 
&5.&tK-id  aic.i.  n.S.&feqq. 


in  ciafcuaa  prouincia,  la  prammatica  gràe« 
rale , e famofa  dcU  Impcrador  C ario  Quia- 
to  dell'anno  1549.,  nella  quale  dopo  baner 
promulgato  apetitioae  degli  Stati  di  Gel- 
dna,  e d I Zuffania,  come  n diiTe , che  con  ia 
efsijCome  negli  altri  fuoi patrimoniali, A: 
erediiaiijde’Paefi  Bafsi  poteirrro,c  doueC, 
lerofuccedere  le  femine  in  difetto  de’maf- 
cbi , paltò  a Brufelle , e di  Nouembre  dello 
fteflb  anno  1 549.  oc  publicò  legge  gene- 
rale luccenbria  per  tutte  le  prouincie,  la  cui 
cagione  finale, c fondamentale  efprcllanel 
proemio  d’tfla  legge  , e per  confeguente 
quella , che  regola , e dichiara  la  fua  difpoG- 
none  fi92)  fecondo  i noti  infegnamcati 
legali, fu  di  flabilire, per  (191) 

ierMn  frouedert  *l  btm  ,rtfofo  ,t  trMffHillnà 
di  qHtàt  fttt  pre»incie,che  eU'e  fi  c»afcru»ffer0 
tutte  lu  runa  mujf»,  (?•  m <vn  corpo , e che  /ojj’cro 
infeparél/ilmente pojfedute  d»  rvn fola  Principtt 
ed  accioche  la  differenza  deiropiniooi,  e 
delle  confuetudini  intorno  alla  fuccefsioiie 
per  la  ragion  della  rapprercniaiione , che  in 
alcune  prouincie  non  fi  ammettcua.come 
nella  Fiandra,  e nell'Artefìa,  fi  94)  nomi-^ 
nate  nella  prammatica , non  folle  d’impcdi- 
mento  ali’uoioce,e  cosferuatione  di  tutte 
in  vn  corpo, condifcendendo  alle  iftanze, 
e fupplicbe  degli  Stati  di  ciafcuaa  prouin- 
cia , che  dimandauano  la  publicaiione  di 
quella  legge, flabilì,  & ordinò, che  nell* 
auucnire  fi  olleruafle  in  tutti  i funi  paefi  la 
rapprefentationc  , quanto  alla  fucceftione 
del  Principe,o  della  Principe(la,chefolTero 
capaci  di  fuccedere. 

Si  promulgò  quella  legge, come  fièdcc- 
to,  a petitione  delle  prouincie,  eficonferua 
autentica  ne' loro  regillri,  eia  quelli  delle 
Camere  reali  de’ Coati  col  procedo  origi- 
nale della  lupplica  , 8c  accettatione  degli 
Siati, ed  é riferita  dal  Re  Filippo  Secondo 
nello  firumemo  della  cefsioae  de'  Paclà 

Bai» 
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Bafsi  fatta  al!'  Infanta  IfabcIIa  , come  fi 
auocrtl  nella  nota  i j.  della  prima  premef- 
(a , e dal  Re  Filippo  Terzo  nella  claofoia 
34.  del  fuo  tedamento  , e dagli  Scrittori 
(\9^  iftorici.e  giuridijcbe  fanno  rocn- 
tione  di  quella  cefsione  ^e  delia  legge  di 
Carlo  Quinto , ancoraché  a tanti , e così  au< 
toreoolidrumcnti,e  tedimonij  s’opponga 
l’Auuocatodialogida  francefea’fogli  45., 
negando  la  fufsidenza  , e la  realità  della 
prammatica  di  Carlo  Quinto,  e per  negarla 
gli  bada  quella  loquacità  prezzolata  per 
feitiirealle  altrui  pafsioni, e impugnare  la 
verità  con  lingua  , c fronte  fuergognata , 
quale  in  Cmiglianti  foggeeti  elprelfero 
Apuleio,  e Ammiano  Marcellino  (19^), 
aon  elTeado  però  di  maggior  fodanza  , o 
nodedia,  benché  piti  coperto  il  moriuo,  col 
quale  l’Autore  del  trattato  nel  ^.37,  dubi- 
ta della  detta  prammatica  deironione  ( non 
ricordandoli, ch’egli  roedelìmo  nel  ^•34> 
hauea  riconofeiuto  la  deda  prammatica 
con  tutte  le  Tue  circodanze  per  la  piti  illuT- 
ire, forte,  & autentica  tedimonianza , che  lì 
poicflc  delìderare^c  abufa  il  luogo d’Vgo 
Crocio,  ch'attriboifce  a Carlo  Quinto  il  di- 
fegno  d'nnire  invnRcame  i Patii  Bafsi.e 
non  auueite,che  quel  difegno  ,fe  lifecc,  fe- 
cefi,comc  dice  il  Crono  nelle  parole, ebe 
elio  Autore  del  trattato  trafcriue.dopo  la 
prigionia  del  Re  Francefeo  , e la  pace  di 
Madrid  del  i ) z 6.e  piti  di  venti  anni  innan- 
zi alla  legge  del  1549-  e che  ildilegnoera 
d’unir  le  prooinciein  corpo  di  Reame,  eoo 
d’unirle,  perebenon  lì  feparadtro  nella  fuc- 
cefsione , ma  fodero  ftmpre  d’vn  fol  Princi- 
pe, conferuando  1 titoli , e le  leggi  di  ciafcu- 
rajauuertimento.perloqualc ancora  000 
doueua  lo  dedo  Auiore  Confondere  nel 
37.  l’union  generale  di  tutte  le  prooin- 
cic  per  la  fucccfiione  d'vo  Principe  , c le 
particolari  unioni  d’alcune  tra  loro  per  co- 
C 7 mum- 


Meterani,  cuiusex  Latina  Garparis  Hen- 
fij  reelione  , cexcum  dcfcripriinus  , pt«- 
milTo  i-noca  j.addimus  nane  ex  Gallica 
anni  idi 8.  ne  Franco  Gallus  nollec  non 
iotelligatjlib.ao.pag  la.qu*  fe- 

quuncur  : U cbarit  neantmoms , f’ M 

obfemeri  inuhlabltmcnt  toutti  tbicunc 
lei  condiiions  cy  dcjfusjpccifiut,  & ieprxg- 
matiqut  fjiSeptrftH  d'immortal>t  mtmoi- 
rt , FEmperiur  mm  feigneur  O-  Tert  > qHieU 
tn  gioire , au  moti  de  '^uembre  lan  tf  4p. 
tOHcbant  t>nion  ics  dite  Tayi  Bai  foni  cqn- 
fentir,  m accordet  aucune  (eparation  ni  dini- 
fìon  en  iceux,ponr  quelqne  canfe  ni  en  anenne 
maniere,  qne  eefoie . Ex  cedamento  Philip* 
pi  III.  claufala  34.  illix  verbis  : Torjer  Its 
dieboi  EHadot  Baxos  mayora:^o  indinifible, 
y infeparable , conforme  i Ujnndaeion  , J 
vnion,  qne  dellot  bi^o  el  Emperador  mifebor, 
y abnelo  Carlot  ^nmto , 

196. 

Apaleius  apologia  prò  fé  ipfo  i-  rbi  de 
iduocatis  .€aiiliani  , eoruinque,rt  aie.* 
Mercenari*  loqnaiieate  : mi»  conceffo  qno- 
Aam  more  rabnlis  idgfw , quo  ferina  foltnt 
lingua  [uà  >irus  alieno  dolori  locare  • 
Amoiianus  Mareel.  lib.  qo-  hiil.  Tertiut 
eorum  eli  orda , qui  *f  in  profetane  turbuUn- 
ta  clarefcant  ad  expugnandam  >eritatem  , 
ora  mercenaria  pronidentet  ,per  proHitutai 
fronte!,  ‘Pilefque  latratile . 
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nunicaiG  i loro priuiicgi  .come  quella  di 
l,imborgo,c  d’Anucrla  col  Brabanic.in* 
lOriK)  a che  0 è noraio  ciò,  che  bifogoa  nella 
spiai  Ut 

Fermata  la  legge  di  Carlo  Quinto, e prò. 
natala  notoria  .potrà  dirli  di  ella  , che  c di 
qucll’armi.cbe Seneca  chiamò  drcretorie, 
(\S)JX  con  le  quali  0 ncide  , quanto  alle 
fouranilà  dc'PaeG  Baisi  , la  conluetudine 
della  dcuolutionc.c  (i  delude  ti poter  fuc. 
ctder  la  figliuola,  drendooiifigliuol  maf. 
chio.e  fi  conuince.cbe  rammciterc  Icfe. 
mine  c lolo  io  maocamento  dc'mafchi  d' 
cgual  grado,  e linea;  perciocbe  oltre  alla 
cagioH  fioalfiie  proemiale  deilaiegge  ,chc 
0 é confidei^ta  nel  principio.dello  (le/To 
proemio,  fi  dice,che,qucila  legge  è per  prò- 
ocderciopra  la  ragipQc  delia- fucceCsionc 
uniuerfalp  diiuuelcprouincie  della  bada 
Ccrmania.acciocbcnoiS  fi  feparino.da  vn 
fucccnuce^e  fi  dichiara  ilfine,ela<agion 
foudame'ntale , cioè , che  la  fuccelsione  in 
edenon  fidiutdaper  la  diuerfiià  delle  con. 
fuetudini.ma  cheficoafcrui  in  vo  Principe 
folo , e come  efTeiio  di  queda  ragion  e fi  de. 
termioa.che sammeita  la  ragione  della  rap. 
prefeotaiione  ,e  fioderui  nella  fuccefsione 
della  fouranità  di  tutte  le  prouincietea 
tutto  qucdoreguenecedariamente  douerfi 
riconofcere^tton  folo  che  la  dcciGone  della 
legge, e la  ragion  fua  del  decidere  hanno 
per  efclula.e  ripruouano  la  conluerudine 
delladcuolótione,  come  drana.ed  oppoda 
aH’unione  delle  prouiocie  in  vo  lolo  luccefi 
iure,  e come  mezc,che  farebbe  di  diuiderle, 
fecondo  che  fi  cfaminò  nella  nota  lo^.  e 
come  contraria  alla  legge, fé  s’ammeiicdè 
figliuola,  edcndoui  ma'chio;  maquantofii 
fìcura  la  prouidenzadi  quel  grande  Impe* 
radoi  e , e de’  Configlieri , e Minidri , che  ifl 
far  quella  legge  gli  a(sidettero,dicbe  nópo. 
tcua  cUere  applicabile  alle  fuuianiià  lade^ 
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nolutione  così  oppoda  airunione,cbe  (j  Ila» 
bilioao 

La  conclufione , e la  coofcguenza  del  di-» 
lemma,  che  fi  fot  mò  nella  noia  i6i.fi  nf- 
irigoe>c  fi  riduce  alli  due  afTunci  principali:^ 
il  primo  c ,cbe  confiderati  i Principati  de 
Pacfi  Bafsi  come  (ourani , c come  fe  non  ha- 
ueflero  legge  fpetiale  fucceiToria , e douen- 
dofi  regolare  la  fucccfsionc  io  efsi  eoo  la 
legge  comune  delle  genti,  e de  regni , e del- 
le fooranicà  .ooniono  le  figliuole  luccefsi- 
bili.le  non  quando, come  dieeua  la  mag- 
gior mufa  de’geoiili  fi 98^  la  prouidcn- 
2 a,cb’c(si  chiamaron  Fato,  negò  a Regni , c 
a’Re  loro,  figliuoli  mafchi:edéque(la  re- 
gola cosi  inuiolabile,  che,  benché  v o Regno 
Labbia  a giurar  fedeltà  a voa  figliuola  pri- 
mogeoita  del  iuo  Re,come  a fucceflora  per 
nooeffcroifigliuol  mafchio,^ coftume  an- 
tico,che  gl  lele  giuri  per  allora, e per  lo  man- 
camento di  figliuol  mafchio, perche  nafccn- 
do  poi  edo  la  efdude,  e le  fi  antepone , fi  co- 
me nel  calo  del  giuramento  fatto  aU’Infaa- 
la  Donna  Bcrengaria  figliuola  del  Re  Don 
/ilfonfo  delle  Naue  , notò  1 Arciuefcouo 
Don  Roderigo,&  altri  ft99)«  ecomein 
quello  deirinfania  Donna  Caterina  figli- 
uola di  Don  Giouaoni  Secondo  Icriffe  il  Si- 
gnor di  Baitres  faoo^. 

Il  Iccondo  fi  è .che  gouernandoG , e giu- 
dicandofi,  come  fi  dee , la  luccefsione  con  le 
leggi  particolari  luccelTorie  diqut  Princi- 
pati, che  fono  le  Imperiali  fopradettedi  Fi- 
lippo di  Sueuia.ele loroconfermaiioni ,c 
quella  di  Carlo  Quinto , la  figliuola  è inca- 
pace di  fuccedere , fe  non  in  difetto  di  figli- 
uol mafchio , c non  iolo  per  le  ftelfe  leggi  è 
nprouata.ma  (limata  inapplicabile  alle  fou- 
raniià la  Jcuolutione  a fauor  della  figliuola 
del  primo  matrimonio,  percioebe,  fe  fi  vuol 
ùngere  , che  vi  folle  quella  confuetudine 
prima  delle  leggi, ella  da  quelle  rimale  an- 
‘ nullata, 


198. 

Virgilius?,  /Fneid.  FiliuthuìcfatoDiuiim, 
proleliut  Virilit  nulU  fan  ,prima><ut  tnent 
erepta  iuuentA  efi  ì $QÌA  domum  SMtAS 
ftmtbatjHUfedcs . 
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Rodericus  Ximenius  lib.  9.  hift,  HiCp. 
C-  5.  & lutogripHa  monumenta,  qu* 
dedimusin  rel'p- ads.  ij. nota  i}i.  Vme, 
Cabotius  lib.  l . var,  diip.  c.  I s» 
aoo. 

Ferdin.  Per.  Gufmanus  ìnChronico  Re- 
gia loannis  a.  ann-  a4-  e.dy.  & 71. 


*91. 

L.j.i.Diuusj.D.derepalchroviol.  1. 1. 
Cod.  ne  fìdeiuf.  dot.  dentur,  cap.  i.  de 
conliit.  in  6.  cum  alijs , de  queis  fupri 
nocaS.&iji. 


JO>. 

Plurade  hic  re  liccret:  Aft  parcimui, 
iniccjnuifque  leduroSi  pad  Gailium  de 
arreflis  imp-cap.  <.n.  iv  Se  Goldadum 
aliofque  paflimi  ad  Gcimanos  luHopo- 
liticoa,  Arumzum  de Comitijs>c.  4. o.  86. 
Bern.  Bercramum  eodem  trad.  n.  j8. 
Chriftoph.  Beinezotf.  de  Principib-  Rmn. 
Germ.  imp.  o.  3}.  Bcfold.  1.  th-  polir, 
diirert.  deord.equcflr.c.7.n.i,&  feqq. 
Carpzouium  de  lege  Reg.  c-  7.  Ce&-  lo.  ex 
alijs  Ioann.  Limnzum  thom.  a.  de  iure 
pub.lib.f.c.a.n.  47.  & feqq.dl  chom.4. 
in  addirla  d.  lib.  a.  Frane.  Zypeun 
lib. } . c oofu  le.  canon,  j . 


aoj. 

Sic  in  Pacis  articnlis>.<.n  ed  fiocerior. 
Circulnt  yzidcffl  BHr^undiciis  fit  t mantat 
€fmt  membrMtn  Imptrtj , ptfl  ceutnuerfuu 
inttr  Calliam , fopitai  , htc 

fKÌfitatitnt  cmprtbegfHt , 
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nollata»  fecondo  il  lefto  notabile  d’Vlpiaoo^ 
altri  (io\) , c rpetialmenic  dairultima 
di  Carlo  Quinto,  e dopo  quella  non  folo 
non  VI  i (lata  co*fuctudine,neefempio  a 
fauore  di  6gIinola  di  primo  matrimonio, 
ma  anzi  tutto  il  contrario  , come  todo  (t 
modrerà;  onde  anche  (ì  rendevana  iaga-' 
uillatione  ritorta,  o argomento  retrogrado, 
chc'l  Solida  Aurore  del  tratiaco  nel  §.  24. 
forma  della  confuetudine  anteriore , opof-' 
irriorealle  |eggi,oa'Principi. 

S’aggiogne , lenza  far  digrt  fsione , e fì  ri- 
corda in  quello  luogo  .benché  di  palfaggio. 
per  conclu(ìone,e  compimento  di  queda 
rifpodaiche  non  folamentc  le  Prouiocie  del 
Brabante,d’Anuerfa,di  Malina  .eiDucati 
di  Limborgo , c di  Geldtia  per  le  loroaati- 
che  dipendenze  dairimperio,  (202)  ma 
tutti  i Principati  de’  Paefì  Bafsi  , intìo  dal 
tempo  deirimperadorc  Mafsimigliaoo  Pri- 
mo, e poi  per  la  rranfattione.c  concordia 
dell’anno  1 548.  di  Carlo  Quinto,  hanno 
codituito  il  decimo  circolo  dell’/mperio 
nomato  il  Burgundico,  e fono  membri  di 
quel  gran  corpo  con  ragion  di  voto, e di 
luogoperli  Duchi  di  Borgogna  nelle  diete, 
e d' Alfeddre  nella  Camera  Imperiale , e fo- 
no comprefì  così  ncli'obligaiione.e  nella 
ragione  della  comune  difera  , come  nelle 
contributioni  per  eda, e benché  quedefof- 
(er  cedale, durante  la  guerra  intedina  de' 
Paefì  Bafsi  .nondimeno  per  gli  ultimi  trat- 
tati di  Munder,  (ìoi)  e d’Ofnaprugb  G ri- 
capitolò la  conprenGone  del  circolo  di 
Borgogna  tra  gli  altri  deirimperio  ,e  l’obli- 
gation  comune  alla  Aia  difefa  come  di 
membro  di  quel  corpo;  efifhbiU,eGmife 
in  olTeruanza  la  contributione  di  qoedo 
circolo  per  la  portione.cbegli  apparrene- 
ua  s e tutti  fono  punti  di  fatto  notorij  ali* 
Europa  per  idrumenti  publici  » c (critti  pri* 
nati. 


Ma 
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''  Ma  po'  ìfpedirci  oramai,  e percbe  aea 
paia  ali' Autore,  che  folo  col  difpregio  G 
rifpondc  icomr  fi  potrebbe,  alle  fueoppo- 
r>  noni A quella, ch’egli  a mplifica  nel 
d'vna  fcncenza  dell'  iinpcradore  Arrigo , 
con  la  quale  vietò  a vn  Duca  di  Brabante 
ralieoatione  de*  beai  io  prcgiudicio  del 
Principe  Arrigo  Tuo  figliuolo , la  cui  tsadre 
eramortatcpermife  aqiteflo  di  prenderne 
la  peilernooe.c  valcrienejfenza  che  di  tal 
(enienza  non  v’éteftimoiiiaaza  pid  antica, 
ebe  quella  che  «e  fece  il  Bucbeaiofulo  venti 
anni  fono,  che  tanto  baila  al  francefe  ; Grif^ 
pondcickela  fenteaza  non  fa  mentione  di 
diritto  di  deuolutionc,  anzi  a quelloé  coa- 
craria,  perche  la  dcuoluiianr  noa^peraette 
a’  figliuoli  il  ricuperar  per  alloia  i beni  alie- 
nati dal  padre  (204) , ne  ella  è in  fauorc 
della  figliuola  del  pruno  matrimonio , ma 
del  figliaci  mafebio  , ne  efprime  beni  del 
Ducato  ,0  parie  di  eflb  ( e quando  gli  efpri- 
meiTe, la  proibitione  poieua eficr  per  la  ra- 
gione del  domano  ,come  (ì  diifc  nella  nota 
5 7.  del  20.)  c G dee  intendere,  che  trattai- 
K la  (entenza  de’ beni  patrimoniali  .della 
madre , li  quali  per  la  Tua  morte  appartene- 
vano al  figliuolo, ancorché  il  padre  Iipof~ 
ledelles  e qualunque  circoilanza  di  quelle 
d dauaozoperrihaitere  vn'oppofitione  co«b 
debole  i benché  Ibno  anche  da  curar  meno, 
e fono  mcn  degne  di  riipoila  quelle  elag- 
gerationi  delie  prammaiitbe  deirArciduca 
Alberto  del  i 6t  i.  c del  Ke  Cattolico  del 
11623.  cheli  riferifcononeltrattaro  al  det-< 
to  (j.  26.  percioebe  ,comc  daqnclle  appa« 
te  , c dalla  ftefla  relaiion  di  loro,  (205) 
efleappariengonoalla  dcuoluiiooe  tiaTud- 
diii,oae  ne  Ca  confuctudine,  e lenz’anto- 
rizzarla,c  non  hanno  a fare  con  la  fuoraniti . 

L’ultima , ed  egual mente  ferma , e noi o- 
riadimoftraiiontdiratto,  edi  ragione  con-* 
arala Fraacia,elafuadeuolutionc  ,fi  é l’of- 
H 7 feruanza. 
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locaplerem  rei  telUm  cieiniis  Ifatcium 
Pontanum  inhifi.Gelrica  lib.7.  ad  ann. 
1 ;4;.  H^n4lào  MUttm  iniih  tleSioais  d'o~ 
Puie  tutuunfi  ,&  bis  ttfui  in  ma:rimonmm 
aaeptrmt [arorts  tins  è Sorbi*  Mtfblì  Mcn|! 
geni[*i,(ontrBH(rfì*n*n  nihilmocnm  ■ qn*(i 
ftBis  dotaUtijs  inier  pttrtm  ^ynaldnm , ò" 
Sopbitm  fmifct  tantum , >t  quitunqut  ex  ea 
tHairimanio  mtrttrtntur , in  Ctlri*  Trinci- 
patum  fuccederent  , Sed  peyuaUus  obttn- 
dens  fttminti  omnes  fexui  ex  Sophi*  nataSf 
prxferrique  in  fucceffioaibus  falere jilios,fuf- 
/ragifs  omnium  ifororUiUS,  etrumqueuurilil 
praldtus  tjl . 
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ftrDznza.e  la  pratica  coftaitc della  fdccef- 
Con  delle  feoiine  ne’  Principui'  de’  Paelì 
Bafsi,  dalla  quale  appare  non  rolanente,che 
le  femine  ne'teropi>  e oc’  cali  > che  fono  foc>. 
cedute-,  folo  fono  fucceduie  in  difetto  di 
malcbi  a còme  anticamente  Gerberga  ocl 
Contado  di  Louanio,c  dappoi  nel  Brabaa- 
tcGiouanna  figliuola  di  Giouanni  Terzo* 
c per  la  linea  di  Margherita  fua  madre , & 
aoola  Antonio  di  Borgogna-,  ed  ultimar, 
mente  Maria  unica  figliuola  del  Duca  Car- 
lo i|  Brauo;  nuche, quando  fono  concorG 
figluida  dtlpnioo  roatrimonto , c figltuol 
maficbiodeldecondo^fcmpretl  mafchio  del 
(econdovodi’altroniatrimonioii’é  aniepoGo* 
cdhaefirlu^  la  figliuola  del  primo. 

' NclQboato! drGcldnq>aa)m:t(endo,at 
dooandoaU’Abtore  ddtraUatò  la  fuppoGa 
eonfuetudine  della  .deuolotioiic:,  quanto  a 
quella  lburaaitJ,c  illufireìC  notabile  reicm-t 
pio  di  E^inaldo  Secondo Uuca.d>Geldria , 
(206)  ehc}  rfiendo  fighuolo  del  fecondo 
matrimonio'difRiinaldó  Primo  con  Leono- 
ra  d’ingbilterrd;,  e trouaailofi  con  foielle 
del'lirimo  matrimunio  di  . Tuo  padre  con. 
Sofiafiglutoladd  Signdr  d^  Makna,  e tra  le 
quali  era  Matilda  maritata  a qòel:  da  CJe- 
uet,e  Marta  aqucl.diGiuliera,econ  patti 
ihatriauNiiali’in  fauorcdc’figltuali  del  pri- 
mo matriniaaio-yifii  antepaGio.aUe  forclle 
come  noftcompcefe  per  efler  fetnioe  ne* 
patti  taatrimbmali , ne  inalciaéaicoafiiecu- 
dine , o dirit  to  di  deuolutione.  cfiicoedcnA 
nel’Ducato  dcGeldna  con  concordr  voti  • t 
accetiatiooc  de' Tuoi  Stati.  v 
' ■ Per  tutte  le  prouincie  in  genere . e per  U 
loro  fouraaiià  . dopo  Ja^  legge  della  ioff» 
unione  fatta  da-Cario  Quiotodboo  puì  frtf- 
che,piii  tlJuGri,e  perentorie  pruoue  contni 
la  confuetudine  della  dcuoluuooe  nriie 
fouraniiàgli  cfempi  ,che  fiaddofiero  oeiie 
premefie  prima,  cd  ultimadiqucGa  nfpoGa 




Bella  prìna  nota  , e Belle  /egaenri  eoa  lé 
giuHifìcationc  di  flrumcnci  > e d’iftorie , c 
perciò  refta  rolamente  di  notarli  la  queftgi 
luogo. 

11  primod  quello  del  trattato  d|  Crcfpio 
dcU'aaao  tia  rjmperador  'Carlo 

Qoioto  ftrMiandofrcgli  vedouo  ,giàcraQO 
cinque  annii  dcirimpcradnce  Donna  Ifa- 
bella)  col  R.C  Francelco  Primo  di  Francia» 
ael  quale  per  lo  matrimonio -deli ’Infa:ita 
Donna  Manacoa  Carlo  Duca  d'Orliens  S 
capitolò  l’eiclo&onc  del  Pnacipe  allora 
Don  Filippo,  bencbcdgliuolodcl  primo,  de 
unico  matrimonio,  dal  Brabaate,  c dagli 
altri  PacG  Baia, eie  la  coofiuradine  della 
dcuoliuioac  comprendclielaloro'lburaai* 
là, ceno  comra  la  proibiiiaae,c  coatra  il 
dinuo'della  coofurtudia^aoB  fìlarcbbono 
potuti  alienare  con  quella  conucntionc  .«d 
deluderne  Don  Filippoi  mxfuppore  allora 
la  Frane  a,eiicQoobbe,cbe  la  deuoluuo* 
oc  Bon  imp«(bu3.  ne  iàtcuaal  cafo, 

11  Iccoodo.  ù è delio  Acflu  CarioQuintOa 
il  quale  nei  J ) H*  per  loiccendo  matrimo» 
Bio  (bfao  iìgliuolo0oa£4'ppocon  Marta 
Rema  d'Ingbilierra  , benché  Don  Filippo 
faauede  il  Principe  .Don  Carlo  Gghuololdel 
fuo  primo  emainmooio  con  Oo^na  Maria 
laBinia  di  Portogallo ^ (labili  pcrcouiuar 
Clone  accordata  per  Ittoi  Ambalciadpri^ 
Gommedariidelle  pcouiBciede’PaelìBàrtù 
che  Ooo  Carlo  baucilè  à rimanere  -nioliafia 
dalia-fuceelfioac  in  quelli»  c doueOcroarhih 
anteporfi  i ligliuoli  del  fecondo  mairimor 
nio  di  Don  Filippo , fenza  che  allora  ia  iàek* 
cu  degli  Staci  del  BrababUfCdcU’altre  pcBr 
Hincie  fi  mouclTc  dubbioso  impccUmcim 
alcaaad»ragione,o  eh  confuetudinc  diidc» 
uolaiioBCifecoadoia  quale.quando  avpwr 
lencile  ìdia  JouraniiàyBos  fipotea  clelódfrt 
ro  Don  CacU  .figiiuQl<  ntdebiò  * de  unicp 
del  prima  matrimqaiorc  perciò  quc(UcoBr 
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Litlna  tk  HcDfij  itrfìonc  dediaiat 
Eman.  H«t«rani  «erba  prafappofìto  i. 
notaf'Nunc  txGailica  verfìonc  fubiun* 
gimuscdittoiiit  Baubjcc  adHagam  Co- 
mirisiannc  i(i8  'ib.ao'iiiiiio^ad.  n.  13, 
daaaaa/ , ctHv , ^tmu,  nm/ptf 
t$nt,  ivaaa^aut  & MCtrioas , 
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«eauMie  « d teftameato  deiritnpmdor 
CarloQuiato^cbe  ordiAÒ.che  ella  fi  do. 
■elTe  odcruare  feoza  vna  miiiinaa  raeatio- 
nc,  o motto  del  diritto  delia  dcuoluiioocjd 
vn’alirapriiooaeuideiue  >che  tal  coofucia. 
diae  non  bebbe  mai  ebe  fare  col  fourano 
principato  delBrabaoic,e  degli  altri  Siati. 

11  terzo  j ebe  vale  per  molti , è quello  di 
quella  nobile  cefiioae  degli  Stati  de’Paefi 
Baisi  falla  dal  R.e  Don  Filippo  Secondo  ia 
fàuore  deiria^ota  Donna  Ifabclia  (ua  figli, 
noia  del  primo  matrimonio  , c per  coole. 
gneoie  anteriore  a quello  , di  ebe  nacque 
D, Filippo  Tcrzojeconrefclufione  di  lui.* 
clempio.cbc  elTofolo conia  fuaefecutioac, 
c conlegoraze  dd  . e fiabililcc  autorcual. 
mente  dieci  cfclufioni coni ra  ladcuolutio. 
ne  ,e  contra  le  pretcofiooi  della  Francia  1 e 
fono  le  feguenti . 

La  pnma,cbe  Filippo  Secondo  veJouo» 
e con  figliuole  dei  Ino  primo  mairimooio» 
ebe  erano  le  Infante  llabella,  e Caterina, 
aliena  per  via  di  dote,  e di  donai looequcgli 
Stati  come  liberofignoie  dielsi,  (xoy)  e. 
non  impedito  da  proibitione , o vincolo  al- 
cuno di  deuoluiione.. 

' La  leconda,  ebe  I Infanta  Ifabclia  figb-! 
uola  del primomairimooio.e  acuì  appar* 
teneua»  quando  vi  {offe  fiaia  la  ragione  ,c  la 
proprietà  della  deuolutione,  accetta  « fenza 
mentione , o motto  alcuno  di  tal  ragione > In 
cefiione  in  titolodi  doie.edi  dooaiione.e 
ricoaolce  con  rendimento  di  grane  l'intero 
dominio  fzo8^  di  quelli  nel  Refno  padre, 
€ la  immediata lucceltionc  incisi  del  Priot 
cipc  Don  Filippo  fuo  fratello  , benché  di 
matrimonio  poiteriorc. 

La  terza, ebe  Don  Filippo Tcno  come 
toimediaiofuccellbre  ne’  Paefi  Baisi  ,cbe  a 
lui  apparteneuano  dopo  la  morte  del  padrCj 
benebe  {offe  figliuolo  dcll'uiiimo  msirì 
iQuaio,  cqalcate  a quella  ccliione.e  lara- 

tifica, 


ii6ca,é  giara  con  U rinuntia  drlla  (ua  ra« 

gionc^c  (iudiofameotc  s’ufano  clausole  da  • 

cófcrmarc  vn’atio,co|  quale  un  figliuol  me* 

.norr  fadonaiionedri  luo  patrimonio,  come 
IcriffcroVgo Crono  Caos;  ,& altri.  Veg- 

i>  ali,  quanto  fu  lontano  cHo  Grotto, egli  al-  Crottii»trbaexlib.  7 hifl.  Be'ij- dercrip* 
u.  di  fua  naiionc  dallo  fcnucre  ,e  pcofare, 
ciic  per  la  deuoluiionc  n’appartcnrlTc  la 
proprietà, ola  ragione  airiiifania  Ilabella. 

La  quarta, che  la  cercone  lì  fece , c fì  ac- 
cettò coiipatiodtreuerlìooe  de’ Paeli  Baiti 
al  Re  Cattolico,  & a' lupi  lucccllori  in  di- 
letto di  difcendenii  del  matrimonio  d'Al- 
berto, c d’ilabella , feo^a  rileruarc  airinfaii- 
<4  incafodi  vcdouaggio  feoaa  hgliuoli  ra- 
gione, o cola  alcuna  fuorclu  laiualegtiima 
neUcrcdità  paterna , c nella  dote,  della  ma- 
dre, e ancora  lenza  rifcruarcofa  alcuna  all' 

Infanta  Caterina  di  Sauoia  torcila  d'ilabel-  ' ' 

h.e  figliuola  dello  nello  primo  matrimo-  „ . . . /'%  ,,i 

mo,e  a cui  dopo  la  morte  d’ifabella  farebbe  - •-  t riji-iiish.TsbDj 

appartenuto  la  ragione  della deuolutionc, 
quando  per  altro  VI  haueflc  luogo. 

Laquinta.che  lì  flabili  per  patcodi  qu^è 
la  ccruoi)C,e  come  legge  lujccciJoria rega- 
lare del  Principato  dt  tutte  le  prou|t^A!^« 
che  t'baucdc  a preporre  il  figliuolo  alla 
figliuola  ,e’l  mafcbioalla  femina  lenza  titf- 
jtiniionc  di  primo, o lecondo  matrimonio,  e 
per  ponlrguentc  conira  ialuppoli^  conlfffif 
ludine  della  dcaolutionc . 

La  Tcfia  ,cbe  panmcnic  ti  nabilìj;cbcl^ 

Prouincìe  non  doueirerodiuideifi,ma.u- 
manere  uniie  in  vn  loto  luccciTore 
plico  queAa  qualità  dcH’uaione  iqfcpara- 
fide  in. vn  Principe  nella conrlufione  dello 
lfiiKnentodellacelsiorfe,concrpreiiaicla- 
liooe  alla  prammatica  di  Cado coiaio  del 

,1549,  come  lì  c detto  poco  d^uam  nella  ' 

Dota  i<^5.  c coti  cf(;ludendo  tadeu<.  lutto- 
nc ,. quale  ppuebbe  cagionar  la  diui(io,ic 
fiifieme  la,lparti(iqiiC  pci  rate,  pefia  Uorgo^ 

' 1 7 6"»* 
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gR3,e  wl  Luzimborgo.di  cbe  tanto  incon* 
uderatamcRtc  fi  fauella  ora  pel  traiiato 
fraocelc. 

La  retcifDa,cbc  la  ccfsione  eoo  tutte  le . 
predette  qualità , c col  riconofcere  la  prela- 
lione  del  Principe  D.  Filippo  come  d’im- 
mediato Aiccedore  in  quelle  Prouincie , e 
come  di  figliuo)  mafehio  , benché  di  ma» 
trimoaio  poderiore.alla  figliuola  dei  pri< 
IDomatrimoaio,c  ebenonbauca  l'Iolanta 
Ifabeila maggior  ragione, che  quella  ,che 
le  cedeua  il  pdre,  e le  confentiiia  ti  fratello, 
t lenza  memoria,  o roentione  alcuna  di  leg- 
ge, odi  coofiietudioc  di  deuoluti one  in  t'a- 
aore  di  lei  ; fi  accettò  dagli  Stati  generali  di 
tutte  le  prouincie,che  mandarono  amba- 
feiadori  a render  gratie  al  R.e  Filippo  Secon- 
do per  la  cefiione , e donatione , come  rac- 
contano il  Mcteraao,e’l  Taano  (2io)i  e 
eoa  le  ftefle  qualità  giurarono  fedeltà  agli 
Arciduchi  Alberto,  & Ifabeila  lenza  «dira 
protefiatione , o riferoa , che  quella  de’  loro 
priuilegi,e  libertà > e fenza  altroofiacolo, 
che  di  aon  voler  parere , che  rimaneficro  in- 
feudate alla  Spagna, come  fi  ofTcruò  nella 
aota  15.  della  prima premefia,  con  le  tedi- 
moniaaze  del  T nano , del  Meierano , e del 
Crotio, 

L’otiana,  che  con  tal  ricogaitione  conti* 
nuataranad  1 <10.  efieado  ceffata  ognifpe- 
ranza  di  difccadenza  del  mairi monio degli 
Arciduchi  Alberto  , de  Ifabeila , gli  Stati 
generali  de’  Paefi  Baisi  predarono  aniicipa- 
cameate  il  giuramento  di  fedeltà  al  R.e  Don 
Filippo  III., per  quando  (ìfcioglieiTequel 
matrimonio  , e rArcidaca  iafio  d'allora. 
e per  la  morte  di  lui  l’Infanta  Ifabeila  iafin 
daU’aano  1 02 1,  aon  rimale  le  non  con  tito- 
lo di  Gooeraatricc  in  nome  del  Re  Catto- 
lico Don  Filippo  Quarto  luo  nipote  «e  fea- 
za  ch'ella  s’appropriafTc , o altti  le  attribniffe 
altro  titolo  , o ragione  col  preteflo  della 

con- 
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confuetudme  della  Jfuoluiione . 

La  nona,  ebe  per  la  morie  dell  Infanta 
Ifabella  l'anno  i <Sj  v fi  iiunirono  eff  nual- 
menic  i facfiljabi  alla  Monarchia  del  Re 
Cattolico  per  ragione,  e molo  di  delia  rc- 
uerfiooe  , e con  lo  lìefTo  riconofcimenio 
degli  Siali  delle  Prouincie,  e fenza  curare  il 
fuppoliodinitodi  deuoluiione  nc’  tìgliuoli 
dHl  Infanta  Caterina  forclla  d Ifahclla,  c 
figtiuoladi  quel  primo  matrimonio. 

La  decima,  che  il  Duca  Carlo  Manoael* 
lodi  Savoia, quel  gran  cuore,  10 cui  al  va- 
lore noa  cedeua  la  viuaciià , havéado  iniìn 
dal  tempo  della  ce^jione  de’  PaelìBafsi  all’ 
Infanta  Uabella  fa  1 1)  riguardato  quel  ma- 
irimooiocongelofìa,econ  doglienzad'vna 
dote  così  fuperiore  a quella  del  macrimooio 
fuo  con  l’Infanta  Caterina  ; i«6<t  dall'  anno 
1 60  8.  la  pei  fona  de  Tuoi  hgl'uoh  bauuti  di 
delia  Caterina  forclla  d’ifabella  per  amen- 
due  lati  del  primo  matrimonio  , dicb  arò 
la  Tua  preicnfìone  fopra  il  B aba  te,  e gli 
altri  Siati  de' PaeG  Baisi  co’motiui  riferiti 
dinanzi  alia  nota  i 5.  della  prima  premeifa, 
e fpci  tal  mente  perche  Caterina  come  figli- 
uola del  primo  matrimonio  doueua  ante- 
potfi  a Filippo  1 erzo  figliuolo  del  fecon- 
do: c poi  fegjìia  la  morte  d'Ifabella  l'anno 
16}).  il  Duca  Vittorio  Amedeo  figliuolo 
di  Carlo, c di  Caterina  fe  palcfc  lameddì- 
ma  prcicnfit'oe  con  publiche  ferii  ture  , c 
nondimeno  apptna  fi  leflero,c  lafciaronfi 
correre, e luanire fenza  altra nfpofla  .efenr 
za  curarle,  così  negli  Stati  delle  Prouincie  , 
come  nella  ftefla  Francia,  benché  1 Duchi» 
padre,  e figliuolo,  (zti)  fodero  lai  tu  col- 
legati con  quella  Corona,  e lo  (fedo  figli- 
uolo, e'I  l’iincipe  Tomaio  fuo  fratello  con- 
giunti per  matrimonio  con  quella  cala  rea- 
le ; e qoedo  è vn’aliro  eicmpio ,e  I ultimo 
riconofciuio  dallaPiancia  conira  laùeuo- 
lotione,  e contrale  lue  pretcofioni  ; perciò- 

chC) 
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Collimint  hoc  ^ iconij  PolTeoini  in 
hiftor.  Bel-  MoBlerist  lib.  I.  il'e  loeus: 
ùltimi  qmffi  miUtfimns  f»i«sotre|5»«» 
n0nrifimin  tBuHS  i7/»«  eerirer  [*hc.*- 
mt , Tiftiniqxe  Tmlnitt  »i»«  Utim  iùa'rtx 
adb»c  iidaà*  eff;  7{am  fp<  rtr»m  Mgta- 
tittm  ia  tam  diemfaiìenratas  » tum  prtmam 
ttciiit  ,&  venti  iaiaria  aaaif  accamutant 
taufat,  iaialait:  iraklla.ctam^s  faafo- 
r»ri(f»a»  4'bttt(>  4‘Ch'diui  e»l- 

loca  a n H9acrat)Bel%mm  in  ionm  . 

magna-H  Inperiam  , propria  tantaM  caMja 
agri  talerat  ; ftbi  e<tia$  allertar  pb*  mania 
nil  obaeniff’rt  qaoi  poteonam  inttnderct.  Ut- 
dhlatamiae , VI  rem  badeoai  inaaditam, 
filtri.  Item  lofephi  R.ipam  >ntij  lib.  l. 
hiltor.  Patr.  illit;  Vratcrea  noa  faam  ma- 
irimoaiam  aaaatam  alteri  matriaunu%qao 
Clara  Eugeniafilia  pegit tia/itm,  praauuia$ 
r^rtbidaci  detahfftt . 
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Hrnric.  Spondanus  in  Aufta'io  thom.a 
poH  tiaio.iium  ad  ano,  1(33.  n.  j. 


»•}■ 

L>loci  4.  f compccit  7.D-  fireru.tindic, 
1. 1 . > • 0.  fì  pars  hzrcd.  per.  1.  cfl  de- 

ciciuoi  >j.  D- de  iure  filci, l^vlc.  Cdc  rei 
viiid.  PociiKes  ignotiorcfvc  in  re  totus 
io  [■  penuit-  i.  ccn;miento , t erf.  nec  puca- 
tieiit  I O.  de  bonor,  polf.  lec,  cab.t,  Pau- 
)ns  1 1 $.  vie.  P.  quibus  mod,  pigaus  ve) 
h^poc,  Tolu. 
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chcjfequefle  TofTcr  valeuili , farebbero  per 
lo  Duca  dt  Sauoia  nipote  di  Catcrioa»  cd 
agli  autori  del  iraitaio  >e  de’dialogbi  ba(lc« 
rànfponderc  nella  lor  lingua  forcofc.Cai 
che  il  R.C  Cattolico  pollelloic  de’  Paefi  Baisi 
gli  ha, quanto  alla  ('tane  a, liberi  di  dcuolu> 
iione,  c oppoilc  l’ecceiconc  della  ragioa 
del  terzo  elclufiua  della  lua  anione , e le  rc- 
plicaderoicbc  la  Sauoia  n^rn  liebbe,ae  ha 
)a  forza  ddia  Francia  ,(i  potrà  concedere, 
perche  quella  parimente  eia  lingua  lua, e 
la  mcdciìma  , che  quella  dclU  bocca  de* 
luoi  cannoni. 

Quelli  lono  gli  efempi  occorG  in  nsea 
d'vn  fecolo  da  CarloQuintoinqua.e  l’cf- 
cluGoni conira  la  deuoluitone  preicla  dalla 
Francia  , nelle  quali  concorrono  cinque, 
ricogninoni  degli  Stati  de’  Paefi  Baisi  : 
quella  del  trattato  del  matrimonio  di  Fi- 
lippoSecondo  in  Inghilterra:  quella  della 
cclsione  /aita  ail'Iniania  llabelU:  c le  tre 
della  fedeltà  giurata  a 1 l^e  Don  Filippo 
Terzo, e D.  FilippoQoano  ,e  ultimamen- 
ic  al  R.eCaito]ico  Don  Carlo  Secondo;  e 
pocora  concorrono  perla  mede  lima  efclu- 
lìoneirc  ncogniiionidcua  Plancia; quella 
del  iratiatodi  Crcfpio:  qucHadella  celsto- 
ncdeH'lnfania  Ilabclla,che  lunconofciuia 
dalla  Francia  nel  capitelo  6,.  della  pace  di 
Veruint  , rilcriia  nella  quaua  noia  della 
prima  prcmelTa  ; e Hnalmcnie  quella  dell’ 
r fclufionc  della  prcienlìonc  di  Sauoia . 

Egli  è vcro,cbc  luiio  quello  non  balla  all* 
Autore  del  trattato  colà  nel  fine  del  ^ z8. 
ne  a’fuoi  legnaci  autori  de’ Dialoghi,  per'* 
ebe  affermano,  che  centra  la  cefsionc  di  Fi. 
Iippo  Secondofaita  all'Infanta  Ilabella  gli 
Siati  proicdarono , e oppofero  la  ragiono 
deirinfaota  per  la  deuoluitone , c non  per 
la  cefiionc  di  fuo  padre, e di  (uo  fratello , e 
per  pruoua  di  ciò  citano  Vgo  Crono  , il 
quale  fupponc  tulio  il  contrario. come  Q 

auucrtì 


anucrtì  aella  nota  209.  e Manourllo  Me> 
cerano,  che  parimente  a loro  contraJice, 
come  (i  può  vedere  nel  luogo  della  Tua  1H0- 
ria , che  fì  pone  in  margine  copiaro  dairort* 
ginal  francele  ('214),  doue  G parla  dell’ 
ambafciata degli  Siati  al  R.e  Filippo  Secon- 
do,c al  Fnncipc  Filippo  Terzo  ii\.ringra< 
liamcnto  di  quella  donatione  ; e Goalmen- 
ce  perlamedeGmapruoua  allega io,fcnza 
cipt imerne rapitolo, o libro, il  Buchenio, 
la  cui  iGoria  non  fu  (c  non  per  due  fecoli 
innanzi  a quellodellacefsione,&  altri,  che 
di  quella  nulla VriHcrOiclafciano di  nomi» 
Bare  1 loro  franCv.G  ,il  I uano , il  Buteugero, 
lo  Spondano, Pietro  .Mariei , & altri , che  la 
Barrano  fenza  far  mentione  alcuna  di  de* 
«loluiiooe  , e ciiaronfì  nella  quatta  noia 
della  pitma  premcITa.  Ma  all  Autore  del 
trattato  bada  per  lutioquella (ua  grana, e 
leggiadria  pidchecortigianaxoncbe  vuol, 
che  badi , ch’egli  dica  vna  cofa.peiche  fia 
creduta, come  vn  Pnagota  (’2i))  cu’luot 
(colar!  , (cn2a  conGderare  , che  per  tante 
pruoue  hauute  della  (ua  gran  fede, e verità 
potrebbe  badare  , cb'eglt  I biuelTc  detto , 
perche  non  fulTe  creduto, quantunque  ve> 
TO.che  i il  guiderdone  promelTo  fecondo 
Arinotele  ( zi6)  a chi  dà  di  le  cosi  fatte 
pruoue. 

Finalmente  oppone  l’ A orore  del  tratta'» 
to  a tanta  luce  d’autorità, e di  ragione  vn 
parer  (olo  lenza  luce  d’autore, e d’autoriià 
(benché  daoanti  babbia  detto  dhauerc  a 
(ilo  fauore  il  parere  di  tutte  le  p-d  faiaole 
jVniucrGià d'Europa .dirbefi  fé  mcntione 
Beila  noia  2.  del  ijtbc  aitribuilce  ad 
vn  Daiiore  del  Qiabantc  ,e  loira'crtucnel 
Biargine  del  y 26  alla  pag.  45  di  quella 
imprclsione  .eriducefi  aquedo.cbc  ellcn- 
doG  domandato  patere  intorno  a certi  feu- 
di , oc*  quali  per  morte  d’vna  (ua  zia , e per 
aicuulutiouc  eia  (ucccdutoTitio  , il  quale 
K 7 dappoi 
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Mereranut  lib.  io.  <J  ana.  i;v8.  jttg, 

4J  ; . Lei  SiyntMrt  du  Vutt  bai , ijui  flirtai 
éiùKiei  , efì»yt»r  /«  7‘rince  d'Oraige  , Iti 
Ctmtts  de  Barlemont,le  Carne  de  Sere,  It 
Cenile  Charles  i £»<»««,  aaecihargr  de  r#« 
meriitr  le  Uff,  C le  Trinct  de  la  pare  dei 
lifaiitneeit  de f aluetif^ caa^raiuler  la  Vrìiy 
ffit , Crfairt  itm  Ut  tampUmnt  muffai 
ru , " , 


/ 


Diogenei  Ltertiuc  iib.  I in  Vyrhtenrsa 
^ <fn»  itemillid  pnaeriUUsìfJidiXlilif 
fiàlKHm  minami . 


■ Tff. 

Idem  Laertioi  in  Ariftoretc  lib.  f Uteri 

raj^atm  ifnid  iani  mendates  harartutiir  ; va 
tnm  *tra{iaqiiu)dixeruu  , m iUu  tri3 
dot  UT, 


tl?» 

Senect  epift,  48-  Trr  ifiiii,  tit,philefopbM 
futt  lijrd  ,{<r  iMrpei  ,ii>f»meftjue  etUm  td 
*lb»m  Irdftttihus  , exttptitnn  , quid  eijim 
»ti»i  jfitis  , c»n  tum, ^uem  mttrr«gttìs , 
Jcieirtt  in  franiitm  indfdiu  igium  >l/or~ 
fmU  itiidijjt  yidcatur . 
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dappoi  rimafe  TcdoHo  eoa  figliuole  del 
pruno  mairimonio  ; la  rilpofla  fu  (e  ciò  fu 
viueoie  Tino  , e quando  rimafe  vedono) 
che  egli  era  rimalo  folamenic  ufufruiiuario 
ereditario  de’fuoi  beni,  e che  n’eranoef- 
clufi  i figliuoli, c le  figliuole  del  fecondo 
matrimonio, c ciò, perche  la  ragion  della 
deuolutione  s’oflcruaua  iouiolabilmeme 
ab  ioiefiato  nc'feudi  fiioaii  nel  Brabantc 
fecondo  Tariicolo  la.  delie  lue  confueiu* 
dini  feudali  : ma  fc  la  demanda  ,e  la  rifpof- 
la  furoo  tali,  quali  il  traiiaio  le  nferifce  ,gli 
dobbiam  faper  grado  della  relaiione,per> 
cicche  da  ella  appare, che  la  domanda  fa, 
cerne  di  calo  ira  Tiiio,c  Scio, e comedi 
feudi  pnua'i  polli  nel  Brabanie,lenza  cipri- 
mere,  che  il  fai to  foffe  ira  due  R e fouram , c 
che  fi  irattafJc  di  tutta  la  foutaniià  di  que’ 
principali  fdoue  la  differenza  per  ladcuo- 
lutiooc  era  cosi  grande,  come  ha  moflratQ 
tutto  ij  prcfcnie  difcorfo ) e quafi , che  nulla 
iroportafJe ,fi  tacque, che  la  ragione  della 
figliuola  era  (lata  rinuntiaia , ed  cfclufa  per 
conuentionc  faitatra’medcfimiSouraoi  iq 
vu  trariaio  di  pace.  E nondimeno  la  rif' 
polla  fu  generale  , quanto  aU’ollcruanza 
della dcuoluiioi  c nel  calo  ab  tnienato,  on- 
de fi  venne  a nlponder conira  la  Francia, 
perche  il  Re  Caiiolico moti  con  lellatnca- 
to confirmaiono  delia  riauntia,c  deUef- 
clulìonedi  fua  figliuola. 

Ma  la  Plancia  ,c’fuoi  Scrittori  fi  conien- 
taoo  di  quelle  domande,  c rifpollc,  oe  fi 
guardano fcoiLc dieea Seneca  (217)  dal- 
in  Sofilfi.fdi  formare  vna  domanda  mali- 
noia  ,acciocbe  s’inciampi  nella  forma  delÌ4 
rifppfla,  ne  falciano  d’opporre  quella  mc- 
dclìma  forma  come  ecceiiione , benché  fia 
maluagia.e  lozza,&  infame, anche  negli 
flelsi  barattieri , che  afsillonoal  banco  de/ 
Pretorio . Veramente  così  fané  domaodc,e 
rifpollc  ae  riducono  a memoria  vn'alir4 

d’aicuot 
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d'alcuni  Ciurifli  » de’quali  il  padic  della 
Rorrana  eloquenza  racconia  clic 

domaodati  ,(e  a vnccrio  Decia  loballaoa  il 
far  notare  nc’rcgiHri  lalirui  per  (uoi  per 
farlo  fuo,rifpofcro,  che  fc  ciò  gli  fofTe  baf- 
latOjCgli  tollo  fi  farebbe  /aito  r.ichiliiaio; 
e benché  fi  vegga , che  la  rifpofta  fu  per  iro- 
nia, fi  vede  nondimeno  , che  la  Pi  ancia,  e 
fuoi  Miniftri  Ijipplicanoa  lor  pio.feruen- 
dofi  di  tali  rcgifiri  di  Icriuurc  .domande  ,e 
jifpoftc  per  appropiiaifii  principati  altrui . 
Ma  guai  a chi  così  domanda, e (opra  limili 
iifpoftcconfiglia,che  fiiompa  vna  guerra 
a vn  fratello  innocente,  e fi  lutbi  la  pace  del 
Ghnflianefimo,  O HVOMINI,  O MI- 
NISI Rii  Poiché  non  curate  i giudici!, ne 
lai  mi  degli  huomini,habbiate  umore  della 
giufliiìadi  Dio  (aip),  che  vede  ,e  non 
diincniica  coloro  , che  tacciono  ciò  , che 

dir  dourebbero , quando  dr.  mandano , e di- 
cono CIÒ  , che  non  dourebbero , quando 
configliano. 


*i8- 

Ciceroni^  illiid  i)uis  nefeìr  ? 1{rntfit  ei 
lttr>liOH*uh9x  . Co- ftabét  tour  orni  et  \ fi 
aliena  tenlend*  Uriiiniii  jua  fatere  fo/ii  , 
brtu!  tam  btifumMM  magi, am  ttikiu  lu- 
ftam . 


. . . 

Q'iis  item  non  m • ninerie  Mironum 
mo  liti:  ri  haaaina,€'  mortal'a 
temaitit  arma;  -/Ci  fperarc  X),w  meatotes 
faaii  atqat  at/andi . 


EPerciò  il  Re  Chriflùnidìnio  htvtlutd  />- 
malt.arfi  frim»  trama  di  giufii- 
tta  »e'  Paefi  Baffi  J'afra  il  famdama0ta,e  la 
hafe  delle  lar  frafrif  (amfmetudini . 

Polca  Sua  Macilà  lafciare  di  pubiicar  le  Aie 
ra  gioni,  c valcrA  del  Aio  potere . M a meglio  amò 
di  fondarle,  e volle  afpccciie , anzi  che  colli  igne- 
re  la  lealtà  de’  popoli , 

Stana  in  Aia  mano  lo  Tpatientar  Albico  eonl'ar* 
mi  Icprouincic  lue:  ma  ha  voluto  pània  andar 
ticonofccndo  gli  animi  con  le  Aie  ragioni . 

Herimdegmiti  della  maniera  , c’hanno ufat» 
con  la  Rcinatnc  /’/>/y*/rà  della  ànuniia  dillo 
fcritto del  matrimonio:  ne l’aggr amia  fino  alla 
Prancia  Altro  il  colore  del  tiatcato  d.-lla  paco 
hanno  potuto  Anuouere  la  Ara  mudeiatione . 

Vna  Agliuola  maggiore  deila  firoiglia  reale 
della  Spigna  canccUacadtl  numero  de’.  Agliooli 
della  Cafa , come  le  non  fulTe  naca  di  ella , perche 

per 


frangia; 
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fci  lafuaropgiuntioneTeniuaac!  cHei  ùancefe} 

I.a  AtaKccrdiiàin  n'.aladittionc,clafiu  tcal 
difccndcnza  in  difpi  egio  : 

Drpcfla  vna  lìircipc(Ta  di  tutte  le  ragioni 
del  A'onifcinicnto  incaio,c*habbia  figliuoli  del 
più  auglifio  matritrcr  io,  che  iia  Tutto  il  cielo  : 

Figliucji  difei  cdati  della  ruccclTion  di  lua  ma» 
dre  in  odio  fole  della  lua  nationc,  beiiibe  delle 
più  ticbi|i,thcfirnof<.p!alatcr(a. 

Scompigliate  le  ragioni  del  làngue , e del  ma* 
Ciimonio  nella  perfona  d'vn  Re  putente , fola  per- 
che è quegli,  ch’egli  è,  ancorché  fìa  il  più  gloiiofia 
Piincipe  del  mondo . 

£ olite  a tutto  ciò  alzata  dalli  Spigna  coni 
vn  ctattato  di  pace  vi  bai  lard  icontra  la  natura  , 
per  impedite,  che  ella  non  li  potelFe  mu  unirò 
per  li  rincoli  del  fangue  con  la  Francia  : cucci 
quelli^ mottui  biRauinofenza  dubbio  ad  accen- 
dere defiderio  di  vendetta  contea  coloro, che  fii- 
rono  complici  di  preuentioni  così  infelici,  e fii- 
nelle. 

Ma  quefto  gran  Principe  ha  Rimato  più  con- 
ueneuolc  vincer  prima  fc  ftclTo  trionfando  con 
la  virtù  Tua  del  Tuo  giallo  fdegno, e poi  vincerle 
p'-ouincie  con  la  /orza  delle  lor  cnnfiietudini , e 
finalmente  vincer  gli  animi  di  quelli  popolicon 
l’amore,  e con  la  giuRitit . 

Piaccia  al  ciclo,  che  difideri j così  giudi , e cos} 
fanti  habbiano  il  fuccelfo , che  mentano,  e che  la 
lealtà  de’ popoli coriifponda all'a/l'ctto, c all'amo- 
re del  Principe, 

jlltp»  ftm  Mtm  egli,  che  la 

fece  ,non  podrhhe  liceucte maggior  dilpiacere, 
che  vedete  il  facio  patrimonio  della  Aia  Spola 
diuenirc  il  campo  della  libcllione,  e’iteacro  della 
infedeltà . 

Vrrammrechecofafipuò  imaginare  conuc- 
neuole,(  Icgitima,  ch’egli  non  farcia  ,o  non  hab- 
bia  falle  per  litiaricqucdi  popolidalgittaifi  in 
qi  rllo  p'ccipitin  I 

£glt  mede  fimo  conduce  a loto  la  lor  fooran% 
fta  l'y  lta$  ncll’uoa  mano , c con  la  legge  nell* 

lina 
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altra  per  prendere  h pofleffione  di  quefta  lacra 
eredità:  fi  può  forfè  procedere  conpiùluauità,  « 
con  più  amore  di  padre  i 

Li  fa  informare  di  tutte  le  fue  ragioni , anche 
prima,  che  ne  chieda  loro  la  pofiefsionc,  e‘l  godi- 
mento; puolsi  trattate  con  più  giuHitia,  o con 
più  gcnerofita  ; > 

Finalmente  può  forfè  meglio  adempiere  l’uf- 
ficio di  padre  della  patria , che  col  loftencrc  elfer 

le  fue  leggi  inuiolabili , e non  poterli  annullare 
(otto  qualunque  pretefto.c  douerfi  egualmente 
oflcruaredal  Principe,  e da’ vaflal li  ? 

Che, fé  dopo  tutto  quello  nonvoglion  riuol- 
gcrli  alla  loro  Principclla , alla  religione , all’on®- 
te,  e agl'iatercfsi  loro  : 

Se  antepongono  li  guerra  alla  pace,  le  com- 
motioni  alla  quiete , la  forza  alfa  more , e per  dirlo 
in vna parola, feeogliono  haucreil  R.eCtiriftia- 
nilTimo  per  nemico,  anzi  che  per  padre  ; allora 
quello  gran  Principe  vedendoli  gemere  folto  il 
pelo  della  loro  disIcaUà,  potrà  con  ragione  dir 
loro  quelle  pirole  del  Profeta  Elia:  iV tt  pemftte 
thè  it  fi*  querli ytht  h*  fetnaelte  le  vefire 
téjt  :l*  vt(lrt  n belli ift  b quell*  ,ebe  h*e*- 
gi»m*t»  qnefto  incendit\  e fer.  i'o  il  f*ng*t 
ée'vtfirt  figliittli^  e de'  ve  fin  fr*telli , le  U- 
grime  dtll*vtdo»*^e  dell'trf*n*  ,il  frtf*- 
n*meHt*  de'eemfij.,  e tutta  tl  furare  dell* 
guerr*,e'h*uete  *cctf* , t*d*nafaft*  vai , « 

fie»aimfut*ti  *lt*vafir*infedih*  . 

Ma  non  fi  può  credere , che  Staci , che  fi  go- 
vernano con  tanca  prudenza  ,e  nioderationc , vo- 
gliano precipitarli  da  fe  ineJcliini  nell  rrnmeiilb 
abifso  di  quelle  fuenture  ; perche  finalmente , of- 
fendo certo,  che  col  rionirli  quelle  prouincicalla 
Francia  fi  (labilifce  vn’cterna  pace  tra  le  due  Co-^ 

tone,e  in  contrario  la  loro  feparatione  è per  laf» 

«iarc  vn  fcinc  iminoitalc  di  commouimcnti  , * 
difcordie  ; chi  non  riprenderà  come  pazzi , c fù- 
riofi  que’ popoli,!  quali  douendo  tender  grane 
al  ciclo  rlclla  grada,  che  riccuono  in  vederli  oggi 
tiuniti  alla  Fiancia  per  la  via  più  acconcia , e per 
- I -7  1» 


b perfona  d'vna  Principcfla  la  più  compiuta^bo 
fia  al  mondo  ; nondimeno  relìftono  a’Aioi  de* 
creti>  e leuanfi  con  animo  rubello,  e (acrilego  con* 
tralelor  proprie  confuecudini,  volendo  più  toft* 
lafciare  a'Jor  pofteri  vna  guerra  eterna, che  pro- 
curar loro  vna  bene  auuenturofa  pace  fecondo 
gli  ordini  della  diuina  Proni denza  ? 

L’iftorie  infino  al  di  d’oggi  hanno  con  lodi 
alzato  al  cielo  l’amore , e la  fedeltà  fìngoLare , che 
quelli  popoli  hanno  /empre  conferuato  verfo  i 
Principi  loro . Leggeiì  in  effe  ad  onore , e gloria 
eterna  della  natione,che , elTendo  morto  Gilber- 
to, primo  Duca  loro,  non  vollono  mai  riconof- 
cete  per  lor  Signore  il  fratello  deH'Imperadore 
Ottone  ,il  quale  fupplicemente  ne  li  pregaua , e a 
difpetto  di  tutte  le  forze , e di  tutte  le  follicitatio- 
ni  dell  Imperio  cacciarono  lo  (Iranicte  del  trono, 
e vi  pofero  Arrigo  fìgliuol  di  Gilberto , T tuouafi 
ancora  nelle  medefìme  iftorie,  che,hauendo  la 
Ducheila  Aleida  preientato  agli  Stati  per  erede 
della  Corona  Gtonanni  Tuo  hgliuol  minore  in 
pregiudicio  d’Arrigo  figliuol  maggiore,  le  fi  op- 
poferoa  faccia  a fàccia, foflenendo,  che  con  la  fua 
parualità  ella  non  potea  fpegnere  quella  ragione, 
che  Iddio,  c la  natura  haueano  data  ad  Arrigo,  o 
cheefsi  l’harebber  pigliata  per  lui  infino  allo  fpar* 
gere l'ultima  goccia  del  lorofangue. 

Finalmencein  quelle  flelTe  memorie  fi  ha,che 
bauendo  l’Imperador  Vencelino  follicitato  gli 
Stati,  che  riconofeefieroper  fuccefsore  della  Du- 
chefsaDonna  Giouanna  Tuo  figliuolo, e’i  giurafi- 
fero  per  Principe  fecondo  vna  conuentionc,am 
quale  elsi  medefimi  haueano  acconfentito,  non 
potè  hauerc  altra  rifpofla,le  non  che  rhaurebbero 
accettato  morendo  Donna  Giouanna,  e che  men- 
tre viuea  la  loro  PrincipefTa , non  voleuano  giu- 
rare ad  alcuno,  benché  li  hauelTcroobligati  a pro- 
mettere di  ciò  fare. 

Sarà  dunque  pofiibile, che  rutti  quelli  elogij 
della  lealtà  de’ padri  fi  conuertano  io  vituperij 
della  dislealtà  de  figliuoli?  Hchc  per  maggiore 
I e per  lo  totale  fterminio  della  lor  patria 

or* 
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•ra  rogliano  violare  tutte  le  ragioni  deliangue^' 
e della  legge  nella  perfona  della  lor  fourana } 

PolTono coarcruar/ì  vn’cternapace,e(labilir- 
la  per  Tempre  tra  le  due  Corone  j come  faràpof- 
fibile , ch’eleggano  la  guerra,  precipitandoli  con 
tuttala  lor dilccndenza  ncldifoaorejcnclla dif> 
gratiad’vna  ribellione  infame? 

Sono  obligati  per  tutte  le  leggi  del  cielo , • 
della  terra  di  riconofeere , e riuerire  la  lor  Soura- 
na  ; vorranno  forfè  piu  tollo , confóndendo  tutti  i 
fentimcnti  della  natura,  c della  Religione,  viucre 
fotco  vn  Luogotenente  di  Spagna  fenza  goder 
mai  della  prefenza  del  lor  Principe  i che  abbidi* 
re  foggetti  ad  vna  PrincipelTa  data  loro  dalla  na- 
tura,inuiata  loro  dal  cielo,  chiamata  al  gouerno 
dalle  loro  leggi , condotta  alle  lor  porte  dal  Re 
ChriflianiflQmo:  e le  cui  virtù  pellegrinelaren- 
dorì  loro  così  facrofanta  per  le  Tue  doti,  come  ella 
c perla  nobiltà, e pcrrauguRo Tuo  nafeimento  ì 

Molto  importa  loro  rappreUarfì  di  nuouo  al 
cuore, e all'anima  dc'loro  Stati  per  ticeucrne  il 
foccorfoic  le  influenze  necelTatiejChe  loro  cllai 
comunicherà  con  maggiore  abbondanza , c age- 
uolezza;  e vorranno  forfè  rimaner  Tempre  uniti 
alla  Spagna,  dalle  cui  terre  la  natura  li  Icparò  del 
tutto,  più  toRo  che  riunirli  alla  Francia , a cui  na- 
turalmente fono  incorporati,  e a cui  il  cielo  li  ri- 
eongiugne  co’ vincoli  del  fangue,  dopo  elTece  flati 
da  quella  diuifì,  folo  con  intrigamenti  , c vio^ 
lenze  ? 

In  fomma  fono  obligati  di  procurarla  pacca 
fé , e a*  Tuoi  poderi  ; e vorranno  (mie  edere  il  tea- 
tro eterno  d’vna  guerra  tra  le  due  Corone,e  rima- 
nere fchiaui  della  Spagna , anzi  che  tornare  ad 
edere  i figliuoli  della  Francia  f 

Coloro, che  violano  le  loro coafuetudini  an- 
che nel  punto  della  fouranità,ehe  è l’unico  loi 
fondamento  : 

Coloro , che  codtingono  la  lor  libertà  infino 
al  legarli  come  fchiaui  ne’ trattati  delle  conuen- 
(ioni,  e tinuntiationi  : 

£finalmcatc coloro, che  fcompigliano  le  ta- 
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gioni  del  fangue,  edella  Religione, Ciranoo  forie 
•ncepedi  advna  auguRa  PriocipciTa,cbe  fonda 
la  fua  ragione  folo  neH'aucoricil  delle  loro  leggi , e 
nella  difefa  della  ior  propria  libertà  ì 

Tomo  a dire,  che  il  Re  ChrillianiIRmo  noa 
poò  penfare  , che  popoli  cosi  fapuci  habbian» 
mai  a cadere  in  vna  sì  prodigiosa  cecità. 

Anzi  crederà  egli  con  più  ragione,  che,  (è  la 
Reina  crafcuralTe  il  prenderfi  fodisfaccionc  dell^ 
aggrauio  ,e  deiropprellione  del  Conlìgliodi  Spa>j 
gna,  quefte  ftelTe  Prouincie , le  quali  intende  egli 
di  defuiare  dal  dominio  di  cosi  inclita  crede,  la 
pìglietebbono  Senza  dubbia  per  la  Ior  PtincipeS> 
Sa , Tendieandoli  delPo/Tefa  della  lat  Sourana,e 
della  forza  fatta  alla  Ior  libertà. 

Ma , poiché  le  cofe  fi  truouano  difpoRe  in  al> 
tra  maniera,  e che  quella  PrincipelTa  giugne  ora 
alle  lor  porte  porgendo  loro  le  braccia  per  rice-- 
uerli  come  Suoi  fedeli  vaOalli  (Sua  Maeflà  Chrif, 
tianilTima  tiene  per  fermo, che  quelli  popoli  in 
COSI  bella  opportunità  non  dimenticheranno  d^ 
hauerehauuti  per  Signori  naturali  i Re  di  Fran> 
eia, anche  prima  che  vi  fòlTero  Redi  Cadi* 
glia.echc  vorranno  tornar  nel  Seno  della 
loro  antica  patria,  il  cui  porto  afsica- 
terà  loro  la  pace, e la  felicità , anzi 
che  far  naufragio  , dai  cui  fine 
afpettarnon  fi  potrebbe, che 
uno  Ipettacolo  molto  tra- 
2 gicoa’loroStati.emol-  i 

'I  to  fiincRo  alla  Iota 
‘-tv  ' riputatione. 
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La  concIuGone  del  trattato  di  Fran- 
cia, che  fì  [arà  lena  in  lode  della  giuf- 
titia,  c dcH’indugio  dell’atmi  del  Tuo  R.e  >e 
in  biafìmo  dellarinuntia  ,e  dcli’eiclufione 
della  Tua  Rema  ,cortifponde  al  proemio  ,c 
a' principi)  dello  lleffo  trattato  dal  primo 
^.al  quarto,  doue  gli  fìrifpole  afutHcienza, 
cd  ora  folamente  fi  nota,  che  il  francefe,  che 
lo  fende , in  ambedue  le  parti  fi  crede  , hab- 
biadiferuito,e  offefo  il  Àio  Re,  perche,  col 
lodare  Tarmi  fue,  lo  fa  autore  d’vna  guerra 
ingiuda,  moda  per  li  mali  configli,  che  glie 
Thaiioo  perfuafa  ; e con  i'accufare  la  rinun- 
lia,  egli  accufa , e condanna  nei  fuo  Re  ciò« 
che  perVn  tratiaio  di  matrimonio,  e di  pace 
iJ  luo  Re  medefimo  capitoIò,giurò , e rati- 
ficò j e quanto  aggiugne  di  ciò, che  chiama 
iniifuiià , iadtgmtÀ , e *ggr*uto  delTefcluGone 
delia  fua  Rema , ancorché  fode  con  ragionCj 
e con  verit^  ij porloin  una  fcritiuiapubli- 
ca  farla  in  un  vadallo  un  portare  poco  rif- 
petto  al  fuo  Sourano  ; ma  edendo  contra  il 
vero , e conira  la  ragione , perche  il  fuo  Re 
capitolò  quella  medefima  rinuntia , che 
Luigi  Terzodecimo  fuo  padre  conTlnfaa- 
ta  Dono’ Anna  fua  fpofa,econ  le  Tue  forelie 
Madame  Ifabelia,  & Arrighctta  Maria,  e 
con  cagioni  tanto  fuperiori,  come  quelle 
d'vna  pace,d’vn’equalità,d’vn  matrimonio, 
cdegTinconuenienti  delTunione  delle  due 
Corone; egli  c vn’adulation  temeraria,che 
in  luogo  di  carezzare  offende  .come  quel- 
le, che  Platone  attribuì  agli  Oratori  forenft, 
fi)  li  quali  perciò riponeua  nella  quarta, 
ed  ultima cladc  degli  adulatori. 

Quella  fua  propoGiione  , chc’l  fuo  Re 
vuole  inntlx^4re  t/«  troha  uìL gtnjiuu  nt  Paefi 
fofrti  Ul/Mjedeiltloro  proprK  coafuttudt-. 
tu , none  di  giudici»,  o ddcreiion  maggio, 
lej  perciocbe  necedanamenie  eda  dee  ri- 
cordar loro  CIÒ , che  la  Plancia  ha  operato 
oc’pacG  vicini,  c negli  altri , loitumeiie»do 
M 7 le 
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Amtiianus  MarceUinus  lib.  jo.  hi(K 
h^nc  vrnftlf  ) n 0 atorum  forenfium  mrt 
WoA<T/x»f  lUpi'u  iicft  , cimlifùt 

pu,tiiM  ni  ainUtHuii  ptrtem 

quirtumtjfe  deficit  amplhnd»  Tiattau  • 


«• 

De  Hilaro  Epiftopo  Arelatenfì , quj 
faiem  pradicaturiis  per  bella  dueebat , hic 

^alia  Tlieoilolius  Nouclla  a4.dc  ordH 
nac.  Cpifc. 


Ita  quoadRcgem  Chriftianimmum.ha- 
betcap  po.  Pyrenearum  Alpium  pacis. 
SerànTambìenreferuadas  al  dicho [enorI{ff 
CbriHia’tiJfimo  de  Trancia  , y de  7{auarra , 
/»j  /HiceJJores,y  à h>  gne luuierenf ledere' 
€bo  , no  obfiante  i/iial^uier  prefcripcion  , i 
furfo  de  riempo,  qnefe  pudiere  a'egar  en  con~ 
treno , rodai  lai  derccbos , acciones,prerea- 
fioaes,  ijoe  emiende  perrtneeerle , i caufa  de 
iichot  Pfinos , Taifes , y Senorios , ò de  atra 
menerà,  en  órrar  partes,  por  qualauieracaH- 
ftt  quefea,  à loi  quates  no  bnniere  fido  expref- 
Jamenie  rennnctado  por  fn  MayeHad  ,ò  por 
là  delm predeceffore,  fiàoreslltyes  ,para  fe- 
gnirloi  por  via  amtgabte,y  de  )nfiicia ij no 
por  lai  armai, 

4- 

S.  Laurentius  Mediolancnfis  homil.  i, 
Quii  IO  hiqnior  ,qni  verbi!  infiiti*  infliriam 
dam  a , c-  armii  innocenria  ,fooliat  vulne- 
rar , ot  udir  innocen'em  : Lege  vrique  legem 
peruertir,  &■  dum  viget  ad  legem , telex  eli. 


le  lorconfuetudinijC  le lor leggi  raccedo^ 
rie  alla  Tua  legge , o confuctudine  Salica,  co* 
Ole  G cooGdcrò  nella  noia  146.  del  i 
laonde , fé  ora  s’apnfTe  la  porta  alla  deuolu* 
tionc  per  rinrantaRcina,rarebbe  vacbiu. 
derla  in  maniera,  che  niun’alira  Ggliuola 
di  Re,  o Signore  Jique’paeGpotelTe  laefti 
Succedere, e coiai  irono  digiufhiia  oppn» 
nicrcbbe  inGno  aTondameniilabafe  delle 
confuetudini.come  quel  tempio  de’  Filiftei, 
ch’opprcfle  lor  medeGmi  con  le  fuc  co. 
lonne. 

L’indugio, c la  giuGiiia  deirartni fran. 
ceG  in  quella  guerraè  vn’altra  notabile  ma* 
iena  di  commendarle;  percbc,quanio  alla 
lor  dilacione,G  é veduto, ebe  lenza  airra 
dinuntia,  o motto , che  quello  deU’Arciuef- 
couo  d’ Ambrun  a’  17.  di  Maggio  CiI  quale 
quatirogiorni  dauanti afsicuraua della  pa* 
ce,o  predicauala,comcqucir^tro  Vefeo- 
uo  francefe  della  legge  di  TcodoGo , 
per  prouocarc  incontanente  , come  Re  d* 
Arme,alla  guerra^  e allora  col  termiocdel 
fine  di  Maggio  per  l'accordo, già  a’ 25.  di 
quel  mefcGtrouaua  adalita , e combattuta 
lacittàd'Armentieresin  Fiandra.  E quan* 
to  alla  lor  giollitia , G fa , che , oltre  alla  no- 
toria iagiuflitia  della  caufa,  e dello Tguai- 
Dare  lafpada  conira  vn’ innocente,  c vna 
vedoua,  e armarG  dipreiefli  diconfuctu. 
dini,  e di  leggi  per  opprimerli,  G ruppe 
la  pili  giuda  , e pnl  chriftiana  legge  dell*, 
ultima  pace  ( j j negli  articoli  8y.  e so. 
cbcfo,chcs’haucireatraitare  delle  ragioni 
nnuntiate  ,non  per  la  via  dell  armi , ma  per 
Tamicbeoolc  ,e  della  giuftitia ; onde  colui, 
che  loda  tutte  le  ludetie  cofe,  condanna,  co- 
me fcriflc  San  Loienzo  di  Milano,  (4;  con 
parole  di  giullitia  la  giuftitia.con  armi  maf. 
eberate  d’innocenza  l'innocenza , e eoa  Ic^ 
gi  armate  d’iniquità  le  llcflc  leggi. 

Ma  palla  TAutore  del  trattato  dalle /odi 

della 


ideila giuf)ttia,c  della modcratione  del  fuò 
Re  alle  minacce, e con  alcune  parole, eh  ar- 
tnbuifce  al  Profeta  Elia,  non  elTendo  del 
Profeta,  (5)  fe  non  il  principio  : iVo» /ina 
it  quegli}  che  mi  h*  feompightti  ; ed  eifendo 
così  lontane  da  quello  propofìto,c  dali’ap- 
plicarfì  a*  Cattolici  de’PacG  BafsiCpercio. 
che  lì  pronumiaroRo  allora  contra  l’empio 
Achabper  l'idolatria  lua,c  della  fua Cala/ 
le  applica  oraqaedo  notabile  /critiura)e,o 
predicante  a’ popoli  de’PaefiBafsi,ed  ag> 
giugne,come  fuolc, al  Profeta, ed  al  facro 
ledo  le  minacce  d’incendi) . langue, morti, 
profanamenti  di  tempii,  e che  inchiude  lut* 
le  l’altre  cofe,d’vna  guerra  rabbiola . e fran- 
ccfeic  iuttoquedoinpena,e  maladiitione 
di  CIÒ, che  chiama  egli  infedeltà, e tibel> 
Itone. 

Egli  poi  con  egaal  giudicio  nell’appli' 
care  ricorda  alle  prouincic  la  loro  antica, 
edafFcttuola  lealtà  verfoi  lor  Principi , eie 
conforta  a mantenerla , onde  fenzadubbio 
( anche  contra  la  intcntion  fua)  le  conforta 
airofTeruarza  della  fcdclii  giurata  al  lor 
Principe  il  Re  Don  Carlo  Secondo.' 

Ricorda  loro  l’cfempiodel  Duca  Gilber*' 
to  Primo, e d’Arrigo  fuo  figliuolo,  a cui 
dice  , ch’effe  afsidcttero  contra  il  fratello 
deirimperadoreOttone,  (6)  nelchecon-^ 
fonde  i tempi  ,i  nomi, e la  verità  dell’ido- 
ria , perche,  ne  Gilberio  Primo  ,oSecondo 
lafciarono  figliuolo  nominato  Arrigo , che 
lor  fuccrdedcncl  Brabanie.o  nella  Lorena, 
ocontendeffe confratello  ddl  lmperadoic 
Ottone  } ne  allora  le  prouircie  bebbero 
roccafìontcbe  Gdicc,di  manifcdare  la  loro 
fedeltà. 

L’efempio  della  Duchcfla  Ateida  nrll’an* 
teporre  Giouanni  fuo  figliuol  fecondo  ad 
Ariigo  primogenito , di  che  il  fatto  notorio 
c,cbc  foto  I Louaniffi  nel  principio  contra* 
dillcro  a quella  prclatione  per  non  bauer 

Romia 


Sic  ad  Aehtbum,  Hiur  Prophet*  %,  Re>i 
gum,e.ia.»-l9'  AO’ 't® 

Jid  IK  c!r  iontus  pttni  mi  > f »•’ 
mMÌ*(*0«nuiuiO'[t<iiuui  tAit 


t: 

Geftornm  ,qa> cccrr.nrc  opere,  nei 
ocijDoilri  eli  ilongi  hiltoria  ,&an<bagcs 
ex  Hlodoardo  Frane»  Kementii&Sigibcr- 
co  Gembiacenti , de  a'ijs  ar»<'  ■ uperoa 
Harcumii)  Ludouico  Tianiini'ino , dra- 
blmik Principe, & Ch'ili  Bu  kenio  nita 
B'  ab . trnph-  Jib-  a.  c<  a.  & 4.  «bt  de 
beilo  1. Ài.  • 


V' 

r jf  t'' 
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Lucianns  in  Phìlopfeudit  ilio  initio 
5ti  ic  illis,  vir  opiimt  > dico  hkIU  nt- 
celjìtttc  >triia!i  mndaciomsnttponwct,  iff* 
re  delefftti  ,in  t^ue  fi»e>llo  frctttxtu  ido- 
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notitia  della  rinuntia  d'Arrigo  , ne  della' 
giuda  cagione  della  efclufìoa  lua.mapoi 
inconianemc  efsi,c  tutto  ilBrabameinfin 
dal  principio  giurarono  Giouanni  per  lor 
Ducajcoroe  il  prouò  nella  noia  27, del 
20. , douc  il  francefr  ancora  il  coofcfsò  alla 
pag.  ^48.  ,oodc  (ivede,  che  quello  eicm* 
pioc  di  rinuntia, c d’efcluGonc  d'vn  primo* 
genito  difpoda  da  vnaDucheiTa  di  Braban-J 
le  vedoua/enza  che  gliele  impcdide  la  con> 
fuetudiae della  deuolutione,  c quanto  male 
fi polTa  addurre  dal  fraaccrc  in  fuo  fauore. 

Quello  dcH’imperador  Vincislao  Duca 
di  Luzimborgo,al  cui  figliuolo , dice  l’Au-< 
lore.che  non  vollero  que’  di  Brabante  preA 
tare  il  giuramento,  ne  in  vita  della  Duebef- 
fii  loro,  ne  per  quando  ella  monde  / il  che  è 
vero,  ma  non  fi  può  applicare,  fé  noo  con» 
tra  l'Autore  del  tratiato  j perche  la  preien- 
fione  era  de'  fuccefloi  i nella  Cala  di  Luzim» 
borgo, allora  (franien.e  nmoci  da  quella 
di  Brabante , eia  DuchrflaGiouanna  bauea 
fuccefFore  nella  perfona  di , Margherita  Tua 
forella  Conicfla  di  Fiandra, cui  pretendea» 
no  efcludcre  per  ammettere  (Iranieri , e feti» 
za  giuda  cagione , ficome  fi  è notato  nella 
rirpofla  al  20.  nel  fine  dalla  nota  1 9. 

In  verità  che  non  pofTono  quelle  carte.' 
ne  il  riguardo , di  chi  le  Tenue  , tollerar  pid 
tanti  abufi  centra  la  verità,  c così  inutili,  c 
feaza  propofito,c  pretedo,  limili  a quelli  di 
quei  Filodicudodi  Luciano,  (j)  ne  vna 
mcTcolanza , ne  vna  modra  cosi  dififerente 
di  bandiere  bianche  di  pace  .efanguigne  di 
guerra, come  quelle  di  quel  Barbaro  dell’ 
Oriente  di  giuditia  nelle  parole , e d'ingiuA 
(itia  ne'fatti:  d’accuTa  della  rinuntia  d'vna 
figliuola  propoda,da  chi  efclude  lenza  ri- 
nuntiatuiie  le  figli uole de' Tuoi R.e.-  dimo- 
deratione , e di  defideno  di  pace , che  fi  van- 
ta negli  Icritii  ,e  di  precipitio,  con  che  li 
puoucla  guerra;  di  lodi  della  fedele  de* 

fuflditt 
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(additi  per  indurli  all'infcdelià  : e final- 
incatc  di  clemenza  Iitfinghiera .che  com- 
parifce  con  ramo d’uliuo  per  potere  impor- 
re il  giogo, e le  catene  d’vn’aflioloio  domi- 
aio:  e di  minacce,  ebe  fi  manifeltano  col 
fcrrodi  Marte, c nello  ftelfaiempo  corrono 
per  le  (lampe  ,e  s'cfegoifconocon  le  bom- 
barde. Incoofiderationc  di  che  non  fi  può 
laici  ir  di  ricordare  quella  inirodumone  del 
principato  d’ Abimeiech  fignificato  con  la 
parabola  del  concorfo  degli  arbori  per  crea- 
re il  loro  Re,  doue  alla  prefenza  deU'uliuo, 
del  fico,  e della  vite  s’introdufle  lo  fpino  (8) 
C bianco  ne’  rami,  acuto  nelle  cime , de  a na- 
rilsimo  nelle  radici  ,cbe  cosi  c dercr^tto  da 
Plinio , e come  olTeruò  San  Girolamo , (9) 
non  lalcia  coloro,cbe  prende  fra  le  lue  fpioe, 
econelTc  li  fenice  , e del  (angue  de’feritifi 
diletta, e gitta  fuoco, col  quale  confumai 
Regni  del  (uodominio^c  lo  (pino  dilTe  lo- 
ro , che,  fe  l'acceiiauano  per  Principe , ripo- 
faflcro  airombra(ua,c  fe  noi  voleuann , che 
ufciflc  fuoco  da’fuoi  (pini  ,cdiuora(Te  i ce- 
dri del  Libano.  fi(^  OcedndelBrabaii- 
tc,o  arbori,  e piante  nobili  delle  Prouincie 
de’  Paefi  Baiti, tale  é l’ombra,  con  che  vilu- 
(ìnga,ecbe  viofierilce  lo  (pino  della  Pian- 
eta nelle  foglie  di  qucflotraitato.ciali  le 
(pine , le  ferite , e'I  fuoco , con  che  vi  minac- 
cia, e che  fi  rperiinentano  nella  lua  domi- 
■atione. 

Maquefiarifponas’auuiciraoramai  alla 
coaclufiore,c  con laprin->a,e  maggior  ri- 
uerenza  s'inclma  , e s'aiiena  alla  Santiià 
voflra,0  CLEMEN  l E,  E PADRE 
BEATISSIMO.  II  voftro  nome  , che  ri- 
auoua  la  memoria  felice  di  quello  di  Cle- 
mente Oitauo  pacificatole  delle  Corone 
Cattolica, c Chnitianifiima, vi  fu.igcrilcc 
vna  limile  inierpofinone  per  qncfla  pace; 
peiciocbc , benché  Volira  B atitudmc  fi  fia 
intcrpoftatauami  che  ella  fi  rompefie  con 
N 7 la 


8. 

Pliniuslib.a4.natar.hift.c1p.  14.  Inter 
gentr*  mbtrmm  rhjmiiot  apptU<t’.»r  i Gr4- 
cif  etndUitr , <ìr  fruStcofiar  ; Uftoret  ramai 
fpargeni , re3it  acalcit , non  >t  cttrri  adun- 
citfottjt  maioribnt . Et  pialo  poti  t^/diltf- 
guefninma  amaritmdinis . 

9‘ 

Hieronymus  in  cuminentarijs  id  Ag- 
grjm  l’rophecam  cap.  a.  ad  finem , illis 
TCrb's  ■ TnncilU  *cniunt  ad  digmm  ficrili- 
ta:'n  fui  B{gemtidtfl  ad  rhamnum  fpinofuM 
ftnS  cem.ìir  arbnfcn’am  ftntibni,  ■pneinif- 
qne  conttxtam , 4»  e tenta!  tjutdqmd  attige- 
rii,  & Ttteninnt  nulntrtt , & Pulneraioram 
fangnine  deUdetur,  infnper  & ignememit- 
Ut  d fe,0- lagnata  Ugna tonfnmat . 

IO. 

Paraboir  feries  ac  lénfus  ludicumcap. 
4. ac  velmaximivenu  ir.illic  tSiPtrdme 
Pobii  con/liuitit , Penitti  HrfnbPm- 
bra  mea  re<)niefcitt,  fi  anttm  non  vnltii,  egre- 
diaur  igni!  de  rhamao , & denoret  udrot 
tibani. 


Il> 

IIx  /acri  textus  Hicrcmiz  c.  l.  verf.  io, 
Jucuiilo:  £cit  tonflitut  it  baile, luptt gin- 
ut  >&  in^  et  ungila, >t  lutllai  ,&  itfirnts, 
€ u-iptraui,  É'  iifiprtiSr  tiifiuStC pian- 
ta Lin'ìeiit,  3.  ii>  cs(>.  nouii.  13.  vcrf. 
Qaokl  AUioni  in  mi>gi#  cius  dccrcialis 
C ,11.1  »iu  ■ de  lud.  de  in  c.  folitz , 6.  verf, 
^uuiijfcijdc  maiiKic.dc.ub  lundta  extra- 
Uag. Uiamban(tam,  >^ri,  Nam  veniate, 
ciidcnuK.  liner  conimi  D.  ì humas  de  re* 
giin.  rrineip.tib.j.c.  10. de  ly-  t'cu.Ciu* 
nuc.  lib  d.cpiil.ay.  . 

la. 

P'cprid  ad  illud  Daiiidici  Pratmi  aa, 
ytrga  bacnlns  luns  ipfa  me  eanja- 

U a Inni  iiiuer  allos  Magnus  Grcgorius 
apud  U.anaiium  in  c.diùiplina  p-verf, 
Hmcci  ani  43.dillin,  yirgit  tttnim,ptr- 
tutunnr  tMCnlo  JuSìentamnr  : fi  ergo  eli 

iiJlrtOio  >iig^,rii>ie ferini, lit  0-  eonfelniin 
bnenli,  ijux  fulleiittt , 

1 1. 

Ecce  in  face  amariiMio  mea  nmariflma, 

1 laizc,3(i.  veli'.  17. 

<4- 

Liums  lib.  f.propc  linem  > vbi  & dean.> 
ieribus  Capi(olij>&  de  addito  ab  info- 
JcntcGailu,  iniquo  ponderi g adio . 

'5- 

Guil,  Camdcoua  in  Angl.  hifl.ad  ann, 
W7- 
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la  guerra , nondimeno  il  zelo , e la  cariti  di 
Pallore  Utuuerlalc  non  polfono  lafciare  d* 
inicrporfì  in  tanta  tutbaiione  delia  volita 
greggia, c mentre  la  vedete  pericolare, e 
paure  in  cosi  fatte  inualìoni , nelle  quali  tra 
gli  agnelli  della  Cbiela  , e ne'vciiitoeoti 
loro  s'introducono  per  le  pi c(e,e  per  la  cua< 
lagione  i Lupi  deirÈrefìa , 

A VOI  principalmente  appartiene  quell', 
nflìcio  per  la  dignità, e per  rultìcio  di  Via 
cario  di  Chiiflo, Capo  della  fua  Cbiera,e 
Padrecomune  de' fuoi  Fedeli,  fii)  econa 
ftitu'to  da  Dio  fopra  i Re, e foprai Regni 
con  laverga.cbe  liguidi,eli  manienga  nellj 
Union  de  Ila  pace,  fia)  e col  baflone,cbe 
conirani,e gadight  la  violenza, ebe  li  va 
dilsipaodo, 

V’appariiene  ancora  perl’obligation,c’baa 
ueie  ,di  confetuare  in  Italia,  e fuori  il  pa* 
trimonio  di  Santa  C biefa.il  cui  antico  Prisa 
cipatod  Auignooe  bauetc  veduto  aflàltato 
da  quell’armi,cbe  piu  doueano  difenderlo, 
e sforzato  (i  j ) il  voftro  predrcclTore  a 
(oferiuerc  có  amanfstma  am'^i'riiudinc  queU 
la  chiamata  pace  ,c  vedete  continuamente 
ebe  il  Callo  francefe  d’in  fu  le  Alpi  di  Pi- 
nardo  disfida  l'ocbe  del  CampidoglioRo- 
mano,  (14)  eebe  qurllafpada  de’Senoai 
ebe  fu  aggiunta  nella  bilancia , perche  feco 
iiacirc  Roma.e  Italia  .s'adopera  oggi  eoa 
la  tleffa  difagguaglianza . acciocbc  la  bilan- 
cia delle  due  Corone , fi  5^  la  quale  ag- 
guagliata é (latal  equilibrio  delle  potenze 
del  LbiiDianelìmo,  leuaia  la  nnuntia,cbe 
l'agguaglia,  e diflingue  , trabocchi  dalla 
partedi  Francia  .e-fficompigli  la  pace,  e la 
fìcurezza d'Iial  a,e d’Europa . 

Dopo  Roma  , e Italia  la  riuercnza  fi  dee^ 
e fi  fa  a Vofira  MaeflàCefarea.e  Augufia, 
O LEOPOLDO  IMPERADORfa  RO- 
WaNO  GERMANICO  j e lenza  hioer 
riguardo  alia  memoria  , Se  all’obli&noa 

V0wa 


irodra  per  la  Serenifsima  Ca^a,vetfo  UIU 
fiea,c  le  Corone  dri  R.c  Caiti-lico  volira 
cognato, qucftaconriJcranonc  t'applicalo- 
lamcntcalla  voftra  Imperiale  dignità,  il  coi 
tùolo,c.  Jacui  precedenza all'alire  Soma* 
niiàdel  moodocbrilhaoo , nello  (Icifo  tem- 
po,che  la  Franca  affale  con  l'artnt  le  pr«- 
uiRcic  della  iofe/ior  Germania  unite  al 
toftro  Imperio,  (i6)  s’impugoa  con  pu- 
biiche  fcritturc  infili  da  Parigi,  che  niega» 
no,cfferui  imperio  d'Alamagna,netal  ti- 
tolo, e fouraniiàie  affermano  che  i Ducbi 
diSaffonia,ediBauiera,e  gli  altri  Eleiiori 
fono  Peri  di  Francia , e vaffalli  <^e’fuoiR.e  i 
cbc  Alamagna  c eredità  della  Corona  di 
Francia  , c che  quella  dee  precedere.  O 
Chimera  armata  di  fuoco  contea  il  Bclle- 
rctonie  Alamanno.  O cembali, c lingue, 
dilcordate  degli  Arroi , Caffaoi,  & Aubeni, 
c d'altri  lanii  franceC  fenza  dubbio  più  dif- 
cordate,cbe  quella  di  quell’Appione,  (17) 
cui  raniicbità  chiamò  cembalo  dcll^  età 
fua,edcl  mondo. 

Ma  paffala  Francia  da’ titoli,  e dalla  pre- 
cedenza della  dignità  Imperiale  al  corpo 
dclrimpcrio,e  leccandoli  ancorale  labbra 
iniinicncl  fangue  alamanno,  cbc  la  rabbia 
dcirarmi  franccfi,e  la  lor coniagtonc  fece 
fpargere  da  quel  corpo  per  lante  pam  ,e  per 
tanti  anni  auanti  l'ultima  pace  , e dappoi 
nella  guerra  del  Vefeouo  di  Muiiller  ,e  de* 
fuoi  Collegati, ed  oltre  airbauerefconujlti 
i membri  dcH  AIfatiaiC  della  Lorena  >dc 
ulurparfi  piazze  , c prclìdij  entro  alle  fue 
poite  conalloluia  indipendenza  dalle  die- 
te, & ordini  Imperiali , come  rei  palTato 
fccolo  fece  Arrigo  (18^  Secondo  delle 
ciiià Imperiali  di  Mciz,  1 ull  ,e  Verdun, e 
co’dilcgm  del  medcfimo,edi  ArrigoC^ar* 
ic,c  co' luci  apparecchi  per  impadronirli 
drlRcBO^menirenel  bnedel  proemio  del 
(uo  iratiat  ^ c nc J 40.  alia  pag.  5 1 1 . 1 icu. 


Sant  h«c  fll  alia  io.iinf  eerefcM  delira^ 

menta  et  Anbeni  libtiln  .Cnint  nieinini- 

m is  M II31U  ail  lOitoduA  uaà,  Aaac.  3. 
Al'cqq. 


li 
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De  Appione  Grammitic>i  «quem  Crfu 
Tibenus,  Cymbalum  mundi  vocabat, 
placa  iufcplius  lib.  a.  eaaua  Appiuuca  • 


IS, 

Ponms  Htuterus  ut,  i|.  rer.  Aoftriae. 
(.  I n icirrttenim , alt,  (•«liho  tra$ 
énremm  artferre  franti*  npat  , ad  >!<,** 
ripa!  . qua*  is  Gal-ian  i Cermanis 
lah»  Ctfari  iifiiniim . \ bi  & max  de  len» 
lacit  Trracru,  a>i)'quc  «lUibutì  cdcbc; 
Daaii. 


ZiuTnindi  nort  ili*  (rrdcrici  lex  de  Pace 
ConlIxMiz,  & collcdr  aliz  i Coldafto 
ia  Muaaichut  & cooAitut-  iiop. 


a*. 

Obuiafqaibus  & ideò  dercribendis  ab- 
fiinemus  ) & apena  in  haoc  rem  *erba 
Pacis  Oinabiugcaru  • 5-  Pax  «c(ò  eoa* 
Clula,  CUBI  i.  l'cq. 


■ - .w  ' r:  , ‘ ! 


ai- 

lac,  Aug.Thuaouslib.  j.  Hift. 


aa- 

ThomaiLannos  de  Pr  incip.  inter  proli- 
Euc.ocat,  coDua  Galliani . 


f 
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■ofee  parte  degli  Stati  de’ Paefì  Bafsi  per  du 
pendenti  dall’Imperio  ,e  proiefta  di  volerli 
ponederecoimedelìmo  molo, gii  aflale  di 
fatto  con  eferciii  contra  i tcrmi»i  dellagiu^- 
lina  , c coatra  le  leggi  pid  fondamcaiali 
dello flelTo  Imperio, che  vieraao a’ Princi- 
pi di  quello  (ìmili  allentati  violenti  (19} 
fenaa  che  preceda  alia  rottura  alcunoufd- 
CIO  di  riconofcimento , o rifpeito  verfo  il 
Capo  di  quel  gran  corpo  -,  che  così  protef-J 
tano,c  cosi  ardifcono  contra  ciò , che  prò- 
ledano  , c contra  l’Aquile  dell'Imperio  le 
crede  della  FranciaOccideaialc,cbc  deo- 
00  all’ Alamagna  la  loro  origine , e le  tre 
linee  dc’ioro  Re  Clodoaei,Pipini,c  Capai« 
Finalmente  la  Francia  rompo  la  pace 
con  l’Imperio  da  lei  capitolata , egiurata  ia 
Munder  ,e  in  Olnaprugb,  (20)  doue  G 
dabilì.c  G coofermò  la  coniinuaiionc  del 
circolo  di  Borgogna  compre  nGuo  de’  PacG 
BafsiiCome  membro  deli  Im peno,  c(ì con- 
cbiufc  la  manuteniione  delle  polfefsiofii  pa> 
ciGcbedi  ciafeun  Principe  conira  leiurba- 
tiooi  di  faito,cdicbiaru/si,cbe  contra  chi 
le  turbadc  douedero  armarG  > ed  opporG, 
come  contra  corrompitore  della  publica 
pace, gli  altri  Principi,  Citta,  e Circoli  dell* 
Imperio:  ma  nulla  rifpettanorarmi,ne  le 
peonefranceG,e  pureconofeer  doorebbo- 
no  col  lor  PreGdcnie  Tuano  (21),  noa 
ederui  memoria  negli  huomini  d'vn  corpo 
di  forze  maggiori , ne  di  capo  piti  fourano, 
che  rimpenaic  (22),  c che  1 Tuoi  tamburi 
inGn  da  Auguda  badano  a far  tremare  la 
Francia, c’iLouuere  di  Parigi, come  coq-ì 
fedaua  il  Tuo  Re  Luigi  Vndccimo. 

Ciò , che  t'i  rapprereniato  alla  maedà 
dell’ Imperio  , G propone  opportunamen- 
te anche  alle  Corone , Principi  ,e  Potenze^ 
a edo  vicine  , e conGnanti , che  cingoau 
l'Oceano  Britannico , e Baltico,  o CiiBtii- 
co,  c fon  bagnate  dalle  correnti  del  Reno, 
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della  Mofa  ) e dello  Scbelda , a ratte  |c  quali 
é comune  la  caufa,  e grinterefst  di  quefta 
guerra, ed  ^propria  la  ragione, e la  neccfsi-, 
là  d'oppoifi  a’  valli  difegni  ,e  confeguenze, 
che  l’acconspagnano . Se  rulurpaiionc  alla 
quale  intende  la  Francia  del  Brabanie,  e 
del  rimanente,  che  nomina  nei  Aio  tratta- 
to, ed  ha  cominciato  nelle  piazze  del  Con- 
tado di  Fiandra,  da  lei  fi  prolegnifiè , c s'ot- 
tenelTe  io  quello  Coniado,le  catene, e i porti 
di  Donchcrchen  , e di  Caler  col  redo  di 
Francia,e  di  Fiandra  fopra  il  canal  d’Inghil- 
terra , Icruiranno  al  dominio  francelc  per 
poter  aprire,  e chiudere  quella  porta  , la 
quale  infin  adorai  (lata  laficurezza,e  ha 
mantenuto  il  comercio  d’Inghilterra; e le 
l’ufurpatioae  rcguilTc  nel  Brabante  ,e  nella 
Geldria,come  io  Fiandra,  il  corpo  delle 
Prouincic  Vaile  correrà  pericolo  di  per- 
dere, o perderà  la  parte,  che  ne’  fudciti  due 
Ducati  pofsiedc , c hautà  a tenere  armati  gli 
argini,  c i fcni  delle  loro  Kole  coatta  le  con- 
tinue , e ardenii  mode  dcH’amhiiion  fran- 
cefe;  e quando  per  quelli , ch’ella  chiama 
acconci. o equiualenzc  delle  lue  uiurpa- 
tioni,le  coniinualTc  nel  Contado  di  Bor- 
gogna , e nel  Ducato  di  Luzimborgo , e gli 
uoilTealla  Lorena,  & alle  Aliane  per  fulci- 
tarc  il  vano  titolo  del  Regno  antico  dell' 
Audrafia  . crefeerà  il  Aio  predominio  nel 
R.eno,ei  Principi  dciroaa,cdcH’alcra  riua 
hanranno  a tollerarlo , o armarli , accioche 
le  riue  non  fieno  ameodue  Franccfi,fi  come 
erano  Romane  al  tempo  di  quel  Poeta;  (t  j) 
£ finalmente,  benché  paia  ,che,  auuicinan- 
dofi  per  queda  pane  ai  Reno,  s'alloaiaai 
per  ora  dal  confine  delle  Prouincic  Vnitc, 
le  publichc dampe  de’  fuoi  difegoi,  c le  frcl- 
che  , e reiterate  fperienze  delle  lue  opera, 
(ioni  manifcdano,che  quello  allontanarli 
perorali  é per lafciarfi cadere  con  maggio- 
re impeto  i c forza  Aipra  il  ledo  de'  i^aefi 
O 7 Baftij 


Martialis  itlad  fob  Trajano  de  vrraqae 
Rbeni  Ripa  Romana  Icitum  ex  lib.  io. 
epigr.  f.  Cui  concinencia  Tacici  multa* 
ex  lib.i.dc  4.  annal.  & in  Geimania,di 

inPandeais, L Lucius  11. D. de  euiA 
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Xenophon  lib.  i.  luftor.Grzcor.  vbi  de 
Alcibiadis  municis  ad  1 iiaphetnem  : 
Ttrluajiim  ah^Uibnit , >/  hei  vnum  fptc- 
tarct  I ae  viti  Gnuorkm  fOtcmti  tjl/ent  ,ftd 
iiul/tcUli  poims  , fuis  ipfis  defidifs  alititi 
Giaphice &vcluc  acuicm  attingeiis  luf- 
tiims  lib.  de  Alcibiade  conl'uleme. 

auxtUjS  tiimis  tnixi  lattdcnioniot 
imtandoi  ; tìr  euttnus  btllum  fkftintndkm, 
nc  inopia  di/eratUT , 7(am  Tcrfarum, 
diffcntitmikui  Crucis  , ariitmm  pacis  ac 
htilifort, &^kotfuis  non  pofjit , ipjornm  ar- 
mts  viSnrum  ; Domtflicis  iiatjnt  bellis  Cra- 
€iam  tbtertndam , «e  cxtirnis  yactt  • eje- 
^nandas  ejfoins  partinm  , & infetiorcs  au~ 
xilh  Uuandos  ; iiaijHe  commeatus  cmaligni 
prabcrt,  clajfcm  ì[tgiam  non  lotam  miim  e, 
nc  ani  >iQoriam  loiam  darci , ani  ncccjfiia~ 
tcm  dcponcndi  belli  imponcrci . 

»5- 

Tacitus  in  Agricola c.  la.  Tifcatindad- 
Mtrjus  vahd^ffimai gemei  pio  nobit  viiliui, 
qnìm  quid  in  commnnenonconlnlnm . Ha- 
rns  tuabus  ,ttibiiivè  cwiraiibni  adpropkl- 
Jandkrn  commnne  pericklkm  » eonkcniks  : 
ita  dkm  fingali  pkgnam,  vnikcrfi  rincanikr. 

26. 

Tacicus  in  Germania  c.  j6.  Cberafdi  ni- 
miam  , ac  marcentem  dik  pacem  illaceffiii 
nkirierknitidqke  ikckndiks.qkam  tkiiks  fkit: 
qnU  tnitrimpoientes , & vai  dos,  fil(o  quief- 
cas-,  vbimankagiikr,moaiJiia,ac  probiiai 
nomina  Jkptriotufknt. 


Tacìrns  4.  hiOor.  c.  a.  Cerìalit  infkiam 
Xaiakornm  boùiluer  populaiks,  agros,vil- 
iafqne  Cikilii  inloGoi  , noia  arie  Duckm 
finebat  , 
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Baisi  ) c de*  loro  polfcITori. 

Cbi  non  ha  vedute,  e non  ba  cooordote 
Tarn,  non  politiche,  ma  franerfì  ,coo  le 
quali  la  Francia  lenza  alita necefsitli,cbe 
d’aprirG  il  palToper  le  rouise  de’ Tuoi  vicini 
a dominar  tutti, eccitò  la  guerra  tra  le  due 
potenze  Inglc(e,&  Olandcle  ,encllo Hello 
tempo  offerendoli  d’aftillere  a quella rfe- 
condo  la  lualega  di  Garaniia.e  traiiaodo 
feparatamentecoB quella  lecondoi  Tuoi  in- 
terefsi , e nella  forma , ch'ufaua  quel  Perlìa- 
■oCeniilc  fi4)  cooira  1 Greci, promet* 
tendo  all'vna  pane  armate,  che  leruilfero 
non  a vincere,  ma  ad  alimentare  la  guerra, 
e patteggiando  con  l’altra  di  non  opporlclì, 
■e  d'ulaile  nimiHà,e,  mar.candoagli  uni, e 
agli  altri , mantenne  Ira  loro  la  difcordia, 
quanto  potè,  acciucLc  niuno  vince(lc,dc 
amendue  fìriducelTeioallato  di  non  poter 
contrallare  allefucconquiHe. 

O CORONE,  O PRINCIPI,  O 
POTENiATI.  Quelli  Inno  i dilegui, le 
pruoue.e  le  confeguenze  detrarrne  Irancelì . 
Delle  cittàdi  BreiragnalcnlTe  Tacito  fiQ, 
che  per  non  efferCi  unite  col  coiirig|io,c  con 
le  forze  comuni  contra  il  pencolo  comune, 
ma  bauerciafcuna  guerreggiato  da  le,  tutte 
rimafero  fuperate,  e tutte  rieeuerono  il  gio* 
go  Romano  : Degli  Alamanni  Cherulei 
Icnlfe  il  medcGmo  (26),  che  la  pace  ne- 
ghiitofajche  come  non  iHuzzicati  hauean 
lungamente  goduto,  era  Hata  loro  dilette* 
uole.ma  non  Gcura, perche  chi  ha  podeoti, 
& ambinoli  conlinantt,s'iaganaa,frfprra 
di  conleruarii  in  npo|o,e  quando  fì  viene 
alle  manilla  modcraitone,e  la  bontà  tono 
vocaboli  del  piti  poieuie:  e della  Batauia 
nciò  parimene  Tacito  (27^,  che  a bue  di 
diRoila  dalla  guerra  , e dal  luo  Generale 
CiulioCiuile  ,e  riduila  potinfòggeitioae, 
rdcicito  Romano  non  faceua danno a’po* 
deri  di  lui,  G come  per  oralo  appareoM , die 
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allo  lleflb  fine  s’aftienc il fraBccfe dallaffa- 
Iire  le  Prouincic  Vnitc.  Se  non  badano  ra- 
gioni, efempi  • e autorità,  e fe  ifperifazc 
cosìcBÌ(ienti,cco5Ì  frefebe  non  muouono  a 
ftrle  oppoOtioBc,  il  fuoco  accclo  dalla  Fran- 
cia (z8)  nc  PaefiBafsi  arderà  I tetti  delle 
potenze  vicioe,c  la  ingiuditiad’una  ufor- 
paiione  (29)  f" che  col  vederla, c non  im- 
pedirla G fa  comune)  iuurà  cominciato  in 
Fiandra, e in  Brabanie  perGnire  in  Bretta- 
gna ,c  ne’  domini]  diqua,cdila  dal  R.eno . 

Ma  oramai, o nobili  Stati, e Prouincic 
de’  PaeG  Bafsi , fedii  dalia  Francia  per  tea- 
tro delia  prima  tragedia  del  fuo  furore , 
benché  dceOfperare.ckc  la  diuioaProui- 
denza  v’habbia  nferbaii  .accioche  la  voftra 
generofa  tefinenza  feruadi  giuda  ammo- 
nitione  alia  ingiuditia  delle  Aie  ai  mi;  quef- 
ta  erdamaiionc  a voi  G riuolge,BOo  per  con- 
fortarui  ,chc  non  n’hauete  bifogno,  ma  per 
commendarui.  Haucte  dinanzi  agli  occhi 
le  tragiche  fuen(ore,e  lcmiferie,che  pa- 
tifconojC  piangono  le  Alfatic, e la  Lorena 
re’ voliti  confini , c dentro  di  efsi  i domini), 
che  fi  ha  ufurpati  la  Fiaacia,  e in  cfla  roede- 
(ìma , e nelle  (uè  prouincic  vedete  fpogliate 
le  Corti  foutaae  della  loro  autorità , la  No- 
biltà de’ Tuoi  priuilcgi,le  VniucrGtà  della 
libertà  de’ loro  voti,i  Mercatanti  de’ loro 
traffichi  ,iPariitanti  de’ loro  auanzi,  e ve- 
dete i popoli, e i terrazzani  loro, c’hanno 
ogni  ora  fopra  di  fc  le  fpade  delle  guardie, e 
gli  Bfattori  a lor  icrroie,ca  lorofterminio. 
Quella  Vida  vicina  , e prefeate  agli  occhi 
vodri  ,lo  drepito  dc’eeppi,  e delle  catene, 
che  la  flclTa  Francia  drafeina  con  idnda, 
che  penetrano  alle  voftre  orecchie,  v’infrr- 
mano  continuamente  della  fchiauiiodme, 
che  dà  coperta  dalla  profpeitiua  delle  lu- 
fingbe  francefi,  c che  non  drono  fidai  fi  le 
«oltre  leggi,coBfuciudini  ,e  itmouniià  d* 
vaadomiaaiionc,chercompiglia  quelle  de* 
fuoi  pili  propr  i)  yalTaili,  ^amo« 


*1. 

Sic  olidi  Campani  apud  Lioiam  lib.và 
fc  rii  coafltgrajent  Sidùiiù  , ai  aas  cia^ 
it8MrKmUladiacindmmt([t, 
ap. 

Tacicus  I.  hillor.  m oratioirGilbac- 
39.  otimittuis  txtmflam  % & 
tommaat  Crimea  facitit  i TranUeadei  b^t 
licentta  ia  Trgaiaclat  , & ad  aat  (ctlcrag^ 
txÙHs,  btUtmm  ai  Mt,  ptriMwu  • 
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Ccfir.  i.&i-  de  bel. Gal-  Beig*  tmmum 
CaUtmm  fortiffimi.  Tacicus  4.  biftor.  c- 
7é  3(iioi  roborisftt , Bclgat  ,ftcim  faldm , 
•ut  r*t*  fiate . 


lulius  CxTar  Sca  ger  in  epitaphio  co- 
rum, qai  bello  Turcico  tccidere  ad  an- 
num  if$f.  induo  iilius  epillolis  c4>c>s 
anno  léoo.  pag.  3jl.  Eieuim  ifcnplìc, 
^Kideflt  /uniti  utoiliut,  fartiui , exce/liiuiut 
tota  Bilgt» . 

?*• 

DeGofrrdo  io  cunis Brabantis  Duce, 
coque  in  cuois  allatoìfiiis  ad  eaerciium, 
&ii>cmotabiiiter  viàorc,  pallini  Braban- 
tiiii  iLiiptores  poli  Diuzum  lib-f.  Baar- 
iaudus  I Harzus  i&aiijincoDucc;  Qui- 
bus  hauti  pai  Iaculo,  ac  fide,  Buikenius 
lib-4-  pag.  ut. in  codtmGoftedo  j. 

prancifeua  HarzuVin  Carolo  5.  Brab. 
D'-icc  ad  ani).  1^06-  cum  fcq-  loanoes 
JU-c.  Pontanus  HinoriGclr.  lib-  ii.  ad 
cuiuem  annos. 

lacob  Meierus  annal.  Fland.  lib-  le- 
& ex  Matchancio,  Be lleforeno, de  alijs 
Eman.  Suciriis  in  cildcm  annal, fub Gui- 
do Cornile  lib- 9. 
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L'amore  e la  fedeltà  roftra  verfo  i vollri 
Priocipi  i Hata  pari  in  ogni  fecola  al  vof. 
irovaiore.  1 Belgi  flimaci  al  (\o)  tempo 
de’  Romani  la  forza  maggiore  delle  Calile  , 
e il  maggior  fodegno  di  quello  Imperio 
hanno  conferuaio  il  medcCmo  cicditoio- 
hno  a quefli  fecoli , ne' quali  per  icdiBo- 
niaiza  di  Scriitore  famolo  nella  Franci* 
(l  tj  nulU  fi  è 'veduto  nt  fm  nobile  , m piò 
rvuUnttint  più  eccellente  di  Uro  - Ma  la  maga 
gior  tcdimonianza  fono  le  prodezze  voftrc, 
sì  nella  difefa  del  Duca  di  Brabantc  GoA 
fredo  (il)  della  Culla,  e di  Carlo  Quin- 
to (il)  nella  Tua' cià  di  tei  anni, e nel  go- 
verno  della  PriocipefTa  Margherita  d’AuA 
ina  iua  zia  : e sì  nella  diicfa  deWaniico 
Guido  Dampiero  (i^)  Cootc  di  Fiaadra, 
edc'fuoi  figliuoli  contea  Filippo  il  Bellodi 
Francia  -,  e sì  nella  guerra  palfata  nell  affe- 
dio  (oncauto,c  ribuiiato  di  Louanio,e  ncU’ 
aflaltodelle  linee  di  Valcniiana. 

Il  Re  Cattolico  Carlo  Secondo  d’età  di 
fei  anni  vodro  Principe  crcdiiario,  e giu- 
rato; la  Sercsifsima  Rema  Donna  Mariana 
d’Audria  madre, e vedova, fpcrano  della 
lealtà, e del  valore  di  così  nobili, c fedeli 
fuddiri,c  hgliuoli ciò,cbc  a lor  non  con- 
cede l’eià,  c lo  dato  loro , e pofpoacndo  alla 
vodradifcfa  tutti  grinterelsi  della  loro  Mo- 
narchia h fodituifcono  , c v’afsiftono  per 
rapprefeniaiione  ,e  procura  con  l’Altezza 
reale  d’vn  fratello  , che  trionfatore  della 
Francia, in  Italia  fono  Porto  l•ngoae,lll 
Ifpagna  fotto  Barcellona , e dentro  a cotede 
Provincie  ora  futto  Valefliiana,eorafotto 
Cambrai,G  porta  a continuare  i trofei  de’ 
vodri  Leoni  di  Brabante , e di  Fiandra  eoa 
q ve’ di  Spaga  a con  tra  i Gigli  francefi. 

Ma,  come  Ci  potrebbe  chiudere  quell* 
epilogo  lenza  la  dovuta  humihationc  <V 
amore , e di  rilpetto  alla  Maedà  della  Fra* 
cia,ai  fratello  del  mioRcihgliuolo  d'f** 

fon  “ 


(brcHacIfl  mio  Re,  fpofo  d’vna  forclla  dii 
alio  Re , e folamciKC  mal  confìgliaio , come 
rcriHc  d’vn'altro  Luigi  Re  di  Francia  il  glo- 
riofo  Borgognone  San  Bernardo  ( 5 J ).. 
O SIRE  . O LVIGI  , 0 RE  CHRIS 
TIANISSIMO  .•  perroectete  a vna  penna 
ipagnuola,  alla  quale  farebbe  pid  caro  Tiro- 
piegarfineJleroftrc lodi, quello  nuercnte, 
cd  affrttuofo  ufficio . 

OSire,il  dominio  del  mondo,  il  folio  , 
c la  porpora  reale,  la  gloria  del  vincere,  c 
del  conquiflare  , alle  quali  cotelio  eroico 
valore  vi  conduce,  non  hanno  fplendorc, 
ne  pregio,  fe  alla  caufa  della  guena  man- 
ca la  giufliiia,  iiS)  che  é quella,  ch'afsir 
cutail  vincere, e con  la  quale  s’afsicura  il 
Solio  fecondo  lo  Spinto  Santo  f ^7^  : e fe 
iì  conirauiene  a vna  fede  reale  pili  pretiofa 
lenza  dubbio,  f}8)  e pili  nfplcodeute , 
che  la  porpora  de'Rcgni  , e lolTeruanza 
della  quale  rende  1 Refìmili  a Dio, come 
fi  legge  nel  Re  Profeta  fjp).  Le  uiitoiic, 
e le  Corone, alle  quali  vi  fpmgc  fa  voflra 
reale  generofìtà,le  vi  darà  Iddio  comra  i 
nemici  della  fua  fama  fede , e quelle,  che  vi 
xououono  ,e  v’allettano  a cercarle  nella 
Chrifliaoiià  conira  paienti,  c vietai , cre- 
dete al  voflro  Vefcouo  Salutano  di  Marlì- 
glia  (40)  dopo  Ifaia, che  non  hanno  a ope- 
rare, che  voifolopofTcdiate  il  mondo,  e che 
per  quanto  le  vofìre  armi  coaquiflino , iro- 
ueranoo  tempre  vicino,  c confinante  ,che 
non  fi  lafcerà  vincere . ■ 

La  fede  reale  ,che  impegnafle  .giurafìe, 
c ratificade  in  vna  conucntionc  di  pace  ,e 
io  altia  di  matrimonio  prr  compimento 
della  rinuntia  ,e  dell'cfclufìone  delle  afpet- 
tanue  della  voflra  Spola,  non  ha  bifogno, 
ne  permette  , che  alcoliiate  Doiion  , ne 
Confìglterijche  vi  ofFenfeano  preicfli  ptr 
non  adempierla, e che, come  lettile  de'  Cau- 
fidici  di  Parigi  il  celebre  francefe  Piciro 
P 7 Blef- 
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D- Bernardus  epid.  iji.ad  loslenum 
Suelsion.  »bi  de  Ludouico  7.  Fiancic 
Kege,in  Rnc  : ì^hìJijh.'ì  enìm  nule 
rie,  merito  non  l\e^i  iiinenì  ,ftd  Con/iharift 
SenibnimpHUtHr . 


^6. 

Machabeorum  lib.a.cap.  tt-  verr.  at. 
Dominum  inuocanit , ^ui  non  feenndun  ar- 
morum  potentum  ,fed  prò  >t  ipfi  pitta , dat 
digoii  viBoriam . 

^ 57- 

Prouerb.  cap.  ifi.  »crf.  la.  ,/fboniintbìlet 
trine impii  ,qnonitm  iuRiiU  fir- 
mumr  folinm . 

38. 

Silms  Italicuii4.  de  bello  Punico, ubi 
de  fide  tuendi  incer  bella  ; Fkl’tneibus 
odio  hit  poeior  ^gnifl  A c pulì  in  de  idem  ; 
T^u  rninpite  fiderà  pteit,  net  f{egtìs  poX 
fenefidem  . 

Oauidic.  Pfalin.  SS.  Terf- 15.  ira  domi- 
nus:  "Hetfiie  prò:  htntbo  tefltmeninm  mtnm, 
& ^ntprocediuit  de labijs  meis  , non  fteitm 
irrito . 

40.  . 

Saluianus  Mafiìlienfis  lib.  5. de  prouid. 
de  urzpotence  cune inter  Gallns  ita . £x~ 
turbai  poffelTiitnCHUs  futi  vicinai  tuos,ht- 
bitttione tcfjckliate prorimot  tuoi;  T^um- 
quid  , Vt  leriptuin  eB  ; SfeTtH, 

SOLyS  H^BJT^eìBjS  f Hoc  vnkm  qkippi 
tfl , qkoi  oheinere  non  puteris . S^iumlcbcc 
enim  cknBt  perktdts  , vicinura  Jcmptr  cn- 
kiniei. 
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Petm  Blrfcnfisep.atf.  vbi  deadaoca- 
tiooe  lui  laculidc  foli  ique  «c  imer  alia: 
^mviiÌM  nmpir  , /tfiiartm  litmm  tinc- 
rtt  n/ulcùat,  péffionti  viola:  i ieiraOat 
trmlifìioiicsiC^  in  ctptnrtm ptcnninptii- 
COI  I & TtiuunU  tmdtns  « ma  emma  ptv 
turiù. 


■ 


Dcfcripca  ad  Verbumea  HifpanaChro" 
nici  Iiimuiiiini  «etrinnci  Tolcti  editai 
ad  anoum  1557.  dicacaque  Elifabethx 
Pacifere  Hifpaniarum  Regine,  AuSore 
Jacobo  Ledelio.  Addendusde  eapfere, 
Pius  diircnufque , ex  Gall'a  monitor  Ni- 
colaus  Caofìmis  de  Regno  Dei , dtdettat, 
j8.  in  fine. 


«Sto 

BlcfTenfe  ^41)»  "fftrifcano  Jì eccitar  ci^ 
zeri  di  liti  efitnte .rvioUre  i patti, ritrattare  U 
tranfattiom,  e co»  lacci, e reti  teje,pertbelapre- 
dajìa,dl  chi  le  tende, peruertireogai  ragione. 
Ma  nò,  Sigiore,  bada,  e dee  efTcr  d’auanzo* 
che  fappiatCìcbelamanodisìgranRc  for> 
criHeiC  ratificò  la  rinuncia, chela  Tua  fede 
reale  la  patioul,ecbela  Tua  faci  ofanca  fede 
la  giurò. 

O LViGI,  a coilaSaDtaChicfa,quaaa 
do  nafcefle,  diede  il  nome  gloriofo  del  San- 
co  voftro  afeendente,  e la  volìra  Francia 
quel  fopranoroe  di  Principe  dato  da  Dio. 
Il  nome , e’I  fopranome  vi  con  figliano,  che 
Boa  turbiate  con  guerre  la  Chiefa  ,dicui  fa 
ai  gloriofo  figliuolo  il  voflro  afeendente,  e 
di  CUI  vi  pregiate,  c profeflaie  primogeni- 
to , e che  non  cogitate  alla  Cbriftianità 
quella  pace,  che  voi  infìeiue  col  Re  Catto- 
lico voftro'fratello  nelcongreflo  de’ Pire- 
Bei  le  delle  come  Piincipe  da  Dio  dato. 
Di  San  Luigi  vodroauolo  fcriffe  Monsddi 
Gionuille  (^2)  fuoannalina, e confidente, 
(he  non  fu  principe  al  mondo  più  amico  delie 
pace, e dt  mantenerla  nel  fuoKegne,e  ne’ [noi 
rvicini,  e die  tua,  che,  fé  non  mctteffe  pace,  e quie- 
te tra’  Principi  ftoirvicini,  darebbe  loro  eccafto- 
ne ,che  gli rvniie  glialtripenfajfero,che  egUfi 
rallegrale  dt  rvederti  nemici,  e difeordi  tra  loro  , 
t cagione  ancora , che  diuentjfero  nemici  a Ini  d 
tofo  del  fuo  Regno , ed  oltre  a ciò  incorrebbe  egli 
nedefimo  nell’ira  ,enelfnrer  di  Dio . Permet- 
tete alla  mia  verità  i'aggiugBere,ckeBoa 
fu  pidillu(lreperfe,neper  la  Francia  Lui- 
gi Terzodecimo  vodro  padre  con  la  pro- 
feriti delle  fue  imprefe , ne  tali  forfè  po< 
crebbero  eder  quelle , alle  quali  vi  chiama- 
no la  vodra  età, la  vodra  fortuna  ,e'l  vodro 
valore,  di  quel,  che  fu  per  la  Francia , e per 
li  fecoli  l’auolo  vodro  S.  Luigi  eoo  rauser-* 
Ctà  delle  fue. 

O RE  CHRISTIANISSIMO.-^aefto 

titolo 


«It 

gt'olo  gloriofo  v’ammonifcc  d’atnar  la  giuf- 
liiia.c  la  pace  (43;,  della  quale  Chrifto 
jinntolò  Re  : La  cerimonia  iacrameoialc 
della  voRra  uoiione  vi  ricorda  (44)  • che 
aborriaie.chivi  propone  conquide  contra 
la  giuditiaje  che  imitiate  quel  Signore , che 
fu  unto  , perche  amò  la  giuftitia , e odio 
l’iniquiu:  1 gigli, tnfegna  della  voftraCo- 
rona , vi  fono  loGeme  fimbolo,&  inlegna- 
mcntojchenon  vi  fidiate, di  chi  vioflcrc 

d’accrclccrla,affaticaodofiin  filare,* or- 
dire ingiuftij*  ambitiofi trattati, ediftef- 
fere  , e disfare  riauntie  , e paci  giurate, 
rvioUndo , come  Saato  Ambrofio  comcntò , 

U fede'vnmnd con cupidt^u  di  mtglMrdrji  nelle 
tofe  'i/OTrfoe  ,ma  che  piti  tollo  attendiate  dal- 
la Prouidenza  diurna  i giudi  accrefcimea- 
ti , e la  rinouatione  della  vodra  Corona, 
poiché  I gigli  » feoza che  filiao  ,0  lauorino, 
fono  da  quella  Prouidenza  aumentati  , c 
rioouati.  (46;  Così  Ga, Signore, cosi  vo- 
gliale crefeere  , che  Tempre  habbiatc  da- 
uanti  agli  occhi  quella  venti  del  miglior 

Poeta  fra  Chridiani  (47J  , che  niente  pia 
ce  a Dio  fenza  la  pace,  ne  gilè  accetta  in  fu 

gli  altari  l’ofFerta  di  chi  non  è in  pace  col 
fratello. 

E oramai  Signore,  con  la  riuerenza . clic 
vi  G dee,  O RE  DE’  RE.  E DE’ RE- 
GNI (48;,  DIO  DELLA  PORIEZ- 
ZA,  PADRE  DE’ SECOLI.  PRIN- 
CIPE DELLA  PACE  (49) . a pf°; 
ftrata  s’umilia  queda  fupplica  .e  poiché 
venide  a infegoare  a i Re  il  regnare  in 
giuditia  (50),  e a Principi, che  la  roali- 
lia  del  fecolo  non  li  farebbe  maggiori  , e 
a’ fori  i,  che  non  G faluerebbono  nella  mol- 
titudine de’  loro  eferciti  i)  , ne  nel  po- 
tere del  lor  potere  , ma  che  1 opera  della 
giuditia  farebbe  la  pace  (^2),  e lolleruan- 
za  di  queda  la  lor  Geurezza  fcmpiterna. 
Fate  .Signore, che  i Monti  del  veltro  po- 


Paulos  ad  Hebr,  epii».  dp.7.  rerf.  a.  de 
MelcniieUecho,  ailionlato  Dei  Pilio: 
primum  Ifmdcm  interpretttnr  inltiiM» 

dtinde  & PCX  Salem,  qnod  eH  I{fx  Tacit . 

44. 

Pfalmo  44-  ’e'f-  D'ixxifli  ìuiiitiem  tti" 

oiilli  iniiHuaten:  Troptered  aaxit  te  Dt»t 
otto  Unti*  pr*  eoafornaus  mis . 

• . ,u 

AaibrofiusCommea  ar,  inLucam  Iio-Z- 
c,  , i.ad  illudde  Lilijs.de  quo  moa.  dum 

fcnbit,  ojroqaamcgere  poiTe  hominetn 
eo.qjodiare  pr*iumferit  de  fauorc  dt- 
uin  >,  (i  oiDuem  fui  uruni  in  Deo  collocet  : 
yfceftuiio  mmandivialet  fideai, 

4^’ 

Euangelici  textus.mydica  ,&  literaU* 
mens.qja'ti  lamdm  eit . quod 
Galla  ainoiuo  detorquet  > *t  videre  m 
apud  G-egoriutn  rhaiofanum  lib.  7.  de 
rep.c- 17.  o-  97.  ex  reibis  elucec  : fes/i- 
derate  Uh* . t/aonodo  crefcuat , aan  Ubarant 
neqae  tene  ; Uco  aH'em  vabit , tee  Salaman 
in  omiirloTiafaa  veHiebatar  ,ftcnt  ex 
iSìis  ili  antem  fxaMm  qaal  badie  ert  « atra, 
& crai  in  cléanu  a nittitar,  Deas  fit  tettiti 
qaaaia  magie  tos  pafitUfidet  i 


Prudentius  inPiiihoitiachia7’  ^^bil  p/e- 
titamftnepace  Dea  -.  -Hec  manae  ad  aram. 
cam  eaaUtoferre,prabat,fi  tarbida  fraerem 
Piene  impaeaeitabpeSarìe  tiene  antrt , 

Paulus  I.  ad  Timotb.  cap-  6 rerf.  14. 
Ap  scalipfisc- 17-»- 14  d*/-  f 
Ethabet  in  vermene*  & in  femore  fai  fenp- 
tam-  /{etHsgam, 

Eecleriaftici  c.9.  «rf^d-  ^eenhitarna- 

meneia,  aimiraiilie  ,cenriliaiiat,  Deae  far- 
tie,  pater  fatar  if*ca'.i,  Vrincepe  paeie . 

50.  . . 

Efaì*  cap.  la.  in  prine.  Bete  ia  lattuta 
4«‘i*  Ieri  Et  .eVf.  s. 
lent  al  appellabitar  inaiar . 

Pfalmo  ja.  rerf  iV  '“«*  *^«^'*'**? 
translatiooem  Sand.  Pag. 
aabirar in  maltiiaiine  exerciiai , Tattae  no» 
eaaiec  in  matiieniini  pattatU . 

Efaì*  c.  ja.verf.  ij.  Eterit  tpae  lajliti* 

pnx,&talia<  iafiitinfiUntinmiCr fitamat 
yfqaeinfcmpittraam. 


^12 

polo  riccBano  la  pace  (5j)  » ' ^ colli  la* 
T{t\moji.^ttr.t.sufnpUntmùittetp^  eiuftiiia  C54)  per  gloria , 4c  claUa-  j 
coiUs.ua, da».  6 , ione  della  vollra  Santa  Chiefa , . • 

faulus  epift.  X-  ad  Titum  e.  a.»erf.  a.  ^ per  ripofo  della  Chrìf-  a 

T>rol{cgéHS& omnil/us,,;HÌ  iujublimitate  rianit;! 

fHnt,vt<jUtttamirsTanqumamytta»ag*'  . 

musMomi  pittate» 


^ rt£*;r  ! ’t  -fn- 
I a ^ >•  m • p . .t  ' . 

•iti  9:<.'Ujj  iU 

\ r.ZiiVct'i i ' 'i  ( -*ui-  j* 


Re^i  ftculomm  immortali , C5*  inni  fidili 
foU  Deo  homr,  gloria  in  fxctd4 
faculorum.  i.Timoch.  x.  i7*  ' 
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Errori  di  Scimpi  Corretti 
Z^l  Lettore 

pagina  {.note  i.ilia  illa 

iblei.  iulUciani,ra<Jicei  iufticiara  radicel 

pag.y  notrft.collctc  coler» 

Treme/te 

pag.e  not.4.Baronlum  Baronium 

8 noe,  riga  jg.io  que  tio.quc 

^ nota  £^inquam  inquam 

IL  not-ia.lrgitimo  Irgicitna 

li  rig.9  alcuna  (e  alcuna,  fé  non 

1  >i  not.i  «.Thuani  cuiua  Thuani,cuiua 
a i iip.i7-t^alag(;io  palagio 

ai  rig  1 Cefatc  di  Ot> 

tauiano  Cefare  Occauiano 

2^  rigio.tuttt  tutti  i 

5<  not.ng  9 fueroB  fucren 

}7  rig  J7. tutte  tre  tutte  e tr» 

39  riga,  quell agg  quelPagg 

40  rig.}9.<  bligò non  obligò,non 

41  rig.i4.credita  eredità 

5_t  rig.i  i.amsbaicer  ambaicer 

li  '^'g-3*P  ofeto  protetto 

— tic4.  Sanb  inoc  Sanbmoc 

——lig.  11.  mai  lenza  mai,  lenza 

La  pagina, che  leguiia  alla  ^ è notata  perer- 
rore  col  numeio  2}.  benché  nulla  vi  manchi 
in  mezo;  e quello  è occoilo,  perche  lo  Stam- 
patore cominciò  a (lampare  la  Rilpolla  pri- 
ma delle  PiemciTeie  non  le  bene  il  conto  de' 
fogli, ne'  quali potean capete  lePiamcHe. 
Hfipofid 

pag-99  tip.4vnalol  vnalola 

22  rig.g.Ue  de’ 

IO)  rigS. matrimoni  matrimoni) 

1 1  i c è. 

lig.g.dlchiar  dichiar 

ii£  rig.io.ell*  dell* 

I ) ) rig.5.do  de’ 

n8  rie  ti  dal  del 

— -t.'R.  16  .facoltà  facoltà 

— rig.41.  . , 

141  not.i9.rie.).peioret  peicret 
—-not.19.rig  4 £tcere  facerec 


— --o-j’-p 

141  rig.i7.feilmat 
—-rig  41  Boniiat 
14)  rig.io.ii. e* 

- -rig  41  figliuolo 

I4J  tig.7-l.iC<>ltà 

141  iig<i4*dcUa 


V 


l 

MI* 

^ » k 


Errori  Corrètti 

pig.i46  rig.  9.anm'chilar  annichilarla 
147  1ig.19.14.  ó o 

149  rig.)7.uilticolià  difficoltà 

Iti  iig.i  i.E  E' 

1 14  rig.tg.iiunntia  rinuncia 

Librigli  e’  - d 
iJi  rig  iSjtali  fa  filava 

i<4tie. I o.  natuta  natura 

167  iig.40  lar  far 

L&£rig.a4.  a a* 

171  rig.i67agione  ragiono 

173  rigida  poi  dappoi 

• rig  ij.ttuouò  ttoud  ^ 

——rig  17.  a al 

i79Q.i).rtii.Vicentius  Vincenrìui 

iSaiig  1 .dote,  infino  doteinfino 

■ ijì-i  rig  i7.1cfUo  a Sceuola 

187  rig^  apportali  appettati 

i8£rig.L9.ttuuuaua  tiouaua 

188  iig.)4.de  de* 

not.ri.fig.4 pr  fiat  profiat 

194  rig  IO- < f 

197  rig  Jd  de  de* 

198  noi  9. ri  T potelrate  potefiat» 

199  rie  ii.pattonire  pattouire 

iLtrig.4.di  altri  daaitri 

aid  rig.14.  confurmi  confermi 

117  rig  16. diece, Arrigo  diece  Arrigo 

■ rig.id  padrefi  padre,  fi 

111  rig  3 i.c  quella  e quella 
at  1 li.iy.cagionpublica  caula  publica 
3J2  rig.i  approua  appruoua 

141  rig.  1 1. egualità  equalità  .e  lo  Jìeffo 

in  difri  luogb'fo[Je£ficHti . 

inrigiS. 


134  rig. 11. del 
17  I not.;7.1acore 
178  rig  19.de 

188  rig  13. da* 

189  rig  I L.  dell 
19 1 rig.41.  Darid 
193  iig.29. publico 

3 14  ti.y.a'gomc.i.Icgali 


dal 

facete 
de’ 
dà 

dell’ 

Dauid 
publicd 

argomenti  legali 
n.  1 gg.Henn.Atnilatua  Hcnr.Arniizua 


giuramento 

— noc.ióQ  unt 

lune 

Icilmat. 

Ii4”g.i9  giulla,dall’ 

giuda  dalP 

Bonifac. 

— — rig.io.Caitolico  lette  Cattolico,  lette 

j — c 

3 ;8  nui  7.  pagina  80 

pag.  12^. 

figliuola 

— rig.35.afogli8o 

a pagina  194. 

facoltà 

)47  noi.d.  impciim 

impctiuoi 

della 

314  ili. 

ìi± 

ili 


Errori 

Corrètti 

Vii  JI7-  . 

ili- 

J57iigxi.beni,que*, 

beni  que*. 

514^'g  }i.i'bligaiai 

obligaca,! 

3«9  noi.i  i.rig  9 tiarcii 

frane!  i 

57inot.i5.np.5.  aubnlit 

nobilit 

375  noi.ti  luuli 

court 

39}  no(.85.Prrptereas 

Pirpterea 

Dot.  8 5 per  lentcntia 

per  tentenciai 

414  tig.S.c  Leoni 

c i Leoni 

4t<  not.i  Verdi 

vereri 

4)  1 ri  34  piouiotia  di  far 

piouiocia,  di  far 

444  rig.i  j mete  ono 

meccono 

tig}5.  della 

della 

4«orig.}7.alfigliuol 

nel  figliuol 

46}  ligipiloptauiue  nel 

ieptauiuc,nel 

ErrèH 

iiffflgtS.li 
5®7  giuftificaflérò 
519  nuc.i9.P(yiche 
jfo  ooc.z  f .impcrrdo 

J}i  '*g  »5'P«rmeflbdI 
558  (ig.uh.ceftual 
565  "g  ji  fotaftieri 
J6g  not.i  {8.cli,  is  qui 
57}  noe.  1 8 5.  profeno 
574  no(.i88.inrin>etis 
591  not.iij.fperare 
<04  f 'S-*  5-(ui  bafle  doaef- 
/ero  1 

tfll  ooc.4£. iìcac 


Corretti  f 
■gJ« 

giuflificafla 
Piyche 
impetfrdo 
pennello,  di 

telloali 

foreflieri 

eli  i«,  qui 

prolcilo 

iniprimccit 

Iperate 

tuibafle,doacf< 

lero 

£cu< 
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